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PROEMIO 


liei  passaggio  del  Ticino,  dal  Novarese  a  Buf- 
falora, giungemmo  a  mettere  il  piede  nel  più  ricco 
ten-itorio  della  Penisola;  pregio  funesto  che  rese  inù- 
tile la  grandiosa  barriera  delle  Alpi ,  interposte  dalla 
natura  tra  noi  ed  i  barbari  di  oltremonte.  La  pro- 
sperità fiorente  in  si  bella  italica  contrada ,  per  le 
cure  di  chi  avea  promosso  il  primitivo  incivili- 
mento ,  vi  attirava  un'  invasione  di  selvagge  orde 
di  Galli  ;  e  dopo  la  loro  sommissione  alle  Romane 
legioni ,  mentre  in  queste  andava  spengendosi  il  va- 
lore antico ,  un  nuovo  torrente  di  barbari ,  di  genio 
e  costumanze  più  ferine  che  umane,  rovesciavasi  tra 
le  rive  del  Po  e  del  Ticino ,  vi  esercitava  una  lunga 
e  ferrea  tirannide,  e  oltre  tante  altre  funeste  rimem- 
branze, lasciava  alla  contrada  anche  il  nome  umi- 
liante di  Lombardia. 

Che  se  volessimo  indagare  le  conseguenze  mo- 
rali del  regime  longobardico  sulla  sua  popolazione  ; 


VII! 

e  poi  quelle  del  dispotismo  feudale  istituito  e  nobili- 
tato da  quei  barbari  ^  ludi  dei  successivi  dominj  di 
conquista  o  di  iavasione,  Spagnolo,  Francese,  Ale- 
manno ,  saremmo  facilmente  tentati  a  ravvisare  nei 
moderni  Lombardi  una  qualche  propensione  a  frater- 
nizzare con  gli  stranieri  piìi  che  con  gli  altri  popoli 
italiani  ;  siccome  varj  autorevoli  soggetti  avvisaro- 
no, spìnti  forse  a  pronunziare  così  severo  giudizio  da 
quel  deplorabile  e  meschino  spirito  di  municipa- 
lismo^ che  tuttora  trasparisce  negli  scritti  dei  più 
valorosi  tra  essi.  Noi  però  che  in  due  diverse  epo- 
che della  vita ,  non  tanto  tra  lor  vicine ,  perlu- 
strammo la  Lombardia ,  siamo  lieti  di  poter  prote- 
stare ,  a  lode  della  verità  ,  che  in  quella  fertilissima 
e  bella  contrada  trovammo  sempre  ospitalità  gene- 
rosa y  dignitoso  carattere  nazionale ,  profondità  di 
sapere  nelle  classi  colte,  ingegnosa  attività  nei  di- 
versi rami  d'industria.  Con  raddoi)piata  alacrità 
imprendiamo  quindi  a  dettare  la  Corografia  di  una 
contrada,  che  forma  il  più  ricco  ornamento  del  bel 
Paese ,  cui  ci  gloriamo  di  ap})artenere. 

Vuoisi  intanto  avvertire,  che  se  in  forza  di  su- 
premi decreti  del  Congresso  di  Vienna  i  due  Ter- 
ritori Lombardo  e  Veneto  vennero  a  formare  un 
sol  jffe^/io,  quella  riunione  è  di  data  troppo  recente 
per  promiscuare  la  storia  di  due  paesi  da  tanti 
secoli  disgiunti.  Per  tal  considerazione  adottammo 
il  consiglio  di  perlustrare  prima  le  Provincie  Lom- 


barde ,  e  poi  le  Venete.  Delle  prime  faremo  cono- 
scere Fattuale  politica  divisione  nella  Sezione  To- 
pografica*, qui  noteremo,  a  titolo  di  semplice  ri- 
cordo storico,  che  l'attuale  Regno  Lombardo  com- 
prende un  territorio  già  repartito  nelle  seguenti  dU 
visioni^  sul  cadere  del  passato  secolo: 

I.  Il  Ducato  di  Milano 

IL  Una  parte  della  Contea  d'  Jnghlera  e 

IL  Ducato  di  Sesto 
III.  Il  Territorio  di  Como 
IV".  Il  Territorio  Pavese 

V.  Il  Territorio  Lodigiano 

VI.  Il  Territorio  Cremonese 
VII.  Il  Ducato  di  Mantova 

Vili.  /  Due  Principati  di  Sabbionetta  e 
DI  Bozzolo 

IX.  La  Contea  feudale  di  Rollo 

X.  1  Principati   di   Castiglione   e   di 

Solferino 
XT.  La  Valtellina  \     .. 

XII.  La  Provincia  di  Bormio       j  f^  ^^\ 

XIII.  La  Provincia  DI  Chiavenna)^'^'^'^''' 

XIV.  Il  Bresciano 

XV.  Il  Bergamasco    \   già  Pros^.  Venete 

XVI.  Il  Cremasco 
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antichi  di  Milano.  Ivi ,  Seriori,  1747  in  4.®  fig. 
AmaU  Carlo  —  Antichità  di  Milano.  Ivi ,  Pirotta ,  1821  in  fol.  mass.  flg. 
Vaia  Gio.  Batta  —  Le  sette  chiese  di  Milano,  ossiano  basiliche  suzionali. 

Milano,  Malatesta,  1627  in  4.'' 
Morigia  Paolo  —  Il  Duomo  di  Milano  descritto.  Milano ,  Ponzio,  1597.  — 

Ediz.  2  ivi,  Cardi ,  1642  in  16.<» 
—  Il  Santuario  della  città  e  diocesi  di  Milano.  Ivi,  Antonii ,  1630  in  12.<* 
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Como  Giù.  Batta  ^^  Il  sacro  Gbiodo  di  Milano.  Ivi ,  Stamperia  Arcifcsco- 

vile  1647  in  12.^ 
Distinto  ragguaglio  dell'ottava  maraviglia  del  mondo,  detta  il  DaomodiMi* 

lano.  Ivi  1739  in  16.*" 
Franehetti  Gaet  —  Storia  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano  corredata  di 

30  tav.  incise.  Milano,  Destefanis,  1821  in  fol. 
D' Adda  Giov-rech.  —  La  Metropolitana  di  Milano  e  dettagli  rimarcabili  di 

questo  edifizio.  Milano ,  Bocca ,  1824  in  fol.  mas. 
Description  de  la  Cathedrale  de  Milan,  accompagnée  d'observations  bistori- 

ques  et  antrques  sur  sa  construction  et  sur  les  monnmens  d'artsdont  elle 

est  enriebie.  Ornée  de  65  gravures.  Milan  ,  Artaria,  1625  in  fol. 
LaniberU  Luigi  —  Descrizione  dei  Dipinti  a  buon  fresco  del  Cav.  Appiani , 

esistenti  nella  Sala  del  gran  Trono  del  Palazzo  Reale  in  Milano,  ivi 

Stamp.  Reale  1809. 
Ànaeoringio  Idrenia  —  Dialoghi  tre  in  risposta  a  Serviliano  Latoada  intor- 
no la  battaglia  de*Catlolici  cogli  Ariani.  Milano  Cbisolfi  1738.  in  12.^ 

(Irico  Gio.  Andrea) 
Ordini  appartenenti  al  governo  dell*Ospedal  grande  di  Milano.  Ivi  1642 

in  4.*» 
Morigia  Paolo  —  Origine  della  Chiesa  della  Madonna  posta  vicino  a  S. 

Celso  di  Milano.  Ivi  Ponzio  1594  in  8.^ 
Sa%ti  Giu$.  Ani.  —  Notizie  storiche  intomo  alla  miracolosa  immagine  ed 

insigne  tempio  della  B.  Vergine  presso  S.  Celso.  Milano  Bianchi 

1754-65  in  4.«> 
PuricelH  lo.  Petrus  —  De  SS.  Marlyr.  Nazzaro  et  Celso'ac  Protasìo  et  Ger- 

vasio  Mediolani  sub  Nerone  c«sis,deque  Basilicis  in  quibus  eorum 

.  corpora  quiescunt  bistorica  disscrtatio.  Mediolani  Malatesta  1657  in  fol. 

Antesani  Ale$$,  —  Raccolta  di  varie  lettere  scritte  a  diversi  soggetti  circa  i 

molti  pregj  di  belle  arti ,  di  culto  e  d'antiquaria,  che  distinguono  in 

Milano  la  Basilica  di  S.  Satiro.  Milano  Fusi  1810  in  S."* 
Alhgranta  Gius.  —  Inscriptiones  sepulcrales  Basilica  et  Coemelerii  Medio- 
lani tit.  S.  Eustorgii.  Mediolani  Galeazzi  1773  in  4."^ 
Breve  notizia  del  culto  con  cui  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Beltrade 

il  divoto  Simulacro  della  B.  Vergine  de'Sette  Dolori.  Milano  Motta  1816 

in  12.« 
Guillon  Amato  —  Descrizione  sulle  sedici  colonne  corinzie  antiche ,  stanti  in 

Milano,  volgarmente  chiamate  Colonne  di  S.  Loreazo.  Milano  Deste- 

faais  1812  in  a<> 


PmrieeUi  lo.  Peirmi  —  Monomenta  Basii.  Ambro»,  ao  Monasterii  hodte  Ci- 
stercie»tt.  MedioK  Ranmellati  1044  in  4.^ 

Boica  Pietro  Paolo  — •  De  serpente  «neo  Ambroe.  BaaiL  Mediol.  Vigoni 
1683  in  4.'> 

VumagalU  Àng.  —  Codice  Diplomatico  di  S.  Ambrosiano,  Op.  postuma  pub. 
da  Carlo  Amoretti.  Milano  Agnelli  1S05  in  4.« 

Labui  D.  Gio.  —  Intorno  alcuni  monumenti  epigrafici  cristiani  scoperti  in 
Milano  Fanno  1813  nell'insigne  Basilica  di  S.  Ambrogio.  Milano  Fer- 
rano 1824  in  4.^' 

Ferrano  Giulio  —  Monumenti  sacri  e  profani  delFI.  e  R.  Basilica  di  S. 
Ambrogio.  Milano  Autore  1824  foi.  Gg. 

Pino  Shmemeo  —  Storia  genuina  del  Cenacolo  dipinto  da  Leon,  da  Vinci 
nel  Refettorio  dei  PP.  Domenicani  della  Basilica  di  S.  M.  dJlo  Grazie 
in  Milano.  Ivi  MalatesU  1696  in  SJ^ 

Raggi  Gius.  ^>  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  lib.  IV.  Milano,  Stamperia 
Reale  1810  in  foK  mass. 

ferri  Carlo  ^^  Osservazioni  sol  volume  intitolato;  Del  Cenacolo  dt  Leon,  da 
Fmrt.  Milano  PirotU ,  1812  in  4.<> 

Deaerinone  dell'Arco  della  Pace.  v.  Bibl.  Ital.  voi.  50. 1898  p.  3;  v.  pure 
r  Appendice  della  Gozzetta  di  Milano  27  Aprile  e  7  Agosto  1829. 

Aniolim  Gio,  ^-^  11  Foro  Boonaparte  in  Milano  inciso  in  24  tavole  in  fol.  gr. 
Milano ,  Giuseppe  Vallardi. 

GìmUhì  come  Gregorio  — «  Ragionamento  sopra  l'Anfiteatro  di  Milano,  v.  Rac- 
colta Milanese  dell'anno  1757. 

Rotea  Petrui  Paulvt —  De  origine  et  statu  Biblioth.  Ambrosiane  bemi- 
decas.  Mediol.  Monti  1672  in  4.^ 

Borromeo  Card.  Fed.  —  ConstitutionesCollegii  et  Biblioth.  Ambros.  Mediol. 
sine  anno. 

TerMoghi  LaciUo  —  Dialogus  de  Biblioth.  Ambros.  Mediol.  Pagnelli  1610. 

Opieelli  Jaeobue  PhiL  —  Monumenta  Bibliotb.  Ambros.  Mediol. Comi,  1618 
in8.o 

Bnrromeo  Feder.  —  Mossum  Biblioth.  Ambros.  Mediol.  1625. 

Ter%aghi  Pavlut  Maria —  Mubttom  Septaliaoum  Manfredi  SepUls.  Torto- 
use,  Viola  1666  in  4.» 

Amoretti  Carlo  —  Osservazione  sopra  i  disegni  di  Leonardo  da  Vinci.  Mi- 
lano 1784. 

Pomari  Giue.  M,  —  Cronaca  del  Convento  del  Carmine.  Milano  Gagliardi. 
1685  in  4.» 
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GenDi  sulVorìgine  della  Chiesa  diS.  Protaao  ad  Uonachos,  aggiuntevi  in  fioe 
alcune  notizie  sullo  scoprimento  e  sul  luogo  ove  sono  sepolti  i  corpi 
dei  SS.  Martiri  Protasio  e  Gervasio.  Milano  Bertoni  1829. 

Gironi  Robuitiano  —  Notizie  storiche  della  Biblioteca  di  Brera;  Giornale 
Ital.  di  Mil.  anno  1812.  num.  95.  138. 

— •  Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienxe  e  delle  Arti  di  Milano.  Ivi , 
Fontana  1812  e  seg. 

Guida  alle  sale  della  Pinacoteca,  e  de' concorrenti  all'I,  e  R.  Palano  delle 
Scienze  e  Belle  Arti.  Milano,  Bianchi  1822  in  8. 

CaUiglUm  Carlo  — -  Monete  cufiche  dell'I,  e  B.  Museo  di  Milano.  Ivi, 
SUmperia  Reale  1819  in  4. 

Teatro  della  Scala  di  Milano,  architettura  del  R.  Prvf.  Gius.  Piermarini. 
Milano  1789  in  fol. 

Coisa  Ang.  — Progetto  di  alcune  riforme  dell'I,  e  R.  Teatro  della  Scala.  Mi- 
lano, Rateili  e  Fanfani  1819  in  8. 

Cronologia  drammatica  pantomimica  dell'I,  e  R.  Teatro  della  Scala  in  Mi- 
lano. Almanacco  per  Tanno  18l7.  Contin.  1818.  Mil.  Maspero.  Co« 
mincia  dal  1778,  allorquando  ne  fu  fatta  la  solenne  apertura.  Un  simile 
opuscolo  più  completo  pubblicato  dal  Silvestri  incomincia  dal  1776  e 
arriva  colle  continuazioni  sino  a  tutto  Giugno  1824. 

BrMÌak  Scipione  «—  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano.  Ivi , 
Slamp.  Reale  1822  in  8. 

Berrà  Domenieo  —  De' prati  del  basso  milanese,  detti  a  marcita.  Milano, 
Slamp.  Reale  1822  in  8.  fig. 

Fagnani  Federigo  — '  Osservazioni  di  economia  campestre  fatte  nello  stato 
di  Milano.  Ivi,  Autore  1820  in  12. 

Pfomenade  autour  de  Milan  au  mois  de  mai  1819 ,  par  C  P.  Milan ,  Deste- 
fanis  1819  in  8. 

Breve  Racconto  dell'origine  e  de' progressi  dell'insigne  tempio  di  N.S.  detta 
de'  miracoli  presso  il  borgo  di  Rò.  Milano  1756  in  12. 

Sanpieiro  Àhigi  —  Il  maestoso  e  famoso  tempio  della  miracolosa  eiBgie  di 
N.  S.  dell'insigne  borgo  di  Sarono.  Milano,  Monta  1758.  1768  in  12. 

Memorie  sull'  insigne  tempio  di  N.  S.  presso  Sarono.  Monza ,  Corbetta  1816 
in  16. 

Maironi  da  Ponte  Giov.  —  Dizionario  Odeporico  ossia  storico-politico-natu- 
rale della  provincia  Bergamasca.  Bergamo  1819-20  voi  3  in  8. 

—  Osservazioni  statistiche  sul  Dipartimento  del  Serio,  seconda  ediz.  Berga< 
mo  1803  voi.  2  in  8. 
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Mairmi  da  Pcmie  GUnt.  Memoria  sulla  geologìa  della  provincia  Bergamasca. 
Bergamo,  Mazzoleni  1825  in  8. 

—  Fontane  intermiUenti  della  provincia  Bergamasca.  Bergamo ,  Mazsoleni 

1825  in  8. 
facherìi  Giacomo  — •  Delle  malattie  più  comuni  del  Dipart.  del  Serio,  Me- 
moria. Bergamo,  Aotoine  18^)4  in  8. 

—  Hortus  Bergamensis.  Bergami  1817  in  8. 

FacchineUi  Carlo  —  Bergamo .  ossia  notizie  patrie  raccolte  da  ... .  (Alma- 

Dacco  che  esiste  da  15  anni  ottimo  pe*viaggiatori,oome  pure  il  Setvilore 

di  Pia%Ma  stampato  dal  Mazzoleni  )• 
Bellafinus  Franei$cu$  —  De  origine  et  temporibus  urbis  Bergomì  liber. 

Yeneliis,  Sabìo  1532  in  4.  Traduzione  italiana  1 555. 
Zainehi  Io.  ChrytOiiomìu  —  De  origine  Orobiorom  sive  Genomanorum  libri 

tres.  Veneliis,  Vitali  1531  in  4.  Nel  terzo  libro  si  parla  molto  di  Ber- 
gamo. 
F,  CeìuUno  —  Historia  quadripartita  di  Bergamo  e  suo  territorio.  Brescia , 

Rizzardo,  1618  voi.  4. 
MoroHf  ÀnL  M.  Luigi  —  Ragionamento  storico  intorno  alla  città  di  Bergamo. 

Ivi,  1791  in  4. 
Roia  Giù.  Batta  —  Deir  origine  e  della  storia  antica  dì  Bergamo.  Ivi ,  Àn^ 

toine  1804  in  4. 
Dt  PeregrinU  Bartolom.  —  Opus  divinum  de  sacra  ac  fertili  Bergamensi 

vinea.  Brizie  Britania,  1653  in  4. 
Gucrrinus  Martin.  ÀnL  —  Synopsis  rerum  et  temporum  Ecclesi»  Bergo- 

mensis.  Edit.  sec.  Bergomi,  Rossi  1734  in  4. 
Ronchetti  Gita.  —  Memorie  storiche  della  città  e  chiesa  di  Bergamo  dal 

principio  del  V  secolo  al  1488.  Beiamo,  Sonzogno  18*20  voi.  6 

in  8. 
Mojolo  Gio.  Batta  —  Quattro  Dialoghi  intomo  alla  fabbrica  del  Duomo ,  e 

dvir  unione  delle  due  Congregazioni  della  cattedraledi  Bergamo.  Dial.  I, 

Milano,  PiccagUa  1617.  Dial.  II,  111  e  lY,  Padova,  Grivellari  1617 

in  4. 
Regola  del  Yen.  Consortio  di  S.  Ales.  in  Colonna.  Ove  oltre  gli  ordini ,  si 

contengono  anche  l'origine,  1*  antichità,  e  i  conGni  suoi.  Bergamo, 

Yentura  1589  io  4. 
Tiraboichi  Emilio  —  Istoria  del  modo  e  tempo  che  si  tiene  esser  venuto  il 

SS.  Crocilisso  al  mooistero  di  S.  Maria  di  Rosate  di  Bergamo.  Aggi  un- 
Bfgno  Lombardo  yol.  r.  > 
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Utì  la  storia  deir origine  e  progresso  del  monistero  mcd.  Bergamo, 
Rossi  1740  in  4. 

Calvi  Donato-^ Scena  letteraria  degli  scrittori  Bergamaschi.  Bergamo,  Rossi 
1664  voi.  2  in  4.  Devesi  a  Francesco  Nazzari  il  primo  giornale  lette- 
rario. 

Tomi  Frane.  Maria  —  Vite  de' pittori,  scultori  e  architetti  Bergamaschi. 
Bergamo  1793  voi  2  in  4. 

Bartoli  Frane,  —  Le  pittare,  scaltare  ed  architetture  delle  chiese  ed  altri 
luoghi  pubblici  di  Bergamo.  Vicenza  Bressan ,  1774  in  12. 

Marensi  Carlo  —  La  pittura  in  Bergamo.  Discorso  letto  nel!'  Ateneo.  Ber- 
gamo, Uazzoleni  1822  in  8. 

Ragguaglio  della  fondazione  del  nuovo  monistero  dell'ordine  della  Visita- 
zione di  Alzano  diocesi  di  Bergamo.  Venezia,  Poletti  1737  in  4. 

Carrara  G.  Luigi  —  Saggio  delle  acque  semitermali  diS.  Pellegrino.  Ediz.  2 
accresciuta  di  una  lettera  di  Gius.  Frank,  e  del  Trattato  sulla  medesima 
del  protoGsico  Gius.  Pasta,  non  che  di  una  lettera  dell'autore  su  tutte  le 
altre  acque  minerali  del  Bergamasco.  Milano ,  Sonzogno  1829  in  8. 

De  Balneis  Transcherii,  oppidi  Bergomotis.  Bergomi  Ventura  1582. 

Patta  Giu$.  —  De' bagni  minerali  di  Trescore.  Nuova  ediz.  Bergamo,  Ani uine 
1806  in  8. 

Meli  Dom,  —  Analisi  medica  delle  acque  minerali  di  Trescore.  Bergamo  1 S12 
in  4. 

Àlemani  Pietro  —  Analisi  delle  acque  minerali  di  Trescore.  Milano,  1813 
in  8. 

Maearani  —  Errori  osservati  nell'opuscolo  sul  combustibile  minerale  di 
Val  Gandino.  Bergamo  f810  in  8. 

Calti  Donalo  —  Delle  grandezze  della  Madonna  delle  grazie  d'Ardesio 
lib.  3.  Milano,  Balzani  1731  in  8.  sec.  ediz.  (Il  primo  libro  è  pura  sto- 
ria). 

Gregorio  da  Valeamonica —  Tratteitlmenti  contenenti  ragguagli  sacri  e  pro- 
fani de' popoli  Gamuni.  Venetia  ,  Tramontin  1798  in  4. 

Capoferri  Ludovico  —  Memoria  sulla  Valeamonica.  Bergamo,  Duci  1803 
in  8. 

Rinaldi  Fulgenzio  —  Monumenti  historiali  dell'ani.  Castello  d'Iseo.  Br^*- 
scia  Rtzzardi  1685  in  4. 

Gagliardi  Paolo  —  Parere  intorno  all'antico  Stato  dc'Ccnomani  ed  ai  loro 
conGni.  Padova ,  Gomint  1724  in  8. 
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Salbati  ^  Quadro  Statìstico  del  HipartìiDento  del  Mclla.  Brescia  1807  in  8. 

Zani  Giambalista  -^  Analisi  delle  Riflessioni  pubblicate  dal  Sig..Torrìant 
sull'Appendice  al  Quadro  Statistico  delDip.delMella.Breno  1812  in  8. 

Brocchi  Gio,  BaUioa  —  Trattato  Mineralogico  e  Chimico  sulle  miniere  di 
icTio  del  Dipart.  del  Mella.  Brescia  Bettoni  1808  voi.  2  in  8. 

Pi/oli  —  Saggio  di  Storia  naturale  Bresciana  1766  in  4. 

Brognoli  Paolo  — «  Nuova  Guida  per  la  città  di  Brescia.  Cristiani  1827 
in  8. 

Botsi  Ottacio  —  Memorie  Bresciane.  Ivi  1693  in  4. 

Capreolui  Eclia$  — •  De  rebus  Bri  lianorum  li  b.  XIIBrixiae  in  {o\.{GH  iiesH 
lib.  12,  volgariMMU  da  Patrizio  Spini  Breteia,  Bacchi  1630  in  4.) 

Biemwii  Giamm,  —  Istoria  di  Brescia.  Ivi  Colombo  1748-49  voi.  2.  in  4. 

Labut  Gio.  —  Dissertazione  epistolare  sulla  Tribù  e  sui  Decurioni  dell*  an- 
tico Municipio  Bresciano.  Brescia  1813  in  8.  flg. 

Compendio  istorico  e  cronologico  delle  ragioni  e  proprietà  della  città  di  Bre- 
scia intorno  i  tre  Fiumi  Oglio,  Chiese  e  Mella.  Brescia  1830  in  4.  flg. 

Gamhara  G,  F.  —  Gesta  de' Bresciani  dorante  la  lega  di  Cambrai.  Brescia 
1820  iu  8. 

Faynus  Bemardinus  —  Goelum  Brixianae  Ecclesias.  Brizi£  Rizzardi ,  1658 
in  4.  (£  una  itoria  Sacra  Brciciana.  ) 

Baiielli  Angelica  —  Annali  historici  del  sereniss.  Monasterio  di  S.  Salva- 
dorè  e  S.  Giulia  di  Brescia.  Ivi  Rizzardi  1637  in  fol. 

Memorie  Storiche  del  principio  del  Monastero  di  S.  Croce  di  Brescia,  Ivi 
Rizzardi  1736  in  4. 

Doneda  Carlo  —  Notizie  istorìche  del  Monastero  di  $.  Croce  di  Brescia.  Ivi 
1764  in  4. 

Notizie  di  S.  Costanzo  Eremita  Bresciano,  e  memorie  istorìche  del  Mona- 
stero di  S.  Caterina  di  Brescia.  Ivi  Rizzardi  1756  in  4. 

Notizie  succose  intomo  al  Palazzo  pubblico  della  Città  di  Brescia,  e  di  alcu- 
ne altre  fabbriche  pubbliche  in  12. 

Gus9ago  Giac.  — <  Mi  morie  storico-critiche  sulla  Tipografia  Bresciana.  Ivi 
1811  in  4. 

Cozzando  Leonardo  — -  Libreria  Bresciana.  Ivi  Rizzardi  1694  in  6.  (  È,  una 
Biblioteca  degli  Scrittori  Bretciani.  ) 

Chizzola  Luigi  —  I^  pitture  e  sculture  di  Brescia  esposte  al  pubblico.  Bre- 
scia Rossini  1760  in  8. 

Masaeum  MazzucchcHianum  »  seu  Numismata  virorum  dottrina  prsstantium 
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qu»  apad  Io.  Maria  Com.  Haxiacchelliain  Brìiìm  aenrantar,  a  Petro 
Antonio  de  GomiUbusGaetanis  BrìxianoPresbytero,  et  Patritio  Roma- 
no edita  atque  illastrata.yenetiifl,  Zalta  1761-63  toI.^  in  fol.  con  208 
ramL 

Daneda  Carlo  -~*  Notizie  della  Zecca  e  delle  monete  di  Brescia.  Ivi  Rizsardi» 
1755  in  8. 

Sala  Àle$$.  *-  Gollei.  di  Quadri  scelti  di  Brescia  disegnati ,  incisi  ed  ilio- 
strati.  Brescia,  Franzoni  1817  in  4. 

Antichi  Monumenti  nuovamente  scoperti  in  Brescia  illustrati  e  delineati  con 
tavole  in  rame.  Brescia ,  Bettoni  1829. 

ÀUtgranta  Gius,  —  Sopra  un'Iscrizione  antica  trovata  io  Brescia,  v.  i  suoi 
Opuscoli  inediti  latini  ed  italiani.  Cremona,  Marini  1781  in4.pag.320. 

Zaccaria  Fran.  Ani.  --«  Dell' antichiss.  Badia  di  Leno  lib.  3.  Venezia,  Mar- 
cazzi  1767  in  4. 

LucchiuM  —  Monumenta  Monasterii  Lenoensis  brevi  Commentario  illustrata. 
Ron»  Pnccinelli  1759  in  ^.(L'Àppendiee  tratta  purè  de' monumenti 
di  altri  tre  monoiteri.) 

Memoria  Statistica  del  paese  di  Gavardo ,  nel  Dip.  del  Mella.  Brescia  1805 
in  8. 

Scovolo  Paolo  —  Provvisioni  della  spett.  Università  del  Naviglio  che  si 
estrae  dal  fiume  Chiese  io  Gavardo  nel  territ.  Bresciano.  Brescia  1759 
in  4.  fig. 

Ber ff ano  Georg.  lodocus  —  Benacus.  Verons.Pateoli  1546  in  4.  {Poema 
il  quale  contiene  altreA  particolarità  etoriehe.) 

Volta  Montig.  Qio.  Serafino  —  Descriz^  del  Lago  di  Garda  e  de' suoi  contor- 
ni, con  osservaz.  di  Storia  Naturale,  e  di  belle  Arti.  Mantova  Tipogra- 
fia Virgiliana  1828  in  8.  piccolo  con  6  tavole  incise. 

Gargani  —  Colpo  d*  occhio  fisico ,  storico  e  civile  della  Riviera  Benacense. 
Brescia  1804  in  8. 

MaxMueehelU  Gio,  M.  ^*  Lettera  in  cui  si  tratta  della  patria  di  lac.  Bonfa- 
dio,  e  dello  stato  ant  e  presente  della  Riviera  Bresciana.  Brescia,  Ros- 
sioo  1748  in  8. 

Statola  civilia  et  criminalia  Riperiie  (in  fine)Salodii  1720^21  in  fol.  (Tra- 
duM.  italiana.  Salò ,  Lantoni  1626  in  4.) 

Cattaneo  Silvano  —  Salò  e  sua  riviera  descritta.  Venezia  Tommasini  1745 
in  4  {Colla  Carta  topografi  di  tutta  la  Riviera.) 

PoxMO  Giulio  (do/)  <*-  Lago ,  Fortezza  e  Rocca  di  Garda  e  Gardesana  con  la 
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genealogia  degli  antichi  fignori  di  Ciarda ,  ora  detti  Carlotti  Nobili  di 
Verona.  Verona ,  Rossi  in  4.  (pare  ttampato  Vanno  1679.) 

PoUm  D.  Ciro  — »  Viaggio  al  Lago  di  Garda ,  e  al  M.  Baldo.  Verona ,  Mai- 
nardi  1816  in  8. 

Barixaldi  Girol.  —  Memorie  del  Santuario  dì  No.stra  Signora  delle  La- 
grime in  Treviglio.  Opera  postuma,  ediz.  2.  accresciuta.  Milano, 
Bolzani  in  8.  (Que$U  memorie  eontengono  la  Storia  di  Tremglio  fino  al 
1740.) 

Moriggia  Paolo  ^—  Storia  ed  origine  della  Vontana  della  Madonna  di  Cara- 
vaggio. Bergamo  I648. 

Calvi  Dùnato  —  Della  grandezza  della  Madonna  di  Caravaggio ,  lib.  3.Bre« 
scia,  Vignadotti  1678  in  8.  Milano  Agnelli  1716*  in  12. 

Compendio  dell'origine, continuazione,  e  miracoli  del  Santuario  detto  della 
Fontana  di  N.  S.  di  Caravaggio.  Milano  Bianchi  1773  in  12. 

Statnta  comunitatis  Modoeti«,  Mediolani,  1579  in  fol. 

Zwehi  Bartolo  —  Tre  illustrissime  glorie  di  Monza,  città  imperiale  per  la 
vita  di  Teodolinda  regina  de'  Longobardi,  per  la  Coronea  Ferrea,  e 
per  la  vita  di  S.  Gherardo  da  Monza.  Milano  Piccaglia  1613  in  4. 

FrUiAnLFran. —  Memorie  della  Chiesa  Monzese.  Milano  Galeazzi  1774-76 
voi.  3.  in  4. 

Belìam  Con,  Angelo  —  La  Corona  Ferrea  considerata  1.  come  monumento 
d*  arte ,  2.  come  monumento  storico,  3.  come  monumento  sacro.  Milano 
Sartori  1819  in  8.  con  10  ramL 

lose  Louii  —  Promenade  dans  le  Pare  L  R.  et  le  Jardin  de  Monza.  Mìlan 
Rusconi,  in  16.  fig. 

MezMU  DS  G.  A.  —  Cenni  sull'L  e  R.  Parco  di  Monza.  Artìcoli  I-VI;  8. 
U giornale  intU.  l'Eco,  anno  71(1829)  N.  61-66. 

Catalogus  plantarum  boni  regii  Modoetiensis  ad  annum  182&.  Mediolani, 
L  R.  Typogr.  1826  in  S.  fig. 

RadaelU  Carlo  —  Notizie  storiche  della  Brianza ,  del  Distr.  di  Lecco,  della 
Valsassina  e  de* luoghi  limitrofi,  dai  più  remoti  tempi  sino  ai  nostri 
giorni.  Milano  Rusconi ,  1825  in  8.  con  rami. 

—  Dell'antico  stato  del  I<ago  di  Pusiano  nell'alto  Milanese.  Milano  Deste- 
ianis  1824  in  8. 

Statuta  civilia  comunitatis  Leoci.  Mediolani ,  1669  in  fog. 

Reina  Carlo  Giui,  —  Dissertazione  per  la  comune  di  Lecco. 

Cenni  solle  paludi  di  Colico,  v.  Biblioteca  ital.  voi.  54. 1829  pag.  436. 
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€a$Ulh  €«r/o  — Piano  ragionalo  sui  provvedimenti  richiesti  all' asciuga' 

tD€inl»i]elle  paludi  di  Colico.  Milano  1786  am  caria  topografica. 
Descrizione  della  Valtellina  e  delle  grandiose  strade  di  Stelvio  e  di  Spinga. 

Milano  Qassici  1823  in  a 
taioi%ari  Pietro  iin^.  •— Memorie  istoriche  della  Valtellina*  Coirà,  Preffer 

1716  in  4. 
Quadrio  Giu^  —  Osservai,  storico-critiche  intorno  alla  Rezia ,  oggi  d.  Val- 
tellina. Milano  1755  in  4. 
ÀUegranza  Gius.  —  Deiraotico  Fonte  Battesimale  di  Cbiavenna.  Venezia 

Occhi  1765  in  12. 
La  rovina  di  Piarlo  (  Trovasi  descritta  nella  3  delle  Lettere  istoriche  di  Lìt- 

cino  Passalaequn ,  stampate  a  Como  presto  l' Arcione  nel  1620  in  4.) 
Mosato  Vaginnio  -—  De' Bagni  di  S.  Martino  nella  Valtellina.  Milano  1709 

in  8. 
Paravicino  Pietro  —  Avvertimento  sopra  i  Bagni  di  Masino  nella  Valtellina. 

Milano  1649  in  16. 
Buonafede  Vitale  — •  Analisi  ddle  acque  del  Masino.  Milano,  1734  in  8. 
Quadrio  Gius.  —  Osservazioni  sulle  acque  del  Masino.  Milano ,  1755  in  8. 
De  Picchi  —  Delle  Terme  di  Bormio  in  Valtellina* 
Poreaechi  Tomm.  —  La  Nobiltà  della  città  di  Como.  Vinegia,  Ferrai  1569 

in  4. 
Ballarini  Frane,  —  Comp.  delle  croniche  della  città  di  Como,  ivi ,  Trova 

1619  in  8. 
/ottici  Benedictus  —  nis(orì«  patri»  libri  duo.  Veneliis,  Pinelli  1629  in  4. 
Rovelli  Gius.  «^  Storia  di  Como.  Mil.  Galeazzi  1789-1803  voi.  4  in  8. 
Giovio  Giambat.  —  Opuscoli  patrj.  Como ,  OstinelU  1804  in.  4. 
Monti  Maurino  —  Storia  di  Como.  Ivi  1929. 
Tatù  Primo  Luigi  •—  Annali  sacri  della  città  di  Como.  Como  e  Milano , 

1863-1734.  voi.  3  in  4. 
Ciceri  —  Notizie  autentiche  riguardanti  la  fabb.  della  Catted.  di  Como.  Ivi 

1815  in  4. 
Cersola  Dcm.  —  Storia  della  Catted.  di  Como.  Ivi  1821  in  a 
Orio  Hippolito —  Le  iscrizioni  poste  sotto  le  immagini  degli  uomini  famosi, 

ie  quali  si  veggono  nel  museo  Giovio  a  Como.  Fiorenza ,  Torrcsiuo  1552 

in  4. 
Porta  Ànt.  Maria  (della)—  Degli  istituti  di  beneGcenza  pei  poveri  e  spedale 

maggiore  di  Como.  Ivi  1802  in  8. 
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Parla  A.  M.  (della)  — -  Bella  salubrità  del  cliina  di  Como.  Pavia  1790  in  8. 
ComcUi  Ctirs.  —  Prodromns  Fiora  Comensis.  NoTO-Gomi ,  OstiuelU  1824  in  8. 
BertoMH  Davide  —  Viaggi  per  il  Lago  di  Como,  ivi  Ostinelli  1817  in  12. 

I  paesi  del  Lago  di  Como  in  nuova  foggia  descrìtti ,  aggiuntovi  un  cenno 

solle  strade  di  Stelvio  e  di  Spinga ,  con  una  carta  topografica  e  sei  ve- 
dute. Milano ,  Sonzogno  1828  in  12. 
Beschreibang  der  stadt  Como  und  des  Gomersees  mit  dessen  Umgebungen. 

Qomo  Ostinelli  1823  in  12. 
loiTttu  Paului  —  Descriptìo  Larii  Lacos.  Venetiis,  Ziletti  1559  in  4. 
Minoixi  —  Delizie  del  Lario.  Como  1638. 
Lariamo  PolianU  —  Como  e  il  Lario,  commentario.  Como  1795, 
RdnueKitii  Gatpart  -^  Storia  del  Lago  di  Como  e  delle  tre  Pievi.  Milano, 

Ferrarlo  1823  voL  2  in  12. 
Vigano  L9UÙ— Description  de  la  ville  d'Este  sor  le  lac  de  Come.  Ibid.  Os- 

sinelli  in  4. 
ÀmvreiU  Carlo  —  Viaggiò  pittorico  ai  tre  Laghi  Maggiore,  di  Lugano  e  di 

Como,  e  ne' monti  che  li  circondano.  Milano,  Scorza  3  ediz.  1806 in  8. 

SesU  ediz.  Ivi,  Silvestri  1824  in  12. 
GoMiieri  Gius,  —  Confutazione  della  opinione  di  alcuni  mincraloghi  sulla 

volcanicità  de*monticelli  collocati  tra  Grantola  e  Cunardo  nel  Dipart. 

del  Lario.  Mil.  Silvestri  1807  in  8. 
Pini  P.  Ermeliikdo — Di  alcuni  fossili  dei  principali  monti  e  di  diverse  parti 

della  Lombardia  austriaca.  Opuscoli  scelti  di  Milano  voi.  4. 1781  pag.  3. 
Scrwumi  Niecola  —  Topografia  della  Pieve  d' Arcisate.  Milano  1728. 

II  Ponte  sul  Ticino  presso  Boffalora.  V.  Bibl.  Ital.  voi.  40  pag.  182. 
Malaipina  March,  di  SannaxMaro  —  Guida  di  Pavia.  Ivi  Fusi  1819.  in  8. 

Voghera  Già.  —  Monumenti  Pavesi.  Ivi  1829. 

Brevenlano  Sief,  —  Storia  dell' antichità,  nobiltà  e  delle  cose  notabili  della 

città  di  Pavia.  Ivi  Bartoli  1576  in  4. 
RMóUni  Gius.  — -  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sna  patria ,  raccolte 

ed  illustrate  da  gentiluomo  Pavese.  Pavia,  Fusi  1823-28.  Voi.  3  in  8. 
Gualla  lacobus — Papié  sanctuarium  (in  fine).  Papié,  de  Borgofranco,  1805 

in  4  fig.  —  Ediz.  sec.  intHolata  Historis  su®  Patriae  sanctuariae  Papi(c 

appellata,  libri  sex.  Papiae,  Bartoli ,  1587  iu  4. 
Capsoni  —  Origine  e  privilegi  della  Chiesa  pavese ,  Pavia  1770  in  fol. 
Malatpina  March,  di  Sannattaro^^  Memorie  Storiche  della  Fabbrica  della 

Cattedrale  di  Pavia.  Milano,  Pirotu  1816  in  fol.  mass.  fig. 
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Notìiie  sulla  Pavese  Università.  Y.  la  Minerva  Ticinese,  semestre  ITI ,  1829 

n.  28.  e  seg. 
Gatti  Antonio  —  Gymnasii  Ticinensis  Historia  et  Vindicìae  a  sseculo  V  ad 

flnem  XV.  Mediotani ,  Malatesta,  1704  in  8. 
Villa  —  Prodromas  ad  bistoriam  Gymnasii  Ticinensis.  Ticini ,  1782  in  4 
Piano  e  regolamento  del  Direttorio  Medico-Chirurgico  di  Pavia.  Milano,  1788 

in  4. 
MartimengM  G.  -*  Distribuzione  del  Musco  mineralogico  dell'Università  di 

Pavia.  Ivi,  1801.  Supplemento  1802  in  8. 
Scarpa  Antonio  — *  Index  rerum  Musaci  anatomìri  Ticinensis.  Accedit  Ant. 

Scarpa  in  solemni  Theatri  anatomici  Ticinensis  dedicatione  oratio  ha- 

bita.  Ticini  1804  in  & 
Ticinensis  horti  accadem.  planile  selectiores,  qnas  descr.  illostravit  obser\a- 

tionibns  auxit  Dominicus  Nocca ,  Ticini,  1800  in  fol.     . 
Synonymia  pLint.  horti  botanici  Ticinensis,  auclore  Dom.  Nocca  Papic, 

1804  in  8. 
Volta  Alesiondro  —  Prospetto  del  Museo  Bellisomiano.  Pavia ,  1787  in  8. 
Comi  Siro  —  Memorie  bibliograGcbe  per  la  Storia  della  TipograBa  Pavese 

del  secolo  XV,  1807  in  8. 
—  Ricerche  storiche  dell' Accademia  degli  Affidali  e  sugli  altri  analoghi 

Stabilimenti  di  Pavia.  Ivi  1792. 
Nocca  Dominicus  —  Dominicus,  e  Balhis  Io.  Bapl.  —  Flora  Ticinensis.  Ti- 
cini ,  Cappelli  1815-23  voi.  2  in  5. 
Pirovano  Francesco  —  Descrizione  della  celebre  Certosa  di  Pavia.  Milano, 

Silvestri,  1824  in  12. 
La  Cerlosa  di  Pavia  descritta  ed  illustrata  con  tavole  incise  da*  fratelli  Gae- 
tano e  Francesco  Durelli.  Milano,  Bottoni,  1823-29  in  fol.  mass. 
Villaruma  Gio.  Battista -^  hlorìà  della  Città  di  Lodi.  Padova,  Pasquali, 

1657  in  4. 
Morena  Olho  el  Acerbus  —  Istoria  rerum  Laudensium,  cum  notis  Fel.  Osìi. 

Venetiis,  Ginammi  1626  in  4. 
Lodi  Defendente  —  DiKorsi  storici  appartenenti  alla  città  di  Lodi.  Ivi  Ber- 

lotti  1629  in  4. 
Ciseri  Alessandro  —  Giardino  istorico  Lodigiano,  ossia  istoria  sacro  profana 

della  città  di  Lodi  e  suo  distretto.  Milano ,  Marcili  1732  in  4. 
Villani  Filiberto  —  Federigo , ovvero  Lodi  riedificalo,  Poema  storico.  Lodi, 

Orcesi  1828  voi.  2  in  8.  (  Con  un  Appendice  contenente  Cenni  storici  in- 

tomo  la  città  antica  e  nuova  di  Lodi). 
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Statuta  eomnnitatis  sancti  Colombant.  Laude  f  586  in  fui. 

Amoretti  Carlo  —  Osservai,  solla  Collina  di  S.  Colombano  sni  territorio  lo- 
digìano.  V.  Opus,  scelti  di  Milano,  voi.  7.  1785  pag.  235. 

—  Alcali  marino  di  S.  Colombano,  ivi ,  XI ,  76. 

Tolta  Caro  Gio,  Seraf.  -~  Saggio  sulle  acque  minerali  di  S.  Colombano.  Ivi 
▼oL  7  1784  pag.  f  93. 

GroiselU  Gita.  —  Guida  stoHco-sacra  della  R.  città  e  subborghi  di  Cremona 
per  gli  amatori  di  belle  arti  del  Ragioniere ....  cremonese.  Cremona 
Bianchi.  1818  in  12. 

Camfto  Ànion'o  — >  Cremona  rappresentata  in  disegno  col  suo  contado  e  illu- 
strata d'una  breve  istoria  delle  cose  più  notabili.  Cremona,  Bartoli  1785 
in  fol.  Og.  —  Ediz.  2,  Milano  Bidelli  1645  in  4  6g. 

Manini  lar.—  Memorie  Storiche  della  città  di  Cremona.  Ivi,  Manlni  1819-20 
voi.  2  in  4. 

Merula  Pellegrino  —  Santuario  di  Cremona.  Ivi ,  Zanni  1627  in  4. 

Zaccaria  Frane.  inlem«ti<  ^  Cremonensium  Episcoporomseriescum  Disser- 
tatione  de  Cremonie  origine, amplitudine  ec.  Mediolani,  Bonacina  1749 
in  4. 

Panni  Ànt.  Marta — Distinto  rappor'o  delle  pitture  che  trovansi  nelle  Chiese 
della  Città  e  subborghi  di  Cremona.  Ivi ,  Buchini  1762  in  8. 

iiriiio  Virane.  — -  Cremona  liierata.  Parmie  Montis  1702-06  voi.  2.  in  fol. 

Lancetii  Vine,  —  BiograGa  Cremonese.  Milano  Borsani  1819^20, 

Bianchi  D.  ì$id,  —  Sulle  Tipografie  ebraiche  di  Cremona  nel  secXVl.  Cre- 
mona 1807  in  a 

Valle  Gio.  —  Galleria  d'illustri  Cremonesi ,  con  ritratti  e  cenni  storici ,  di- 
visa in  60  fase.  Milano  Destefanis  1828  in  foL  mass. 

Ponzomi  Ala  D.  Givi.  Sìgiemondo  —  Di  una  moneta  anecdota  di  Cremona 
esistente  nel  Museo  Ponzoniano.  Milano  Borsani  1818  in  4.  gr. 

Reminiscenze  drlla  Villa  Picenardi.  Leti,  di  ana  gir.  Donna  che  può  servir 
di  guida  a  chi  bramasse  di  visitarla.  Cremona  1819  in  8. 

Bianchi  D.  I$id.  —  Marmi  Cremonesi ,  ossia  ragguaglio  delle  antiche  iscri- 
zioni  che  si  conservano  nella  Villa  della  Torre  de'Piccardi.  Mil.  in  8. 

Mantova  descritta  nella  sua  primitiva  forma  e  ne' successivi  ingrandimenti 
sino  allo  stato  attuale ,  ad  uso  di  Guida  ad  osservare  quanto  v'è  di  spet- 
tabile pel  cittadino  e  pel  forastierc.  Mantova ,  Giosaffatle  e  Fratelli  Ne- 
gretti  1828  in  12. 

Amoidi  ivo.  Frane.  «^  Gnida  per  la  città  di  Mantova,  ediz.  3  ivi ,  Apollo 
1821  in  8. 


XXVI 

SacchuM,  Tiilgo  appellalns  Platlnn  BaptUta  —  Historia  urbis  Mantnie  et  fi- 
miVìte  Gonzagsp,  io  libros  sei  divisa.  Vìndobons,  Kosmerof,  1675  in 
4(rartM.) 

Giwia  Stef.  —  Il  Fiorello  delle  Croniche  dì  Mantova.  £diz.  2.  Mantova, 
Osanna  1587,1629,1741  in  4. 

Agneìh  Maffei  Scipione  —  Annali  di  Mantova.  Tortona,  Viola  1675  in  fot. 

Volta  Leop,  Camm,  —  Compendio  cronologico  crìtico  della  Storia  di  Man- 
tova, dalla  saa  fondazione  a' nostri  tempi.  Mantova»  Agazzi  1827.  voi. 
2.  in  8. 

Soresina  BasUio  ^-  Epìtome  della  Storia  di  Mantova.  Ivi,  Caranenti  1828 
in  fol. 

Done^mondi  Ippol.  —  DelKIstoria  ecclesiastica  di  Mantova.  Parti  II  Manto- 
va, Osanna  1612-15  in  4. 

Rota  Andrea  -*  Notizie  istoriche  (fi  S.  Anselmo  Vescovo  di  Lucca  e  proiet- 
tore di  Mantova.  Verona ,  Berno  1733  in  8. 

Bottoni  Gio,  —  Descrizione  storica  del  Palazzo  del  T.  Mantova  1713  in  8.  fìg. 

Volta  —  Descriz.  delle  Pitture  del  R.  Palazzo  del  T.  Mantova  1783  in  8. 

Ragguaglio  dell*  inaugurazione  della  fabbrica  della  R.  Accademia  di  Man- 
tova. Ivi  1775  in  fol. 

Codice  della  R.  Accademia  di  Mantova.  Ivi  1794. 

Saggio  dì  Osservazioni  ed  esercizj  dell' Accademia  Virgiliana  di  Mantova, 
Tipogr.  Virgil.  1802  in  8. 

Bottani  Giov,  —  Museo  dilla  R.  Accademia  di  Mantova.  Ivi  1790  in  8. 

Susani  Gaet,  —  Nuovo  prospetto  delle  pitture,  sculture,  ed  architetture  di 
Mantova.  Ivi  1790  in  8. 

Monumenti  di  pittura  e  di  scultura  trascelti  in  Mantova  e  nel  suo  ter- 
ritorio. Mant.  Fratelli  Negretti  1828  con  32  6g. 

Cenni  suiraria  di  Mantova.  l\i  Agazzi  1826  in  12. 

Maltraversi  Gius.  Àndr.  (de)  —  Alcune  cose  più  notabili  dì  Casalmag- 
giore  con  le  rimostranze  chiarissime  ne' testi  di  Tacito,  che  fu  TAn- 
tico  Bebriaco.  Nuova  impressione,  Parma  Rosati ,  1691  in  4. 

Slatula  Casalìs  Majoris  Mediol.  1717  in  fol. 

l^anYt  —  Notizie  Storico-patrie  di  Casal  maggiore.  Parma  1812  in  4. 

Romani  Ab.  Gio.  —  Origine  e  stato  ortografico  di  Casalmaggiore  e  sue 
Ville.  Ivi  Brizzari  1828  in  8. 

Fino  Alemanio  —  Historia  di  Crema  lìb.  VII  Venezia ,  Ferri  1556  in  4. 
lib.  X  Lodi  Tajetli  1587  Nuova  ed iz.  Crema,  Carcheno  1711  in  8. 
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Codagìi  tkm.  —  Historia  Orceana  di  qaasi  duemila  anni.  Brescia ,  Bq- 
iella  1599. 

Beriatzo  Gabriele  ^^  Discorso  sopra  il  nuovo  sostegno  •  che  a  sua  proposta 
Sì  fA  appresso  la  Chiesa  di  Governola  Mantova  1609  in  4.  6g. 

CAervAiiit  fVanc.  —  Notizie  storiche  intorno  ad  Osliglia»  boi^  nel  man- 
tovano. Milano  Lamperti  1816  in  16. 

Bacehim  Bened.  —  DelP  istoria  del  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
nello  stato  di  Mantova  lib.  Y.  Modena  Capponi  1696  in  4. 


REGNO   LOMBARDO 


COROGRAF IJ    FISICA 

POSIZIONE^  ESTENSIONE^  CONFINI^  ASPETTO  DEL  PAESE. 


Lombardia^  che  al  tempo  dei  Re  dai  quali  prese 
il  nome  distendevasi  dal  Piemonte  airAdriatico  «  com- 
prende ora  di  quella  vasta  superficie  la  sola  parte  centrale, 
che  resta  chiusa  tra  il  Ticino  j  il  Po  ed  il  Mincio.  Se  vo- 
lessimo tener  conto  degli  effetti  radicalmente  prodotti 
dalla  divisione  politica  che  per  varj  secoli  si  mantenne 
tra  i  Lombardi  ed  i  Veneti  y  dovrebbesi  riguardare  come 
confine  divenuto  ormai  naturale  T alveo  dell'Adda,  sì  pel 
dialetto  come  per  le  costumanze.  Ma  le  vicissitudini 
del  corrente  secolo  amalgamarono  le  due  popolazioni  sotto 
un  solo  regime ,  e  tal  coudizione  politica  è  mantenuta 
tuttora  :  se  nonché  il  Regno,  già  Italico,  è  ora  diviso  in 
due  parti ,  alle  quali  servono  di  demarcazione  le  fron- 
tiere bresciane  e  le  mantovane. 

La  maggiore  lunghezza  del  Regno  Lombardo,  presa 
dal  passo  di  Lwigno  o  Linno   neU'  Engaddina  ,  fino 
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ai  dintorui  di  Rollo  aelle  adiacenze  di  Gonzaga^  è  di 
miglia  itaiiaue  1 14  :  la  sua  maggior  larghezza ,  dal  La- 
go Maggiore  fin  presso  la  foce  del  Panaro  nel  Po , 
può  valutarsi  miglia  i35. 

La  parte  più  settentrionale  del  territorio  Lombardo 
aggiacente  al  Lago  di  Como  ^  poi  i  distretti  di  Lugano  e 
di  Mendrisio ,  indi  la  Valle  Mesolcina  fino  al  S.  Bernar- 
dino ,  servono  di  confine  tra  questo  Regno  e  il  Cantone 
del  Ticino^  repubblica  italiana  incorporata  nella  confe- 
derazione Elvetica.  Dal  S.  Bernardino  al  giogo  di  Stelvio^ 
fronteggia  il  Regno  nella  Valtellina  ora  in  esso  incorpo- 
rata ,  col  Cantone  dei  Grigioni.  Dallo  Stelvio  fino  all'estre- 
mità  settentrionale  del  Lago  di  Garda ,  ha  comuni  i  con- 
fini col  Tirolo.  Una  linea  che  di  vide  il  predetto  lago  quasi 
per  metà^  e  discende  poi  lungo  il  confine  bresciano  e  man- 
tovano sino  al  Po ,  separa  questa  porzione  Lonkbarda  del 
Regno  dalla  Veneta.  Finalmente  il  Ticino  nello  sbocco  dal 
Verbano  presso  Sesto-Calende  fino  alla  sua  confluenza  col 
Po  serve  di  divisione  tra  la  Lombardia  egli  Stati  Sardi;  e 
quel  maggior  fiume  colla  sua  sinistra  riva  tra  le  due  foci 
del  Ticino  e  del  Panaro  fronteggia  i  Ducati  di  Parma  e 
gli  Estensi  :  se  non  che  i  tre  distretti  di  Suzzara  di  Gon- 
zaga e  di  Sermide ,  che  tra  Guastalla  e  la  foce  dei  Panaro 
si  distendono  lungo  la  destra  riva ,  sono  nondimeno  incor- 
porati anch'essi  nel  Regno  Lombardo. 

Un  modernissimo  straniero  scrittore  di  cose  italiche 
chiamò  la  Lombardia  piano  vasto ^  tristo,  monotono ,  pri- 
vo di  punti  pittoreschi  e  senza  fisonomia*  Dimenticatosi 
indi  a  poco  di  così  severo  e  inesattissimo  asserto,  fece  le 
meraviglie  della  floridezza  e  solida  prosperità  annunziata 
dall'aspetto   di  quella   ferace    contrada,   ove  perfino  le 


3 
pubbliche  vie  gli  sembraroao  altrettanti  viali  di  deliziosi 
giardini  !  Spogli  noi  di  passionate  prevenzioni ,  e  sebbene 
appartenenti  per  nascita  alia  Toscana  y  dobbiamo  a  lode 
del  vero  confessare ,  che  il  territorio  Lombardo  oltre  di 
essere  senza  contrasti  il  più  ricco  della  Penisola  ,  è  forse 
anche  il  piii  bello  comprendendo  in  se  riunite ,  le  maestose 
scene  della  gran  giogaja  Alpina  ;  una  degradazione  mon- 
tuosa dalle  cime  più  aspre  e  selvagge  ai  più  umili  colli , 
veramente  pittoresca  ;  floride  valli  irrigale  da  copiose  e 
limpide  acque  ;  numerosi  laghi  di  vasta  e  di  piccola  super- 
ficie^  con  rive  che  sembrano  incantate,  una  pianura  in  fine 
di  grandiosa  superficie^  intersecata  da  numerosi  alvei  di 
fiumi  e  canali  con  tante  cure  custoditi^  che  oltre  il  mante- 
nerne la  fecondità  la  preservano  dalle  sommersioni.  Fu  v  vi 
chi  preferi  di  dare  alla  Lombardia  il  pregio  di  giardino 
dellUtalia  ^  che  per  più  comune  avviso  suole  attribuirsi 
alla  Toscana  ;  né  ci  faremo  difensori ,  né  combatteremo 
sififatta  opinione. 


^.   1. 


MONTI,  VALLI^  PIANURE. 

Dappoiché  la  Valtellina  restò  compresa  nel  Regno 
Lombardo,  a  questo  appartennero  le  pendici  meridionali 
della  gran  catena  delle  jélpi  Retiche-  Giganteggia  al  prin- 
cipio di  esse  il  Bernardino  y  da  cui  diramansi  in  direzio- 
ni diverse  secondarie  catene ,  una  delle  quali  prolungan- 
dosi a  mezzogiorno,  divide  la  ticinese  valle  Mesolcina,  da 
quelle  di  S.  Giacomo  e  di  Chiavenna.  Forma  ivi  il  Ber^ 
nardino  una  linea  naturale  di  demarcazione  tra  il  clima 
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d'Aleniagna  e  quello  d'Italia:  gli  abilanti  che  teogono  il 
domicilio  sulla  parte  meridionale  di  quelle  alpestri  pen- 
dici, incoraiocìano  a  gustare  i  prodotti  dei  paesi  caldi. 

Succede  al  Bernardino  lo  Spluga,  elevata  montagna 
detta  dai  Grìgioni  F'arco  dell'  Orso  ,  ma  pur  nondime- 
no frequentatissima  per  passare  d' AUemagua  in  Italia. 
Pretesero  alcuni  che  soprai  due  indicati  gioghi  alpini  del 
Bernardino  e  dello  Spluga,  sino  dal  tempo  dei  romani,  pas- 
sassero vie  militari:  lasciando  a  parte  le  congetture  avver 
tiremo  ^  che  nel  secolo  XIII  incominciarono  a  praticarsi 
i  due  indicati  alpestri  sentieri;  di  quello  dello  Spluga  se- 
gnatamente si  trovano  le  prime  memorie  all'anno  i473*  Da 
Coirà  a  Chiaveuna  convien  percorrere  un  cammino  di  ore 
diciotto  :  nel  discendere  da  quel  Varco  in  Italia ,  il  suono 
di  una  campana ,  e  lunghe  aste  ivi  chiamate  stazzas,  in* 
dicano  al  viaggiatore  la  direzione  del  cammino,  ogni  qual- 
volta imperversa  la  bufera ,  fenomeno  non  molto  raro. 
Sommamente  periglioso  si  rende  allora  il  passaggio  del 
Cardinel  f  orrida  gola,  traversata  dalla  strada  apertavi 
nel  1709  ,  non  men  perigliosa  di  quella  dello  Sciiollenen 
sul  S.  Gottardo. 

Il  Septimer ,  elevante  la  sua  cima  nel  Cantone  dei 
Grigioni,  si  distende  colla  pendice  meridionale  verso  il  vil- 
laggio di  Bivio  oBevio,protraeudosi  fino  alla  Valle  Brega- 
glia.  Il  Varco  omonimo  è  angusto  ed  alpestre,  e  fiancheggia 
di  tratto  in  tratto  la  Mera.  Nell'itinerario  di  Antonino 
trovansi  indubitate  notizie  del  passaggio  praticato  dai  Ro- 
mani in  quelle  adiacenze ,  ma  sarebbe  assai  difficile  il  ri- 
scontrarne le  vere  tracce.  Stil icone  calcò  al  certo  quella 
via  nella  sua  precipitosa  ascensione  sulle  Alpi ,  e  succes- 
siva discesa  nella  Rezia.  Certo  è  altresì  che  nel  913  i  Ba- 
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roui  Desalis  riceyerouo  sul  Septimer  il  Véscovo  di  Magon- 
za,  per  coadurlo  a  Soglio.  Nel  i^^O  fu  ricosiruila  la  via 
clie  da  Cbiavenoa  conduce  neir^iigaddiua  per  Val  Bre- 
gaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che  uu  altro  cainiuJuo  con- 
duce da  Casaccia  dei  Grigioai  sul  Monte  Muretto  y  e  tra* 
versando  le  glùacciaje  discende  a  Sondrio  per  la  Valle  di 
Malenco. 

Tra  la  Valtellina  e  V  £ngaddina  grandeggia  maesto** 
sameute  la  mjutagna  del  Bernina  ;  pur  nondimeno  sulle 
sxxe  pendici  fu  apeito  un  sentiero  frequentatissimo.  Della 
vallata  di  Foschia vo,  pertinente  tuttora  al  Cantone  dei 
Grigioni,  fu  fatto  parola  nella  Sezione  della  Svizzera  Italia* 
uà:  rammenteremo  cbe  una  gola  molto  angusta  serve  di 
sbocco  a  quella  Vaile ,  e  nel  tempo  stesso  alla  fiumana 
omonima  che  va  a  gettarsi  nelFAdda  presso  Tirano. 

Daf  dor^iio  orientale  del  Bernina  distaccansi  i  monti  , 
attraverso  i  quali  vennero  aperti  gli  altri  passaggi  dall'  Ita  ^ 
Ila  neirEngaddina,  da  quello  del  Li  vino  fino  all'altro  dello 
Stelvio  che  mena  nel  Tirolo.  Le  cime  coronanti  la  P'al- 
Livino  o  Lussino  ^  appartenendo  fisicamente  ai  Grigioni  y 
fecero  anche  parte  politica  di  quel  Cantone  fino  al  1797; 
vennero  poi  incorporate  nel  Regno  prima  Italico  ,  ed  ora 
Lombardo.  In  questa  frazione  transalpina  y  di  cui  per  ca- 
gione politica  debbesi  far  parola^si  annoverano  tra  le  più 
elevate  cime  quelle  dei  Boi^i ,  il  M.  Cai^allo  ,  il  M.  Ser- 
ruy  il  M.  Motto y  il  Pizzo  del  Ferro  y  il  M.  Cassina ,  ed 
il  Gonna.  La  ValLuvino  protraesi  lateralmente  in  an- 
guste ed  orride  gole:  per  quella  diretta  verso  il  Bernina 
ciiscendesì  da  Livino  a  Foschia vo  :  il  frullone  delle 
Mine  conduce  a  Falbiola  ed  a  Crossino  :  per  le  allure  di 

Hcgnu  Lombardo  fo/.  r.  3 
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Trepallo  passa  la  strada  di  Bormio,  e  questa  non  lia  tanto 

aspro  il  pendio ,  fiancheggiandola  prati  e  foreste. 

Rientrando  neir  Italia  trovasi  il  selvaggio  paese  di 
Bormio ,  ricinto  da  due  catene  di  monti ,  che  non  danno 
altro  passaggio  che  quello  di  una  gola  strettissima  detta  la 
A$erra.  Quell'alpestre  contrada  è  suddivisa  in  cinque  valla- 
te, nelle  quali  il  freddo  invernale  ha  una  durata  di  oltre  a 
nove  mesi  ;  poiché  le  cime  circonvicine  sono  tutte  coperte 
di  ghiacciaje.  A  tramontana  apresila  pialle  di  Pedenosso 
o  di  Fuori:  all'ingresso  di  essa  fu  escavato  nelle  rocce  un 
aspro  sentiero,  detto  la  Scaletta  di  Treel  perchè  conduce 
nella  valle  omonima  ;  entro  di  essa  un'  altra  minore  chia- 
masi f^al  d' Entrelaghi  dai  due  laghetti  che  vi  si  trova- 
no. Sui  confini  del  Tirolo  e  della  valle  di  Bormio  sorge 
r  enorme  montagna  deir  Orteler ,  da  cui  distaccanti  di- 
verse catene  formanti  valli  secondarie  nel  Trentino  ;  in 
quella  contrada  discendesi  per  Tarduo  varco  o  giogo  dello 
SteMo. 

Dalla  gola  di  Serra  al  Lago  di  Como  distendesi  la 
J^altelliua^  una  delle  più  estese  tra  le  longitudinali  della 
gran  catena.  La  sua  lunghezza  infatti  è  di  circa  60  miglia 
sopra  una  larghezza  di  a5  circa  ;  il  suo  terrapieno  è  di 
un  mìglio  poco  più.  Da  levante  a  ponente  le  serve  di  bar- 
riera la  sezione  di  Alpi  Retiche  di  sopra  indicata  :  nel  lato 
meridionale  resta  chiusa  dalla  catena  del  Legnone ,  sulla 
quale  non  trovasi  che  una  sola  ghiaccia ja«  Tra  i  predetti 
monti  meridionali  si  contano  otto  valli  secondarie  ,  sette 
delle  quali  offrono  passaggio  in  quelle  di  Bergamo. 

Dal  Legnone  che  sorge  presso  il  Lago  di  Como  fino 
al  M.  Corno,  detto  anche  Corno  dei  Tre  Signori,  pros- 
simo al  Trentino,  distendesi  quella  montuosa  caLena,  che 
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nel  furmare  la  barriera  meridionale  alla  Valtellina  ^  colle 

sue  diramazioni  volte  al  mezzodì  costituisce  la  ydl  Sas- 

Sina  nel  territorio  di  Lecco ,  indi  le  così  dette  Pialli  di 

Bergamo disìiiìie  coi  nomi  dìBrambana,  Serlanae  Ca- 

monica. 

Tra  il  Lago  di  Como  la  Valtellina  e  il  Bergamasco 
apresi  la  f^al  Sassina,  chiusa  a  tramontana  dal  Legnon- 
ciao,  dal  Legnane,  dal  Pizzo  MtOy  ed  a  levante  dal 
M.  Melasey  dal  Pizzo  F'arrone  e  dal  cosi  detto  Zwcco/ie 
di  Campello.  Nella  parte  pianeggiante  slagnarono  in  altri 
tempi  due  vasti  laghi  ^  dei  quali  è  conservata  memoria 
nelle  località  dette  Chiuso  e  Portone.  Distendesi  questa 
Valle  in  lunghezza  per  miglia  3o  circa  :  le  provenne  il 
nome  dalle  nude  rocce  dei  monti  che  la  corojiauo ,  come 
pure  dal  suo  sassoso  territorio  campestre.  Entrasi  in  essa  da 
due  parti  9  da  Lecco  cioè  e  da  Bellano  :  le  soldalesciie  che 
in  diversi  tempi  la  traversarono^  vi  lasciarono  sempre  fu- 
neste tracce  :  i  Tedeschi  nel  1629  le  diedero  il  sacco ,  e 
comunicarono  alla  popolazione  il  germe  di  un  contagio 
micidiale  che  ne  fece  perire  una  terza  parte. 

f^al  Brembana  è  una  delle  tre  maggiori  valli  del 
Bergamasco.  Incomincia  entro  i  monti  che  forman  confine 
meridionale  alla  Valtellina;  ed  ivi  prende  il  nome  di 
P^alfondra.  Dirigesi  da  tramontana  a  mezzodì,  ma  poi 
si  piega  a  ponente ,  ivi  repartendosi  nelle  valli  minori  di 
As^errara,  F'altorùa ,  Casiglio  e  Mezzoldo:  riprende 
poscia  la  direzione  meridionale^  lungo  la  quale  la  fiancheg- 
giano la  f^alserina  ,  la  Valtalleggio  e  la  Falbrembilla. 
Il  suo  sbocco  nella  pianura  è  angustissimo  :  sulla  deòtra  di 
chi  entra  in  essa  sorge  una  montagnola  semiconica  con 
pendici  si  dirupate^  che  la  via  si  dovette  sostener  con  ar-» 
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cale  y  dette  le  Chiavi  della  Botta ,  dal  nome  del  sopra- 
stante villaggio:  eccita  spavento  l'aspetto  di  quel  varco  che 
si  eleva  per  più  centinaja  di  piedi  a  perpendicolo  sopra  la 
corrente  del  Brevato  fluente  al  disotto. 

Intermedia  tra  la  Val  Sassina  e  la  Val  Brembana  , 
apresi  la  p^al  Talleggio  :  grandi  rovesci  di  montagne  of- 
fre quel  montuoso  Distretto  «  e  in  special  modo  ove  sbocca 
fuor  di  esso  l'Ernia  che  lo  traversa:  in  remoti  tempi  la 
sua  bassa  parte  era  bacino  ad  un  lago;  i  dirupi  che  la  ri- 
cingono sembra  che  minaccino  nuova  sommersione.  Di 
fronte  alle  Chiavi  della  Botta^  in  prossimità  della  piaimra, 
apresi  V  entrata  in  F^allimagna  :  angustissimo  è  quello 
sbocco;  r  alveo  del  fiumicelio  che  la  traversa  è  ivi  tagliato 
profondamente  tra  orridi  dirupi.  Dalle  pendici  dei  monti 
che  la  ricingouOy  distaccansi  poggi  depressi  e  colline, 
ne  occupano  quasi  tutto  il  centro ,  e  la  rendono  dapper- 
tutto assai  angusta. 

La  f^alseriana  y  che  prende  il  nome  dal  Serio,  è 
una  delle  priuripali  del  Bergamasco.  Nella  sua  più  alta 
parte  e  più  alpestre,  situata  nelle  pendici  del  Bardellino, 
prende  il  nome  di  Valbondione  :  distendesi  da  tramon- 
tana verso  mezzogiorno  a  ripiani  con  tortuose  foci  inter- 
poste^ prodotte  dalla  irregolarità  delle  soprastanti  giogaje. 
Lateralmente  repartesi  in  valli  minori  dette  f^algogllo  , 
yalcanaley  f^alsurio ,  f^algorno.  In  tutta  la  sua  lun- 
ghezza si  incontrano  nelle  più  ampie  sinuosità  alcuni 
piani  semìorizzontali ,  rialzati  sopra  il  letto  attuale  del 
fmme.  La  Valseriana  al  suo  sbocco  è  spaziosa  ed  amena, 
ivi  fiancheggiandola  ridenti  poggi  e  colline.  I  monti  che 
le  formano  il  fianco  Orientale  la  dividono  a  un  tempo 
dalla  f^aldiscahey  detta  anche  Decia  dal  Desso  che  la 
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irriga;  ma  poiché  questo  è  tributario  del  Brembo^debbesi 

perciò  considerare  la  sua  Valle  come  secondaria.  Essa 
dirige  si  da  greco  a  libeccio:  è  tutta  rinchiusa  tra  elevate 
montagne,  senza  altro  sbocco  che  quello  del  fiume,  orri- 
dissimo e  quasi  tagliato  a  picco  tra  rupi  inaccessibili. 
Comunica  colla  Falseriana  per  mezzo  del  varco  detto 
della  Manina,  e  per  T altro  men  disatroso  del  Giogo  di 
C astiane.  A  mezzogiorno  di  Valdiscalve  incomincia  la 
f^alcai^allinaydi  mediocre  estensione;  vien  formata  dalla 
pendice  orientale  dei  monti  della  Yalseriana,  e  dalla 
falda  occidentale  delle  grandi  giogaje  che  si  elevano  sul 
Lago  .Sebino.  Dopo  essersi  dilatata  nel  centro,  stringesi 
di  repente  tra  i  dirupi  di  una  montagna,  che  se  venis- 
sero chiusi ,  essa  tornerebbe  ad  essere  sommersa.  I  monti 
che  sorgono  sulla  diritta  del  lago  Sebino  formano  la  p^al- 
calepio  j  la  quale  nel  suo  centro  è  coronata  da  ridenti 
colline:  le  montagne  elevate  che  la  racchiudono,  servono 
a  renderne  piò  pittoresco  l'aspetto:  la  sua  maggior  lar- 
ghezza è  di  miglia  12;  la  lunghezza  di  sole  5. 

P^alcamonica  è  la  più  estesa  delle  tre  valli  maggiori 
costituenti  la  provincia  di  Bergamo.  Dai  gioghi  del  Tonale^ 
confine  del  Tirolo,  sino  allef  rive  del  lago  Sebino o  d'Iseo, 
estendesi  in  lunghezza  pel  tratto  di  So  e  più  miglia.  I 
suoi  monti  sono  assai  dirupali  e  quasi  tutti  sterili;  man- 
cano di  terreno,  quindi  anche  di  vegetabili.  Lo  sciogli- 
mento delle  nevi  che  ne  ricuoprono  le  cime,  dà  origine  a 
numerosi  laghetti.  Fino  al  cominciare  del  corrente  secolo 
questa  valle  si  cont^iderò  come  compresa  nel  Bresciano  ; 
da  indi  in  poi  venne  aggregata  a  quelle  del  Bergamasco. 
Nel  lato  di  tramontana  la  ricingono  i  monti  della  Valtel- 
lina ;  a   ponente  quelli  di  Valdiscalve;  a   mezzo  giorno 
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apresi  il  suo  sbocco  sulle  rive  del  Lago  d' Iseo  ;  io  tutto 
il  lato  di  levante  Ita  limitrofo  il  Tirolo. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  della  Valtrompia^  iiion- 
t  uoso  distretto  Bresciano  irrigato  dal  Mella.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  miglia  nSj  ma  in  larghezza  non  oltrepassa 
mai  il  miglio^  restringendosi  talvolta  in  modo  da  dare 
a  stento  un  passaggio  alle  acque.  Il  Muletto  ,ii  RosettOy 
il  C restoso y  il  Dardana^  il  Muniva j  il  Dosso  jilto,  il 
Pozzeda,  V  Ario  sono  i  monti  più  elevati  che  la  circon- 
dano. A  ponente  del  lago  di  Garda  si  elevano  cime  dira- 
mate dai  monti  del  Tirolo:  e  nella  parte  orientale  sorge 
il  M.  Baldo  presso  le  di  cui  falde  settentrionali  si  disten- 
dono le  ultime  ramificazioni  delle  Alpi  Retiche,  alle  quali 
in  certo  modo  esso  ricongiungesi  per  la  Pialle  Lagarina. 
Le  sue  pendici  orientali  sono  erte  ed  inaccessibili  :  le  oc- 
cidentali di  dolce  pendio,  e  repartite  in  vallette.  Nei  più 
elevati  vertici  presenta  T aspetto  di  orrida  nudità;  le 
cime  più  basse  sono  coperte  da  praterie.  Si  dà  il  nome  di 
M.  Jltissimo  alla  vetta  che  torreggia  sopra  tutte  le  altre, 
per  molti  mesi  coperta  di  nevi.  Sull'  alto  di  essa  apresi 
la  più  grandiosa  veduta;  le  nevose  creste  delle  Alpi  re- 
tiche  a  foggia  di  anfiteatro;  l'alveo  deirAdige  che  scende 
precipitoso  dai  monti  trentini;  le  rive  del  Benaco  e  di 
altri  Laghi;  il  corso  del  Mincio  fino  alla  sua  foce  nel  Pò. 

La  montuosa  superficie  superiore  della  Lombardia 
viene  circoscritta,  come  abbiamo  dimostrato,  dal  lago 
Yerbano ,  indi  dalla  Svizzera  e  dal  Trentino,  mediante 
la  gran  catena  delle  Alpi  Retiche.  Presso  le  falde  delle 
ultime  loro  diramazioni  meridionali,  tra  i  due  fiumi  Lam- 
bro  ed  Adda,  sollevasi  un  gruppo  di  ridenti  e  fertiU  poggi , 
conosciuti  col  nome   di    Monti  della  Brianza.  Anche 
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presso  Io  sbocco  delle  Valli  Bergamasche  e  Bresciane ,  si 
distendono  verso  mezzogiorno  deliziose  Collinette:  al 
tutto  isolata  è  quella  di  S.  Colombano  a  breve  distanza 
dal  Pò. 

Di  vastissima  estensione  è  la  Pianura  Milanese,  in- 
cominciando dalle  falde  montuose  della  Yalsassina  e  di 
Como,  e  protraendosi  tra  le  rive  dell' Adda,  del  Pò  e  del 
Ticino.  £ssa  non  è  già  un  piano  orizzontale,  ma  dolce- 
mente inclinato,  con  pendenza  bensì  molto  ineguale  in 
Tar j  punti  anche  non  molto  tra  lor  distanti  :  offre  quindi 
notabile  differenza  nella  sua  livellazione;  colla  guida  del 
Breisiak  può  calcolarsi  la  sua  pendenza ,  da  tramontana 
a  mezzodì ,  di  5oo  piedi  circa.  La  sua  lunghezza  è  di  mi- 
glia 4 3  sopra  una  larghezza  di  36;  la  sua  superficie 
può  quindi  valutarsi  i5oo  miglia  quadrate.  L'ai  Ira  por- 
zione di  Lombarda  pianura ,  che  da  maestro  a  scirocco 
distendesi  dalle  valli  Bergamasche  e  Bresciane  sino  al 
Pò,  e  tra  le  rive  dell'Adda  e  del  Mincio,  presenta  nella 
misurazione  una  superficie  quasi  consimile  alla  pianura 
Milanese. 

S-3- 

LAGHI  FIUMI,  CANALI. 

(a)    Laghetti  Alpini. 

Le  vaste  Ghiaccia] e,  che  a  foggia  di  seni  marittimi 
si  distendono  tra  le  più  elevate  cime  delle  Alpi  Beticbe, 
danno  origine  ai  numerosi  laghetti  che  di  tratto  in  tratto 
si  incontrano  in  queir  erte  montagne.  Sulla  sommità  del 
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Bernardino  vedesi  il  pìccolo  Lago  di  Mesa  o  Moesa^  da 
cui  emei^ono  alcune  isolette:  è  alinienlato  dalle  acque  della 
soprastante  ghiaccia ja  ;  gli  serve  di  emissario  la  Mesa,  che 
dà  poi  il  nom  e  alla  Mesolcina.  Del  Laghetto  di  Ghia- 
venna  dare  mo  un  cenno  nel  far  menzione  di  quello  di 
Como:  di  quello  di  Poschiavo  fu  data  la  descrizione 
nella  Corografia  della  Svizzera  Italiana.  A  S.  Giacomo^  si- 
tuato presso  il  principio  alpino  della  valle  di  Bormio^  è 
una  vallicella  secondaria  chiamata  di  Entrelaghi  ^  per  la 
ragione  appunto  che  vi  si  trovano  due  laghetti  nei  quali 
vivono  alcuni  pesci. 

(b)  Lago  Maggiore. 

Del  Lago  f^ erbario ,  per  la  sua  estensione  giusta- 
mente detto  Maggiore^  fu  lungamente  parlato  nella  Coro- 
grafia degli  Stati  Sardi  :  ma  siccome  appartiene  la  sua 
estremità  settentrionale  al  Cantone  Ticinese ,  e  nella  ri- 
manente vasta  superficie  per  metà  a  quel  Reame  e  per 
l'altra  al  Lombardo ^  riprodurremo  qui  rapidamente  le 
più  importanti  notizie  ad  esso  relative. 

Giovi  adunque  il  ricordare,  che  la  sua  superficie  è  di 
1.90  miglia  quadrate;  V altezza  sul  livello  del  mare  195 
metri  ;  la  profondità  massima^  dal  Sasso  di  S.  Caterina 
sulla  riva  di  levante  al  Sasso  Farrè  sul  lato  opposto,  metri 
800;  la  profondità  tra  Barbe  e  Bedero  me^rt  SyS;  tra 
Canobbio  e  Maccagno  metri  270  :  e  nella  parte  Svizzera  , 
tra  Brissagoe  Dirinella  me^ri  248;  tra  Locamo  e  Maga- 
dino  soli  metri  03.  Incominciandone  la  misurazione  da 
Mappo^  superiormente  a  Locamo,  fino  a  Sesto  Calende,  si 
trova  la  sua  lunghezza  di  miglia  47;  mentre  la  maggior 
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larghezza  è  di  sole  8,  presa  da  Cerro  a  Mergòzzo.  L'eie* 
vazione  delle  piene  massime  sul  pelo  ordinario  suole  e»- 
seredi  metri  3. 54  ;  sul  pelo  della  magra  ordinaria,  metri 
4-  S4  ì  sul  pelo  della  massima  magra,  metri  5. 04.  In  Asco- 
na  si  conservano  sulla  riva  i  segnali  delle  sue  più  straor- 
dinarie elevazioni  ;  una  delle  quali  risale  al  ^5  Settembre 
174O9  ^  un'altra  al  primo  Luglio  1705;  quelle  del  1829 
e  del  1834  furono  minori. 

Dopo  aver  questo  lago  bagnate  terre  Svizzere  nella 
sua  parte  superiore,  di  videi  due  reami  Sardo  e  Lombardo 
con  linea  secante  in  mezzo  la  sua  superficie:  la  parte  orien- 
tale è  compresa  politicamente  nella  Lombardia.  I  fiumi 
che  per  questo  lato  tributano  al  Yerbano  le  loro  acque , 
dair  Brina  allo  sbocco  del  Ticino  sono  numerosi  ma  di  non 
lungo  cor  so,  se  si  eccettui  la  Tresa  che  presso  la  foce  rac- 
coglie le  acque  del  Margorabbia.  Il  Dirinella,  il  Molinera, 
il  Giona,  il  Colmegna,  sono  torrentelli:  il  Boesio  ha  più 
lungo  corso;  altrettanto  dicasi  del  Morbio,  del  Bardello, 
del  Bio  di  Acqua  Nera,  e  della  Lencia.  Avvertasi  che  tra 
i  due  Monti  Borgna  e  Cadria,  che  sorgono  in  faccia  a  Ca- 
nobbio,  è  un  Laghetto  chiamato  Delio,  cui  serve  di  emis- 
sario il  Bio  Casniera  tributario  del  torrentello  Giona. 

(e)  Lago  di  barese  e  Laghi  Minori  di  Biandrone, 
Monate  e  Comabbio. 

Alla  distanza  di  miglia  2  dalla  Città  di  Varese,  nel 
Iato  occidentale  trovasi  il  Lago  omonimo,  da  alcuni  pero 
chiamato  Boesio  ^  e  da  altri  di  Gat^ir/i^e.  La  sua  circonje- 
renza  è  di  miglia  ao  circa;  la  maggior  profondità  di  sole 
braccia  3o.  Nella  parte  aquilonare  è  difeso  dal  soflìo  di 
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quei  gelidi  venti,  per  mezzo  di  unagìogaja  di  monti  deno- 
minata Campo  de  Fiori.  Più  in  basso  lo  circondano  deli- 
ziose colline;  le  sue  rive  però  sono  quasi  da  pertutto  in- 
gombre di  piante  palustri.  Il  suo  emissario  è  presso  la 
terra  di  Bardello ,  e  sotto  il  nome  di  Boesio  sbocca  nel 
Verbauo:  nel  secolo  decorso  si  fece  il  tentativo  di  renderlo 
navigabile;  successivamente  restò  abbassato  il  suo  alveo 
per  coltivare  il  terreno  circonvicino,  in  parte  torboso. 

Nel  lato  occidentale,  a  brevissima  distanza  dal  lago^ 
tra  Gavirate  e  Brevano,  trovasi  il  Lago  di  Biandrone  o 
Bilandrone»  La  sua  circonferenza  oltrepassa  di  poco  le 
miglia  tre;  le  sue  rive  sono  molto  basse  e  palustri.  Il  suo 
emissario  è  in  comunicazione  col  prossimo  lago  di  Varese  : 
potrebbesi  facilmente  eseguirne  Y  essiccamento ,  e  ren- 
dere coltivabile  la  sua  superficie. 

Quasi  intermedio  tra  i  due  laghi  Verbano  e  di  Varese 
trovasi  quello  detto  di  Moriate  dal  prossimo  villaggio  se- 
dente sulla  sua  riva  settentrionale.  Ha  una  circonferenza 
dì  miglia  8  circa  :  il  suo  emissario  chiamasi  Bozza,  ma 
più  correttamente  Guassera  ;  mette  foce  nel  Lago  Mag- 
giore a  un  miglio  da  Ispra. 

Anche  il  Lago  di  Comabbio  è  quasi  intermedio  tra 
il  Verbano  e  quel  di  Varese;  nel  secondo  di  essi  discarica 
anzi  le  sue  acque.  Gli  dà  il  nome  un  vicino  villaggio:  la 
sua  figura  è  bislunga;  la  circonferenza  ò\miglia  io  circa. 

(d)  Lago  C eresio  o  di  Lugano. 

Del  Ceresio,  detto  anco  di  Lugano  dalla  piccola 
città  che  siede  presso  la  sua  riva,  doveasi  per  necessità  far 
menzione  nella  Corografia  del  Cantone  Ticinese ,  poiché 
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nella  massima  parte  a  quella  Repubblica  della  Coufede- 
razìone  Svizzera  appartiene;  ma  nelle  due  estremità  orien- 
tale ed  occidentale,  e  perfino  nel  suo  centro^  forma  parte 
del  R^no  Lombardo;  quindi  anche  di  questo  sarà  util 
cosa  di  richiamare  alla  memoria  le  principali  notizie.  Per 
tragittarlo  da  Porlezza  ad  Agro  debbesi  percorrere  uno 
spazio  di  miglia  i8  circa  indicante  la  sua  maggior  lun- 
ghezza, mentre  tra  Lugano  e  Caprino,  ove  più  che  altrove 
dilatasi ,  la  distanza  è  di  sole  miglia  2,  mantenendosi  al* 
trove  di  un  solo  miglio  al  più.  La  sua  altezza  sopra  il  li- 
Tello  marittimo  è  di  metri  J73,  settantasette  cioè  più  del 
Verbano  y  e  settantaquattro  più  di  quel  di  Como.  Nella 
maggior  profondità  furono  segnati  metri  161  :  T  elevazione 
delle  piene  massime  sul  pelo  ordinario  è  di  metri  a.  1 1  ; 
sul  pelo  della  magra  ordinaria  2.  7 1;  sul  pelo  della  mas- 
sima  magra  3.  ai.  La  superficie  totale  riquadrasi  in  mi- 
glia 47  circa.  Questo  lago  è  reso  di  pittoresco  aspetto  dalle 
sinuosità  e  dalle  prolungate  ramificazioni.  Nella  sezione  di 
Porlezza ,  incorporata  nel  Regno  Lombardo  ,  versano  in 
esso  le  loro  acque  il  Cuccio,  il  Rezzo,  i  torrentelli  di  Val- 
solda  e  nel  lato  opposto  quelli  di  Vallintelvi  ;  nella  se- 
zione pertinente  al  Cantone  del  Ticino ,  vi  scolano  le  acque 
di  Yalcapriasca,  di  Valdagno  e  Yaldibreno;  e  nell'altra 
estremità  occidentale  o  lombarda  mettono  foce  in  esso  il 
Musegra  ed  altri  piccoli  rivi.  Ma  i  predetti  tributi  insieme 
riuniti  non  sembrano  sufiicienti  ad  alimentare  la  Tresa 
suo  emissario  ricchissimo  di  acque,  oltre  le  perdite  delle 
continue  evaporazioni;  sembra  quindi  che  dagli  interni 
serbato]  dei  monti  soprastanti  penetrino  le  acque  per  sot- 
terranei condotti  9  tanto  più  che  nel  prendere  alcune 
misure  fu  sentito  da  alcuni  T  impeto  delle  loro  correnti.  A 


Laveiia ,  ove  il  suo  Ietto  è  angustissimo,  e  presso  Temìssario 
Tresa,  si  ha  cura  di  teirenie  escavato  l'alveo,  poiché  in 
altro  modo  il  suo  fondo  si  riempirebbe  di  materie  di  tra- 
sporto, e  lo  straripamento  cagionerebbe  danni  gravissimi 
ai  terreni  circonvicini. 

Nella  Vallinlelvi,  lungo  la  via  che  da  Menaggio 
conduce  a  Porlezzu  ,  è  un  Laghetto  detto  del  Piano  dal 
villaggio  che  gli  resta  vicino.  Il  perimetro  delle  sue  rive 
è  assai  angusto:  nel  decorso  secolo  la  sua  piccolezza  sug- 
gerì il  progetto  di  asciugarlo,  ma  se  il  tentativo  restò  so- 
speso non  è  forse  da  dolersene,  poiché  la  sua  profondità 
ne  avrebbe  reso  assai  difficile  la  totale  essiccazione,  e  si  sa- 
rebbero per  avventura  svolti  da  quella  melma  palustre  i 
dannosi  germi  di  un  qualche  miasma. 

(e)  Lago  Lario  o  di  Como  e  Lago  di  Mazzola. 

£  il  Lnrio  uno  dei  più  vasti  laghi  subalpini,  e  lo 
bordeggiano  ridentissime  ripe.  Incomincia  presso  le  Hilde 
più  meridionali  delle  Alpi  Bezie;  inoltrasi  da  tramontana 
a  mezzodì  sino  a  Bellaggio;  ivi  dividesi  in  due  rami, 
orientale  Tuno  àtXXoLago  di  Lecco^  occidentale  l'aU 
tro  e  distinto  col  nome  di  Lago  di  Como.  La  su^  super- 
ficie presenta  perciò  la  figura  di  una  rovesciata  j/j^i7o/i  £, 
Numerosissimi  sono  i  suoi  tributarii;  oltre  TAdda  ed  il 
M<Ta  vi  nictlon  foce  ventisette  ricche  fiumane,  e  non 
meno  di  trentasette  torrenti.  L'alimento  di  tante  acque 
produce  notevoli  elevazioni,  e  singolarmente  in  Giugno 
e  Settembre,  nei  quali  mesi  salgono  ai  due  mefr/  ,  sebbene 
le  stra  ordinarie  piene  oltrepassino  i  m.  4  >  siccome  accadde 
nel  1 839.  Per  ogni  lato  fanno  corona  alla  sua  superficie  eie- 
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vate  montagne^  offrendo  di  Iralto  in  tratto  sidle  loro  pendici 

variate  scene  di  pittoresche  cascate.  Nelle  ore  notturne  e 
allo  spuntar  dell'alba  suol  disceiKlere  da  tramontana  un 
\ento  chiamato  libano  ad  agitare  le  sue  acque;  dopo  il 
mezzodì  si  alzano  da  libeccio  quasi  periodiche  le  correnti 
del  ^rdi^a  ;  altri  venti  ^  chiamati  montwi  perchè  dalle 
circonvicine  gole  solfiano  air  improvviso  9  cagionano  tal* 
volta  pericolose  procelle.  I  barcajuli  sogliono  valutare  la 
lunghezza  di  questo  lago  di  circa  Go  mi  glia  ^  ma  in  realtà 
non  oltrepassa  le  37  da  Como  al  Forte  di  Fuentes:  sono  i 
promontori  e  le  sinuosità  che  fan  comparire  la  sua  esten- 
sione assai  maggiore.  Anche  Plinio  as.^egnò  al  Lario  la 
luugb&zza  di  000  stadj ^  o  miglia  3o  circa:  ma  siccome 
il  suo  letto  può  considerarsi  coine  una  sinuosa  valle  tra 
monti  altissimi  ad  angoli  sporgenti  e  rientranti  ^  varia 
quindi  è  la  -misura  della  sua  larghezza  ^  come  pure  quella 
della  profondità.  Tra  Domaso  e  CoLco,  tra  Bellauo  eNo- 
biallo^  e  tra  Menaggio  e  Vareiina  la  larghezza  delle  due 
rive  è  di  miglia  5  circa,  e^può  dirsi  massima:  l'ordinaria 
profondità  è  tra  le  3o  e  le  90  braccia  miL  ;  dicesi  che  in 
alcuni  punti  si  estenda  sino  alle  trecento.  U  altezza  del 
pelo  ordinario  sopra  il  mare  è  di  brac.  miL  35^  ,di  brac. 
5  cioè  superiore  a  quella  del  Verbauo.  Neil'  alzarsi  dei 
venti  montivi,  le  acque  ri|>ercosse  dall'  uno  e  dall'  altro 
lido  si  rendono  agitatissime  ,  e  ne  nascono  repentine 
bufere  chiamate  da  barca joli  rumate:  una  pioggia^  una 
grandinata^  un  semplice  annuvolamento  è  sufficiente  allo 
svolgimento  di  subitanee  burrasche.  Qua  si  alla  metà  d  el 
Lago,  in  vicinanza  della  sponda  occidentale  sov^eV I sola 
Comacina  ,  di  cui  nella  parte  topografica  sarà  falla  men- 
zione. 
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Il  Lago  di  Mezzala  o  Mazzola  potrebbesi  riguar- 
dare come  una  continuazione  del  Lario ,  anzi  da  alcuni  è 
considerato  come  la  sua  parte  boreale  o  superiore.  11  suo 
letto  apresi  al  di  sopra  della  foce  dell' Adda;  lo  alimen- 
tano il  Mcra^  il  Liro^  ed  altri  torrenti.  Taluni  lo  chiama- 
rono Lago  di  Chiavennay  ma  inesattamente ,  poiché 
quel  capoluogo  è  distante  miglia  otto  circa.  Monotone  e  di 
tristo  aspetto  sono  le  rive  del  JVlezzola;  per  un  gran  tratto 
della  sua  circonferenza  non  si  vedono  che  aspri  dirupi  mon- 
tuosi tagliati  a  picco^ profondi  ed  orridi  avvallamenli^  e  sas- 
sosi alvei  di  torrenti;  in  qualche  punto  folti  castagneti.  La 
sua  maggior  larghezza  è  di  tre  miglia  circa ,  la  lunghezza 
può  valutarsi  miglia  3  'A-  Lungo  il  canale  che  serve  di 
comunicazione  tra  il  Lario  e  il  Mezzola,  può  navigarsi 
sopra  piccole  bai'che,  ma  con  estremo  disagio:  quellra- 
gitto  di  miglia  in  tra  le  foci  deirAdda  e  del  Mera ^  sem- 
bra lunghissimo  per  l'orridezza  delle  località  che  si  pa- 
rano d' avanti. 

(f)  Laghi  dd  Pian  d*  Erba. 

Nell'ameno  e  delizioso  Pian  d'Erba,  diviso  dalla 
Brianza  mediante  il  fiume  Lambro  e  ricinto  dai  colli,  si 
incontrano  alcuni  laghetti  y  che  probabilmente  forma- 
rono in  altri  tempi  il  vasto  lago  Eupili,  menzionato  da 
Plinio  il  seniore.  In  tal  supposizione  dovrebbe  credersi , 
che  un  naturai  lenomeuo  avendo  squarciato  il  monte  nel 
luogo  ora  chiamato  Pontinuoifi ^  si  fossero  poi  abbassate 
le  acque,  restandone  in  quelle  sole  profondità,  che  or  ser- 
vono di  bacino  ai  laghetti  da  descriversi.  Sono  easi  in  nu- 
mero di  cinque:  tutti  restan  chiusi  tra  le  due  estremità 
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dei  rami  dei  Larìo  dette  di  Como  e  di  Lecco;  di  ciasche- 
duno daremo  separatameute  un  cenno. 

lì  Laghetto  di  Montorfano  è  uno  di  quegli  creduto 
da  taluni  avanzo  àeW EupilL  Trae  il  nome  dal  prossimo 
soprastante  villaggio  ^  compreso  nella  Pieve  di  Canturio. 
La  sua  figura  è  circolare;  la  circonferenza  di  due  miglia 
circa.  £  da  rimarcarsi  che  non  riceve  alimento  da  rivo 
alcuno,  e  ciò  nonostante  ha  un  emissario  che  si  scarica 
nel  fiumicello  Acquanera;  dunque  è  alimentato  manifesta- 
mente da  sotterranee  correnti. 

Tra  i  quattro  capiluoghi  comunilativi  Parravicino , 
Orseuigo,  Anzano  e  Monguzzo  giace  il  Lago  di  Jlserio  ^ 
cui  dà  il  nume  un  villaggio  prossimo  alle  sue  rive.  Anche 
questo  fece  forse  parte  del  Lago  tupili;  sejiibra  anzi  che 
in  tempi  non  tanto  lontani  fosse  riunito  con  quello  di 
Pusiano.  Fiumicelli  di  breve  corso  gli  tributano  le  loro 
acque;  il  suo  emissario  si  scarica  nel  Lanibro.  Ha  una  su- 
per Jicie  di  metri' qusidv'àlì  1 665:  la  massima  profondità 
non  oltrepassa  i  metri  18;  F  elevazione  ordinaria  sul  pelo 
dell'Adriatico  è  di  metri  a59.  698;  quella  sul  pelo  ordina- 
rio di  40  centimetri  i  e  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
di  metri  uno  e  un  quinto. 

A  breve  distanza  dall'Alserio  apresi  il  Lago  di  Pu- 
siano y  cosi  denominato  dal  capoluogo  giacente  sulla  sua 
riva  settentrionale.  La  sua  figura  è  quasi  ovale,  con  late- 
rali protuberanze.  Amene  sono  le  sua  rive;  il  suo  aspetto 
è  reso  anche  più  pittoresco  da  un'  Isoletta ,  dttta  dei  Ci- 
pressi e  degli  Ulivi ,  perchè  ingombra  di  quelle  piante 
arboree: il  Lambro  in  esso  gettasi  a  ponente, indi  gli  serve 
di  emissario  sboccando  dalla  sua  estremità  volta  a  libec- 
cio. La  direzione  delle  acque,  cosi  in  questo  come  in  tutti 
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gli  altri  laghetti  di  Piau  d' Erba,  è  da  tramontana  a  mez- 
zogiorno: la  superficie  valutasi  6720  metri i  la  niasaiiua 
y:;ro/b;fJ/<à /i».  5o;  r  elevazione  ordinaria  sul  pelo  del- 
l'Adriatico  m.  259.  1 98  :  r  elevazione  fiul  pelo  ordinario 
mezzo  meirOy  e  quella  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e  mezzo. 

A  tramontana  del  Pusiauo  e  nella  breve  distanza  da 
esso  di  un  miglio  circa^  lungo  la  via  che  conduce  a  Ganzo 
incontrasi  il  laghetto  Sagrino  o  Sagreno,  in  sito  chiamato 
la  Squadra  dei  Mauri:  Nella  sua  lunghezza  di  miglia 
due  noti  presenta  tra  le  due  rive  che  la  distanza  di  5oo 
passi.  Resta  chiuso  tra  due  elevate  montagne,  che  coi  loro 
dirupi  lu  rendono  di  tristo  aspetto.  Sono  limpide  le  sue 
acque  y  ma  sembrano  nericcie  perchè  ombreggiate  dalle 
soprastanti  boscaglie.  La  sua  maggiore  prof^^ndìtà  è  di 
braccia  20. 

A  levante  del  Pian  d'Elba  e  nella  distanza  di  mi- 
glia 3  'A  da  Lecco  trovasi  finalmente  il  Lago  di  cannone, 
detto  anche  di  Oggione ,  perchè  cosi  V  uno  come  V  altro 
dei  due  capUuoghi  omonimi  siedono  in  vicinanza  delle 
sue  rive.  Vuoisi  anzi  avvertire  che  quel  doppio  nome  gli 
provenne  dalla  irregolarità  della  superficie  ^  intersecata  a 
libeccio  da  una  penisola  che  sembra  dividerlo  in  due.  La 
sua  totale  circonferenza  è  di  miglia  8  ;  la  superficie  me- 
tri quadrati  ^oSS.  Piccola  è  la  sua  profondità^  nonolU'c- 
passando  i  metri  quindici:  l'elevazione  sul  pelo  dell'A- 
driatico fu  valutata  metri  225.  C98;  quella  sul  pelo  or- 
diuario  ^0  centimetri^e  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e  un  terzo  Anche  questo  lago  fu  creduto  da  al- 
cuni avanzo  delì'Eupili  y  ma  se  l'Alsorio  ed  il  Pusiano 
hanno  entrambi  foce  nel  Lambro^  questo  però  scarica  le 
sue  acque  nell'Adda. 
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(g)  Lago  Sebino  o  d'Iseo  ed  altri  Laghetti  delle 
yalli  Bergamasche. 

Il  lago  Sebino  y  detto  anche  d' Iseo  dal  nome  del  più 
grosso  villaggio  sedente  in  vicinanza  delle  ^iue  rive  y  fu 
riguardato  da  alcuni  come  un  allai*garaeuto  di  alveo  del- 
l'Olio  ^  perchè  quel  fiume  all' estremila  superiore   im- 
bocca in  esso^  e  uella  inferiore  ser vegli  di  emissario:  ma 
il  Yerbauo  pure  riceve  e  poi  manda  fuori  il  Ticino^  né 
a  veruno  cadde  in   mente  di  riguardarlo  come  letto  di 
quel  fiume.  Il  Sebino  occupa  tutto  lo  spazio  interposto 
tra  le  due  grandi  giogaje  di  Valcamonica,  nel  loro  prolun- 
gamento verso  la  lombarda  pianura  ;  quindi  la  sua  lun^ 
ghezza  ascende  a  miglia  25  :  ma  la  maggior  distanza 
dalle  due  rii^e  non  oltrepassa  le  miglia  5  ;  in  un  punto 
detto  le  Corna  dei  trenta  passi  trovasi  la  sua  maggior 
profondità ,  non  tanto  piccola.  Le  sue  rive  formansi  per 
lungo  tratto  di  orride  e  dirupate  pendici ,  sovrastando 
talvolta  alle  acque  quasi  a  perpendicolo  senza  offrir  mezzi 
di  approdamento;  altrove  però  servono  di  ripa  deliziose 
colhnette.  Di  mezzo  al  Lago  ^  e  non  lungi  dal  punto  il 
più  centrale^  emerge  una  vasta  isola  a  foggia  di  monta^ 
jjnola ,  detta  perciò  Afon^iiu/a ;  anch'essa  è  bordeggiala 
da  ripe  or  di  ameno  e  or  di  orrido  aspetto  :  la  sua  mag- 
gior scRmmìtà  porta  il  nome  di  Sambuja  :  due  altre  isolette 
pongono  questa  in  mezzo;  una  detta  di  Loreto  che  sorge 
a  tramontana ,  V  altra  di  S.  Paolo  nel  lato  di  mezzodì.  Il 
Sebino  è  molto  soggetto  alle  burrasche  ,  specialmente  nei 
mesi  autunnali:  i  venti  che  predominano  in  tale  stagione 
spirano  con  impeto  da  settentrione^  e  più  o  meno  si  fanno 
sentire  in  quasi  tutte  le  notti  dqll' anno:  gli  abitanti  dsuHo 
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loro  il  nome  generico  ed  e.spressivp  di  /^"e/3^o^  chiamando 

Ora  quello  che  spira  da  mezzodì. 

La  secondaria  Valle  Cavallina  ha  due  laghetti,  distinti 
col  nome  di  Lago  di  Grrjano,  e  Lago  di  Spinone.  11 
primo  è  assai  piccolo ,  non  oltrepassando  il  suo  perimetro 
le  miglia  due;  ed  anche  il  suo  letto  ghiaioso  è  poco  pro- 
fondo :  prende  alimento  da  sorgenti  sotterranee  ;  scarica 
le  sue  scarse  acque  verso  il  settentrione  nel  cosi  detto 
Fiume:  nei  freddi  anche  miti  la  sua  superficie  copresi  di 
gelo- 

Un  miglio  e  mezzo  circa  al  disotto  del  Lago  di  Gaja- 
no  trovasi  quello  di  Spinone ,  detto  anche  di  Endine  e 
di  Monasterolo ,  dai  villaggi  omonimi  giacenti  sulle  sue 
rive.  La  auai  lunghezza  non  giunge  alle  miglia  cinque;  la 
maggior  larghezza  è  di  un  solo  miglio.  Anche  il  suo  fondo 
è  ghiaioso  e  di  piccola  profondità;  quindi  se  1* inverno 
non  è  mitismmo^  congelasi  talmente  il  volume  delle  sue 
acque ,  da  prestar  sicuro  passaggio  da  una  ripa  all'  altra 
alle  più  pesanti  vetture  ;  e  allorché'  per  molto  abbassa» 
meato  di  temperatura  screpola  il  gelo  con  rumorose  deto- 
nazioni y  i  viandanti  ne  traggono  argomento  di  piena  sicu- 
rexM  nel  tragittarlo.  I  rivi  e  torrentelli  che  inessodiscen^ 
dono  9  non  gli  portano  acque  che  in  tempo  di  pioggia  ; 
quindi  è  chiaro  che  il  suo  maggiore  alimento  gli  proviene 
da  sorgenti  sotterranee^  tanto  più  che  le  piccole  polle 
fluenti  a  fior  di  terra  non  potrebbero  equiparare  le  perditp 
della  evaporazione  e  del  continuo  sgorgo  nel  Cherio  che  a 
questo  lago  serve  di  emissario.  Lo  Spinone  non  è  soggetto 
a  burrasche  ;-tanto  meno  V  altro  minor  Laghetto  di  Piau- 
gajano. 
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(h)  Lago  d'  Uro. 

Senza  lungameute  tratleiierci  a  descrivere  i  due  pic- 
coli Laghetti  Alpini^  che  si  trovano  sulla  pendice  setlen* 
teiunale  del  Monte  Colombino  elevante  la  sua  cima  in 
Yaltronpìa ,  i  quali  due  laghetti  portano  il  nome  di  Lffgo 
Grande  e  Lago  Piccolo  di  Ravenole  ;  daremo  sommarie 
notizie  del  Lago  d*  Idro.  E^so  trovasi  a  contatto  del  con- 
iine  Tirolese  ^  là  ove  appunto  il  fiume  Chiese  entra  in 
esso ,  giù  discendendo  dai  monti  di  Trento.  £  non  da  quel 
solo  fiume  esso  prende  alimento,  poiché  metton  foce  nelle 
sue  rive  orientali  i  torrentelli  Inola ,  PiomUno,  Akio, 
Lovaro,  e  nel  lato  opposto  il  Viperone,  il  Re  ed  altri  rivi 
minori.  La  sua  maggior  lunghezza  è  di  miglia  5  </•  presa 
dalle  vicinanze  del  trentino  villaggio  di  Rondone  fino  al 
disotto  di  Pieve  dldro;  nella  nxdt%^\OT  larghezza  ha  miglia 
1  ■/.  e  la  profondità  massima  trovasi  presso  Rocca  di  Aufo 
ivi  oltrepassando  le  i5o  braccia.  Il  bacino  di  questo  lago 
è  tra  monti  assai  scoscesi  y  quindi  le  sue  rive  ,  e  special- 
mente  le  orientali ,  sono  dirupate  e  di  non  bello  aspetto. 
ricUe  maggiori  escrescenze  le  acque  si  elevano  oltre  alle 
tre  braccia  sopra  il  pelo  ordinario  ;  pur  nondimeno  in 
ogni  stagione  invernale  si  congelano >  tanto  più  che  i  venti 
boreali  vi  sofiiano  giornalmente  sul  fare  dell'alba. 

(i)  Lago  di  Garda. 

f 
£  questo  uno  dei  maggiori  tra  i  Laghi  subalpini  della 

Penisola;  la  sua  posizione  venne  accuratamente  indicata 

dalla  maggior  Musa  Italiana  ; 
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»,  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 
„  Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna, 
»  Sovra  Tiralli,  ed  ha  norae  Benaco, 

„  Ber  mille  fonti ,  credo,  e  più  si  bagna , 
„  Fra  Garda ,  e  Valcamonica  e  Pennino 
„  Dell*  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

„  Luogo  è  nel  meizo  \k ,  dove  il  Trentino 
n  Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
M  Segnar  potrìa,  se  fosse  quel  cammino. 


Il  BenacOy  già  cosi  detto  da  antica  città  oggi  al  tutto 
rovinata  y  è  chiamato  ora  di  Garda ,  perchè  il  borgo  omo- 
nimo prossimo  alle  sue  rive  credesi  costruito  presso  quei 
ruderi:  appartiene  nella  sua  estremità  settentrionale  al 
Trentino ,  e  con  linea  di  convenzione  tirata  in  mezzo  alla 
rimanente  sua  superficie ,  divide  la  moderna  provincia 
Bresciana  dalla  Veronese ,  e  conseguentemente  il  Regno 
Lombardo  dal  Veneto,  Giace  quindi  tra  il  M.  Baldo  y  e  le 
Alpi  cosi  dette  Giudicar ie:  da  Peschiera  a  Riva  di  Trento 
distendesi  nella  lunghezza  di  miglia  28  «/^  la  sua  maggior 
larghezza  trovasi  tra  Desenzano  e  Garda,  e  vien  valutata 
miglia  9  Yg.  Variabilissima  èia  sw profondità:  dWdinarìo 
suor  essere  di  braccia  60 ,  ma  nella  direzione  da  Malce- 
^no  alla  Madonna  di  M*  Castello  di  Tignale  giunge  quasi 
alle  braccia  3ooo.  Conseguentemente  questo  Lago  yà  sog- 
getto a  procelle  quasi  violenti  come  le  marittime ,  ogni 
qualvolta  si  suscitano  impetuosi  ^fenti ,  dei  quali  il  più 
forte,  spirante  da  tramontana,  ivi  chiamasi  Severe;  e  Vi- 
nezza  quello  di  direzione  opposta.  Il  Fonale,  la  Sarca,  la 
lU-asa ,  ilTosculano  e  molti  altri  rivi  e  torrentelli  recano 
al  Benaco  il  tributo  delle  loro  acque  ;  il  Mincio  servali 
di  emissario ,  dopo  aver  messo  f«ce  in  esso  nel  Trentino, 
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tra  Rita  e  Torbole  col  nome  di  Sarca.  Il  lato  orientale 
del  bacino  non  presenta  che  dirupate  pendici  di  orridi 
gioghi 9  i  quali  restano  sopra  di  esso  quasi  a  perpendicolo^ 
in  modochè  giammai  riusci  di  aprire  attraverso  di  essi  un 
sentiero  praticabile  :  nella  parte  opposta^  detta  «Sa W/o/ia> 
vengono  rese  di  ameno  aspetto  le  rive  da  ridenti  colline. 
Il  pelo  ordinario  dell'  acqua  di  questo  lago  è  superiore 
air  Adriatico  di  metri  77. 

s-  4. 

IPIUMI    PAlNCIt^ALt. 

(a)  Ticino. 

Nelle  tante  repartizioni  politiche  che  tengono  disunita 
r  Italia^  si  dovè  parlare  del  Ticino  nella  G>rografia  degli 
Stati  Sardi  e  del  Cantone  Ticinese.  Qui  ripeteremo  rapi- 
damente^ che  le  sue  ricche  scaturigini  sono  sulla  giogaja 
delle  Alpi  Elvetiche  in  tre  diverse  località;  in  f^al  Be- 
dretto  sul  Gries,  a  breve  distanza  da  quelle  del  Rodano; 
sul  Gottardo  ,  non  lungi  dall'Ospizio,  presso  quelle  della 
Renss  ;  in  Fai  Blenio  ^  non  lungi  dalle  polle  del  Reno. 
Le  scaturigini  del  Gottardo  sono  le  più  copiose,  poiché,  pro- 
vengono da  diversi  laghetti  :  di  là  discende  il  Ticino  in 
Valle  Leventina^  e  tutta  la  traversa  ricevendo  dai  due  lati 
numerosi  rivi  e  torrenti:  dopo  un  corso  di  i?i/g://a trenta 
circa,  tra  Giornico  e  Bodio  cioè,  incomincia  a  trasportar 
legnami  in  zattere  o  foderi:  percorre  poi  lo  spazio  di 
altre   yr finii  migli x  e  gettasi   nel  Verbano,  dopo   aver 
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lasciato  il  nome  allSialiana  Repubblica  confederata  con 
gli  Sviazeri. 

A  Seslo  Calende  esce  il  Ticino  del  Lago  Maggiore  : 
scorre  sulla  linea  di  confine  Ira  il  Novarese  e  U  territorio 
di  Milano  fino  a  Torre  d'Isola:  a  Torna  vento  òedeuna  por* 
zione  delle  sue  acque  al  Naviglio  Grande:  nel  Comune  di 
Campomaggiore,con  un  ramo  che  distaccasi  dalla  destra  riva, 
funna  il  Canal  Gravellone^  che  torna  di  nuovo  ad  unirsi  ad 
tsso  nel  Comune  di  Predamasco:  dirigersi  poscia  alla  volta 
di  Pavia  ^  e  dopo  averne  bagnate  le  mura ,  confluisce  col 
Po  nel  territorio  di  Belvedere. 

Da  Sesto  Calende  a  Tornavento  può  discendersi  con 
barche  della  portata  di  circa  34^ooo  chilogrammi  in 
tempo  di  acque  grosse;  la  navigazione  ascendente  di  quel 
tronco  non  può  farsi  d'ordinario  che  con  barche  vuote^per 
l'eccessiva  inclinazione  del  fondo.  Da  Tornavento  ad  Ab* 
bialegrasso  sMncontrano  diverse  cascate^  che  in  certi  tempi 
rendono  sommamente  dif&coltoso  il  navigare.  Da  Abbiate- 
grasso  alPissarello  navigasi  colla  corrente  e  contro  di  essa, 
per  mezzodì  barche  della  portata  di  dieci  fino  a  sedicimila 
chilogrammi:  ma  dal  Pissarello  allo  sbocco  in  Po  si  può 
discendere  ed  ascendere  con  navi  grosse  come  quelle  so- 
stenute dalla  corrente  di  quel  real  fiume. 

Al  di  sotto  di  Sesto  Calende  due  miglia  circa  scende 
nel  Ticino  lo  Strona,  nome  comune  in  Lombardia  a  varj 
torrenti ,  che  presnmesi  derivato  dal  celtico  Stream ,  in- 
dicante pendenza  o  ripidezza. 
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(b)  Le  due  Olone. 

iti  Valgano ,  sei  mif;lia  circa  al  di  sopra  di  Varese , 
troransi  le  solventi  dell^  Olona ,  fiume  d^  ordinario  assai 
povero  ,     ma    di  tempo  in  tempo  impetuoso  e  devasta^ 
tore.  Nella    sua  discesa  dalle  scaturigini  fino  a  Milano 
spesso  gli   mancano  le  acque ,  perchè  gli  vengono  tolte 
dal  Ca%^o  Diotti  inserviente  alle  irrigazioni.  Giunto  a  Mi- 
lano confluisce  presso  porta  Ticinese  colTicinello,  canale 
di  cui  in  seguito  faremo  menzione.  Mentre  trascorre  per 
montuose   pendici  raccoglie  V  Olona  le  acque  dei  torrenti 
('''elone  ^  ^zza  e  Quadrona  ^  e  sono  questi  appunto  dio 
lo  rendono  gonfio  e  minaccioso  :  fu  V  impeto  della  sua 
corrente  che  gli  escavo  profondo  e  vasto  alveo,  non  meu 
(li  tre  volle  considerabilmente  abbassatosi ,  siccome  lo  di- 
mostrano i  ripiani  della  sua  alta  valle:  il  suo  corso  da  tra- 
montana ad  ostro  è  di  circa  35  miglia. 

Dai  molti  scoli  dèlie  irrigate  campagne  circonvicine 
a  Milano  ,  e  dalla  soprabbondanza  d'acqua  del  Ticinello , 
viene  a  formarsi  l'altro  fiume  Olona  y  il  quale  provenendo 
dalla  Chiarella ,  qui  discorre  tra  Belgioso  e  Corte-Olona , 
indi  per  ampia  foce  versa  nel  Po  il  suo  tributo  presso  San- 
Zenone.  Più  impetuoso  dell'  altro  Olona  corre  da  maestro 
a  scirocco  per  sole  miglia  nS^  Scrisse  Strabone  che  pria 
che  il  Po  acquistasse  un  regolare  declivio,  le  acque  dei  duo 
indicati  fiumi  stagnarono  in  vasti  murazzi ,  alcuni  dei 
quali  furono  essiccati  da  Emilio  Scauro.  Sotto  il  cessato 
Regno  Italico  l'Olona  die  nome  ad  un  Dipartimento ,  di 
cm  era  capoluogo  Milano. 
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(e)  Lambro. 

Nasce  il  Lambro  nei  monti  di  Yalsassina  ^  che  sot-^ 
goiio  di  mezzo  ai  due  rami  del  Lago  di  Como  ^  e  segnata-» 
mente  alla  Menaresta  y  sotto  il  Tivano.  Nato  appena  9Ì 
perde  ^  indi  emerge  di  nuovo  dalle  ghiaje  del  suo  alveo; 
rìpetesi  un  tal  fenomeno  in  vicinanza  di  Lasnigo.  Dopo 
aver  irrigata  la  Valsassìna  riceve  tra  i  colli  della  Brianza 
gli  emÌ6sarj  dei  due  laghetti  Alserio  e  Pusiano.  Entrando 
nella  Provincia  Milanese  traversa  la  cittii  di  Monza  :  a 
quattro  miglia  dalla  capitale  del  Regno  entra  nel  Navi- 
glio di  Martesana  per  la  riva  destra ,  sboccando  poi  nel 
lato  opposto  :  in  quel  punto  vennero  costruiti  dodici  sca* 
ricatoj  con  cateratte  che  si  aprono  e  si  chiudono  al  biso- 
gno ^  per  dar  cioè  maggior  o  minor  corso  alla  sua  corrente^ 
Nella  maggior  vicinanza  a  Milano  bagna  il  villaggio  di 
Lambì  ale ,  ed  a  Melegnano  prende  le  acque  del  Redefosso* 
A  S.  Angelo  del  territorio  di  Lodi  confluisce  prima  col 
Lìsone  ^  indi  col  Lambro  meridionale  :  reso  allora  assai 
ricco  da  quei  tributi  mette  foce  nel  Pò  non  lungi  da  Mez- 
zano tra  S.  Colombano  e  Piacenza^  nella  distanza  cinèdi 
miglia  otto  circa  da  ambedue  i  predetti  luoghi. 

Il  Lambro  meridionale  o  Lambro  morto  prende 
orìgine  dal  principale  scaricatojo  del  Ticinello ,  che  tro- 
vasi a  S.  Crìsloforo  non  lungi  da  Milano  :  traversa  il  navi-» 
glio  dì  Pavia  alla  Concafullata  sotto  un  ponte  di  due  archi: 
riceve  dai  due  lati  diversi  rivoletti  :  passa  a  Castellambro 
ed  a  Villanterio  y  poi  confluisce  col  Lambro  visfo  dopo 
un  corso  di  circa  3o  miglia  da  maestro  a  scirocco.  È  que- 
sto uno  dei  fiumi  che  per  testimonianza  di  Strabone  spa- 
gliavano le  loro  acque^  producendo  dannose  paludi. 
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(d)  Jdda  e  Serio. 

Nelle  pendici  occidentali  del  Braulio  ^  o  Umorali  y 
trovasi  la  scaturigine  àcW  Adda.  Al  suo  nascere  un  grosso 
volume  di  acque  lìmpidissime  slanciasi  fuori  dì  un  foro 
circolare  aperto  in  mezzo  alle  rocce  ^  formando  una  ca-* 
duta  di  5o  piedi  d'altezza.  Indi  a  poco  viene  ad  ingros* 
8arsì  coi  tributi  del  torrente  Braulio  y  e  della  Valbiola  y 
irrigante  la  vallata  di  Pedenosso  :  più  in  basso  riceve  il 
Fredolfo  grosso  al  par  di  lui  y  ed  altri  minori   fiumicellì: 
giunto  air  angusta  gola  della  Serra  sbocca  con  impeto  in 
Valtellina,  che  vien  da  esso  traversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. In  tutto  quel  tratto  montuoso  la  sua  corrente  è 
rapidissima,  e  oltre  il  cagionarvi  vaste  inondazioni,  man- 
tiene paludosi  i  piò  bassi  terreni  circonvicini ,  perchè  in 
gran  parte  è  disarginato.  Giunto  a  Montecchio  entra  nel 
Lario  :  traversa  il  ramo  di  Lecco  ;  indi  restringesi  nel  suo 
sbocco  da  esso  in  modo  da  potersi  traversare  col  mezzo 
di  un  ponte  di  pietra.  Non  molto  al  disotto  torna  a  dila- 
tarsi  ^  formando  i  laghetti  di  Pescareno,  di  Olginate, 
e  di  Brivio.  Trascorre  poi  lungo  la  lìnea  di  confine  tra  le 
due  province  di  Como  e  di  Bergamo ,  sino  a  Porto  che 
siede  infaccia  a  Medolago.  Nel  comune  di  Paderno  forma 
il  Naviglio  omonimo,  che  indi  a  poco  torna  in  esso  :  di- 
vide allora  coir  alveo  il  territorio  Milanese  dal  Bergama- 
sco, e  giunto  a  Trezzo  somministra  le  acque  al  Naviglio 
Martesana.  Prosegue  poscia  sino  a  Cassano,  ove  è  deri- 
vato il  Canale  Mazza;  indi  inoltrasi  a   Cornegliano, 
punto  di  triplice  confine  tra  Milano ,  Bergamo  e  Lodi. 
Entra  allora  nella  lodigiana  provincia;  scorre  sotto  le 
mura  di  quella  città  capoluogo,  rade  il  Forte  di  Pizzi- 
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gheltone ,  ed  entra  finalmente  nel  Pò  sei  miglia  sopra 
Cremona  tra  Gastelnuovo  Bocca  d'Adda  e  Spìnadesco. 
Il  corso  di  questo  fiume  d  alle  sue  fonti  al  Lago  di  Como 
è  di  miglia  8a;  ma  solamente  due  miglia  al  di  sopra  di 
detta  sua  foce,  da  Dubino  cioè  al  cosi  detto  Passo ,  è  na- 
vigabile con  piccole  barche.  Da  Lecco  a  Paderno,  ove 
da  esso  si  estrae  il  Naviglio  omonimo,  e  quindi  suio  a 
Trezzo  ove  si  dirama  la  IVIartesuna,  può  navigarsi  con 
barelle  della  portata  di  (iooo  fino  a  ìo,ooo  chilogrammi: 
ma  dal  porto  di  Trezzo  a  Cornegliano,  la  sua  corrente 
più  non  sostiene  che  piccoli  battelli ,  e  saltuariamente. 

Dai  laghetto  di  barbellino,  nelle  alture  di  Yalbon- 
dione,  prende  scaturigine  il  Serio  y  e  dopo  breve  tratto 
dà  il  nome  alla  Valseriana  ini'erìore.  Entra  poi  nella  pia- 
nura bergamasca;  passa  a  levante  di  Bergamo  nella  di- 
stanza di  miglia  due  ;  trascorre  finalmente  nel  Cremasco,  e 
gettasi  nell' Adda  al  disotto  di  Crema.  Pittoresca  è  la  scena 
presentata  dalle  sue  scaturigini  :  per  goderla  nella  sua 
maggior  bellezza  conviene  recarsi  per  un'  ora  di  faticosa 
salita  dal  villaggio  di  Barbellino  in  cima  a  Yalbondione, 
ed  ivi  trovarsi  nel  momento  in  cui  il  scie  spande  la  sua 
luce  in  quella  folta  selva  di  annosi  faggi  :  un  cupo  mor- 
morio y  e  gli  spruzzi  di  una  pioggetta  inalzata  dal  vento 
che  vi  spira  quasi  del  continuo ,  annunziano  la  vicinanza 
di  una  caduta  :  difatti  essa  è  prodotta  dal  Serio  nascente, 
che  a  riprese  quasi  perpendicolari  si  getta  in  bacini  na- 
turali y  disposti  a  foggia  di  gradinata  nel  vivo  masso:  il 
primo  resta  al  disotto  della  scaturigine  pochi  pass  i  ;  il  se- 
condo è  distante  ila  questo  circa  3o  piedi  ;  il  terzo  non 
men  di  loo  ;  il  quarto  60  circa:  l'altezza  totale  di  quelle 
cadute  può  valutarsi  3oo  piedi  ;  al  disotto  è  un   alveo 
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dirupalissìrno ^  intersecato  da  sterminati  macigni^  clic  ti 
precipitarono  dalle  cime  soprastanti.  Lungo  il  suo  corso 
tra  quelle  montuose  pendici  riceve  il  Serio  i  tributi  del 
Fiumenero  y  del  Falgoglio,  àoiV  Jquilina  ^  dell' Og/ia, 
del  Nozza  ,  del  Riso^  del  Verteva  ,  del  Renna ,  del  La- 
glio  y  dell'  jélbino  e  del  JSesa  :  nella  bassa  pianura  non 
raccoglie  influenti.  Il  suo  Ietto  montuoso  è  formato  da 
frantumi  angolati  scistosi  e  granitici;  l'alveo  della  pia- 
nura ha  ghiaje  calcaree  fluitate.  Le  rive  della  parte  mon« 
tuosa  van  soggette  a  parziali  corrosioni  ma  di  facile  di* 
fesa  :al  disotto  di  Seriale  dilatasi  il  letto  fino  ad  un  m/gZ/o 
di  larghezza;  ivi  in  tempo  di  siccità  la  corrente  sparisce, 
assorbita  nell'  interno  dalle  molte  sorgenti  che  inzuppano 
la  circonvicina  pianura^  e  la  Geradadda.  Ricompariscono 
le  acque  nel  Cremasco  ,  e  mantengono  perenne  il  loro 
corso.  Le  alluvioni  saltuariamente  minacciate  sono  conte* 
lìute  da  arginelli  in  ritiro ,  fatti  eseguire  dai  proprietarj 
nniti  in  cunsorzj.  Immensi  sono  i  vantaggi  delle  acque 
del  Serio;  il  trasporto  dei  legnami  dalla  montagna;  la  de- 
viazione in  canali ,  e  specialmente  al  di  sopra  dei  grossi 
borghi  di  Alzano  e  di  Albino;  le  tante  irrigazioni  della 
campagna  ;  il  movimento  di  moltiplici  macchine  per  mo* 
liui^  niagli,  seghe  e  filato). 

Anche  il  Bremboy  uno  dei  principali  fiumi  della 
Bergamasca  provìncia,  è  tributario  dell'Adda  Prende  ori- 
gine  in  Yalfondra  da  due  separate  polle,  che  sgorgano 
presso  il  confine  colla  Valtellina.  Dopo  un  corso  di  i3 
miglia  circa  prende  le  acque  del  fiume  Valle,  proveniente 
dalla  Yaltorta.  Scorre  iu  un  alveo  quasi  costantemente 
petroso  ;  sbocca  neir  Adda  al  disopra  di  Canonica.  Ove  è 
men  represso  dagli  argini  spande  ghiaje  scisto-micacee. 


32 

silicee  e  calcai*eo ,  più  o  men  rotondate  in  pfoporKiotié 
delia  loro  distanza  dalle  sorgenti.  L'alveo  suo  varia singo- 
larmente  ;  ora  augustissimo  tra  rocce  petrose  di  grossa 
mole^  or  dilatato  e  con  depresse  rive  mìnaccianti  sfian- 
camento.  11  Brembo  è  ricco  di  acque  ^  ricevendone  copio- 
samente in  tributo  dai  molti  rivi  e  fiumicelli  della  Val 
Brembana^cui  dà  il  nome;  ma  in  pochi  siti  il  suo  alveo 
presenta  la  bassezza  necessaria  per  derivarne  in  canali 
di  irrigazione ,  e  pel  movimento  di  macchine  per  gli 
opi6cj. 

(e)  Oglio  e  Cherio. 

Nella  sommità  di  Yalcamonica  ^  alle  falde  meridio- 
nali delle  montagne  di  Valtellina^  formasi  la  sorgente  del- 
l'0^/ro^  o  OliOf  dalla  riunione  di  diversi  rigagnoli.  Dopo 
avere  intersecato  tortuosamente  la  gran  Valle  per  un  aU 
Teo  sassoso  di  ciottoli  scisto-micacei,  granitosi^  calcarei 
e  porfiritici  ^  va  a  scaricarsi  nel  Lago  Sebino  o  d' Iseo  , 
tra  Pisogne  e  Lovere^  e  gli  serve  poi  di  emissario  al  disotto 
di  Sarnico^  correndo  allora  ili  un  alveo  assai  profondo  di 
sole  ghiaje  calcaree  ;  serve  intanto  di  confine  tra  la  pro- 
vincia Bresciana  e  quella  di  Bergamo  e  di  Cremona;  en- 
tra finalmente  nella  Mantovana^  per  confluire  col  Pò  presso 
Torre  d' Oglio.  Dalla  scaturigine  fino  a  Pontevico ,  la  sua 
corrente  serve  al  trasporto  di  foderi  o  zattere:  da  Ponte- 
vico  in  giù  è  navigabile  con  barche  mercantili  y  che  arrivar 
possono  sino  alla  portata  di  i  aoo  quintali.  In  var  j  punti,  e 
specialmente  nei  dintorni  di  Palazzolo ,  si  estrae  dall'Oglio 
l'alimento  di  diversi  canali  utilissimi  all'irrigazione^  ed 
al  movimento  di  molte  macchine.  Nello  scioglimento  delle 
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nevi  non  sono  rare  le  sae  inondazioni:  vennero  bensì  co- 
struiti sopra  di  esso  var)  ponti  scolanti  ^  e  molto  utili  rie- 
scono quegli  di  Palazzolo,  di  Urago  d'Oglio^  di  Soncino 
e  dì  Pontevico^  che  trovansi  lungo  le  strade  regie. 

Nella  parte  media  di  Val  Cavallina,  una  deUe  secon- 
darie tra  le  Bergamasche,  nasce  il  Cherio  dal  lago  Spi- 
none^ cui  serve  di  emissario.  Il  suo  letto  è  lungo  la  Valle 
augustissimo^   frequentemente  scavato  nel  vivo   masso: 
dopo  Jo  sbocco  nella  pianura  addiviene  tortuoso;  talvolta 
dilatasi  licenziosamente,  ed  in  tempo  dì  siccità  ivi  allora 
le  acque  si  smarriscono ^  per  ricomparire  presso  la  sua  foco 
ueirOglìo*  Scarso  assai  è  l'alimento  da  esso  dato  alle  ir^ 
rigazioni  ed  alle  macchine  degli  ediiizj  :  il  suo  corso  da 
tramontana  ad  ostro  è  valutato  miglia  venti.  Vuoisi  av- 
vertire che  da  taluno  è  chiamato  Cario,  nome  che  presu- 
mesi  deriva  to  da  Trescorre  o  Trascorio,  luc^o  posto  in 
viciaana^  della  sua  destra  riva. 

(f)  Mincio. 

Della  origine  di  questo  fiume,e  delsuo primo  tronco  da 
essa  sergente  sino  al  lago  di  Garda ,  parlasi  nella  GorogralSa 
del  Trentino.  Incomincia  ad  appartenere  al  Regno  Lombar- 
do sotto  il  forte  di  Peschiera,  della  Mantovana  provincia, 
nell'escire  del  Benaco,  acuì  serve  di  emissario.  In  quel  nuo* 
vo  corso  mantiene  la  sua  direzione  da  tramontana  a  mezzo- 
dì; passa  di  fianco  a  Borghetto ,  Goito  e  Rivalla  ;  indi  forma 
il  così  detto  Lago  superiore  di  Mantova.  Ma  quel  ristagno 
è  artificiale ,  poiché  Tacqua  del  fiume  è  ivi  sostenuta  colla 
diga  interposta  tra  la  città  e  la  cittadella,  come  pure  da  un'al- 
tra che  fu  elevata  tra  porta  Pradella  e  le  forti ficai;ioni  avan- 
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zate  fuori  di  essa.  L'acqua  che  si  scarica  dai  regolatori  del 
Lago  superiore  9  altri  due  ne  fornia  artificiali  del  pari^  e 
destinati  a  circondare  la  città  ;  V  uno  tra  la  diga  di  citta- 
della e  il  ponte  S.  Giorgio ,  detto  Lago  di  Mezzo  ;  l'altro 
tra  il  ponte  suddetto  e  Piatole  ^  distinto  col  nome  di  Lago 
di  sotto  o  inferiore.  Dal  Lago  di  sopra  deriva  un  canale 
detto  il  RiOy  che  attraversa  la  città ,  foniia  il  porto ,  e  poi 
si  scarica  nel  Lago  di  sotto.  A  Pietole  il  fiume  si  incanala 
di  nuovo  I  formando  il  Alincio  inferiore y  che  scorre  sem- 
pre arginato  sino  al  Po,  dopo  aver  diviso  presso  la  foce 
il  borgo  di  GoyernolOy  ove  esiste  un  sostegno  per  comodità 
della  navigazione.  Dal  Benaco  sino  a  Mantova  le  acque  del 
Mincio  sono  limpide  y  ma  dopo  la  formazione  dei  laghi  ar« 
tificiali  addivengono  torbide  e  quasi  limacciose.  La  portata 
massiina  delle  bardie  nel  Lago  superiore  è  di  chilogram^ 
mi  aSyOoo  :  da  Mantova  al  Po^  pel  tratto  di  miglia  13,  il 
Mincio  sostiene  navigli  grossi  come  quelli  del  Po,  della 
capacità  cioè  di  60,000  chilogrammi. 

(g)  Secchia. 

Se  il  confine  naturale  del  Po  tra  il  r^no  Lombardo 
e  gli  stati  Estensi  fosse  stato  conservato ,  non  dovrebbesi 
qui  tornare  a  far  parola  della  Secchia  ;  fiume ,  che  come 
altrove  additeremo ,  ha  la  sorgente  sull'alpi  del  Cerreto 
nel  Ducato  di  Modena ,  traversando  tutta  quella  Provincia 
sino  al  Bondanello.  Ivi  entra  nella  provincia  di  Man* 
tova  y  o  per  dir  meglio  nella  sua  frazione  territoriale  di 
Oltrepò;  nel  qual  fiume  reale  mette  foce  la  Secchia  difac- 
cia a  Sacchetta,  dopo  aver  bagnato  i  villaggi  di  Gaidella, 
Zottole ,  Quistello ,  S,  Siro  e  S.  Lucia.  In  questo  tronco 
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scorrente  nel  Mantovano ,  la  Secchia  è  costantemente  ar- 
ginata nell'  una  e  nell'  altra  riva*  lu  acque  elevate  è  navi- 
gabile fino  al  Bondanello ,  e  talvolta  fino  alla  Concordia 
niodanese  :  la  massima  portata  delle  barche  dalla  Concor* 
dia  al  Po  è  di  chilogrammi  3o,ooo. 

SS. 

CANALI  pamciPALi. 

Allenendoci  alle  norme  adottale  per  la  compìlasioue 
della  Corografia  fisica  dei  diversi  Stati ^  dovrebbesi  altrove 
i'ar  parola  dei  Canali  della  Lombardia  come  opere  arte- 
l'atte  y  ma  poiché  nei  trascorsi  secoli  anche  le  moderne 
correnti  fluviali  tali  addivennero  perchè  V  uomo  le  con-- 
tenne con  arginature^  e  siccome  i  canali  che  imprendiamo 
a  descrivere  sono  ormai  riguardati  come  altrettanti  fiumi , 
.servendo  principalmente  a  tenere  asciutte  le  piamure  e 
ad  impedirne  la  sommersione,  qui  perciò  gli  descrive-» 
remo ,  riserbando  i  cenni  storici  della  loro  costruzione 
alla  sezione  che  concerne  T  industria. 

(a)  Naviglio  Grande. 

II  maggiore  dei  tanti  canali  navigabili  i  quali  in- 
tersecano le  pianure  deir  alta  Italia  y  porta  giustamente  il 
nome  à\  Naviglio  Grande.  Esce  dal  Ticino  nel  territorio 
di  Tomavento,  di  fronte  ad  Oieggio;  fiancheggia  le  rive 
del  fiume  finoa  Buffalora;  ivi  entra  nella  pianura,  e  pro- 
segue il  corso  suo  fino  alle  mura  di  Milano,  passando  per 
Rebecco,  Castel lelto,  Gaggiano,  Trezzano  e  Corsico.  La 
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sua  lunghezza  è  di  metri  So^ooo  o  miglia  !i7;  la  pen» 
deuza  totale  di  metri  34*  È  Tuaico  canale  navigabile  del 
milanese  che  non  abbia  conche  o  sostegni.  I  più  grossi  na- 
vigli da  esso  sostenuti  possono  portare  il  loro  carico  ai 
38o  quintali i  la  loro  discesa  a  Milano  suol  farsi  in  ore  otto. 

(b)  Naviglio  di  Bere  guardo. 

Presso  il  Castello  di  Abbiategrasso  diramasi  dal  Na- 
viglio Grande  quello  di  Bereguardo.  In  vicinanza  di  Ab- 
biategrasso  piegasi  a  sinistra,  e  si  dirige  a  Bereguardo 
ove  ha  ij  suo  termine*  £  lungo  18,890  metri ,  o  miglia 
geografiche  10  '/$:  la  sua  totale  caduta  è  di  metri  ^3.  80; 
ma  si  avverta  che  per  metri  30.  67  vien  repartita  sopra 
undici  sostegni,  e  per  metri  3.  i3  rimane  esaurita  dalla 
pendenza  del  fondo.  Il  sostegno  detto  la  Conca  dell'  In" 
ferno  ha  tre  ordini  di  porte ,  e  presenta  la  prima  rozza 
idea  dei  sostegni  accollati.  I  navigli  possono  portare  un 
peso  di  3ao  quintali  ;  nel  loro  corso  dal  Castelletto  a  Be- 
reguardo impiegano  d'ordinario  undici  ore.  Dall' epoca  in 
cui  fu  questo  canale  escavato  fino  al  1819  servi  alla  co- 
municazione navigabile  col  Ticino ,  la  quale  però  restava 
interrotta  da  un  piccolo  tragitto  terrestre;  attualmente 
serve  soltanto  ai  bisogni  dei  territorjche  traversa  nel  suo 
corso. 

(e)  Nas^ìglio  di  Pascla. 

Sotto  le  mura  di  Milano  prende  origine  dal  Naviglio 
Grande  il  nuovo  Canale  Naviglio  di  Pavia.  Nel  suo  corso 
fiancheggia  la  strada  postale  pavese,  o  poco  da  essa  disco* 
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Siasi.  Giunto  a  Pavia  bagna  una  parte  del  murato  riciuto 

della  città  y  ìndi  passando  in  faccia  alle  due  porte  Stoppa 
e  Cremona  scende  in  Ticino.  La  sua  lunghezza  è  di  metri 
33^100^  o  miglia  17  V'o.  La  caduta  totale  valutasi  metri 
56.  61  ;  ma  53.  ai  di  questi  sono  repartiti  sopra  quattor- 
dici sostegni^  quattro  dei  quali  accollati  ;  soli  4*  4^  metri 
vengono  assorbiti  dalla  pendenza  del  fondo.  Impiegano  i 
navigli  ore  la  nella  discesa,  ed  ore  ao  nello  ascendere; 
neir  uno  e  nelF  altro  caso  portar  possono  38o  quintali 
di  carico* 

(d)  Naviglio  della  Martesana. 

Dipartesi  questo  canale  dall'Adda,  la  quale  incomincia 
a  Trezzo  a  dargli  alimento.  Giunto  a  Groppello  distaccasi 
dalle  rive  del  fiume  che  fino  a  quel  punto  ha  fiancheg- 
giate ,  e  volgendosi  a  Milano  ^  passa  per  Inzago  y  Gorgon- 
zola y  Cernusco  ,  Yimodrone  e  Gorla.  Penetrato  nella  ca- 
pitale presso  Porta  Nuova  percorre  il  circuito  dell'  antica 
fossa  di  circonvallazione  y  or  detta  Fossa  interna  ;  esce 
poi  dalla  città  presso  Porta  Ticinese  y  e  confluisce  col  Na  • 
viglio  Grande.  Il  suo  corso  da  Trezzo  a  Milano  è  di  metri 
38,44^  y  o  ^igii^  30  'A;  neir interno  della  città  percorre 
uno  spazio  di  metri  6,380  o  miglia  3  Vs-  Prima  di  giun- 
gere a  Milano  ha  un  sostegno  della  caduta  di  metri  i.  8a; 
altri  cinque  se  ne  contano  sulla  fossa  interna  y  la  totale 
caduta  dei  quali  è  di  metri  5.  84  :  or  siccome  al  fondo  è 
assegnata  una  pendenza  di  metri  i8.  f4>  cosi  la  total 
caduta  da  Trezzo  al  coufluente  deve  valutarsi  metri  a5.  80. 
I  navigli  portar  possono  un  carico  di  33o  quintali  :  nella 
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loro  discesa  dall' Adda  a  Milano  sogliono  impiegare  ore 

selle  e  mezzo. 

(e)  Naviglio  di  Paderno. 

I  canali  disopra  descrilli  servono  secondariamenle 
agli  irrigamenli;  il  Naviglio  di  Paderno  non  ha  cke  il 
solo  uso  della  navigazione.  Derivagli  il  nome  dal  lerritorio 
di  Padema  ove  incomincia;  ivi  distaccasi  dall' Adda  ^  e 
dopo  il  breve  corso  di  miglia  i  'A ,  o  metri  2,690 ,  \n 
quel  fiume  rienlra,  dopo  aver  supplito  alia  sua  navigazio- 
ne ^  resa  impraticabile  dalle  rive  dirupale,  tra  le  quali 
con  impetuosa  violenza  si  frange.  La  caduta  di  questo  Ca* 
naie  è  repartita  sopra  sei  sostegni  per  metri  nQ.  ^o^eà  h 
assegnata  alla  pendenza  del  fondo  per  metri  i.  io.  Le  bar- 
che con  33o  quintali  di  carico  compiono  il  tragitto  in 
ore  tre. 

(f)  Canale  Mazza. 

Presso  Cassano  esce  dair  Adda  l' ampio  canale  irri- 
gatorio detto  Mazza  ;  passa  per  Albignano ,  indi  in  vici- 
nanza di  Truccazzano  e  Panilo  :  traversa  il  centro  della 
provincia  di  Lodi,  e  termina  nel  territorio  di  Massalengo 
dopo  un  corso  di  miglia  ao  'A ,  0  metri  38,a6o.  Le  sue 
acque  vengono  distribuite  per  le  irrigazioni  e  pel  movi- 
mento di  macchine.  Ove  cessa  il  suo  canale  irrigatorio , 
altro  ne  succede  di  scolo  detto  La  Mazza  Colatrice  , 
che  dopo  un  corso  di  miglia  10  si  riunisce  coli'Addu 
presso  Castiglione. 
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(g)  Canale  di  Seriola  Fusa. 

111  vicinanza  di  Fusio  dislaccasi  dall' Oglio  questo 
canale  di  grande  utilità  ai  terreni  che  traversa.  Dalla  sua 
origine  fino  a  Rovato ,  pel  tratto  cioè  di  miglia  la  circa , 
serve  alla  navigazione,  sostenendo  ' piccole  barche  della 
capacità  di  i  oo  quintali  ;  sopra  di  eaae  vengono  trasporr 
tate  granaglie ,  materiali  e  ferramenti.  Questo  canale  non 
ba  alcun  sostegno  :  scorre  sopra  dolce  pendenza ,  e  allor- 
ché cessa  di  esser  navigabile ,  dà  il  moto  a  molte  mac- 
chine  di  opific). 

(h)  Fossa  di  Ostiglia. 

Le  acque  provenienti  dal  Mincio  che  alimentano  la 
Fossa  di  Pozzuolo ,  detta  poscia  Molinella  indi  Cai^o 
comune ,  come  pure  le  acque  di  altri  canali  subalterni  di 
irrigazione  e  di  scolo ,  formano  insieme  raccolte  la  Fossa 
d'Osti gliay  cosi  chiamata  perchè  comunica  col  Po  mediante 
una  chiavica  presso  il  grosso  borgo  di  Ostiglia.  Di  là  si 
estende  fino  ai  Murazzi,  da  mezzogiorno  a  tramontana,  per 
un  tratto  di  miglia  n  e  mezzo  circa:  dai  Murazzi  si  volge 
al  Tartaro  col  nome  di  Fossetta ,  e  sbocca  nel  medesimo 
al  bastione  di  S.  Michele  :  in  tal  guisa  procaccia  comuni- 
cazione anche  coirÀdige  mediante  il  Naviglio  diLeguago. 
Presso  lo  sbocco  della  Fossetta  esiste  un  sostegno  desti- 
nato a  facilitare  la  navigazione  :  la  portala  massima  delle 
barche  sostenute  da  questo  canale  può  ascendeit;  ai  90oa 
chilogrammi  circa. 
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S-  6. 

OaiTTOGNOSlA. 

Il  gruppo  delle  Alpi  Retiche  non  presenta  nelle  5ue 
meridionali  pendici  che  rocce  scistose  e  calcaree.  Il  Ber- 
nardino ^  che  nel  lato  di  levante  divide  la  valle  della  Mesa 
da  quella  di  S.  Giacomo ,  è  composto  principalmente  di 
gnesio ,  traversato  da  grossi  filoni  di  quarzo.  Lo  Spinga 
nel  varco  che  lo  traversa  presenta  un  bel  marmo  bianco, 
che  nella  spezzatura  ha  sfoglie  di  circa  nove  linee:  i  suoi 
filoni  alternano  con  quegli  dello  scisto  micaceo:  nella  sotto- 
posta pendice  meridionale  compariscono  tracce  di  serpen-- 
tina,  e  rocce  di  hornehlende  o  scorlio  spatico:  più  in  basso^ 
nella  vallata  cioè  di  S.  Giacomo,  le  masse  del  granito  conser- 
vano rimpronta  di  terribili  cataclismi  ;  altrettanto  dicasi  di 
quelle  delle  valli  di  Plura  e  di  Ferrera  :  sullo  Spinga  sono 
disseminati  i  cristalli  trasparenti  ed  i  bruni.  I  monti  che 
fan  corona  a  Ghiavenna  sono  granitici,  e  nei  loro  dirupa- 
menti conservano  anch'essi  manifeste  tracce  di  spaventose 
rivoluzioni:  nella  bassa  valle  è  comune  una yc^iWra  diaria 
scagliosa ,  di  colore  grigio  verdastro. 

La  valle  di  Malengo  o  Malenco  ha  rocce  di  calcareo 
antico  ;  un  bellissimo  marmo  bianco  ;  pietre  diarie  più 
compatte  e  più  verdi  di  quelle  di  Ghiavenna  ;  talco  sci- 
stoso formante  ardesie  sonore  come  il  bronzo  ;  amianto 
ed  asbesto  di  più  varietà.  Produce  altresì  piriti  A\  ferro 
e  di  rame,  e  manganese  elegantemente  ramificato. 

Dei  minerali  del  Bernina  fu  dato  un  cenno  nella  Co- 
rografia della  Svizzera.  Ripeteremo  rapidamente  che  in 
queir  alpina  montagna  trovasi  granito  egranitello,  e  pie- 
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tre  oliarle  fino  alle  più  elevate  cime:  sulle  pendici  meri- 
dionali si  incontrano  massi  di  s  leni  te,  scisti  micacei  con 
granati  e  scorili ,  non  senza  alcune  traccie  di  vene  me- 
talliche. 

Tutte  le  montagne  coronanti  V  alta  valle  di  Bormio 
sono  composte  verso  il  mezzodì  di  granito,  di  gnesio  e 
di  scisti  micacei  y  mentre  nel  lato  di  tramontana  predo- 
minano le  rocce  calcaree  di  un  bianco  giallastro ,  conte- 
nenti pBVìi  ferruginose  che  ossidandosi  producono  lo  stri- 
tolamento della  superficie.  Nei  dintorni  di  Bormio  è  assai 
comune  il  calcareo  fetido  :  tra  quei  banchi  di  calcareo 
granoso  si  trovano  belle  varietà  di  un  marmo  con  mac- 
chie bianche  e  nere.  Le  valli  secondarie  di  Pedenosso  e  di 
Furba  servono  come  di  confine  tra  le  rocce  calcaree  e  una 
specie  di  granito  contenente  molto  scorilo  spatico.  A 
Piatta  a  Premaglio  ed  a  Gamp^gio ,  in  Val  di  Pedenosso^ 
non  è  rara  la  galena  argentifera]  neiralta  valle  del 
Freel  e  del  Fratello ,  non  lungi  dalle  sorgenti  dell'  Adda , 
trovasi  una  miniera  ài  ferro.  Il  calcareo  primitivo  pro- 
lungasi a  greco  da  Bormio  fino  al  di  là  del  Orteler  ;  tra* 
versando  poi  queir  elevata  montagna ,  varia  più  volte 
nel  colore.  Nella  direzione  di  Yal-Rubbi^  i  monti  sono 
composti  di  rocce  granitiche  e  serpentinose ,  frammiste 
^  scorilo  spatico  e  scisti  argillosi  primitivi^  traversati 
da  vene  di  quarzo  della  grossezza  di  un  piede. 

La  descritta  montuosa  giogaja  forma  il  lato  setten- 
trionale di  Valtellina  :  la  catena  del  lato  opposto,  costituita 
dalle  diramazioni  del  Lenone,  presenta  anch'essa  nella 
sua  ossatura  granito,  gnesio  e  calcareo  primitivo.  QueWe 
rocce  sono  traversate  da  una  ricchissima  miniera  diserro: 
se  ne  vedono  tracce  nelle  valli  laterali,  e  perfino  nei  monti 
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(li  Bergamo  e  Brescia  che  sì  prolungano  nel  Trentino. 

Sulle  pendici  meridionali  del  Legnonc  fu  scoperto  negli 
scisti  micacei  il  corindonio  fino  dai  primi  anni  del  cor- 
rente secolo.  I  dintorni  di  Castione  sono  ingombri  di  fran- 
tumi di  rocce  che  vi  discesero  dai  monti  vicini,  e  che 
£bel  reputa  degni  di  speciale  esame  geologico. 

Le  sponde  occidentali  del  Verbano  sono  di  scisto  ar- 
gilloso, ma  nelle  orientali  predomina  invece  il  calcareo 
compatto^  ottimo  a  calcinarsi.  Giovi  qui  il  ricordare,  che 
le  montagne  circonvicine  a  questo  Lago  appartengono  al 
sistema  alpino  ;  una  piccola  parte  di  esse  ha  V  ossatura  di 
calcareo  compatto  y  comune  nelle  pendici  meridionali. 
Quelle  rocce  offrono  tale  somiglianza  cosi  neir  una  come 
nell'altra  riva,  da  far  riconoscere  manifestamente  che  re  - 
starono  separate  dalF  azione  delle  acque.  Quei  banchi  cal- 
carei riposano  sopra  scisti  argillosi^  di  grana  assai  più  fina 
sulla  riva  orientale.  Presso  S.  Caterina  il  calcareo  prende 
un  colore  rosso  cupo  macchiato  di  bianco.  Presso  la  punta 
deir  Avello,  a  mezzodì  dell' imboccatura  della  Tresa^  si 
trovano  scisti  micacei  contenenti  granati  in  gran  numero. 
Debbesi  osservare,  che  non  le  sole  montagne  dignesioche 
si  elevano  a  ponente  del  Lago,  ma  le  orientali  ancora,  seb- 
bene calcareCy  hanno  la  superficie  coperta  di  massi  o  fran* 
tumi  granitici  di  ogni  grandezza.  Avvertiremo  altresì  che 
sulle  rive  della  Giona,  non  lungi  da  Maccagna ,  si  trovano 
disseminate  molte  piriti  di  rame. 

Le  montagne  alpine  si  distendono  colle  loro  falde 
anche  sulle  rive  del  lago  di  Lugano  o  Ceresio.  Nei  monti 
di  Valcavarnia,  e  negli  altri  circonvicini  alle  sue  rive,  il 
calcareo  predominante  è  disposto  a  strati  inclinati  a  mez- 
zodì :  questi  riposano  sullo  gnesio,  sopra  gli  scisti  micacei 
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e  sopra  il  porfido ^  che  talvolta  v edesi  scoperto  ^  special- 
mente tra  Melide  e  Morcote.  Presso  Laveoo  è  un  marmo 
rosso  e  bianco  contenente  petri ficaie  conchiglie y  in  spe- 
cial modo  del  genere  delle  camiti.  Anche  Yigiù  possiede 
bei  marmi  y  con  alcuni  strati  dì  calcedonio.  Tra  gli  scisti 
calcareo-marnosi  di  Terrapiana  s' incontrano  tracce  di 
fitantrace*  Nel  monte  soprastante  a  Ponte-Tresa  trovasi 
del  piombo  argentifero,  e  dicesi  anche  deir  a/i  limonio. 
In  Valcavarnia  è  copiosissimo  il  ^rro ,  né  vi  mancano 
vene  di  rame  e  di  piombo. 

I  monti  che  sorgono  tra  il  Yerbano  e  il  Geresio^  alle 
falde  dei  quali  giacciono  i  laghi  di  Varese^  hanno  T  ossa- 
tura di  banchi  calcarei.  In  cima  al  Monte  Sacro  si  vede 
una  cote  silicea  di  colore  rossastro.  Nella  collina  di  Pa- 
gazzano  sono  alcune  grotte ,  contenenti  neir  interno  calce 
solfata.  Gavirate  ha  marmi  bianchi^  con  strati  regolari  di 
calcedonio.  A  Brinzio  ed  a  Cassano  ricomparisce  il  gra^ 
nito  rossastro  al  disotto  del  calcareo.  La  collina  di  Bei- 
forte  è  ricca  di  brecce  :  nei  poggi  di  Colciago  e  in  quei 
dintorni  sono  disseminati  grossi  frantumi  di  rocce  grani- 
tichcy  di  gnesiiy  di  serpentine  y  di  porfidi  e  di  quarzo; 
quei  massi  erratici  si  trovano  ad  altezze  differenti  y  e  di- 
sposti a  strati.  Sulle  pendici  del  Merino  furono  scoperte 
vene  di  piombo  e  piriti  di  oroy  e  sul  Legnone  ài  ferro. 

I  monti  che  coronano  le  quattro  Valli  in  mezzo  alle 
quali  giace  il  Lago  di  Como  appartengono  nel  lato  setten- 
trionale al  sistema  alpino ,  e  nel  meridionale  ad  una  for- 
mazione da  taluni  chiamata  secondaria.  Dal  principio  del 
Lago  fino  a  Bellano  formano  ossatura  ai  monti  il  granito, 
lo  gneslOy  gli  scisti  micacei ,  il  calcareo  antico.  Discen- 
dendo da  Menaggio  verso  Como  e  Lecco  quelle  rocce  ser- 
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vono  di  base  al  calcareo  compatto.  Ciò  premesso  avverti-» 
reoiO;  che  a  Gera  e  Sornico  si  trova  un  bel  granito  rosso; 
a  S.  Fedelino  granito  bianco]  a  Musso  un  calcareo  salino 
dì  bianco  colore;  non  lungi  da  Dervio  un  marmo  a  striscie 
ivi  detto  bindellino;  a  Yarena  un  marmo  nero  simile 
all'antico  di  Lidia.  In  Valsassina  non  sono  rari  i  granati 
bellissimi  ;  al  disopra  di  Sorico  è  uno  strato  di  quarzo 
imitante  il  topazzo;  a  Sassoacuto  e  a  Gravedona  il  quarzo 
è  trasparente  ^  e  vi  si  trovano  ancora  belle  tormaline.  Il 
calcareo  dei  monti  più  depressi  è  disposto  a  gradinate  ; 
compariscono  in  esse  di  tratto  in  tratto  massi  erratici  di 
gnesio  e  di  granito,  e  quando  questo  contiene  grossi  cri- 
stalli di  spato,  e  vien  allora  chiamato  volgarmente  serizzo- 
ghiandone.  I  marmi  che  si  trovano  nelle  montagne  cal- 
caree sono  d'ordinario  pieni  di  condii  glie  marine  pet  ri- 
ficate,  e  chiamansi  perciò  lumachelle  ;  tra  queste  è  una 
varietà  di  fondo  scuro  a  macchie  bianche  chiamata  oc- 
chiadina.  In  alcuni  tra  i  più  bassi  monti  predominano  le 
brecce,  e  nei  poggi  ad  essi  addossati  un'arenaria  di  grana 
assai  Gna ,  ivi  detta  mollegna  :  a  traverso  i  suoi  filoni  ap- 
pariscono vene  bituminose  e  sulfuree ,  con  efflorescenze 
di  allume.  I  testacei  marini  e  gli  zoofiti  petrijicati,  so- 
prattutto poi  le  ammoniti  di  diverse  specie  e  grandezze^ 
sono  comunissimi  nei  predetti  monti  calcarei  o  meridio- 
nali :  a  ciò  si  aggiunga  ,  che  sulle  due  rive  del  Lago  di 
Lecco  non  è  rara  la  calce  solfata ,  e  vi  si  trovano  altresì 
strati  di  ardesie  e  òì  Jìtantrace.  Tutti  i  monti  descritti 
sono  ricchi  di  miniere  metalliche  ;  dal  forte  Fuentes  a 
Sellano ,  e  nel  lato  opposto  da  Gravedona  fino  in  Valca- 
varnia,  si  trovano  filoni  di  vene  ferruginee.  Sul  Legnone 
è  una  miniera  di  rame ,  la  quale  prolungasi  lungo  la  Val- 
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sassina:  in  quei  monti  calcareo^terrosi  trovasi  in  copia 
anche  il  piombo  ossidato. 

Interessantissima  è  la  perlustrazione  orittologica  delle 
Talli  Bergamasca  e  Bresciana.  I  monti  di  Val  Brembana 
sono  di  granito ,  di  scisto  micaceo ,  di  serpentina  y  di 
calcàreo  antico  e  di  ardesia.  Spaziosissima  è  la  base  di 
quelle  rocce^  sterminala  la  mole  ,  dirupata  la  pendenza^ 
assai  grande  la  loro  elevazione  ed  a  ripiani  :  in  Yaltalleg- 
gio  e  in  Valbrembilla ,  che  possoix)  riguardarsi  come  se- 
condarie^ i  monti  sono  costantemente  di  ossatura  cai* 
carea  dalle  più  elevate  cime  sino  alle  falde.  Anche  le  mon- 
tagnole di  Yallimagna  sono  tutte  calcaree ,  ma  quei  fi* 
Ioni  alternano  con  altri  di  uno  scisto  mericcio  minutis- 
simo. 

Ascendendo  sui  monti  che  coronano  la  Yalseriana  si 
trovano  formazioni  analoghe  a  quelle  della  Valle  dei 
Brembo  ;  graniti  cioè ,  scisti  micacei ,  serpentine  nella 
parte  più  settentrionale^  e  più  in  basso  filoni  calcarei,  he 
prime  rocce  sono  di  sterminata  mole  e  di  superficie  poco 
alterata^  i  filoni  calcarei  avvallati  e  corrosi. 

U  aggiacente  Yaldiscalve  poco  diversifica  dalla  Se- 
riana:  alcuni  dei  suoi  monti  sono  calcarei,  altri  di  gra- 
nito, ed  altri  di  scisto  granitoso  e  micaceo:  se  non  che 
assai  ricche  sono  le  miniere  che  ivi  si  trovano  di  ferro , 
con  alcune  vene  dì  rame,  ài  piombo  e  di  zinco.  Nelle  due 
Yalli  minori  Cavallina  e  Calepio  predominano  i  banchi  di 
calcareo  compatto  :  la  prima  di  es&e  è  traversata  da  un 
filone  di  cote  silicea;  nella  seconda  è  comune  un'arenaria 
di  azzurro  colore,  detta /?fe^ra  di  Sarnico,  molto  adoprata 
in  opere  architettoniche  ;  vi  si  trovano  altresì  brecce  mo^ 
lari  ,  coti  silicee  e  calce  solfata. 
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Ciò  che  fu  detto  delle  Valli  già  descritte  potrebbe 
applicarsi  anche  alla  Valle  dell' Oglio  o  Valcamouica  :  al- 
cune delle  sue  ertissime  e  dirupale  montagne  sono  gra/ii- 
tiche,  in  altre  predomina  la  roccia  scisto^mìcacea  ^  e 
nelle  più  depresse  il  calcareo  a  grana  ruspa  o  grossolana. 
Copiosissime  sono  ivi  le  vene  del yerro,  né  mancano  in- 
dizj  di  rame,  di  pione  bo  e  di  'dlirc  piriti  Tra  i  marmi  è 
pregiatissima  la  specie  di  lumachella  detta  occhiadino  : 
in  Pesearso  escavasi  uu' arenaria  di  Gnissima  grana;  nei 
monti  più  bassi  si  trovano  ardesie  assai  belle:  in  Prestine, 
in  Pisogue,  ed  in  Volpino  è  abbondantissima  la  calce 
solfata ,  e  trovasene  di  una  varietà  che  ben  si  presta  an- 
che alla  statuaria.  Avvertiremo  finalmente  che  la  costitu- 
zione fisica  dei  monti  della  Valle  Trompia  è  al  tutto  si- 
mile a  quella  delle  altre  Valli  già  descritte^  e  solamente 
noteremo  che  in  questa  sono  copiossime  le  vene  dell'erro. 
Del  monte  Baldo ,  e  degli  altri  in  mezzo  ài  quali  giace  il 
Lago  di  Garda,  terremo  proposito  nella  Corografia  Fisica 
del  Regno  Veneto. 

Ne  resta  a  dare  una  qualche  idea  della  pianura 
Lombarda ,  il  di  cui  suolo  in  tutte  le  profondità  in  cui  fu 
possibile  riconoscerlo  ,  appartiene  a  quel  genere  che  suol 
chiamarsi  terra  di  allu\fi(ne  o  di  trasporto  ;  ammassi 
cioè  di  fango  o  limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolate,  che  i 
fiumi  portano  nel  mare,  e  depongono  in  gran  parte  alle 
loro  imboccature.  Il  celebre  Vallisnieri  che  osservò  a  di 
verse  profondità  il  suolo  della  Lombarda  pianura  ne  trasse 
i  più  autentici  indizi  del  soggiorno  del  mare  sopra  di  essa: 
a  quale  altro  fenomeno  poteva  egli  difatti  attribuire  le  in- 
numerevoli petr. Reazioni  di  testacei  marini,  e  la  regolare 
stratificazione  dei  terreni  che  le  contengono?  L'Amoretti 
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ed  il  Maironi  fecero  eco  a  quella  opinioae  geologica.  Vaolsi 
aggiungere  V  importante  osservazione,  che  se  in  vicinauza 
di  Gallarate  ed  altrove  si  trovano  vastissimi  tratti  di  suolo 
principalmente  composti  di  ciottoli  Ruttati  di  diversa 
specie  e  grossezza  con  pochissimo  terriccio  al  disopra,  ciò 
debbe  attribuirsi  alle  coltivazioni  per  più  secoli  prolun- 
gate, in  forza  delle  quali  molte  sostanze  provenienti  da 
vegetabili  in  decomposizione  sono  evaporate ,  mentre  le 
piogge  hanno  trasportate  le  sostanze  saline  e  ferniginee, 
ed  altre  materie  molto  attenuate,  siccome  lo  dimostrò  il 
Breislak  adottando  la  teoria  del  Saussure. 

S-7- 

ACQUE  MINERALI. 

(a)  Jcque  Minerali  di  Faltellina. 

Oscure  notizie  si  ebbero  sulle  Acque  Minerali  di 
Valtellina.  Parlando  Ebel  della  Valle  di  Furba,  la  qual 
distendesi  a  levante  di  Bormio,  avverti  che  in  essa  sgorga 
una  sorgente  di  acque  minerali  non  lungi  dalla  chiesa  di 
S.  Caterina  y  e  senza  additare  la  natura  delle  sostanze  mi- 
neralizzanti,  si  limitò  a  notare  che  van  soggette  a  perdere 
la  loro  efficacia  nel  trasporto;  ciò  le  fa  credere  pertinenti 
alla  classe  delle  gassose. 

Nel  Distretto  di  Tirano,  non  lungi  dall'Albula,  in  un 
suolo  in  cui  predominano  le  rocce  serpentinose  ed  il  ferro^ 
è  una  sorgente  di  acque  salino-sulfureo- ferruginee.  No- 
teremo altresì  che  in  Valmasino  e  a  Molina  scaturiscono 
polle  di  acque  termali;  a  Montebreglio,  solforoso-ter- 
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mali  ^  ed  a  S.  Maurizio  alcune  sorgenti  rese  acidule  dal 

gas  acido  carbonico. 

(b)  Acque  Minerali  della  Bassa  Lombardia. 

Presso  le  rive  orientali  del  Verbano,  tra  Ispra  ed 
Angera^  si  trovano  alcune  sorgenti  dì  acque  solforose  in  un 
suolo  che  contiene  vastissimi  strati  di  torba.  Assai  più  in 
bassO;  nella  Provincia  cioè  di  Lodi  e  Crema,  è  una  sorgente 
ferruginosa  fredda ,  detta  di  S.  Bernardino  ^  della  quale 
dar  potremo  più  minute  notizie,  avendone  fatta  l'analisi  il 
sig.  Capeller.  La  sua  temperatura  ordinaria  è  di  gradi 
^  7.  5  di  R.:  il  peso  specifico  paragonato  con  quello  del- 
l'acqua  stillata  è  da  ioo3  a  looo.  Limpida  e  inodora ,  ba 
sapore  ferruginoso  e  aciduletto:  per  ogni  libbra  di  once 
sedici  ba  date  le  seguenti  sostanze: 

Pollici  Cubici 

Gai  acido  earbomieo 17.  5     . 

Grani 

Idroelorato  di  magneiia 75.  0 

Solfato  di  toda  .    , 5.  IS 

Solfato  di  calce  con  tracce  iificee    .    •       11.90 

Carbonaio  di  calce 3.  93 

dimagnena       1.  37 

—  osMulo  di  ferro 0.  21 

Principio  pingue  eUraUiDo    ....         0.  20 

(c)  Acque  Minerali  della  Provìncia  Bergamasca. 

Di  nota  celebrila  sono  le  acque  minerali  della  Ber- 
gamasca Provincia,  e  di  maggiore  efficacia  reputasi  quella 
di  Trescore:  quel  grosso  ed  ameno  villaggio  è  perciò  an- 
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che  più  frequentato.  Sgorgano  quelle  polle  sulla  riva  de* 

8tra  dei  Gherio^  e  per  comodo  di  chi  vi  si  reca  a  farne 
uso  fu  ivi  costruita  una  borgata.  È  tradizione  che  fossero 
discoperte  nel  secolo  VIII^  ai  tempi  delia  gallica  inva- 
sione di  Carlo  Magno.  U  ediBzio  di  quel  tempo  costruito 
essendo  caduto  in  rovina  ^  venne  restauralo  nel  1 470  dal 
prode  GoUeoni  :  il  Podestà  di  Bergamo  Silvano  Gappello 
ampliò  e  migliorò  i  fabbricati  verso  il  i58o^  dandogli 
in  custodia  alla  municipahtà  di  Bergamo:  gli  ultimi  in- 
grandimenti sono  dovuti  al  Conte  Giovanni  Battista  Bre- 
sciani. L'Albano^  lo  Zamaglia^  il  Carrara^  il  Suardi,  il 
Quadrio^  i  due  Pasta,  il  Brugnattelli  scrissero  sulle  acque 
di  Trescore}  Y  ultimo  di  essi  si  occupò  anche  della  loro 
analisi.  Trovò  la  loro  temperatura  a  +  i3  '/»  Sono  limpide, 
ma  di  odore  solforoso  )  il  sapore  è  sulfureo-salino.  Decom- 
poste diedero 

Gai  acido  idrotolfùrUo; 
Gai  addo  tarhmieo; 
Carbonato  di  eaice; 
Idroeiiiraio  di  ioda. 

Le  Jcque  di  S.  Pellegrino  prendono  nome  dal  vil- 
laggio presso  il  quale  scaturiscono.  Ne  fu  talmente  trascu- 
rata r  analisi  «  cbe  per  lungo  tempo  alcuni  scrittori  le  di* 
chiararono  micidiali  e  nocive  !  Ai  nostri  tempi  vennero 
sottoposte  ad  esame  chimico  dal  prelodato  Brugnattelli. 
Sono  limpidissime:  si  svolgono  del  continuo  da  esse  bolli- 
celle  di  gas  acido  carbonico  ;  sono  inodore  j  di  sapore 
leggermente  piccante:  contengono 

Ga$  acido  earhmieo  ; 
Carbonaio  di  calce  ; 
Soifaio  di  soda. 
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Una  terza  sorgente  è  in  ValUmagna^  e  chiamasi  di 
S.  Uomobuono  dal  Comune  in  cui  sgorgano  le  sue  polle. 
Queste  acque  minerali  non  furono  conosciute  se  non  dopo 
la  metà  del  secolo  decorso.  La  loro  temperatura  è  perfet- 
tamente simile  alle  acque  di  Trescore;  T  odore  è  sensi- 
bilmente sulfureo.  Secondo  un'  analisi  riferita  dal  signor 
Maironi  da  Pónte  esse  contengono 

Gas  acido  carbonico; 
Ga$  idrogene  solforato  ; 
Carbonato  di  calce  ; 
Solfato  di  soda* 

Non  mancano  altre  acque  minerali  nelle  Bergamasche 
vallate  ;  il  Pasta  fece  menzione  di  quella  di  Gandellino  y 
ed  il  Maironi  ne  parlò  a  lungo ^  ponendola  bensì  nella 
classe  delle  secondarie.  È  una  sorgente  di  acque  marziali 
che  sgorga  al  disopra  di  Cromo  in  Yalseriana,  non  lungi 
dal  villaggio  da  cui  prende  il  nome.  Vi  si  vedono  le  ve- 
stigia di  antico  edifizio  già  destinato  alla  fabbricazione 
del  vetriolo  :  le  molte  scorie  frammiste  al  terreno  ram- 
mentano che  ivi  si  escavò  nei  trascorsi  tempi  una  miniera 
di  ferro.  Due  sono  le  polle ^  chiamate  dai  paesani  Fon- 
tana del  F'etriolo.  Il  Maironi  che  analizzò  quelle  acque 
sul  cominciare  del  corrente  secolo,  in  quel  miglior  modo 
cioè  che  allora  pratica  vasi  ^  le  trovò  ferruginee,  con  poco 
gas  acido  carbonico. 
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FITOLOGIA. 


Giovi  il  ricordare  che  sulle  montagne  Alpine  le  piò 
elevate  il  freddo  e  la  rarefazione  atmosferica  sogliono  as- 
segnare certi  confini 9  al  di  là  dei  quali  le  diverse  specie 
dei  vegetabili  non  allignano.  L'o//Vo,  il  ^co,  Varando 
stesso  crescono  in  piena  aria  appiè  dell' Alpi >  sulle  rive 
del  lago  di  Lugano,  in  siti  cioè  elevati  i5o  e  più  tese  so^ 
pra  il  livello  marittimo  ;  e  la  ulte  può  prcjsperare  anche 
a  25o  tese  d'altezza ,  ed  in  favorevoli  esposizioni  di  mez- 
zodì fin  presso  le  gtiiaccia)e.  Ascendendo  ancor  di  piùtro- 
\asi  il  castagno  ed  il  noce  a  4^o  tese;  Il  ciliegio  a  480; 
il  nocciuolo  a  55o  :  fino  a  quel  punto  possono  coltivarsi  i 
cereali.  Air  altezza  ali  600  tese  vegeta  la  querce  ;  a  65o 
r  olmo  ed  \\  frassino  ;  a  700  V  ontano  ed  il  tasso  ;  a 
ySo  \\  faggio  ;  a  800  il  pino  di  Scozia^  a  85o  Y  acero; 
a  880  la  betolla  ;  a  900  il  pino  comune ^  il  rosso y  ed  il 
larice  ;  a  qSo  T  abete  s  a  1 000  il  pino  zimbro  o  cedro  di 
Siberia.  Succedono  agli  ultimi  alberi  che  indicammo  le 
macchie  di  bassi  arbusti y  le  quali  si  estendono  fino  presso 
le  nevi  perpetue.  Al  disopra  si  trovano  licheni  nelle  più 
alte  rocce;  ed  è  noto  che  a  1800  tese  furono  raccolte  Va^ 
rezìa  elvetica,  la  garofanella  montana  ,  e  la  sannicola 
brioide. 

Fremesse  co6Ì  importanti  notizie  perlustreremo  ra* 
pidamente  le  Alpi  Betiche  sulle  orme  dell^Ebel ,  e  ascen- 
dendo sullo  Spluga  troveremo  in  quelle  alture  IW^Z/raga 
serotina,  la  i^ena  di  color  vario,  la  i^arice  fetida  e  la 
poa  distica  o  gramigna  nera,  sebbene  ivi  assai   rara: 


Sa 

vuoisi  anzi  notare  che  presso  la  medesima  vegeta  anche 
il  rododendro  ferrugineo,  sebbene  non  sia  tanto  comune 
come  r  irsuto.  Vi  si  trovano  altresì  altre  specie  di  sassi- 
fraga; il  salcio  erbaceo y  V  ambretta  sahatica,  il  pa- 
nico capellino,  e  lungo  la  via  del  Varco  la  timelea  delle 
Alpi.  Nelle  pasture  ombreggiate  sono  comuni  V  acetosa 
maggiore  e  le  ueroniche  afilla  e  sassutile.  Nelle  pen- 
dici finalmente  esposte  a  mezzogiorno  prosperano  il  mille- 
foglio  muschiato;  le  sassifraghe  piramidale  eV*  aspra, 
il  cardo  transalpino ,  ìsijiteuma  dello  Scheuzzero,  e  la 
centaurea  rapontica. 

Nei  monti  che  coronano  la  Vallata  di  Ghiavenna  sì 
incontrano  foreste  intiere  di  castagni,  e  vi  maturano  in 
qualche  parte  il  loro  frutto  i  mandorli,  i  gelsi ,  i  fichi 
e  gli  aranci  ancora.  Tra  Ghiavenna  e  Ripa  vegetano  il 
gelsomino  salvatico ,  il  cipero  lungo  e  la  stianda  dei 
paduli^  la  scopa  arborea,  il  giunco  ensiforme,  la  fto- 
iacea  decandra,  la  poa  pelosa  e  lo  scornabecco.  Sul 
l'alto  delle  rocce  prospera  il  fraggiragolo  spaccasassi , 
la  vetriola  giudaica ,  la  centaurea  splendente  a  fiore 
porporino,  ed  il  citiso  a  fiori  gialli.  Nei  dintorni  di  Son- 
drio,  e  più  particolarmente  gli  abitanti  di  Teglio,  colti- 
vano il  ecce  giallo  e  bianco:  nella  Valle  dì  Foschia vo 
trovasi  il  levistico  o  ruistico  del  Peloponneso,  che  non 
comparisce  in  veruna  altra  contrada  alpina.  I  monti  final- 
mente e  le  vallate  di  Bormio  meriterebbero  le  illustra- 
zioni di  un  valente  botanico  producendo  una  quantità  sor* 
prendente  di  vegetabili  assai  rari  in  cosi  erme  contrade* 
Gì  limiteremo  ad  avvertire  che  in  alcune  di  quelle  alpe- 
stre pendici  fioriscono  in  Luglio  le  sfìole  pinuate  e  la 
graziola  minima.  Ghe  vi  si  trova  altresì  sebbene  raris« 
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simamente  V ormino  dei  Pirenei  a  fiori  violetti^  del  pari- 
chè  Y astragalo  dei  monti  Ural. 

Di  moltiplici  specie  e  varietà  sono  i  vegetabili  che 
vestono  le  adiacenze  dei  laghi  :  additeremo  le  piante  più 
rare,  e  quelle  in  special  modo  che  s'incontrano  solamente 
in  una  data  località.  Nei  dintorni  del  lago  di  Lugano  fu- 
rono osservate  le  specie  seguenti  :  il  cipero  de^paduli  ; 
V elleboro  \ferde  ed  il  nero\  il  geranio  nodoso;  la 
folce  florida  \  il  trif  eglino  \  il  capelsfenere\  ì\  citiso  ir- 
suto;  V  aristolochia  rotonda  ;  \' a gai^e  americana.  Sul 
monte  S.  Salvadore  vegeta  V  erba  bottoncina;  Me  sue 
falde  il  cipero  lungo.  Nelle  pendici  del  Vesce  prospera  il 
flco  d^  India  :  sopra  quelle  di  S.  Lucio  il  senecione  a  fo- 
glie di  abrotano. 

Nei  dintorni  del  Lago  di  Gomo^  oltre  le  indicate  spe- 
cie ,  furono  osservate  anche  le  seguenti  :  il  gaglio  o  ca- 
glio rosso  ;  queir  ombrellifera  a  fior  bianco  che  passa  in 
Svizzera  pel  Peucedano  di  Alsazia  ;  la  fumaria  a  fior 
giallo;  la  ruta  ed  il  cappero  ;  V  elleboro  s^erde)  il  giunco 
ensiforme  ;  il  citiso  nerastro ,  e  iXfraggirngolo. 

Distaccandosi  dalle  rive  dei  Laghi  y  e  perlustrando  le 
diverse  parti  della  Lombardia  ^  potrebbesi  formare  una 
Flora  assai  prolissa  y  che  in  questi  nostri  cenni  non  può 
aver  luogo:  limiteremo  quindi  le  nostre  indicazioni  alle 
piante  arboree ,  e  ad  alcune  criptogame.  Vive  il  ligu- 
stro volgare  nei  terreni  bene  esposti  y  e  gli  abbellisce  coi 
suoi  bianchi  fiori  a  grappoletti.  La  globuhiria  a  corolle  ce- 
lesti vegeta  nelle  pendici  montuose;  altrettanto  dicasi  della 
volgare,  chiamata  anche  rosellina  di  macchia.  Nei  luoghi 
sassosi  prospera  il  corniolo  vero ,  e  neir  Aprite  vestesi  dei 
suoi  fiori  bianchi  anche  il  sanguine  :  in  posizioni   fresche 
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6ul  declivio  dei  poggi  è  comune  V agrifoglio  pizzicatopo. 
Amano  le  boscaglie  ed  i  monti  lo  spin  cervino  ;  V  altra 
specie  detta  patine  i  il  giuggiolo  salvatico  o  marruca 
e  la  specie  distinta  col  nome  di  alpestre.  Nelle  pianure 
sono  comunissimi  gli  olmi  nostrali  y  mentre  nei  ter- 
reni montuosi  ed  aridi  prospera  il  sommacco  scotano. 
Nei  luoghi  umidi  incontrasi  il  viburno  sambuco  aqua^ 
fico  ]  sulle  pendici  montuose  il  sambuco  maggiore  ed  il 
montano  j  e  quella  specie  che  porta  fiori  rosso-crocei  a 
grappoli.  Presso  gli  argini  dei  fiumi  non  è  tanto  rara  la 
tamarice  maggiore  :  nei  terreni  magri  aridi  e  tra  i  sassi 
sono  indigene  le  scope  sor  celli  j  la  carnicina  e  la  rossa^ 
stra-  Nei  monti  e  nei  terreni  renosi  fanno  vago  aspetto  le 
sempre  verdi  laureole  ^  fruzicona ,  divella  e  nana  detta 
anche  timelea  delle  Alpi.  Fiorisce  in  Aprile  il  lauro  nobile 
o  alloro  comune  y  e  nei  siti  piuttosto  freddi  quella  specie 
di  albatro  suffruticoso  distinto  col  nome  di  uva  orsina. 
Oltre  le  specie  dei  susini  domestici  trovasi  nelle  macchie 
la  selvatica  o  vepro  :  sono  altresì  comuni  nei  boschi  il 
lazzcruolo  marruca  bianca  ^  il  sorbo  delle  Alpi  y  ed  il 
selvatico  o  terminale.  Prosperano  nei  terreni  montuosi  il 
nespolo  comune,  il  pero  corvino,  il  cotognastro,  eà  il  sai- 
ciagnolo:  nelle  boscaglie  apre  i  suoi  fiori  bianco  carnicini 
la  rosa  salvatica  e  V  alpina.  Nei  luoghi  ombrosi  e  freschi 
di  monte  nasce  il  rogo  lampone;  più  comune  è  il  rogo  di 
macchia  e  quello  a  fior  bianco ,  e  non  manca  il  grami» 
gnolfO  o  dei  sassi.  Il  tiglio  indigeno  di  Lombardia  è  quello 
a  foglia  screziata:  tre  sono  le  specie  dei  cisti,  V  elian» 
temo  ^  V imbrentine  ed  \\  fumano:  in  alcune  località  ve- 
{{Cta  la  mortella  comune.  Nou  sono  rari  gli  arbusti  e  i  suf- 
frutici  della  famiglia  delle  ginestre  ,  e  segnatamente  le 
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Ire  specie  dette  gìnestrcUa  ,  bulimacola  e  biancastra. 
Tra  le  antillidi  è  indìgena  la  sfulneraria:  tra  i  citisi  il 
maggiociondolo  j  il  ginestrino ,  il  maggio  u  fior  gialli  e 
V irsuto,  tra  le  coronille  V  emmero  e  la  gim  strina. 

Nella  classe  Linnéiana  delle  Monecie  troveremo  in 
Lombardia  la  betolla,  Ventano,  il  bossolo  comune^  la  quer^ 
eie  ischia  ed  il  cerro ,  i\ /aggio  comune  ed  il  castrrgno, 
il  carpine  comune ,  il  nocciuolo  selvatico ,  e  tra  la  fami* 
glia  dei  pini  1^  abeto  bianco,  il  lancio  o  pino  di  Corsica , 
il  mugo  o  pino  rosso  di  Germania ,  il  scismatico  o  pino 
di  Scozia  e  di  Siberia  ;  finalmente  la  pianta  scandente  de 
nominata  vite  bianca  o  brionia.  Nella  classe  delle  diede 
sono  comuni  il  salcio  vetrice,  il  bianco,  la  salica,  il 
vinco ,  il  salicene ,  il  salcio  reticolato  ed  il  piccolo  :  in 
terreni  sterili  ma  esposti  al  mezzodì  il  pistacchio  tere- 
binto',  nei  luoghi  umidi  il  pioppo  albaro,  il  gattice  ed  il 
tremolo  ;  nelle  boscaglie  il  ginepro  comune,  e  sulle  pen* 
dici  montuose  e  di  fredda  temperatura  il  tasso  libo.  Fi- 
nalmente nella  classe  poligamica  additeremo  ì\ /raggi- 
ragolo ,  Y  acero  oppio ,  V  acero  fico  e  V  acero  maggiore, 
iì/rassino  comune  e  l'orniello,  ed  il  fico  salvatico. 

Copiosissimo  sarebbe  il  numero  delle  Criptogame: 
additeremo  rapidamente  che  tra  gli  equiseti  sono  indi- 
geni il  setolane ,  la  coda  cavallina  ,  il  palustre  e  la  ra- 
sperella]  tra  le  Osmunde  \^/elce/lorida  Y argentina  o 
lunaria  ,  e  la  spigata  ;  tra  i  Polipodii  il  retico.  Aggiun- 
geremo alle  indicate  specie  le  famiglie  degli  j^ spleni i , 
dei  Licopodii  dei  licheni ,  delle  con/erve,  delle  pezzize , 
e  finalmente  dei  tartufi,  vescie ,  agarici  e  hipleti ,  alcuni 
dei  quali  buoni  a  mangiarsi  ed  altri  venefici. 
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CENNI  ZOOLOGICI. 


Nelle  montagne  coperte  da  boscaglie  di  pini  e  di  la- 
rici propagasi  la  fiera  razza  degli  orsi:  in  quei  siti  alpini 
ne  furono  talvolta  presi  di  smisurata  grandezza^  col  mezzo 
di  lacci  che  sogliono  tendersi  in  vicinanza  dei  campi  se- 
minati a  granturco^  ove  scendono  a  dare  il  guasto.  Il  lupo 
va  errando  per  le  vallette  alpestri^  ma  nelle  più  rigide 
stagioni  invernali  comparisce  anche  nelle  colline  e  nelle 
pianure  ad  esse  aggiaceuti.  Nei  poggi  non  tanto  elevati  e 
nei  loro  dintorni  y  sono  assai  numerose  le  volpi.  Presso  le 
rive  dei  fiumi  comparisce  talvolta  hilontra  ^  ma  è  piutto- 
sto rara.  Comunissimo  sono  le  donnole  ;  comuni  nelle  col- 
line le  puzzole  ;  men  comuni  le  martore.  Discende  dalle 
montagne  il  tasso ,  frequentando  le  colline  e  la  prossima 
pianura;  in  questa  sono  comunìssime  ie  talpe.  Nelle 
selvaggie  valli  delle  più  erte  montagne ,  presso  quei  fre- 
schi rivi  y  propagasi  il  sorcio-ragno  :  comunissimi  invece 
sono  i  topi  domestici  e  i  terrestri  ;  men  comune  V  anfi- 
bio :  il  nocciuolajo  ed  il  salvatico  amano  le  boscaglie. 
Nelle  colline  e  nei  loro  dintorni  sono  assai  frequenti  i 
ricci-spini;  ivi  è  comune  anche  la  lepre,  ma  tiene  il  co- 
vile nei  monti  vicini:  la  lepre  variabile  trovasi  solamente 
nelle  più  alte  montagne  :  il  coniglio  ed  il  porcello  d' In- 
dia sì  sono  resi  domestici.  In  tutte  le  selve  alpine  di  abeti 
e  di  pini  sono  comuni  i  ghiri  e  gli  scojattoli:  ivi  ascon- 
desi  anche  la  marmotta  ,  ma  le  due  indicate  specie  di 
rosicanti  errano  anche  nei  boschi  non  tanto  lontani  dalla 
pianura  ^  mentre  è  cosa  piuttosto  rara  il  trovare  una  qual- 
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che  marmotta  nei  monti  più  elevati  dì  Valcamonica.  Nelle 
ìnospite  pendici  meridionali  delle  Alpi  Retiche  y  ove  essa 
ama  rifugiarsi^  comparve  qualche  rara  volta  lo  stam- 
becco y  ma  più  frequentemente  fu  veduta  in  quelle  rupi 
la  camozza. 

Daremo  ora  un  cenno  degli  Uccelli  di  stazione  e  di 
passaggio;  e  incominciando  da  quei  di  rapina  avvertiremo 
che  r  aquila  reale,  ed  il  falco  barletta  sono  rarissimi; 
iì  falcone  nostrano  ed  il  sacro  e  \o  sparviere  terzolo 
rari  anch'essi;  comuni  invece  lo  spa  risiere  dei  fringuelli  y 
lo  smeriglio  y  V  astore  y  il  pellegrino  y  il  falco  gentile  ; 
comunissima  l' albanetla.  Tra  le  strigi  molto  si  propa- 
gano gli  assioli y  le  dilette,  gli  allocchi  ;  poco  le  dilette 
salvatichcy  e  le  strigi  maggiori;  pochissimo  la  civetta 
cenerina  ed  il  gufo  reale.  Le  vèlie y  la  cornacchiay  il 
corvo,  le  gazzere ,  le  ghiandaje ,  i  rigogoli ,  i  torcicolli , 
i  picchi  di  più  specie ,  V  Uccello  S.  Maria  y  sono  tutti  as- 
sai comuni;  altrettanto  dicasi  dei  cuculi  variegati y  ros- 
sicci e  cenerini:  la  merope  è  rarissima.  Le  ocheyìeana- 
tre  y  i  merghi  si  trovano  in  gran  copia  ;  piuttosto  rari  sono 
ì  colimbi  e  i  gabbiani  ;  rarissimamente  compariscono  i 
cigni  reali,  i  pellicani,  le  cicogne  e  le  gru.  Non  sono 
rare  le  sterne  e  le  sgarze  ciuffetti  ;  alcune  specie  però 
della  seconda  famiglia  possono  dirsi  non  tanto  comuni.  Da 
pertutto  trovaiisi  beccacce,  tranne  la  varietà 6/anoa,  che 
è  rarissima.  IJischioni,  i  beccaccini  sono  comuni;  rare 
le  pantane;  rarissimo  il  chiurlo  mignattone:  \e folaghe 
ed  alcune  gallinelle  y  le  pavoncelle  e  le  gambette  fre« 
quentano  le  ripe  lacustri  ;  la  lodala  di  mare  non  vedesi 
quasi  mai.  Tra  i  Gallinacei  si  allevano,  le  galline  di  fa- 
raone e  \  pavoni  ;  in  sdcmà  boschi  di  caccia  riservata  si 
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custodiscono  \  fagiani.  Rarissimo  è  V urogallo  cedrone; 
lueu  rari  il  gallo  di  monte y  il  francolino^  la  coturnice 
montana  y  il  logopo  bianco ,  la  coturnice  Re  di  Quaglia  ; 
comuai  invece  le  pernici  e  le  quaglie  Non  son  rari  nem- 
meno i  colombacci  e  le  palombelle y  anche  più  comuni  le 
tortore.  Copiose  cacce  possono  farsi  di  allodole,  tordi y 
merli,  storni, /rosoni,  monachini ,  calenzuoli , ortolani 
comuni ,  fringuelli ,  montanelli ,  lucherini ,  cardellini , 
passere , pettirossi ,  codirossi,  usignoli ^  capinere, mas- 
sajole,  beccafichi,  cince  allegre  ed  altri  minori  uccel- 
letti: vuoisi  bensì  avvertire  che  nelle  sopraindicate  fami- 
glie il  y>o5one  6/^/ico,  V  ortolano  arondìnaceo,  il /a- 
nello  cardinale,  il  raperino y  il  codirosso  con  petto  ce- 
ruleo, ed  il  basettino  sono  tutte  specie  rarissime.  Tra  le 
rondini ,  le  domestiche  sono  molto  comuni  ;  le  riparie 
amano  i  siti  montuosi  ;  di  rado  comparisce  il  rondone  di 
Gibilterra:  men  raro  è  il  caprimulgo  o  succhiacapre. 

I  rettili  indigeni  in  questa  parte  d'Italia  appartengono 
alle  più  comuni  famiglie  che  anche  altrove  si  propagano  ; 
serpi  cioè  di  diverse  varietà^  lucertole,  ramarri,  rane, 
rospi,  ed  altri  aufibii.  In  alcune  località  si  trovano  molte 
ifipere:  nei  dintorni  del  lago  di  Lugano^  e  segnatamente 
alle  falde  del  Monte  S.  Salvadore,  compariscono  talvolta 
in  tanto  numero,  da  forzare  gli  abitanti  a  ritirarsi  dalle 
loro  case:  quei  venefici  e  sordidi  rettili  traversano  il  lago 
a  truppe  nei  mesi  estivi ,  per  rifugiarsi  in  luoghi  ombreg- 
giati della  riva  opposta;  ai  primi  freddi  ritornano  sulle 
estreme  pendici  del  S.  Salvadore,  ed  insieme  si  avvitic- 
chiano, formando  gruppi  o  globi  alla  superficie  dei  quali 
non  compariscono  che  teste  viperine. 

Notissima  è  la  bontà  dei/>e^ci  diesi  propagano  nelle 
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limpide  acque  dei  fiumi  alpini  :  rammenteremo  in  special 
modo  le  trote,  comunissime  anche  nei  Laghi.  In  questi 
si  propagano  altresì  ottimi  persici ,  lucci ,  agoni.  Nel 
lago  di  Lugano  suoresser  si  copiosa  la  pesca^  che  settima- 
nalmente si  spediscono  a  Milano  sino  a  trenta  quintali  di 
pesce.  Nel  Po  e  nei  suoi  confluenti  si  trovano  lamprede , 
lote,  persici ,  tremoli ,  barbi  e  carpioni. 

S-  «0. 

METEOROLOGIA  ;  FENOMENI  E  CURIOSITÀ'  NATURALI. 

Formando  la  Lombardia  la  parte  media  o  centrale 
della  gran  Valle  del  Po  ^  le  sue  condizioni  atmosferiche 
non  possono  diversificare  gran  fatto  da  quelle  del  Piemon- 
te che  già  perlustrammo.  Per  non  cadere  in  vane  ripeti- 
zioni ricorderemo  fugacemente  le  principali  notizie,  invi- 
tando il  lettore  che^  bramasse  averle  piiì  diffuse  a  farne 
opportuno  riscontro  nella  Corografia  degli  Stati  Sardi. 

È  abbastanza  noto  che  sulle  Alpi  il  freddo  invernale 
r^na  etemo  ;  quindi  ciò  accade  anche  sulle  pendici  Re- 
tic  he ,  che  chiudono  a  settentrione  la  Valtellina.  Ivi  pure 
incominciano  le  nevi  perpetue  a  7800  piedi  di  altezza: 
600  piedi  aA  di  sopra  di  quel  punto  un  termometro  esposto 
al  sole  segna  soli  quattro  gradi  sopra  il  gelo ,  mentre  a 
4600  piedi  pili  in  basso  ne  indica  diciannove.  In  quei  siti 
alpini  pungentissimo  è  il  freddo  sul  levare  del  sole  anche 
nei  mesi  estivi;  il  massimo  grado  di  calore  vi  si  prova  a 
due  ore  pomeridiane.  Anche  Teléttricità  si  eleva  invaria* 
bilmente  dal  minimo  al  massimo  grado  tra  le  ore  quattro 
del  mattino  e  le  due  pomeridiane  :  a  ciel  sereno  e  ad  aria 
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molto  rarefatta  diminuisce  sensibilmente,  ma  nello  ira<* 
perversare  degli  uragani  dispiega  un'intensità  maggiore 
che  in  luoghi  poco  elevati. 

Note  sono  le  impressioni  dolorose  prodotte  sulle  mem- 
bra scoperte  del  corpo  umano  dalla  somma  vivezza  che 
acquista  la  luce  in  mezzo  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  ;  altret- 
tanto dicasi  della  lassezza  muscolare  y  dello  spossamento  y 
del  sopore ,  dei  deliquii  prodotti  dalla  gran  leggerezza  e 
rarefazione  dell'aria  tra  le  1200  e  le  1400  tese  di  eleva- 
zione: per  identiche  ragioni  accade  l'altro  fenomeno  fisico 
deir indebolimento  dei  suoni,  e  di  quelle  ottiche  illusioni 
che  fanno  comparire  vicinissime  alcune  località  situate 
a  distanze  di  10  e  i5  leghe. 

Non  sarà  inopportuno  il  ricordare  i  prognostici  del- 
le variazioni  atmosferiche  che  accadono  sulle  Alpi,  doven- 
dosi esporre  il  viaggiatore  al  passaggio  di  Varchi  molto 
elevati  anche  sulle  montagne  di  Valtellina.  Le  nubi  che 
nella  sera  ascendono  sulle  pendici  delle  montagne,  e  ne 
ricuoprono  al  nuovo  mattino  la  sommità ,  preconizzano 
pioggia  vicina  ;  altrettanto  dicasi  se  quelle  vette  elevate 
hanno  corona  di  vapori  tanto  trasparenti,  da  riavvicinare 
notabilmente  le  distanze  ancorché  molto  remote.  I  venti 
periodici  che  sogliono  spirare  nelle  vallate  trasverse  sul 
tramonto  del  sole ,  se  discendono  dall'  alto  in  basso  con- 
ducono sempre  un  bel  tempo;  se  invece  divengono  ascen- 
denti annunziano  dirotte  piogge  e  uragani.  Le  più  terribili 
e  disastrose  bufere  sono  precedute  dai  venti  di  ponente  e 
dai  libecci  chiamati  Fon  dagli  abitanti  delle  Alpi  :  giovi  il 
ricordare  che  sulle  pendici  alpine  settentrionali  l'uragano 
si  suscita  ordinariamente  quando  si  fa  sera ,  mentre  nel 
rove^io  meridionale  imperversano  sul  far  del  mattino:  e 
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guai  al  YÌandante  che  passar  debba  lo  Spluga  e  gli  altri 
varchi  dei  monti  Retici  ^  se  un  cupo  fremito  annunzi  il 
contrasto  che  sta  per  suscitarsi  tra  venti  diversi:  repenti- 
namente si  addenseranno  folte  nubi  di  cupo  colore  ;  un 
sibilo  impetuoso  solleverà  le  nevi  di  fresco  cadute^  e  in 
un  istante  ne  formerà  enormi  ammassi  sulle  vie  praticate 
lungo  gli  avvallamenti  dei  varchi  alpini,  con  grave  rischio 
del  passeggero  di  restare  assiderato  o  sepolto* 

Fu  già  avvertito  che  dal  Monte  Bianco  al  Tirolo  si 
incontrano  non  meno  di  400  Ghiacciaje;  daremo  qui  un 
cenno  di  alcuna  di  quelle  delle  Alpi  Reliche.  Portentosa 
è  la  scena  che  presenta  alla  vista  del  curioso  viaggiatore 
la  vasta  Ghiacciaja  del  Bernina.  Può  ascendersi  su  di 
essa  a  cavallo  fin  presso  la  cosi  detta  sboccatura  ;  il  bre* 
ve  cammino  che  resta,  convien  farlo  a  piedi  per  giungere 
all'apertura  della  gran  volta.  Fiancheggiando  enormi  mas* 
se  di  ghiaccio  si  sale  più  in  alto  pel  corso  di  un'ora; com- 
parisce allora  un  vero  mare  di  ghiaccio,  eccitando  una  sor- 
presa indescrivibile.  Esso  repartesi  in  tre  masse  principa- 
li :  la  prima  %i  distende  a  ponente  in  Val  Bregaglia  e  in  Val 
di  Coderà  nel  Distretto  di  Chiavenna;  la  seconda  prolun- 
gasi fino  alle  alpi  di  Foscario;  la  terza  è  situata  tra  la  Valle 
di  Feen  e  quella  di  Grosino  che  sbocca  in  Valtellina  so- 
pra Tirano. 

Nei  dintorni  di  Chiavenna  sono  osservabili  alcune 
altre  curiosità  naturali.  Nelle  rocce  dei  suoi  dintorni,  e  più 
particolarmente  sulle  pendici  montuose  di  levante  e  po- 
nente, si  incontra  una  quantità  di  spacchi  o  fenditure,  dalle 
quali  esce  un  vento  assai  freddo,  e  perciò  quei  fori  ven- 
gono chiamati  dagli  abitanti  Ventaroli:  sì  dicono  anche 
Cretti  perchè  taluno  ne  profitta  come  se  fossero  cantine* 
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Nella  disianza  di  una  lega  da  Cliiavcmia  giaceva  in 
sito  ridente  la  bella  borgata  dì  Piuri.  Nella  mattina  de' 4 
Settembre  1618  si  dislaccò  una  gran  parte  del  Monte  Con- 
to, e  seppellì  il  borgo  di  Piuri  ed  il  vicino  villaggio  di 
Schilano  y  colla  morte  di  a^3o  persone  ;  non  si  sottrassero 
a  quel  disastro  cbe  soli  tre  abitanti ,  perchè  esciti  alla  cam- 
pagna :  il  fiume  Mera  sospese  il  suo  corso  per  due  ore  in- 
tiere ;  fortunatamente  potè  poi  aprirsi  uno  sbocco  y  ma 
formò  un  alveo  nuovo.  Già  da  dieci  anni  erano  stati  os- 
servati grandi  fessure  sulle  pendici  del  Conto:  le  pioggie 
cadute  sul  finire  di  Agosto  del  1618  produssero  prima  il  ro- 
tolamento dall'alto  in  basso  di  pezzi  di  rocce^poi  la  sfian- 
cai ura  del  monte  che  precipitò  con  fracasso  spaventoso: 
un  folto  castagneto  copre  ora  quelle  rovine.  In  altre  parli 
montuose  di  Chiavenna  sono  minacciati  gli  abitanti  da  di- 
sastri consimili  y  per  l'imprudenza  di- formare  cave  irrego- 
lari e  profonde ,  onde  estrarne  pietra  oUaria  o  lumeggi.  Nel 
fjGo  il  Villaggio  di  S.  Abbondio  restò  talmente  coperto 
da  una  rovina ,  la  quale  non  lasciò  in  piedi  se  non  una 
parte  della  Chiesa  parrocchiale. 

Io  altra  parte  di  Valtellina,  e  segnatamente  nel  di- 
stretto di  Tirano,  accadde  un  disastro  consimile  nel  7  Di- 
cembre del  1807.  Una  parte  della  montagna  che  si  eleva 
a  tramontana  si  precipitò  noli' Adda,  e  ne  trattenne  tal- 
mente la  corrente  che  il  suo  alveo  restò  a  secco  fin  presso 
Tirano.  Due  giorni  dopo  le  acque  coprivano  già  la  metà 
del  borgo  di  Lovere;  indi  a  poi o  tutto  lo  sommersero,  uni- 
tamente ai  villaggi  dì  Tove,  Mhzzo,  Vervio  e  Grassotto. 
Nel  dì  iC  del  successivo  Gennajo  l'inondazione  si  eslese 
sopra  quattro  altri  casali;  indi  il  nuovo  lago  andò  progres- 
sivamente ad  ingrandirsi  fin  verso  la  metà  del  Giugno: 
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8Ì  aprirono  finalmente  le  acque  on  passaggio  a  traverso 
le  rovine  della  montagna  caduta ,  ma  nel  loro  sbocca 
impetuoso  devastarono  intieramente  i  ridenti  piani  di 
Tirano. 

Nei  monti  che  coronano  la  vallata  di  Bormio  trovasi 
una  gAiacciaya  di  moderna  formazione,  esistendo  sola<» 
mente  dopo  il  ^774-  ^^^  cuopre  le  allure  del  monte  Va*- 
lazzetta:  un  abitante  di  Bormio  che  vi  possedeva  ottime 
pasture  alpine,  tentò  di  distruggere  quei  ghiacci,  ma  dovè 
poi  rinunziare  al  progetto,  poiché  si  sarebbe  resa  necessa)- 
ria  l'opera  simultanea  di  mille  e  più  lavoranti  per  un  in»- 
tiera  stagione  estiva,  e  col  rischio  di  non  ottenere  l'intenta 
Ebel  ne  avverte,  che  fino  dal  1787  quella  nuova  ghiac-^ 
ciaja  era  divenuta  estesissima. 

Sul^  vicino  monte  Orteler  furono  fatte  alcune  ossero 
vazioni  che  qui  riferiremo.  Nel  Settembre  del  1804  un 
Cacciatore  Tirolese,  invitato  dall'  Arciduca  d'  Austria 
Giovanni  y  ascese  sulla  cima  di  queir  enorme  montagna: 
tra  le  dieci  e  le  undici  antimeridiane,  il  termometro  espo^ 
sto  al  sole  a  ciel  sereno  discese  a  tre  gradi  sotto  zero:  si 
avverta  che  nell'anno  successivo  l'Ufficiale  delle  Mine 
Gebhard  rinuuovò  per  tre  volte  quella  ascensione,  e  die- 
tro osservazioni  barometriche  esattissime  trovò  l' elevar 
zione  di  quella  cima  di  iZJSoo  piedi  circa. 

Nella  parte  centrale  di  Valtellina  varia  notabilmente 
la  temperatura  atmosferica.  Nelle  migliori  esposizioni  me- 
ridionali il  calore  in  certe  stagioni  è  sì  forte ,  che  gli  abir 
tanti  piantano  pioppi  ed  altri  alberi  ad  oggetto  di  presero 
vare  le  vigne  dai  soverchi  ardori  solari. 

Nella  descrizione  dei  Laghi  occorse  far  parola  dei 
venti  y  che  più  o  meno  ne  agitano  la  superficie.  Qui  rir- 


64 

peteremo  che  i  naTicellaj  del  Verbano  danno  il  nome 
d' ini^erno  ài  vento  meridionale^  quello  di  margozzolo 
air  occidentale,  e  di  bergamasco  allo  scirocco,  riserbando 
la  distinzione  antonomastica  di  Vento  Maggiore  al  bo- 
reale o  di  tramontana.  La  navigazione  vi  è  men  pericolosa 
che  sul  lago  di  Como ,  perchè  vi  si  impiegano  remi  mi- 
glioij,  ma  le  vele  sono  difettose  del  pari  preferendosi  le 
quadre  alle  triangolari. 

Passando  ai  dintorni  del  lago  di  Lugano  troveremo 
anche  in  quelle  pendici  montuose  gran  quantità  di  spacchi 
o  fessure,  dalle  quali  ivi  pure  esce  in  estate  un  vento 
freddissimo:  vengono  perciò  giustamente  chiamate  Ca(/erne 
di  Eolo;  e  da  esse  anche  i  Luganesi  hanno  tratto  par- 
tito per  formarne  cantine.  Il  termometro  osservato  entro 
quelle  grotte  sul  finire  di  Giugno  discese  a  due  gradi  sopra 
zero,  mentre  in  piena  aria  era  digradi  1 8:  avvertasi  però 
che  nel  Settembre,  avvicinandosi  T  inverno,  quando  la 
temperatura  esterna  marcava  il  grado  16^,  in  quelle  Ca- 
verne era  ascesa  al  7.° 

I  dintorni  del  lago  di  Como  offrono  anch'essi  notabi- 
li fenomeni  e  curiosità  naturali.  Spira  d'ordinario  su  quelle 
acque  un  vento  di  tramontana  detto ^zV^ no,  dal  tramonto 
allo  spuntare  del  nuovo  sole:  da  quel  punto  sino  a  mez- 
zogiorno suol' essere  calma;  allora  domina  il  libeccio,  ivi 
iletto  bresfay  sino  a  sera.  Quella  periodica  alternativa  di 
venti  resta  interrotta  dalle  pioggie  e  dalle  grandinate  che 
cadono  sui  monti  circonvicini;  e  quando  si  suscita  la  bu- 
fera, impetuose  correnti  d'aria  sboccano  dalle  vallate  cir- 
convicine a  colpi  repentini  e  di  tratto  in  tratto  rinnuovati: 
finalmente  accade  talvolta  che  i  venti  di  montagna  discen- 
dono verticalmente  lungo  i  dirupi  tagliati  a   picco ,  e  si 
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rendono  allora  assai  pericolosi.  Essendo  i  navigli  del  Lago 
piuttosto  stretti^  poco  profondi^  e  muniti  di  vela  quadra, 
sembrerebbe  che  di  frequente  restassero  esposti  a  un 
qualche  disastro,  ma  per  fortuna  ciò  non  accade  che  ra- 
rissimamente. Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  che  il 
Volta  esaminò  la  temperatura  delle  acque  del  Lario  alla 
profondità  di  circa  ^oo  piedi  ^  e  le  trovò  ai  gradi  -h  5.  R., 
siccome  Saussure  aveva  osservato  in  quelle  di  Ginevra 
ed  in  altri  laghi  della  Svizzera.  Noteremo  altresì  che  nel 
Distretto  di  Tramezzina  il  clima  è  sì  dolce ,  da  rendere 
inutile  nei  mesi  invernali  l'ordinaria  precauzione  di  tener 
chiuse  le  piante  d'agrumi:  il  botanico  può  raccogliervi 
io  piena  terra  non  poche  specie  indigene  dei  paesi  più 
caldi  d' Italia. 

Nella  villa  détta  Pliniana  ,  perchè  Plinio  il  giovine 
la  descrisse,  continua  dopo  diciotto  secoli  il  fenomeno 
della  Fonte  intermittente;  le  acque  che  da  essa  sgorgano 
sono  giornalmente  copiose  per  alcune  ore,  e  per  molte  al- 
tre vanno  gradatamente  diminuendo  ,  senza  mai  mancare 
affatto.  É  noto  che  neir  interno  dei  monti  calcarei  sopra- 
stanti sono  frequenti  le  caverne  ripiene  di  acqua;  sarcb-^ 
bero  forse  i  venti  che  periodicamente  vi  penetrano  la 
vera  cagione  di  quelle  intermittenze  7  Fu  questa  almeno 
r  opinione  del  celebre  naturalista  Amoretti. 

Prima  di  lasciare  la  provincia  Comasca  additeremo 
altre  curiosità  naturali.  E  primieramente  daremo  un  cenno 
della  cascata  di  Vallategna  :  Io  scolo  di  tutte' le  acque 
della  Valbrona  e  della  Val  di  Vicino  si  scavarono  nel 
duro  macigno  quattro  canali,  dai  quali  sgorgano  divise,  ma 
ìndi  a  poco  riunendosi,  si  precipitano  a  piombo  da  grande 
altezza  e  coq  fragore;  giunte  poi  al  piano  si  repartono  in 
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rivi  tuttora  spumosi ,  che  corrono  serpeggiando  al  fiume 
vicino:  tuttocìò  forma  pittoresca  scena^ ogniqualvolta  non 
restì  gonfia  soverchianìente  la  cascata  da  dirotte  pioggìe , 
ossivvero  inaridita  da  bruciante  calore  estivo. 

Sulla  sponda  orientale  del  ramo  lacustre  di  Lecco  ele- 
vano superbe  cime  il  Grigna  e  il  Moncodone,  che  nel  lato 
settentrionale  hanno  vicina  una  ghiacciaja.  Nella  pendice 
opposta  y  mille  piedi  circa  sopra  il  lago,  è  l'apertura  di  una 
grotta  del  diametro  di  tre  piedi  circa,  da  cui  giù  si  getta 
a  perpendicolo  il  cosi  detto  Fiume  Latte,  perchè  visto  in 
distanza  sembra  una  bianca  striscia.  Nei  mesi  invernali 
sparisce;  ai  primi  tepori  di  primavera  irrompe  all'im- 
provviso; torna  a  inarridire  talvolta  nel  colmo  dell'estate; 
mostrasi  gonfio  più  che  in  altri  tempi  finché  dura  V  au- 
tunno. Pretendesi  che  venga  alimentato  dallo  squagliarsi 
degli  estremi  lembi  della  soprastante  ghiacciaja;  ma  si 
avverta  che  nei  mesi  estivi  prende  talvolta  colore  ocraceo, 
forse  per  frane  dei  terreni  che  formano  parete  ai  suoi  ser- 
bato). 

Altra  curiosità  singolare  offre  la  caverna  del  Piano 
d'Erba  denominata  Buco  del  Piombo.  A  due  ore  di  cam- 
mino  da  Erba^  per  un  erto  ed  aspro  sentiero  ascendesì  ad 
una  spelonca  scavata  lentamente  dalla  natura  e  poi  in- 
grandita dall'arte,  in  una  roccia  calca  reo-argillosa  di 
plumbeo  colore.  Penetrasi  in  essa  per  angusto  forò  inta- 
gliato a  gradinate  nel  duro  masso  :  si  presenta  all'  ingresso 
un  atrio  di  quattro  muraglie ,  passato  il  quale  la  caverna 
riducesi  alla  lunghezza  di  metri  noi^e  ed  ali'  altezza  di 
metri  otto.  Continua  la  grotta  ad  internarsi  nel  monte , 
ma  la  luce  non  giunge  che  fino  alla  distanza  di  me- 
tri i88;  fuvvi  chi  si  discosto  dall'atrio  d'ingresso  al  di 
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là  di  a5o  metri.  La  caverna  uè  lia  varie  altre  laterali  di 
maggiore o mìiìore  ampiezza:  sembra  che  fosaero  tutte  dea* 
\ale  dalle  acque ^  che  pereuni  scaturiacouo  dal  fondo,  iio- 
Uibilmeute  crescendo  di  volume  allo  squagliarsi  delle  nevi 
e  dopo  dirotte  piogge.  Si  prelese  che  T  acqua  sboccante  dal 
Duco  del   Piombo  prendesse  origiue  dal  lago  di  Como , 
senza  avvertire  che  la  caverna  è  superiore  di  molti  metri 
al  livello  del  Lario.  Quella  pittoresca  località  fu  conosciuta 
anche  dagli  antichi,  poiché  vi  si  trovarono  utensili  e  getti 
in  bronzo  di  lavoro  romano;  ì  ruderi  delle  opere  murarie 
rammentano  le  forme  architettoniche  del  secolo  XI  e  XII. 
Passando  dal  Comasco  nelle  valli  del   Serio  e  del- 
l'Oglio^  troveremo  che  ivi  la  temperatura  atmosferica  è 
piuttosto  mite  e  salubre^  ma  sommamente  variabile  per- 
chè soggetta  a  repentini  cangiamenti.  L'uso  modernamen- 
te introdotto  anche  in  quei  monti  di  tagliare  le  boscaglie 
che  ne  coronavano  le  cime  ^  è  cagione  molto  probabile 
della  maggiore  frequenza  con  cui  si  suscitano  i  temporali, 
scaricandosi  nei  mesi  estivi  in  gragnola  sopra  i  poggi  più 
depressi  e  le  colline.  Alla  precitata  condizione  fisica  dei 
lerritorii  Bergamasco  e  Bresciano  è  dovuta  la  molta  copia 
delle  piogge  e  l'enorme  quantità  di  nevi  che  d'ordinario 
cadono  sopra  quei  monti:  basti  il  dire  che  in  certe  an- 
nate è  restata  intercettata    la  comunicazione  di  alcuni 
casali   posti  all'  estremità  superiore  delle  vallate.  Vuoisi 
altresì  avvertire  che  non  solamente  ncU'  interno  di   esse^ 
ma  ben  anche  nella  pianura  aggiacente,  per  l'estensione 
di  molte  miglia  i  terreni  van  soggetti  a  brinate,  a  gra- 
gouole  e  ad  impetuosi  uragani,  che  talvolta  distruggono 
gran  parte  dei  frutti  aspettati  dall' agricoltore.  Citeremo  ad 
esempio  un  temporale  di  tal  tempra  suscitatosi  nel  Giugno 
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del  i8o3:  quella  tempesta  sì  estese  in  retta  linea  dd  po- 
nente a  levante  in  tutte  le  Valli  Bergamasche  y  non  rispar-- 
miando  le  migliori  colline  ed  una  porzione  delia  prossima 
pianura  ;  sessanta  e  più  villaggi  restarono  totalmente  deva- 
stati ;  io  altrettanti  la  grandine  dimezzò  i  prodotti  :  la  suc- 
cessiva raccolta  delle  granaglie  non  bastò  per  la  semente; 
quella  del  vino  mancò  totalmente.  £  dopo  il  breve  corso 
di  cinquanta  giorni  circa ^  sul  cadere  cioè  del  òusseguente 
Agosto ,  una  seconda  grandinata  sfrondò  gli  alberi ,  e  dan- 
neggiò talmente  le  vigne ,  che  per  più  di  un  anno  non  fu- 
rono raccolte  le  uve. 

Tra  le  curiosità  naturali  debbono  additarsi  non  men 
di  cinque  fontane  intermittenti ,  due  delle  quali  in 
Yalseriana ,  due  in  Yallimagua  ed  una  in  Valcalepio.  La 
prima  è  nelle  vicinanze  di  Lasnigo ,  e  porta  il  nome  di 
Fontana  di  Dragone  :  sgorga  a  breve  distanza  dal  Lario^ 
formando  un  ruscelletto^  che  or  si  abbassa  ora  si  alza  di 
livello  in  breve  spazio  di  tempo.  La  seconda  è  alle  falde 
del  Monte  Misma ,  nel  villaggio  di  Pradalunga,  ed  anche 
questa  è  brevidistante  dal  Serio  :  corrisponde  in  un  poz- 
zo scavato  nel  macigno  calcare:  repentinamente  quel 
recipiente  resta  aflfatlo  privo  di  acque  ^  poi  sentesi  un 
leggero  soffio  di  aria  escir  fuori  dal  pozzo  stesso^  indi 
un  mormorio  di  acqua  goi^ogliante ,  che  quasi  a  forza 
esca  da  un  pertugio^  per  ascendere  fino  all'altezza  di 
due  metri:  poco  dopo  scema  mormoreggiando ^  finche 
il  recipiente  resta  affatto  esausto.  La  prima  delle  altre 
due  fontane  di  Yallimagna  trovasi  nel  piccolo  vil- 
laggio di  S.  Bernard inO;  alla  falda  settentrionale  di  un 
monte  a  strati  calcarei:  di  mezzo  a  dirupi  formanti  or- 
rida grotta  sgorga  la  fonte  col  nome  di  Faldadda  y  scen- 


«9 
dendo  in  un  bacino  naturale^  per  indi  formare  un  ruscello 
limpidissìnio  e  perenne:  a  un'ora  pomeridiana  cresce  ia 
polla  ^  e  in  due  minuti  giunge  al  maggiore  aumeiiro,  nei 
quale  si  mantiene  per  un  quarto  d'ora  circa,  poi   lenta- 
mente decresce  per  tre  quarti  d'ora.  Dalle  ore   due  alle 
sette  pomeridiane  si  mantiene  scarsa,  indi   ricomincia  a 
crescere  coli' ordine  aumento  e  durata  sopradetta,  rin» 
nuovando  quel  fenomeno  dalle  ore  due  alle  sette  antime- 
ridiane, e  cosi  in  s^uito.  La  quarta  fontana  è  nel  piccolo 
territcNrio  di  Valsecca,  a  ponente  di    Valli  magna:  sgorga 
verso  la  metà  di  una  pendice  montuosa  dopo  la  riunione 
di  Tarie  scaturigini,  una  soia  delle  quali ,  denominata  il 
GaZf  yà  soggetta  alle  intermittenze  :  volgarmente  è  chia- 
mata Terzigliana,  perchè  nel  giorno  ripete  per  tre  volte  il 
suo  aumento  e  la  successiva  decrescenza.  Appartiene  final- 
mente al  territorio  di  Adrarain  Yalcalepio  la  quinta  fonta- 
na,  e  segnatamente  presso  le  rive  pianeggianti  ilei  Gueriia: 
le  sue  acque  sono  tiepidette  alla  scaturigine;  le  loro  in- 
termittenze affatto  irregolari:  succedono  d'ordinario  dalle 
-ti:e  alle  quattro  volte  per  giorno  ;  al  termine  d' ogni  quart  i 
giornata  accade  spesso  la  sospensione  totale  dello  sgorgo. 
A  schiarimento  del  prenunciato  fenomeno  si  addosserei 
diverse  opinioni:  marita  principale  osservazione  l'ossatura 
dei  monti  a  ciascuna  sorgente  vicini^  perchè  costantemente 
calcarei  e  traversati  da  grotte  o  caverne, con  pertugj  o  spac- 
cature alla  snperficie,  inservienti  non  solo  alla  filtrazione 
delle  acque,  come  pure  al  passaggio  dei  diversi  venti. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  delle  condizioni  atmosfe- 
riche della  pianura  Lombarda,  ben  poco  differenti  da 
quelle  del  basso  Piemonte,  trattandosi  di  contrade  chiuse 
del  pari  tra  le  due  catene  delle  Alpi  e  dell'Appellino,  e 
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prossime  perciò  alle  falde  della  prima  delle  due  giogaje 
perpetuamente  ricuoperta  di  ghiacci  e  di  nevi.  Or  poiché 
Milano  giace  in  mezzo  ad  essa  pianura,  ed  è  la  città  più 
popolosa  come  capitale,  faremo  uso  delle  osservazioni  me- 
teorologiche ivi  fatte  per  più  anni»  e  che  servir  possono  a 
stabilire  giuste  idee  sulla  materia  che  trattiamo.  Quanto 
alla  pioggia  ed  al  bel  tempo  fu  osservato ,  che  nel  corso 
deiranno,  per  la  metà  almeno,  i  giorni  sono  sereni  ;  se* 
gnatameute  poi  nei  mesi  di  Giugno,  Luglio ,  Agosto ^e  Set- 
tembre, mentre  in  quei  di  Novembre,  Dicembre,  Gen- 
na)o  e  Febbrajo  cade  la  maggiore  quantità  di  pioggia: 
questa  ascese  in  qualche  anno  ai  fyj  pollici ,  e  talvolta 
non  oltrepassò  i  aS. 

L' inalzamento  massimo  del  barometro  suol  essere 
di  pollici  a8  e  linee  3;  Tabbassamcnto  minimo  di  ^o//iCi 
36  e  linea  '/••  TX  freddo  in  alcuni  inverni  è  giunto  a  far 
gelare  il  Po  in  guisa,  che  i  carri  vi  passavano  con  tutta 
sicurezza.  Nelle  vecchie  cronache  si  trovano  memorie  di 
freddi  straordinarj  nei  seguenti  anni;  860,  1076,  loSa, 
1126,  1234)  ^^l^ì  i3i8,  1339,  '4*^9  ^4^^  '49<> 
i5i  I  e&  Leggesi  in  Donato  Bossi ,  che  nelF  anno  144^  il 
Po  gelò  in  modo,  che  fino  alla  fine  di  Febbrajo  lo  traver- 
sarono liberamente  cavalli  e  carri:  il  Marchese  di  Ferrara 
Lionello  d' Este  imbandi  sopra  quelle  acque  gelate  un 
magnifico  convito.  Nel  decorso  secolo  furono  per  Milano 
assai  rigide  le  invernate  del  1709,  del  174^  >  ^^^  ^^^y 
neir  ultimo  di  quei  tre  anni  discese  il  mercurio  aia 
gradi  sotto  il  gelo  nel  termometro  di  R.  Ai  nostri  giorni 
non  giunse  il  freddo  a  tanta  intensità  da  far  gelare  il  Po 
ed  il  vino  nelle  botti,  ma  fece  perire  le  viti  ed  i  fichi. 

La  vicinanza  delle  Alpi  sottopone  la  lombarda  pia- 


oura  ai  disaUri  di  brine  y  di  geli  ed  SDche  di  nei^J  cadute 
a  primayera  inoltrata  ^  e  ciò  accadde  cosi  n^  tempi  tra- 
scorsi come  uei  moderni;  nel  121O6  il  Q  Aprile;  nel  1399 
il  j5  Aprile;  nel  1695  il  9  Aprile;  nel  174^  ^^  4  Aprile; 
nel  1774  ^  3  Aprile  9  nevicò  e  poi  gelò ,  sicché  le  rac- 
colte restarono  distrutte.  Nemmeno  il  Maggio  restò  esente 
da  quel  flagello  :  neir873  una  brinata  del  4  Maggio  di- 
strusse tutta  la  vendemmia  ;  altrettanto  accadde  nel  3  Mag^ 
gio  del  1738,  e  nel  2  Maggio  del  i64i-  Trovasi  memoria 
che  neiranno  iSaS  sì  camminò  per  Milano  con  pdlicce 
sul  finire  del  Giugno  ed  al  princifùo  di  Luglio  per  intenso 
freddo:  nel  1690  una  fortissima  brina  cuoperse  tutte  le 
campagne  lombarde  nel  5  Giugno  ;  ne.  succede  un  freddo 
intenso  che  durò  fino  alla  metà  di  quel  mese  ^  indi  Tin^ 
Temo  anticipò^  spiegando  tutti  i  suoi  rigori  nei  successivo 
Settembre. 

Vuoisi  avvertire^  che  quando  V  inverno  è  in  Lombar- 
dia senza  nevi  e  senza  pioggia  ^  ne  consegue  un'  annata  di 
abondantissime  raccolte ,  poiché  Tumidità  reca  mohi  dan- 
ni a  quel  paese.  Fortunatamente  le  inondazioni  vi  si  sono 
res^  più  rare  che  nei  tempi  trascorsi  ^  met^è  i  molti  canali 
che  vi  furono  escavati  e  le  cure  speciali  colle  quali  si  prov- 
vede al  mantenimento  delle  arginature.  Frattanto  trovasi 
memoria  che  nel  ri 77  il  Lago  Maggiore  alzò  nell'autunno 
fino  a  braccia  i3  ;  che  nel  1^76  dai  primi  dì  Aprile  fino 
al  Lioglio  cadde  tanta  pioggia  ,  che  le  granaglie  si  corrup- 
pero, e  produssero  una  carestia  orrenda:  altrettanto  ac- 
cadde nel  1374  ;  0  nel  Marzo  del  1480  le  pioggie  inonda- 
rono tutta  Milano.  Anche  le  nevi  caddero  durante  qualcht; 
invernata  in  quantità  straordinaria  :  nel  i5i  1  sfondarono 
i  tetti  di  molte  case:  nel  iSGq,  e  ancor  di  più  nel  1670^  sì 
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alzarono  talmente  entro  Pavia,  cbe  non  potendo  le  per- 

sone  camminare  né  a  piedi  né  a  cavallo ,  fu  necessario  in 
alcune  contrade  di  perforare  i  più  alti  mucchi  nevosi  a 
foggia  di  volte  o  gallerie. 

Aggiungeremo  al  fin  qui  detto,  che  a  tutto  il  decorso 
secob  gli  Storiografi  presero  registro  di  quattordici  terre- 
moti sentiti  forten^nte  in  Milano  :  quelle  spaventose  mi* 
nacce  si  ripeterono  nell'doi  ;  nel  1 1 17  dai  3  Gennajofino 
al  Febbrajo;  nel  11 85;  nel  11 33;  nel  1276  ai  29  Luglio; 
nel  1:187  ^S^^  ^'  ^^  Aprile;  nel  lagS  ai  17  Settembre; 
nel  1473  ai  7  di  Maggio;  nel  1576  ai  io  Giugno;  nel  1642 
ai  i3  di  Giugno;  nel  1695 ai  a5  di  Febbrajo;  nel  1755  ai 
9  di  Dicembre;  nel  1759  nel  26  di  Maggio;  nel  1786  a 
di  6  di  Aprile  (1). 

jittenendoci  alV  adottato  sistema  descritti{H>  do- 
i^rebbesi  qui  far  parola  degli  Abitanti  e  del  loro  carat- 
tere Jisico-morale  ;  ma  poiché  al  termine  della  Sezione 
Topografica  tornasi  a  parlare  di  essi  nelV  importantis^ 
Simo  articolo  concernente  i  loro  Usi  e  Costuaii^  ivi  riu- 
niremo le  notizie  che  or  non  si  danno ,  per  non  esserci 
ancora  state  trasmesse  opportune  risposte  a  interest 
santi  quesiti. 
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(i)  E  bel  nel  sao  Manuale  del  Viaggiatore  In  Svizzera  i  il  Mai^ 
roni  da  Ponte  colle  Osservazioni  Statistiche  sul  Dipartimento  del 
Serio,  Breislack  ed  altri  applauditi  Autori  ne  fornirono  i  mate* 
ria  li  per  questa  sezione  di  Corografia  Fisica. 
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ABITANTI    ANTICHI. 


L. 


Gallia  Cisalpina,  che  distendevasi  dalle  Alpi  e 
dal  Varo  sino  al  fiume  £sino  il  quale  presso  Ancona  roette 
foce  neirAdriatico  y  conteneva  insieme  con  altre  regioni 
eziandio  le  provincie  che  oggìdiconsi  Zom&^r^e.  Molto  si 
è  investigalo  per  conoscere  quali  ne  fossero  gli  abitatori 
innanzi  la  discesa  de' Gallo-Celti ,  ma  le  auliche  memorie 
avviluppate  di  oscurità  e  di  contraddizioni  non  hanno 
lasciato  trarne  una  conclusione  sicura.  Il  tratto  compreso 
fra  il  y erba  no  (Iago  maggiore)  ed  il  Lario  (  lago  di  Como) 
credesi  essere  stato  abitato  dai  Canini ,  dei  quali  però 
s*  ignora  la  capitale ,  e  si  sa  essere  appartenuta  ai  Levi 
Pavia.  Essendo  però  inverosimile  che  il  restante  di  quella 
regione  cotanto  fertile  fosse  allora  deserto  ^  è  forza  credere 
che  lo  abitassero  altri  popoli ,  e  potevano  questi  essere  i 
/figuri , che, come  a  luogo  opportuno  abbiamo  avvertito, 
debbono  annoverarsi ,  a  consentimento  di  tutti  gli  Storici, 
tra  i  più  antichi  abitatori  d'Italia.  È  dato  anche  il  sup- 
porre che  fossero  gli  Euganei ,  ai  quali  Plinio  assegna 
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aulica  sede  ne'  monti  di  Brescia ,  di  Verona  ,  di  Vicenza 

e  di  Trento  ,  e  che  Livio  pone  Ira  le  Alpi ,  V  Adige  e  il 
mare  :  sembra  però  più  probabile  che  in  quel  territorio 
avessero  fermato  il  domicilio  gli  Orobiì  ^  la  cui  geografica 
posizione  è  indicata  da  Plinio  stesso  tra  il  lago  di  Como  e 
quello  d'Iseo;  popoli  di  tanto  remota  origine,  che  sfuggi 
anche  a  Catone  ,  studiosissimo  investigatore  delle  italiane 
antichità.  Rilevò  egli  per  altro  che  non  erano  transalpini , 
uè  da  loro  provenivano;  e  fu  persuaso  che  gli  abitanti  di 
Bergamo ,  di  Como  e  del  Foro  Licinio,  creduto  oggi  gra- 
tuitamente da  alcuni  esser  la  Pieve  d'incino,  furono  bensì 
sottomessi  dai  Galli,  ma  discendevano  dagli  Orobii ,  che 
e^li  riguarda  come  divenuti  ormai  nazionali.  La  quale  opi- 
nìone  sarebbe  forse  da  dirsi  avvalorata  anche  iti  oggi  da 
quei  nomi  di  varie  località  che  s'incontrano  in  quelle 
regioni ,  ov' esistono  tuttavia  la  collina  di  Monterobbio  ^  i 
villaggi  di  Robbia^  Rebbiate ,  Robbiano  ed  Jntrobbio. 

Qualche  antico  Scrittore  mentovato  da  Plinio  ha 
preteso  che  gli  Orobii  fossero  di  origine  greca ,  e  che  il 
loro  nome  derivasse  dai  due  greci  vocaboli  oros ,  monte  y 
e  bios ,  vita,  additandoli  per  tal  modo  come  abitatori  di 
monti.  Noi  però  non  sapremmo  consentire  facilmente  su 
questo ,  sia  perchè  la  loro  geografica  posizione  non  corri- 
sponde esattamente  a  tale  provenienza ,  sia  perchè  il  solo 
fondamento  etimologico  è  tanto  insufficiente  a  spiegare 
l'origine  de' popoli ,  che  taluno  ,  ammettendo  in  Bergamo 
r  antica  sede  d^li  Orobii ,  li  ha  detti  Celti  dalle  celtiche 
voci  berg  ed  heim,  analoghe  nella  significazione  ai  greci 
vocaboli  sopra  indicati.  Terremo  quindi ,  se  non  come 
ceita^  almeno  come  prossima  alla  certezza  la  discendenza 
ligure  dì  q^ue'popoli ,  i  quali  secondo  ogni  apparenza  ahi- 
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tarono  uu  tempo  anche  le  proviocie  Lombarde ,  vergini 

allora  dal  contaUo  de' Galli* 


INVASIONE  DEI  GALLI. 

La  prima  delle  loro  irruzioni  altrove  accennammo 
essersi  effettuata  da  Belloveso  con  quelle  sue  orde  di  Bi'- 
lurigi  e  di  altre  tribù ,  fra  cui  è  probabile  che  fossero  me* 
scolati  gli  Ambarri^  perchè  di  loro  esiste  tuttora  in  Lom- 
bardia alcuna  traccia.  In  quanto  agF  Insubri ,  i  quali  ten- 
nero la  regione  tra  l'Adda  e  il  Ticino  e  diedero  per  molto 
lempo  il  loro  nome  al  paese ,  pensa  il  Micali  ^  che  già  vi 
esistessero  all'  epoca  di  quella  prima  invasione ,  e  cosi  li 
fa  Italiani  d'origìne^mentrenoigli  annoveriamo  tra  i  pri« 
niitivi  invasori,  nel  che  sembra  esser  d'accordo  anche  Pli* 
nio ,  assentendo  a  coloro  che  traevano  il  nome  d' Insubri 
da  Isonibri  od  Ombri  inferiori.  Il  non  trovarsi  però  no- 
minati mai  gl'Insubri  nelle  memorie  anteriori  a  qoella 
discesa ,  ha  fatto  supporre  ad  alcuni  gec^afi  eh'  eglino 
medesimi  fossero  Galli ,  e  venissero  dalla  Gallia  Celtica 
con  Belloveso;  a  questa  opinione  dà  peso ,  secondo  essi , 
quel  luogo  di  Livio ,  ove  gì'  Insubri  son  detti  d' origine 
Gallo- Celtica.  A  taluno  è  piaciuto  comprendere  tra  gli 
Insubri  gli  £dui ,  gli  Avverni  ed  altri  popoli  che  dalla 
Gallia  emigrarono  ;  ed  ha  pensato  che  il  nome  d' Insubri 
derivasòe  da  quello  d'una  borgata  o  picciolo  territorio 
dipendente  dagli  Edui  nelle  vicinanze  di  Autun.  Il  Bos- 
si y  senza  darsi  altra  cura  di  ricercare  più  addentro  la 
etimologia  di  questa   denominazione ,  persistè  nel  rite- 
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nere  gì'  Insubri  tra  qae'  popoli  ^  che  i  primi  vennero 
con  Belloveso  nella  penìsola.  Ebbero  poscia  gì'  Insubri  la 
sede  principale  in  Milano,  che  alcuni  vogliono  edificata 
da  Belloveso  in  quella  prima  incursione  :  forse  però  Mila- 
no fin  d' allora  esisteva ,  e  probabilmente  fu  soltanto  in- 
grandita da  quel  conquistatore.  AgF  Insubri  appartennero 
eziandio  Lodi  e  Crema  :  ed  alcuni  loro  assegnano  anche 
Seprio,  facendo  derivare  un  tal  nome  da  Suhrium  o  In- 
suprium  ;  il  che  se  pur  fosse  y  gli  avanzi  di  una  grande 
città  nella  vicinanza  di  quel  villaggio  indicherebbero  avere 
avuta  ivi  gì* Insubri  un'altra  sede  considerabile ,  ma  sta- 
rebbero come  argomento  per  negare  Y  esistenza  degl'  In- 
subri in  quelle  regioni  innanzi  la  prima  discesa  de' Galli; 
giacché  quella  città  avrebbe  esistito  tra  il  Verbano  ed  il 
Larìo  y  paese  che  già  additammo  come  dai  Canini  prece- 
dentemente occupato. 

Incerta  è  Tepocà  della  seconda  irruzione,  nella  quale 
si  vuole  esser  discesi  i  Cenomani,  popoli  Gallo-Celti  essi 
pure,  abitanti  tra  la  Loira  e  la  Senna  ;  ma  di  essi  non  si 
nomina  il  conduttore.  Si  racconta  però  che  occuparono  il 
Mantovano,  unitamente  ai  paesi  che  furono  in  seguito  Pro^ 
vincie  venete. Sembra  nondimeno  che  quella  discesa  avesse 
luogo  non  molto  dopo  la  prima ,  se  si  vuole  stare  con  Li- 
vio il  quale  afferma,  che  i  Cenomani  coli' assistenza  di 
Belloveso  edificarono  Brescia,  Verona  ed  altre  città.  Con- 
viene in  questo  anche  il  Maffei ,  ma  crede  che  il  passo  di 
Livio  sia  male  inteso  in  quanto  a  Verona,  e  che  invece  vi 
si  legga  Cremona.  Ma  se  poco  certa  è  l'epoca  in  coi  accade 
l'invasione  di  cui  parliamo,  non  meno  incerti  sono  i 
confini  de'  territori  che  da  quei  popoli  vennero  allora  oc- 
cupati. 
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Notizie  attiiìte  in  parie  da  Polibio  aniioyerano  una 

terza  irruzione  che  si  attribuisce  ai  Levi  e  agli  Anani , 
egualmente  in  epoca  non  conosciuta^  e  nella  quale  i  Levi 
avrebbero  occupato  il  paese  ore  poi  fu  edificata  Novara , 
e  le  rive  settentrionali  del  Po;  mentre  gli  Anani  si  sareb- 
bero impadroniti  delle  meridionali ,  occupando  il  terri- 
torio che  ora  dicesi  Piacentino.  Se  i  Levi^  come  abbiamo 
già  stabilito ,  erano  degli  antichi  abitatori  d' Italia  :  e  s' è 
pur  vero  che  gli  Anani  fossero  Celti ,  non  è  comprensi- 
bile come  Galli  e  Italiani  potessero  irrompere  insieme 
sopra  una  parte  d' Italia ,  a  meno  che  non  si  mostrasse 
che  i  Levi  trasmigrato  avessero  nella  Gallia ,  e  poi  di  là 
uniti  agli  Anani ,  fossero  nuovamente  discesi  nella  peni- 
sola. Ma  se  si  voglia  anche  ammettere  che  gli  Anani  occu- 
passero  il  Piacentino^  nulla  si  oppone  al  credere  ch'eglino 
pure  discendessero  nella  prima  invasione  colle  altre  torme 
condotte  da  Belloveso^  le  quali  si  dilatarono  per  tutUt 
r  Italia  settentrionale  :  e  i  cambiamenti  di  stagione  av- 
venuti in  appresso  per  varie  cause  ^  debbono  aver  dato 
luogo  a  supporre  diverse  irruzioni  di  Galli  nel  suolo  ita- 
liano^ delle  quali  per  conseguenza  ninna  particolarità 
può  assegnarsi  né  di  epoca  ^  né  di  condottiero ,  né  di  lo- 
calità negli  occupati  paesi. 

Si  addita  una  quarta  irruzione  che  alcuni  opinano 
effettuata  dai  ^ou  abitatori  delF  Aquitania  meridionale, 
e  dai  Litigoni  situati  verso  Langres  e  Digione  uniti,  dice» 
si,  ancora  i^li  A  nani  da  Polibio  rammentati.  Costoro  si 
vuole  che  varcassero  le  Alpi  Pennine  ,  e  ponessero  stanza 
sulle  rive  meridionali  del  Po,  occupando  il  paese  tra 
Bologna  e  Ravenna.  Di  questa  discesa  però  rimane  ignota 
Tepoca determinata;  non  si  vede  esatta  indicazione  di  con- 
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fillio  e  non  si  parla  neppure  degli  ostaooli  che  agl'invasori 
dovevano  senza  meno  presentare  gli  Etrosclii  f  nazione 
allora  di  molta  potenza.  Nondimeno  supponesi  che  il  pas- 
saggio de'  Boii  avesse  luogo  per  il  gran  S.  Bernardo  ;  e  che 
unitisi  cogli  Anani  traversassero  il  Po.  £  probabile  che 
il  paese  occupato  in  quella  occasione  dai  Boii  fosse  quello 
che  si  distende  dal  Taro  fino  all'Idice  o  al  Sillaro^  e 
che  gli  Anani  ponessero  il  loro  soggiorno  in  quel  territorio 
palustre  vicino  al  Po  >  il  quale  coinciderebbe  col  paese  as- 
segnato ai  medesimi  da  chi  U  vuole  discesi  nella  terza  ir- 
ruzione. Nel  tratto  di  paese  che  non  lungi  dall'Adriatico 
conseguita  lino  all' Utente. ora  denominato  Montone^  si 
stabilirono i  Lingonijì  quali  verosimilmente  ne  cacciarono 
gli  Umbri  e  gli  Etruschi. 

In  mezzo  alle  fluttuanti  opinioni  sui  particolari  delle 
Galliche  irruzioni  siu  qui  riierite^  sappiamo  però  con  cer- 
tezza^ che  circa  dugent' anni  dopo  l'invasione  di  Bello- 
veso^  i  Senoni  abitanti  la  regione  della  Gallia  tra  Meaux  e 
Parigi,non  per  impulso  proprio  o  per  la  smania  di  emigra- 
zione 9  ma  iu vitati  da  un  Etrusco ^  scesero  nella  penisola: 
il  quale  avvenimento  ci  fa  intanto  conoscere^  che  di  quel 
tempo  esistevano  relazioni  di  corrispondenza  fra  T  una  e 
r  altra  nazione.  Costui  era  uno  de'  principali  cittadini  di 
Clusio,  Arante  di  nome:  aveva  sotto  la  sua  tutela  un  giova- 
ne di  lignaggio  ragguardevole  ^  che  lasciatosi  soverchiare 
dalla  passione, gli  aveva  fatto  onta  gravissima  deturpandone 
il  talamo*  Ebbe  ricorso  Aronte  ai  magistrati  per  ottenere 
soddisfazione,  ma  i  di  lui  reclami  non  furono  attesi,  per- 
chè il  giovane  avea  protettori  fra  quelli  a  cui  spettava  il 
giudizio.  Aronte  irritato  per  questo  torto ,  non  ne  cercò  il 
riparo  per  legittime  vie,  ma  si  diresse,  cortie  da  taluno  si 
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narra  ,  personalmente  ai  Senoui ,  e  rappresentò  ad  essi  la 
feracità  del  suo  patrio  suolo,  esaltando  sopra  c^ni  rosa 
l'eccellenza  del  vino:  e  quei  che  tengono  per  vero  di 
essersi  recato  Aronte  nella  Gallia ,  aggiungono  che  vi 
recò  alcuni  otri  di  vino,  a  mostrare  col  fatto  la  verità  del 
suo  detto.  Non  era  difficile  F  impegnat*e  que'  barbari  ad  ac- 
cogliere tale  invito;  e  condotti  da  lui  vennero  per  le  Alpi 
ad  occupare  tutto  il  paese  che  si  distende  tra  Ravenna  e 
il  Piceno.  1/  epoca  di  questa  discesa  è  pure  indeterminata  : 
alcuni  storici  pensano  che  i  Senoni  dovessero  impiegare 
almeno  sei  anni  in  quella  conquista,  e  cosi  la  fanno coin* 
cidere  col  tempo  in  cui  i  Romani  assediavano  Vejo.  Cade 
qui  opportunità  di  osservare,  che  secondo  Ck>rnelio  Nepote; 
nel  giorno  medesimo  della  presa  di  Vejo ,  gì' Insubri ,  i 
Boii  e  i  Senoni  distrussero  Melpo  antichissima  città  deU 
r  Insubria ,  che  Plinio  dice  non  aver  più  esistito  a'  suoi 
tempi.  La  gita  di  Aronte  nella  Gallia' ad  invitare  iSenuoni 
non  8Ì  ammette  da  alcuni;  e  questi,  forse  con  più  ra- 
gione ,  dicono  eh'  egli  andò  nel  Piceno ,  già  dai  Senoni 
occupato  fino  dai  tempi  di  Belloveso.  Ciò  premesso,  il  nu- 
mero delle  invasioni  accennate  mancherebbe  di  una  ;  ma 
in  ogni  modo,  questa  fu  la  prima  opportunità  che  si  of- 
ferse ai  Romani  di  conoscere  i  progressi  de'  barbari  nella 
penisola ,  perchè  Aronte  medesimo  condusse  i  Senoui  al- 
l' assedio  dì  Clusiò ,  ove  trova  vasi  V  infedele  sua  moglie 
insieme  col  drudo. 
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S.  3. 

GUBR&fi  TRA  1  QAhhì  iJ&AI*P|lfl  E  I  AOMàNI. 

Quando  anche  SI  ammettano  vere  le  invasioni  de'Galli 
che  abbiamo  accennate,  tra  la  prima  di  Belloveso  e  que- 
sta de'Senoui  testé  riferita ,  mai  rion  si  trova  che  i  Ku- 
mani  se  ne  sienodatipensierojefors'anche  n'erano  ignari 
del  tutto ,  giacche  avanti  quest'  epoca  i  loro  storici  non  ne 
hanno  parlato  giammai.  Disgiunti  dall'Italia  settentrionale 
per  la  frapposta  £truria  che  molto  ampiamente  estende- 
vasi;  coir  animo  intento  a  guerre  non  interrotte  contro  le 
nazioni  rivali  ond'erauo  circondati^  ed  alle  interne  discordie 
incessantemente  fomentate  dai  loro  tribuni,  estranei  do- 
vettero rimanere:  a.  ciò  che  accadeva  cosi  nella  Magna  Gre- 
cia, come  nella  Gallia  Cisalpina  da  loro  forse  in  quel 
tempo  né  anche  bene  conosciuta.  Ma  l' arrivo  in  Roma 
de'  deputati  di  Clusio  ad  implorare  soccorso  contro  i  Galli 
invasori,  nel  dare  il  primo  avvertimento  ai  Romani  dei 
progressi  de'  barbari  e  fora'  anche  dell»  loro  esistenza ,  ad 
altro  non  li  risolvette  in  allora  che  a  prender  la  parte  di 
mediatori.  Lasciamo  raccontare  alla  Storia  gli  effetti  di  una 
tal  mediazione ,  che  terminò  col  disertamento  di  Roma , 
colla  condotta  eroica  di  Camillo ,  e  colla  totale  e  ripetuta 
disfatta  de' Galli,  cose  tutte  accadute  nel  declinare  del 
secolo  IV  di  Roma.  Ometteremo  eziandio  di  rammen- 
tare, come  non  riguardanti  direttamente  l'oggetto  nostro 
presente ,  gli  altri  fatti  d' arme  che  accaddero  in  seguito 
tra  i  Romani  ed  i  Galli ,  per  giungere  a  quelli  che  pre- 
pararono ed  effettuarono  l'occupazione  delle  provincie 
lombarde  per  parte  delle  armate  Romane. 
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I  Romani  j  a  cui  la  sorte  area  quasi  costautenienlo 
arriso  ne' di  versi  scontri  coi  Galli  y  tivvavausi  possessori 
di  Rìmini  sulla  spia|^ia  deir Adriatico.  Ma  non  per  questo 
avevano  i  Galli  rimesso  del  loro  ardimento  :  ed  anzi  rim« 
baldansiti  pe' soccorsi  di  truppe  che  attendevano  dalla 
Gallia ,  domandavano  la  restituzione  di  quella  piazza.  I 
Consoli  Cornelio  Lentulo  e  Licinio  Varo  riferirono  la 
domanda  al  Senato  y  e  proposero  una  tregua ,  cbe^  stante 
l'avviso  de]r essere  in  mossa  lo  sperato  rinforzo  y  i  Galli 
accettarono  con  piacere.  Intanto  arrivano  gli  ausiliarii:  ma 
i  Galli  d'Italia  vedendoli  molto  più  numerosi  che  non 
credevano  y  sospettano  nei  due  conduttori  di  quelli  altre 
mire  che  di  soccorso;  e  presi  da  gelosia  li  spengono  ^  e 
volgono  in  fuga  il  restante.  Profitta  Lentulo  allora  di  tal 
circostanza  y  e  fatto  impeto  contro  i  Boii  ed  i  Liguri  y  batte 
gli  uni  e  gli  altri  ^  ed  occupa  gran  parte  del  territorio 
de'  Boii.  Correva  in  quel  tempo  il  terzo  secolo  di  Roma^ 
a  sentimento  di  alcuni  storici  :  le  armi  romane  aveaiio  in 
queir  epoca  oltrepassato  già  il  Po. 

Continuava  frattanto  contro  i  Romani  l'odio  de' Gal- 
li y  che  grandi  preparativi  facevano  per  venire  nuova- 
mente alle  mani.  Parve  che  Roma  non  inclinasse  per  al- 
lora a  mettersi  di  nuovo  alle  prese  con  un  popolo  di  cui 
aveva  sperimentato  il  valore  ,  e  preferi  d'indebolirlo  colla 
discordia.  Trasse  quindi  a  sé  i  Cenomani  e  i  Veneti  :  ma 
i  Galli  chiamarono  d' oltre  le  Alpi  i  Cesati,  popolo  belli- 
coso y  che  andava  a  stipendio  di  guerra  con  chiunque  lo 
richiedesse.  Ruma  ingelosita  dai  progressi  de*  Cartaginesi 
in  Ispagna  ,  ed  attenta  a  tenersi  in  misura  co' Gallio  levò 
una  formidabile  armata.  I  Galli  con  settantaraila  tra  fanti 
e  cavalli^  seguiti  poi  dal  rinforzo  de' Cesati,  cominciarono 
le  ostilità  e  mossero  verso  Roma. 
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J tulio  Regolo  y  uno  de'  G>iisoli ,  spedito  in  Sarde- 
gna ,  attendeva  a  calmare  alcuni  torbidi  ivi  insorti.  Per 
far  fronte  agli  aggressori  lungo  le  rive  dell'Adriatico^  l'al- 
tro console  Emilio  Papo  pose  il  campo  vicino  a  Rimini , 
mentre  un  Pretore  con  un  forte  corpo  di  truppe  era  in 
Etruria  a  contrastare  il  passo  ai  nemici  da  quella  parte.  I 
Gesati  y  evitando  V  incontro  di  ^mi/Zo^  raggiunsero  i  Galli 
in  Etruria:  presentarono  la  battaglia  al  Pretore  vicino  a 
Glusio  e  lo  ruppero.  Emilio  volò  sul  luogo  di  quel  disa- 
stro^ e  i  Galli  sorpresi  si  ritrassero  verso  il  Tirreno:  ma 
quivi  trovarono  Attilio  tornato  dalla  Sardegna  ed  impe« 
gnarono  la  zuffa  con  lui.  Egli  peri  al  cominciare  della  mi* 
schia  :  nondimeno  i  fiomani  proseguendo  a  combattere  ga- 
gliardamente 9  con  un'  abile  manovra  della  cavallerìa  > 
investirono  di  fianco  i  nemici ,  e  compiutamente  li  sbara- 
gliarono. Uno  de' loro  capi  fu  presole  l'altro  non  volendo 
sopravvivere  alla  disfatta  si  uccise.  Non  è  qui  fuori  di 
proposito  l'osservare  che  nella  seconda  linea  de'Galli era- 
no gl'Insubri^  e  dò  notiamo  a  maggior  peso  dell'  opinione 
che  adottammo. 

Questi  rovesci  non  facevano  che  irritare  viepiù  l'odio 
de'  Galli ,  contro  i  quali  furono  spediti  i  nuovi  consoli 
Flaminio  JSepote  e  Furio  Filone.  Era  loro  disegno  di 
occupare  Tlnsubria;  mail  solo  feroce  aspetto  degl'lnsubn 
armati^  dicono  alcuui  storici ,  indusse  ne' Romani  un  tale 
spavento,  che  vennero  a'patli  e  si  ritrassero  presso  i  Ceno- 
matti  loro  alleati.  Il  motivo  di  quest' accoixio  non  consi- 
stè,  secondo  altri  storici^  nel  terrore  dell'insubrico  aspetto, 
ma  nei  mali  trattamenti  che  ì  Romani  ricevettero  dagl'In- 
subri tauU)  nel  passaggio  del  Pò  sulla  foce  dell' Adda , 
quanto  ne' loro  alloggiamenti  di  qua  dal  Pò:  laonde ^  non 
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trovaudosi  i  Romani  in  istato  di  sostener  la  battaglia^  ebbe 
luogo  il  trattato  di  cbe  si  parla;  ed  in  tal  circostanza 
apparve  l'alterezza  degV  Insubri ,  i  quali  vollero  che  nin- 
no di  loro  dovesse  partecipare  alla  cittadinanza  romana. 

In  questo  stato  di  cose  non  abbandonavano  però  i 
Consoli  l'idea  di  quell'  invasione  :  in  Roma  la  strana  in- 
terpretazione data  ad  alcuni  augurii  e  la  superstiziosa 
credenza  mostravano  piena  di  rischio  queir  intrapresa  ;  e 
perciò  ai  Consoli  fu  spedito  un  messaggio  affinchè  tornas- 
sero in  Roma.  Eglino  che  probabilmente  indovinarono  il 
contenuto  nella  lettera^  e  vedevano  disonore  e  pericolo  nella 
ritirata  se  V  avessero  allora  eseguita^  presero  il  mezzo  ter- 
mine di  non  aprire  il  dispaccio  se  non  dopo  avere  tentata 
la  sorte  dell'armi.  E  conoscendosi  inferiori  di  numero  al- 
l'inimico^  vollero  dapprima  rajQTorzarsi  con  alcune  truppe  di 
Galli  loro  alleati ,  ma  poi  non  se  ne  fidarono^  temendo  che 
contro  i  Romani  anziché  contro  gl'Insubri  volgessero  l'ar- 
mi. Fecero  quindi  passare  i  Galli  oltre  l'Adda:  poi  ne 
tagliarono  il  ponte  e  si  schierarono  in  battaglia  sulla  riva 
opposta  ristretti  in  una  sola  falange^  lasciandosi  il  fiume  alle 
spalle.  Al  difetto  di  questa  disposizione ,  che  niun  capi- 
tano saprebbe  approvare ,  supplì  la  sagacità  de'  legionari! 
tribuni.  I  quali ,  avendo  già  precedentemente  notato  come 
le  mal  temperate  spade  degl'Insubri  si  piegassero  ai  primi 
colpi  e  difficilmente  òi  raddrizzassero^  diedero  ai  soldati 
delle  prime  file  le  durissime  picche  de'  triarii ,  affinchè 
gì'  Insubri  difendendosi  percuotessero  in  quelle  ;  ed  ordi- 
narono che  appena  seguito  il  primo  scontro  tutta  la  fa- 
lange insieme  aggredisse  colle  spade  i  nemici.  A  tale  in- 
teodimeuto  corrispose  la  riuscita:  nove  mila  degl'Instkbri 
restarono  sul  terreno  e  diciassette  mila  prigioni.  Allora 
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Flaminio  aperse  il  dispaccio  :  vi  lesse  ciò  che  avea  pre- 
veduto ^  e  malgrado  V  insistenza  del  suo  collega  Yolle 
profittare  della  vittoria.  Instai  i  fuggiaschi  colla  spada 
alle  reni ,  ne  devastò  i  territorj ,  ne  occupò  varie  piazze 
ed  una  delle  principali  città  y  probabilmente  Milano  y  e 
colle  spoglie  degl'Insubri  fece  ricchi  i  soldati. 

Il  comando  di  Flaminio  terminò  col  trionfo.  A  lui 
ed  al  suo  collega  furono  sostituiti  nel  G)nsolato  il  famoso 
Marcello y  e  Cornelio  Scipione*  GV  Insubri  allora  man- 
darono a  chieder  pace.  Pareva  che  v'inclinasse  il  Senato; 
ma  a  persuasione^  come  dicesi  ^  di  Marcello  la  domanda 
degl'  Insubri  non  venne  accolta.  Questi  fecero  venire  dalla 
Gallia  trentamila  Gesati  j  che  scesero  dalle  Alpi  sotto  il 
comando  di  Viridomaro  e  prepararonsi  agli  ultimi  sFurzi. 

I  Consoli  all'aprirsi  della  primavera  passarono  il 
Po  ed  assediarono  Acerre ,  città  che  alcuni  geografi  col* 
locano  tra  quel  fiume  e  le  Alpi ,  ed  altri  tra  Lodi  e  Cre^ 
mona  a  poca  distanza  della  foce  dell'Adda  nel  Po*  Non 
potendo  gì'  Insubri  prontamente  soccorrere  Acerre  ,  pen* 
sano  ad  una  rappresaglia  ed  assediano  Classidio,  villaggio 
che  Plutarco  suppone  nella  Gallia  Cisalpina  e  Polibio 
nella  regione  montana  della  Liguria.  Stacca  Marcello  due 
terzi  della  sua  cavalleria^  e  con  questi  e  con  circa  sessan* 
tamila  fanti  leggeri  vola  al  soccorso  degli  assediati.  Levano 
allora  i  Galli  l'assedio^  e  vanno  ad  incontrare  i  Romani. 
L'animoso  Plridomaro,  appena  veduto  Marcello ,  alza  un 
grido  e  lo  chiama  a  singolare  combattimento.  Marcello  co- 
raggioso del  pari  accetta  la  sfida,  scagliasi  su  Viridomaro 
a  briglia  sciolta  e  lo  trapassa  d'  un  colpe)  di  lancia.  Cade 
Viridomaro  a  rovescio  dal  suo  cavallo ,  e  lascia  la  vita 
ijotto  i  colpi  del  Console.  I  Gesati  avviliti  per  la  morte  del 
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loro  (luce  si  danno  a  fuga  precipitosa,  e  riparano  iu  Mi- 
lano capitale  degr  Insubri.  Degli  altri  Galli  inseguiti  dalla 
cavalleria  parte  rimane  uccisa,  parte  è  rovesciata  nel  fiu- 
me. Dopo  questa  grande  sconfitta  i  Galli  che  presidiavano 
Acerre  T  abbandonarono,  e  si  ritrassero  essi  pure  a  Milano. 
Scipione  impadronitosi  di  Acerre ,  andò  a  stringer  d'asse- 
dio quella  capitale:  ma  o  per  non  aver  egli  ben  calcolata 
il  numerosissimo  presidio  di  quella  piazza  o  per  difettosa 
collocazione  de' suoi  soldati,  si  vid'eglì  stesso  assediato 
nel  proprio  campo.  La  propizia  fortuna  fece  allora  soprag* 
giunger  Marcello  colle  vittoriose  sue  truppe,  che  trasse  d'im* 
paccio  il  male  avveduto  Cornelio.  I  Gesati  atterriti  uscirono 
di  Milano,  e  ripresero  la  via  delle  Alpi  :  la  capitale  degl'In- 
subri  venne  quindi  in  potere  delle  armi  romane,  unitamen- 
te a  Como,  Piacenza ,  Cremona  ed  alle  altre  città  dell'  In-- 
subria  che  cadde  intieramente  sotto  il  dominio  di  Roma. 
Ebbe  Marcello  Tonor  del  trionfo,  e  Cornelio  quivi  rimase 
ili  qualità  di  Proconsole  a  disporre  il  governo  della  nuova 
provincia,  nella  quale  il  ragionevol  timore  che  gl'Insu* 
bri  mal  comportassero  un  giogo  a  cui  non  erano  accostu- 
mati, determinò  poi  i  conquistatori  a  stabilire   cine  colo- 
nie romane ,  V  una  in  Piacenza  a  destra  del  Po  e  V  altra  a 
sinistra  in  Cremona. 


88 

S-  4- 

DOMINIO  DELLA  RfiPOBBLICA  ROMANA  SULLE  PROVINCIE 
LOMBARDE. 

Preparavasi  a'  danni  di  Roma  la  discesa  d'Annibale 
dalle  Alpi^  e  i  Galli  Boii  che  le  di  lui  mosse  non  ignora- 
ravano^  impazienti  della  soggezione  ai  Romani  insorsero 
insieme  cogl' Insubri ,  sorpresero  le  due  antedette  colonie 
ed  occupatele  diedero  la  caccia  ai  Romani  sino  a  Modena 
altra  loro  più  antica  colonia.  Assediata  pur  questa  cerca- 
rono di  occuparla  per  tradimento,  cbe  fu  sventato  da  Man- 
lio Pretore  accorsovi  con  una  legione.  Caduto  però  egli 
stesso  in  un'  imboscata  ^  a  stento  potè  salvarsi  in  Taneto 
ove  fu  ristretto  dai  Galli  :  ma  liberato  ne  venne  dall'altro 
Pretore  AttiliOy  che  avanzatosi  con  un  corpo  di  truppe 
costrinse  i  Galli  a  lasciare  anche  Modena. 

Niun'  altro  fatto  importante  si  conosce  seguito  nelle 
Provincie  Lombarde  fino  alla  pace  fra  i  Romani  ed  i  Car- 
taginesi,  che  valse  al  terzo  Scipione  V  epiteto  di  Africano. 
Correva  in  quel  tempo  il  VI  secolo  della  Repubblica  :  ed 
appena  recate  ad  effetto  le  condizioni  di  quella  pace  ^  si 
accese  la  guerra  col  re  Macedone.  I  Galli  allora  fomentati 
da  Amilcare ,  che  rimasto  in  Italia  erasi  posto  alla  loro 
testa  y  invasero  le  terre  degli  alleati  di  Roma  ^  s' impadro- 
nirono di  Piacenza  ^  e  distrutti  che  n'  ebbero  gli  abitanti , 
mossero  verso  Cremona.  Ricorsero  per  aiuto  i  Cremonesi 
al  Pretore  Furio  Purpurioney  il  quale  non  avendo  da  op- 
|)orre  ai  Galli  numerosi  di  4^  mila  uomini  che  poche 
forze  nelle  vicinanze  di  Ri  mini ,  domandò  a  Roma  altre 
truppe.  Il  Senato  fece  distaccare  dall'  Etruria  alquante  le*- 
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gioni  y  che  furono  condotte  da  Purpurione  innanzi  a  Cre- 
mona^ dove  egli  attaccò  e  vinse  i   Galli  che  lasciarono 
morti  sul  campo  3o  mila  de' loro.  Amilcare  però  di  cui 
Todio  contro  Roma  era  inestinguibile^  non  cessava  di  ec- 
citare da  tutte  le  parti  i  Galli  a  nuova  ribellione.  E  già  i 
Cenomani  staccatisi  dai  Romani  avevano  fatto  lega  cogl'In- 
subri^egli  uni  e  gli  altri  agivano  di  concerto  co'  Boii  e  coi 
Liguri.  Mandò  quindi  il  Senato  nella  Gallia  Cisalpina  i 
Consoli  Mi  nudo  Rufo  e  Cornelio  C  et  ego;  questo  a  con- 
tenere i  Liguri  e  i  Boii  ^  quello  a  rimettere  nel  dovere  i 
Cenomani  e  gì'  Insubri.  Minucio  presentò  più  volte  bat- 
taglia decisiva  ai  nemici  cbe  la  evitavano  ;  ma  Cetego  dopo 
varj  incontri  cogl'  Insubri  ed  i  Cenomani  alla  fine  sulle 
rive  del  Mincio  gli  sbaragliò.  Perdettero  eglino  in  quella 
battaglia  3o  mila  uomini  rimasti  uccisi ,  e  700  prigioni^ 
tra  i  quali  Amilcare  loro  capitano  ;  e  così  tutte  le  nazioni 
ci rcom padane^  eccetto  i  Boii  ed  i  Liguri  Iluati^  furono  as- 
soggettate ai  Romani.  Aveva  ceduto  anche  il  re  di  Ma- 
cedonia alla  fortuna  di  Roma  :  ma  i  Galli  della  Cisalpina 
erano  tuttavia  turbolenti.  Furono  perciò  nuovamente  spe- 
diti colà  i  due  Consoli  Claudio  Marcello  e  quel  Purpu- 
rione che  poc'anzi  vedemmo  vincitore  a  Cremona.  Distrus- 
sero eglino  le  armate  de' Boii  rivoltosi;  e  Marcello   poi 
oiosse  contro  i  Comaschi  che  si  erano  uniti  cogV  Insubri  e 
li  vinse  ;  e  poich'  egli  si  fu  impadronito  di  Como ,  aa  ca- 
stelli di  que'  contorni  si  sottomisero  al  potere  di  Roma. 
Tace  nuovamente  la  Storia  sull'  argomento  de'  Galli 
abitatori  delle  provincie  Lombarde ,  e  soltanto  nell'epoca 
delle  guerre  civili  Sillane  accenna^  che  il  proconsole  Car- 
bone trovandosi  nelle  Gallie  Cisalpine  attaccò  Pompeo 
soir  Esino  con  un'  armata  della  quale  certamente  i  Galli 
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Cisalpini  dovevano  Par  parte^  giacché  sembra  che  in  quel- 
la epoca  eglino  andassero  a  militare  stipendio  di  questo  e 
di  quello^  servendo  tutti  i  partiti  ad  un  tempo.  Ve  n'erano 
di  fatti  che  militavano  per  Bruto  contro  Siila;  ^li  mede- 
simo ne  aveva  molti  di  più  fra  i  suoi, e  nelle  legioni  dello 
stessso  Carbone  che  combatterono  Siila  erano  frammisti 
e  Galli  Cisalpini  ed  Etruschi. 

Prima  di  passare  a  far  conoscere  la  coudizione  della 
Lombardia  nell'epoca  della  Romana  monarchia ,  crediamo 
opportuno  mostrare  in  succinto  la  condizione  delle  pro- 
vincie  Lombarde  durante  il  periodo  repubblicano.  Coai- 
piange  il  Denina  la  prima  discesa  de' Galli  in  Italia, 
come  sommamente  perniciosa  alle  regioni  eh'  essi  occu- 
parono ;  ed  in  questo ,  a  parere  del  Bossi ,  s'  inganna.  So 
quelle  regioni  non  erano  deserte,  gl'hidigeni  che  le  abita- 
vano essere  dovevano  privi  d' energia  e  di  valore ,  giacché 
niuna  resistenza  opposero  agi'  invasori ,  e  gli  ammisero 
subito  come  ospiti ,  o  bonariamente  si  lasciarono  da  essi 
signoreggiare.  Egli  è  dunque  naturale  il  credere  che  gì'  in- 
digeni niuu' ostacolo  avrebbero  potuto  fare  di  per  sé  stessi 
allearmi  repubblicane  di  Roma  che  più  presto  e  più  fa- 
cilmente gli  avrebber  conquisi,  e  con  ciò  avrebbero  più 
presto  atterrita  tutta  l'Italia.  Invece,  quelle  regioni  occu- 
pate dai  Galli  lottarono  molte  fiate  colle  forze  romane  e 
si  agguerrirono  nella  lotta  ;  vinte  poi  diverse  volte,  ma  non 
mai  avvilite,  serbarono  più  lungo  tempo  la  loro  indipen- 
denza. Intanto  Milano ,  Pavia  ,  Cremona ,  ed  altre  città  di- 
venute celebri  nella  storia,  le  quali  o  non  avrebbero  mai 
esistito  o  sarebbero  rimaste  miserabili  ed  oscuri  villaggi  , 
sursero  o  s'ingrandirono  perla  venuta  de' Galli.  Questa 
dunque  contribuì  in  que*  tempi  ad  aumentare  la  forza  na  • 
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zionale  ^  od  almeno  a  sospendere  per  qualche  lempo  Tef- 

FeUo  dello  spirito  ambizioso  di  Roma  anelante  all'univer- 
sale dominio.  Avverte  pure  il  prefato  storico  riguardo 
agl'Insubri ,  che  per  la  discesa  de' Galli  non  perdettero 
né  anche  il  loro  nome  nazionale,  il  quale  anzi  a  que'  tran- 
salpini communicarono ;  talché  mescolati  con  quelli  con- 
tinuarono ad  essere  Insubri ,  e  perciò  anche  Italiani. 

Noi  ignoriamo  in  particolare  le  loro  leggi ,  i  loro  sta- 
tuti ;  ma  dobbiamo  concedere  che  niuno  o  pochi  difetti  rac- 
chiudessero, per  quanto  comportava  il  grado  della  loro 
civilizzazione;  giacche  guidati  sempre  in  guerra  ed  in  pace 
da  un  medesimo  spirito,  la  storia  non  ce  li  mostra  né  in  dis- 
sensione fra  loro  né  rivoltosi  ai  loro  capi ,  ma  ben  ordinati 
nella  semplice  loro  politica,  quasi  per  tacito  consenso  obbe- 
dienti ai  loro  rettori,  non  insorgevano  armati  che  a  danno 
delle  genti  nemiche.  E  se  una  volta  spaventati  dal  numero 
contesero  coi  Gesati,  quelli  erano  Galli  stranieri,  e  nulla 
avevano  di  comune  co' Galli  già  divenuti  italiani.  Il  sa- 
persi poi  che  Cesare  piuttosto  tra  i  Galli  Cisalpini  che  fra 
altri  popoli  deir  Italia  settentrionale  recavasi  quasi  an- 
nualmente a  passare  l'inverno,  è  motivo  di  credere  che 
meno  barbari  o  più  inciviliti  li  riguardasse ,  e  che  quivi 
avesse  facile  modo  di  ricomporre  le  sue  legioni  ;  giacché 
que' popoli  più  di  nome  che  di  fatto  riconoscevano  la  si- 
gnoria della  romana  repubblica. 

In  quanto  alla  popolazione  di  quelle  provincie  nel- 
r epoca  mentovata,  noi  siamo  d'avviso  che  fosse  molto 
considerabile ,  perchè  più  temperate  nel  clima ,  più  col- 
tivale delle  altre  regioni  esposte  maggiormente  alle  scor- 
rerie ed  air  oppressione  de'  Romani ,  ddvean  produrre 
moltissimo.  E  siccome  si  conosce  che  non  se  n'  estraevano 
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le  biade  neppure  in  tempo  di  carestia  ;  che  q4iante  volte 

gli  abitanti  ne  uscirono  per  militare  ad  altrui  servizio , 
uscirono  sempre  in  poco  numerosi  drappelli  ;  che  stavasi 
quivi  la  pastorizia  ristretta  nei  pascoli  naturali  de' monti 
per  gli  animali  più  necessarii  ;  che  non  cavalli  di  lusso  o 
da  tiro  si  alimentavano  e  neppure  in  gran  numero  cavalli 
da  guerra^  e  perciò  quelle  vaste  pianure  non  erano  ingom- 
brale da  pascoli ,  è  forza  persuadersi  che  i  cereali  erauvi 
in  grande  abbondanza  e  tutti  si  consumavano  neir  inter- 
no :  per  conseguenza  che  quelle  provincie  erano  popo- 
la tissime. 

S-  5. 

SOGGEZIONE  DELLE  PROVIRCIE  LOMBARDE  AGL'IMPERATORI 

ROMANI. 

Spenta  la  repubblica ,  la  Gallia  Cisalpina  non  ebbe 
relazione  con  fatti  di  qualche  entità  fino  a  tanto  che  V  im- 
pero non  fu  contrastato  tra  Ottone  nominato  da  Galba  per 
successore ,  ed  jiulo  F'itellio  proclamato  dalle  truppe 
stanziate  in  Germania.  Riconosciuto  Vitellio  in  Italia  da 
un  corpo  di  cavalleria  accampato  lungo  il  Po^il  fu  ancora 
da  Milano  e  da  altre  importami  città  di  quelle  regioni^  più 
per  una  certa  indolente  apatia  in  cui  erano  cadute  j  che 
intimorite  dalle  truppe  Germaniche  ed  alleate  condotte 
nella  Gallia  Cisalpina  da  Fabio  Valente  e  da  Alieno  Ce- 
cina Vicentino  di  patria^  sostenitori  di  Vitellio  a  confronto 
di  Ottone.  Non  sono  del  nostro  argomento  tutte  le  parti- 
colarità di  queir  ambiziosa  contesa^  e  basta  a  noi  il  riferire 
che  dopo  ì  primi  fatti  d' arme  seguiti   in  Provenza  con 
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danno  dell'  una  parte  e  dell'altra ,  Cecina  pose  T assedio  a 
Piacenza:  ma  obbligato  a  ritirarsi,  recossi  a  Cremona 
dove  alcuni  disertori  di  Ottone  il  raggiunsero.  Poco  dopo 
Marzio  Macro  con  3ooo  gladiatori  appartenenti  all'armata 
di  Ottone  passò  il  Po  per  battere  le  truppe  di  Cecina. 
Questi  dispose  buona  parte  delle  sue  in  imboscata ,  spe- 
rando di  farvi  incappar  V  inimico ,  ma  svelalo  lo  strata- 
gemma a  due  capitani  d' Ottone ,  non  potè  riuscire.  Va- 
lente  che  co' suoi  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Pavia  andò 
ad  unirsi  con  Cecina ,  e  V  opinione  degli  ufficiali  era  di 
presentare  V  attacco.  Era  Ottone  a  Bedriaco  tra  Verona  e 
Cremona ,  e  quantunque  consigliato  di  non  arrischiar  la 
battaglia  e  di  aspettare  rinforzi,  volle  che  si  combattes- 
se; egli  però  ritirossi  aBrescello  col  meglio  delle  sue  trup- 
pe. Li  uno  scontro  parziale  un  corpo  di  gladiatori  di  Ot- 
tone ebbe  la  peggio,  e  Macro  che  il  comandava  rimase 
ferito.  Sostituitogli  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano , 
e  dato  il  supremo  comando  a  un  Tiziano ,  le  due  armale 
si  ritrovarono  sulle  rive  del  Po.  Quella  di  Ottone  intanto  si 
ritrasse  presso  a  Bedriaco ,  ed  ivi  accampò.  Non  essendo 
d' accordo  gli  uffiziali  di  attaccare  1  Vitelliani  che  erano  a 
campo  vicino  alla  foce  dell'Adda  nel  Po,  Ottone  loro  spedi 
un  Numida  coir  ordine  di  non  frapporre  altro  indugio  al 
combattere. 

Mentre  T  armata  erasi  posta  in  cammino ,  Cecina  at- 
tendeva a  gettare  un  ponte  sul  Po  :  due  tribuni  de'  pre- 
toriani domandarono  di  parlargli ,  ma  quando  stava  per 
ascoltarli  fu  avvisato  che  il  nemico  giungeva.  Corse  al 
suo  campo,  e  trovò  Valente ,  che  avendo  innalzato  il  se- 
gnale della^battaglia  schierava  le  truppe  ;  e  la  di  lui  caval- 
leria avendo  fatto  un  movimento  senz'ordine,  fu  respinta  da 
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quella  di  Ottone  ;  rorlunatamcnte  la  licione  italica  la  coper- 
se. La  poca  o  iiiuna  fiducia  de' soldati  ne'capi,  T imbarazzo 
dei  bagagli,  e  la  posizione  intralciata  da  canali  e  da  fiumi, 
tenevano   disordinata    eziandio   Tarmata  di  Ottone,  la 
quale  confidava  su  IT  annunciatale  defezione  de' Vitelliani. 
Questi  però  la  investirono  gagliardamente,  ed  impegnatosi 
parziale  attacco  tra  legione  e  legione  da  amendue  le  parti , 
Aljeno  Fario^  forse  Cremonese,  coi  fiatavi  da  lui  coman- 
dati prese  di  fianco  le  coorti  pretoriane:  queste  volte  in  fuga 
trassero  seco  il  rimanente  dell'armata  di  Ottone,  la  quale 
mosse  in  ritirata  verso  Bedriaco,  avendo  perduto  più  di 
4o  mila  soldati.  I  Vitelliani  inseguirono  i  fuggitivi  fin  sotto 
Bedriaco,  ma  non  procedettero  più  oltre,  sperando  che  i 
soldati  di  Ottone  deporrebberi>  le  armi: eglino  però  impu- 
tando le  sconfitte  alla  viltà  de'  loro  capi,  erano  fermi  nel 
volersi  difendere.  Nondimeno  quei  capi  mandarono  pro- 
posizioni di  accordo  a  Valente  ed  a  Cecina ,  i  quali  le  ac- 
colsero; ed  ambedue  le  armate  furono  per  Yitellio.  Otto- 
ne, saputa  quella  disfatta ,  benché  potesse  sperare  di  ria- 
persi, non  volle  più  essere  causa  di  guerra  civile:  e  dopo 
avere  arringati  i  6Uoi  con  una  bella  allocuzione  riferita  da 
Tacito,  si  diede  la  morte.  Yitellio  intanto  venne  in  Italia, 
}>assò  per  Pavia,  d'onde  recossi  a  Cremona  per  assistere 
agli  spettacoli  dati  da  Cecina  in  quell'anfiteatro,  e  volle  vi- 
sitare il  campo  della  battaglia  di  Bedriaco. 

Taceremo  il  di  lui  passaggio  per  Bologna  ,  l'ingresso 
in  Roma,  l'animo  inteso  unicamente  a'solazzi  e  alla  cra- 
pula ;  e  verremo  a  dire  che  Tarmata  romana  stazionata  ui 
Oriente  proclamò  Vespasiano  all'imperiale  dignità,  e  che 
nn  corpo  di  quella  condotto  in  Italia  da  un  Antonio  Pri- 
mo e  da  Arrio  Varo  entrò  senza  ostacolo  in  Aquileja ,  in 
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Opitergo  e  in  Aitinole  quindi  in  Este  ed  in  Padova: e  fu- 
gate tre  coorti  Vitelliane  ed  un  corpo  di  cavalleria  da  Fer- 
rara^ slmpadroQÌ  dì  Vicenza  e  di  Verona,  troncando  cosi 
a  ViteUio  la  communieazione  colla  Rezia  e  colla  Germa- 
nia. Sparsa  in  Roma  la  notizia  di  questi  fatti,  Vitellio  sì 
scosse  e  ordinò  a  Cecina  ed  a  Valente  di  prepararsi  alla 
guerra.  Essendo  Valente  infermo,  Cecina  parli  solo  alla 
testa  dell'armata  di  Germania, e  pensò  di  tradire  Vitellio. 
Spedì  verso  Cremona  una  parte  della  cavalleria  e-l  il  reslo 
fino  ad  Ostiglia.  E  recatosi  in  Raveni^aj)rc6So  L.  Basso  che 
comandava  la  flotta  imperiale,  fra  loro  s'intesero  di  alie- 
nare da  Vitellio  T animo  de' soldati  di  terra  e  di  mare: 
poi  Cecina  aperse  trattative  con  Primo  j  le  di  cui  trup- 
pe avrebbe  potuto  battere  facilmente  Frattanto  giun- 
gevano sotto  Verona  tre  legioni  di  Vitellio  condotte  da 
T^ipsanio  Messala  ,  ed  ivi  accampavano.  I  soldati  di  Ce- 
cina noneransi  lasciati  se<iurre,  come  quei  di  mare  da  Bas- 
so :  laonde  divulgatasi  la  defezione  di  questi,  gli  altri  se 
ne  sdegnarono ,  e  imprigionato  Cecina,  corsero  a  Cremona 
per  unirsi  alle  legioni  Vitellìane  colà  stanzionate.  Primo 
giudicando  esser  quello  il  favorevole  momento  di  attaccare 
i  Vitelliani, ch'egli  sapeva  non  unanimi  e  mal  comandati, 
si  portò  da  Verona  a  Bedriaco,  e  cogli  ausiliarii  e  4000  ca- 
valli entrò  sulle  terre  del  Cremonese.  Fu  allora  informato 
che  il  nemico  si  avvicinava,  e  che  Arrio  Varo  avendo 
troppo  precipitosamente  assalite  le  falangi  di  Vitellio,  ben- 
ché ne  avesse  rotte  le  prime  schiere  ,  sopraffatto  dal  nu- 
mero era  stato  egli  stesso  battuto.  Accorse  Primo  co' suoi, 
e  spiegando  tutta  la  gagliardia  cambiò  la  sorte  delle  ar- 
mate. Disordinati  e  confusi  i  Vitelliani ,  Primo  si  avanzò 
fino  a  4  miglia  da  Cremona,  ove  sconfisse  due  legioni  di 
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Vitellio.  Raggiunto  la  sera  dal  resto  della  sua  armata ,  que- 
sta voleva  subito  assaltare  la  piazza;  ma  informato  da  alcuni 
prigionieri  che  sei  legioni  stavano  per  unirsi  alle  soldate- 
sche dì  Vitellio,  dispose  le  truppe  allo  scontro.  Comparve 
sulla  sera  l'esercito  di  Vitellio,  ed  ebbe  subito  luogo  la 
pugna  ^  che  dopo  varia  sorte  si  dichiarò  alla  fine  per 
Primo  ^  e  i  Vitelliani  dovettero  soccombere  e  darsi  alla 
fuga  con  perdita  ,  dicesi ,  di  trenta  raigliaja  decloro.  I  vin- 
citori inoltratisi  sotto  Cremona ,  la  trovarono  ben  difesa 
da  un  campo  trincerato ,  a  cui  si  determinarono  di  dare 
l'assalto.  Dopo  molta  ed  inutile  resistenza,  il  campo  venne 
in  potere  degli  assalitori  :  ma  rimaneva  la  città ,  che  ben 
fortificata  di  mura  di  torri  e  di  numeroso  presidio,  op- 
poneva validissimo  ostacolo.  Primo  avendo  occupato  un 
sobborgo ,  dalle  mura  di  quello  con  dardi  e  pietre  mo- 
lestava acerbamente  i  difensori.  Questi ,  e  più  i  loro  capi, 
tremando  di  vedersi  esposti  al  furore  de' soldati  se  la 
città  venisse  presa  per  forza,  domandarono  i  patti,  sciolsero 
Cecina,  lo  pregarono  ad  interporsi  per  loro.  Primo  con- 
cedè ai  cittadini  la  vita,  obbligandoli  solamente  a  deporre 
le  armi  e  ad  uscire  dalla  città.  Entrato  poi  in  un  bagno  , 
e  trovatolo  alquanto  freddo,  si  lasciò  uscire  di  bocca  che 
ben  presto  sarebbesi  riscaldato.  Questa  espressione  sparsa 
fra  i  soldati  fu  intesa  come  un'ordine  di  mettere  fuoco  a 
Cremona.  Vi  entrarono  perciò  in  4o  mila ,  e  dopo  averla 
saccheggiata  per  quattro  giorni  e  commessavi  ogni  maniera 
di  eccesso,  con  un  generale  incendio  la  distrussero  totalmen- 
te. Cosi  cadde  Cremona  dopo  quasi  tre  secoli  dalla  sua  fon- 
dazione, e  non  risorse  che  sotto  Vespasiano.  Ma  non  andò 
impunito  il  tradimento  dì  Cecina  a  danno  di  Vitellio; 
perchè    avendo    in    appresso    congiurato    anche    contro 
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Vespasiano  ,  fu  denuozialo  a  Tito  che  lo  invilo  a  ceoa^ 

e  mentre  levavasi  dalla  tneiisa  io  fece  trucidare.  Azione 
certamente  fu  questa  ch'ebbe  tutto  il  carattere  dell' as- 
sassinio ,  ed  oscurò  la  reputazione  di  Tito  ;  ma  noi  V  ab« 
biam  qui  accennata  per  mostrare  che  rade  volte  il  tradi- 
tore non  è  raggiunto  dal  iuerilato  castigo. 

Da  Tito  successore  di  Vespasiano  V  impero  per  una 
sequela   di   torbidi   era  pervenuto    a  F'aleriano ,  al  di 
cui  figlio  Gallieno  il  senato  compartì  la  qualità  e  denomi- 
nazione di  Cesare.  Pare  che  in  quest'  epoca  gli  Alemanni 
ed  i  Goti^  e  fors' anche  i  Franchi  y  fossero  discesi  a  deva- 
stare la  Gallia  Cisalpina  ;  giacche  ,  secondo  lo  storico  Zo- 
nara^  costoro  furono  vinti  da  Gallieno  in  una  grande  bat- 
taglia ne' contorni  di. Milano.  Ma  i  rovesci  che  i  Romani 
soffrirono  dipoi  nella  Mesopo tamia  e  la  sventura  di  Va- 
leriano  caduto  in  potere  del  re  de'  Persiani^  incoraggirouo 
i  barbari  ad  assalire  per  ogni  parte  l'Impero.  Gli  Ale- 
manni ed  i  Franchi  invasero  la  Rezia^  e  di  là  irruppero 
neir Italia   settentrionale  estendendosi  fino  a    Ravenna* 
Gallieno   che  trovavasi  nelle  Gallie,  tornò  in  Italia,  e 
<| uè' barbari  seme  ritrassero  o  vinti  da  lui  o  solameuto 
intimoriti;  giacché  e  l'una  e  l'altra  cagione  da  diversi 
scrittori  si  assegna  a  quella  ritirata.  Intanto  le  truppe  che 
erano  nell'IUirio  sotto  il  comando  di  Mania  jicilio  Au^ 
reólo  j  lui  proclamarono^  e  per  forza  vollero  Imperatore. 
Passò  egli  allora  in  Italia,  e  s'iujpadrom  di  Milano  ove 
stabili  la  sua  sede.  Gallieno  fece  iuuiiii  tentativi  per  op- 
porsi ai  progressi  di  Aureolo  neU'  Insubria  e  venne  a  trat- 
tatila con  esso,  facendosene  un'alleato  per  attaccare  Po< 
stumio  altro  Imperatore  riconosciuto  nella  Spagna,  nella 
Gallia,  e  nell'Inghilterra.  Corre \ a  allora  l'anno  261  del- 
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l'Era  Volgare;  e  Macriuìw  alti  a  Imperatore  conteii;po- 
raueu  proclamalo  iu  Oriente  mosse  verso  V  Italia  cou  4^ 
mila  uomini  per  abbattere  Aureolo  e  Gallieno  ;  ma  dalle 
truppe  di  Aureolo  rimase  sconfitto  ed  ucciso,  pi  ima  di 
potersi  avvicinare  air  Italia.  Gallieno  frattanto  dopo  aver 
superati  i  barbari  cbe  di  nuo\o  avevano  invase  le  provia- 
eie  orientali  deiTImpero,  fece  rilorno  in  Italia,  percbè 
Aureolo  non  contento  di  dominare  T  Insubria  erasi  incam- 
minato verso  Roma,  disegnando  di  far  deporre  Gallieno 
e  farsi  dicbiarare  Imperatore  egli  solo.  Ma  Gallieno  il 
raggiunse  non  molto  discosto  da  Milano,  e  lo  disfece  vicino 
air  Adda  in  un  luogo  die  nominossi  poi  Ponte  d'Aureolo^ 
del  qual  nome  sembra  essersi  conservato  un'  indizio  nel 
moderno  Pontirolo  dirimpetto  all'Adda.  Aureolo  disfatto 
si  ridusse  in  Milano,  dove  assediato  da  Gallieno  ordì  una 
trama  per  cui  Gallieno  dai  suoi  medesimi  fu  messo  a  morte. 
Ciò  av venne  ueir anno  aG8  dell'Era  Volgare,  nel  qual 
tempo  un  Marco  Aurelio  Claudio  teneva  Pavia  con  po- 
destà tribunizia  e  con  numeroso  presìdio.  Questi  proposto 
alla  porpora  imperiale  dagli  autori  della  morte  di  Gal- 
lieno, venne  dai  soldati  riconosciuto  Imperatore,  e  poi 
dai  Senato.  Tostoclic  Claudio  si  vide  stabilito  nell' impe- 
rialo dignità,  attaccò  Aureolo  nel  di  lui  accampamento 
presso  Milano,  lo  sconfisse,  e  secondo  alcuni,  io  fece 
prigione:  secondo  altri  Aureolo  mori  nel  combattimento, 
com'è  più  probabile;  gìaccbè  si  ba  dalla  Storia  Au* 
gusta  y  die  egli  fu  ucciso  vicino  al  ponte  ricordato  più 
sopra  ,  e  che  ivi  ebbe  dal  vincitore  un*sepolcro  dedicato 
al  suo  nome^ 

Erano  allora  entrati  in  Italia  i  Germani,  ed  occupa- 
vano le  sponde  del  lago  di  Garda.. Claudio  condusse  con- 
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Irò  di  loro  le  truppe  che  già  furoua  di  Aureolo^  e  lì  vinse 

in  uua  grande  baltaglia,  uccidendone  molti^  e  gli  altri  co* 
fitriugeudo  alla  fuga.  Liberata  tu  per  allora  l'Insubria  dalla 
presenza  de'  barbari^  ma  poco  stettero  a  ritornarvi.  Era 
passato  l'Impero  ad  ^£^reZì^/io^  proclamato  dair  armata 
della  Panuonia;  e  gli  Alemanni^ gli  lutougi  e  i  Marcotnaui 
minacciavano  una  invasione  in  Italia.  Battuti  da  Aure* 
liano,  e  non  avendo  potuto  ottenere  la  chiestagli  pace,  si 
gettarono  pure  sulla  Penisola  ;  e  giunti  a  Piacene  batterono 
alla  lor  volta  Aureliano  ,  ne  misero  in  fuga  le  truppe  ed 
avanzarono  verso  Roma.  Potè  raccozzare  Aureliano  le  sue 
legioni  fbandate  :  e  con  queste  e  con  nuove  forze  perve- 
nutegli dalla  Dalmazia  sorprese  i  barbari  e  gli  sbaragliò. 
Inseguendo  poi  i  fuggiaschi  li  distrusse  in  due  battaglie^ 
Puna  sotto  Piacenza^  e  l'altra  nelle  pianure  di  Pavia. 

Ucciso  Aureliano  per  una  congiura  ordita  da  Mne^ 
steo  suo  liberto  minacciato  di  gastigo  per  alcune  da  lui 
comraeisse  estorsioni I  lo  scettro  imperiale  nell'anno  784 
dell'Era  Volgare  passò  da  varie  mani  a  quelle  di  Dio* 
cieziano,  che  essendosi  due  anni  appresso  associato  Massi^ 
aliano  all'  Impero,  dopo  diversi  successi  di  amenJue  nelle 
Gallie  e  nella  Germania  venne  dalMllirio  per  le  Alpi 
Giulie  in  Italia,  dove  contemporaneamente  giunse  dalle 
Gallie  Massimiano  per  le  Alpi  Cozie.  Tennero  ambìdue 
in  ^//a/to  alcune  conferenze  delle  quali  è  ignoto  Tog* 
getto. 

L'abdicazione  di  Diocleziano  e  del  suo  collega  a v ve* 
nata  l' anno  3^4  dell'  Era  Volgare  portò  all'  Impero  Ga- 
lerio  e  Costanzo  Cloro y  p^dre  dlCostantino  che  gli  suc- 
cedette nel  3o6  Massenzio  che  passava  per  Gglio  di 
Massimiano  ed  era  genero  di  Galerio,  sedotti  avendo  con 


iOO 

prumesse  que' pretoriani  che  erano  in  Roma,  si  hee  pro- 
clamare Imperatore,  e  come  tale  tiranneggiava  V  Ita- 
lia opprimendola  con  ogni  specie  di  crudeltà.  Passando 
sotto  silenzio  la  divisione  delF  autorità  imperiale  eserci- 
tata fino  da  sei  persone  ad  un  tempo,  e  le  vittorie  di  G)- 
stantiuo  nelle  Gailie  e  nella  Germania^  diremo  che  Mas- 
senzio gonfio  di  una  recente  vittoria  riportata  contro  i ribelli 
dell'  Affrica ,  risolvette  di  attaccare  gli  altri  che  avean  co- 
mune con  lui  il  nome  e  V  autorità  d'Imperatore;  e  Costan- 
tino fu  il  primo  eh'  ei  prese  di  mira.  Venne  allora  appunto 
Costantino  in  Italia,  e  prima  Susa  poi  Torino  occupando , 
volse  in  fuga  le  truppe  di  Massenzio.  Passò  quindi  a  Milano, 
indi  a  Brescia ,  dove  un  corpo  di  cavalleria  nemica  fece  re- 
trocedere sino  a  Verona,  che  cedette  all'assalto  del  vincitore* 
Padrone  essendo  egli  divenuto  di  tutte  le  fortezze  tra  l'Alpi 
e  Roma,  si  diresse  verso  quest'ultima,  vicino  alla  quale 
seguì  la  notissima  LattagUa,  in  cui  Massenzio  perde  colla 
vita  rimpero.  Due  mesi  dopo  recossi  Costantino  a  Milano, 
dove,  secondo  alcuni  storici,  seguirono  le  nozze  della  di 
lui  sorella  Costanza  coli'  Imperatore  Licinio. 

\ 

PaOVlNCIE  LOUBAEDE  NELL'  EPOCA  DELLE    IUVASIONI 

de'  barbari. 

11  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Bisanzio  aven- 
do nel  progresso  del  tempo  aperta  l'Italia  alle  invasioni 
de'harhari,  dehbesi  ora  esaminare  lo  stato  delle  Provincie 
Lombarde  nel  periodo  delle  barbariche  occupazioni.  Dopo 
la  morte  di  Costantino  l' Impero  fu  sempre  intorbidato  o 
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da  inlestine  discordie  fra  preteudenti^  o  da  guerre  aire- 
sterno.  Noi  lasciamo  alla  storia  il  racconto  di  questi  avve- 
uimenti  ^  e  passiamo  air  epoca  in  che  la  morte  di  Teodo- 
sio lasciò  eredi  dell' Impero  ^rca</fo  ed  Onorio;  Tuiio 
giovine  inesperto  di  anni  diciotto  a  cui  assegnò  T  Oriente 
dandogli  a  curatore  Rufino;  V  altro  fanciullo  di  undici  al 
quale  die  l' Occidente  sotto  la  tutela  di  Stdicone.  Ambi- 
zioso questi  volea  governare  i  due  Imperi  ;  e  il  timido 
Rufino  si  volse  al  partito  pe^iore,  che  fu  d'invocare  Taiuto 
del  Goto  Marico,  il  quale  fino  dal  38 a  comandava  un 
corpo  di  que' barbari  al  servizio  di  Roma.  Irruppe  ^/arico 
co'  suoi  nella  Grecia  e  la  devastò ,  portando  quasi  V  asse- 
dio fino  a  Costantinopoli.  Stilicone  rinnovava  l'alleanza 
coi  Franchi  e  con  altri  popoli  della  Germania  y  e  movea 
culle  truppe  d! Onorio  a  liberare  la  Grecia^  ma  principal- 
mente ad  opprimere  Rufino.  Spento  costui  per  un  maneg- 
gio di  Stilicone y  Eutropio  che  nella  carica  gli  successe^ 
indusse  Arcadio  a  trattare  con  jélarrco,  il  quale  dopo  latto 
ritirare  dalla  Grecia  SUilicone,  fu  nominato  comandante 
delle  truppe  neirillirio  orientale  e,  per  quanto  asserisce  il 
Goto  Giornandesy  venne  dichiarato  dai  Goti  loro  capo  col 
titolo  di  re  de'Yisigoti.  Stette  Alarico  in  questo  comando 
fino  al  ^oo\  nella  quai'epoca  i  Goti^  malcontenti  essendo 
de' due  Imperatori   perchè  loro  non  aveano  mandali  i 
soliti  donativi^   irruppero    nell'Italia   dalla  parte  della 
Pannonia  condotti  da  Alarico  e  da  Radogaiso,  Giornandes. 
pretende  che  non  trovassero  resistenza  :  S.  Girolamo  aU 
rincontro  asserisce^  che  dovettero  superare  Aquileja  per 
aprirsi  il  passaggio  in  Italia.  Comunque  ciò  sia,  passarono- 
le  Alpi  ;  e  mentre  i  Romani  con  Stilicone  Ciiccia  vano  dalla 
Rezia  altri  barbari  ^  ebbero  agio  di  devastare  le  provincie 
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della  Venezia  e  della  Liguria^  e  sparnero  il  terrore  anche 
in  BoDia. 

Spaventatola  più  Onorio,  che  teneva  aede  in  Milano 
minacciata  d' assedio ,  ritirossi  in  Ravenna,  divenuta 
in  appresso  T  ordinaria  sua  residenza.  Tornato  SùUicone 
dalla  Rezia  con  poche  forze  i  trovò  i  Goti  accampati  sulle 
rive  dell'Adda;  ed  impossessato  di  un  ponte  lo  valicò 
nella  notte,  e  raggiunse  Onorio;  poi  con  altre  truppe  cercò 
d'impedire  ad  Alarico  di  passare  il  Po  e  d' inoltrarsi  verso 
PoUenza  situata  presso  alTanaro;  ma  dovette  impegnarsi 
in  un  combattimento,  in  cons^uenza  del  quale  Alarico  s'in« 
dusse  a  domandare  la  pace,  che  gli  fu  data  a  condizione 
di  lasciare  sul  momento  T Italia.  Alarico  ripassò  il  Pò 
e  si  ridusse  a  Veruna ,  le  di  cui  terre  devastò  e  mise  a  ruba. 
Perciò  Stilicone  mandò  contro  ^/arzco  altre  truppe,  dalle 
quali  venne  costretto  a  rifuggirsi  nelle  Alpi  ;  ma  trovan- 
done le  gole  occupate  dai  soldati  di  Stilicone,  ed  abban- 
donato dalla  maggior  parte  de' suoi,  con  poca  gente  si 
ritrasse  nella  Pannonia.  Correva  allora  l'anno  4o4>  ed  Ono- 
rio dopo  avere  assunto  in  Roma  il  consolato  per  la  sesta 
volta,  tornò  in  Ravenna ,  dove  la  sede  dell'Imperio  oc- 
cidentale fu  stabilmente  fissjita.  Nell'anno  seguente ,  quel 
Radagaiso  pagano  ed  acerbo  nemico  de'Romani ,  il  quale 
nel  400  vedemmo  entrato  in  Italia  con  ^Jar/co ,  viri- 
torno  dalla  parte  dell' Etruria  alla  testa  di  40  mila ,  ma 
più  probabilmente  di  300  mila  Goti ,  secondo  Oronzo  e 
Marcellino.  Questa  comparsa  costernò  tutta  Italia  :  Stili- 
cane  però,  raccolte  in  Pavia  trenta  legioni  Romane  el 
un  mmierosissinio  corpo  di  Unni ,  di  Goti ,  e  di  Alani  agli 
stipendi  dell'impero,  mosse  coulvo Radagaiso  e  lo  battè 
in  tre  punti.  Ritiratosi  sulle  alture  di  Fiesole,  fu  circoli- 
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Juto  ,  preso  ed  ucciso.  I  soldati  dì  lai  si  arrendetten)  ui 
Romani ,  e  furono  venduti. 

Dopo  avere  accennala  questa  disfatta  de'  barbari  ^ 
trapasseremo,  come  non  importanti  per  noi,  alcuni  avveni- 
menti dell'Impero  occidentale  ;  cioè  un'altra  invasione  di 
quelle  orde  nelle  Gallie,  promossa,  dicesi,  da  Stilicone  che 
fi^  i  tumulti  dell'impero  agognava  la  porpora  pel  suo  fi- 
gliuolo :  un  Costantino  soldato  proclamato  Imperatore 
nella  Brettagna ,  e  la  di  lui  ricognizione  in  collega  per 
parte  di  Onorio:  una  nuova  invasione  di  Marico  che  re- 
clamava come  dovutagli  una  forte  somma  di  denaro  :  la 
disgrazia  e  la  morte  di  «^fi7<co/ie  scoperto  traditore  di  Ono* 
rio:  Tavanzameutodi  Alarico  sotto  Roma:  le  trattative  di 
lui  con  Onorio  non  adempite  dipoi,  e  quindi  T  occu- 
pazione di  Roma  e  qu^Ia  dell'Emilia  fatta  dai  Goti  :  il 
saccheggio  e  l'incendio  di  Roma,  e  la  morte  di  Alarico 
a  cui  come  re  de' Goti  fu  sostituito  Ataulfo,  Tutti  questi 
avvenimenti  ci  portano  all'anno  4 1  a  dell'Era  Volgare ,  nel 
quale  i  Goti  predetti,  o  in  forza  di  un  trattato  concluso  Coti 
Onorio  come  suppone  il  solo  Giornandes,  o  perchè  nuU 
l' altro  paese  avevano  a  saccheggiare,  lasciatt)no  Rnalmenlé 
l'Italia,  devastando  però  tutte  le  provinciè  die  trovarono 
sul  loro  cammino,  e  perciò  eziandio  le  Lombarde.  Questo 
accadde  tra  ti  ^\o  ed  il  ^\!X. 

Ma  un^  altra  m^^giorè  toiagura  prepara  vasi  per  l'Ita- 
lia dal  troppo  famoso  AtlUa,  il  quale  nel  cominciare  del^- 
l'anno  45*  ,  imperanti  Marcinno  in  Orieole  e  f^alenti- 
niano  in  Occidente,  avea  riunita  un'armata  composta,  chi 
dice  di  5oo,  chi  di  700  mila  Unin,  Gepidi,  Ostrogoti 
ed  altri  diversi  bafrbari  settentrionali  colla  quale  si  pro- 
poneva di  sottomettere  Falcntiniano  e  Marciano.  Ma 
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impc^gnato  in  una  guerra  per  Emerico  re  de' Vandali  con- 
dro il  re  de'  Goti  Teodorico,  passò  nelle  Gallie ,  ove  non 
avendolo  favorito  la  sorte,  ritirossi  nella  Pamionia.  Di 
quivi  raggiunto  da  poderosi  rinforzi  pensò  d' invadere 
r  Italia^  dove  minor  resistenza  e  più  largo  bottino  sapeva 
che  troverebbe.  Varcate  quindi  liberamente  le  Alpi ,  giun- 
se in  Italia  nell'anno  45i  ^  o  meglio  al  cominciare  del 
45 a.  Presa,  devastata  ed  incendiata  Àquileja,  irruppe 
in  Treviso  y  Verona,  Mantova,  Cremona ,  Bergamo,  Bre- 
scia e  tutti  gli  abitanti  ne  uccise*  I  pochi  che  poterono 
salvarsi,  fuggirono  nelle  piccole  isole  situate  lungo  la 
costa  del  vicino  Adriatico  ,  dalle  quali  poi  surse  Venezia. 
{Mosse  poscia  coltro  Milano  che  i  geografi  di  que'  tempi 
dicevano  capitale  della, Liguria,  la  prese  e  la  saccheg- 
giò. Abbandonò  all'incendiò  Pavia ,  e  molte  piazze  cir- 
convicine ,  dandppe  gli  abitanti  allo  sterminio ,  e  le  spoglie 
ai  soldati;  Ed  avrebbe  proceduto  a  fare  lo  stesso  anche  a 
Itoma^  se  le, malattie^  la  mancanza  de' viveri  e  la  per- 
dita di, un  corpo  di  Unni  distrutto  dalle  truppe  dell'im- 
peratore Marcianq  non  lo  avessero  determinato  a  cara- 
l^iar  disegno.  Si  volse  perciò  a  devastare  tutte  le  vicine 
Provincie,  e  le  ridusse  a  deplorabile  coodizioae.  F'alenti^ 
ni  ano  privo  di  forze  a  resistere,  gli  spedi  allora  una  solenne 
ambasciata  con  alla  testa  il  vescovo  di  Roma  Leone*  Gli 
ajpbasciatori  trovarono  Attila  vicino  a  Mantova,  e  Leone 
riuscì  a  trattenerlp  dal  proceder  più  oltre:  vero  è  però 
che  il  barbaro  minacciò  di  ritornare  in  Italia  ,  e  di  farle 
ancor  peggio ,  se  non  gU  fosse  mandata  Onoria  sorella  di 
Valentiniano  con  quella  parte  dell'imperiale  tesoro  clte 
ad  essa  spettava ,  e  non  gli  si  fosse  pagato  un  annuale  tri- 
buto. È  qui  da  notarsi  che  Onoria  teneva  corrispondenza 
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COQ  Attila  fino  dairanno435,egìà  da  quel  tempo^troyandosi 
bandita  a  G>stantinopoli  in  pena  d'una  sua  inopudicizia,  lo 
aveva  invitato  a  scendere  in  Italia  e  a  sposarla.  Accordati 
questi  due  punti ,  Attila  sospese  ogni  atto  ostile^  uscì  d'Ita- 
lia e  si  ritrasse  oltre  il  Danubio  ;  e  quindi  cessò  di  vivere 
tra  la  fine  dell'anno  4^3  e  il  cominciare  del  successivo^ 
scannato  ^  da  una  donna ,  come  taluno  scrisse  y  o  per  uno 
stravizzo  che  altri  dice  fatto  da  lui  nel  convito  delle  sue 
nozze  con  una  donzella  di  nome  Ildicone.  Alcuni  storici 
variano  in  qualche  circostanza  di  questa  invasione;  e  v'è 
chi  dice  che  anche  Piacenza,  Parma,  I^^ggio  e  Modena 
furono  crudelmente  trattate  da  Aitila  y  e  che  dòpo  spo-* 
gliate  le  città  dell'Emilia  egli  pose  campo  a  Governolo  sulla 
foce  del  Mincio  nel  Po.  I  Modenesi  però  hanno  antica  tra- 
dizione che  Attila  passò  per  la  loro  città,  senza  recarle 
alcun  danno.  Altri  vogliono  che  giungesse  fino  a  Bavenna, 
e  che  persuaso  dalle  preghiere  di  quel  Vescovo  Giwanni 
non  vi  facesse  alcun  male. 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Attila  accadde  quella  di 
f^alentiniano,taito  assassinare pubbUcamente sul  campodi 
Marte  da  Petronio  Massimo ,  la  di  cui  moglie  egli  avea 
tratta  con  inganno  al  palazzo  e  violata  per  forza.  Il  gior^ 
no  appresso  Massimo  fu  imperatore ,  e  dopo  tre  mesi  fu 
ucciso.  Nelle  Gallie  venne  proclamato  Assito;  dopo  di 
esso  Leone;  quindi  Majoriano;  poscia  Severo;  indi  An- 
temio  y  cui  succedette  Olihrio ,  ed  a  questi  Glicerio  nel 
473 ,  sotto  del  quale  i  Goti  della  Pannonia  condotti  da 
F^idemiro  entrarono  in  Italia,  ma  non  sì  avanzarono,  per- 
chè morto  Videmiro  durante  l' invasione ,  il  figliuolo  di 
lui  pei  donativi  fattigli  da  Glicerio  si  ritirò.  Glicerio 
poi  sorpreso  à^JSepote^  o  Nepoziano  che  il  vecchio  Xeo- 


ne  aveva  destinato  a]!' impero,  venne  imprigionato  e  fatto 
vescovo  per  pi;iDÌrlo  di  avere  aspirato  al  regno.  Nepote  fu 
iatto  fuggire  da  Oreste  y  che  gli  sostituì  Romolo  figliuol 
suo  y  detto  per  derisione  /iugustolo.  In  questa  i  barbari 
che  servivano  nelle  armate  romane,  domandarono  in 
ricompensa  la  terza  parte  d'Italia.  Oreste  che  gover- 
nava a  nome  dei  fanciullo  jiugustoloy  rigettò  la  do- 
manda ;  ed  eglino  facendosi  giustizia  da  loro  stessi  si 
ammutinarono  e  scelsero  per  loro  capo  Odoacre*  Goto  ^ 
Ostrogoto  od  Erulo  eh'  egli  fosse  ,  si  volse  subito  contro 
Oreste  che  si  rinchiuse  in  Pavia.  Odoacre  vi  pose  Tasse- 
dio  ,  la  prese  d'assalto ,  la  saccheggiò  e  vi  fece  mettere  il 
fuoco.  Oreste  prigioniero  fu  condotto  a  Piacenza^  ed  ivi 
messo  a  morte  nel  mese  e  giorno  medesimo  in  cui  egli  ave- 
va tolto  l'impero  a  Nepote  in  Ravenna.  Di  quivi  recatosi 
Odoacre  in  quella  città,  fece  uccidere  Paolo  fratello  di 
Oreste  e,  spogliato  Jlugustolo  degli  ornamenti  imperiali^ 
lo  relegò  a  Lucullano  castello  della  Campania.  Roma  si 
assoggettò  ad  Odoacre  che  non  imperatore,  ma  Re  d'Ita- 
lia volle  essere  proclamato. 
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PROVINCIE  LOUBARDE    SOTTO    I    GOTI. 

Governava  Odoacre  senza  disturbo  l'Italia,  quando 
o  per  accordo  coli' Imperatore  d'Oriente  o  perchè  i  Goti 
della  Pannonia  domandassero  di  trasmigrare  in  un  suolo 
migliore,  il  loro  re  Teodorico  mosse  nel  489  ad  invadere 
la  penisola.  Odoacre ,  raccolte  quante  più  potea  truppe, 
ne  diede  il  comando  a  Tufa ,  ed  in  persona  recossi  aJ- 


r  Isonzo  per  ìrapedirne  ai  Goti  il  passaggio.  Nel  conflitto 
sanguinosissiroo  ch'ebbe  luogo,  l'esercito  di  Odoacre  fu 
rotto ^  ed  ^lì  ritìrossi  in  f^erona  sperando  difendersi  va<» 
Jidamente  in  quella  terra  assai  ben  munita  e  riparata 
dair  Adige.  Ma  quivi  ancora  ebbe  avversa  la  sorte  del- 
l'armi; che  sbaragliato  il  di  lui  esercito^  entrò  Teodosi  co 
in  Verona  senza  contrasto  per  parte  degli  abitanti  >  e  O- 
doùcre  con  pochi  de'  suoi  prese  la  via  di  Roma  intenzio- 
nato di  fortificarvisi  e  resistere  colà  all'invasore.  Neppure 
in  quel  luogo  la  fortuna  gli  arrise;  giacché  trovate  chiuse 
le  portQ  della  città ^  ne  devastò  le  circostanti  campagne 
e  si  ridusse  in  Ravenna^  che  procurò  di  fortificare  quanto 
gli  fu  possibile.  Intanto  Teodorico  avanzavasi  verso  Mi- 
lano dov'erano  le  migliori  truppe  di  Odoacre y  e  quivi  gli 
venne  fatto  di  trame  a  sé  la  piò  parte  insieme  con  Tufa 
che  le  comandava.  Entrò  poscia  senza  impedimento  in 
Milano  j  e  quivi  non  solo  dagli  abitanti  fu  riconosciuto 
Sgnore,  ma  anche  dalle  concorsevi  deputazioni  de' popoli 
circonvicini,  tra  i  quali  i  Pavesi  aventi  alla  testa  il  ve- 
scovo loro  Epifanio.  La  dedizione  però  di  Tnfa  non  fu 
sincera;  perchè,  avendo  egli  scaltramente  indotto  Teodo- 
rico  ad  affidargli  un  corpo  di  truppe  colle  quali  promet- 
teva di  assalire  Odoacre  nella  su^  capitale,  giunto  a  Fa- 
enza^ pose  o  finse  porre  l'assedio  ad  alcune  città  ;  ma  so- 
praggiunto  0^/oacre 9  si  ricongiunse  con  lui  e  gli  diede 
anche  in  mano  molti  ufficiali  e  soldati  di  Teodorico  che 
aveva  condotti  ;  talché  il  re  Goto  commosso  da  questa  per- 
fidia, stimò  prudente  ritirarsi  in  Pavia  ed  ivi  rinchiu- 
dersi. 

Cresciuto  l'animo  in  Odoacre  per  questo  successo,  si 
trasferì  egli  da  Ravenna  a  Cremona  che  ancora  si  teneva 
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per  lui  :  poscia  a  Milano  dove  raccolse  forze  bastanti  ad 
assalire  Teodorico  in  Pavia.  Ma  questi  aveva  già  doman- 
dato e  ottenuto  un  soccorso  di  elette  milizie  da  Alarico 
re  de' Visigoti  nelle  Gallie;  e  con  queste  e  col  fiore  dei 
propri  soldati  usci  contro  Odoacre,  lo  incontrò  presso 
r  Adda  e  con  una  battaglia  piena  di  strage  dall'una  parie 
e  dall'altra  lo  mise  in  rotta.  Fuggi  Odoacre  nuovameite 
in  Ravenna,  e  Teodorico  ^\  fu  alle  spalle  accampaado 
nella  vicina  pineta.  Intanto^  narrasi  da  Giornaudes,  i  Bor- 
gognoni dominatori  della  Savoja  ^  invitati  non  si  sé  bene 
se  da  Odoacre  o  da  Teodorico  y  erano  discesi  in  lialia  in 
grandissimo  numero^  condotti  dal  loro  re  Gonditaldoje 
disgustati  o  d^)ir  uno  o  dell'altro  avevano  devastata  la  Li- 
guria che  comprendeva  di  quel  tempo  eziandio  il  Mila- 
nese^ e  ne  avevano  trasportati  nella  Gallia  moltissimi  pri- 
gionieri. 

Odoacre  racchiuso  in  Ravenna  tentò  una  sortita  ^  ma 
senz'altro  frutto  che  d'una  considerabile  uccisione  di 
Goti,  non  ostante  la  quale  dovè  ritirarsi  battuto.  Non  tra- 
scurò Teodorico  di  chiudere  la  comunicazione  marittima 
alla  piazza  assediata  e  la  strinse  per  modo,  che  nell'anno 
seguente  (4oo)  Odoacre  domandò  di  vcnirea' patti ,  i  quali 
ottenne  a  mediazione  dell'Arcivescovo  e  con  dare  in 
ostaggio  il  figliuolo.  S'ignorano  le  condizioni  di  quella  resa, 
ma  è  indubitato  che  Teodorico  dopo  avere  per  alcun 
tempo  trattato  con  dolcezza  Odoacre,  un  giorno  lo  fece 
uccidere  alla  propria  mensa ,  o  rompendo  la  data  fede , 
come  al  Muratori  piace  di  credere,  o  perchè  Odoacre 
avesse  copertamente  insidiato  alla  vita  di  lui,  siccome 
Procopio  e  Cassidoro  asseriscono. 

Tale  si  fu  il  fine  di  Odoacre  dopo  circa  i3  anni  di 
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regno.  Teodorico  intraprese  poscia  di  cacciare  da  Paifia  i 
Rugi ,  che  trovandola  sguarnita  di  truppe^  o  durante  1^  as- 
sedio dì  Ravenna  o  dopo  la  resa  di  quella  città ,  vi  erano 
entrati  ed  ivi  commettevano  ogni  sorta  di  eccessi.  Riu- 
scito in  questo  e  divenuto  cosi  padrone  d'Italia ,  attese 
con  molta  cura  air  amministrazione  del  regno;  e  perchè 
con  una  legge  avea  tolti  i  diritti  civili  a  que' popoli  che  le 
parti  di  Odoacre  avevano  seguito^  cedette  alle  suppliche 
di  Lorenzo  Arcivescovo  di  Milano  e  del  mentovato  Epi" 
fanio  Vescovo  di  Pavia  e  la  rivocò.  Inoltre  commosso 
dalla  sorte  dei  miseri  che  i  Borgognoni  avevano  tratti  pri- 
gionieri dalla  Liguria,  deputò  lo  stesso  Epifanio  suoam- 
I>as€Ìadore  a  Gondibaldo  per  trattare  il  riscatto  di  que* 
gr  infelici.  Andò  volenteroso  il  buon' Epifanio  a  Lione  sede 
di  Gondibaldo,  ed  ajutato  dalla  circostanza  che  a  Sigi- 
smondo figliuolo  di  Gondibaldo  era  stata  promessa  in 
isposa  una  figliuola  di  Teodorico,  ottenne  il  rilascio  gra- 
tuito degli  schiavi  Italiani  che  non  s' erano  armati  con- 
tro quel  re,  e  che  un  riscatto  si  pagasse  per  quelli  che  ar- 
mata mano  avevano  resistito.  Ad  efifettuare  il  qual  paga- 
mento^ ove  non  bastò  il  contante  che  aveva  seco  Epifa- 
nio^ supplì  r  animo  benefico  e  generoso  di  Siagria  pia  e 
doviziosa  donna  e  di  jiuito  Vescovo  di  Vienna^  i  quali 
molto  del  proprio  denaro  alla  pietosa  opera  contribuirono. 
Cosi  nel  494  riebbe  l'Italia  circa  la^ooo  abitanti^  6000 
cioè  di  coloro  che  furono  tratti  in  ischiavitù  senza  resi- 
stere,  ed  altrettanti  probabilmente  degli  altri;  ai  quali 
molti  poi  anche  s'aggiunsero  che  in  Ginevra  erano  schiavi 
di  Godigisalo  fratello  di  Gondibaldo,  liberati  essi  purea 
ricbiesta  di  Teodorico  ed  a  cooperazione  dell'  eccellente 
Epifanio.  Ne  di  questo  solo  beneficio  gritaliani  di  quelle 
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conimele  furono  debitori  al  buon  Vescovo;  giacché  circa 
due  anni  appresso  egli^  spe<lilo  a  Teodorico  in  Ravenna  dai 
Pavesi  die  molto  dolevausi  dell'eccessive  gravezze  loro 
imposte  pel  mantenimento  delT  esercito,  potè  ottenerne 
la  remissione  per  due  terze  parti.  Col  quale  atto  dì  cri- 
stiaoa  amorevolezza  verso  il  suo  gregge  il  degno  Prelato 
chiuse  in  Piacenza  V  onorevole  carriera ,  sorpreso  nel 
ritorno  da  un  catarro  che  i  disagi  del  viaggio  e  Tincle' 
menza  della  stagione  gli  cagionarono.  A  quest'epoca  si 
assegna  altresì  l'emigrazione  degli  Alemanni  in  Italia, 
dove  passarono  numerosissimi  a  vivere  sotto  il  pacifico 
go Terno  dì  Teodorico y  per  l'insopportabile  durezza  con 
che  li  trattava  Clodoveo  re  de^Francbi.  E  certamente  non 
ebb'egli  discaro  l'acquisto  de' nuovi  sudditi,  poiché  yeni- 
vano  a  riempire  jl  vuoto  fatto  dai  Borgognoni  nella  Ligu- 
ria ^  ed  a  popolarne  le  campagne  rimaste  quasi  deserte  di 
agricoltori. 

Volgeva  l'anno  Sig,  nel  quale  TeoflTorico po»-tossì  in 
Verona  e  vi  soggiornò  qualche  tempo  per  sospetti  di 
alcuna  mossa  dì  barbari  contro  l'Italia;  ed  ivi  fece  ab- 
battere un  Oratorio  de' Cattolici  intitolato  a  Santo  SteEano, 
per  rappresaglia  ,  come  si  dice,  di  Chiese  tolte  in  Oriente 
agli  Ariani  dall'Imperatore  Giustino ^  benché  più  proba- 
bilmente per  compiere  le  fortificazioni  di  quella  città. 
Trova  vasi  allora  Teodorico  nel  trentaduesimo  anno  del 
suo  regno  :  indebolito  dagli  anni  o  dalle  fatiche  mutò  con- 
tegno.* Presa  gelosia  dell'Imperatore  d'Oriente  e  insospet- 
tito della  fedeltà  de'  Romani,  cominciò  a  dare  orecchio  ai 
delatori  più  che  non  avrebbe  dovuto ,  e  Sei^erino  Boezio 
patrizio  specchiatissimo ,  letterato  illustre  ed  integerrimo 
maestro  degli  UlTiz),  fece   imprigionare  in  Pa\ia.  Quivi 
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^oe sto  compose  il  celebre  sao  trattalo  della  Consolazione 
della  Filosofa  :  dopo  due  anni  fu  tratto  a  morte  acer- 
bissima, fattagli  subire  in  Clavenzauo,  terra  del  JVlilaoese 
Don  molto  distante  da  Marignano.  La  morte  di  Boeziq  cbe 
accadde  verso  il  5a4>  ^  quella  di  Simmaco  di  lui  suocero, 
furono  due  gravissime  maccbie  alla  reputazione  di  Teo* 
dorico  cbe  di  là  a  poco,  dopo  33  anni  di  regno,  ovvero 
37  se  voglia  computarsi  1'  anno  della  sua  prima  invasione, 
fini  di  vivere. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  il  diadema  imperiale 
passò  sul  capo  di  Giustiniano;  e  la  corona  d'Italia,  per 
le  pratiche  di  Amalasunta  sorella  di  Teodorico  a  favore 
di  Teodato  figliuolo  di  un'altra  sorella  del  re  defunto, 
fu  data  a  quest'  ultimo.  La  storia  racconta  V  ingratitu- 
dine di  T^eodato  verso  la  Zia ,  il  disgusto  cbe  nacque  fra 
Giustiniano  ed  il  re  novello ,  la  carestia  terribile  che 
di  quel  tempo  afflisse  T Italia  e  specialmente  Milano, e 
la  spedizione  di  Belisario  ad  occupare  T  Italia  per  farne 
una  provincia  dell'  impero  orientale.  Noi  accenneremo 
di  volo ,  cbe  dopo  inutili  tentativi  di  composizione  Teo* 
datOy  saputo  avendo  che  a  Belisario  ubbidiva  già  Napoli , 
affidò  il  comando  de' suoi  Goti  a  P^itige  valoroso  capitano 
stato  al  servizio  di  Teodorico ,  e  fu  sollecito  a  spedirlo 
nella  Campania.  Ma  arrivati  que'Goti  non  troppo  lungi 
da  Roma,  sprezzando  la  viltà  di  Teodato  ^  e  sospettando 
non  senza  motivo  ch'egli  tramasse  in  segreto  lo  sciogli- 
mento del  regno  gotico^  lo  stesso  f^itige  re  proclamarono  ;  e 
Teodato  mentre  accorreva  all'udire  quell'impensata  ri- 
volta, raggiunto  da  \xi\*Ottari  suo  nemico  ,  fu  tolto  di  vita. 
Intanto  Belisario  procedeva  alla  volta  di  Roma,  e  T^itige 
lasciati  4000  de^suoi  alla  custodia  di  quella  città,  si  ridusse 
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ili  Ravenna.  Entravano  le  truppe  greche  in  Róma  per 
una  porta ,  mentre  per  l'altra  ne  uscivano  i  Goli;  i  quali 
uniti  poi  al  rinianente  esercito  di  Vitige  l'assediarono 
formalmente.  Belisario  che  per  timor  della  fame  aveva 
fatto  uscire  di  Roma  donne ^  fanciulli  e  tutto  il  volgo 
disadatto  alle  armi ,  si  vedeva  con  forze  non  sufficienti  a 
respingere  i  Goti  e  domandò  a  Giustiniano  soccorso  di 
truppe.  Intanto  nacque  una  tregua  tra  lui  e  VitigCy  du 
rante  la  quale,  si  narra  che  i  Milanesi  spedirono  in  Roma 
il  vescovo  Dazio y  chiedendo  a  Belisario  soldati  per  di- 
scacciare i  Goti  della  loro  città.  La  situazione  di  Belisario 
non  permettendogli  allora  di  condiscendere  alle  istanze  del 
Vescovo,  egli  pensò  di  procurare  una  diversione  al  nemico, 
ed  eccitò  Giovanni  eroe  della  Giovannide  di  Coripfpo  e 
nepote  di  F'italiano  a  fare  una  scorreria  nel  Piceno  e  a 
devastare  il  paese.  Gioifanni  dopo  avere  disfatto  un  corpo 
di  Goti  mosse  alla  volta  di  Riraini ,  che  il  gotico  presidio 
volontariamente  gli  abbandonò.  Levando  allora  F^itige 
Tassedio  da  Roma  e  ponendolo  a  Rimini ,  potè  Belisario 
far  contenti  i  Milanesi ,  e  loro  concedè  un  corpo  di  truppe, 
mandando  ancora  per  mare  a  Genova  looo  fanti  sotto  il 
comando  di  Mondila.  I  Goti  possessori  di  Pavia  affron- 
tarono le  schiere  di  Belisario  che  si  avanzavano,  ma  fu- 
rono respinti  fino  alle  porte.  Non  vollero  i  Greci  assediare 
la  piazza  con  si  piccole  forze,  e  s'incamminarono  verso 
Milano  :  i  cittadini  gli  accolsero  con  esultanza ,  e  si  di- 
chiararono sudditi  di  Giustiniano.  Il  tristo  esempio  fu 
seguito  da  Novara ,  da  Como  e  da  Bergamo  ;  e  Mondila 
obbligato  a  smembrare  le  sue  forze  onde  presidiare  tutte 
quelle  città,  lasciò  soli  3oo  uomini  a  custodire  Milano. 
Pervenuta  a  f^itige  la  notizia  dell'occupazione  di 
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Milaoo  y  mandò  egli  un  suo  zio  Uraja  a  quella  volta  con 
piccola  armata*  Ma  aveva  già  domandato  uu  soccorso  di  mU 
iizie  a  Teodeberto  re  de' Burg(^noni  che  non  glie  lo  ne* 
gò^  dando  però  voce  che  quella  discesa  di  barbari  seguiva 
di  loro  arbitrio  e  per  amore  di  preda.  Incontrò  dunque 
Uraja  sul  suo  cammino  io  mila  di  quelle  gentil  e  cosi 
rinforzalo  strìnse  d' assedio  Milano  mal  provveduta  di  vi- 
veri e  scarsissima  di  presidio.  Perciò  la  fame  che  già  tra- 
vagliava tutta  r  Italia  y  anche  più  acerba  facevasi  sentire 
ili  Milano  ;  e  quivi  a  tal  segno  inasprì^  che  i  più  ributtanti 
animali  erano  il  cibo  del  popola  Non  mancò  Belisario 
di  spedire  qualche  sussidio  alla  meschina  città;  ma  per- 
chè da  una  parte  i  capitani  di  lui  atterriti  dal  numero 
degli  assedianti  non  osarono  varcare  il  Po ,  e  dall'  altra  i 
pochi  Greci  che  la  città  presidiavano  si  arresero  a  patti  ^ 
il  mandato  soccorso  riusci  vano  ;  ed  i  Greci  curanti  solo 
la  propria  vita^  abbandonarono  le  persone  e  gli  averi  dei 
cittadini  allo  sd^o  de' Goti.  I  quali  entrati  in  Milano  coi 
Borgognoni ,  tutti  quanti  erano  gli  uomini  senza  distinzione 
di  età  trucidarono  y  le  donne  cedettero  a  quelli  per  ricom- 
pensa ;  e  la  città  saccheggiata  ^  poi  smantellata,  non  pre- 
sentò che  rovine.  Ora  confrontisi  la  condotta  del  buon  ve- 
scovo di  Pavia  y  dopoché  i  Borgognoni  ebbero  invase  le 
terre  Liguri^  con  quella  del  Vescovo  di  Milano  nella  cir« 
costanza  di  che  si  tratta.  Il  primo,  fedele  al  suo  re  e  non 
seguendo  che  i  pietosi  doveri  del  proprio  ministero,  am* 
mansa  i  barbari,  si  adopera  a  riscattare  gli  sventurati  Ita- 
liani dalla  condizione  di  schiavi ,  vi  riesce  e  muore  ono- 
rato compiendo  l'opera  santa.  L'altro,  violatore  de' giura- 
menti che  lo  vincolavano  al  Goto  monarca ,  prende  l'odioso 
incarico  di  dare  la  patria  nelle  mani  de'  Greci  ;  e  nel  di- 
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flertaiuenlo  di  quella  a  lui  principal melile  imputabile  i 
fugge  in  Costantinopoli,  ove  dopo  quìndici  anni  di  vitu- 
peroso ritiro  porta  seco  nella  tomba  Tiufamia  di  traditore. 
Dai  calcoli  cronologici  si  arguisce ,  che  quest'eccidio  di 
Milano  accadesse  nel  5'5'j  II  numero  degli  uomini  in  quel 
disastro  periti  si  fa  ascendere  a  3oo  mila ,  cifra  che  forse 
sarà  esagerata.  Bensì  può  conchiudersi  che  tale  sciagura 
avendo  distrutta  ogni  reliquia  de' primi  abitatori,  facesse 
ivi  sorgere  una  generazione  tutta  di  Goti  e  di  Borgognoni| 
unitisi  probabilmente  alle  donne  milanesi,  le  quali  la  sto < 
ria  non  dice  essere  mai  state  condotte  schiave  da  questi* 

Trabisciamo  di  riferire ,  come  non  riguardanti  direte 
tamente  T assunto  nostro,  le  pratiche  dei  due  monarchi 
belligeranti  oude  prevalere  o  ingannarsi  a  vicenda ,  e  cosi 
pure  i  movimenti  delPuna  parte  e  dcir  altra  in  varie 
piazze  d'Italia;  e  di  passaggio  accenniamo  che  Teodeherio 
re  de' Franchi  in  Austrasia,  volendo  trarre  profitto  dalla 
debolezza  de' due  contendenti,  calò  nel  Piemonte  eoa  loo 
mila  de* suoi,  i  quali  parte  dell'una  e  dell'altra  armata 
fugarono.  Poscia  ^o  in  forza  di  una  lettera  di  Belisario 
come  suppone  Procopio  y  o  perchè  indeboliti  per  la  scar- 
seaza  de'  viveri  allora  generale  in  Italia  e  per  l'estivo  ca- 
lore a  migliore  giudizio  del  Muratori ,  si  contentaronu 
di  devastare  più  luoghi  e  partirono.  Belisario  in  seguito  di 
altre  trattative  con  Fitige  occupò  pacificamente  Raven 
na ,  assicurandosi  solamente  della  persona  di  lui.  1  Goti 
vedendo  il  capitano  Greco  sulle  mosse  per  Costantinopoli, 
e  conoscendo  che  andavano  a  divenire  sudditi  di  Giustinia- 
no, convennero  in  Pavia,  ed  ivi  per  consiglio  d'Uraja  pro- 
clamarono re //Ji6a/c/a,  illustre  Goto  che  aveva  stanza  in 
Verona.  Il  dominio  del  nuovo  re  ristretto  dapprima  alla  sola 
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Pavia  si  estese  <]>uiiidi  a  lulta  la  riva  sinistra  del  Po;  ma  per 
dissapori  di  femmine  avendo  egli  fatto  uccidere  C/nz/a^ 
disgustò  i  Goti  in  maniera  che  sedente  a  mensa  fu  tolto  di 
vita.  A  lui  succedette  un  Erurico  eletto  dai  Rugi,  che  in 
Italia  militavano  fino  dal  tempo  di  Teodorico\  ma  odiato 
dai  Goti^  venne  ucciso  da  essi  che  gli  sostituirono  Totilay 
giovane  il  quale  univa  la  prudenza  al  coraggio^  ed  era  ni- 
pote dello  spento  lldibaldo. 

Intanto  i  Greci  eccitati  da  Giustiniano  uscirono  di 
Ravenna  in  numero  di  8000  e  condotti  da  Costanziano 
tentarono  un  colpo  di  mauu  sopra  Verona ,  dove  per  not- 
turno tradimento  di  un  Marciano  ragguardevole  ciltadì* 
DO,  il  cuòtode  di  una  porta  della  città  ne  intromise  un 
drappello  di  100  che  precedeva  il  grosso  di  quella  colon- 
na. I  Goti  sorpresi  credettero  la  città  piena  di  Gi^ci  e  si 
ritirarono  ;  ma  al  nuovo  giorno  accortisi  del  picciol  nu- 
mero degl'introdotti,  vi  rientrarono  e  loro  diedero  tale 
caccia  y  che  ne  costrinsero  la  maggior  parte  a  sgombrare 
saltando  le  mura  ;  il  quale  ripiego  a  pociii  fu  mezzo  di 
scampo.  Retrocedendo  allora  i  Greci ,  Totila  gì' insegui 
e  li  ruppe.  Poi  avanzatosi  nella  Toscana ,'  per  diverse 
vicende  di  guerra  ebbe  in  poter  suo  un  grandissimo 
tratto  d'Italia^  talché  ai  Greci  poc' altro  rimase  nella 
Penisola  y  oltre  Piacenza  e  Roma.  A  queste  due  città  egli 
pose  r  assedio  :  la  prima  gli  cedette  per  fame  :  ebbe  la  se«* 
conda  per  tradimento  di  quattro Isauri  die  gli  apersero  la 
Porta  Asinaria,  correndo  allora  probabilmente  il  Dicem- 
bre del  54(>  ;  ma  poco  la  tenne  y  perchè  altre  cure  lo 
chiamarono  altrove;  e  partendone  smantellò  in  gran  parte 
le  mura  e  la  vuotò  d'abitanti,  cosicché  Belisario  vi 
rientrò  senza  ostacolo.  Totila  però  dopo  altre  imprese 


iiG 

r assediò  uuovameiUe^ed  alcuni  soldati  Lsauri  velo  iulro* 
dussero  per  la  porta  S.  Paolo. 

Lentamente  procedettero  le  cose  di  guerra  fino  al- 
l'anno  553;  nel  quale  Narsete  mosse  verso  l'Italia  con 
poderoso  esercito  composto  di  Greci ,  di  Longobardi  e 
di  altre  nazioni.  Totila  spedi  Teja  suo  capitano  a  Ve- 
rona per  opporsi  al  passaggio  di  quell'  esercito  y  ma  non 
potè  impedire  che  Narsete  giungesse  a  Ravenna.  Inevi- 
tabile divenne  allora  un  decisivo  combatliraento :  in  esso 
le  schiere  de' Goti  furono  volte  in  fuga,  e  Totila  soc- 
combette alle  riportate  ferite.  I  Goti  fuggiaschi  a  Pavia 
si  ritrassero  y  ed  ivi  Teja  proclamarono  r«  ,  il  quale 
più  volte  richiese  anche  a  prezzo,  ma  sempre  indarno, 
l' alleanza  de'. Franchi.  Nondimeno  usci  di  Pavia,  e  ina- 
spettalo comparve  coli' esercito  nella  Campania.  Andovvi 
anche  Narsete  ^  e  trovò  i  Goti  a  campo  presso  Nocera. 
Ivi  in  un'ostinata  zuffa  continuata  per  due  giorni  intieri 
Teja  rimase  morto,  e  i  Goti  vennero  a  patti  promettendo 
di  sgombrare  l'Italia.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo 
nel  553  :  e  dando  fine  al  regno  de'  Goti  in  Italia ,  ricon- 
dusse  una  parte  di  loro  in  Pavia  ,  e  oltre  Po.  Ma  quivi  al- 
tre novità  rivolgendo  nelF  animo,  come  narra  Agatia , 
strinsero  lega  cogli  Alamanni ,  che  uniti  ai  Franchi  sce- 
sero nella  penisola  con  ^5  mila  uomini  condotti  da  Leu* 
tari  e  da  Butilino.  La  quale  irruzione  procacciò  nuove 
brighe  a  Narsete ,  e  nuove  sciagure  all'  Itidia. 
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PROVINCIE  LOMBARDE  SOTTO  GIUSTINIANO  E  GIUSTINO  li. 

Non  forte  abbastanza  Narsete  per  arrestare  il  barba- 
rico torrente  de' nuovi  invasori  j  non  potè  impedire  clie 
si  estendessero  nelle  r^ioni  meridionali  della  Penisola  y 
e  le  mettessero  a  ruba.  Leutari  però,  sazio  di  preda,  volle 
restituirsi  alla  sua  contrada  :  non  cosi  Butilino ,  per  iu 
speranza  di  r^no  in  che  lo  tenevano  i  Goti.  La  retrograda 
torma  di  Leutari  sorpresa  per  via  e  messa  in  rotta  da  un 
capitano  di  iVar^e^e,  perdei  prigionieri  con  parte  del  bot- 
tino ;  poi  assalita  dalla  peste  tra  Verona  e  Trento  fu  quajii 
intieramente  distrutta.  Butilino  sopraggiunto  da  Narseta 
al  Volturno  ebbe  una  totale  disfatta  e  rimase  sul  campo. 
Un  corpo  dì  Goti  forte  di  7000  combattenti  che  ritirato 
erasi  in  Gonza ,  assediato  da  Narsete  si  arrese;  e  cosi  tuttu 
V  Italia  venuta  in  dominio  di  Giustiniano  circa  V  anno 
577  ebbe  pace  sotto  il  governo  di  quel  generale ,  che  da 
alcuni  storici  è  lodato  per  saviezza  e  moderazione,  e  biasi- 
mato da  altri  di  antipopolarità  edavarizia.  Non  molto  so- 
pravisse Giustiniano  a  questi  avvenimenti  y  e  nel  566  ebbi; 
a  successore  Giustino  fighuolo  di  una  sorella  sua  e  soprin- 
tendente al  Palazzo. 

Narsete  frattanto,  che,  secondo  Mario  AverticensCy 
aveva  già  rialzata  Milano  ed  altre  città  dalle  loro  rovini', 
trovandosi  ricco  oltre  modo,  divenne  bersaglio  all' invidia. 
Accusato  perciò  air  Imperatore  di  estorsioni  e  rapine  ,  fu 
richiamato  a  Costantinopoli ,  mentre  Longino  veniva  spe- 
dito a  governare  T Italia  col  nuovo  titolo  di  Esarca:  ma 
indispettito  per  alcun  frizzo  pungente  uscito  di  bocca  <il* 

Restio  Lombardo  yol*  r.  io 
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r  Imperatrice  Sofia  a  suo  riguardo^  8i  trattenne  in  Napoli , 
di  dove  si  narra  che  mandasse  cousigli  ed  eccitamenti  al 
re  de' Longobardi  Alboino  y  affinchè  occupasse  T  Italia. 
Tornato  poi  in  Roma  alle  preghiere  del  ^oxìle^ce  Giovanni, 
ivi  muri  poco  dopo,  correndo  allora  Tanno  568,  secondo 
deir  imperatore  Giustino. 

Il  re  Longobardo,  quantunque  possessore  di  paese 
assai  vasto ,  nondimeno  spinto  dall'  ambizione  o  dal  desi- 
derio di  aggiungere  ai  suoi  dominj  migliori  possedimenti, 
non  solo  tutta  la  nazione  Longobarda,  ma  Bulgari,  Sar- 
raati ,  Bava  ri  e  varie  altre  genti  seco  coudusse  alla  volta 
della  Penisola ,  e  senza  incontrare  ostacolo  s'impadronì 
di  Cividale  del  Friuli.  Intanto  l'Esarca  Longino  fortificava 
con  palizzate  un  borgo  presso  Ravenna ,  ed  jélboino  prò* 
seguiva  non  impedito  la  conquista  di  Vicenza ,  di  Verona 
e  di  altri  luoghi  della  Venezia  :  ebbe  per  altro  resistenti 
Padova,  Monselice  e  Mantova  che  assediò.  Di  quest'ul- 
tima piazza  sembra  che  s'impadronisse  nel  569;  dì  Cre- 
mona più  tardi.  Trento,  Bergamo  e  Brescia  gli  cedettero, 
non  è  noto  se  per  forza  d'armi  o  per  tema;  e  Paolo 
Diacono  addita  il  3  di  Settembre  Sy^jCome  il  giorno 
nei  quale  Alboino  s'impadronì  di  Milano.  Teneva  allora 
la  sede  meti*opolitana  di  S.  Ambrogio  u\\  Onorato ^  che 
forse  aveva  consigliato  la  resa  della  città  :  dopo  la  quale , 
dolente  di  vederne  il  saccheggio  ,  di  cui  però  Paolo  Dia- 
cono  non  fa  menzione  ,  si  ritirò  in  Genova  col  clero  e  eoo 
molti  nobili  milanesi.  Quivi  da  essi  fu  datala  vacante  cat- 
tedra arcivescovile  a  Lorenzo  junìore,  mentre  per  tradi- 
zione de'  milanesi  ai  ha  che  in  Milano  eleggevasi  a  quella 
sede  un,  Frontone ,  che  poi  non  ebbe  il  placito  pontificio. 
L' ottenne  bensì  Lorenzo,  ma  dopo  avere  spedito  a  Roma 
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una  professione  di   fede,  in  cui  dichiarava  accellare  il 

quinto  generale Goucil io.  Intanto  i  Longobardi  quasi  tulta 
la  Liguria  occuparono  senza  incontrare  opposizione ,  fuor- 
ché in  alcune  piazze  marittime;  ma  forte  ostacolo  neh' in- 
terno presentò  ad  essi  Pavia,  già  molto  diligentemente  niu  • 
nita  da' Goti.  Alboino  vi  pose  Y  assedio,  durante  il  quale 
altri  corpi  di  Longobardi  s'impadronivano  di  Tortona, 
Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio,  estendendosi  inoltre 
nella  Toscana,  neir Umbria  e  nel  Piceno.  Né  deve  recar 
maraviglia  un  cosi  rapido  progresso  de' barbari,  perchè 
r  Italia  infiacchita  trovavasi  dalla  peste  sofferta ,  che  ne 
aveva  pressoché  desolate  le  città  e  le  campagne.  La  resi- 
atenza  de'Pavesi  troppo  più  ostinata  di  quello  che  Alboimi 
credesse,  ne  cambiò  l'impazienza  in  furore, e  lo  fece  giu- 
rare che  non  perdonerebbe  né  a  grado  né  a  sesso  ne  a 
età,  ed  in  un  generale  eccidio  tutti  quegli  abitanti  con- 
fonderebbe: finalmente  la  fame  dopo  tre  anni  e  mesi  d'as- 
sedio gli  diede  in  mano  la  piazza  ,  nella  quale  entrando  , 
si  narra  che  gli  cadde  sotto  il  cavallo.  Quest'accidente  in* 
terpetrato  da  alcuno  de' suoi  seguaci  come  miracoloso  in- 
dizio dello  sdegno  celeste  per  quel  giuramento  di  sangue, 
bastò  a  raffreddare  la  collera  del  vincitore,  che  senza  fai* 
male  ad  alcuno  andò  a  riposarsi  pacifico  nel  palazzo  di 
T'eadorico.  La  presa  non  facile  di  Pavia  ,  che  segui  pro- 
babilmente neir  anno  573 ,  solleticò  l'amor  proprio  d'Ai 
baino:  ed  ^li  questa  città  volle  preferire  a  Milano  per 
farla  sua  sede;  in  conseguenza  di  che  Pavia  fu  poscia  per 
molti  secoli  rispettata  come  capitale  di  tutto  il  reame 
d'Italia. 
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PROVINCIE    LOMBARDE    SOTTO  I    RE   LONGOBARDI. 
ALBOINO  ^-^  CLEFO  —  AUTARL 

Breve  godimento  offerse  il  novello  regno  al  suo  fon* 
datore.  Prima  che  AWoino  potesse  dare  un  sistema  alle 
sue  conquiste  nella  Penisola^  cadde^  o  nell'anno  medesimo 
o  nel  susseguente  9  per  tradimento  domestico  ordito  dalla 
sua  moglie  Rosmunda;  alla  quale  nel  calore  di  un  convito 
in  Verona  apprestatogli  avea  fatto  proporre  di  bere  nel 
cranio  del  di  lei  padre  vinto  in  battaglia ,  che  legato  in 
oro  serviva  di  tazza  al  re  barbaro.  Il  cadavere  d'  Mboino 
fu  sepolto  sotto  la  grande  scala  del  palazzo  reale  di  Verona; 
i  posteri  riconoscenti  rispettarono  per  molto  tempo  la 
tomba  e  la  memoria  del  prode  lor  duce. 

Taceremo  le  scellerate  nozze  Ai  Rosmunda  col  regi- 
cida, la  di  lui  fuga  in  Ravenna  colla  figlia  e  coi  tesori  del 
re  tradito  e  la  morte  che  un  secondo  misfatto  le  procac- 
ciò y  ad  espiare  anche  il  primo.  Quella  figlia  erede  del 
trono  Longobardo  fu  trasportata  in  Constanti nopoli  colle 
preziose  spoglie  della  reggia;  e  i  capi  de'Longobardi  con- 
venuti in  Pavia  diedero  i  loro  suffragi  a  Clefo  o  ClefonCy 
proclamandolo  successore  ad  jilboino  ;  ma  dopo  diciotto 
mesi  cadde  pur  questi  sotto  il  pugnale  di  un'assassina 
Avendo  egli  lasciato  un  figliuolo  di  tenera  età,  rimase  di- 
soccupato il  trono  sino  a  tanto  che  quel  fanciullo  fu  in  età 
minore;  ed  in  questo  interregno  che  continuò  per  dieci 
anni,  i  Longobardi  vennero  governati  da  trenta  o  trenta- 
sei Ducili^  legati  fra  loro  da  una  specie  di  confederazio- 
ne, serbando  però  ciascuno  la  sua  indipendenza  nel  prò- 
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prìo  Ducato.  La  storia  ci  ha  tramandato  i  nomi  di  alcuni: 
e  sappiamo  da  lei  che  un  Zahano  dominava  in  Pavia , 
\xW  Jlboino  in  Milano^  un  Vallari  in  Bergamo,  Ala- 
chiso  in  Brescia  ^  Eifino  in  Trento ,  Gisolfo  nel  Friuli. 
Taluno  di  essi  non  contento  al  proprio  dominio  volle  ar- 
rischiare scorrerie  nelle  Gallie  ^  ma  con  esito  sfortunato. 
Bensì  questi  tentativi ,  e  più  i  lamenti  portati  all'  impe- 
ratore di  Costantinopoli ,  i  taglieggiamenti  e  le  devasta- 
zioni onde  i  Longobardi  infestavano  quasi  tutta  T Italia, 
diedero   motivo   al   medesimo   d'impegnare   alcuni   di 
que' Duchi  a  legarsi  in  amistà  coi  Romani  e  di  facilitare 
ai  Franchi  la  discesa  in  Italia.  Costoro  di  fatti  dal  588  al 
590  tentarono  tre  successive  invasioni,  una  delle  quali 
condocevasi  da  Childeberto  nipote  di  Clodoveo.  Conob- 
bero subito  i  Duchi  de'Longobardi  il  bisogno  di  rinunciare 
alla  debole  e  disordinata  loro  indipendenza  :  si  assogget- 
tarono unanimi  ad  ^2£f ari  già  divenuto  valente  soldato,  e 
da  lui  guidati  attesero  a  far  fronte  agli  stranieri  invasori.  La 
prima  spedizione  di  questi  composta  di  Alamanni  e  di 
Franchi  riusci  male,  per  le  animosità  che  la  gelosia  fece  sor- 
gere tra  loro.  Nella  seconda  ebbero  dai  Longobardi  tale 
sconfitta ,  che  a  loro  memoria  non  fu  mai  i'  eguale.  Punti 
nell'onore  e  di  vendetta  impazienti  scesero  per  la  terza 
volta  con  esercito  assai  più  numeroso,  jiutari  sulle  pri- 
me cedette  a  queir  impeto;  ma  con  prudente  consiglio 
avendo  distribuito  le  forze  e  i  tesori  de'  Longobardi  nelle 
città  munite  tra  TAppennino  e  le  Alpi ,  si  ritirò  ben  for- 
tificato in  Pavia  e  abbandonò  le  campagne.  I  Franchi,  già 
indeboliti  dalla  dissenteria  che  fece  una  strage  fra  loro  in 
quell'estiva  stagione  e  scarsi  di  vettovaglia,  non  erano  in 
grado  di  prendere  l'offensiva,  e  speravano  nel  promesso 
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arrivo  delle  truppe  imperiali.  Ma  dopo  avere  aspettato  inu- 
tilmente sei  giorni  il  sanale  convenuto  coi  Greci  per 
riunirsi  a  loro,  furono  costretti  dai  Longobardi  a  ri- 
passare le  Alpi.  Dopo  ciò  y  Autari  si  volse  ad  assedia- 
re risola  Comacina  difesa  da  un  FrancionCy  che  fino  da 
venti  anni  la  teneva  per  T imperatore.  In  quell'isola  che 
sorge  nel  lago  di  Como  a  poca  distanza  da  terra  y  erano 
Slate  diposte  come  in  luogo  sicuro  molte  considerabili  ric- 
chezze dagli  abitanti  deMuoghi  circonvicini:  ed  Autari 
dopo  sei  mesi  se  ne  fece  padrone.  Libero  quindi  dalle 
molestie  dei  barbari  transalpini  domandò  in  isposa  Teo- 
delinda  figliuola  di  Garihardo  Duca  di  Baviera  e  V  ot- 
tenne y  malgrado  che  i  Franchi  gelosi  di  quest'alleanza  di 
parentado  cercassero  disturbarla.  Procurò  Autari  in  ap- 
presso di  mettersi  in  pacQ  coi  Franchi;  ma  mentre  gli  am- 
basciadori  da  lui  spelliti  a  Childeberto  ne  attendevano  la 
risposta,  ebbero  da  Teodelinda  l'avviso  della  morte 
à^  Autari  seguila  in  Pavia ,  e  alcuni  dissero  di  veleno.  La 
pace  si  conchiuse  nulla  di  meno  col  successore  del  re  de- 
funto; e  fu  qiiesli  //g'didfo  Duca  di  Torino,  che  Teode^ 
linda  y  per  facoltà  accordatale  dai  primarj  fra  i  Longo- 
bardi ^  si  elesse  in  consorte. 

Divenuto  Agilulfo  sposo  di  Teodelinda  ,  non  venne 
subito  riconosciuto  dai  Longobardi  come  re  loro;  ma 
dopo  avere  per  sei  mesi  coadjuvato  la  sposa  ne' pubblici 
aflari,  ebbe  dai  Longobardi  autorità  e  nome  di  re.  Dalla 
sua  unione  con  Teodelinda  iiac({nc  nel  602  Adoaldo  o 
Adaloaldo\e  questo  fanciullo,  appena  compiuti  due  anni, 
in  una  grunde  adunanza  di  Longobardi  tenuta  in  Milano 
fu  associato  al  n^gno  dal  padre  suo  ;  e  quivi,  presenti  an- 
cora gli  ainbasciadori  del  re  d'Àustrasia  Teodeberto  II. 
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veunero  soleunemeute  contratti  i  sponsali  di  lui  colla  figlia 
di  Teodeberto ,  band)ina  essa  pure.  A  Teodelinda  y  che 
speciale  affezione  mostrò  sempre  per  Monza ,  si  deve  la 
Bojfilica  di  S.  Gio.  Battista  fatta  da  essa  costruire  in  quel 
luogo  y  dotandola  di  ricchi  possedimenti  e  di  doni  pre- 
ziosi y  tra  i  quali  si  vede  anche  in  oggi  la  corona  reale 
di  Agilulfo  nel  tesoro  di  quel  tempio.  Il  regno  di  Jgilul^ 
fo  se  non  fu  perfettamente  tranquillo  ^  non  sostenne  gra- 
vi turbamenti  ;  giacché  le  ribellioni  di  Zangrolfo  Duca 
di  Verona  e  di  Gandolfo  Duca  di  Bergamo  vennero 
prontamente  repressele  i  Duchi  ribelli  vi  perdettero  la 
vita.  La  guerra  che  neir  anno  60 1  i  Greci  tuttavia  pos- 
sessori di  Cremona^  Mantova  e  Padova  mossero  ad  Agi- 
luifoy  dopo  varj  fatti ,  il  più  importante  de'quali  fu  la 
presa  di  Padova,  terminò  in  una  tregua.  Questa  rinno- 
vata periodicamente  con  annue  prestazioni  pecuniarie  a 
carico  deir  Esarcato,  fece  sì  che  nell'anno  6 1  a  l'Italia  ebbe 
piena  pace.  La  morte  di  Agilulfo  si  fa  cadere  dagli  storici 
nel  6i5  o  nel  616.  A  lui  sopravvisse  Teodelinda  fino  al 
GuS:  e  le  si  deve  T  encomio  di  avere  governato  saggia- 
mente lo  stato,  durante  la  minore  età  di  suo  figlio. 

ADALOALDO  JPIGLÌO  DI  AGILULFO  E  DI  TEODELINDA. 
ARIOALDO  COGNATO  DI  ADALOALDO. 

O  perchè  privo  de' consigli  di  Teodelinda  comin- 
ciasse Adaloaldo  ad  operare  cose  dispiacevoli  9  quindi 
tirasse  sopra  di  se  una  congiura,  o  perchè  avesse  sventura- 
tamente perduto  il  senno,  come  narrasi  da  Paolo  Diaoth 
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noj  è  corto  chVgli  fu  privato  del  regno,  e  gli  fu  istituito 
^rioaldo  Duca  di  Torino  e  marito  di  Gundeberga  sorelb 
del  decaduto.  Nei  dodici  anni  di  regno  che  gli  si  assegna- 
no, essendo  egli  morto  nel  636,  si  raccontano  due  faUi 
che  lo  riguardano  e  mostrano  quanto  trista  fosse  la  condi- 
zione di  que' tempi.  Uno  è  che  Gundeberga  sua  mogflie, 
amata  da  tutti  per  le  ottime  di  lei  qualità,  fu  calunniata 
da  un  perfido  cortigiano  d'impudica  corrispondenza  con 
Tasone  Duca  del  Friuli;  e  perciò  il  troppo  credulo  marito 
la  fece  rinchiudere  nella  rocca  di  Lumello.  £  quivi  trai* 
tenuta  per  tre  anni ,  ne  uscì  solamente  dopo  che,  mediante 
r insensata  prova  del  duello,  fu  riconosciuta  innocente. 
L'altro  è  che  Jrioaldo  avverso  già  a  quel  Tasone  che 
molto  favore  godea  presso  i  Franchi,  ed  al  quale  forse 
})er  tal  motivo  si  trattenne  dal  muovere  aperta  guerra , 
volle  ad  ogni  modo  disfarsene.  Per  lo  che ,  indirizzatosi 
all'Esarca  di  Ravenna  ,  lo  ricercò  di  far  morire  a  tradi- 
mento Tasone^  promettendogli  esonerarlo  dall' annuale 
tributo  che  ai  Longobardi  pagava.  Accettato  dall'  Esarca 
r  iniquo  incarico ,  Jrioaldo  mandò  con  un  pretesto  7  a- 
sone  in  Ravenna,  ove  giunto,  fu  per  ordine  dell'Esarca 
proditoriamente  trucidato. 

S-  II- 

KOTARl  —  RODOALDO. 

La  morte  di  Jrioaldo  lasciò  la  vedova  regina  ar* 
bitra  di  disporre  della  propria  mano  e  del  regno.  L'  una 
e  r  altro  ella  offerse  perciò  a  C rotarlo  Duca  di  Brescia  , 
che  comunemente  è  denominato  Rotari.  Egli  ebbe  fwxa 
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i\  procle  e  giusto,  ed  ordiuò  la  compilazione  di  un  codice 
di  leggi  pei  Longobardi  ^  che  col  nome  di  Editto  fu  pub- 
blicato nell'anno  643 ,  ottavo  del  suo  regno.  Nota  però 
Fredegario  varie  crudeltà  sue  contro  que' nobili  che  gli  si 
mostrarono  avversi,  come  pure  la  dissolutezza  alla  quale  si 
abbandonò >  spinta  da  lui  al  segno  di  confinare  la  moglie, 
a  cui  era  tenuto  della  corona  y  in  una  camera  del  palazzo 
di  Pavia ,  onde  più  liberamente  dar^i  in  braccio  alle  con- 
cubine. Con  tutto  questo  ^li  seppe  rassodare  la  sua  auto- 
rità e  ristabilire  neir antico  vigore  la  militare  disciplina; 
e  r  Esarca  Isacco  che  con  un  corpo  di  truppe  volle  op- 
porsi alle  mire  sue^  rimase  sconfitto  presso  il  Panaro. 
Mori  Rotati  nell'anno  65 a  lasciando  il  regno  a  Radoaldo 
suo  figlio  y  intomo  al  quale  la  storia  ci  fa  conoscere  sola- 
mente che  ucciso  fu  dal  marito  di  una  dcMina  da  esso  vio- 
lentata. 

S-  '^• 

AKlBtRTO  FRATELLO  DI  TBOOELlllDA  —  BERTARIOO 
E  GODBBERTO  FIGLI   DI   ARIÌERTO. 

La  morte  di  Radoaldo  senza  successione  lasciò  ai 
suffragi  de' capi  Longobardi  la  elezione  del  nyovo  re;  e 
questa  cadde  sopra  Jlriberto  figliuolo  del  Duca  Gondoaldo 
e  fratello  di  Teodelinda.  Per  tale  scelta  un  Bavaro  occupò 
il  trono  Longobardo^  e  lo  tenne  fino  all'anno  66 1  nel 
quale  morì.  Egli  avea  fabbricata  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
fuori  della  porta  occidentale  di  Pavia,  allora  denominata 
Marenga  ;  in  quella  ebbe  la  tomba.  Lasciò  due  figliuoli 
Bertarido  e  Godeberto,  fra  i  quali  divise  il  r^no  asse- 
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gnuiidoiie  una  porzione  a  ciascuno  di  loro.  Bertnrldopose 
la  sede  in  Milano ,  e  Godeberto  in  Pavia;  ma  non  era  fa- 
cile eh'  eglino  godessero  in  armonia  il  retaggio  paterno.  Il 
primogenito  non  vedeva  volentieri  a  sé  fatto  eguale  il  fra- 
tello minore.  Vennero  dunque  in  disrordia^  quindi  alle 
armi.  Godeberto  meno  forte  deir  altro  chiamò  in  ajuto 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento:  ed  a  maggiormente  im- 
pegnarlo gli  promise  la  mano  di  una  sorella.  Corrispose 
Grimoaldo  air  invito;  ma  giunto  a  Pavia^  negli  amplessi 
della  prima  accoglienza  trasse  un  pugnale  con  cui  prodi- 
toriamente uccise  Godel)erto  j  ed  usurpò  quel  potere  ch'era 
stato  chiamato  a  difendere.  In  questa  circostanza  un  fi- 
gliuolo di  Go€/e6er/o  tuttora  bambino  9  che  Raginberio 
chiamavasi;  fu  trafugato  dalla  pietà  di  un  domestico.  Una 
violenza  così  ardimentosa  tale  spavento  indusse  in  Ber- 
taridoy  che  fuggì  di  Milano  e  si  ricoverò  presso  il  re  de- 
gli Avari  nella  Pannonia.  Grimoaldo  allora  s' impadronì 
di  Milano:  la  moglie  ed  il  fanciullo  dì  Bertarido  di  nome 
Cuniberto  confinò  a  Benevento:  sposò  la  promessagli  so- 
rella di  Godeberto  y  e  nella  generale  assemblea  tenuta  in 
Pavia  l'annoda  fu  proclamato  re  dei  Longobardi. 

GRIMOALDO  ,  BERTARIDO  DI  MUOVO  B  CUNIBERTO  DI  LUI  FIGLIO. 

Grimoaldo  salito  al  trono  con  un  delitto,  vi  si  seppe 
mantenere  con  accortezza  e  valore.  Aveva  egli  lasciato  a 
reggere  il  Ducato  di  Benevento  Romoaldo  suo  figlio ,  il 
quale  neir assenza  del  padre  venne  assalito  dall'Impera- 
tore Costante  che  mostrava  volersi  stabilire  in  Italia.  In- 
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vocò  Romoaldo  il  braccio  del  padre >  e  questi  con  baoua 
mauo  d'armati  niosie  a  soccorrerlo;  ma  doiì  giunse  a 
tempo,  giacché  frattanto  Romoaldo  avea  comperata  a 
gran  prezzo  la  ritirata  del  Greco  Imperatore.  Restituitosi 
(juindì  a  Pavia ,  dicesi  che  minacciasse  la  guerra  al  re  de- 
gli  Avari,  se  più  lungo  ricovero  avesse  dviio  a  Beriarido^ 
il  quale  perciò  sì  rifuggi  presso  i  Franchi.  Questi  fatti 
però  sono  incerti ,  e  forse  immaginati  a  spiegare  il  motivo 
di  una  guerra  che  realmente  i  Franchi  mossero  a  Grimo^ 
aldo.  Eglino  s' introdussero  nella  Penisola  dalla  parte  della 
Provenza^  e  penetrarono  fino  ad  Asti.  Grimoaldo  accam* 
psito  non  lungi  di  là  finse  di  ritirarsi,  e  nelle  sue  tende  la- 
sciò cibi  ed  ottimi  vini  a  dovizia,  che  dai  Franchi  non 
furono  risparmiali.  £  quando  essi  a  ventre  pieno  e  stor- 
diti dal  vino  furono  immersi  nel  sonno,  Grimoaldo  li 
susprese  e  ne  fece  una  strage.  La  sua  morte  accadde  nel 
(j'jo,  perchè  dopo  un  salasso  avendo  fatto  uno  sforzo  per 
trarre  una  freccia  ad  una  colomba ,  gli  si  riaperse  la  vena. 
Non  è  però  verosìmile  che  un  cosi  semplice  accidente 
potesse  di  per  se  solo  cagionare  la  morte;  ed  è  forse  pro- 
babile che ,  come  dicesi ,  il  medico  nel  curarlo  avvelenasse 
la  ferita.  Lasciò  un  figliuolo  denominato  esso  pure  Gari- 
baldoy  ciie  ancora  fanciullo  venne  riconosciuto  erede  del 
regno.  Ma  sopravvenuto  Bertarido  in  Italia  per  maneggio 
di  alcun  cortigiano ,  si  risvegliò  Y  amore  de'Longobardi 
pel  loro  antico  signore,  e  non  curanti  più  il  piccolo Gari- 
baldo  intronizzarono  nuovamente  Bertarido.  Egli  poi  nel 
G'jS  di  consentimento  de'  Longobardi  dichiarò  suo  collega 
nel  regno  il  proprio  figliuolo  Cuniberto^  che  da  Bene- 
vento avèa  fatto  ritornare  insieme  colla  madre.  Nell'auno 
appresso  si  accenna  un  Concilio  di  ia5  Vescovi  italiani 
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convocato  in  Milano  da  queir  Arcivescovo  Mansueto  in* 
torno  le  due  volontà  chesupponevansi  in  Cristo ,  nel  quale 
Bertarido  e  Cuniberto  sono  qualificati  amatori  della 
religione  cattolica»  Alcuni  anni  dopo  il  Duca  di  Taranto 
Alachiso  si  sollevò  contro  Bertarido ,  il  quale  ad  inter- 
posizione di  Cuniberto  non  solamente  nella  sua  grazia  il 
rimise,  ma  gli  diede  il  Ducato  di  Brescia.  Fu  Bertarido 
uomo  di  virtù  pacifiche ,  e  ben  voluto  dai  grandi  non 
meno  che  dai  popolani ,  cosicché  può  tenersi  in  conto  di 
uno  de' migliori  re  Longobardi.  Cessò  ^li  di  vivere  pro- 
babilmente tra  r  anno  686  e  il  688. 

S-  '4. 

CUNIBERTO  SOLO  ^—  LIUTBERTO  SUO  FIGLIO. 

Cuniberto  legittimo  e  pacifico  successore  di  Bertarido 
ebbe  in  moglie  Ermelinda  y  figliuola  di  uno  de' re  Anglo* 
Sassoni  che  dominavano  in  Inghilterra;  e  questa  relazione 
di  parentela  Io  fece  dare  magnifica  ospitalità  a  Ceadvallay 
altro  di  que're  mentre  in  Roma  portavasi  ad  abbracciare  il 
Cristianesimo.  Amaro  frutte  vviccoìsieCuniberto  dalla  bontà 
sua  verso  queir  Mdachiso  Duca  di  Brescia  nominato  di 
sopra.  Costui  unitosi  a  due  potenti  Bresciani  Mdone  e 
Gransone  o  Tasone  e  ad  altri  Longobardi,  profittando  di 
un'  accidentale  assenza  di  Cuniberto  dalla  sua  capitale , 
occupò  il  palazzo  reale  di  Pavia  ed  usurpò  l'autorità  e 
il  nome  ài  re.  Cuniberto  dovè  ritirarsi  nella  già  rammen- 
tata isola  Comacina  ;  ma  il  contegno  dell'  usurpatore  aven- 
dolo renduto  odioso  a'  suoi  medesimi  partigiani  y  e  più 
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agli  ecclesiasUci  che  abbomioava  y  Cuniberto  A  préseulù 
poco  dopo  in  Pavia  e  fra  gli  applausi  de-  cittadini  fu  ri^ 
inesso  sul  trono.  Machiso  fuggi  in  Piacenza  e  4Ìi  quivi 
neli'  Austria  Longobardica ,  cioè  in  quella  parte  della  Loni' 
bardia  che  giace  tra  Settentrione  e  Levante.  Ivi  conti-* 
nuando  pure  nella  ribellione  raccolse  '  parecchie  truppe  e 
progredì  oltre  FAdda;  e  giunto  alle.piauure  di  Coronata  j 
ora  Coronate^  s'imbattè  nell'esercito  di  Cuniberto.  Questi 
volendo  risparmiare  lo  spargimentodel  sangue,  offerse  inu^ 
tilmeute  al  ribelle  un  combattimento  particolare.  GoDse«< 
guenza  del  rifiuto  fu  una  generale  battaglia  ^  ov'  è  da  no- 
tarsi lo  zelo  e  r  attaccamento  di  un  Zenone  diacono  di 
Pavia.  Questi^  per  trarre  poBsìbilmeDte  dal  rischio  la  per* 
sona  di  Cuniberto  y  si  fece  dare  V  armatura  di  lui  >  ed 
entrò  nella  mìschia  ove  socombette  ben  presto  y  perchè 
r  ingrato  Alachiso  a  Cun/òer^o  principalmente  mirava.  Le 
truppe  credendo  estinto  il  loro  re  si  disanimarono;  ma  fat- 
tosi conoscere  Cuniberto  y  ripresero  coraggio  e  riordinatesi 
rinnovarono  più  calda  la  zufià  y  nella  quale  il  ribelle  Ala^ 
chiso  perde  la  vita  e  i  suoi  rìraaseiro  intieramente  scon- 
fitti- A  questa  vittoria  di  Cuniberto  si  assegna  Taóno  ògo. 
É  superfluo  T  avvertire  che  Ca«/6er^o  rientrato  vittorioso 
in  Pavia  onorò  di  splendido  monumento'  la  memoria  del- 
Taffezionato  Ze/zone^  il  quale  con  tanta  generosità  erasi  sa- 
crificato per  lui.  Fu  Cuniberto  prìncipe  afi*abile;  propenso 
alle  lettei*e  ed  ai  pochi  letterati  del  tempo  suo  ;  di  che  è 
prova  un  magnifico  donativo  da  lui  fatto  a  Felice  y  va- 
lente grammatico^  che  Paolo  Diacono  storico  rinomato , 
sebbene  troppo  credulo  alcune  volte,  ebbe  a  maestro.  Morì 
questo  principe  uell'  anno  700  lasciando  ri  regno  al  figliuolo 
suo  Liutberto. 
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In  età  assai  giovanile  trovatasi  Liutherto  nel  suo 
avvenimento  al  trono  paterno  y  ed  ebbe  perciò  a  tutore 
Ansprando  personaggio  illustre  e  fornito  di  molta  sapien- 
za. Breve  però  fu  il  regno  di  Xmfier^o, giacché  quel  Ra^ 
gimberto  figliuolo  di  Godeberto ,  che  vedemmo  salvato 
da  un  domestico  neir  usurpazione  di  Grimoaldo,  mosse 
dal  suo  ducato  di  Torino  a  detronizzare  il  cugino,  preten- 
dendo che  ad  esso  lui  fosse  devoluto  il  r^o  de'  Longu- 
baldi  come  retaggio  paterno.  Ansprando^  fatta  alleanza 
con  Rùtari  duca  di  Bergamo^  andò  incentro  a  Ragimberto 
nelle  vicinanze  di  Novara  ;  ma  la  sorte  dell'  armi  favori 
Ragimberio  che  divenne  possessore  della  capitale  e  del 
Begno.  Liuiberto  ed  il  suo  tutore  cercarono  nella  fuga  il 
loro  scampo. 

EAGUIBEETO^  E  AEIBBRTO  U  SUO  FlGtlUOLa 

Per  brevissimo  tempo  godè  Ragimberto  il  frutto  di 
quella  vittoria  y  essendo  morto  neir  anno  medesimo  : 
lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Ariberto  IL  Non  cessava 
però  il  fuggiasco  tutore  di  Liutberto  di  contrastare  il 
regno  all'erede  di  Ragimberto  ;  perchè  associati  a  se  i 
Duchi  Ottone ,  Tasone  >  e  Rotari  y  con  forte  esercito  si 
era  condotto  alle  mura  di  Pavia.  Ma  quivi  ancora  la  vitto- 
ria si  dichiarò  contro  Liutberto  ed  Ansprando  ;  ed  il 
primo  caduto  nelle  mani  del  vincitore  fu  fatto  morire  in 
un  bs^gno.  Ansprando  si  rifuggii  neir  isola  Comacina^  di 
dove  passò  in  Baviera.  Ebbe  però  il  dolore  di  perdere  la 
sua  famiglia  rimasta  in  potere-  di  Ariberto,  e  solo  il  mi- 
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nore  figliuolo  di  Ansprando  y  cbiamato  esso  pure  Liui- 

borio,  potè  sfuggire  latroce  destino  de' suoi  fratelli.  Quel 

Rotali  poi  Duca  di  Beigarno  die  aveva  assisti to^/iJ/ira/t- 

</o  contro  jiriberto  y  c^àuio  il  giovine  LiutbertOy  crasi 

(licliiarato  re;  ma  in  breve  tempo  venne  anch' egli  nelle 

mani  di  Jriberto ,  e  fu  ucciso.  Frattanto  Ansprando  fa« 

vorìto  in  Baviera ,  ivi  avea  radunato  un'armata  e  con  quella 

tornò  in  Lombardia.  Mossegli  incontro  ^ri^r/o^  ed  anche 

allora  lo  vinse:  se  nonché  le  sue  crudeltà  tanto  lo  avevano 

fatto  odioso  ai  Longobardi  y  che^  sebbene  vincitore^  non 

si  fidò  di  ritornare  in  Pavia^  ma  preferi  jpitirarsi  in  Francia 

con  grandissima  copia  d'oro.  Narrasi  però  che  nel  passare 

a  nuoto  il  TicinoJ^  forse  pel  soverchio  peso  dell'  oro^  vi  si 

annegò. 
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ANSPRANDO  —  LIUTPRANJM)  DI  LUI  FfCLIUOLO  —  ILDEBEAHDO. 

Liberati  i  Longobardi  da  un  re  che  odiavano^  die- 
dero la  corona  ad  Ansprando y  il  quale  sopravvisse  tre 
soli  mesi  alla  sua  elezione.  A  lui  successe  il  suo  figliuolo 
LiuiprandOy  che  poc'  anzi  dicemmo  sottratto  alla  crudeltà 
(li  Ariberto.  Coraggiosa  e  saggio^  impedi  l' effetto  di  una 
cospirazione  ordita  contro  di  sé  da  un  suo  congiunto  Ro- 
tari  ;  e  di  nuove  leggi  accrebbe  il  Codice  Longobardo.  Fra 
queste  è  degno  di  menzione  il  divieto  alle  vedove  di  farsi 
monache  prima  che  sia  scorso  un'  anno  dalla  loro  vedo- 
vanza^ affinchè  il  dolore  non  precipiti  una  irretrattabile 
risoluzione;  ed  è  pure  lodevole  la  disapprovazione  dei 
duelli  ^4'iguardati  come  prove  temerarie  ^  dirette  a  tentare 
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Iddio  onde  si  manifesti  la    verità  delle  co^.  Bandì  Ancora 
gr  indovini  e  gì'  incantatori ,  facendo  aspra  guerra  alle 
superstizioni  alle  quali  i  Longobardi ,  benché  cattolici , 
si  abbandonavano.  Dichiaratosi  contro  gl'Iconoclasti^  as- 
sediò Ravenna^  la  prese  e  s' impadronì  di  varie  castella 
dell'  Emilia ,  di  Bologna  e  della  Pentapoli.  Avrebb'  egK 
potuto  riunire  sotto  il  suo  scettro  tutta  la  Penisola  Ita- 
liana ,  se  avesse  profittato  della  debolezza  de'  Greci ,  riu- 
nite le  forze  de'  suoi  Duchi ,  accarezzato  il  pontefice  già 
avverso  all'  Impero  Greco.  Lasciò  egli  a  governare  la  con^ 
quistata  Ravenna  il  suo  nipote  Ildebrando,  il  quale  fu  poi 
prigione  de'Veneziani  che  conquistarono  quella  città.  Dopo 
quelle  cose  Liutprando  gravemente  infermò;  e  come  di- 
sperata riguarda  vasi  la  sua  malattia^  i  Longobardi  pro- 
clamarono re  queir  istesso  Ildebrando  di  cui  si  è  fatta 
parola  ,  e  che  Liutpranda  rimesso  in  salute  ritenne  per 
suo  collega.  Pochi  anni  dopo  ebbe  Liutprando  a  lottare 
col  Duca  di  Spoleti^  che  favorito  dalla  Chiesa  gli  si   era 
ribellato.  Liutprando  occupò  quattro  città  del  Ducato 
Romano^  e  ctsse  quindi  alle  istanze  pacifiche  di  Papa 
Zaccaria  succeduto  a  Gregorio  III,  il  quale  inutilmente 
avea  chiesto  soccorso  a  Carlo  Martello  contro  il  re  Longo- 
bardo. 

Cessato  di  vivere  Liutprando  nel  743,  restò  solo  a 
regnare  sui  Longobardi  il  di  lui  colica  Ildebrando,  ma 
non  vi  durò  che  sette  mesi.  I  suoi  vizj  gli  fecero  perdere 
il  trono  che  gli  fu  tolto  nel  744>  e  dato  a  Rachis  Duca  del 
Friuli. 
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EACHIS  —  ASTOLFO  DI  LUI  FRATELLO. 

Pemmone  Duca  del  Friuli  e  Raiperga,  conladìna  di 
nascita  ma  buona  di  cuore  e  d'animo  virtuoso ^  che  Pem- 
mone, sebbene  da  essa  sollecitato^  non  mai  volle  cambiare 
con  altra  moglie  di  nobile  stirpe^  furono  i  genitori  di  jRa- 
chis.  Educato  questi  fra  le  virtù  domestiche^  accolse  fa- 
vorevolmente le  preghiere  del  Pontefice  Zaccaria  di  dar 
pace  airitalia,  turbata  dalle  discordie  tra  i  Longobardi  e 
r  Impero.  Acconsenti  quindi  ad  una  tregua  di  vent'auni^ 
che  dopo  cinque  fu  rotta  ^  senza  che  se  ne  conosca  il  mo- 
tiva Intraprese  il  Re  l'assedio  di  Perugia^  ma  recatosi  il 
Papa  con  tutta  fiducia  in  Pavia ,  persuase  Rachis  a  levare 
l'assedio  e  a  £irsi  monaco.  Passò  quindi  a  Roma  con 
sua  moglie  e  sua  figlia,  e  tutti  tre  ricevettero  dalle  mani 
del  Papa  Y  abito  monacale.  Non  vogliamo  tacere  un'  ag- 
giunta fatta  da  Rachis  al  Ck>dice  Longobardo ,  con  la  quale 
vietando  a  qualsiasi  dì  spedire  messi  in  altri  domiuj ,  ed 
indicaiido  specialmente  Y  Esarcato  di  Ravenna  e  i  Ducati 
di  Roma  di  Benevento  e  di  Spoleti ,  mostra  eh'  egli  era 
preso  da  gelosia  di  stato,  e  che  aveva  una  particolar  dif- 
fidenza verso  que'  luoghi  da  lui  nominatamente  di- 
chiarati. 

U  regno  de'  Longobardi  passo  ad  Astolfo  fratello  d^ 
Rachis  nel  749?  ^  ^tto  di  Astolfo  ebbero  principio  le 
notissime  dissensioni  tra  i  re  Longobardi  e  i  Pontefici  di 
Roma,  come  pure  le  guerre  che  questi  suscitarono  a  quelli 
colle  armi  de' Franchi.  Il  Cav.  Bossi  e  il  eh.  Manzoni  iiaoiio 
esaminato  quale  delle  due  parti  fosse  assistila   dalla  ra< 

Begno  Lombardo  Voi.  r.  u 
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gioDC.  Ma  tale  polemica  non  eulrando  nel  nostro  argo- 
mento^ a  que'due  illustri  scrittori  rimettiamo  volentieri 
chi  amasse  conoscere  a  fondo  cosi  fatta  quistione. 

Nel  'j5'j  Astolfo  mentre  cacciava  il  cignale  cadde  da 
cavallo^  e  non  sopravvisse  che  soli  tre  giorni  a  quell'ac- 
cidente. 

§.  18. 

DESIDERIO  E  ADELCHI  DI  LUI  FIGLIUOLO. 

Non  avendo  Astolfo  lasciata  discendenza  maschile^ 
nacque  contesa  fra  i  Longobardi  sulla  elezione  del  succes- 
sore; ed  intanto  sursero  due  pretendenti  a  quella  corona  , 
Desiderio  Duca  di  Toscana  o  d'Istria,  e  quel  Rachis 
che  vedemmo  avere  cambiata  la  clamide  regia  in  una  co- 
colla di  monaco.  Àmendue  raccolsero  truppe  per  sostenere 
le  loro  pretese;  ma  i  Pontefici  avevano  già  cominciato  ad 
influire  sulle  cose  politiche ,  e  perciò  Desiderio  anziché 
commettersi  alla  sorte  della  guerra  cercò  l'interposizione 
del  Papa  Se/ano  II ^  a  cui  promise  di  restituire  alla  chiesa 
le  città  non  per  anche  rendute  e  di  aggiungere  a  queste 
altre  largizioni.  Stefano  entrò  nelle  vedute  Ai  Desiderio; 
e  mentre  gli  spediva  persona  a  concludere  l'accordo,  man- 
dava lettere  a  Rachis  ed  ai  capi  dei  Longobardi,  esortan- 
doli a  contentarsi  di  Desiderio ,  non  senza  minacciare  ai 
medesimi  l'intervento  armato  de'  Romani  e  de' Franchi  a 
favore  di  quel  pretendente.  Rachis  si  ridusse  di  nuovo  alla 
sua  cella  monastica;  Desiderio  ebbe  il  regno,  al  quale  as- 
sociò nel  757  il  suo  figliuolo  Adelchi  0  Adelgiso. 
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Come  Desiderio  per  guadagnare  il  Pontefice  fu 
largo  promettitore ,  così ,  ottenuto  V  intento ,  fu  manteni- 
tore  scarso  e  restio.  Quindi  nacquero  le  dissensioni  fra  esso 
e  la  Chiesa ,  composte  e  rinnovate  più  volte  in  un  lungo 
corso  di  anni ,  e  finalmente  inasprite  al  punto  che  dalle 
trattative  si  v  enne  ai  fatti.  Desiderio  occupò  alcuni  do- 
minj  della  Chiesa,  e  il  Pontefice  /fdriano  succeduto  al  se* 
condo  ed  al  terzo  Stefano  chiamò  Carlomngno  re  deTran« 
chi  a  difenderlo  contro  le  usurpazioni  del  re  Longobardo. 
Avea  già  Carlomngno  ripudiato  in  quell^  epoca  Ermen* 
garda  figliuola  di  Desiderio  dopo  un  anno  solo  di  ma* 
trimonio  ;  e  perciò  non  più  esistendo  quel  vìncolo  che  forse 
poteva  ispirargli  qualche  riguardo  per  Desiderio ,  scese 
coir  armata  in  Italia ,  pose  V  assedio  a  Pavia  e  portossi 
in  Roma.  Desiderio  chiuso  in  Pavia  faceva  difendere 
Verona  dal  suo  figliuolo  e  collega;  ma  Tuna  e  l'altra  città 
successivamente  cedettero  nel  784  alle  forze  di  Carlomn- 
gno. II  re  Longobardo  fu  condotto  in  Francia  ove  in  po- 
chi anni  cessò  di  vivere;  e  Adelchi y  lasciata  ch'ebbe 
Verona,  recossi  in  Costantinopoli  a  domandare  soccorso 
ai  greci  imperatori  i  quali  lo  tennero  in  speranze ,  ma 
non  gli  diedero  mai  assistenza  valevole.  Divenuto  così 
Carlomagno  signore  di  tutta  V  Italia ,  eccettuato  il  Du- 
cato di  Benevento ,  ebbe  fine  il  regno  de' Longobardi  nella 
Penisola^  ma  non  già  il  Longobardico  che  continuò  in 
Carlomagno  e  ne'  suoi  successori. 
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PROVINCIE  LOMBARDE  SOTTO  IL  DOMIBIIO  DB'fRANCHL 
CARLOMAGNO  E  PIPINO. 

Divenuto  Carlomagno  Signore  d'Italia^  mantenne 
per  un  tempo  le  forme  governative  eh'  esistevano  sotto  i 
re  Longobardi  e  conservò  i  Duchi  nelle  loro  sedi  y  pur- 
che  vassalli  suoi  si  riconoscessero*  Ma  tornato  in  Italia 
nel  776  e  posti  al  dovere  alcuni  luoghi  turbolenti ,  cam- 
biò sistema  y  e  invece  di  Longobardi  lasciò  nelle  città  Co- 
mandanti Francesi.  Partito  quindi  per  la  Sassonia  ,  non 
rivenne  che  nel  781  .Allora  si  trattenne  in  Pavia  ne' giorni 
solenni  del  Natale  y  e  verso  la  Pasqua  seguente  fu  in  Roma 
con  la  mo^e  Ildegarda  e  due  suoi  figliuoletti  Carlomanno 
e  Lodovico.  U  papa  Adriano  che  non  trascurava  occasione 
di  rendersi  accetto  a  re  Carlo ,  volle  battezzare  Carlo- 
manno e  cambiandogli  nome  chiamoUo  Pipino.  Poi  nel 
giorno  di  Pasqua  amendueque' fanciulli  consacrò  re,  Pi^ 
pino  d' Italia  y  e  Ludovico  dell'Aquitania.  Da  Roma  recossi 
Carlo  in  Milano^  dove  quell'Arcivescovo  Tommaso  bat- 
tezzò Gisla  di  lui  figliuola  :  quindi  passò  sollecito  in  Fran- 
cia y  ove  avendo  cliiamati  dalla  Scozia  e  dall'  Irlanda  certi 
monaci  acciocché  diradassero  le  tenebre  dell'ignoranza 
nelle  quali  la  Francia  di  quel  tempo  era  avvolta  y  uno  di 
essi  mandò  nel  Monastero  di  S.  Agostino  presso  Pavia  ad 
aprirvi  una  pubblica  scuola.  Nel  783  rimasto  vedovo  si 
amm(^liò  a  una  Falstrada  y  nota  soltanto  per  le  di  lei 
crudeltà.  A  quelF  anno  od  al  susseguente  si  riporta  il  Ca- 
pitolare di  Carlomagno  sui  pubblici  ospizj^  sugli  emo- 
lumenti de*  Conti  o  Governatori  delle  città  e  sulla  resti- 
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tuzione  de^  servi  fuggitivi.  Vedesi  ancora  in  quel  Capito- 
lare vietato  ai  Piacentini  V  avere  Aldioni ,  che  cosi  no* 
roinavansi  i  liberti  dipendenti  dalla  Camera  Regìa. 

Sottomessi  i  Sassoni^  superati  i  ribelli  della  Bretagna 
minore  e  sventata  una  congiura  tramatasi  in  Germania 
per  le  sevizie  eccessive  delia  regina  Falstrada,  Carlo 
tornò  in  Italia  verso  il  787.  Ordinò  allora  che  si  ricostruis* 
sero  le  mura  di  Verona  e  vi  si  rifacessero  le  fosse  d'in- 
torno. In  tale  circostanza  surse  quistione  fra  la  città  ed 
il  clero  relativamente  alle  spese  di  quo'  lavori.  Al  clero 
volea  la  città  addossare  la  terza  parte  di  tali  spese ,  e  il 
clero  sosteneva  di  doverne  pagare  solamente  la  quarta.  Si 
ricorse  quindi  alle  solite  prove  che  Y  ignoranza  e  la  bar- 
barie de'  tempi  riguardavano  come  infallibili  ^  e  fu  scelta 
la  prova  della  Croce*  Un'  Aregao  per  parte  della  città  e 
un  Pacifico  per  quella  del  Clero  assistettero  colle  braccia 
alzate  ad  una  messa  prolungata  con  la  recitazione  di  tutto 
il  Passio  di  S.  Matteo.  Il  campione  della  città  non  potè 
reggersi  in  quel  disagio  di  positura^  ma  quello  del  Clero 
vi  stette  sino  alla  fine  ;  e  così  gli  ecclesiastici  contribuirono 
di  quella  spesa  soltanto  la  quarta  parte.  Da  quel  Pacifico 
provengono  i  preziosi  Codici  tuttora  esistenti  nelF  Ardii- 
vio  della  Cattedrale  di  Verona. 

Le  controversie  religiose  occupavano  altresì  i  pen- 
sieri di  Carlo;  e  perciò  nel  794  >  a  far  cessare  le  dis- 
sensioni del  Clero  intorno  le  sacre  immagini  e  sii  di  una 
nuova  dottrina  che  Cristo  come  uomo  fosse  figliuolo 
addottivo  di  Dio ,  convocò  in  Francoforte  un  concilio  Ge- 
nerale coir  intervento  de' Legati  del  Papa  e  di  oltre  3oo 
vescovi  Italiani  y  Spagnuoli  ^  Francesi  e  Tedeschi.  Il  quale 
Concilio  noi  rammentiamo  per  onore  di  due  Prelati  Ita- 
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liani  che  sopra  gli  altri  vi  si  distinsero^  P/e/ro  Arcivescovo 
di  Milano  e  Paolino  di  Aquileja.  la  queiranno  la  morte 
di  Falstrada  lasciò  vedovo  per  la  seconda  volta  il  re 
Carlo  il  ({uaie  poi  strinse  con  Liutgarda  il  terzo  nodo 
matrimoniale  ;  ma  anche  questo  la  morte  presto  disciolse 
io  Tours  ov^ella  ad  una  lunga  iuferraità  fu  costretta  a 
soccombere.  Sei  anni  dopo  nel  di  del  Natale  Carlo  venne 
solennemente  acclamato  Imperatore  Augusto  da  Leone  III 
succeduto  a  Papa  Adriano.  Qualche  storico  parla  della 
modesta  resistenza  di  Carlo  ad  accettare  quel  fregio^  ma 
non  manca  chi  crede  la  cosa  essere  stata  apparentemente 
spontanea  e  concertata  realmente  fra  lui  e  il  PonteGce. 
Partito  Carlo  da  Roma  verso  TSoi  per  la  Francia,  transitò 
per  Pavia  :  ivi  promulgò  alcune  Leggi  in  aggiunta  al  Co- 
dice Longobardo  y  il  quale  ne'  casi  non  espressi  ordinava 
doversi  invocare  l'oracolo  r^io.  Era  certamente  questo 
un  grave  difetto  che  ri  tarda  va,  se  non  altro,  il  corso  della 
giustizia:  e  Carlo  lo  tolse  lasciando  ai  Conti  e  ai  Duchi 
del  regno  autorità  piena  di  giudicare  anche  in  que'  casi , 
salvo  il  ricorso  in  ultima  istanza  ai  Conti  del  Sacro  Palazzo- 

Un  fatto  accaduto  in  Mantova  verso  V  8o4  chiamò  il 
Pontefice  in  quella  città ,  e  forse  allora  essa  ebbe  il  primo 
suo  vescovo.  Si  scoperse  quivi  una  spugna  che  fu  creduta 
inzuppata  del  Sangue  diG.  C.  Andovvi  il  Pontefice  per  ve- 
rificare r  avvenimento  ;  ma  la  storia  non  registra  qual  de- 
creto facesse,  e  solo  si  nota  che  in  quella  circostanza  Leone 
nominò  al  vescovato  di  Mantova  un  Gregorio  il  quale 
probabilmente  fu  il  primo,  giacché  non  trovasi  memoria 
di  alcun  Vescovo  Mantovano  ad  esso  anteriore. 

Pensò  Carlomagno  in  quell'epoca  a  ripartire  i  suoi 
domin)    tra  i  suoi  figliuoli  Carlo  ^  Pipino  e  Lodovica. 
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Lasciaudo  di  rammentare  la  porzione  assegnata  al  primo- 
genito Carlo  che  più  tardi  premori  al  padre ,  noteremo 
che  a  Pipino  destinò  V  Italia  detta   altresì  Lombardia , 
qnae  et  Longobardia  dicituFyìa  Baviera  ed  una  parte 
deirAllemagna ,  con  alcuni  ducati  :  ed  assegnò  a  Lodovico 
la  Lingaadoca  ^  la  Guascogna ,  la  Provenza  ^  la  Savoja  ^  il 
Lionese  e  la  valle  di  Susa.  Dispose  altresì  come  avesse  a 
dividersi  tra  i  superstiti  il  regno  d' Italia  y  se  fosse  venuto 
a  morte  Pipino.  Concedè  inoltre  air  Italia  il  diritto  di 
batter  moneta  ,  fino  allora  ristretto  alla  sola  Roma  :  e  cosi 
M/Iano^   Pavia  ed  altre  città  italiane  ebbero  zecche.  Po- 
chi anni  appresso^  cioè  uelFSio^  Pipino y  dopo  avere 
tentato  inutilmente  d' insignorirsi  di  Venezia^  andò  in  Mi* 
lano  e  quivi  preso  da  mortale  infermità  chiuse  i  suoi 
giorni  nel  dì  8  di  Luglio.  Gli  fu  data  sepoltura  in  Verona 
nella  chiesa  di  S.  Zenone  da  lui  medesimo  edificata  ;  e  forse 
colà  volle  egli  stesso  che  riposassero  le  sue  ossa  y  perchè 
vivente  molto  volentieri  in  quella  città  soggiornava.  Gli 
storici  lo  notano  come  uomo  eccessivamente  ambizioso  ; 
ma  gli  si  deve  la  lode  che  V  Italia  sotto  il  di  lui  governo 
ebbe  pace  e  retta  giustizia.  Molte  l^gi  aggiunse  alle  Lon- 
gobardiche^ consultati  prima  Vescovi^  Abbati  ed  altri 
prudenti  Franchi  e  Longobardi.  Lasciò  di  sé  e  di  sua  mo- 
glie, della   quale  non  ci  è  pervenuto  il  nome,  cinque 
figliuole  :  il  solo  maschio  che  ebbe ,  di  nome  Bernardo , 
nato  eragli  da  una  concubina,  e  questo,  sebbene  illegitti- 
mo ,  fu  innalzato  da  Carlo  Magno  al  trono  d' Italia. 

Intanto  sentendo  avvicinarsi  il  termine  de' suoi  gior- 
ni e  volendo  lasciare  F impero  tranquillo,  sistemò  varj 
afTari  politici  con  diverse  ambascierie;  e  proponendo 
a  tutt'  i  suoi  Vescovi  alcune  quistioni  sui  riti  del  battesi- 
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mO|  diede  opporluuità  a  Adelherto  Arcivescovo  di  Mila- 
no dì  segnalarsi  fra  tulli  su  questo  particolare  con  un  li- 
bro^ che  tuttavia  si  conserva.  Tentie  Carlo  poscia  una 
dieta  generale  y  ove  dichiarò  suo  collega  nel!'  impero  e 
negli  altri  suoi  regni  Lodovico  unico  figlio  rimastogli  ;  il 
regno  d' Italia  confermò  a  Bernardo,  dandogli  a  consi- 
glieri due  monaci  JValla  e  j4dalardo\  fece  poscia  un 
nuovo  testamento  col  quale  divise  le  cose  sue  preziose  alle 
ventuna  chiese  metropolitane  de' suoi  dominj,  fra  le  quali 
Milano  \  e  travagliato  da  una  grave  doglia  di  costola  cessò 
di  vivere  in  Aquisgrana  il  28  Gennajo  dell'anno  811. 

§.  20. 

LODOVICO  HO  IMPERATORE  E  BERNARDO  RE  d' ITALIA. 

Appena  cadute  le  redini  dell'impero  nelle  mani  di 
Lodovico,  cominciò  l'invidia  a  mettere  in  diffidenza  presso 
di  lui  il  giovine  re  Bernardo  e  i  consiglieri  di  questo.  Il  pri- 
mo tentativo  andò  a  vuoto; mail  secondo  principalmente 
diretto  contro  fValla  e  jidalardo  loro  procacciò  tale 
persecuzione^  che  rassegnarono  la  loro  carica  e  volontaria- 
mente tornarono  alla  pace  del  chiostro.  Lodovico  che  da 
Ermengarda  sua  moglie  aveva  avuti  tre  figlia  Lotario y  ^ 
Pipino  e  Lodovico ,  volle  a  questi  assonare  gli  Stati  ;  e 
dopo  avere  disposto  ad  un  modo  nella  Dieta  di  Panderbo- 
na  y  dispose  diversamente  in  altr?  Dieta  che  tenne  in  Aqui- 
sgrana y  ove  proclamò  suo  collega  Lotario,  Pipino  fece 
re  d'Aquitania  ^  e  re  di  Baviera  Lodovico  juniore.  Sde- 
gnaronsi  questi  due  di  vedere  il  fratello  in  preminenza  di 
comando  e  d' onore  :  e  più  di  essi  si  sdegnò  Bernardo, 
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che  come  figliuolo  di  Pipino  seniore  credeva  di  avere 
maggior  diritto  all'Impero.  Radunò  egli  truppe  e  minac- 
ciò ribellione:  l'Imperatore  dal  canto  suo  raccolse  un'eser- 
cito y  e  mosse  verso  T  Italia  in  persona.  Bernardo  allora , 
vedendosi  di  forze  inferiore  allo  Zio  ^  andò  a  gittarsegli  a 
piedi  seco  conducendo  altresì  alcuni  partecipi  della  con- 
giura^ fra  i  quali  Anselmo  Arcivescovo  di  Milano^  e 
ffodoljo  Vescovo  di  Cremona.  Tutti  furono  imprigionati: 
il  processo  durò  un'anno  intiero  e  fini  colla  condanna 
de^aici  alla  pena  di  morte  commutata  da  Lodovico  nello 
strappamento  degli  occhi.  L' infelice  Bernardo  mori  tre 
giorni  dopo  avere  subita  quest'  inumana  esecuzione:  Lo- 
dovico più  tardi  lo  pianse  y  e  ne  fece  pubblica  penitenza  ! 
Gli  ecclesiaslici  in  quel  processo  implicati  ebbero  condanna 
d' esilio  :  ma  qualche  anno  dopo  furono  graziati  y  ed  j4n^ 
selmo  tornò  alla  sua  sede  arcivescovile  in  Milano  :  non 
così  però  il  Vescovo  di  Cremona ,  che  morto  era  già  nel- 
V  esilio.  Tuttoché  Bernardo  da  sua  moglie  Cunigonda 
avesse  lasciato  un  figliuolo  nominato  esso  pure  Pipino , 
il  r^no  d'Italia  rimase  vacante  per  alcun  tempo  e  fu 
governato  da  ministri  imperiali^  finché  verso  Tanno  821 
Lotario  passò  a  governarlo  egli  stesso  con  due  consiglie- 
ri y  uno  de'  quali  era  quel  fFalla  già  consigliere  a  Ber- 
nardo. 

§.  ai. 

LOTAEIO  socio  NELL'  IMPERO  E  RE  d'  ITALIA. 

Bicevuta  eh'  ebbe  Lotario  la  corona  imperiale  in 
Roma  neir  anno  8a3  y  promulgò  ivi  alcune  Costituzioni  y 
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Ira  le  quali  accenneremo  soltanto  un  Diploma  conce- 
duto a  Leone  Vescovo  di  Como^  coufermante  i  privil^i 
dati  già  a  quella  Chiesa  dai  re  Longobardi.  Noteremo  al- 
tresì y  che  vedendosi  in  alcune  di  quelle  Costituzioni  spe- 
cialmente indicati  i  beni  pósti  nella  Valtellina  nel 
Ducato  di  Milano y  si  può  arguire  che  di  quel  tempo  la 
Valtellina  nel  Ducato  anzidetto  fosse  compresa.  È  altresì 
presumìbile  che  nei  due  anni  seguenti  Lotario  fosse  in 
Italia,  giacché  rilasciò  due  diplomi;  uno  all'Abbate  di 
Farfa  dato  dal  Palazzo  di  Corte  Olona  nel  distretto  di 
Pavia;  l'altro  al  Monastero  della  Novalesa  dato  da  Ma- 
rengo y  Corte  regale  della  Lombardia  y  nel  Febbrajo  del- 
l'anno  825. 

Rimasto  Lodovico  vedovo  d'Ermengarda,  si  era  am- 
mogliato a  Giuditta  figlia  di  Guelfo  Duca  o  Contedi  Ba- 
viera. Da  questa  avendo  avuto  uà  figliuolo  che  nominò 
Carlo,  e  che  fu  poi  re  di  Francia  col  soprannome  di  Calv^Oy 
volle  provvedere  di  dominio  anche  questo;  e  gli  diede  la 
Svevia  con  altre  signorie  e  per  ajo  un  Bernardo  Duca 
della  Linguadoca.  La  sopravvenienza  di  questo  figliuolo  di 
seconde  nozze  aveva  mal  disposti  verso  di  lui  i  fratelli  del 
primo  letto  :  e  la  Corte  Imperiale  cosi  per  le  discordie 
fraterne,  come  per  la  debolezza  di  Lodovico  era  sconvolta. 
Nondimeno  Lotario  venne  in  Italia  neirSaQ,  e  vi  pub- 
blicò un  Capitolare  contenente  diverse  disposizioni  ten- 
denti a  far  rifiorire  le  lettere.  Tra  queste  notiamo  la  de- 
stinazione delle  Città  Lombarde  nelle  quah  dovea  darsi 
r insegnamento,  e  sono:  iPap/a  pei  giovani  di  Milano , 
Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e  Como: Cre- 
mona per  quelli  di  Reggio,  Piacenza,  Modena  e  Parma: 
Verona  per  la  gioventù  di  Mantova  e  Trento  :  Vicenza 
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per  gli  studenti  di  Padova ,  Trevigi ,  Feltre  ,  Geneda  eri 
Àsolo.  Ed  ecco  adombrata  iq  quei  tempi  una  di  quelle 
istituzioni ,  che  in  appresso  ebbero  il  nome  di  Università 
e  che  Pavia  tutt'  ora  decorosamente  conserva. 

Ma  crescevano  frattanto  gl'interni  torbidi  della  Corte 
fomentati  dall'  influenza  che  il  debole  Lodoi^ico  lasciava 
esercitare  di  soverchio  a  Bernardo  Duca  della  Settimania, 
il  quale  avea  voce  altresì  d'essere  il  vero  padre  del  gio- 
vane Carlo  y  e  di  mantenere  pratica  disonesta  colla  impe- 
ratrice Giuditta.  Si  trattava  niente  meno  che  di  deporre 
Lodovicoy  spegner  l' adultero ,  chiudere  in  un  monastero 
l'imperatrice  e  persuadere  l' imperatore  medesimo  a  farsi 
monaco.  Lotario  ed  i  fratelli  quietaronsi ,  Lodovico  ri- 
prese il  comando^  ed  i  complici  del  maneggio,  tra  i  quali 
il  Walla  nominato  piiì  volte,  subirono  un  formale  giu- 
dizio il  di  cui  esito  fu  la  monacazione  forzata  de'  laici  e 
la  reclusione  degli  ecclesiastici  in  un  monastero.  Giuditta 
ricomparse  alla  corte,  Pipino  e  Lodoi^ioo  ebbero  au- 
mento di  regno,  e  Lotario  rimase  col  solo  regno  d'Italia. 
Non  crediamo  qui  riferire  la  nuova  ribellione  de'  tre  fi- 
gliuoli  contro  Lodo^icOy  l'interposizione  del   Papa,   le 
umili  confessioni  e  la  riabilitazione  dell'Imperatore;  le 
quali  cose  dimostrano  che  a  tutt'  altro  era  egli   abile  che 
a  regger  l'impero.  Calmate  queste  procelle,  Lotario  ri- 
venne   in  Italia,   ma  ne' diplomi  suoi  non  faceva    più 
menzione  dell'Imperatore;  e  ciò  si  osserva  in  un  diplo- 
ma dell'anno  835  dato  in  Pavia  nel  quale  donava  alla 
Basilica  di  S.  Ambrogio  la  corte  o  il  podere  di  Limonta  , 
ed  in  altro  diploma  dato  da  Marengo  in  favore  di  Amai- 
berga  badessa  di  S.  Giulia  di  Brescia.  Alcuni  anni  passa- 
rono ancora  in  apparente  armonia ,  o  meglio  in  non  mani- 
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fe^ta  rottura  tra  Lodovico  e  Lotario;  Il  quale  fiiialmenle 
per  la  morte  del  padre  y  seguita  Dell' 840  in  un'  Isola  del 
Reno  sotto  Magonza ,  gli  succede  nell'  Impero. 

LOTARIO  IMPERATORE  E  LODOVICO  IL  RE  d'  ITALIA. 

Ebbe  Lotario  tre  figliuoli  legittimi ,  Lodoifico,  Lo^ 
tarlo  e  Carlo,  Il  primogenito  Lodomco  dichiarò  re  dita- 
lia  iieir84a  0  nel  susseguente.  La  elezione  e  consacra- 
zione di  Sergio  II in  luogo  del  defunto  Pontefice  Gregorio 
If^ seguita  senza  la  previa  approvazione  imperiale^  fece 
si  che  Lotario  mandò  Lodovico  in  Roma  con  un'arma*» 
la^  la  quale  rimase  fuori  della  città  con  non  lieve  danno 
della  circostante  campagna.  Il  nuovo  Pontefice  riconosciuto 
come  tale  da  Lodovico y  unse  quest'ultimo,  e  lo  coronò 
proclamandolo  re  dei  Longobardi ,  ossia  re  d' Italia.  Tcn- 
nesi  allora  in  Roma  un'adunanza  di  Vescovi^  alla  quale 
intervenne  anche  jingilberto  Arcivescovo  di  Milano; 
l'oggetto  di  quest'adunanza  non  è  palese;  però  si  compo- 
sero le  dissensioni  ^  e  il  Pontefice  unitamente  ai  Prelati  y 
ai  Sacerdoti  e  agli  ottimati  Romani  e  Franchi  giurarono 
fedeltà  all'  Imperatore  Lotario.  Quel  Pontefice  morì  nel 
847  9  ed  ebbe  a  successore  Leone  IV.  Poco  prima  aveva 
cessato  di  vivere  un  uomo  meritevole  di  essere  ricordato 
nella  storia,  ed  era  questi  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona, 
dotto  e  versato  particolarmente  nella  meccanica.  L'iscri- 
zione che  leggesi  sul  di  lui  sepolcro  rammenta  come  niuno 
lo  avesse  giammai  eguagliato  nella  perizia  di  lavori  in  oro, 
in  argento  e  in  altri  metalli,  in  legno  e  in  marmo,  e  lo 
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flice  primo  autore  dell'  orologio  ootturno.   Anche  Loia- 
rio  ad  esempio  de'  suoi  predecessori  dichiarò  Augusto  e 
collega  neir  Impero  il  figliuol  suo  Lodovico  re  d'Italia^ 
il  quale  ^  secondo  gli  annali  francesi  fu  da  Leone  IV  co- 
ronato in  Roma  nell'  anno  85o.  U  fatto  però  dell'  associa- 
zione di  Lodovico  air  Impero  è  incontrastabile  y  perchè 
allora  fu  tenuto  un  Concilio  in  Pavia  qualificata  cittìi 
regia  y  sotto  la  presidenza  dell' Arcivescovo  di  Milano  w^/i- 
gilberto ,  del  Patriarca  d' Aquile ja  e  di  un  Giuseppe  Ve- 
scovo d'Ivrea  arcicappellauo  di  Corte;  e  quel  Concilio  si 
legge  fatto  sotto  i  piissimi  Augusti  Lotario  e  Lodovico,  Vi 
si  sanzionarono  alcuni  Canoni  disciplinari;  e  giacché  v'in- 
tervenne pure  lo  stesso  Lodovico  y  di  qu^li  atti  fanno 
parte  cinque  Capitolari  concernenti  il  buon  governo  del 
regno.  Lodovico  in  queir  anno  medesimo  ammogliatosi  ad 
Jngilberga  le  assegnò  in  dote  varj  poderi ^  con  diploma 
dato  dalla  Corte  reale  di  Marengo.  Egli  soggiornava  ordina- 
riamente in  Pavia^dove  ascoltava  con  premura  i  ricorsi  di 
ognuno  e  a  tutti  rendeva  giustizia;  ma  suo  padre  dopo  la 
morte  di  Ermengarda  si  era  abbandonato  alla  caccia  ed 
ai  piaceri^  talché  vivendo  in  concubinato  couduecampa- 
gnuole^  da  una  di  queste  aveva  avuto  un  figliuolo  nomi- 
nato Carlomanno. 

La  morte  di  Leone  IV  fu  seguita  dalla  elezione  tu* 
multuosa  di  Benedetto  IIl,eà  in  quest'epoca  si  fa  cadere 
da  alcuni  la  notissima  ed  ormai  generalmente  screditata 
favola  della  papessa  Giovanna.  Circa  quel  tempo  si  ha  un 
nuovo  Concilio  tenuto  in  Pavia,  preseduto  dai  tre  nomi- 
nati pocanzi  e  a  un  di  presso  sugli  stessi  oggetti  del  prece- 
dente. Lotario  intanto,  cui  V  aggravamento  delle  infermità 
avvicinava  al  suo  termine^  riunì  una  dieta  e  divise  il 
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iiegDO  tra  i  suoi  figliuoli  legittimi  ;  coufermò  a  Lodovico 
il  regno  d'Italia^  a  Lotario  (juniore)  diede  il  paese  che 
giace  tra  il  Reno  e  la  Mosa  e  che  dal  uome  di  lui  si  chiamò 
poi  Lotaringia  ;  a  Carlo  assegnò  la  Provenza.  Si  trasferì 
quindi  in  un  monastero  nella  diocesi  di  Tre  veri:  ed  ivi 
vesti  Tabito  monacale  nel  a6  Settembre  dell'anno  qSS.  Sei 
giorni  dopo  Lotario  non  era  più. 

S-  23. 

LODOVICO  It  IMPERATORE  E  RE  d' ITALIA. 

Nell'anno  susseguente  alla  morte  di  Lotario y  Lodo- 
vico succedutogli  neir  Impero  e  nel  regno  d' Italia  si  porlo 
in  Brescia^  dove  confermò  i  privilegi  del  monastero  dì 
S.  Giulia  governato  dalFabbadessa  Gisla  di  lui  sorella,  alla 
quale  più  tardi  diede  quello  stesso  monastero  in  commenda. 
Fu  pure  in  Mantova  ^  ove  ricevette  un  ambasciatore  del 
Doge  Veneto  che  lo  invitava  a  visitare  Venezia  ;  ed  in  tale 
circostanza  confermò  al  clero  ed  al  popolo  di  quella  città 
i  privilegi  che  godevano  nel  regno  d'Italia.  Sorpassando  i 
fatti  di  Lodovico  non  riguardanti  la  Lombardia^  accenne* 
remo  che  verso  Tanno  866  i  Saraceni,  le  incursioni  de' quali 
infestavano  sommamente  l'Italia  meridionale^  richiama- 
rono tutta  la  di  lui  attività.  Dispose  egli  una  spedizione  mili* 
tare  verso  Benevento,  al  quaT effetto  ordinò  con  severis- 
simo editto  una  leva  generale  degl'Italiani,  di  cui  doveva 
far  parte  qualunque  persona  che  in  beni  mobili  possedesse 
tanto  da  pagare  la  multa  stabilita  per  l'omicidio.  Nella 
classe  dei  poveri  erano  esenti  quegli  soli  che  non  giunges- 
sero a  possedere  dieci  soldi  d'oro  :  gli  altri  poveri  che  a 
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t?tle possedimento  arrivassero,  dovevano  custodire  le  loro 
}>atrie  o  le  spiagge  del  mare.  Tra  più  figliuoli  di  un  padre 
il  solo  inabile^  se  vi  fosse  slato ,  dispensavasi  dal  servizio; 
e  due  fratelli  indivisi  erauvi  tenuti  ambidue.  Ai  Conti^  agli 
Abbati ,  alle  Abbadesse  era  minacciata  la  destituzione ,  se 
tutti  i  vassalli  e  dipendenti  loro  non  avessero  inviati  al- 
l'esercito; e  deir esecuzione  di  quest'Editto  erano  inca- 
ricati alcuni  Vescovi  nelle  varie  proviucieo  Ducati.  Tutto 
questo  bellicoso  apparecchio,  questa  massa  di  gente  armata 
riunitasi  nella  Puglia  non  servi,  se  si  crede  ai  LeoneOstiensej 
che  a  ricevere  dai  Saraceni  una  sconfitta;  sebbene  qual- 
che anno  dopo  fosse  Lodovico  più  fortunato  contro  quei 
barbari. 

Mentre  le  armi  sconvolgevano  l'Italia  meridionale,  la 
settentrionale  era  travagliala  dalle  locuste;  un'iunumera- 
bile  quantità  delle  quali  a  torme  scagliata  si  era  dal  ter* 
ritorio  Vicentino  sui  confini  Bresciani ,  e  poscia  sul  Cre- 
monese^ sul  Lodigiano  e  sul  Milanese.  Tutti  i  seminati  di 
granaglie  minute  furono  devastati  da  questo  flagello,  che 
secondo  Giovanni  Diacono,  si  estese  anche  all'Italia  me- 
ridionale^ e  secondo  gli  aimali  di  Fulda  ^  eziandio  alla 
Germania.  Riferiscono  altresì  quegli  annali  un'abbocca- 
mento s^uito  nell' 874  non  lungi  da  Verona  tra  Lodovico 
Imperatore  e  l'altro  Lodovico  re  di  Germania,  coli' in- 
tervento del  Papa;  l'oggetto  di  quel  convegno  non  si  co- 
oosce^  ma  si  crede  esservisi  ragionato  della  successione  al 
regno  d' Italia  e  all'Impero.  Nell'Ottobre  e  nel  Novem- 
bre dell'anno  medesimo  risedeva  Lodovico  in  Corte  Olona, 
di  dove  spedì  diplomi  a  conferma  di  donazioni  da  lui  fatte 
al  monastero  di  Casauria.  Ed  in  quel  tempo  fondò  un'  al  • 
irò  cenobio  in  un  luogo  chiamato  Afoninello,  a  due  miglia 
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discosto  da  Mantova;  cosi  pure  T  imperatrice  Angilberga 
uu  monastero  di  vergini  eresse  in  Piacenza^  dove  credesi 
monacata  la  di  lei  figliuola  Ermengarda. 

Morì  Lodovico  II  nel  1 2  Agosto  dell'  875  nel  terri- 
torio di  Brescia,  come  Andrea  prete  notò  nella  sua  Cro- 
naca; sebbene  altri  storici  abbiano  scritto  che  mori 
un'anno  prima  o  in  Piacenza,  o  in  Milano.  Antonio  Ve- 
scovo di  Brescia  gli  die  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Maria; 
e  dopo  cinque  giorni  da  Ansperto  Arcivescovo  di  Milano 
unitamente  a  Garibaldo  di  Bergamo  e  a  Benedetto  di 
Cremona  venne  quasi  per  violenza  dissotterrato  il  cada- 
vere, e  con  lunghissima  processione  trasportato  in  Milano 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  ove  fu  seppellito.  Su  questo 
fatto  abbiamo  la  testimonianza  del  riferito  cronista  An- 
drea y  il  quale  asserisce  essersi  trovato  egli  stesso  in  quel 
funebre  convoglio. 

§.  24. 

CARLO  IL  CALVO,  O  CARLO  IL 

Per  la  morte  di  Lodovico  senza  figliuoli  maschi  Tim- 
pero  ed  il  regno  d' Italia  divennero  oggetto  di  contesa  tra 
Lodovico  re  di  Germania  e  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia, 
discendenti  ambidue  da  Carlo  Magno  ^  e  vagheggianti  nel 
tempo  stesso  V  una  e  l' altra  corona.  Riunissi  allora  in  Pa- 
via, analogamente  al  sistema  de' Longobardi ,  una  gran 
Dieta  dei  Duchi  >  Conti  ed  altri  primati  Italiani ,  coli'  in* 
tervento  ancora  della  vedova  imperatrice  Angilherta  ;  e 
secondo  la  cronaca  del  prete  Andrea ,  vi  fu  stabilito  di 
ofierire  il  regno  ad  ambidue  i  concorrenti,  ma  ìu   modo 
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che  r  uno  ignorasse  ]'  offerta  fatta  al  competitore.  Effetto 

di  tale  stranezza  fu  la  mossa  di  amendue  verso  Italia  culle 
loro  forze.  Ma  il  Calvo  fu  più  sollecito  del  rivale;  e  giunto 
in  Pavia  nel  Settembre  dell'anno  875^  chiese  T adempi- 
mento della  fattagli  offerta.  Lodovico  interessato  non  per 
sé ,  ma  per  suo  figlio  Carlo  conosciuto  nella  storia  sotto 
il  nome  di  Carlo  il  grosso,  lui  mandò  in  Italia  con  forze 
sì  ma  non  molte.  Questo  Carlo  arrivato   sul   Milanese  è 
saputo  il  rivale  in  Pavia  ^  rimase  incerto  sul  partito  che 
gli  convenisse  di  prendere;  ma  l'altro  Carlo,  secondo  gli 
annali  di  S.  Berlino  concordi  in  questo  col  prete  jindrea  > 
lìàosse  contro  il  nipote  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Baviera. 
Non  rinunziò  per  questo  il  re  di  Germania  alle  mire 
sue;  spedì  anzi  alla  volta  d'Italia  con  nuove  forze  l'altro 
figliuolo  Carlomanno.  Questi  però^  o  persuaso  dell' infe- 
riorità di  sue  forze  come  vogliono  alcuni ,  o  guadagnato 
da    largizioni  e  promesse  del  competitore    secondo   che 
narrano  altri ,  retrocesse  nella  Baviera  ;  ed  il  Calvo  ebbe 
in  Roma  dal  Vonleùce  Giovanni  nel  25  Dicembre  dell'an- 
no 875  il  titolo  e  la  corona  imperiale.  Venuto  quindi  in 
Pavia  nell'anno  seguente^  ed  in  una  gran  dieta  quivi  riu- 
nita  riconosciuto  Re  d' Italia ,  parti  per   la   Francia  la- 
sciando Viceré  il  suo  cognato  Bosone ,  da  lui  creato  in 
quella  circostanza  Duca  di  Lombardia.  Proclamato  anche 
in  Francia  Imperatore ,  ebbe  contesa  con  Lodovico  re  di 
Germania,  e  dopo  la  morte  di  questo  mosse  guerra  a  Lo- 
doifico  II  di  lui  figlio  ed  erede ,  ma  la  sorte  noi  favorì. 
Intanto  i  Saraceni  devastavano  l'Italia  meridionale  ed  il 
Ducato  Romano;  né  Carlo,  benché  più  volte  pregato,  inviò 
alcun  soccorso  contro  di  loro ,  e  soltanto  a  nuove  supphche 
JQàttegli  dal  Pontefice  con  espressa  Legazione ,  venne  in 
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Italia  con  forze ^  denari  ed  altre  ricchezze^  conduceudo 
seco  r  imperatrice  RichilJa,  Meutre  però  consuma  va  il 
tempo  In  Pavia  stando  col  Pontefice  in  feste^  gli  giunse  no- 
tizia che  Carlomanno  con  oste  poderosa  scendeva  in  Ita- 
lia. Allora  fuggi  col  Papa  in  Tortona  e  di  colà  y  avendo 
udito  che  Carlomanno  avanzavasi  ^  s' avviò  verso  la  Sa- 
voja  ;  e  sorpreso  dalle  febbre  in  viaggio  mori  a  Brios  di 
là  dal  monte  Geniòionel  i3  Ottobre  dell'anno  887  y  non 
senza  sospetto  che  fosse  stato  avvelenato  da  un  medico 
ebreo.  Il  di  lui  cadavere  ^  lieposto  per  T  eccessivo  fetore 
in  una  chiesa  di  monaci  presso  Lione ,  fu  poi  per  cura  di 
Lodovico  Balbo  di  lui  figliuolo  trasportato  più  tardi  a 
Parigi  e  seppellito  nel  Monastero  di  S.  Dionigi. 

§.  25. 

CARLOMANNO  E  CARLO   IL  GROSSO. 

Giunto  Carlomanno  senza  verun  ostacolo  in  Lom- 
bardia e  guadagnato  avendo  in  suo  favore  i  primati  del 
regno  ^  facilmente  ottenne  d' essere  riconosciuto  qual  Re 
d'Italia.  Scrisse  al  Pontefice  d'allora  ,  Giovanni  Vili ^ 
ch'egli  doveva  andare  in  Germania  a  conferire  co' suoi 
fratelli  ;  ma  che  poi  sarebbesi  portato  in  Roma  per  rice- 
vere la  corona  imperiale.  Passando  però  in  Germania ,  il 
prese  una  malattia  che  per  quasi  un'anno  lo  travagliò  ;  e 
questa  fu  pretesto  alle  macchinazioni  del  Pontefice,  fautore 
de' Principi  Francesi  per  togliere  a  Carlomanno  il  regno 
d'Italia  e  ricusargli  la  corona  imperiale.  A  tal' effetto  fu 
convocato  in  Pavia  un  Concilio  in  apparenza  per  affari 
ecclesiastici;  ma  in  sostanza  per  deporre  Carlomanno  e  &a- 
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stiluirvi  quel  Bosone  già  Viceré  d'Italia  sotto  Carlo  il 
Calvo ,   che  allora   trovavasi  Duca  di  Provenza.  Ma   uè 
TArcivescovo  di  Milano  Ansperto,  né  gli  altri  Vescovi  e 
Conti  di  Lombardia  si  prenotarono  a  quell'invito:  ed  il 
G)ncilio  non  ebbe  luogo.  Continuava  però  sempre  l'in  Ter* 
mità  di  Carlomannoy  per  la  quale  aveva  egli  perduto  an- 
che r  uso  della  parola.  Allora  i  due  suoi  fratelli  Lodoi^ico 
e  Carlo  il  g^ro^^o  cominciarono  il  primo  a  procurarsi  fau- 
tori nella  Baviera,  l'altro  a  preparare  una  spedizione  in 
Italia.  Il  Papa  sperando  che  le  truppe  di  Carlo  il  grosso 
sarebbero  adoperate  contro  i  Saraceni ,  riconosceva  legit- 
timo re  Carlomanno y  di  cui  s'intitolava  Vicario:  e  nel 
medesimo  tempo  convocava  in  Roma  a  nuovo  Concilio 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano  coi  loro  sufTragauei. 
Ala  scoperto  avendo  Jnsperto,  che  il  pontefice  voleva  in 
quel  concilio  detronizzare  l'infermo  Carlomanno  e  dare 
il  regno  d'Italia  a  Bosone ^  virilmente  si  oppose  e  mandò 
a  vuoto  il  disegno.  Scese  frattanto  in  Italia  CarZoi7gro^5o, 
e  guadagnatisi  gli  animi  de' primati  del  regno,  ne  ottenne 
i  suffragi  per  l'elezione,  della  quale  però  non  rimase  altra 
memoria  che  un  diploma  da  esso  spedito  in  Ottobre  o 
Novembre  in  Piacenza  a  favore  di  un  Monastero  di  Bre- 
scia   colla  data  dell'anno  II  del  di  lui  regno,  corrispon- 
dente, secondo  i  calcoli  del  Muratori,  alI'SS  i .  Carlomanno 
dovè  soccombere  alla  sua  infermità,  e  nel  Marzo  dell'SSo 
mori  senz'  altri  discendenti  che  un  figlio  naturale  di  nome 
Arnolfo.  Carlo  il  grosso  portatosi  in  Roma  vi  fu  iiicoro- 
fiato  imperatore ,  a  quanto  sembra  ,  nel  giorno  di  Natale 
deli'  anno  880 ,  e  nel  G  di  Geunajo  881  vi  ricevè  la  corona: 
del  regno  d'Italia.  Nell'anno  885  olteune  altresì  la  coroiiJt: 
di  Francia;  ma  quelle  corone  riunite  non  seppero  catti- 
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vargli  giammai  né  la  stima  né  la  benevolenza  de' sudditi. 
I  primati  germanici  avevano  già  congiurato  di  liberarsene^ 
quando  egli  convocò  una  Dieta  generale  a  Triburia^  per 
farvi  dichiarare  successor  suo  un  Bernardo  che  gli  era  fi- 
gliuolo naturale.  Aperta  la  Dieta  ^  ninno  abbracciò  il  par- 
tito di  CarZo  e  tutti  concordemente  lo  deposero  ^  sostituen- 
dogli Arnolfo  figliuolo  naturale  di  Carlomanno.  Dell'  Ita- 
lia non  si  fece  parola  ne  mutamento  accadde  nel  governo 
di  essa  ;  tenevansi  però  pratiche  segrete  e  maneggi  per  la 
futura  elezione.  Il  deposto  Imperatore  fini  dì  vivere  sul 
principiare  dell'anno  888;  e  il  regno  d'Italia  passò  per 
concorde  e  pacifica  elezione  a  Berengario  Duca  del  Friuli 
nel  Gennajo  o  Febbrajo^  come  supponesi  ^  dell'  anno  888; 
certo  essendo  però  che  nel  Maggio  dell'  anno  stesso  egli 
spediva  diplomi  da  Pavia  colla  data  dell'anno  primo  del 
regno  suo. 

S-  26. 

BERENGARIO  —  GUIDO  —  LAMBERTO  —  BERENGARIO  DI  NUOVO. 
LODOVICO  DI  PROVENZA  —  BERENGARIO  IMPERATORE. 

La  corona  d' Italia  pacificamente  conceduta  a  Beren- 
gario lusingava  anche  Guido  Duca  di  Spoleti^  le  di  cui 
mire  però  erano  principalmente  dirette  al  reame  di  Fran- 
cia. Deluso  in  quelle  sue  speranze^  tornò  in  Italia  per 
abbattere  Berengario  ^W  quale  era  altresì  minacciato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania.  II  Be  d'Italia  messosi  in  pace 
con  Arnolfo  dovè  misurarsi  con  Guido.  Sono  molto  di- 
scordi gli  annalisti  intorno  ai  particolari  di  quella  guerra 
oltre  molo  sanguinosa ,  che  dopo  varie  oscillazioni  tei- 
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minò  colia  peggio  di  Berengario  Certo  è  che  Guido  da 
una  Dieta  di  Vescovi  riunita  in  Pavia  si  fece  eleggere  Re 
d' Italia.  Berengario  però  non  era  intieramente  depresso: 
conservava  egli  sempre  il  dominio  del  Friuli  e  si  fortifi- 
cava in  Verona^  ne  dalla  storia  apparisce  che  alcun  fatto 
seguisse  in  quel  tempo  fra  loro.  Solamente  si  ha  che  nel- 
l'anno 891  Guido  fu  in  Roma  ,  e  senza  opposizione  ehbe 
dal  Papa  Formoso  la  corona  d'Imperatore.  Aveva  Guido 
un  figliuolo  di  nome   Lamberto  cui,  benché   fanciullo, 
volle  collega  in  grado  ed  autorità.  Il  Pontefice  condiscese; 
mentre  però  dava  al  fanciullo  la  corona  imperiale,  sli- 
molava per  lettere  Arnolfo  affinchè  scendesse  in  Italia  a 
cacciare  i  tiranni. 

Mandò  realmente  Arnolfo  nella  Penisola  Sinibaldo 
suo  figlio  in  ajuto  di  Berengario ^  ed  amendue  uniti  po- 
sero Tasseilio  a  Pavia,  mentre  i  signori  Italiani  fortifica- 
vano le  loro  città  a  propria  difesa  ed  a  sicurezza  de'cit 
tarlìni.  L'assedio  di  Pavia  non  durò  lungo  tempo,  e  fu 
tolto  o  per  forza  dell'armi  o  per  quella  dell'oro,  con  cui 
opinano  alcuni  che  Guido  riuscisse  a  guagagnare  Sini- 
baldo. Cosi  Berengario  fu  investito  più  da  vicino,  e  passò 
egli  stesso  in  Germania  a  chiedere  nuovi  soccorsi.  Venne 
allora  Arnolfo  con  molta  forza  in  Italia  dalla  parte  di  Ve- 
rona: occupò  Brescia y  assediò  Bergamo,  s'inoltrò  fino  a 
Piacenza ,  s  impadroni  d'Ivrea;  e  per  tal  modo  insignori- 
tosi della  Lombardia^  di  là  per  la  via  de' monti  fece  ri- 
torno in  Germania.  Guido  frattanto  preso  da  uno  sbocco 
di  sangue  moriva  nel  894  in  un  luogo  vicino  al  Tarò  tra 
Parma  e  Piacenza;  e  Berengario  libero  dal  suo  rivale 
occupò  Pavia  e  con  essa  una  gran  parte  del  regno,  men- 
tre r  altra  reggevasi  per  Lamberto.  Ma  il  Papa  Formoso 
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nel  tempj  medesimo  nel  quale  blandiva  Lamberto  ^  flol- 
lecìtava  nuovamente  Arnolfo  a  ritornare  in  Italia^  lusin- 
gandolo  della  corona  Imperiale. 

Mosse  Arnolfo  un'altra  volta  per  l'Italia  con  un'e- 
sercito; passò  il  Po 9  ed  alcuni  assicurano  che  recossi  in 
Pavia  e  deironizzò  Berengario:  altri  poi  dicono  che 
Berengario  slesso  si  arrese  senza  oppofiìzione  ^  e  cede  il 
regno  ad  Arnolfo  che  se  lo  prese,  assegnando  il  Ducato 
di  Milano  a  un  Maginfredo  e  disponendo  di  altri  Ducati 
a  favore  di  varie  persone. 

Malcontenti  erano  i  principi  Italiani  di  Arnolfo^  per- 
chè venuto  due  volte  in  Italia  per  soccorrerne  il  Re,  Ta- 
vea  soggiogata  a  se  stesso  :  e  né  anche  tranquillo  era  Ar- 
nclfo  che  sospettava  di  Berengario.  Nondimeno  andò 
a  Roma,  dove  quel  Papa  Formoso  lo  coronò  Imperatorej 
dopo  di  che  infermatosi,  uscì  dell'Italia  e  restituissi   in 
Baviera.  GÌ'  Italiani  sempre  mal  soddisfatti  di  Arnolfo  e 
del  suo  rappresentante  in  Milano  si  sollevarono,  e  quel 
governatore  riparossi  in  Germania  pel  Lago  di  Como.  Per 
tal  modo  Lamberto  riguadagnò  Milano ,  Pavia  ed  il  resto 
di  Lombardia.  Né  Berengario  rimase  senza  dominio,  per- 
chè la  morte  di  Gualfredo  Duca  del  Friuli  gli  fere  ricu- 
perare quel  Ducato;  ed  inoltre  si  estese  fiuo  all'Adda  oc- 
cupando Bergamo  e  Brescia.  Il  Papa  Stefano  VI  intanto 
riconosceva  Lamberto  come  Re  dltaha,  il  quale  sembra 
che  allora  fosse  in  pace  con  Berengario.Ehhe Lamberto 
a  sopire  una  ribellione  di  Adalberto  Duca  di  Toscana  , 
che  fu  menato  prigioniero  in  Pavia.  £  questa  pare  die 
fosse  r  ultima  impresa   di  Lamberto^  perchè  cadde  da 
cavallo  mentre  inseguiva  un  cignale  nel  bosco  di  Ma- 
rengo e  di  quella  caduta  mori,  sebbene  da  alcuni  si  creda 
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estìnto  proditoriamente  dal  figlio  di  quel  Maginfredo 
Governatore  di  Milano  il  quale  egli  avea  fatto  decapitare. 
Tolto  di  mezzo  raatagonista,  Berengario  fu  tosto  in 
Pavia  e  non  tardò  a  recuperare  il  dominio  delle  città  che 
a  Lamberto  obbedivano.  Ottenuta  avendo  egli  poscia  la 
sovranità  del  Ducato  di  Toscana  e  di  quello  di  Spoleti,  sem- 
brava che  disturbi  non  avesse  a  temere.  Ma  alcuni  prin- 
cipi Italiani  mal  sofferendo  la  corona  sul  capo  di  Beren- 
garioy  suggerirono  a  Lodovico  re  di  Provenza  figliuolo  di 
Bosone  e  di  Ermengarda  figlia  a  Lodovico  II  Impera- 
tore, ch'egli  aveva  diritto  al  regno  d'Italia  e  .lo  istiga- 
rono a  procacciarselo.  Non  è  ben  chiaro  se  la  Veduta  di 
quel  Lodovico  in  Italia  abbia  a  riferirsi  all'  anno  899  op* 
pure  al  900;  ma  è  molto  probabile  che  nell'Ottobre  del  900 
fosse  Lodovico  eletto  Re  d'Italia,  mentre  Berengario  stava 
ritirato  in  Verona.  Certo  è  altresì  eh'  egli  ricevette  in  Roma 
la  corona  imperiale  nel  Febbrajo,  probabilmente  del  901, 
e  che  pose  la  sua  residenza  in  Pavia. 

Berengario  cacciato ,  come  alcuni  dicono ,  dall'  Ita- 
lia,  o  piuttosto  obbligato  dalle  circostanze  ad  abbandonarla, 
erasi  ritirato  presso  Lodovico  re  di  Germania.  Dì  colà  egli 
avea  fatto  spargere  la  notizia  della  sua  morte  ;  ed  istrutto 
della  trascuranza  nella  quale  vivea  Lodovico  in  Verona 
perchè  credeva  finita  la  guerra  ,  uua  notte  giunse  sotto  Ve- 
rona con  una  mano  d'armati  e  col  favore  de' cittadini  vi 
s'introdusse.  Sul  far  del  giorno  nacque  la  mischia:  Lodo- 
vico fuggì  in  una  chiesa ,  della  quale  tratto  e  condotto 
al  cospetto  di  Berengario  ebbe  salva  la  vita  e  la  libertà 
di  restituirsi  in  Provenza.  Sgombrata  quindi  l' Italia  dalle 
truppe  provenzali ,  Berengario  riacquistò  il  regno  senza 
fatica  nel  902  e  Io  mantenne  in  pace ,  non  risparmiando 
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i  r^ali  y   mozzo  pot(*ntÌ58Ìmo  che  alcuna  volta  gli  giovò 
anche  cogli  Uiiui.  Solo  V  Italia  meridionale  infestavano  i 
Saraceni;  e  perciò  il  Papa  Gioi^anni  X  nell'anno  gi5 
spedi  a  Berengario  in  Pavia  solenne  ambasceria,  pre- 
gandolo a  mnoversi  contro  quegP  infedeli  ed  offrendogli 
la  corona. imperiale.  Berengario  recossi  in  Roma  ove  la 
ceremonia  dell'  incoronazione  ebbe  luogo  colle   consuete 
solennità;  ed  in  quell'anno  medesimo  segui  lo  slenninio 
de'  Saraceni  in  Italia  ,  ed  il  ritorno  di  Berengario  in  Pavia. 
La  tranquillità  di  cui  godeva  la  Lombardia  venne  tur- 
bata nel  931  nella  circostanza  di  una  trania  di  ribellione 
scoperta  ,  senza  che  ne  fossero  spenti  tutti  gli  autori.  Trat^ 
tavano  costoixj  di  far  venire  in  Italia  Rodolfo  II  re  della 
Borgogna  detta  Transgiurana  e  detronizzare  Berengario. 
Aveva  dato  ascolto  quel  re  alle  proposizioni  de'congìurati, 
i  quali  scoperti  vedendosi  y  mandarono  uno  dei  loro  in 
Borgogna  a  sollecitare  Rodolfo  che  comprve  con  un  eser- 
cito y  s  impadroni  di  Pavia  ^  venne  dichiarato  Re  da' suoi 
partigiani  e  quindi  coronato  dall'Arcivescovo  di  Milano. 
Berengario  intanto  rifuggitosi  in  Verona ,  ove  sostene- 
vasi  coU'ajuto degli  Ungheri  da  se  chiamati,  teneva  senza 
essere  disturbato  quella  piazza  e  il  suo  ducalo  del  Friuli. 
Aveva  però  egli  un  partito  in  altre  provincie   del  Regno, 
e    in   questo   fidando   radunò   quante   più  forze  potè  e 
tentò  la  sorte  dell'armi.  La  battaglia  segui  tra  Firenzuola 
e  S.  Donnino  in  un  modo  de'  più  accaniti  e  la  vittoria 
crasi  dichiarata  per  i^c'reftg'ar/o;  ma  la  negligenza  de' capi 
e  l'insubordinazione  de'soldati  sbandatisi  al  saccheggio 
diedero  agio  ai  vinti  di  piombare  all'imprevista  sui  vin- 
citori ,  che  rotti  alla  loro  volta  fuggirono  con  Berengario 
in  Verona.  Egli  allora  pensò  di  sostenere  la  vacillante  co- 
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verso  Pavia.  Irritati  ì  Veronesi  per  questo  alienarono  1'  a- 
Dimo  da  Berengario  ;  ed  anzi  alcuni  di  essi  ordirono  una 
congiura  che  fu  portata  ad  effetto  nel  Marzo  del  Tanno  924 
coir  uccisione  di  Berengario^  proditonamente  assassinato 
mentre  a  mezza  notte  assisteva  agli  uffici  divini  in/  una 
chiesa  vicina  al  palazzo  suo.  Frattanto  gli  Ungheri  ìndi« 
rizzati  a  Pa\ia  vi  giunsero,  la  presero  e  T incendiarono. 
Degli  abitanti,  narra  Frodoardo ^  che  si  salvarono  soli 
200;  i  quali  comprarono  la  ritirata  degli  Ungheri,  conse- 
gnando ai  medesimi  otto  moggia  d'argento  raccolto  tra  le 
ceneri  dell'arsa  città. 

§•27. 

UGO  DI  PROVENZA  —  LOTARIO  DI  LUI  FIGLIO. 
BERENGARIO  U  E  ADALBERTO. 

Do|x>  la  morte  di  Berengario ,  Rodolfo  di  Borgogna 
tornò  ili  Lombardia  e  riassunse  tranquillamente  V  ufficio 
regale.  Ma  a  quella  corona  aspirava  Ugo  duca  di  Proven- 
za,  il  quale  per  i  maneggi  di  Emengarda  figliuola  di 
Adalberto  IIDuc^à  di  Toscana,  essendo  riuscito  a  distac- 
care  da  Rodolfo  tutt'i  di  lui  partigiani,  fu  dichiarato  Re 
d'Italia  in  Pavia  e  come  tale  coronato  in  S.  Ambrogio  di 
Milano  Terso  la  meta  dell'anno  9^6.  Sembra  che  la  con- 
dotta di  Ugo  nel  governare  non  fosse  di  universale  soddi- 
sfazione, perchè  nel  939  due  giudici  si  fecero  capi  in  Pavia 
di  una  congiura  contro  di  lui.  Ma  egli  avvertitone  in  tem« 
pò  promise  riforme,  poi  con  uno  strattagemma  sorprese  i 
capi  della  congiura  ed  i  complici  :  uno  de' primi  fu  con- 
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dannato  a  perdere  gli  occhi  ^  Taltro  la  testa,  ed  i  complici 
a  dura  prigionia.  Nel  seguente  anno  980  assunse  a  collega 
nel  regno  il  suo  figliuolo  Lotario:  e  dopo  avere  forzato 
il  Clero  di  Milano  ad  accettare  in  luogo  del  defunto  Arci- 
vescovo Lamberto  un  suo  parente  Ilduino ,  sposò  Maro- 
zia  vedova  di  Guido  Duca  di  Toscana  suo  fratello  uterino; 
e  col  mezzo  di  questa  donna  impudica,  la  quale  a  suo  senno 
disponeva  delle  cose  di  Roma,  sperò  di  avere  la  signoria  di 
quella  città  ;  ma  per  uno  schiaffo  da  lui  dato  imprudente- 
mente ad  jélberico  figliuolo  di  Marozia  ,  ebbe  a  buon 
mercato  di  evitare^  calandosi  dalle  mura,  il  mal  giuoco 
che  il  figliastro  avevagll  preparato.  Chiuse  dentro  di  se 
per  un  tempo  il  rancore  e  il  desiderio  della  vendetta  ;  ma 
Del  933  rinni  un' esercito  e  mosse  air  assedio  di  Roma. 
Intanto  i  princìpi  d'Italia  stanchi  delle  sregolatezze  di 
Ugo  pensarono  a  richiamare  Rodolfo  di  Borgogna  ;  ma  Ugo 
lo  distolse  dal  pensare  all'Italia,  cedendogli  parte  de' suoi 
dominj  in  Provenza.  Si  rivolsero  allora  gl'Italiani  ad  Jr- 
noldo  duca  di  Baviera  che  venne  ia  Verona  ;  ma  fu  bat- 
tuto da  Ugo  e  costretto  a  ritornare  in  Baviera.  Di  secondo 
assedio  strinse  poi  Roma  ,  ma  la  mancanza  di  vettovaglie 
e  la  mortalità  ne'cavalli  l'obbligarono  a  rinunziare  all'im- 
presa. In  questo  mezzo  supponesi  formata  contro  Ugo  una 
trama  da  Berengario  marchese  d'Ivrea,  e  che  Ugo  cer- 
<:asse  di  liberarsene  non  colle  forze  ma  coli'  artifizio , 
mostrand<^li  sentimenti  amichevoli  ed  ordinando  segre- 
tamente che  gli  fossero  tratti  gli  occhi  ;  di  che  avvertito 
dal  giovine  re  Lotario  ^  salvossi  Berengario  presso  Er- 
manno duca  di  Svevia. 

La  tirannia  e  l'avarizia  di  Ugo  avevano  però  colma 
la  misura  ;  e  gì'  Italiani  non  erano  più  soflferenti  di  tante 
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iniquità    Berengario  calò  in  Italia  per  la  vìa  di  Trento 
con  poche  truppe;  ed  ebbe  una  fortezza  detta  Formigara 
per  accordo  con  un  Jdelardo  che  la  custodiva:  Milane 
&)iite  di  Verona  glie  ne  aperse  le  porte:  il  Vescovo  e  Si- 
gnore di  Modena   ribellato.<)i  ad  Ugo  passo  e  trasse  seco 
molti  Italiani  al  partito  di  Belisario.  Ugo  scosso  da  questi 
avvenimenti  assediò  un  castello  del  Modanese,  ma  inutil- 
mente.   Frattanto  Berengario   portossi   in    Milano   dove 
sarebbe  slato  proclamato  Re^  se   Ugo  non  avesse  quivi 
mandato  il  giovine  Lotario  suo  figliuolo ,  il  quale  seppe 
tanto  guadagnarsi  l'affezione  del  popolo,  che  titolo  e  dignità 
r^ia  accordogli;  ma  T  autorità  intieramente  esercitavasi 
da  Berengario.  Ugo  allora  (  e  volgeva  V  anno  946  )  parti 
dair Italia  ,  simulando  pace  con  Berengario  e  alla  di  lui 
fede  raccomandando  il  gwi^ane  re  Lotario;  ma  giunto 
in  Provenza  di  là  a  poco  mori.  Tre  anni  dojx)  cessò  di  vi- 
vere  anche   Lotario  non  senza  sospetto  di  veleno  per 
fatto  di  Berengario,  il  quale  dopo  24  giorni  d'interregno 
fu  innalzato  al  trono  d'Italia  unitamente  al  suo  figliuolo 
j^dalbertOy  ed  amendue  furono  incoronati  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Pavia. 

Era  quivi  rimasta  Adelaide  vedova  di  Lotario,  la 
quale  Berengario  per  fini  politici  cercò  maritare  al  suo 
figliuolo  e  collega.  Ma  la  vedova  non  consentì  e  Beren- 
gario la  fece  chiudere  in  una  prigione,  ove  di  tanti  cattivi 
trattamenti  la  oppresse ,  che  avendo  potuto  far  conoscere 
la  misera  sua  condizione  ad  un  prete  Martino ,  riusci  a 
sottrarsi  dal  doloroso  suo  carcere.  Ottone  re  di  Germania, 
conosciuta  la  sventura  della  giovane  ed  avvenente  vedova 
a  cosi  manifesto  torto  e  tanto  crudelmente  perseguitata , 
venne   in   Italia  e  se  la  fece  consorte ,  dicono  alcuni  in 
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Pavia,  altri  in  Verona.  Sul  come  egli  venne  non  sono  con- 
cordi gli  storici;  perchè  v'è  chi  dice  che  spedi  prima  il 
suo  figliuolo  Ladolfo  con  un'armata  la  quale  trovò  oppo- 
sizione ;  altri  ailerma  che  Ottone  istesso  mosse  per  Roma 
in  finto  pellegrinaggio  ,  seguito  però  da  buona  mano  di 
armati  y  e  che  giunto  alle  porte  di  Pavia  vi  fu  introdotto, 
essendosi  Berengario  salvato  in  uiv  forte  ca.-Aello.  L'epoca 
precisa  di  questo  fatto  non  è  conosciuta  ;  ma  nel  Settem- 
bre  del  961  durava  tuttavia  il  regno  di  Berengario  e  di 
Adalberto.  Nell'Oltohre  poi  successivo  si  trovano  diplomi 
di  Ottone  colla  data  dell'anno  J.  del  suo  regno  in  Italia, 
ma  non  esiste  memoria  della  lui  elezione.  Procurò  Be* 
reìigario  di  mettersi  in  armonia  con  Ottone^  e  con  mezzi 
eflicaci  potè  ottenere  in  feudo  il  regno  d'Italia  unitamente 
al  suo  figliuolo  Adalberto y  restando  però  essi  vassalli  di 
Ottone  ;  e  da  ciò  ebbe  origine  il  diritto  che  i  re  di  Ger- 
mania si  arrogarono  in  seguito  sopra  V  Italia.  Llitornato 
Berengario  in  Pavia  peggiorò  di  condotta.  Odiava  egli 
mortalmente  più  ch'altri  ^zzo signore  di  Canossa,  perchè 
aveva  assistita  la  perseguitata  vedova  di  Lotario^  e  lu 
assediò  quivi.  Azzo  ricorse  ad  Ottone;  questi  speili 
in  Italia  Lodolfo  con  un' armata ,  e  l'assedio  da  Canossa 
fu  tolto.  Sono  fra  loro  discordi  gli  Storici  intorno  ai  fallì 
che  seguirono  tra  Berengario  e  Lodolfo  ;  in  questo 
solo  convengono  che  Lodolfo  mori.  Tranquilli  rimasero 
in  possesso  del  Regno  Berengario  e  Adalberto;  se  non 
che  tutti  gl'Italiani  e  specialmente  i  Vebcovi  facevano 
querele  dell'aspro  governo  di  Berengario.  Molti  illustri 
italiani,  l'Arcivescovo  di  Milano  ,  il  Vescovo  di  Como  si 
porUirono  in  Sassonia  a  reclamare  ad  Of/o/ie.  Egli  radunò 
una  dieta  in  Yormazia  ove  fece  coronare  re  di  Germania 
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Ottone  fi  suo  figliole  passò  con  uà' armata  ii)  Italia.  En- 
trò in  Pavia  senza  trovar  resistenza ,  giacché  Berengario^ 
la  moglie  ed  i  figli  eransi  chiusi  in  varie  fortezze.  Ottone 
iu  uua  Dieta  che  si  tenne  in  Milano  fu  solennemente  innal- 
zato al  Regno  e  coronato  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio;  pasòò 
quindi  a  Roma  ov'ebbe  ancora  la  corona  imperiale. 

§28. 
OTTONE  I.  DETTO  IL  GRANDE. 

Mentre  Ottone  restituitosi  da  Roma  in  Pavia  co- 
minciava il  suo  regno  in  Italia  con  largizioni  a  varie 
chiese  ed  ai  più  benevoli  suoi  paitigiani,  Berengario  e 
la  moglie  si  erano  rifuggiti  y  come  si  è  accennato  ,  V  uno 
nel  forte  S.  Leo^  T altra  in  un'Isola  del  Lago  d' Orta. 
I  loro  figliuoli  Adalberto  y  Guido  e  Corrado  erano 
vaganti  ;  ma  tenevansi  per  loro  la  rocca  di  Garda  sul 
Benaco^  Travelli  e  l'Isola  Comasina.  Prima  ad  arren- 
dersi fu  la  moglie  di  Berengario ,  la  quale  nel  9G3  si 
ritirò  iu  S.  Leo  presso  il  marito.  Allora  Ottone  riunì 
una  Dieta  in  Pavia  ^  vi  fece  eleggere  in  Re  d'Italia  un  suo 
figliuolo  omonimo  già  designato  re  di  Germania,  e  mosse 
ad  assediare  Berengario  in  S.  Leo.  Informato  poi  che 
Adalberto  era  in  Roma  e  favoreggiato  da  quel  Pontefice 
Giovanni  XII y  lasciò  una  parte  delle  sue  forze  sotto  S. 
Leo,  e  con  l'altra  si  portò  in  Roma;  ma  Adalberto  e  il 
Pontefice  n'  erano  fuggiti ,  avendo  però  predisposta  uua 
congiura  a  danni  di  Ottone,  Qiiesli  scopertala  5ul  comin- 
ciare del  9^J4>  co^  capi  de' congiurati  usò  rigore  di  ca- 
stigo e  cogli  altri  clemenza.  In  questo  mezzo  cedeva  an- 
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che  S.  Leo^  e  Berengario  unìlainente  alla  moglie  falli  pri- 
giuDieri  di  Ottone  furono  inandati  a  Bamberga.  Ivi  Be- 
rengario non  multo  dopo  morire  sua  moglie  prese  il  velo 
monastico.  Adalberto  che  allora  trovavasi  in  Lombardia^ 
era  riuscito  ad  eccitarvi  una  ribellione;  ma  battuto  e  vinto 
dalle  truppe  imperiali  cercò  uno  scampo  sulle  montagne. 
Tornato  poscia  nel  9G5  l'Imperatore  in  Italia^  ebbe  nelle 
mani  i  fautori  di  Adalberto  e  li  punì  colla  deportazione. 
Intanto  Ottone  //tornava  dalla  Germania,  e  raggiunto  il 
padre  in  Verona,  andò  a  ricevere  in  Boma  la  corona  im- 
periale. È  molto  probabile  che  il  vecchio  Ottone  pensasse 
di  aggiungere  al  regno  d'Italia  anche  la  parte  della  Peni- 
sola soggetta  all'Imperatore  d'Oriente;  perchè  nel  i^GQ 
spedi  un' ambasciata  in  Costantinopoli  a  richiedere  per 
suo  Gglio  la  mano  di  Teofania  figliuola  del  defunto  Im- 
peratore Romano  juniore.  Ma  ne  l' ambasciata  ne  le  sol- 
lecitazioni del  Pontefice  che  l'appoggiavano,  ebbero  allora 
buon'esito.  Pare  che  in  seguito  si  rompesse  la  guerra  tra 
Ottone  e  V  Imperator  Greco,  esistendo  documenti  che 
provano  la  presenza  di  Ottone  in  Calabria  circa  qael- 
r epoca.  Venne  però  conchiusa  fra  loro  nel  970  la  pace, 
un'articolo  della  quale  conteneva  come  stabilite  le  nozze 
ricordate  poc'anzi,  le  quali  furono  con  sontuosità  celebrate 
in  Roma  nel  971.  In  appresso  andò  Ottone  a  visitare  gli 
Stati  suoi  dì  A.llemagna;  ed  era  colà  tuttavia  nel  978  , 
quando  sorpreso  da  un  colpo  apopletico  in  Miminlere  cessò 
di  vivere  il  giorno  7  di  Maggio. 
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OTTONE    II. 

Trovavasi  ìa  Germania  anche  il  giovine  Ottone y  al- 
lorché per  la  morte  del  padre  gli  succedette  neir  impero 
e  nel  regno;  e  sembra  che  ivi  restasse  per  tutto  Tanno  9^4^ 
a  fiiotìvu  della  guerra  che  ardeva  tra  lui  e  il  Duca  di  Ba- 
viera Jrrìgo Ilyì'd  quale  finì  più  tardi  colla  sommissione 
di  questo.  Anche  in  Lombardia  ebbe  allora  Ottone  a  so- 
stenere alcuna  guerra  contro  Adalberto  y  il  quale  ricove- 
randosi all'opportunità  nelle  montagne  le  armi  mai  non 
lasciò  finché  visse.  Teofania  intanto  avea  partorito  un 
figliuolo  chiamato  pur' esso  Ottone  IH.  Nell'Autunno  di 
queir  anno  venne  Ottone  II  in  Pavia  ^  di  dove  passò  con 
la  moglie  e  la  madre  in  Ravenna  ,  indi  in  Roma  e  di  là 
verso  la  fine  del  9^8  andò  in  Capua.  Occupato  in  quel 
tempo  nella  guerra  coi  Greci  ebbe  a  combattere  i  Saraceni 
chiamati  dall' Imperator  Greco  come  ausiliarj,  appunto 
perchè  coi  modi  pacifici  non  avea  potulo  distogliere  Ot- 
tone da  suoi  disegni  sulla  Puglia  e  sulla  Calabria.   Ma 
quel  cornbattimento  gli  riusci  funesto  ;  quasi  tutti  i  suoi 
vi  perirono.  Recatosi  quindi  in  Verona,  i\i  riunì  una  Dieta 
a  cui  intervennero  tutti  i  primati  del  Regno  y  e  vi  fece 
eleggere  in  dominum  il  suo  figliuoletto  Ottone  che  non 
superava  allora  i  quattro  anni  di  età.  Aggiunse  altresì  al 
Codice  Longobardo  alcune  leggìi  nelle  quali  tra  molte  ve- 
stigia di  barbarie  vedesi  ordinata  per  via  di  duello  la  de- 
cisione  nelle  controversie  su  carte  y  titoli  o   giuramenti 
falsi.  Ordinata  poscia  una  generale  coscrizione  militare 
per  tutto  il  regno ^  onde  tergere  dalle  sue  armi  la  macchia 
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della  disfalla  cW  egli  ebbe  dai  Saraceni ,  andò  in  Roma 
nel  Dicembre  dell'anno  slcsso;  ma  ivi  infermaloòì^  chi 
dice  per  patema  d*  animo  chi  pel  riaprimento  di  una  mal 
curala  ferita^  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere. 

S.  3o. 

OTTONE    HI. 

Lia  tutela  del  piccolo  Ottone  che  dal  padre  era  stalo 
mandato  in  Germania^  fu  presa  dapprima  da  Arrigo  II 
Duca  di  Baviera  che  la  pretendeva  per  drittone  con  quel 
pretesto  erasi  anche  fatto  proclamare  re  di  Germania.  Ma 
venne  fatta  ragione  alla  vedova  del  re  defunto,  che  soste- 
nula  da  Lotario  re  di  Francia  e  da  Corrado  re  di  Borgo- 
gna, come  madre  la  reclamava,  e  il  fanciullo  fu  a  lei  con- 
segnato. Arrigo  non  aspettò  di  essere  colla  forza  obbli- 
galo a  rientrare  in  dovere,  ma  rinunciala  volontariamente 
r  usurpata  corona,  fu  rimesso  nel  Ducato  di  Baviera,  a  cui 
si  aggiunsero  più  tardi  quello  della  Carinlia  e  la  Marca 
di  Verona. 

I  fatti  relativi  alle  provincie  Lombarde  che  la  storia 
accenna  avvenuti  in  questo  periodo  della  minorità  di  Ot- 
tone y  si  restringono  a  donazioni  fatte  dalla  Imperatrice 
Adelaide  ad  alcuna  chiesa,  e  alla  erezione  di  tre  o  quat- 
tro nuovi  monasteri.  Teofania  però  sembra  avere  ado- 
perata molta  attività  nello  spegnere  i  bollori  sediziosi,  che 
di  quel  tempo  mauLfestavansi  in  varj  luoghi  dltalia.  E^sa 
mori  nel  991;  Adelaide  andò  tosto  in  Germania  per  assi- 
stere co'suoi  consigli  il  Re  minore.  Allora  nacquero  in  Mila- 
no gravi  conlese  tra  TArcivescovo  Landolfo  ed  il  popolo. 
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Mal  veduto  era  questo  Prelato  uon  solanaeate  perchè  al 
tempo  di  Ottone  I  erasi  intruso  nella  sede  coir  oro  a 
dispetto  del  clero  e  del  popolo  ,  ma  aaclie  perchè  abusava 
del  dominio  della  città  come  Governatore.  La  plebe  per- 
ciò formò  congiura  contro  di  esso:  mentre  i  nobili  si 
tenevano  al  di  lui  partito^  segui  grande  zuffa  nella  stessa 
città.  Tanto  nella  mischia  prevalse  la  forza  popolare^  che 
l'Arcivescovo  dovè  uscire  coi  suoi  aderenti;  ai  quali  e 
bene6zj  e  beni  della  chiesa  distribuì^  onde  tenerli  fermi 
a  favor  suo.  Biunite  poi  da  costoro  altre  forze ,  si  venne 
nuovamente  alle  mani  nel  campo  della  Carbonara^  dove 
molta  fu  la  strage  e  l'Arcivescovo  ebbe  ancora  la  peggio. 
Ma  interpostesi  dopo  il  fatto  varie  persone  dabbene  y  fu 
stabilita  pace  e  concordia  fra  il  popolo  e  l'Arcivescovo^  il 
quale  in  espiazione  de'  falli  suoi  fece  costruire  il  monastero 
di  S.  Celso^  ove  fu  poi  seppellito. 

Spedi  un  ambasciatore  anche  Ottone  I1I\\\  Costanti- 
nopoli a  domandare  la  mano  di  una  principessa  greca  ira- 
periale;  ma  dal  racconto  dello  storico  Landolfo  seniore  si 
può  dedurre,  che  in  quell'epoca Timperator  Greco  fosse 
vedovo  e  senza  prole.  Sollecitato  altresì  dal  Pontefice  a 
recarsi  in  Italia,  ci  venne  nel  996  alla  testa  di  un'eser- 
cito numeroso;  ed  era  nella  Pasqua  in  Pavia,  d'onde 
passò  in  Ravenna  ed  in  Roma ,  dov'  egli  pure  fu  coronato 
imperatore.  Restituitosi  poscia  in  Pavia,  ov'ebbe  la  corona 
del  Regno  d'Italia,  di  là  fece  ritorno  in  Germania  avendo 
allora  guerra  cogli  Slavi. I  molli  disordini  cagionati  in  Roma 
dal  dispotismo  che  vi  aveva  usurpato  il  Consolo  Crescen- 
zio,  coadiuvato  dall'antipapa  Giovanni  greco  di  nazione 
ed  arcivescovo  di  Piacenza,  fecero  si  che O^^one  tornò  in 
Italia  verso  la  fine  del  997^  e  raccoltovi  un  esercito  mosse 
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per  Roma;  ivi  fece  cessare  i  disordini  ^  punì  di  morte 
Crescenzio  con  altri  dodici^  sebbene  gli  avesse  promessa 
salva  la  vita^  e  mutilato  orrendamente  l'antipapa ,  lo  fece 
chiudere  in  una  prigione.  Ritornò  Y  anno  seguente  in  Ger- 
mania e  nel  looo  di  nuovo  in  Pavia ,  poi  in  Roma  ;  e  di 
colà ,  come  dicono ,  andò  in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di 
S.  Michele  del  Monte  Gargano.  Dopo  di  cbe^  come  notano 
gli  Storici  Arnolfo  e  Landolfo  seniore,  spedi  in  Costan- 
tinopoli r  arcivescovo  di  Milano  a  domandare  nuovamente 
in  moglie  una  principessa  greca^  la  quale  allora  non  gli  fu 
negata;  ma  T Arcivescovo  tornato  in  Italia  trovò  T Im- 
peratore esser  morto  di  febbre  petecchiale  in  Paterno  ne- 
gli ultimi  di  Geunajo  del  looa.  Il  cadavere  di  Ottone  III 
fu  trasportato  in  Àquisgrana,  non  senza  molestia  che  le 
truppe  ond'era  accompagnato  ebbero  a  sopportare  dai  Ro- 
mani che  sempre  gli  furono  infesti. 

§.  3i. 

ARDOINO  —  ARRIGO. 

Mancato  Ottone  III  senza  prole,  i  principi,  i  vescovi 
ed  i  primati  d'Italia  si  credettero  rientrati  nel  diritto  di 
eleggere  il  Re  a  loro  piacere;  e  radunatisi  in  Dieta  nella 
città  di  Pavia  convennero  di  scegliere  un  principe  italiano. 
Quindi  unanimemente  diedero  i  loro  suffragi  ad  Ardoino 
marchese  d'Ivrea,  che  nel  i5  di  Febbrajo  looa  fu  coro- 
nato nella  basilica  di  S.  Michele  in  Pavia.  Mentre  il  nuovo 
Re  donava  e  confermava  beni  e  privilegi  alle  chiese^  aspra- 
mente trattava  coloro  dai  quali  avea  ricevuto  lo  scettro  ; 
e  questi  in  ricambio  cominciarono  a  sollecitare  Arrigo 
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coronato  re  di  Germania  ,  affinché  scendesse  in  Italia.  Ar^ 
rigo  incaricò  Ottone  Duca  di  Verona  e  padre  di  Grego- 
rio XF'  di  calare  in  Italia  con  un  esercito  ;  ed  Ardoino 
informato  di  quella  mossa  occupò  il  passo  delle  Cbiuse 
deir  Adige^  cacciandone  i  soldati  del  Vescovo  di  Verona. 
Ottone  gli  spedi  messi  a  domandare  libero  il  passaggio 
per  le  Chiuse:  ma  Ardoino  rispose  coirarmi;  battè  i  Te- 
deschi ;  li  cacciò  oltre  i  confini  del  regno.  Pare  che  nul- 
l'altro  d'importante  seguisse  fino  al  mese  di  Febbrajo 
dell'anno  1004,  nella  qaal'epoca  Ardoino  regiìava  ancora 
tranquillamente.  Ma  non  tardò  a  sopraggiungere  Arrìdo 
con  un'esercito,  e  già  nella  domenica  delle  palme  trova- 
vasi  in  Trento.  Le  Chiuse  dell'Adige  assai  bene  fortificate 
presentavano  ad  Arrigo  un  forte  ostacolo  ;  e  perciò  egli 
col  favore  degli  abitanti  della  Carintia  ebbe  il  passaggio 
per  altra  Chiusa  verso  il  Brenta  ,  per  cui  discese  presso 
quel  fiume  e  lo  passò  dopo  le  feste  di  Pas(}uu.  Intanto 
erasi  sciolta  l'armata  di  Ardoino ,  i  capi  dalla  quale  par* 
teggia\ano  per  Arrigo.  Questi  fu  lietamente  accolto  in  Ve- 
rona, in  Brescia,  in  Bergamo  ed  in  Pavia,  ove  della  mag- 
gior parte  de'principi  venne  acclamato  Re  e  coronato  nella 
mentovata  basilica  di  S.  Michele.  Fu  però  amareggiato  il 
giorno  della  coronazione  da  un  grave  disastro  ;  giacché 
una  contesa  nata  per  ubbriachezza  in  città  fra  Tedeschi 
e  Pavesi  divenne  ben  presto  sanguinosa  mischia,  die  durò 
tutta  la  notte  ;  e  venuto  il  di  seguente ,  per  la  parte  che 
vi  presero  i  Tedeschi  accampati  al  di  fuori  si  accrebbe 
a  modo,clìe  ne  seguì  l'incendio  della  città  e  la  morte  della 
più  parte  de' cittadini.  Distrutto  in  quell'incendio  anche 
il  palazzo  reale ,  si  riparò  Arrigo  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro in  cielo  d'oro,  e  quindi  passò  a  Pontelungo  ove  rice- 
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vette  r  omaggio  dì  molte  città.  Visitò  Milano  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini;  poi  recossi  io  Germania  dove  avea  guerra 
col  re  di  Boemia.  Di  là  attendeva  anche  ai  giudizi  solle 
cose  ecclesiastiche  del  regno  d' Italia  y  vescovi  e  abbati  o 
i  loro  messi  ricevendo  e  ad  essi  facendo  ragione. 

Ma  Arduino  y  che  mentre  irrigo  trova  vasi  in  Lom- 
bardia erasi  ritirato  nelle  piazze  fortificate  del  Piemon- 
te y  air  udire  che  ^irrigo  era  uscito  d' Italia  y  sbucò 
dai  suoi  ripari  e  tornò  in  Pavia ,  dove  ognuno  può  cre- 
dere che  il  popolo  sdegnato  contro  i  Tedeschi  lo  ricevette 
festevolmente  e  come  Re  di  nuovo  lo  riconobbe.  Del  che 
si  ha  una  prova  in  una  donazione  fatta  alla  Chiesa  di  Pa- 
via dal  Conte  Ottone  figliuolo  dello  stesso  Jrdoino ,  nel- 
Tanno  settimo  (1009)  del  regno  del  serenissimo  y  piis* 
Simo  e  tremendissimo  di  lui  genitore.  Non  però  tutto  il 
regno  ad  Ardoino  ubbidiva  y  perchè  Milano  y  Piacenza  e 
Cremona  tenevano  fede  ad  Arrigo  y  come  apparisce  da 
diplomi  eh'  egli  spedi  in  favore  di  alcune  chiese;  ed  anzi 
gli  annalisti  raccontano ,  essere  allora  insorta  una  guerra 
civile  tra  i  partigiani  di  Ardoino  e  i  fautori  di  Arrigo  , 
guerrn  seguita  dalla  demolizione  di  varie  piazze  che  ad 
Ardoino  ricusavano  sottomettersi ,  e  forse  origine  delle 
gare  animose  che  più  tardi  svilupparonsì  con  tanta  fierezza 
e  danno  reciproco  fra  Milano  y  Pavia  ed  altre  città  Lom- 
barde. Questo  stato  di  cose  durò,  a  quanto  sembra  y  fino  al 
terminare  dell' Autunno  dell'anno  ioi3;  nella  qual' epoca 
Arrigo  colla  moglie  Cunegonda  e  con  esercito  formi- 
dabile giunse  in  Italia ,  e  fu  in  Pavia  per  Natale  senza  ve- 
runa opposizione  per  parte  di  Ardoino  o  de'  partigiani 
di  lui.  Passò  quindi  in  Roma^  e  nel  14  o  214  Febbrajo 
del  1014  vi  ebbe  l'unzione  e  la  corona  imperiale  unita- 
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mente  a  sua  moglie.  Nod  mollo  iraltenutosì  in  Roma ,  ri- 
venne in  Pavia  ;  e  quindi  per  Verona  nuovamente  si  con* 
dusse  in  Germania.  Appena  uscito  irrigo  d' Italia ,  ecco 
di  nuovo  Jrdoino  in  campo  a  ricominciare  la  guerra  col 
favore  di  vari*  principi  ;  ma  non  lunga  fu  la  durata  di 
questa  agitazione^  perchè  o  assediato  ^r^omo  in  Asti  daU 
l'Arcivescovo  di  Milano  come  racconta  il  Sigonio  >  o  ca- 
duto ivi  infermo  com'è  più  probabile^  disperando  del 
regno  y  prese  V  abito  monastico  e  terminò  i  suoi  giorni  sul 
finire  d' Ottobre  dell'  anno  i  o  1 5. 

Per  tal  modo  rimasto  Arrigo  solo  a  regnare  in  Italia^ 
si  tratteneva  tuttavia  in  Germania  ove  la  guerra  contro  il 
re  di  Boemia  davagli  occupazione.  Scese  però  in  Italia  nel 
103I  conducendo  un'armata  contro  i  Grecia  e  vi  giunse 
forse  nell'Autunno  ;  giacché  un  placito  si  vede  tenuto  da 
lui  in  Verona  nel  Dicembre  di  queir  anno  coli'  assistenza 
di  varj  Vescovi  Lombardi.  Fece  quindi  la  propostasi  campa- 
gna e  prosperi  in  varj  incontri  ne  furono  i  successi  ;  se  non 
clie^  svi  lappatasi  nell'esercito  una  malattia  contagiosa^  pensò 
Air  rigo  di  ricondurlo  quell^anno  istesso  in  Germania.  In- 
tanto i  Duchi  y  i  Marchesi  ed  altri  Principi  italiani  si  ar- 
ricchivano con  beni  di  Chiese,  presi  da  loro  a  censo  o  a 
livello  con  la  promessa  di  un  canone  che  poi  non  pagava- 
no. Il  Marchese  Bonifazio  padre  della  contessa  Matilde  fu 
uno  di  quelli  che  in  cosi  fatta  maniera  straordinariamente 
arricchirono  a  pregiudizio  delle  Chiese  di  Modena  y  Parma  y 
Cremona,  Mantova  e  Reggio.  Tanta  dovizia  eccitò  l'invidia 
degli  altri  Signori;  ed  un'armata,  dice  Z^onzzo/ie  lo  storico, 
ex  regno  toto  andò  contro  di  esso  e  contro  il  di  lui  fra- 
tello Corradoy  giovane  guerriero  e  animoso*  Quell'armata 
fu  sconfitta  ;  ma  Corrado  riportò  una  ferita  della  quale 
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qualche  tempo  dopo  mori.  Questo  fatto  giova  a  mostrare 
che  fino  d' allora  i  grandi  Signori  straordinariamente  im- 
pinguati e  possessori  essendo  di  molte  terre  e  castelli , 
ne  consideravano  gli  abitatori  quasi  come  loro  schifivi,  e 
gli  armavano  a  reciproco  danno  nelle  occasioni  delle 
loro  discordie.  Continuò  a  vivere  Arrigo  circa  tre  anni 
do])o  aver  ricondotto  in  Germania  l'esercito:  nel  Luglio 
del  10^4  mori  senza  prole;  fu  sepolto  in  Bamberga. 

CORRADO  II. 

La  corona  reale  dì  Germania  essendo  rimasa  senza 
chi  la  ereditasse  ;  fu  data  al  maggiore  dei  due  Corradi  cu- 
gini germani  fra  loro  e  figliuoli  Y  uno  di  Arrigo  Duca  di 
Franconia ,  V  altro  di  Corrado  Duca  di  Carintia.  Il  trono 
d' Italia  trovandosi  pure  vacante ,  i  Pavesi  disgustati  dei 
Re  tedeschi  pei  danni  recentemente  sofferti,  eransi  solle* 
vati  e  distrutto  avevano  il  palazzo  reale  che  Arrigo  gli 
aveva  obbligati  a  ricostruire  nelFinterno  della  città.  I  prin- 
cipi italiani ,  in  vece  di  dare  air  Italia  un  Re  nazionale  ^ 
offersero  la  corona  a  Roberto  re  di  Francia  che  la  rifiutò. 
Si  rivolsero  quindi  a  Guglielmo  Duca  d'Aquitania,  a  cui 
non  piacquero  le  condizioni  deirofierta  ;  ed  allora  Eriberto 
Arcivescovo  di  Milano  che  godeva  di  una  specie  di  premi- 
nenza fra  i  Principi  Lombardi ,  promise  la  corona  d'Italia 
a  Corrado ,  se  volesse  passare  nella  Penisola  ed  assogget- 
tarsela. Corrado  accolse  V  offerta  ,  e  scese  in  Italia  con 
un  esercito.  Passò  per  Verona ,  venne  a  Pavia ,  ne  trovò 
chiuse  le  porte  ;  senza  usare  la  forza  andò  in  Vercelli. 
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Incerto  è  il  giorno  e  dubbio  il  luogo  della  sua  coronazio- 
ne, ma  questa  senza  dubbio  segui  nel  1036.  Non  arrischiò 
di  assediare  Pavia,  ma  ne  devastò  il  territorio  iucendian* 
do  castella  e  chiese,  e  trucidando  anche  coloro  che  in 
queste  si  rifuggivano.  Lo  stesso  trattamento  ebbero  le  ca- 
stella dagli  altri  Signori  collegati  ai  Pavesi.  Sul  cominciare 
deiranno  1027  ™^^^  ^^^^  volta  di  Roma:  vi  giunse  il 
mercoledì  sauto,  e  nel  giorno  di  Pasqua  ivi  ricevette  la 
corona  imperiale  unitamente  a  Gisela  sua  moglie.  Nacque 
in  quella  circostanza  una  gara  dì  preminenza  tra  l'Arcive- 
scovo di  Milano  e  quello  di  Ravenna;  e  la  questione  decisa 
fu  da  Corrado  a  favore  del  primo ,  come  quello  che  con 
la  corona  d' Italia  preparai^a  il  primo  grado  all'impero. 
Nel  Maggio  seguente  era  Corrado  in  Verona ,  incammi- 
nato verso  Germania.  FratUmto  i  Pavesi  avendo  rifabbri- 
cato nella  loro  città  il  palazzo  reale ,  riacquistarono  la 
grazia  imperiale.  Ma  in  quel  tempo  una  grave  contesa 
surse  fra  i  Milanesi  e  i  Lodigiani.  Questi  avevansi  eletto 
un  Vescovo  in  luogo  dell'altro  defunto;  ed  Eriherto  Ar- 
civescovo di  Milano  in  forza  di  un  privilegio  concedutogli 
da  Corrado  aveva  nominato  alla  sede  episcopale  di  Lodi 
un^ Ambrosio.  I  Lodigiani  volendo  sostejiere  il  loro  diritto 
furono  assediati  da  E  ri  ber  to,  che  prese  le  loro  castella  e 
gli  obbligò  ad  accettare  il  Vescovo  da  sé  nominato.  Da 
questo  fatto  ebbe  origine  Todio  dei  Lodigiani  verso  i  Mila- 
nesi, odio  che  più  tardi  produsse  funestissime  conseguenze. 
Non  parleremo  qui  della  guerra  che  Corrado  so- 
stenne con  buon  successo  contro  Odone  Duca  della  Sciam- 
pagna ,  il  quale  aveva  occupato  il  regno  di  Borgogna  defe- 
rito nel  io32  al  giovane  ^rr/g'o  figliuolo  dello  stesso  Cor* 
rado,  se  non  per  accennare  che  nell'anno  io33  cominciò 
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in  Francia  e  ai  propagò  in  Lombardia  Fuso  della  tregua 
di  Dio  y  in  forza  di  cui  non  potevasi  in  certi  giorni  della 
aettimana  recare  alcun  danno  ai  nemici.  Alla  quale  osser* 
yazione  aggiungeremo ,  che  insorto  di  nuovo  Odone  nel 
seguente  anno  jo34;  lo  stesso  Arcivescovo  Eriberto  con* 
dusse  in  Borgogna  un'  armata  di  Longobardi ,  la  quale 
unita  alle  armi  imperiali  conquistò  di  nuovo  quel  regno  a 
Corrado  ricondottosi  per  l'Alsazia  in  Germania. 

Gravi  tumulti  in  quel  tempo  disturbarono  la  Lom- 
bardia, perchè  i  cosi  detti  soldati  mmor/,  oppressi  sover- 
chiamente dai  loro  padroni,  insorsero  contro  i  medesimi, 
cogliendo  ogni  occasione  di  vendicarsi  degli  aggravj  che 
ne  avevano  ricevuti.  Delle  quali  tuibolenze  taluno  storico 
attribuisce  T  origine  alla  smodata  ambizione  ed  al  sommo 
egoismo  dello  stesso  Eriberto,  contro  del  quale  alcuni 
soldati  milanesi  detti  ì^aWassori  apertamente  si  ribella- 
rono; ma  vinti  dalle  armi  dell'Arcivescovo  uscirono  dalla 
città  con  la  sete  della  vendetta.  A  costoro  unitisi  quei  del 
Seprio,  della  Martesana  e  di  Lodi,  si  accrebbe  il  disordine. 
Anche  i  Cremonesi  contro  il  loro  vescovo  si  sollevarono , 
e  ne  nacque  un  combattimento  presso  Lago  oscuro.  Altra 
SEuffa  sanguinosa  accadde  in  un  luogo  fra  Lodi  e  Milano 
nella  quale  comparvero  alcuni  vescovi,  essendovi  stato 
quel  d' Asti  gravemente  ferito.  Quindi  Corrado  scese  di 
nuovo  in  Italia  con  un  esercito  :  nel  Natale  del  io36  era 
in  Verona.  Giunto  in  Milano  ed  assediato ,  per  cosi  dire , 
dai  reclami  de'  Lombardi  contro  Eriberto,  ordinò  la  riu- 
nione di  una  Dieta  in  Pavia.  In  quella  i  ricorrenti  ottennero 
favorevoli  decreti  contro  l'Arcivescovo  ;  ma  ricusatosi  egli 
ostinatamente  a  qualunque  soddisfazione,  per  ordine  di 
Corrado  fu  messo  in  prigione.  Raccontasi  pure  che  Cor- 
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rado  fece  imprigionare  i  Vescovi  di  Vercelli,  di  Cremona 

e  di  Piacenza  accusati  egualmente  di  soperchieria.  EribertOy 
benché  dato  in  custodia  al  Patriarca  di  Aquileja  ed  al  mi* 
nere  Corrado  il  quale  allora  era  duca  di  Carìutia  e  Mar- 
chese di  Verona  y  riuscì  di  fuggirsene  e  tornò  in  Milano. 
La  città  tutta  si  sollevò  a  favor  suo  e  Corrado  venne  a 
porvi  l'assedio;  ma  poi  lo  levò  per  un  temporale  fierìssi- 
mo  che  gli  guastò  tutto  V  accampamento ,  e  ritirossi  verso 
Cremona.  Dicesi  che  allora  Eriberto  offri  la  corona  d' Ita- 
lia a  queir  Odone  Duca  di  Sciampagna  mentovato  più  so- 
pra, e  che  questi  non  T  accettò.  Sdegnato  quindi  Corrado 
contro  queirArci vescovo, nel  io3d  conferi  larcivescovato 
ad  un  canonico  milanese  di  nome  Ambrosio^  ma  i  Milanesi 
costanti  nel  partito  di  Eriberto  non  lo  vollero  mai  rice- 
vere e  devastarono  tutt'  i  beni  di  quello.  Fece  allora  Cor- 
rado pronunziare  dal  Papa  la  scomunica  contro  jE'ri^er^o/ 
ma  neppur  questo  gli  valse  ,  perchè  T  Arcivescovo  soste- 
nuto sempre  dai  Milanesi  non  se  ne  die  per  inteso.  Passò 
quindi  Corr^/c/o  coli' esercito  nell'Italia  meridionale  ;  ma 
nella  state  sviluppatasi  in  quello  una  malattia  contagiosa , 
Corrado  tornò  in  Germania.  Recatosi  poscia  a  visitare  il 
r^no  di  Borgogna  posseduto  dal  suo  Ogliuolo  irrigo  e 
quindi  ad  Utrecht,  ivi  fu  sorpreso  da  dolori  nel  giorno  di 
Pentecoste  dell' anno  1039;  nel  gì<>rno  appresso  non  era 
più.  L'avviso  di  questa  morte  fece  sbandare  le  forze  dei 
Principi  italiani,  i  quali  da  Corrado  per  l'odio  suo  con- 
tro Eriberto  erano  stati  incaricati  di  muovere  la  guerra 
ai  Milanesi;  per  tal  modo  Eriberto  rimase  in  possesso 
del  suo  arcivescovato. 
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§.  33. 

ARniGO  III. 

Benché  non  si  trovi  memoria  della  elezione  di  que- 
sto /érrigo  in  Re  d'Italia^  nondimeno  è  certo  ch'egli  fu  in- 
vestito di  questa  dignità  o  per  dimanda  da  esso  avanza- 
tane all'arcivescovo  di  Milano  y  come  piace  al  Sigonioy  o 
per  offerta  fattagliene,  come  sembra  probabile^  dallo  stessa 
arcivescovo,  il  quale  aveva  interesse  dì  procacciarsene  la 
benevolenza  e  troncare  i  dissidj  avuti  col  padre  di  lui, 
G)minciò  jirrigo  il  suo  regno  in  Italia  dal  vietare  all'Àba» 
te  di  S.  Lorenzo  in  Cremona  V  alienazione  de'  beni  del  mo- 
nastero senza  il  consentimento  del  Vescovo.  Ma  in  Lom- 
bardia ripullulò  la  discordia  civile  nel  io4i ,  perchè  i  mi- 
liti o  nobili  di  Milano  maltrattavano  acerbamente  la  plebe. 
Una  ferita  o  percossa  che  un  plebeo  ebbe  da  un  mili- 
te y  produsse  una  zuffa  ;  e  da  questa  nacque  una  lega  del 
minuto  popolo  contro  dei  nobili  che  Y  opprimevano.  I  ple- 
bei diretti  da  certo  Lanzone  attaccaronsi  un  giorno  cogli 
avversarli^  i  quali,  come  inferiori  di  numero,  dovettero 
fuggire  della  città;  e  li  segui  anche  Eriberto,  che  mostrare 
non  si  voleva  partigiano  plebeo.  Si  rinnovò  con  più  forza 
il  dissidio  nel  seguente  anno  1043;  perchè  i  nobili  avendo 
tratti  a  sé  gli  abitanti  di  Seprio  e  della  Martesana  si  for- 
tificarono in  sei  castelli  intorno  a  Milano,  e  posero  la  città 
in  istato  di  blocco  il  quale  durò  due  anni.  Scemata  per- 
ciò di  molto  la  popolazione  della  città,  il  Lanzone  por- 
tossi  in  Germania  a  domandare  il  soccorso  A\  Arrigo.  Que- 
sti Io  promise,  a  condizione  che  nella  città  fossero  ricevuti 
4000  tedeschi;  ma  tornato  in  Miìano  e  pensando  alle 
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pesjiime  cons^uenze  che  nascerebbero  dair  accogliere  tali 
ospiti^  indusse  il  popolo  a  rappatlumarsi  coi  nobili^  e  si 
ristabili  tra  V  un  ceto  e  V  allro  buona  armonia.  Tornata  lu 
pace  in  Milano^  roori  ueiranuo  io44  T  Arcivescovo  Eri- 
berta,  lasciando  di  sé  negli  scrittori  tedeschi  opinione  di 
ambizioso  tiranno^  e  negli  storici  milanesi  quella  di  Pa- 
store valentissimo.  A  luì  venne  sostituito  da  Arrigo  un 
certo  Guido  da  Velate^  che  mal  gndito  al  Clero  Milanese 
fu  accettato  per  solo  timore  reverenziale  verso  la  persona 
del  re.  In  quell'anno  medesimo  spedi  pure  Arrigo  a  go- 
vernare Milano  un  Alberto  Azza  Ifj  il  che  prova  ristabi- 
lita la  buona  intelligenza  tra  i  Milanesi  ed  Arrigo,  e  rico- 
nosciuta pienamente  in  Italia  la  regia  di  lui  autorità.  Scese 
poi  egli  in  Italia  con  un'esercito,  tenne  una  Dieta  in  Pa* 
via  e  probabilmente  fu  coronato  in  Milano.  ìieì  giorno  di 
Natale  dell'anno  istesso  fu  consacrato  in  Roma  il  nuovo 
Pontefice  Clemente  li  ;  contemporaneamente  venne  ac- 
clamato Imperatore  de' Romani  Arrigo  III  come  Re,  li 
come  Imperatore.  Ebbe  Arrigo  da  Agnese  sua  moglie 
una  figlia  partoritagli  in  Ravenna ,  dalla  quale  città  sembra 
elisegli  s'incamminasse  verso  Germania  passando  per  Man- 
tova.  Nel  io54  fece  eleggere  redi  Germania  il  suo  figliuolo 
Arrigo  y  quarto  di  questo  nome,  detto  dallo  storico  conti- 
nuatore di  Ermanno  Contratto  a  figliuolo  equiwco.  n 
Rivenne  in  Italia  nel  io55  e  nell'Aprile  di  quell'anno 
trovossi  in  Verona  ed  in  Mantova  ,  insospettito  per  lo  in- 
grandimento di  Goffredo  Duca  di  Lorena  marito  di  Bea- 
trice \  edova  del  Marchese  Bonifazio  già  potente  Signore 
in  Italia,  di  cui  è  accaduto  parlare  più  sopra.  Ma  raddol- 
cito verso  di  lui,  o  per  le  proteste  di  fedeltà  o  pel  timore 
che  non  si  unisse  coi  bellicosi  Normanni ,  tornò  in  Ger- 
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mania.  Quivi  nell'anno  io56  colpito  di  febbre  in  capo  a 
fi  elle  giorni  roori^  lasciando  sotto  la  tutela  deirimperatrice 
il  suo  figliuoletto  Arrigo  che  fu  confermato  re  di  Gev^ 
mania.  Da  quell'epoca  si  cominciarono  a  contare  gli  anni 
del  regno  di  Arrigo  If^,  benché  non  coronato;  restando 
incerto  se  il  padre  gli  avesse  procacciata  reiezione^  o  dopo 
la  morte  di  quello  gli  fosse  stata  accordata. 

S.34. 

ARRIGO  IV. 

Nulla  di  rimarchevole  offrono  al  nostro  argomento  i 
primi  anni  del  regno  di  questo  monarca  fanciullo.  Se  non 
che  si  accese ,  probabilmente  nel  ioSq^  tra  i  Milanesi  e  i 
Pavesi  una  guerra  funesta  ad  ambe  le  parti.  Esisteva  già 
s^eto  rancore  tra  le  due  città ,  più  volte  scoppiato  in 
omicidj  saccheggi  ed  iucend j  dall'  una  parte  e  dall'altra. 
Ma  essendo  stato  dato  ai  Pavesi  per  autorità  regia  un  Ve* 
scovo,  quand' eglino  pensavano  avere  il  diritto  di  sce- 
glierlo  da  loro  stessi,  s'irritarono  maggiormente;  e  chiamate 
in  ajuto  forze  straniere,  si  diedero  a  devastare  le  terre 
de' Milanesi.  Questi  fecero  lega  coi  Lodigiani;  onde  nacque 
un  sanguinoso  combattimento  nel  luogo  che  tuttora  dicesi 
Campo  Morto  y  ove  perirono  molti  e  segnatamente  dei 
nobili:  la  luttuosa  vittoria  restò  ai  Milanesi.  Contempo- 
raneamente era  divisa  Milano  da  uno  scisma  fra  gli  ec- 
clesiastici, parte  de' quali  o  ammogliati  erano  o  si  ammo- 
gliavano appoggiandosi  all'  antico  costume  della  chiesa 
orientale,  e  parte  sostenevano  dovere  il  clero  vivere  iu 
celibato.  Capo  di  questi  ultimi  si  fece  il  diacono  ArialJo, 
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il  quale  aizzò  il  popolo  contro  i  preti  ammogliati;  ma  essi 
erano  favoriti  dall' A  rei  vescovo,  che  in  un  Sinodo  scomu- 
nicò jirialdo  ed  un  nobile  di  nome  Landolfo  sostenitore 
di  quello.  Ciò  fu  uno  stimolo  maggiore  al  concitamento 
popolare;  onde  tanto  crebbe  il  tumulto^ che  il  Papa  d'ai* 
lora  Niccolo  II  spedi  due  Legati  in  Milano  per  sedare 
que' torbidi.  Una  parte  del  clero  si  sollevò  contro  i  Lega* 
li;  ma  poi  vinto  l'Arcivescovo  dalle  loro  persuasioni  rico-^ 
nobbe  di  avere  il  tortole  il  matrimonio  degli  ecclesiastici 
fu  proibito. 

A  Niccolo  II  morto  nel  1 060  in  Firenze  successe 
Jnselmo  da  Badagio  Milanese,  uno  de' Legati  anzidetti , 
che  prese  il  nome  di  jiles Sandro  II  -,  ma  non  cessarono 
in  Milano  le  dissensioni  intorno  ai  chierici  coiijugati  ; 
che  contro  di  loro  e  dell'Arcivescovo  quel  Diacono  A  rial* 
do  ed  un  laico  detto  Erlembaldo  di  continuo  eccitavano 
la  popolazione.  Anzi  essendo  riuscito  ad  Jrialdo  di  far  di- 
chiarare scomunicato  quell'Arcivescovo,  fu  questi  mal- 
trattato  nella  persona  dal  popolaccio  che  ne  saccheggiò 
poi  impunemente  il  palazzo.  Venne  quindi  la  reazione  dei 
fautori  dell' Arcivescovo;  onde  Bd  j^ri nido  non  bastò  il 
fuggire;  perchè^  tradito  da  un  prete^  fu  trucidato  sul  Lago 
maggiore.  Alessandro  //^dimostrata  avendo  in  un  Concilio 
tenutosi  in  Mantova  la  legittimità  della  sua  elezione,  ven- 
ne in  Milano  ed  operò  ivi  alcune  riforme  con  costituzioni 
contro  la  simonia  e  il  matrimonio  de'chierici  ;  ma  all'Ar- 
civescovo faceva  tuttavia  molta  guerra  queW  Erlembaldo 
che  aveva  ricevuta  da  Roma  la  Bandiera  di  S.  Pietro;  e 
quindi  continuava  il  calore  delle  due  fazioni  che  a  danno 
reciproco  adoperavano  violenze.  Intanto  /^Irrigo  ammo- 
gliatosi nel  1067  ^^^^^^  figliuola  di  Odone  e  di  Adelaide 
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marcbesi  di  Susa,  ne  aveva  avuta  alcuna  prole.  L'Arcive- 
acovo  Guido  già  vecchio ,  malato  ed  afflitto  rinunciò  nel 
io6g  la  sua  sede  ad  uà  Goti/redo  canonico  Milanese.  Ap* 
provato  questi  da  j^rrigo ,  ma  rijirovato  da  Roma ,  tro« 
vossi  in  guerra  con  Erlembaldo  :  e  rigettato  perciò  dal 
popolo^  quantunque  Guido  già  fosse  morto,  andò  a  chiu- 
dersi co' suoi  partigiani  nel  Castello  di  Castiglione  y  d'on* 
de  spesso  usciva  a  depredare  le  vicine  campagne.  I  Mila- 
nesi assediarono  quel  castello;  ma  un  incendio  accaduto  di 
quel  tempo  in  Milano  richiamata  avendo  nelld  città  gran 
parte  degli  assedianti.  Goti/redo  tentò  una  sortita,  e  fu 
respinto  da  quei  rimasti.  Allora  egli  fuggi:  l'assedio  fu 
tolto  j  ed  Erlembaldo  avendo  fatto  giurare  al  })opolo  che 
non  riceverebbe  giammai  l'odiato  Arci  vescovo,  si  adoperò 
perchè  fosse  eletto  xm'Jttone^  o  jizzoy  ancora  giovinetto 
Questi  che  molti  aveva  contrarj ,  rischiò  di  esserne  ucciso, 
e  per  salvarsi  ad  alta  voce  rinunziò  alla  elezione,  la  quale 
poi  confermata  si  vide  piò  tardi  in  un  Concilio  sotto  Gre- 
gorio VII  che  succedette  ad  Alessandro  II  morto  Del- 
l'Aprile  del  1073.  Erlembaldo  poi  non  cessando  dal  per- 
seguitare i  chierici  conjugati,  fu  ucciso  dalia  plebe  nel 
sabato  santo  del  107$,  mentre  voleva  impedire  che  si 
amministrasse. solennemente  ìi  battesimo  nella  Cattedrale. 
Il  popolo  allora  spedi  un'ambasciata  ad  ^rr/^o, 4:hiedendo 
un  nuovo  Arcivescovo  ;  ed  egli  mandò  a  quella  sede  un 
suddiacono  nominato  Tedaldo ,  il  quale  fu  bene  accolto 
dai  popolo.  É  qui  da  notarsi  il  disordine  che  in  quell'e- 
poca regnava  nelle  cose  ecclesiastiche,  perchè  esìstevano 
allora  tre  viventi  Arcivescovi  della  stessa  chiesa^  Goti- 
fredo  consacrato  e  fuggiasco ,  Attone  consacrato  da  Gre- 
gorio  Vll^ed  il  nuovo  eletto  Tedaldo y  il  quale  fu  consa- 
crato dai  suffraganei ,  malgrado  il  divieto  del  Papa. 
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Arrigo  aveva  già  conseutito  alla  elezione  di  Grego^ 

rio  Vlly  il  quale  nel  loyS  tenne  in  Roma  il  famoso  Con- 
cilio^ i  di  cui  decreti  furono  la  prima  scintilla  della  guerra 
lunghissima  tra  il  sacerdozio  e  Timpero.  Arrigo  per  nulla 
curante  di  quei  decreti  venne  scomunicato  da  Gregorio  y 
che  dichiarò  lui  decaduto  dal  regno,  e  i  di  lui  sudditi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Varj  principi  della  Ger» 
mania  si  ritrassero  dal  consorzio  di  Arrigo;  ed  essendosi 
proposto  in  una  Dieta  di  deporlo  dal  trono  ^  si  conchiuse 
di  rimettere  la  decisione  al  Pontefice  che  fu  invitato  a 
recarsi  in  Augusta.  Ma  i  vescovi  di  Lombardia  e  T  Arci- 
vescovo di  Ravenna  Guiberto  scomunicati  essi  pure  da 
Gregorio  y  raunatisi  in  Pavia  y  lui  a  vicenda  scomunica- 
rono ;  laonde  Arrigo  s'indusse  a  portarsi  in  Italia.  Allora 
ebbe  luogo  l'assoluzione  dalla  sola  scomunica^  che  fu  conce- 
duta da  Gregorio  ad  Arrigo  in  Canossa;  e  niimo  ignora 
le  umilianti  condizioni  imposte  a  quel  Re  y  che  gli  pro- 
cacciarono Funi  versale  dispregio.  Ritrattò  egli  per  altro 
quelle condizioni^riacquistandocosì il  favore  de'Lombardi; 
e  sebbene  si  fosse  obbligato  ad  attenriere  una  decisione 
sul  regno ^  riprese  le  insegne  e  l'esercizio  della  reale  au- 
torità. Intanto  riunivasi  una  Dieta  a  Forcheim,  ove  /?o- 
dolfo  Duca  di  Svevia  fu  eletto  re  di  Germania.  Si  accese 
per  conseguenza  la  guerra  fra  i  due  monarchi;  e  dopo  tre 
sanguinose  battaglie  y  \  ultima  delle  quali  riusci  infesta  ad 
Arrigo y\\  Papa  riconobbe  Rodolfo  scomunicando  nuo- 
vamente e  deponendo  Arrigo*  Questi  dal  canto  suo  riunì 
un  concilio  in  Germania  ,  ove  fece  scomunicare  e  deporre 
Gregorio  ed  eleggere  al  Pontificato  il  Parmigiano  Gui- 
berto Arcivescovo  di  Ravenna  ricordato  pocanzi^che  si 
chiamò  Clemente  II L  Continuava  frattanto  la  lotta  fra  i 
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due  Re  di  Germania;  ma  nella  quarta  battaglia  Rodolfo 
fu  mortalmente  ferito^  ed  in  pochi  giorni  mori.  Venne 
perciò  Arrigo  in  Verona  nel  1081  desideroso  di  collocare 
Guiberto  snl  trono  papale  ;  e  dopo  avere  tentato  due  volte 
ed  inutilmente  l'assedio  di  Roma,  vi  fu  alla  fine  intro- 
dotto  dai  suoi  fautori.  Ivi  dalle  mani  dell'antipapa  Gai* 
berto  che  fu  accolto  dal  popolo  e  consacrato  Pontefice ,  ri- 
cevette nella  chiesa  di  S.  Pietro  la  corona  imperiale,  men- 
tre Gregorio  stavasi  ritirato  in  Castel  S.  Angelo. 

irrigo  stando  tuttavia  in  guerra  colla  Contessa  Ma-- 
tilde  érasi  ricondotto  in  Germania,  ma  nell'  anno  1 090  di 
nuovo  scese  in  Italia  con  un'armata  ;  e  volendo  terminare 
quella  guerra  assediò  Mantova;  impadronitosi  poi  di  Rivolta 
e  di  Governolo  ^  corruppe  coli' oro  gli  assediati  che  nel  Ve- 
nerdì Santo  gii  aprirono  le  porte  della  città.  Volle  pigliare 
di  poi  Montebello,  ma  non  vi  riuscì  e  vi  perdette  un 
figliuolo.  Indebolivasi  frattanto  in  Lombardia  il  partito 
di  Arrigo  e  dell' antipapa  Guiberto:  e  già  nel  1098  Mi- 
lano, Cremona  ,  Lodi  e  Piacenza  li  avevano  abbandonati , 
Lodi  e  Pavia  reggendosi  a  comune.  Nondimeno  Corrado 
figliuolo  à^  Arrigo  y  ma  fuggiasco  dal  padre  e  disgustato 
di  lui ,  in  quell'anno  fu  incoronato  Re  d'Italia  ad  insi- 
nuazione forse  della  Contessa  Matilde^  presso  la  quale  erasi 
rifuggito.  Ma  egli  non  fu  che  un  fantasma  di  Re,  e  privo 
per  fino  de'  mezzi  di  sussistenza.  £  nel  decadimento  del 
potere  di  Arrigo  essendo  stato  trascurato  anche  dalla  Con- 
tessa Matilde ,  si  ritrasse  in  Firenze  ove  infermò  é  mori 
di  Luglio  del  1101  nel  vicino  borgo  di  S.Donnino,  irrigo 
pieno  di  sdegno  per  1'  usurpatagli  corona  d' Italia  tenne 
uua  dieta  in  Aquisgrana  e  vi  fece  riconoscere  in  Re  d'Ita- 
lia il  suo  secondogenito  Arrigo  V ^  ricevendone  però  il 
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giuramento  di  non  invadere  il  i^gno  durante  la  vi  la  del 
padre.  Ma  nell'anno  appresso,  che  fu  il  i  loS,  il  figlio  prese 
le  anni  contro  di  lui,  avendo  prima  riportata  dal  Papa 
l'assoluzione  da  quel  giuramento  ;  e  dopo  vari  combatti- 
menti costretto  il  vecchio  irrigo  a  fuggire-^  venne  in  po- 
tere del  figlio  che  poi  lo  tenne  guardato  in  un  castello.  Ivi 
a  persuasione  del  Vescovo  di  Gostanza  e  di  quello  d*Al- 
bano  avendo  jirrigo  rinunziato  al  figliuolo  l'impero  ed  il 
r^no,  si  ritirò  in  Liegi,  ove  infermatosi  mori  nel  7  di 
Agosto  dell' anno  1106. 

S.35. 

AKRIGO     V. 

Le  forifie  di  governo  assunte  in  quei  tempi  da  Milano, 
Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona  ed  altre  terre  di  Lombardia 
consistevano;  in  due  Consoli  capi  prineipali  del  Comune, 
sotto  dei  quali  altri  magistrati  amministravano  la  giustizia, 
le  cose  della  guerra  e  le  economiche;  in  un  consiglio  gene- 
rale composto  di  padri  di  famiglia ,  dal  seno  di  cui  altro  con- 
siglio spreto  eleggevasi  esercente  il  potere  esecutivo,  meno 
però  la  guerra  e  la  pace,  le  alleanze,  le  ambascerie,  e  que« 
ste  appartenevano  al  consiglio  generale  egualmente  che  la 
nomina  dei  consoli  e  degli  altri  magistrati  minori.  Quan- 
tunque sembri  che  alcuna  superiorità  riconoscessero  nel 
Re  d'Italia  ,  pure  non  esercitando  questi  sulle  medesime 
alcun  atto  d'autorità,  può  conchiudersi  quella  ricognizione 
essere  stata  di  sola  apparenza.  Tale  modo  di  reggersi  fa- 
ceva sentire  la  loro  forza  a  quelle  città ,  e  le  rendeva  per- 
ciò bellicose.  Quindi  la  voglia  d'ingrandirsi  a  danno  di 
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vicini;  Olirle  le  guerre  ohe  ì  Milanesi  mossero  ai  Lodigiani, 
i  Pavesi  ai  Tortonesi,  la  lega  di  questi  coi  Milanesi,  e  dei 
Pavesi  coi  Lodigiani  e  coi  Cremonesi.  La  presa  e  Tiucen* 
dio  di  Tortona  per  parte  di  quei  di  Pavia,  e  una  sconfitta 
di  questi  sotto  Milano  colla  prigionia  del  loro  vescovo  e 
duce,  ne  furono  il  resultato,  secondo  i  racconti  di  Galva-- 
neo  Fiamma.  Né  solamente  sugli  affari  temporali  la  discor* 
dia  regnava  in  que' luoghi,  ma  eziandio  agli  ecclesiastici 
atlendevasi  fra  turbamenti.  Era  stato  eletto  tumultuaria* 
mente  però  verso  la  fine  del  i  ioa  alla  vacante  chiesa  di 
Milane  il  vescovo  di  Savona  per  nome Groj5o2a/io,  ed  eragli 
stato  dato  anche  il  possesso  della  sua  sede;  ma  insorta  qui- 
stionc  sulla  legittimità  di  quella  elezione,  l'aveva  egli  soste- 
nuta colla  prova  del  fuoco,  e  poscia  erasi  portato  in  Roma , 
dove  in  un  Concilio,  ehe  il  jPagì  suppone  tenuto  nel  i  jo5^ 
Grossolano  era  stato  restituito  alla  sua  dignità.  Venne  egli 
in  Milano ,  come  si  ha  da  Landolfo ,  nel  torbido  delle 
guerre  che  abbiamo  accennate ,  noia  il  popolo  non  velieri* 
ceverlo;  laonde  ritiratosi  in  Arona,  di  colà  parti  per  la 
Terra  Santa ,  lasciando  suo  Vicario  in  Milano  Arderico 
Vescovo  di  Lodi  partitante  segreto  dei  Milanesi. 

Venne  poi  Arrigo  f^ in  Italia  nell'Agosto  del  1 1  io, per 
riordinare  gli  affari  del  regno  e  per  avere  dal  Papa  la 
corona  imperiale.  Narra  lo  storico  Donizone  che  tutte  le 
città  d' Italia  mandarongli  donativi ,  e  che  Milano  non  die- 
degli  neppure  un  denaro.  Passò  a  Piacenza  ed  a  Parma, 
aperse  con  itfa^i7i/e  trattative  di  pace  ;  e  mentre  i  Cremo* 
nesi  sconfìggevano  i  Bresciani  e  n^erano  sconfitti  a  vicenda 
coir  ajuto  de'  Milanesi,  Arrigo  per  la  Toscana  avanzavasi 
verso  Roma  ,  ove  dopo  un  accordo  col  Papa  sul  propo* 
sito  delle  investitureecclesiastiche,  ebbe  la  corona  d'Im- 
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peratore  neirAprile  del  1 1 1 1 .  Tornalo  quindi  sulle  rive  del 
Po ,  visitò  la  Contessa  Matilde  e  la  dichiarò  Viceregeule 
o  Yicer^ina  di  Lombardia,  sebbene  non  sappiasi  ch'ella 
«esercitasse  mai  quivi  alcuu'attodi  autorità.  In  questo  nie^zo 
i  Milanesi  dichiararono  Grof^o/a/to  decaduto  dalla  suasede, 
e  malgrado  Tapprovazione  del  Papa  scelsero  in  Arcivescovo 
Giordano  da  Clivio^  lo  fecero  consacrare  e  ne  ottennero 
anche  la  cpnferma  da  Roma  ;  ma  siccome  la  concessione 
del  palho  era  vincolata  a  non  si  sa  quale  giuramento^ 
Giordano  allora  lo  ricusò  e  questo  produsse  in  Milano 
mormorio  y  risse  e  trambusti  per  alcuni  mesi.  Tornato  però 
Grossolano  da  Terra  Santa ,  nel  1114  Giordano  lasciò 
i  riguardi  e  consigliato  dal  proprio  interesse  ricevè  il 
pallio  colle  impostegli  condizioni.  Non  perciò  le  cose  pas- 
sarono tranquillamente ,  perchè  si  venne  alle  armi  fra  i 
partigiani  de'due arcivescovi;  Gro^^o/^i /»a cedette^  ma  sol- 
tanto  peruna  vistosa  somma  sborsatagli  dairantagonista. 

Neiranno  medesimo  Arrigo  sposò  Matilde  &'^\\uo\9l 
ài  Arrigo  ve  d'Inghilterra;  e  la  contessa  Afa^x/^/e  ricuperò 
Mantova  ribellatasele  da  var  j  anni  j  ma  poco  sopravisse  ; 
che  il  ^4  di  Luglio  1 1 15  fu  Tultimo  de' suoi  giorni.  Ebbe 
anche  fine  in  quel  tempo  la  controversia  tra  Grossolano 
e  Giordano  y  perchè  in  un  Concilio  tenutosi  da  Pasqua- 
le II y  il  primo  fu  rigettato  e  morì  poscia  in  Roma.  Tor- 
nato quindi  Giordano  alla  sua  sede,  scomunicò  Arrigo  ; 
e  questa  era  forse  la  condizione  segreta  statagli  imposta  da 
Romani,  ond' essere  mantenuto  nel  milanese  Arcivescovato. 
Avvia  vasi  intanto  in  Italia  Arrigo  con  la  sposa  ,  la  corte  e 
un^armata  ;  fermavasi  a  Governolo,  d'onde  spediva  al  Papa 
per  trattare  di  concordia.  Mal  soddisfatto  della  risposta 
si  avanzò  coir  armata,  ed  alcune  terre  e  cislclli  occupò 
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colla  forza.  Entrato  in  Roma  trovò  fuggito  il  Papa ,  e  da 
un  legato  di  lui  per  nome  Bardino  arcivescovo  di  Braga 
una  seconda  volta  si  fece  incoronare.  Ciò  udito,  il  Papa  sco- 
municò r arcivescovo,  ed  ^rr/go  neir avvicinarsi  del- 
l' estiva  stagione  ritornò  in  Lombardia.  Il  Papa ,  mentre 
faceva  preparativi  per  recuperare  la  Basilica  di S. Pietro^ 
morì  e  gli  successe  Gelasio  IL  Venuto  di  nuovo  Arrigo 
in  Roma,  quel  Papa  fuggi  ;  ed  Arrigo  fece  innalzare 
al  Pontificato  sotto  il  nome  di  Gregorio  III  quel  Bar^ 
dinoy  che  gli  avea  dato  la  seeonda  corona  e  che  in  bene- 
merenza diedegli  anche  la  terza.  In  quell'epoca  nuova 
guerra  ebbe  luogo  fra  i  Milanesi  e  i  G>maschi ,  volendo  i 
primi  sostenere  un  Landdfo  da  Carcano  nominato  già 
da  Arrigo  IV  al  vescovato  di  G>mo  e  scomunicato  da 
Roma ,  mentre  i  Comaschi  volevano  conservare  il  loro 
Vescovo  cattolico  di  nome  Guido.  Una  battaglia  perciò 
ebbe  luogo  presso  al  monte  Baradello ,  nella  quale  rotti 
i  Comaschi  lasciarono  la  città  in  balia  de'Milanesi  ;  ma  ve* 
dendone  l'incendio  piombarono  sui  vincitori  occupati 
nel  saccheggio  e  ne  li  cacciarono.  Quella  guerra  continuò 
per  molt'  anni,  e  le  città  che  reggevansi  a  comune  vi  pre- 
aero parte.  Furono  queste  Cremona,  Pavia,  Brescia ,  Ber- 
gamo, Verona,  con  altre  della  Liguria  e  della  Lombar- 
dia. Moriva  intanto  nel  ^9  Gennajo  1 1 19  il  papa  Gelasio , 
e  ne  occupò  il  luogo  Callisto  II  eletto  in  Francia  dove 
era  morto  Gelasio.  Il  nuovo  pontefice  ,  a  motivo  di  altri 
saccheggi  e  devastamenti  fatti  in  Italia  da  Arrigo,  lo  sco- 
municò nuovamente.  Vena'  egli  poscia  in  Italia  nella  pri- 
mavera del  1 1  ao,  e  molti  onori  ricevette  nel  suo  passaggio 
per  le  città  della  Lombardia.  Morì  in  quell'anno  T  Arcive- 
scovo Milanese  Giordano  ;  quei  cittadini  gli  sostituirono 
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OMcù  vi<;edonliiio  di  quella  chiesa  :  né  interrompeyanfti 
le  ostilità  fra  i  Milanesi  e  ì  Comaschi  ^  i  quali  saccheggia- 
rono neir  anno  stesso  molte  terre  del  Milanese  etra  queste 
Varese^  Binago^  Vedano  e  Trezzo  che  altri  legge  Tradate. 
Nel  11213  terminarono  finalmente  le  contese  snlle  investi* 
ture  ecclesiastiche  tra  il  Papa  ed  Arrigo  ;  il  quale  vi  ri*-  ^ 
nunzio.  Assoluto  T  Imperatore  e  riconciliato  col  Pontefice 
rìsurse  la  gara  di  precedenza  tra  gli  Arcivescovi  di  Milano 
e  di  Ravenna;  ma  la  questione  fu  ancora  decisa  a  favore 
dei  milanese.  Sul  terminare  dell'anno  1 1  a3>  o  principiando 
il  1 1  a4>  venne  a  morire  Callisto  li  a  cui  succedette  Zam- 
berlo  vescovo  d'Ostia  col  nome  di  Onorio  II;  e  nell'anno 
medesimo  i  Comaschi  assediarono  senza  frutto  T  isola  Co- 
masina  ^  mentre  Como  pure  inutilmente  assediavano  i  Mi- 
lanesi. Questi  ricominciarono  l'assedio  nell'anno  seguente; 
ma  furono  respinti^  perchè  i Comaschi  si  difesero  sempre 
sul  Lago  con  un  coraggio  che  non  venne  meno  se  non 
dopo  la  morte  del  loro  Vescovo  Guido ,  prima  cagione 
di  quella  guerra.  Mori  anche  in  quell'  anno  il  milanese  Ar- 
civescovo Olrico  e  gli  fu  dato  per  successore  Anselmo  da 
Pusterla.  Arrigo,  V  fra  i  re,  VI  fra  gì' imperatori,  cessò 
di  vi  vere  senza  prole ,  probabilmente  nell'  anno  1 1  a5 ,  seb- 
bene alcuni  credano  che  ciò  accadesse  nel  1124,  ed  altri 
nel  1 1  a6.  Tenutasi  perciò  la  Dieta ,  cadde  la  pluralità 
de'  suffragi  sopra  Lotario  Duca  di  Sassonia ,  m  fra  i  Re 
d' Italia ,  II  fra  gì'  Imperatori  ;  sebbene  Federigo  Duca 
di  Svevìa  e  Corrado  di  lui  fratello,  come  figliuolo  di 
AgneseaoreìÌA  ài  Arrigo  ^d'Italia,  aspirassero  all'impero. 
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§.  36. 

LOTARIO  ÌÌU 

Al  nuoTo  ArcÌT«scovo  Milanese  frattanto  non  si  man- 
'dava  il  pallio  da  Roma ,  perchè  il  Papa   voleva  che  colà 
si  portasse  il  Prelato  e  dalle  mani  pontificie  Io  ricevesse. 
Audovvi  Anselmo  non  ostante  Topposizìone  de' Milanesi, 
ma  vi  andò  solamente  per  discutere  su  quel  punto.  Nulla 
avendo  ottenuto^  tornò  a  Milano;  ma  que' cittadini  gelosi 
delle  loro  prerogative^  prima  di  ammetterlo  alla  sua  resi* 
denza ,  lo   fecero  giurare  di  non  avere  pregiudicato  in 
Roma  ad  alcun  diritto  della  loro  chiesa.  Rinnovarono  i 
Milanesi  nel  1226  le  ostilità   contro  Como;  ed  occupate 
avendo  le  circostanti  alture  unitamente  alla  valle  di  S. 
Martino 9  s'impadronirono  della  valle  di  Lugano ^  ajutati 
in  ciò  dai  Cremaschi  e  dai  Lodigiani.  Lungo  ed  ostinato 
fu  il  blocco^  che  convertito  in  assalto  diede  la  città  in 
mano  degli  aggressori  ;  ma  gli  abitanti  tutti  eransi  rifug- 
giti in  Vico,  castello  di  troppo  difficile  espugnazione.  Al- 
lora si  trattò  e  si  conchiuse  la  pace  ^  a  patto  che  sarebbero 
restituiti  i  loro  beni  ai  Comaschi  ed  eglino   avrebbero 
smantellate  le  mura  ed  i  (brtilizii  della  città,  rendendosi 
inoltre  sudditi  tributari!  de' Milanesi. 

Federigo  di  Svevia,  il  quale  nell'  ultima  Dieta  a  sola 
interposizione  de' Vescovi  erasi  trattenuto  dal  muovere 
allora  la  guerra  a  Lotario^  spedi  in  Italia  il  suo  fratello 
Corrado  y  cbe  giunto  in  Milano  trovò  i  cittadini  a  suo  fa- 
vore disposti ,  e  senza  indugio  fu  coronato  Re  d'Italia 
dall' Arcivescovo  Jnselmo.  Né  solamente  in  Milano,  ma 
anche  nelle  Contee  di  Lombardia  fu  bene  accolto.  U  Papa 
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però  che  avea  confermata  la  elezione  dì  Lotario  y  scomu- 
nicò Corrado  e  fece  adunare  un  Concìlio  in  Pavia ,  ove 
Anselmo  per  avere  incoronato  Corrado  fu  egualmente 
scomunicato^  senza  dargli  campo  di  giustificarsi.  Nulla- 
dimeno  i  Milanesi  riguardarono  quel  loro  Arcivescovo 
come  legittimo^  ma  non  furono  molto  costanti  verso  Cor* 
rado,  perchè  dopo  alcun  tempo  da  lui  si  distolsero; di  modo 
che  egli  sconcertato  da  queir  anatema  che  anche  altre  città 
aveva  da  se  distaccate  ^  non  si  sa  bene  se  nel  1 1 29  ^  o  nel 
1 1 3a  ,  ritirossi  in  Germania.  Mori  in  appresso  il  Ponte- 
fice Onorio^  in  luogo  del  quale  due  individui  si  veggono 
eletti:  un  Cardinale  Gregorio  uomo  di  virtù  generalmente 
stimato,  che  prese  il  nome  d* Innocenzio  II,  ed  un  altro 
Cardinale  diffamato  per  rilasciati  costumi^  che  si  fece 
chiamare  Anacleto  IL  Questi  occupò  la  Basilica  Vaticana^ 
e  fece  fuggire  Innooenzio  che  andossene  in  Francia.  Ana* 
Cleto  a  cui  vari  popoli  Italiani  aderivano  e  che  armoniz- 
zava còl  re  Corrado,  trasse  a  sé  TÀrrivescovo  di  Milano , 
trasmettendogli  spontaneamente  il  pallio ,  e  i  Milanesi  nella 
maggior  parte  si  attennero  al  di  lui  partito. 

-  In  questo  mezzo  trovatosi  Innocenzio  in  Liegi  con 
Lotario,  coronò  formalmente  Bedltalia  lui  e  la  consorte 
Richenza  :  in  quella  occasione  il  Re  promise  al  Ponte- 
fice di  recarsi  in  Italia  a  far  cessare  lo  scisma.  Intorno  a 
queir  epoca  notano  gli  storici  una  grande  battaglia  com- 
battuta presso  Macognago  tra  i  Milanesi  da  una  parte ,  ed 
i  Pavesi  ì  Cremonesi  e  i  Novaresi  dall'  altra ,  ove  i  Pa- 
vesi sconfitti  furono  nella  maggior  parte  tratti  prigionieri 
in  Milano.  Parti  dalla  Francia  Innocenzio  per  non  essere 
di.  troppo  aggravio  a  quelle  chiese;  e  venuto  in  Italia 
tenne  un  Concìlio  in  Piacenza.  Ivi  attese  Lotario  che  al 
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cominciare  di  Setiembre  giunse  con  poòbe  forze  nei  prati 
di  Roncaglia-  Quivi  parlò  col  Pontefice  sullo  Scisma  € 
sulla  futura  sua  incoronazione  come  Imperatore }  ma  sem- 
bra cbe  nulla  si  conchiudesse  ^  perchè  il  Papa  andò  a 
risa,  ove  togliendo  ^alla  dependenza  dell' Arcivescovo  di 
Milano  il  Yescovafx)  di  Genova,  eresse  questo  in  Arcive- 
scovato. Nel  Dicembre  di  quell'anno  Lotario  fu  in  Me- 
dicina ,  e  nel  seguente  1 133  era  in  Toscana  a  conferire  di 
nuovo  con  Innocenzio.  Si  unirono  insieme  in  Viterbo,  e 
di  là  passarono  a  Roma.  Allora  Lotario  ebbe  da  Innocen* 
zio  la  corona  imperiale  nel  Laterauo ,  perchè  la  Basilica 
Vaticana  tenevasi  per  Anacleto  che  stavasi  presidiato  in 
Castel  Sant'  Angelo.  Poscia  nel  Luglio  dell'  anno  stesso 
Lotario  temendo  gli  effetti  della  mal' aria  pel  suo  piccolo 
esercito  non  eccedente  3ooo  soldati,  tornò  in  Lombardia. 
In  Mantova  concedè  alcuni  prìvil^i  a  que' cittadini ,  con 
la  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  Imperiale  in  un  mona- 
stero oltre  il  Mincio  ;  passò  quindi  in  Germania.  I  Mila- 
nesi allora  cambiarono  d'opinione  sul  loro  Arcivescovo, e 
non  si  sa  per  qual  fatto  tumultuariamente  il  deposera 
Avevano  essi  digià  chiamato  presso  di  loro  S.  Bernardo 
percliè  li  riconciliasse  con  Lotario  e  con  Innocenzio)  ed 
egli  scusatosi  allora  per  andare  al  Concilio  di  Pisa  che 
tenevasi  da  Innocenzio  fuggito  nuovamente  da  Roma ,  vi 
tornò  poi  :  i  Milanesi ,  rinunziando  nelle  di  lui  mani  ad 
Anacleto  e  a  Corrado ,  riconobbero  l'autorità  d'Innocen^ 
zio  e  di  Lotario.  Volevano  altresì  avere  «S*.  Bernardo  per 
loro  Arcivescovo ,  ma  egli  se  ne  scansò*  S'interpose  bensì 
per  la  pace  tra  i  Milanesi  i  Pavesi  ed  i  Cremonesi,  e 
riuscì  solamente  coi  primi. 

Lotario  in  questo  mentre  studiavasi  di  pacificare  i 
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suoi  nemici  in  Germania  ;  ed  avera  già  ricetuto  in  grazia 
quel  Corrado  che  da  Re  coronato  d' Italia  divenne  ano 
Vessillìfero  ;  e  sollecitato  dal  Papa  a  portarsi  in  Italia  ^ 
era  inteso  a  preparare  per  ciò  una  forte  spedizione  ;  pro« 
mise  quindi  che  nel  1 1 36  sarebbe  disceso  nella  Penisola. 
Erano  tuttavia  i  Milanesi  in  guerra  coi  Cremonesi  e  coi 
Piacentini  ^  ed  in  un  fatto  d'armi  ]3o  dei  loro  soldati  a 
cavallo  rimasero  prigioni  de'  Cremonesi  ^  molti  altri  es- 
sendo caduti  in  potere  de'  Piacentini.  Allora  probabil- 
mente fu  che  i  Milanesi  si  elessero  in  ArcìvescoTo  il  Ve- 
scovo d' Asti  Rahaldo ,  e  che  il  deposto  Anselmo  parti 
per  Roma.  Ma  arrestato  vicino  a  Ferrara  e  spedito  in 
Pisa  al  Papa  Innocenzio ,  fu  da  questi  mandato  in  Roma , 
ove  nello  stesso  mese  mori. 

Finalmente  verso  il  Settembre  del  ]i36  Lotario 
tenne  la  promessa  fatta  al  Papa  Innocenzio ,  e  venne  in 
Italia  con  numeroso  esercito ,  menando  seco  un  corteggio 
di  Vescovi^  di  Abbati,  di  Principi  e  Corrado  suo  Vessil- 
lifero. Trovò  resistenza  a  Trento  ed  alla  Chiusa  dell'A- 
dige :  fu  bene  accolto  in  Verona  :  accampò  presso  il  Min- 
cio^ dove  concorsero  tutti  i  Signori  di  Lombardia  :  sotto- 
mise colle  armi  Garda  sul  Benaco  e  Cremona,  che  se  gli 
erano  ribellate  :  entrò  per  forza  in  Pavia  coli'  ajuto  dei 
Milanesi  :  espugnò  Piacenza.  Nei  prati  di  Roncaglia  pub- 
blicò una  legge  sui  feudi  inserita  poi  tra  le  Longobardi- 
che ,  e  dopo  varie  imprese  fatte  nell'  Italia  meridionale,  nel 
1 1 37  mosse  col  Papa  Innocenzio  alla  volta  di  Roma.  Ivi 
non  si  accenna  se  entrasse ,  ma  congedatosi  dal  Pontefice 
prese  il  cammino  verso  Germania.  A  Bologna  sciolse  V  e- 
sercìto  :  infermò  in  Trento ,  e  volendo  nondimeno  con- 
tinuare il  suo  viaggio ,  mori  in  una  meschina  casucda 
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neììe  gole  delle  Alpi ,  restando  ignoto  il  giorno  della  soa 

morte. 

S.37. 

CORRADO  HI. 

La  morte  di  JInacleto  II  seguita  nel  principio  del 
1 138  die  fine  allo  scisma;  e ì  principi  alemanni  radunatisi 
a  Conflans  nella  primavera  dell'anno  medesimo  dichia* 
rarono  Re  di  Germania  quello  stesso  Corrado  che  abbia- 
mo rodato  già  coronato  Re  d^ Italia,  poi  yessillifero  di 
Lotario.  A  quella  elezione  invano  si  oppose  Arrigo  Duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia  :  percliè  Corrado  e  dai  Bavari  e 
dai  Sassoni  y  e  pur  anche  dalla  vedova  di  Lotario y  venne 
riconosciuto. 

Erano  di  quel  tempo  in  aspra  lotta  fra  loro  quasi 
tutte  le  città 9  le  terre,  i  borghi  e  i  villaggi  d'Italia; 
ogni  luogo  era  pieno  di  omicid),  sacrilegii  e  rapine.  Cosi 
pure  i  Milanesi  guerreggiavano  coi  Cremonesi  per  T  occu- 
pazione di  Crema  ;  e  si  nota  tra  gli  altri  un  fatto  d' armi 
nel  1 139  9  ove  la  maggior  parte  de' Cremonesi  rimasero 
prigioneri  dei  Milanesi  non  lungi  dalla  città  contrastatale 
furono  condotti  a  Milano*  Crebbe  più  che  mai  questo 
fuoco  guerriero:  nel  1141  vedonsi  alla  presa  i  Padovani 
coi  Veronesi  pel  deviamento  dell'Adige,  i  Milanesi  con 
i  Comaschi  antichi  loro  avversar)  non  mai  sinceramente 
riconciliati,  e  due  anni  dopo  i  Veronesi  coll^ati  coi  Vicen- 
tiin  a  danno  dei  Padovani.  Il  turbamento  civile  che  im- 
perversava in  Roma  contribuì,  se  non  altro,  alla  morte  di 
Papa  //i/toce/iz/o  seguita  nel  24  Settembre   ii43;  a  cui 
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succèduto  essendo  Celestino  II  Ae  dopo  cinque  mesi  morì, 

venu»  alla  sede  Pontificia  il  Bolognese  Gherardo  Caccia* 
nimico  col  nome  di  Lucio  II  ;  e  dopo  di  lui  spento  a  colpi 
di  sasso,  Bernardo  Pisano  che  il  nome  assunse  di  Euge- 
nio  III.  Intanto  Corrado^  Re  d^  Italia  solamente  di  nome, 
stavdsi  tuttavia  in  Germania,  niente  curando  i  torbidi  della 
penìsola ,  e  niun  conto  tenendo  delle  sollecitazioni  fattegli 
dal  Senato  Romano  risorto  in  mezzo  a  quegli  sconvolgi- 
menti y  affinchè  venisse  in  Italia  ad  assumere  la  corona 
Imperiale.  Lo  mosse  però  la  voce  di  S.  Bernardo  che 
predicava  in  Francia  una  nuova  crociata  ;  perchè  disposto 
a  seguire  il  Re  Lodovico  VII  in  quell'  impresa ,   tenne 
una  Dieta  in  Francoforte  e  Re  vi  fece  dichiarare  un  suo 
figUuolo  Arrigo  ancora  fanciullo.  Quindi  parti  per  l'O- 
riente ,  di  dove  con  poco  onore  delle  armi  Cristiane  tor- 
nando nel  1143,  infermò  per  istrada.  Mandò  egli  allora  in 
Germania  un  suo  nipote  Federigo  acciò  provedesse  alla 
tranquillità  dì  quel  regno  ;  poscia  guarito  ritornovvi  egli 
stesso.  Accaddero  in  queir  anno  medesimo  e  nel  susse- 
guente I  i5o  altri  combattimenti  in  Lombardia,  fraj  quali 
si  notano  la  rotta  data  presso  Tabìano  ai  Piacentini  dai 
Parmigiani  e  dai  Cremonesi ,  la  lega  successivamente  fatta 
dai  Piacentini  coi  Milanesi ,  la  conseguente  presa  di  Ta- 
bìano e  la  battaglia  che  venne  di  poi  fra  i  Milanesi  ed  i 
Cremonesi  vicino  a  Castelnuovo  colla  sconfitta  de' primi, 
che  fuggendo  lasciarono  il  Carroccio  in  potere  de'  vinci- 
tori. In  quello  ste^s'  anno  mori  Arrigo  figliuol  di  Corrado 
già  dichiarato  re  di  Germania.  Nel    i  iS^  volle  Corrado 
calare  in  Italia,  desideroso  allora  della  corona  imperiale; 
ma  il  tempo  gli  venne  meno,  percliè  nell'anno  medesimo 
fini  i  suoi  giorni.  Adivnossi  allora  in  Francoforte  una  Dieta 
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a  cui  intervennero  doolti  baroni  di  Lotìibatdia  ;  ivi  fa 
eletto  al  r^no  Germanico  e  air  Italiano  Federico  nipote 
di  Corrado  ricordato  di  sopra ^  che  dal  colore  della  sua 
barba  fu  detto  poi  Barbarossa.  Né  gli  elettori  fecero  con 
ciò  alcun  torto  ad  un  secondo  figliuolo  di  Corrado y  per* 
elle  non  essendo  questi  atto  a  renare ,  Corrado  istesso 
aveva  già  suggerito  ai  principi  della  Germania  che  eleg« 
gesserò  il  proprio  nipote  y  a  cui  egli  medesimo  avea  conse« 
gnate  le  insegne  reali* 

S.38. 

f  EDERIGO  1.  (BARBÌROSSà) 

Annutìsiata  da  Federigo  per  via  di  L^ti  a  tutt^  i 
Principi  Italiani  la  sua  elezione^  i  Pavesi  ^  i  Cremonesi  > 
e  più  di  questi  i  Lodigiani  mossero  grandi  lagnanze  al 
nuovo  monarca  pel  giogo  tirannico  onde  gli  opprimevano 
i  Milanesi.  Federigo  fece  scrivere  a  questi  che  più  tem-» 
peratamente  procedessero  ;  ma  le  lettere  furono  disprez* 
ftate^  onde  surse  l'acerbo  sdegno  di  Federigo  contro  Mi* 
lana  Disceso  perciò  ^li  in  Italia  con  ragguardevoli  forze 
pace  promise  a  Milanesi  mediante  uno  sborso  ed  il  cam- 
bio de' prigionieri  Pavesi  ;  ma  fu  pace  di  sole  parole  |giac« 
che  ai  Pavesi  diede  gratuita  libertà  e  dai  Milanesi  volle 
riscatto  in  contanti;  abbruciò  inoltre  i  ponti  eh' eglino  co- 
strutti avevano  sul  Ticino^  distrusse  tre  terre  che  a  loro 
ubbidivano^  e  dichiarò  che  ad  essi  non  darebbe  mai  pace^ 
se  al  dominio  su  Como  e  su  Lodi  non  rinunciassero.  Pre- 
muroso poi  di  portarsi  in  Roma  a  ricevervi  corona  d'im- 
peratore^ si  lasciò  addietro  Piacenza  che  non  volle  rice- 
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Terlo;  incontrò  in  Sutri  il  Papa  jidriano  IF^^s^^ltsìò  con 
lui  alla  volta  di  Roma  e  nel  giorno  dopo  il  suo  arrivo 
fu  incoronato  >  plaudente  Tarmata  sua^  ma  non  i  Bomani 
ai  quali  aveva  duramente  parlato.  Incamminatosi  poscia 
Terso  la  Lombardia  e  giunto  in  Verona ,  ivi  tolse  a  Mila* 
no  la  Zecca  e  tutti  i  diritti  di  regalia.  Tornò  quindi  in 
Germania^  senz'aver  fatto  alcun  bene  e  molto  male  al- 
l'Italia; sposò  Beatrice  di  Borgogna  e  tutto  si  diede 
a  fare  grandi  preparativi  contro  Milano  ^  correndo  allora 
Tanno  1157. 

I  Milanesi  frattanto  unitisi  coi  Bresciani  continuavano 
la  guerra  contro  quei  di  Pavia ,  ai  quali  tolsero  varie  ca« 
stella  ;  e  superatili  in  uno  scontro  ^  assediarono  y  presero^ 
e  demolirono  Vigevano.  G^nclusero  poscia  con  i  Pavesi 
una  pace  che  fu  di  breve  durata  ;  rifabbricarono  Galliate 
e  Trecate  ^  due  di  quelle  loro  terre  distrutte  da  Federigo; 
circondarono  di  fosse  la  loro  città  ed  oppressero  i  Lodigia- 
ni di  nuovi  aggrav  j.  Federigo  pieno  V  animo  di  vendetta 
contro  Milano  y  Brescia  e  Piacenza  scese  in  Italia  nel  1 158 
con  numeroso  esercito.  Brescia  trattò  di  accordo  e  T  ot- 
tenne. I  Milanesi  citati  a  giustificarsi^  invano  addussero  ra- 
gioni y  offrirono  denaro  y  appoggiaronsi  alle  raccomanda- 
zioni di  varj  principi.  Una  sentenza  gli  mise  al  bando 
dell'impero^  poi  Tarmata  di  Fei/erigo  mosse  al  passaggio 
dell'Adda  pel  ponte  di  Cassano.  Inutile  resistenza  quivi 
opposero  i  Milanesi;  Tarmata  imperiale  venne  sotto  Milano 
e  vi  pose  T  assedio.  La  perdita  d' uomini  nelle  zuffe  y  il 
devastamento  delle  loro  terre^  e  più  le  persuasioni  di 
Guido  Conte  di  Biaudrate  determinarono  i  Milanesi  a  do- 
mandar pace  e  l'ottennero;  ma  dovettero  rinunciare  a 
Lodi  ed  a  Como  y  mettere  in  libertà  i  prigionieri  y  pagare 
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una  forte  somma ,  cedepe  k  regalie  e  dare  ostaggi  per 

r  esecuzione  del  trattato  che  fu  aottoserìtto  il  di  7  Settem- 
bre. Federigo  fattosi  coronare  in  Mouza  che  tolse  alla 
soggezione  di  Milano,  mise  al  bando  dell'impero  eziandio 
i  Piacentini  i  quali  se  ne  liberarono  sborsando  molto  de- 
naro. Ma  non  bastandogli  l'avere  umiliati  i  Milanesi  con 
quel  trattato ,  spedì  alcuni  de'  suoi  in  Milano  acciò  abo- 
lissero i  Consoli  e  vi  creassero  un  Podestà.  Grave  tumulto 
segui  per  questo  in  Milano,  ed  i  messi  imperiali  si  salva- 
rono colla  fuga.  Così  accadde  in  Crema  ad  altri  messi  di 
Federigo y  speditivi  ad  ordinare  la  demolizione  delle  mura. 
I  Milanesi  non  credendosi  più  obbligati  al  trattato  già  rotto 
da  Federigo  si  armarono  nuovamente;  presero  Trezzo 
ov'era  molto  denaro  dell'imperatore  e  tentarono  sopra 
Lodi  e  Cremona  un  colpo  che  andò  fallito.  Federigo  al- 
lora dichiarò  i  Milanesi  nemici  della  corona  e  ordinò  che 
venissero  di  Germania  altre  forze ,  non  cessando  frattanto 
le  ostilità.  Finalmente  nel  1 16 1  rinnovò  l'assedio  a  Mila- 
no che  dopo  essersi  per  lungo  tempo  difesa ,  fu  indotta 
dall'estrema  penuria  di  viveri  a  trattare  di  pace  e  a  pro- 
mettere con  giuramento  di  fare  tutto  ciò  che  a  Federigo 
piacesse  d' imporle.  Stavasi  allora  Federigo  in  Pavia,  e 
di  là  nel  19  Marzo  1 162  ordinò  che  in  otto  giorni  tutti  i 
Milanesi  uscissero  dalla  città;  il  che  effettuato,  comandò 
che  venisse  distrutta.  Eseguito  quest'  ordine  con  tutto  il 
rigore  che  l'invidia  dei  cooperatori  Lodigiani  e  Pavesi  potè 
loro  suggerire ,  le  altre  città  parteggianti  pei  Milanesi  at- 
territe si  piegarono  a  ricevere  i  Podestà.  Crema,  Parma  , 
Lodi  e  le  altre  avverse  a  Milano  ottemierodi  reggersi  colle 
loro  leggi  e  coi  consoli  che  prima  avevano.  I  Milanesi  fu- 
rono ripartiti  in  quattro  luoghi  fuori  delle  rovine,  ed  ivi 
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poterono  costruirsi  ricoveri.  Luogo  aarebbe  il  descrìvere 
r  eccesso  della  miseria  ciie  li  travagliava  :  ed  anche  le 
altre  città  Lombarde  prive  di  libertà,  spogliate  delle  re* 
galle  9  oppresse  continuamente  dalle  vessazioni  dei  mini* 
stri  imperiali  y  erano  ridotte  alla  disperazione. 

Spinte  da  questa,  Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altre 
minorisi  collegarono  ed  armaronsi  segretamente,  dispo- 
ste ad  ogni  sforzo  per  liberarsi.  FederigOy  avutone  sento- 
re, mosse  contro  Verona;  ma  comparsogli  davanti  Teser* 
cito  collegato,  si  ritirò  e  fu  di  nuovo  in  Germania  a  procac- 
ciare altre  truppe.  Tornò  in  Italia  nel  ii63  con  poderoso 
esercito  ;  ed  allora  i  Milanesi  sempre  più  angariati  ed  op- 
pressi entrarono  nella  lega  delle  città  ribellate  ed  unitisi 
ai  Cremonesi ,  ai  Bergamaschi ,  ai  Mantovani,  ai  Brescia- 
ni^ e  ad  altre  città,  giurarono  tutt' insieme  di  morire  piut- 
tosto che  vivere  in  tanta  miseria  e  vergogna.  Cessati  quindi 
gli  od)  e  le  rivalità  cittadine  e  radunatesi  nel  37  Aprile 
1 167  le  milizie  alleate ,  ricondussero  nella  disertata  Milano 
i  suoi  abitatori  che  cominciarono  subito  a  riedificarla ,  e 
ben  presto  la  ridussero  in  istato  di  competente  difesa  ;  dopo 
di  che  preser'o  nuovamente  Trezzo,  e  più  tardi  persuasero 
i  Lodigiani  ad  entrare  nella  lega  Lombarda. 

Federigo  che troxsLVSisi  coU'esercito  nell'Italia  meri- 
dionale ,  vedendolo  tocco  di  morbo  epidemico  si  avviò  per 
la  Lombardia.  Fu  nel  Settembre  in  Pavia,  di  dove  pose  al 
bando  dell'  Impero  le  città  ribellate  e  mosse  contro  Mila- 
no ,  ma  fu  costretto  a  ridursi  di  nuovo  in  Pavia.  Ordinò 
per  Tanno  1174  nuova  spedizione  di  truppe  dalla  Germa- 
nia ,  giunte  le  quali  assediò  Alessandria.  Allora  si  uni  in 
Piacenza  un  poderoso  esercito  della  Lega,  e  andò  ad  ac* 
camparsi  presso  Tortona.  Federigo  vedendosi  posto   in 
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meezo  ai  uemici  yeane  contro  degli  alleati;  ma  invece  del 
aanguinoflo  conflitto  che  aembraya  imnìinentei  nacque  la 
pace  che  alcuni  credono  dallo  ateaso  Federico  proposta. 
Sottoacritta  e  giurata  questa ,  recossi  in  Pavia  pur  medi- 
tando la  guerra:  dissimulava  però  ^  finché  nuovo  esercito 
gli  venisse  dalla  Germania;  ma  se  ne  avvidero  i  Lombardi 
e  si  premunirono  contro  qualunque  sorpresa.  Vennero  ef- 
fettivamente nei  1176  nuove  forze  Aleoianne^  e  nel  29 
di  Mag^o  gli  alleati  spedironp  a  riconoscerle.  Dal  ricono- 
scimento nacque  una  zuffa  e  da  questa  derivò  una  bat- 
taglia che  mise  in  fuga  Federigo  e  quella  parte  del  suo 
esercito  che  non  rimase  sul  campo  ^  fiicendogli  perdere 
ancora  tutto  il  denaro.  Allora  volse  il  pensiero  a  consigli 
migliori^  e  propose  una  tregua  di  6  anni  la  quale  nel  1 178 
fu  definitivamente  accettata.  Allo  spirare  di  questa^  tro- 
vandosi Federigo  in  Gostanza^  si  adunò  in  Piacenza  un  Q>n- 
gresso  ove  intervennero  i  suoi  deputati  ^  ed  ivi  fu  stabilita 
quella  pace^  la  quale  confermata  poi  da  Federigo  col  noto 
diploma  del  a5  di  Giugno  1 183^  fu  detta  e  tuttora  dicesi 
Pace  di  Costanza. 

Nel  seguente  anno  1184  Federigo  creò  cavaliere  il 
giovane  Re  Arrigo  suo  figlio,  e  nell'Agosto  calò  in  Italia 
e  visitò  Milano  con  le  altre  città  del  suo  regno  :  confermò 
ed  estese  i  privil^j  de'  Milanesi  obbligandoli  però  a  riedi- 
ficare Crema.  Ammogliò  suo  figlio  a  Co^ton^a  figliuola  di 
Rriggiero  Re  di  Sicilia,  e  i  due  sposi  furono  coronati  in  Mi- 
lano: frattanto  posti  vennero  al  bando  dell'Impero  i  Cre- 
monesi che  a  quella  solennità  non  vollero  assistere,  sebbene 
più  tardi  ottenessero  pace  da  Federigo  e  dal  figlio.  De- 
terminatosi poi  air  impresa  di  Terra  Santa,  vi  si  recò  con 
Arrigo  nel  1 189.  Diverse  favole  si  raccontano  sulla  di  lui 
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cessò  di  vivere. 

s-  39. 

ARRIGO  VU 

Aveva  già  jérrigo  ricevuta  la  corona  Imperiale  dal 
Pontefice  Celestino  11^  quando  nel  1191  le  città  Lom- 
barde trovaronsì  in  nuove  contese.  I  Bergamaschi  coi  Bre- 
sciani soccorsi  dai  Cremonesi^  questi  disfatti  dai  primi. ^ 
i  Milanesi  in  disgusto  perchè  da  ^irrigo  tolta  ai  mede^ 
simi  Crema  ed  ai  Cremonesi  aggiudicata  ^  onde  nuova 
guerra  tra  Milano  e  Cremona,  segnalarono  Tanno  sopra 
enunciato.  In  appresso  una  fossa  dai  Lodigiani  scavata  fino 
al  Lamhro  occasionò  altra  discordia  di  questi  coi  Mi- 
lanesi ,  che  una  parte  di  quel  territorio  disertarono  e  molti 
cittadini  menarono  prigionieri.  Ai  Lodigiani  nuovamente 
si  unirono  i  Cremonesi,  ma  gli  uni  e  gli  altri  furono  an^ 
che  battuti  dai  Milanesi.  Intanto  Costanza  partorì  in  Jesi 
ad  Jlrrigo  un  figliuolo  che  nominarono  Federigo;  e  cid 
accadde  probabilmente  sul  finire  dell'anno  1194*  ^^^  ^* 
gujto  ArrigOy  che  da  molto  tempo  aggravava  del  giogo  suo 
tirannico  la  Sicilia  e  la  Puglia  ed  occupa  vasi  di  fatti  mi- 
litari in  quelle  provincie,  portatosi  all'assedio  di  Castro* 
Giovanni  castello  in  quell'Isola,  cadde  infermo  e  mori  in 
Messina  nel  a8  Settembre  1197,  ^^^  senza  sospetto  clie  la 
moglie  lo  avesse  avvelenato. 


Regno  Lombardo  f^oL  r.  i5 
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S.  4o. 

OTTOHE  lY  IMPERATORE. 

Tre  contemporanei  re  de' Romani  si  videro  eletti  dopo 
la  morte  di  Arrigo:  il  di  lui  figliuolo  Federigo  II  tuttora 
fanciullo^  Filippo  di  Svevia  zio  del  piccolo  Re,  e  Ottone 
d*A{juitania  prevalso  a  que'dpe  perchè  sostenuto  dal  Re 
d'Inghilterra  e  approvato  dal  Papa.  Varie  città  Lombarde^ 
cessata  la  lega^  stavano  tuttavia  guerreggiando:  i  Milanesi 
«rano  in  pace  coi  Lodigiani  ^  ma  non  cojìÌ  i  Padovani  coi 
Vicentini  ed  i  Veronesi.  I  Piacentini  contrastavano  coi  Par- 
migiani per  la  terra  di  S.  Donnino  y  ed  avevano  con  sé  i 
.  Milanesi  i  Comaschi  ed  i  Bresciani.  Altri  erano  gli  alleati 
de'  Parmigiani  ;  e  tra  questi  i  Cremonesi  y  i  Bergamaschi 
e  i  Pavesi.  I  Piacentini  dapprima  fugati  rivolsero  la  fronte^ 
e  insieme  coi  Mibnesi  presentarono  la  battaglia ,  che  loro 
sarebbe  riuscita  funesta  senza  l' a juto  de' sopravvenuti  Bre- 
sciani. Altro  combattimento  sostennero  i  Piacentini  coi 
Milanesi  nel  1 199  presso  Castelnuovo  di  Bocca  d'  Adda  e 
lo  presero  Quell'  anno  istesso  fu  luttuoso  ai  Mantovani  per 
una  rotta  eh'  ebbero  dai  Veronesi  presso  Ponte  Molino  , 
dove  moltissimi  furono i  prigionieri.  Più  avventurosi  furono; 
Cremonesi  contro  i  Piacentini  presso  Busseto  ^  ove  il  Pode- 
stà di  Piacenza  rimase  prigione.  Perderono  egualmente  i 
Piacentini  un'  altra  giornata  contro  i  Parmigiani  ed  i  Cre- 
monesi vicino  al  Castello  di  S.  Lorenzo  ;  ma  questi  fecero 
poi  la  pace  coi  Mantovani  ed  ai  molti  prigionieri  di  Man- 
tova detenuti  in  Cremona  diedero  libertà.  Si  accese  poscia 
nel  I300  la  guerra  civile  in  Brescia  tra  i  nobili  e  i  popo- 
lani; e  dopo  varie  vicende  dell'armi ,  sul  finire  dell'anno 


«99 
tornò  fra  loro  la  pace  ^  non  già  il  buon'  animo.  I  Milanesi 

io  queir  anno  stesso  invasero  la  Lomelliua  ^  e  presero  Mor* 
tara  con  molte  castella. 

Sopite  frattanto  le  contese  dei  tre  pretendenti  alla 
corona  Germanica ,  col  divenire  Federigo  re  di  Sicilia  e 
coli' uccisione  di  Filippo y  rimase  quella  corona  ad  Ottone 
che  in  Fraucoforte  ricevè  le  insegne  regali.  Stabili  egli  le 
sue  nozze  con  Beatrice  Ggliuola  dell' ucciso  competitore: 
pregato  dai  Milanesi  scese  in  Italia  e  fu  incoronato  nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio.  Fra  stata  allora  in  Verona  molta 
turbazione,  perchè  Bmi/azio  d'Este  eà  Ezzelino  da 
Onora  uniti  ai  Montecchi  ne  avevano  cacciato  per  vio- 
lenza il  Podestà  Azzo  d' Este  che  teneva  la  parte  Guelfa. 
Rientrato  poi  A  zzo  colla  forza  dell'armi  in  Verona , 
n'era  seguito  un  combattimento  ostinalo  che  fece  ritirare  i 
Montecchi  nelle  rocche  di  Garda  e  di  Peschiera ,  essendo 
Ezzelino  rimasto  prigione  secondo  alcuni  e  secondo  al- 
tri fuggito.  A  questo  tumulto  pertanto^  e  ad  un  altro  che 
in  qucll'  anno  agitava  i  cittadini  di  Cremona,  pose  termine 
la  venuta  di  Ottone»  Ma  guerreggiando  egli  nell'Italia  me- 
ridionale ,  si  rinnovarono  le  Cremonesi  discordie  nel  1 2 1  o, 
sopite  di  poi  a  mediazione  di  quel  Vescovo.  Risorte  poscia 
le  pretese  di  Federigo  all'impero  meutr*egli  t^ovavasi 
dal  121  a  in  Germania  ,  si  collegarono  pier. sostenerle  Cre* 
raoua^  Brescia,  Verona,  Ferrara  e  Pavia  contro  i  Mila* 
nesi  rimasti  fedeli  ad  Ottone ,  benché  dal  Papa  scomuni- 
cato. I  Pavesi  battuti  in  quell'  anno  dai  Milanesi  uscirono 
di  nuovo  in  campo  uniti  a  quei  di  Brescia  e  di  Verona  ^ 
e  l'esercito  Milanese  sostenuto  dai  Piacentini  e  dai  Lodi- 
giani ruppe  vicino  a  Castel  Leone.  Venne  allora  al  sommo 
Pontificato  Onorio  IJI,  che  volendo  rinnovare  una  spe- 
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dizione  (li  Crociati  in  Palestina^  procurava  conciliare  le 
discordie  italiane.  Si  combinò  quindi  la  pace  tra  Pavia  ^ 
Milano  e  Piacenza;  il  che  però  non  impedi  ulteriori  dis- 
sensioni e  fatti  d' arme  tra  Milano ,  Cremona  ed  altre  città 
dell'una  e  dell'altra  ausiliarie.  Ma  la  morte  di  Ottone 
accaduta  in  Strasburgo  nel  iai8  diede  a  Federigo  Re  di 
Sicilia  l'opportunità  di  stabilire  col  fatto  sul  capo  suo 
quella  corona  ^  che  durante  la  vita  di  Ottone  non  fu  per 
lui  se  non  un  semplice  titolo  e  vano. 

S.41. 

FEDERIGO  II  IMPERàTORE. 

Sollecitato  Federigo  dal  Pontefice  Onorio  alla 
guerra  di  Terra  Santa  giunse  in  Verona  con  esercito  po- 
deroso e^  secondo  il  F/ai7i/7ia^  domandò  ma  non  ottenne  la 
corona  di  ferro.  Portatosi  in  Roma  e  coronatovi  Impera- 
tore insieme  con  Costanza  sua  moglie  nel  aa  Novembre 
1220,  rinnovò  al  Papa  le  promesse  di  recarsi  in  Palestina. 
Non  cessavano  però  in  Lombardia  le  guerre  intestine: 
i  Cremonesi  coi  Parmigiani  e  i  Reggiani  assediavano  Gon- 
zaga a  danno  de' Mantovani.  L' assedio  terminò  con  la  pace; 
ma  poco  dopo  i  Mantovani  coi  Veronesi  ed  altri  tolsero 
il  castello  di  Bondeno  ai  Reggiani.  Nel  laai  si  videro  in 
Milano^  come  in  altre  città  era  avvenuto^  le  dissensioni 
tra  i  nobili  e  i  popolani ,  le  quali  ivi  sopite  sursero  poi  in 
Cremona.  Federigo  acremente  indispettito  contro  i  Lom- 
bardi perchè  molte  loro  città  e  specialmente  Milano  non 
lo  volevano  Re,  chiamò  nel  i a a5 a  parlamento  in  Verona 
i  principi  di  Germania  e  di  Lombardia.  I  Milanesi  non 
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ignari  delle  di  lui  lutenzioni^  e  conoscendo  quanto  pesante 
giogo  aveva  egli  imposto  alla  Sicilia  e  alla  Puglia  ,  si  die- 
dero a  rinnovare  la  lega  Lombarda.  I  capi  di  questa  inte- 
sero allora  con  tutto  l'animo  a  sedare  le  discordie  private, 
per  riunire  le  forze  Lombarde  contro  V  imperatore.  Per 
queste  pratiche  cessò  in  Milano  la  divisione  fra  i  cittadini; 
ritornò  in  Verona  Bonifazio  d' EstCy  sebbene  poscia  ne 
fosse  ricacciato  dai  Montecchi  e  da  Ezzellino  da  Romano^ 
il  quale  cominciò  allora  ad  avere  in  Verona  un  dominio 
che  poi  accrebbe  più  tardi ,  giacché  anche  su  Padova  gli 
venne  fatto  di  estenderlo. 

Altr' adunanza  de' baroni  e  vassalli  suoi  riuniva  Fe- 
derigo in  Pescara ,  per  muovere  guerra  ai  Lombardi  :  e 
questi ,  rinforzata  la  lega ,  giurarono  mantenerla  per  ven- 
ticinque anni.  L'atto  di  tale  alleanza  pubblicato  dal  iS'/go- 
nio  vi  comprende  Milano  e  tredici  città,  mentre  a  Federigo 
non  rimaneva  che  l'assistenza  di  poche ,  tra  le  quali  Cre- 
mona e  Pavia.  Convocò  egli  una  Dieta  in  Cremona  ,  ma 
niuno  rappresentante  le  città  della  Lega  vi  si  fece  vedere  ; 
onde  le  pose  al  bando  dell'  impero ,  del  che  non  fecero 
esse  alcun  caso.  Allora  ritornò  in  Puglia  ,  riponendo  nel 
Papa  r  arbitramento  su  tali  contese.  Il  Papa  sentenziava 
perdono  e  pace: /^eJer/go  assentiva,  non  potendo  altri- 
menti ;  e  i  Lombardi  continuavano  a  fortificarsi.  Grego- 
rio  IX  succeduto  ad  Innocezio  III  volle  consolidar  quella 
pace  non  lasciando  di  sollecitare  Federigo  all'impresa  di 
Palestina  ,ma  nulla  ottenendo,  lo  gridò  incorso  nella  sco- 
munica. Allora  Federigo  dichiarò  erede  Arrigo  suo  pri- 
mogenito e  s'imbarcò  per  Levante;  maiixsorta  la  Puglia, 
fu  sollecito  a  ritornarvi  e  ricouciliossi  col  Papa. 

Gravissime  in  questo  mentre  e  bruttate  di  sangue 
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eraiic»  le  discensioni  in  Lombardia  ;  e  cosi  continuarono  fino 
air<anno  1 3  >3  io  cui  le  prediche  di  Fra  Giavanni  da  ^7* 
cenza  ricoudus^^ero  la  pace  y  ma  pace  effimera  che  cadde 
ben  presto  insieme  col  credito  del  predicatore.  A  Federigo 
sì  ribellò  verso  quelT  epoca  il  figliuolo  Arrigo  in  Ger- 
mania :  nò  sono  forse  lungi  dal  vero  quegli  annalisti  che 
implicala  in  ciò  dicono  la  lega  Lombarda.  La  comparsa 
però  deir Imperatore  in  Germania  spense  la  ribellione. 
Tornato  in  Italia  con  l'esercito  ingrossato  di  milizie  Ita» 
liane  ,  mentre  voleva  passar  l'Olio  a  Ponte  Vico  s'imbattè 
nell'esercito  alleato,  lo  combattè  a  Corte  Nuova  y  lo 
vinse:  ma  non  bisogna  prestar  fede  alle  esagerazioni  che 
sulla  riportata  vittoria  si  trovano  nelle  lettere  di  Pietro 
delle  Figne  Cancelliere  di  Federigo.  Questa  perdita  raf- 
freddò la  maggior  parte  degli  alleati,  e  coi  Milanesi  ri- 
masero soli  ì  Bresciani,  i  Piacentini  ed  i  Bolognesi.  Allora 
offerirono  il  giuramento  di  fedeltà  e  molto  denaro  a  Fé* 
dengo\  ei  ricusò  tutto,  volendo  che  si  arrendessero  a  di- 
screzione, ma  non  F  ottenne.  Passato  perciò  nuovamente 
in  Germania  spedì  nuove  truppe  in  Italia  guidate  da  Cor^ 
rado  suo  secondogenito,  e  vi  discese  egli  pure  nel  ia33 
con  animo  particolarmente  infesto  a  Milano  ed  a  Brescia. 
Mosse  perciò  contro  questa;  ma  dopo  due  mesi  d*  inutile 
assedio ,  ritirossi  in  Cremona.  Scomunicato  poi  nuovamen- 
te nel  1^39,  si  rivolse  contro  Milano  devastando  per  via 
le  terre  e  le  isolate  abitazioni  incendiando  ;  ed  intanto  si 
eleggevano  in  Germania  due  nuovi  Re ,  prima  Arrigo 
Langravio  di  Turingia  che  da  Corrado  fu  ucciso  in  batta- 
glia, e  poscia  Guglielmo  conte  di  Olanda  che  in  appresso 
accadere  rammentare. 

Dubitavano  i  Milanesi  se  uscire  dovessero  in  dampo 
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contro  l^oste  imperiale  e  prevalse  T  affermativa.  Portossi 
quindi  V  esercito  Milanese  rinforzato  di  chierici  e  frali  sino 
a  Compagnano  o  Lampugnano,  e  quivi  molti  nobili  di  Mi* 
lano  e  di  Como  disertarono  le  bandiere  della  Lega  e  pas* 
sarono  aillniperatore.  Impegnatasi  poi  la  battaglia  ,  con- 
tinuò con  varia  sorte  ;  alla  fine  Federigo  si  ritrasse  iu 
Toscana,  e  di  là  a  Roma  poi  a  Benevento  s'indirizzò.  Ar- 
sero allora  di  nuovo  in  Lombardia  lo  guerre,  e  ripullula* 
rono  le  trame  dell'  una  contro  V  altra  città.  Li  Milano  ri- 
cominciarono le  discordie  tra  i  nobili  aventi  per  capo 
l'arcivescovo  Leone  da  Perego  frate  minorità  e  i  popo- 
lani sostenuti  da  Pagano  della  Torre,  la  di  cui  famiglia 
cominciò  ad  acquistare  in  Milano  nome  e  potenza.  Quella 
discordia  impedi  ai  Milanesi  di  resistere  alle  incursioni 
dei  Pavesi ,  perchè  usciti  soli  i  nobili  ne  furono  battuti. 
Si  mosse  però  il  Tornano  co' suoi,  e  i  vincitori  respinse 
fin  sotto  Pavia.  Non  consente  la  natura  di  questo  scritto 
che  tutti  si  riportino  i  tumulti  e  le  stragi  che  le  città 
Lombarde  in  quel  tempo  affliggevano.  La  trista  condizione 
dì  quelle  abbastanza  apparisce  da  quanto  si  è  fin  qui  ri« 
ferito;  e  basti  il  dire  che  la  lega  Lombarda  era  intiera- 
mente disciolta.  Federigo  che  trattenevasi  sempre  in 
Puglia,  vi  fu  assalito  da  una  febbre  gagliarda  che  nel  i3 
Dicembre   1249  ^^  ^^^  ^^  ^^^^* 

RODOLFO  RE    De'  ROMÀNI. 

Dei  due  Re  di  Germania  pocanzi  accennati  uno  il 
Papa  Innocenzo  lY  si  diede  a  favorire  caldamente ,  cioè 
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G£/g/zc'/mo  Conte  (l'Olanda,  scomunicando  Corrado  e  ttn* 
tando  per  ogni  modo  di  sollevargli  contro  i  popoli  a  lui 
soggetti.  Dopo  avere  scoaiunicati  anche  i  Pavesi  e  que'di 
Cremona  partigiani  di  Corrado,  venne  in  Milano  e  le 
diede  per  Podestà  Gherardo  Rangone.  Lodi  allora  erasi 
assoggettata  ai  Cremonesi,  di  che  il  Papa  Tavea  posta  sotto 
interdetto;  ma  i  Milanesi  vi  entrarono  colla  forza  e  i 
Cremonesi  dovettero  abbandonarla.  Narrasi ,  non  però  con 
certezza,  la  pace  seguita  nel  laSi  tra  Milano  e  Pavia: 
ed  intanto  i  Cremonesi  occupavano  Brescel lo  terra  deTar- 
migiani.  I  cittadini  ed  i  nobili  di  Piacenza  erano  in  lotta, 
ed  Ezzelino  tutte  devastava  le  terre  del  Mantovano.  In 
questo  mezzo  giunge  in  Italia  Corrado  bene  accolto  da 
Ezzelino  in  Verona,  e  tenuti  a  parlamento  i  Cremonesi,  i 
Piacentini,  i  Pavesi  con  altri  a  se  favorevoli,  va  in  Puglia 
correndo  allora  Tanno  1252.  Nuova  dissensione  scoppiò 
in  Milano  dei  nobili  e  de'  popolani  aventi  per  capo  Mar- 
tino della  Torre  y  il  quale  ,  conchiusa  dopo  alcun  tempo 
cogli  antagonisti  la  pace ,  sposò  una  sorella  di  Guglielmo 
da  Soresina  podestà  dei  nobili.  L'Arcivescovo  a  coi  que- 
sti volevano  dare  la  balia  della  città ,  fu  discacciato  dal 
popolo  che  ne  mise  a  ruba  anche  il  palazzo.  In  alcune  cit- 
tà Lombarde  si  dissero  parole  di  pace:  e  realmente  ì  Par- 
migiani si  accordarono  coi  Cremonesi  che  loro  restituiro- 
no Brescello.  Ma  risursero  le  contese  tra  Milano  e  Pavia  , 
che  furono  troncate  sul  terminare  delT  anno  con  rinnova- 
zione di  pace.  Due  anni  appresso  il  Papa  replicò  la  sco- 
munica contro  Corrado^  il  quale  accintosi  a  portare  la 
guerra  in  Germania  contro  il  suo  competitore  Guglielmo^ 
infermò  presso  Lovello  e  morì  nel  Maggio  del  i254,  la- 
sciando un  figliuoletto  di  nome  Corradino ,  che  fu   poi 
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iNirbaraniente  in  Napoli  decapitato.  Iu8Ìgnorivasi  di  Pia- 
cenza frattanto  Oberto  Pallas^icinOj  cacciatone  più  tardi 
dai  Guelfi;  e  mirava  anche  a  Parma ,  al  che  non  potè  riu< 
scire.  Nel  tempo  di  cosi  fatte  turbolenze  era  morto  in  Ger- 
mania il  Re  Guglielmo  ;  e  dopo  lungo  interregno  due  dif- 
ferenti assemblee  scelsero  due  rivali  ^  Riccardo  d'Inghil  - 
terra  ed  MJonso  di  Castiglia  e  Leone /\n  di  cui  favore 
dichiarossi  Ezzelino.  Taceremo  volentieri  le  crudeltà  di 
costui ,  bastandoci  V  accennare  >  che  perduta  Padova  tolta- 
gli nel  1 256  da  un  esercito  di  crocesegnati  raccolto  dal 
Papa  e  capitanato  dal  Marchese  d'  Este,  fece  imprigio- 
nare e  morire  in  Verona  tutt'  i  Padovani  che  seco  trova- 
vansi;  dopo  di  che  rivolse  la  sua  ferocia  contro  i  Veronesi 
facendo  tra  gli  altri  trascinare  a  coda  dì  cavallo  ad  abbru- 
ciar vivi  Federigo  e  Bonifazio  della  Scala ,  famiglia  di 
cui  sarà  più  volte  falta  uìeuzione;e  durissimi  trattamenti 
fece  anche  a  Brescia^  di  cui  nel  i  259  totalmente  s' im- 
padronì. Riaccesa  in  Milano  la  discordia  civile  ,  i  nobili 
e  l'Arcivescovo  nuovamente  cacciati  andarono  a  sostenere 
i  Rusconi  di  Como  che  lottavano  coi  p^ittari,  ma  accorso 
il  Tornano  alla  testa  dei  Milanesi  cacciò  dal  luogo  i  Ru- 
sconi e  i  loro  fautori.  Egualmente  in  Cremona  per  gare 
cittadinesche  i  ^enzont*  avevanochiamatoa  Signore  Ober- 
to Pallavicino ,  e  cosi  quella  terra  ai  Milanesi  fu  tolta. 

Ma  la  insopportabile  tirannia  d*  Ezzelino  produsse 
una  lega  contro  di  lui ,  nella  quale  entrò  il  Torriano  col 
popolo  Milanese,  parteggiando  i  nobili  pel  tiranno.  Quindi 
una  zuffa  tra  loro ,  sul  di  cui  esito  i  cronisti  non  si  espri- 
mono chiaramente.  Certo  è  però  che  dispostosi  Ezzelino 
ad  oppugnare  Milano ,  dopo  varj  infruttuosi  tentativi,  fe- 
rito ^d  abbandonato  dai  Bresciani  cadde  nelle  mani  del 
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AJarchese  d' Este  nel  27  Settembre  1259  e  in  capo  ad 
undici  giorni  mori.  I  Veronesi  allora  liberi  da  quel  tiranno 
iiì  elessero  in  Podestà  Mastino  della  Scala  ^  che  in  ap- 
presso se  ne  fece  assoluto  signore.  Brescia  venne  in  potere 
del  Pullas^icino  y  il  quale  poi  fu  ricevuto  signore  di  Mi- 
lano per  anni  cinque ,  con  annuale  stipendio  assegnatogli 
dai  Milanesi  y  a  ciò  indotti  dallo  stesso  Tornano  che  dal* 
Tira  e  dalle  male  arti  de' nobili  non  si  teneva  sicuro. Non 
corrispose  però  il  Pallasficino  alle  speranze  de'  Torriani^ 
ma  non  potè  né  anche  distruggerne  il  potere  ;  il  quale  anzi 
crebbe  e  li  condusse  poi  alla  signoria  di  Milano  ed  anche 
di  Brescia  per  dedizione  spontanea  degli  abitanti ,  che 
sottrattisi  ai  Pallai^icini ,  vedevano  rovinarsi  da  questi 
le  loro  campagne. 

La  morte  dell'Arcivescovo  di  Milano  accaduta  nel- 
Tanno  Ii(i3  e  la  discordia  de' Milanesi  nella  scelta  del 
successore  offerirono  al  Papa  l'opportunità  di  nominar  egli 
slesso  a  quell'Arcivescovado  Ottone  f^Ucontij  dal  quale 
ebbero  poi  origine  il  potere  e  la  fortuna  di*  quella  fami- 
glia. Tale  nomina  per  altro  fu  di  grave  disgusto  al  7or- 
rianoj  che  avrebbe  voluto  arcivescovo  un  suo  fratello.  Ve- 
nuto perciò  Ottone  in  Lombardia  e  giunto  ad  Aroua^  i 
Torrlani  presero  quella  terra  e  Ottone  ritornò  a  Roma. 
Allora  eglino  s' impadronirono  di  tutte  le  terre  dell'Arci- 
vescovato ,  onde  r  interdetto  papale  in  Milano.  A  Martino 
della  Torre  succedette  Filippo  ^  ed  a  questo  si  diedero 
volontarie  Bergamo ,  Lodi ,  Novara  e  Vercelli.  Di  Filippo 
il  successore  fu  JSapo  o  Napoleone  della  stessa  famiglia, 
il  quale  avendo  spedito  a  Roma  per  far  togliere  l' inter- 
detto, dovè  promettere  di  ricevere  Ottone.  Di  quel  tempo 
i  Milanesi  guerreggiauti  con  i  Pavesi  ed  uniti  ai  Berga- 


*  207 

maschi  tenevaoo  T  assedio  a  Vigevano,  che  nel  iaG4  Tu 
costretta  ad  arrendersi.  Giunse  poi  in  Milano  un  Legato 
del  Papa  sbII' affare  dell' interdetto ,  che  a  dure  condizioni 
fu  tolto;  ma  al  ritorno  del  Legato  il  Papa  era  morlo ,  e  i 
Milanesi  più  non  pensarono  a  mantenerle. 

Contemporaneamente  Oberto  Pallavicino  guerreg* 
giava  coi  Parmigiani,  ed  Ubertino  Za/ii/o  cacciato  di  Pia* 
ccnza  dal  Legato  del  Papa  contendeva  coi  Piacentini  ; 
quindi  la  distruzione  di  varie  castella.  Intanto  Carlo  dCAn^ 
già  che  dominava  l'Italia  meridionale,  a\  ea  spediti  amba* 
sciatori  a  tutte  le  citlà  Lombarde  chiedendo  di  esserne 
riconosciuto  signore.  Lo  compiacquero  Piacenza,. Cremai 
Parma ,  Modena,  Ferrara  e  Reggio ,  ma  non  Milano^ Como, 
Vercelli ,  Pavia,  Bergamo  ed  altre  ;  sebbene  poi  quasi  tutte 
si  addattassaro  in  seguito  a  pagargli  un  tributo.  Guerra  pur 
tuttavia  era  in  Milano  fra  i  Torriani  ed  i  nobili:  guerra  tra 
i  Correggeschi  cacciati  di  Mantova  eque' cittadini: guerra 
tra  Mantovani  e  Veronesi  e  tra  i  Bresciani  e  i  Torriani  : 
in  breccia  medesima  aspre  contese  tra  nobili  e  popolani.  11 
Papa  Gregorio  X  pensando  che  cesserebbero  quelle  discor- 
die Colla  elezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani,  sollecitò  i 
Principi  della  Germania,  i  quali  nel  1 3^3  scelsero  Rodolfo 
d'  Atisburgo  che  in  Aquisgrana  fu  incoronato.  Ciò  fatto,  il 
Papa  passandoper  Milano  diede  il  Patriarcato  d'  Aquileja  a 
Raimondo  fratello  di  Napoleone  Torriano^  ed  Ottone  iu 
quella  circostanza  sperava  ristabilirsi  nella  sua  sede;  ma 
il  Papa  lo  consigliò  a  ritirarsi  in  Piacenza  ed  a  rimettere 
quel  pensiero  a  tempo  migliore. 

Non  indugiò  il  Tornano  Napoleone  a  spedire  un'am- 
basciata a  Rodolfo  offerendogli  il  dominio  delle  città  Itar 
liane  a  sé  sottoposte,  e  cosi  ottenne  titolo  di  Vicario  in  Mi- 
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laiio  ed  un  corpo  di  truppe  Alemanne  per  difendersi  contro 
i  nobili  fuorusciti  e  i  Pavesi.  Intanto  il  Papa  concliiudeva 
in  Losanna  con  Rodolfo  j  che  nel  seguente  1274  sarebbe 
venuto  in  Italia  a  prendervi  la  corona  imperiale;  e  retroce- 
dendo pa^sò  per  Milano  ove  i  Torriani  lo  distolsero  dal 
proteggere  Or^o/ie  f'^iscontLM^  questi  ridottosi  in  Pavia  con 
molti  nobili  Milanesi  banditi  veaue  a  zuffa  coi  Torriani 
ed  ebbe  talmente  la  peggio,  che  assai  di  que' nobili  furono 
prigionieri  e  34  ne  furono  decapitati  ^  notandosi  inquel  nu- 
mero Teobaldo  f^isconte  nepote  di  Ottone  e  padre  di 
Matteo  Magno  del  quale  più  volte  dovremo  parlare.  Non 
mancò  T  animo  a  Ottone  per  quella  traversia  né  per  due 
altre  sconfitte  che  riportò  dai  Torrianiy  i  quali  alla  loro 
volta  perdettero  la  giornata  a  Desio ,  restandovi  prigionieri 
Napoleone  con  sei  individui  di  sua  famiglia.  Questo  succes- 
so poseOttone  al  possedimento  della  sua  sede  in  Milano,  ove 
dai  nobili  e  dai  popolani  venne  acclamato  anche  Signore 
temporale.  Accadde  non  molto  dopo  in  Verona  l'assassinio 
di  Mastino  della  Scala  ,  ed  Alberto  suo  fratello  gli  suc- 
cedette nella  Signoria.  I  Torriani  non  ristavano  però  di 
fare  la  guerra  al  f^i sconti,  che  prese  a  stipendio  come 
Capitano  de'  Milanesi  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato. 
Dopo  alcuni  fatti  d'arme  venne  stabilito  un  accordo,  con 
patto  che  i  prigionieri  Milanesi  si  liberassero  ed  ai  Tor- 
riani si  rendessero  i  loro  beni.  Questi  mantennero  la  data 
fede,  ma  non  cosi  il  Capitano  de' Milanesi;  onde  rinnovata 
la  guerra,  segui  nel  Maggio  1279  un  combattimento  luttuo* 
so  ai  Torriani  che,  oltre  800  prigionieri ,  vi  perdettero  il 
loro  Gastone  con  molti  illustri  guerrieri.  Gonfio  della  vit- 
toria aspirava  il  Marcliese  di  Monferrato  a  signoreggiare 
in  Milano  e  in  Cremona.  Quindi  la  discordia  fra  lui  ed 
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Ottone  arrivata  al  punto  di  venire  alle  mani  :  ed  in  fatti  di- 
versi combattimenti  seguirono^  ma  finalmente  nel  1286  fu 
stabilita  la  pace  tra  Ottone  e  ì  Torriani  che  ritiraronsì 
in  Àquileja. 

Neir  anno  appresso  Ottone  f^iscontì  fece  dichiarare 
Capitano  del  popolo  Milanese  suo  ni{)ote  Matteo  il  quale 
aveva  cinque  figli,  Galeazzo y  Marco j  Gio%fanni ,  Lur 
chino  e  Stefano.  Verso  quel  tempo  il  marchese  di  Mon- 
ferrato fu  eletto  dai  Pavesi  loro  capitano  per  un  decennio; 
ma  presto  quelU  se  ne  pentirono  ^ e  chiamarono  i  Milanesi, 
che  entrativi  non  vi  si  poterono  mantenere.  GÌ'  inseguì  il 
marchese,  ma  a  Movimondo  dovè  retrocedere  e  andò  ad 
invadere  vari  luoghi.  Alla  fine  sollevatisi  contro  di  lui  gli 
Alessandrini,  nelF  8  Settembre  1290  lo  chiusero  in  una 
gabbia  di  ferro ,  ove  dopo  due  anni  morì.  I  Pavesi  allora 
diedero  la  Signoria  a  Manfredi  Beccaria  :  Matteo  ì^i- 
sconti  Tebbe  in  Vercelli  col  titolo  di  dpitano;  Alberto 
Scotto  l'ottenne  dai  Piacentini.  Moriva  frattanto  in  Ger- 
mania nel  1291  Rodolfo  re  de' Romani  a  cui  fu  dato  per 
successore  nelFanno  s^uente  Adolfo  Conte  di  Nassau^ 
coronato  esso  pure  in  Aquisgrana. 

S.43. 

ADOLFO  RE  de' ROMANI. 

Durante  il  breve  regno  di  questo  Principe  non  tra- 
scurò  Matteo  Visconti  di  avanzare  la  sua  fortuna.  Otte- 
nuto ch'egli  ebbe  ne]  1393  la  signoria  di  Novara,  ove 
collocò  podestà  il  suo  primogenito  Galeazzo^  e  conoscendo 
ristrettissimo  di  finanza  il  nuovo  re  de' Romani,  riusci  fa- 
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cilmenle  coli'  oro  a  riportarne  la  carica  di  Vicario  Generale 
di  Lombardia.  In  tate  qualità  Matteo  ricevette  dai  Mila- 
nesi e  dalle  altre  città  Lombarde,  eccettuate  Cremona  e 
Lodi  datesi  ai  Torriani ,  il  giuramento  di  fedeltà  al  re 
germanico.  Nell'anno  dipoi  mori  Ottone  ^i5C0fi^/ lasciando 
in  alto  stato  Matteo,  il  quale  coadiuvato  dai  Piacentini  e 
dai  Bresciani  obbligò  i  Cremonesi  e  i  Lodigiani  a  levare 
l'assedio  da  Castiglione ,  e  fece  discacciare  da  Brescia  i 
Guelfi  aderenti  ai  Torri  ani.  Sursero  poi  discordie  in  Ger- 
mania, dove  Adolfo  volendo  togliere  lo  stato  al  Duca 
d'Austria  Alberto  fu  deposto  dal  reguo,  che  dopo  la  morte 
di  Adolfo  seguita  in  battaglia  nel  iaj}8/  fu  dato  allo  stesso 
Alberto  j  incoronato  seconJo  il  solito  in  Aqu'sgrana. 

ALBERTO  d'  AUSTRIA  ,  RE  De'  ROMANI. 

Non  tardò  il  f^i sconti  a  procacciarsi  da  Alberto  la 
conferma  nel  Vicariato  di  Lombardia  ;  ed  ottenutala  ri- 
stabilì in  Parma  la  concordia  fra  i  cittadioi  ed  i  fuorusciti» 
Cominciava  però  nel  1296  l'invidia  contro  il  Viscontei 
e  il  primo  effetto  ne  fu  la  ribellione  di  Novara^  poi  quella 
di  Vercelli  e  di  Casale.  A  queste  si  unirono  poscia  Berga- 
mo, Cremona  ,  Ferrara  e  ^220  da  Este,  tutti  in  lega  con- 
tro Matteo.  Scontraronsì  le  soldatesche  di  quella  città  colle 
forze  del  f^isconte  ingrossate  dalle  milizie  de' Piacentini , 
de* Parmigiani  e  de' Veronesi:  ma  in  luogo  di  venire  alle 
mani ,  Matteo  fece  proposizioni  di  pace  ^  che  fu  conchiusa 
culle  nozze  di  Galeazzo  con  Beatrice  sorella  all'  Estense. 
Erano  allora  in  Mantova  altri  dissidj:  porche  TainoBuo 
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nacossi  fratello  di  Bardellone  signore  della  città  tentava 
ugni  mezzo  di  t(^liere  a  questo  il  dominio  ;  ma  entrato 
nella  contesa  Botticella  nepote  de' due  rivali  sostenuto 
dagli  Scaligeri^  amendue  gli  Zìi  discacciò  e  prese  la  si- 
gnoria. Egualmente  in  Pavia  risvegliata  si  era  un'acre  di- 
fiicordia  tra  Filippo  di  Langosco  e  Manfredi  Beccaria , 
il  quale  aveva  dovuto  lasciare  air  emulo  il  dominio  della 
città.  Offerse  Matteo  la  sua  mediazione  per  un'accordo 
e  la  mano  d'una  sua  figlia  ad  un  giovane  Langosco; ma 
scopertosi  aspirar  egli  stesso  a  dominare  in  Pavia,  ne  ven* 
ne  rottura  del  trattato  e  nimistà  fra  Langosco  e  il  f^i- 
sconte.  Lottavano  altresì  in  Bergamo  i  nobili  fra  di  loro; 
e  i  Colleoni  e  i  Sunrdi  soperchiali  dai  BongieA^ì  Rivoli 
ebbero  ricorso  al  Visconte  ,  die  con  alcune  milizie  scac- 
ciando questi  ultimi ,  ottenne  in  Bergamo  la  Signoria. 

Coi  potere  del  Visconte  cresceva  insieme  l'invidia 
contro  di  lui;  e  l'invidia  produsse  una  lega  di  molti  per 
abbassarlo,  nella  quale  entrarono  anche  i  7hr piani  ed 
Alberto  Scotto,  quelli  a  viso  scoperto,  questo  simulando 
amicizia.  Correva  il  i3oa  quando  l'esercito  de' collegati 
accampo  nel  contado  di  Lodi.  Volle  opporsi  Matteo  colle 
sue  forze  ;  ma  la  rivolta  scoppiata  frattanto  in  Milano  e 
la  defezione  del  signore  di  Como  suo  genero  lo  renderono 
incapace  a  resistere.  Si  diede  perciò  allo  Scotto,  che  con 
buone  parole  Io  condu^ise  a  Piacenza,  e  poi  gli  fece  com- 
perare la  libertà  colla  cessione  di  S.  Colombano.  Entra- 
rono allora  i  Torriani  in  Milano,  ed  i  beni  loro  ma  non 
il  dominio  recuperarono  Furono  nuovamente  accolti  in 
città  i  fuorusciti  Guelfi  ,  il  che  accadde  anche  in  Ber- 
gamo, d'onde  i  partigiani  de*  Visconti  vennero  espulsi. 
Riacquisto  Matteo  nel  i3o3  Belliuzona,  con  altri  luoghi 
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circostanti  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  rientrare  in  Milano. 
Sì  ridusse  perciò  in  Piacenza  ^  dove  lo  Scotto  corse  rìschio 
di  essere  deposto  dai  cittadini  ;  il  che  più  tardi  eseguirono^ 
cooperante  Giberto  da  Correggio  signore  di  Parma  ^  die 
prese  e  tenne  per  {)oco  tempo  la  Signoria  di  Piacenza.  In 
questo  mentre  aveva  cessato  di  vivere  in  Verona  Barto- 
lomeo della  Scala  y  cui  era  succeduto  il  suo  figliuolo  Jl- 
baino.  In  altre  città  Lombarde  proseguivano  le  contese^  e 
segnatamente  in  Piacenza ,  ove  i  Fontana  i  Landi  y  i 
Fulgosiy  i  Pallavicini  cacciatisi  e  ricacciatisi  a  vicenda , 
dovettero  cedere  non  senza  sangue  ad  /liberto  Scotto,  Ma 
alla  fine  del  1 307  Piacenza  si  diede  a  Guido  della  Torre, 
divenuto  già  per  un'anno  Signore  di  Milano.  Né  Matteo 
p^i  sconte  sta  vasi  ozioso:  perchè  narra  il  Cario  essersi  egli 
nel  i3o6  impadronito  di  Yaprio  mirando  sempre  a  rien- 
trare in  Milano;  ma  respinto  gagliardamente  dai  Mila- 
nesi e  dai  loro  confederati  y  decise  di  ritirarsi  a  vita  pri- 
vata y  siccome  fece  nella  terra  di  Nogarola.  In  Parma 
altresì  fu  scoperta  e  punita  una  trama  con  cui  volevasi 
togliere  ai  Correggeschi  la  signoria  di  quella  città.  Cre- 
mona ebbe  pure  a  soffrire  disastri  dai  Mantovani  e  dai  Ve- 
ronesi y  senza  che  ne  sia  noto  il  motivo  ;  ed  all'incontro 
jtzzod'  Este  tolse  ai  Mantovani  il  castello  di  Serravalle^ 
ne  tagliò  il  ponte  e  s'impjdroni  di  tutte  le  navi  armate 
de' Mantovani  e  de' Veronesi.  Tali  sono  in  succinto  i  fatti 
più  rimarchevoli  accaduti  in  Lombardia  durante  il  regno 
dell'austriaco  Alberto  y  il  quale  nel  i3o8  fu  ucciso  da  un 
suo  nipote  Giovanni  che  ne  pretendeva  gli  stati.  Succes- 
sore ad  Alberto  fu  eletto  Arrigo  o  Enrico  di  Lucem- 
burgOy  per  insinuazione  del  Pontefice  Clemente  V^ 
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ARRIGO  VII  y  O  ENRICO  DI  LUCEMBURGO  IMPERATORE 
E  RE  de'  romani. 

La  morte  di  A  zzo  d' Este  accaduta  nel  comiociare 
del  i3o8  fu  cagione  di  nuova  guerra  nella  quale  presero 
parte  diverse  città  Lombarde^  perchè  riguardava  singolar- 
mente la  signoria  di  Ferrara.  Frattanto  Parma  y  lacerata 
dalle  fazioni  de' Ghibellini  Correggeschi  e  de' Guelfi^  ve- 
deva alternarsi  le  uscite  loro  in  onta  delle  paci  giurate  :  e 
in  Milano^  mentre  Gastone  della  Torre  otteneva  TArci- 
vescovado ,  Guido  della  Torre  veniva  dichiarato  Signore 
perpetuo  della  città  e  conciliava  coi  Milanesi  i  Bresciani  ; 
e  i  fuorusciti  nobili  di  Piacenza^  di  cui  aveva  pure  il  do- 
minio y  metteva  d' accordo  coi  popolani.  Nondimeno  gli  si 
sollevarono  contro  i  Piacentini  mossi  da  Alberto  Scotto, 
al  quale  dovette  cedere  quella  Signoria.  Ed  invano  tentò 
riacquistarla  coll'armi;  perchè  battuto  si  ridusse  in  Mila- 
no, ove  l'arcivescovo  suo  congiunto  insieme  con  altri  di 
lui  fratelli  per  sospetto  di  tramata  congiura  fece  in  Pa- 
dova ritirarsi.  Questo  fu  poi  1  origine  della  caduta  di  Gai- 
i/o^  perchè  l'Arcivescovo  indispettito  sollecitò  Arrigo  P^II 
a  venire  in  Italia.  Vi  giunse  egli  di  fatto  sul  finire  dell'an- 
no ,  ma  benché  ricevesse  V  omaggio  di  varie  città ,  diffidava 
di  entrare  in  Milano  :  se  non  che  Matteo  F^isconte,  vintane 
la  ripugnanza,  lo  determinò  a  recarvisi,  ed  il  Torriano{\x 
l'ultimo  a  venirgli  incontro.  Rientrativi  allora  l'Arcive- 
scovo Gastone ,  il  Visconte  e  gli  altri  esiliati  y  ebbe  Ar- 
rigo il  dominio  della  città ,  la  corona  di  ferro  nel  6  Geur 
uajo  i3o8^   quindi  l'omaggio  di  tutte  le  città  Lombarde^ 

Befano  Lombardo  Fot»  r.  i6 
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e  della  Marca  Veronese.  Restituì  da  per  lutto  la  patria  agli 
esuli  di  amendue  le  fazioni ,  in  molti  luoghi  mandò  i  suoi 
vicarj  y  domandò  ed  ottenne  dalla  città  un  dono  pecunia- 
rio che  il  f'^isconte ,  uu  Pusterla  e  il  Tornano  fecero 
ascendere  a  centomila  fiorini  d' oro.  Chiesti  poi  con  prete- 
sto di  corteggio  onorifico  cento  figliuoli  di  nobili  y  fece  vi- 
sitare per  sospetto  le  abitazioni  de'  Visconti  e  de'  Torria* 
ni  ;  e  trovatisi  alcuni  armati  nelle  case  di  questi  ultimi^ 
Guido  coi  di  lui  congiunti^  non  senza  zuffa ^  obbligò  ad 
esulare.  Anche  Matteo  Visconte  fu  esiliato  in  Asti,  ben- 
ché alcuni  mesi  dappoi  fosse  richiamato  alla  Corte.  Ribel- 
latesi non  mollo  dopo  Brescia ,  Lodi  e  Cremona ,  queste 
due  presto  si  assoggettarono;  ma  Cremona  fu  da  Arrigo 
trattata  con  sommo  rigore; perchè,  fattine  morire  idepu- 
tati  in  prigione ,  gravò  la  città  di  centomila  fiorini  d' oro , 
ne  fece  smantellare  le  mura  ,  spianare  le  fosse ,  e  abban- 
donatala al  saccheggio,  le  tolse  tutti  i  privilegi  e  diritti. 
A  Brescia  pose  V  assedio  che  durò  molti  mesi.  In  una  sor- 
tita morirono  Tebaldo  Brasato  capo  de' Guelfi,  e  Vale- 
rano  fratello  di  Arrigo.  Ma  V  epidemia  che  travagliava 
Tarmata  alemanna  e  Tiulerposizione  di  alcuni  diedero  luogo 
al  perdono  che  i  Bresciani  ottennero,  a  patto  però  di  sman- 
tellare le  mura  e  ricevere  i  fuorusciti;  oltre  di  che  obbligali 
furono  dì  pagare  ad  Arrigo  settantaraila  fiorini.  Matteo 
Visconte ,  caldo  sostenitore  di  Arrigo  in  quelT  assedio , 
ebbe  da  lui  il  Vicariato  imperiale  in  Milano.  Con  tutto  ciò 
non  poteva  Arrigo  mantenere  a  se  fedeli  le  città  Lombar- 
de ;  perchè  Pavia  ,  Cremona  ed  altre  città  gli  si  ribellarono 
nuovamente ,  ed  egli  fra  tanti  tumulti  scarso  trovandosi  a 
forze  e  a  denaro,  cominciò  a  venderei  vicariati.  Andò 
quindi  a  Genova,  e  di  là  per  Pisa  si  condusse  in  Roma, 
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ove^  dopo  qualche  scontro  delle  sue  truppe  con  quelle  di 
Roberto  re  di  Napoli  occupatore  della  città  ^  fu  incoronato 
imperatore  per  mano  di  cardinali  a  ciò  deputati\dal  Papa 
che  soggiornava  in  Provenza.  Continuando  tuttavia  le  gravi 
scissure  Lombarde ,  né  potendo  egli  sedarle  ,  sebbene  un 
Vicario  avesse  a  questo  fine  spedito  in  Lombardia,  si  diede 
a  compilare  processi  ed  emanare  inutili  sentenze  contro  il 
re  Roberto  dichiarandolo  nemico  pubblico,  e  contro  varj 
signori  delle  città  ribellate.  Mentre  però  occupavasi  di  ra- 
dunare un  esercito  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli , 
preso  da  febbre  terzana,  poco  oltre  Siena  finì  dì  vivere  nel 
a4  d'Agosto  i3i2.  Le  non  intermesse  scissure  Lombarde 
facevano  intanto  strada  al  maggiore  ingrandimento  de'^i- 
sconti ,  perchè  Matteo  devastando  la  Lomellina  erasi  già 
impadronito  di  Mortara  con  altre  castella;  e  Galeazzo 
prima  Vicario  imperiale,  e  proclamato  quindi  signore  per- 
petuo di  Piacenza,  aveva  depressi  gli  emuli  suoi.  1  Tor rialti 
coi  Guelfi  esuh  da  Milano  avevano  trattato, ma  inutilmen- 
te ,  di  darne  il  dominio  al  re  Roberto ,  le  di  cui  truppe 
giunte  fino  alle  porte  di  quella  città  costrette  furono  a  ri- 
tirarsi. 

LODOVICO   IL  BAVARO. 

Due  separate  adunanze  di  elettori  diedero  luogo  net 
i3i4  alla  scelta  di  due  Re  de' Romani.  In  Francoforte 
eleggevasi  Lodox^ico  di  Baviera  e  incorona  vasi  in  Aqui- 
^rana^  mentre  altrove  davasi  il  regno  a  Federigo  d*  Au- 
stria figlio  dell'Imperatore  ^/èer^o,  L' Italia  e  particolar- 


2l6 

mente  la  Lombardia  era  sempre  il  teatro  di  guerre  inte- 
stine. Lo  Scaligero  in  armi  contro  ^i  Padovani  :  i  Pia- 
centini in  guerra  cogli  esuli  che  tentavano  rientrare: 
i  Guelfi  di  Pavia ,  di  Crema  e  di  altre  terre  assalivano  Pia- 
cenza tenuta  da  Galeazzo  f^isconte:  Stefano  di  lui  fratello 
aveva  occupato  Pavia  per  sorpresa;  e  Matteo  f^isconte  di- 
venuto signore  non  solo  di  Milano^  ma  eziandio  di  Pavia  di 
Piacenza  di  G>mo  e  di  Bergamo,  in  ognuna  di  queste  teneva 
un  figliuolo  a  rettore.  Nel  seguente  anno  i3i5  divenne 
anche  padrone  di  Alessandria  e  di  Tortona  ;  perde  Crema  ^ 
ma  gliela  riacquistò  suo  nipote  Lodrisio*  Cremona  in  tu- 
multo,  cambiato  due  volte  Signore,  era  costretta  a  difen- 
dersi dalle  armi  combinate  dello  Scaligero y  dei  Bqna^ 
cossi  e  di  Luchino  Visconte  che  P assediavano.  In 
questo  mezzo  il  Papa,  a  motivo  dei  non  rimessi  Torrianiy 
scomunica  Matteo  J^isconte  e  all'interdetto  sottopone 
Milano.  Poscia  istigato  dal  Re  Roberto  fa  dichiarare  ere- 
tici i  f^iscontiy  lo  Scaligero  y  i  Bonacossi,  gli  Estensi 
e  pubblica  la  crociata  contro  di  loro.  I  primi  fatti  dell'  e- 
sercito  a  quest'oggetto  raccolto  non  gli  riuscirono  favore- 
voli; e  il  Papa  ed  il  Re  Roberto  ricorsero  a  Federigo 
d' Austria  uno  degli  eletti  Re  de'  Romani  ^  che  mandò 
in  Lombardia  suo  fratello  Arrigo  con  aooo  cavalli.  Po- 
terono i  Ghibellini  persuadere  ad  Arrigo  che  questa 
guerra  era  un  maneggio  del  Re  Roberto  per  abbassare  i 
F'iscontiy  innalzare  la  fazione  Guelfa  e  farsi  egli  signore 
d' Italia;  e  perciò  Arrigo  tornò  colle  sue  truppe  in  Ger- 
mania. Ma  in  quelle  circostanze  essendosi  molti  nobili 
suscitati  contro  Matteo  Visconte ,  questi  ne  fu  scosso,  e 
rassegnò  il  comando  al  suo  primogenito  Galeazzo,  Datosi 
quindi  alla  devozione,  mori  a  Crescenzago  udranno  i3aa. 


Galeazzo  dovette  poi  ritirarsi  da  Milano  in  Lodi  per  un 
tumulto  contro  di  lui  insorto,  ma  vi  ritornò  ajutato  da  £o- 
drisiOy  sempre  però  esposto  all'invidia  de' nemici  della  sua 
casa.  In  Germania  i  due  eletti  Re  de'Romani  erano  frattanto 
venuti  a  battaglia 9  l'esito  della  quale  fu  la  prigionia  di 
Federigo  d' jéustria  e  del  fratello  suo  Arrigo^  venuti  in 
potere  del  Bavaro  Lodosfico.  Ma  nell'anno  13^3  tra  l'è* 
sercito  crocialo  ed  il  Visconteo  due  fatti  d' armi  accadet- 
tero  ed  un  assedio,  che  i  crociati  prolungarono  invano 
per  circa  due  mesi  sotto  Milano,  giacche  le  malattie  nell'ar- 
mata assediante  ed  un  rinforzo  venuto  ai  Milanesi  da  Lodo^ 
vico  lo  fecero  precipitosamente  levare.  Vennero  poscia  a 
contesa  Lodoifico  ed  il  Papa  che  gli  rimproverava  fra  l'al- 
tre cose  r  assistenza  ai  Fisconti^  e  ne  segui  eziandio  una  sco- 
munica alla  quale  Lodovico  rispose  appellando  al  futuro 
generale  concilio.  Altri  combattimenti  successero  fra 
l'esercito  pontificio  e  quello  de'  Risconti  capitanato  da 
Marco;  e  finalmente  verso  la  fine  del  i3a4  Monza  te- 
nuta dai  pontificj  si  arrese  a  Galeazzo  che  vi  fabbricò 
una  fortezza  con  quelle  orride  carceri,  in  che  più  tardi 
egli  ed  i  suoi  furono  rinchiusi.  Ottenuti  però  nel  1 3^6  dai 
pontificj  non  Uevi  vantaggi,  i  capi  de' Ghibellini  solleci- 
tarono Lodovico, a  portarsi  in  Italia.  Venne  di  fattole 
confermato  Galeazzo  nella  signoria,  ricevè  la  corona 
ferrea  nell'ultimo  di  Maggio  o  nel  primo  di  Giugno  del- 
l'anno  1337.  Ma  insorta  presto  discordia  fra  il  nuovo  Re 
e  Galeazzo,  fu  egli  con  un  fratello  ed  un  figlio  impri- 
gionato nelle  carceri  di  Monza  ricordate  di  sopra,  e  la 
città  data  a  reggere  a  a4  nobili ,  a  cui  Lodovico  prepose 
un  Vicario. 

Portatosi  Lodovico  in  Roma  e  coronatovi  Imperatore 
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da  due  vescovi ,  poi  dall' antipapa. iWcco/ò  /^da  lui  fatto 
eleggere^  consenti  alla  liberazione  dei  f^iscontiy  dai  quali 
trasòe  19^000  fiorini;  liberazione  di  cui  poco  godè  Gale^ 
azzo,  che  mori  in  Pescia  neli'ancor  verde  età  di  5i  anni. 
Discordia  era  frattanto  tra  lo  Scaligero  i  Fisconti  ed 
i  Eonacossi  di  Mantova ,  contro  dei  quali  congiurava 
altresi  Luigi  di  Gonzaga  nubile  mantovano.  La  città 
fu  inaspettatamente  occupata^  i  Eonacossi  imprigionati 
ed  il  Gonzaga  proclamato  Signore.  In  Lodi  pure  i  Festa- 
rini  perdettero  dominio  e  vita  ;  Padova  venne  in  potere 
dello  Scaligero;  Parma  era  tornata  ai  Corregge  schi;  e 
Lodos^ico  che  trovavasi  in  Pisa  senza  danaro,  vendè  per 
molt'oro  ad  Azzo  Fisconti  il  Vicariato  di  Milano  ed  a 
Gioi^anni  Fisconte  la  nomina  di  Cardinale  e  Legato  gene- 
rale nella  Lombardia^  che  gli  fece  concedere  dall'antipapa. 
Avendo  poi  udita  la  morte  di  Federigo  suo  competitore, 
passò  in  Germania  di  dove  non  rivenne  mai  più.  Partito 
r  Imperatore  ,  Marco  Fisconti  portossi  a  [Milano  presso 
il  nipote  e  i  fratelli:  sospettato  d'ambizione^  nell'S  di 
Settembre  1829  a  tradimento  fu  ucciso;  l'antipapa  ri- 
nunziò al  pontificato;  Giovanni  Fisconte  al  cardinalato  e 
fu  Vescovo  di  Novara,  di  cui  in  seguilo  ebbe  anche  la  si- 
gnoria. Venuto  successivamente  a  Trento  Giovanni  re  di 
Boemia  e  figliuolo  di  Arrigo  Fllf  i  Guelfi  di  Brescia  gli 
offrirono  il  dominio  della  città,  ch'egli  prese  insieme 
con  quello  di  Bergamo,  di  Cremona  e  di  Crema ,  di  Parma, 
di  Modena,  Reggio,  Pavia,  Vercelli  e  Novara  a  lui 
datesi  volontariamente.  Una  lega  fecesi  poi  contro  di 
esso  con  sorprendente  unanimità  di  Guelfi  e  di  Ghibellini 
ad  abbatterlo;  ma  egli  giunto  fii;o  a  Landriano  e  non  tro- 
vando oppositori  passò  sotto  Bergamo  ;  e  veduto  quel  pò- 
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polo  sulle  difese^  si  ritirò  e  conchiuse  tregua  con  quei  della 
Ic^a.  Passò  quindi  a  Bologna^  poi  a  Verona  e  di  là  in 
Germania^nè  più  in  Italia  tornò.  Non  vuobi  tacere  il  ten- 
tativo che  nel  1337,0  i339,  fece  Lodrìsio  f^isconte  colia 
masnada  denominata  Compagnia  di  S,  Giorgio  sopra 
Milano,  di  cui  ^zzo  /Visconte  teneva  il  dominio.  Devastò 
Lodrisio  alla  testa  di  que^ masnadieri  alcuni  territorj  Lom- 
bardi y  ed  a  Milano  tendeva.  Ma  rarmala  di  ^zzo  sotto  gli 
ordini  di  Luchino  suo  zio  nel  giorno  ai  Febbrajo  azzuffatasi 
con  Lodrisio  e  co' suoi,  dopo  molte  ore  di  vicenda  diversa 
sbaragliò  i  masnadieri  di  Lodrisio  che  sì  diede  per  vinto. 
y^zzo  usando  moderatamente  della  vittoria  rimase  paciGco 
posseditore  di  grande  stato, che  morendo  versola  metà  di 
Agosto  i336,  lascio  a  Giovanni  e  Luchino  f^isconti  suoi 
Zìi,  sebbene  il  solo  Luchino  reggesse  la  somma  delle  cose. 
Il  governo  di  lui  per  severità  soverchia  e  per  iscostuma« 
tezza  male  gradito  dai  Milanesi,  fu  duro  anche  pe' suoi  ni- 
poti i  quali  pose  a'  confini ,  e  più  duro  per  vari  nobili  a 
danno  di  lui  congiurati ,  fra  cui  Francesco  Pusterla  in- 
sieme al  figliuolo  neir  anno  seguente  decapitato.  In  pace 
allora  trovaronsi  Io  Scaligero ,  Obi  zzo  d'Este  e  Matteo 
f^isconte  nipote  a  Luchino  che  tornò  pure  in  armonia 
coi  Papa  ;  ma  poco  durò  quella  concordia,  perchè  a  nuovi 
torbidi  i  Correggeschiy gli  Scaligeri  edi  Gonzaga  torna- 
rono, e  devastamenti  di  ville  ,  di  palagj ,  di  territor)  ne 
nacquero.  Gio^fanni  f^isconti  all' arcivescovado  di  Milano 
pervenne,  ne  privo  di  brighe  fu  in  appresso  LuchinOyChe 
Tono  o  r altro  de'  contendenti  Signori  per  suoi  fini  assi- 
steva. À  Lodovico  Imperatore  frattanto,  già  scomunicato 
e  riscomunicato  dal  Papa,  fu  sostituito,  lui  tuttora  vivente, 
nell'anno  1346  un  principe,  che  detto  fu  poi  Carlo  If^^ 
incoronato  nel  Novembre  deli'  anno  medesimo  in  Roma. 
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CARLO   IT   IMPEEATORE  E   RE  DE^ROMAUf. 

La  lotta  di  nuovo  impanatasi  tra  i  Gonzaga  ^  gli 
Scaligeri,  gli  Estensi  e  i  Visconti  terminò  per  allora 
con  un  trattato  conchiuso  da  Luchino  con  lo  Scaligero , 
mediante  cui  Parma  fu  ceduta  al  Visconte  dietro  il  rim- 
borso agli  Estensi  del  prezzo  pagatone  ai  Correggeschi  : 
tale  in  que'  tempi  facevasi  iniquo  mercato  de'  popoli  e 
della  tirannide.  A  questo  trattato  segui  la  pace  che  a  me- 
diazione degli  Scaligeri  e  de' Visconti  gli  Estensi  conclu- 
sero coi  Gonzaga.  Cresceva  frattanto  il  potere  di  Luchino^ 
il  quale 9  padrone  già  d'Asti  e  recentemente  di  Parma, 
s'ebbe  in  quell'anno  anche  Bobbio,  e  nel  seguente  Tor- 
tona ,  Alessandria ,  Alba ,  Cberasco  con  molte  terre  fino 
alle  Alpi  9  ed  inoltre  laLunigiana.  In  mezzo  a  questi  suc- 
cessi un'  apoplessia  spegneva  Y  Imperatore  Lodos^ico  sul 
finire  dell'anno  i347>  e  consolidava  i diritti  di  Car/o//^. 
Ma  la  gelosia  eccitata  dal  progressivo  ingrandire  Ae' Vi- 
sconti, annodava  contro  Luchino  una  lega  tra  il  Conte  di 
Savoja ,  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Borgo- 
gna e  quello  di  Ginevra.  Venutosi  quindi  allo  sperimento 
dell'armi  che  fu  sfavorevole  al  Monferrato,  Luchino 
tenta  di  prendere  Genova ,  e  non  riuscitovi ,  viene  a  rot- 
tura col  Gonzaga  ed  occupa  fortezze  nel  Cremonese  e  nel 
Mantovano  ;  perchè  aveva  lo  stile  di  far  servire  i  suoi  colle- 
gati al  proprio  ingrandimento  e  trovare  poscia  cagioni  di 
abbatterli.  Quella  volta  però  non  gli  arrise  la  sorte,  giac- 
ché sconfitto  dal  Gonzaga  l' esercito  di  Luchino ,  gli  alleati 
di  lui  si  ritrassero.  Sospettoso  egli  non  meno  che  dominato 
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dairambizioDe,  avea  banditi  due  suoi  nipoti  Bernabò  e 
Galeazzo  accumulando  aopra  di  loro ,  per  dichiarazione 
ottenuta  dal  Papa,  T  odiosità  di  eretici ,  scomunicati  e  in- 
capaci di  matrimonio.  Ma  la  morte  sua  avvenuta  poi  in 
Milano  di  peste,  o  di  veleno  come  altri  dice,  pose  fine 
all'aspro  governo  ch'egli  facea de' soggetti.  L' Arcivescovo 
Gioi^a/im  f^i^co/i^e  prese  allora  le  redini  dallo  Stato,  e 
richiamati  i  due  banditi ,  si  pacificò  coi  Gonzaga  i  quali 
nondimeno  continuarono  la  guerra  cogli  Scaligeri.  Acqui- 
stò poscia  Bologna  vendutagli  da  Gios^anni  Pepoli,  enei 
a3  Ottobre  i35o  ne  fu  eletto  signore.  Ai  due  suoi  nipoti 
procacciò  illustri  nozze  ,  dando  a  Bernabò  una  Scaligera 
e  a  Galeazzo  una  sorella  del  F'I  Amadeo  di  SasH>ja.  Il 
Papa  mostrò  molto  sdegno  per  l'accaduto  a  Bologna,  e  con 
interdetti  procurò  di  levarla  al  p^isconti;  ma  poi  cedette 
al  denaro  e  per  cento  mila  fiorini  d' oro  glie  ne  diede  l' in- 
vestitura. Dopo  questi  fatti  cessò  di  vìvere  Mastino  della 
Scaloy  lasciando,  oltre  molti  bastardi,  tre  figliuoli  legittimi, 
Can  Grande  II,  Cane  Signore  e  Paolo  Alboino,  ai 
quali  volle  che  data  fosse  la  Signoria  di  Verona ,  concen- 
tratasi poi  tutta  in  Can  Grande.  La  lunga  e  ostinata  guerra 
di  Genova  coi  Veneziani  fu  cagione  ai  Visconti  di  ulteriore 
ingrandimento ,  perchè  i  Genovesi  avviliti  dalle  perdite  in 
quella  guerra  sofferte,  e  stanchi  delle  discordie  intestine,  si 
diedero  nel  i353  a  Gios^anni  F^isconti.  Inisnito  Fregnano 
della  Scala  spurio  di  Mastino  profittando  della  momen- 
tanea assenza  da  Verona  di  Can  Grande  e  di  Cane  Signore 
uè  occupò  il  dominio,  ma  poco  il  ritenne,  perchè  nella 
notte  medesima  rientrato  Can  Grande ,  dopo  una  lunga  pu* 
gna,  Fregnano  vìmùae  soccombente  ed  ucciso.  Nuova  lega 
si  fece  poi  contro  Giovanni  Visconte  ;  in  essa  entrarono 


332 

i  Veneziani ,  gli  Estensi^  \  Gonzaga ,  i  Carraresi  e  Can 
Grande*  Couseguenza  ne  furoiioalcune  navi  milauesi  prese 
dal  Gonzaga  nel  1 354»  ed  un  combattimento  svantaggioso 
al  Visconte  che  nell'anno  stesso  morì.  Gli  succedettero 
tre  suoi  nipoti^  Matteo  Bernabò  e  Galeazzo^  i  quali  con- 
cordemente gii  stati  dello  zio  fra  loro  si  ripartirono ,  rite- 
nendo per  altro  in  comuue  il  dominio  di  Milano  e  di  Ge- 
nova. Avevano  i  collegati  già  chiesto  ajuto  a  Carlo  If^ 
contro  i  p^i sconti ,  ed  al  medesimo  era  ricorso  altresì  il 
defunto  Arcivescovo ,  promettendogli  la  corona  di  ferro. 
Scese  quindi  in  Italia  quel  Re,  e  dopo  avere  tentato  inu- 
tilmente in  Mantova  dì  stabilire  la  pace  fra  i  collegati  ei 
Visconti  y  venne  a  Milano  ove  fu  incoronato  nel  G  Gen- 
najo  i355.  Portatosi  poscia  in  Roma  con  iscorta  di  truppe 
datagli  dai  f^isconti,  nel  giorno  di  Pas<{ua  vi  prese  la  co- 
rona imperiale.  Nel  ritorno  da  Roma  passò  per  la  Lom- 
bcirdia,  ma  non  gli  fu  permesso  di  entrare  in  alcuna  città 
eccetto  Cremona.  Andò  quindi  in  Germania  ricco  d'oro 
italiano  ,  ma  senz'  avere  potuto  stabilire  il  suo  dominio  in 
alcuna  provincia  d' Italia. 

La  morte  di  Matteo  Visconti  accaduta  nel  i356  pro- 
dusse nuova  ripartizione  di  stati  fra  Bernabò  e  Galeazzo  y 
rimanendo  Milano  divisa  fra  i  due,  e  Genova  indivisa.  Ma 
una  grave  procella  li  minacciava  frattanto; giacché insoita 
dissensione  tra  Bernabò  ed  un  figlio  naturale  dell' Arcive- 
scovo, di  nome  Gios^anni  Visconti  da  Oleggio,  che  da  Gro- 
vernatore  erasi  fatto  Signore  in  Bologna,  questi  si  uni  agli 
altri  alleati  contro  i  Visconti  legittimi,  mentre  il  Marchese 
del  Monferrato  riconosciuto  in  Pavia  come  Vicario  di 
Carlo  /^dichiarava  la  guerra  a  Galeazzo ^  toglieva  ai 
Visconti  Asti  ed  Alba,  faceva   ribellare  ai    medesimi 
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Ghieri  e  Cherasco  con  tutte  le  terre  del  Piemonte  che  a 
loro  ubbidivano^  e  si  coliegava  con  Amedeo  di  Savoja. 
I  Risconti  dal  canto  loro  ponevano  V  assedio  a  Pavia  y  e 
Bernabò  tentava  impadronirsi  di  fiorgofoi  te  sul  Manto- 
vano ;  ma  nell'  un  luogo  e  nel!'  allro  le  armi  de'  Visconti 
cedevano^  perchè  i  Pavesi  si  liberarono  dall' asse  I  io  ,  e  le 
truppe  di  Bernabò  furono  cacciate  dal  Mantovano.  Oltre 
ciò;  un  loro  esercito  battuto  dagli  Estensi  a  S.  Paolo  e  a 
Castiglione  delle  Stivici  e  ;  Parma  9  Piacenza  e  la  stessa 
Milauo  minacciate, Novara  perduta  e  Genova  loro  sottrattasi 
per  sedizione^  ponevano  la  fortuna  de'  Visconti  a  rischio 
non  lieve.  Avevano  questi  preso  quel  Borgoforte  pocanzi 
mentovato,  tolto  Governulo  ai  Gonzaga  ed  intrapreso  l'as- 
sedio di  Mantova;  ma  il  pericolo  di  perdere  Milano  su  cui 
dirigevansi  gli  avversar]  ^  fece  si  che  movessero  di  sotto  a 
Mantova  le  loro  truppe,  le  quali  venute  a  combattimento 
sull'Olio  ebbero  una  sconfitta,  mentre  i  Pavesi  uniti  alle 
truppe  del  Marchese  di  Monferrato  devastavano  le  terre 
del  Milanese.  Passò  Galeazzo  nel  i358  ad  assediare  Pax  ia 
e  distrusse  una  flotta  de'  Pavesi  ;  ma  nuova  perdita  ebbero 
i  Visconti  a  Montechiaro  in  uno  scontro  cogli  alleati. 
Nondimeno  la  cattiva  coudizione  di  Mantova  e  del  terri- 
torio indusse  Ugolino  Gonzaga  a  trattare  di  pace,  che 
conchiusa  in  Milano  sciolse  la  lega  ed  ebbe  a  sigillo  le  nozze 
dello  stesso  Gonzaga  con  Caterina  figliuola  di  Matteo 
Visconti. 

Galeazzo  frattanto  rinforzava  l'assedio  di  Pavia  con 
altro  esercito;  e  malgrado  una  vigorosa  sortita  che  agli 
assedianti  arrecò  grave  danno  ,  la  città  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  mancanza  di  viveri.  Galeazzo  rimasto 
padrone  della  città  pensò  tosto  a  fabbricarvi  un  castello 
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a  freno  di  quella  popolazione;  e  più  lardi ^  cioè  nel  ì3Gì^ 
ivi  fondò  o  ripristinò  con  privilegio  imperiale  quella  fi- 
nomata  Università,  a  frequentare  la  quale  obbligò  gli  stu« 
denti  degli  Stati  suoi.  Registrasi  come  avvenuta  circa  il 
i36o  la  morte  di  Can  Grande  ucciso  da  suo  fratello  Cane 
Signore ,  il  quale  poi  insieme  coir  altro  fratello  Paolo  ÀI- 
boìno  prese  la  Signoria  delia  Città;  ed  in  quel  torno  si  no- 
tano pure  seguite  le  nozze  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
figlio  di  Galeazzo  con  Isabella  fij^liuoladelredi  Francia; 
nozze  splendidissime  in  vero^  ma  acaro  prezzo  comperate 
da  Galeazzo  che  in  vece  di  ricevere  la  dote,  sborsò  una 
somma  enorme:  né  altro  utile  derivò  alla  famiglia  da  quel 
maritaggio ,  che  il  titolo  di  Conte  di  Virtù  applicato  allo 
sposo.  La  peste  sopraggiunta  sospese  le  ostilità  che  ave- 
\ano  fino  allora  continuato  contro  Galeazzo  in  Piemonte 
e  contro  Bernabò  nel  Bolognese;  ma  cessato  il  flagello, 
nuova  lega  si  fece  a  danno  dei  Visconti^  contro  la  quale 
avventurose  non  furono  le  loro  armi ,  perchè  se  Bernabò 
ebbe  alcun  vantaggio  sull'Olio  e  sul  Reggiano,  Galeazzo 
in  altre  parti  varie  terre  perdette.  Né  i  Gonzaga  erano  in 
Mantova  tranquilli  ,  che  le  discordie  domestiche  nel  i363 
bruttarono  quella  famiglia  di  un  fratricidio  in  persona  di 
Ugolino ,  al  quale  Lodoifico  e  Francesco  tolsero  la  vita 
e  la  signoria.  Frattanto  il  Marchese  del  Monferrato,  vali- 
cato il  Ticino,  entrò  colle  sue  truppe  a  devastare  diverse 
terre  del  Milanese,  ed  avanzatosi  fin  sotto  la  capitale  molti 
nobili  prese  e  pingue  bottino.  Scemate  però  le  forze  di  lui , 
perchè  abbandonato  dai  masnadieri  del  Landò  ucciso  in 
un  fatto  d' arme ,  potè  Galeazzo  molte  borgate  nel  Torto- 
nese  e  nel  Pavese  ricuperare.  Ma  finalmente  verso  il  i3G4 
fu  conchiusa  la  pace  tra  Bernabò  e  i  collegati  ;  e  così  pure 
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tra  Galeazzo  e  il  Marchese  del  Monferrato,  con  permuta- 
zione delle  teiYe  da  essi  vicendevolmente  occupate.  Allora 
fu  che  Galeazzo  non  contento  di  opprimere  i  sudditi  con 
gravissime  contribuzioni,  promulgò  quel  suo  orrendo  codice 
delle  pene  pei  delitti  di  stato ,  e  fece  abbattore  molle  ca- 
stella e  fortezze  de' Guelfi;  dopo  di  che  si  ritrasse  in  Pa- 
via addolorato  dalla  podagra  e  geloso  dell' higrandimento 
di  Bernabò. 

Venuto  intanto  Carlo  Ip^ìn  Avignone,  conferì  va  col 
Papa  intorno  ad  una  lega,  cbe  nel  iZ^i'j  fu  conchiusa  in 
apparenza  contro  i  masnadieri  cbe  infestavano  T  Italia, 
ma  in  realtà  contro  i  FiscontL  Bernabò  che  ne  vide  il 
vero  scopo,  una  forte  armata  compose  di  varie  nazioni  a 
propria  sicurezza  ,  e  collegatosi  con  lo  Scalìgero  contro  i 
Gonzaga  si  dispose  all'attacco  di  Mantova ,  che  nel  i368 
investi  per  terra  e  per  acqua.  Giunse  allora  Carlo  IV 
in  Italia  con  poderoso  esercito  e  grande  corteggio  ;  ma  as- 
sediata inutilmente  Ostiglia  e  fatto  assai  danno  a  Mantova 
colla  rottura  dì  un  aitine,  conchiuse  col  Visconte  una 
tregua  poi  convertitasi  in  pace  che  pubbli  cossi  nel  1869. 
Tornò  quindi  Carlo  in  Germania  con  molt'oro  carpito  in 
varj  luoghi  d' Italia ,  che  poi  in  vece  di  pacificare  lasciò 
vieppiù  scompigliata.  Anche  gli  alleati  nell'anno  seguente 
Tennero  con  Bernabò  ad  un  accordo  da  lui  però  non  man- 
tenuto. E  Galeazzo  spediva  un  esercito  nel  Monferrato, 
ricuperavaComo  con  la  Valtellina;  erigeva  fortezze  in  varj 
luoghi  de'suoi  doniinj.  Bernabò  nel  1371  comprava  Reg- 
gio da  un  capo  di  masnadieri  a  danno  di  Feltrino  da  Gon- 
zaga che  n'era  il  Signore ,  e  nel  Modanese  una  considerabil 
vittoria  riportava  sugli  alleati.  Non  ristette  per  questo  il 
Papa  dal  molestare  i  f" i sconti i  e  rinforzato  l'esercito, 


una  parie  ne  spedi  contro  Galeazzo,  l'altra  contro  Ber- 
nabò, Pugnarono  i  f^isconti  con  varia  sorte  per  alcun 
tempo  ;  trattossi  dì  pace^  ma  nulla  venne  conchiuso  se  non 
nell'anno  1374»  iii  ^ui  la  tregua  di  un  anno  fu  pattuita. 
Mori  neir  anno  seguente  in  Verona  Cane  Signore  Scali* 
gero  y  a  cui  successero  due  figli  suoi  naturali  Antonio  e 
Barcolommeo  in  età  minore;  e  circa  la  mela  del  iSyG 
ebbe  luogo  la  pace  fra  il  Papa  e  Galeazzo  p^isconte ,  non 
che  fra  il  Conte  di  Firtà  e  Secondotto  erede  del  già  de- 
funto Marchese  del  Monferrato.  In  quel!*  anno  medesimo 
Carlo  IP^  Sivea  fatto  eleggere  Re  de*  Romani  f^enceslao 
suo  figliuolo,  e  poi  nel  susseguente  anno  1878  mori  in 
Praga.  Fini  i  suoi  giorni  circa  quel  tempo  anche  Galeazzo 
Visconte^  e  gli  fu  successore  il  Conte  di  flirta,  che  subito 
di  Àsti  s'impadroni,  sotto  pretesto  di  pacificarne  gli  abitanti 
col  mentovato  Secondotto  che  n'era  Signore. 

VENCESLAO  HK  DE*  ROMANI. 

La  circostanza  di  essere  la  Signorìa  di  Verona  in 
roano  ai  due  bastardi  di  Cane  Signore  ,  fece  nascere  in 
Bernabò  l'idea  d' impadronirsene  a  nome  di  sua  consorte 
figlia  legittima  dell'  ucciso  Scaligero.  A  quest'  oggetto  die 
mano  alle  armi ,  ma  tradito  da  due  suoi  capitani  venne  a 
patti  cogli  usurpatori,  che  con  molto  denaro  da  lui  compe- 
rarono il  quieto  vivere,  deturpato  poscia  da  un  secondo 
misfatto  ;  giacché  di  lì  a  poco  il  minore  Scaligero  fece  as- 
sassinare  il  fratello. 

Bruirono  in  quel  tempo  le  nozze  di  una  figlia  di  Ber^ 
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nabò  col  re  di  Cipro;  e  sul  finire  del  i38o  doppio  vincolo 
di  parentado  tra  i  f^'i sconti  si  strinse^  perché  una  sorella 
di  Gian-Galeazzo  marìtossi  ad  un  figlio  di  Bernabò ,  e 
Gian  Galeazzo  medesimo  una  figlia  di  questo  prese  in 
consorte,  credendo  cosi  distornare  i  mali  pensieri  dei 
suocero  e  zio  contró^di  sé.  S'ingannava  egli  però  ;  che  Ber- 
nabò rimasto  già  vedovo  alcuna  trama  dicevasi  avere  or- 
dita  contro  di  lui^  ei  figli  suoi  particolarmente  agognavano 
a  levargli  lo  stato.  Di  che  Galeazzo  avvertito,  recossi  sotto 
il  pretesto  dj  un  volo  nelle  vicinanze  di  Milano,  dove  in- 
contrato da  Bernabò  e  dai  figliuoli ,  l'uno  e  gli  altri  con 
un  cenno  lece  da' suoi  circondare  e  disarmare;  poi  entrato 
in  Milano  ne  fu  gridato  signore ,  ed  in  breve  tempo  tutte 
le  città  e  fortezze  Lombarde  ebbe  in  poter  suo.  Me  valse 
a  Carlo  uno  de' figli  del  decaduto  l'avere  chiesto  soccorso 
d'armati  ai  Duchi  d'Austria  e  di  Baviera;  e  mono  giovò  a 
Mastino  altro  di  que' figliuoli  l'assistenza  concedutagli  dai 
Gonzaga  e  dagli  Scaligeri  ^  perchè  assediato  in  Brescia 
fu  costretto  di  arrendersi  per  capitolazione.  Bernabò  poi 
condotto  nel  castello  di  Trezzo,  dopo  alcuni  mesi  vi  morì 
di  veleno:  e  Galeazzo  a  più  moderato  e  discreto  gover- 
nare appigliatosi,  uno  stato  potente  ottenne  nella  Lombardia 
non  senza  dar' ombra  a  molti  principi,  presso  i  quali  volle- 
giustificarsi ,  esponendo  in  un  manifesto  le  molte  scelerag* 
gini  dello  Zio. 

Ardeva  contemporareamente  la  guerra  tra  Francesco 
da  Carrara  e  lo  Scaligero  ,  ed  in  una  battaglia  combattuta 
sotto  Castelfranco  i  Veronesi  rimasero  disordinati.  Ga- 
leazzo  allora  entrato  in  lega  col  Carrarese  a  patto  che 
gli  cederebbe  Verona,  rendè  più  dilficilela  posizione  dello 
iSca/igero;  il  quale  invocata  in   vano   la   mediazione  di 
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f^enceslao  Re  de'  Romani ,  perde  Verona  e  Vicenza  che 
caddero  in  potere  di  Galeazzo ,  e  andò  per  alcun  tempo 
ramingo  9  sprezzato  e  rigettato  da  tutti.  £  benché  riuscito 
fosse  a  radunare  alcune  truppe  in  Toscana  y  neiranjio  se- 
guente morì ,  come  credcsi^  avvelenato^  lasciando  la  mo- 
glie con  quattro  figliuoli  nell'  estremo  dell'  indigenza. 
Galeazzo  poi  divenuto  nemico  del  Carrarese  per  T occu- 
pata Vicenza,  dopo  aver  maritata  T  unica  sua  figliuola  a 
Lodos^ico  di  Turena  fratello  del  re  di  Francia,  e  collega- 
tosi con  Mherto  da  Este  coi  Gonzaga  e  con  altri,  intra- 
prese  apertamente  la  guerra  contro  del  Carrarese  mede- 
simo, il  quale  inferiore  vedendosi  alle  forze  del  ^'^con^e^ 
rinunziò  al  dominio  di  Padova  che  volontariamente  si 
diede  al  Conte  di  flirta ,  mentre  questi  a'  impossessava 
eziandio  di  Belluno  e  di  Feltre,  ed  otteneva  dalla  sua  con- 
sorte un  figliuolo  nominato  Giovanni  Maria.  I  Carraresi 
che  speravano  avere  per  trattativa  qualche  compenso  da 
Galeazzo y  non  poterono  ne  anche  vederlo;  perciò  il  gio- 
vane Carrarese  tramò  insidie  alla  vita  di  lui ,  il  quale 
scopertolo,  si  vendicò  generosamente  dandogli  la  signoria 
di  un  Castello  nell'  Astigiano ,  ed  un  pingue  assegnamento 
mensile.  Ma  quegli  poi  se  ne  fuggi,  e  per  tale  fuga  il  vec- 
chio Carrarese  venne  ristretto  nel  castello  di  Como.  Riu- 
niva frattanto  il  Visconte  un  esercito  poderoso  coli'  idea 
di  farsi  signore  niente  meno  che  di  tutta  l'Italia;  e  mentre 
sul  Bolognese  cominciava  egli  le  ostilità,  al  fuggiasco 
Carrarese  con  una  mano  d'armati  venne  fatto  di  occupar 
Padova,  che  a  lui  nuovamente  si  diede  insieme  a  molte 
terre  e  castella  di  quel  distretto.  Col  Carrarese  era  altresì 
il  giovane  Cane  Francesco  della  Scala  ,  che  fece  solle- 
vare Verona  e  chiudersi  nel  Castello  il  presidio  de' Mila- 


ncsi^  il  quale  poi  uscito  nella  mattina  seguente  fece  macello 
dì  quanti  cittadini  incontrava  per  le  vìe  e  la  città  mise  a 
ruba.  Il  Carrarese  destramente  maneggiatosi  per  togliere 
V Estense  dall'alleanza  con  Galeazzo^  era  entrato  egli  stesso 
in  lega  coTiorentini  contro  il  J^isconte.  Ma  interpostisi  il 
Papa  ed  il  Doge  di  Genova^  fu  stabilito  nel  1492  fra  le  altre 
cose^  che  al  Carrarese  Padova  si  lascerebbe,  pagando  egli 
al  Visconte  5oo  mila  fiorini  dWo  in  rate  annuali  e  nello 
spazio  di  5o  anni.  Francesco  Gonzaga  non  contento  di 
essersi  staccato  egli  pure  dall' alleanza  di  Galeazzo  formò 
contro  di  lui  una  nuova  lega,  nella  quale  entrava  altresì 
il  Carrarese.  Allora  il  ì^isconte   fabbricò  il  castello  di 
Milano,  ed  ebbe  un  secondo  figlio  che  fu  Filippo  Maria. 
Poi  stimolato  dall'  ira  contro  il  Gonzaga  tentò  deviare 
il  corso  del  Mincio  per  togliere  a  Mantova  le  difese  ^  e  l'aria 
per  mezzo  delle  paludi  infettarne;  ma  vi  perdette  il  tem- 
po e  i  lavori.  Venuto  il  1894  Giovanni  Galeazzo  ^  lasciato 
il  titolo  di  Conte  di  flirta,  prese  quello  di  Duca  di  Mila- 
no, concedutogli  da  p^enceslao  Re  de'  Romani  al  prezzo 
di  100  mila^or//ié  d'oro,  e  confermatogli  neiranno  seguente 
insieme  col  godimento  della  contea  di  Pavia  e  di  tutte  le  aU 
trecittà  e  terre  che  dipendevano  dall'impero.  Invaso  quindi 
dall'  ambizione  dì  regno  si  procurava  alleati  mentre  altri 
si  alleavano  contro  di  lui  ;  le  sue  molte  forze  spingeva  contro 
Francesco  Gonzaga;  minacciava  Verona,  e  con  una  flotta 
sul  Po  molti  navigli  degli  Estensi  prendeva  ,  il  rimanente 
fugava.  Entrò  l' armata  sua  nel  serraglio  di  Mantova ,  e 
respinta  quella  del  Gonza ga^  fino  alle  porte  della  Città 
venne  depredando.  Poco  dopo  però  fu  battuto  e  per  terra 
e  nel  Po;  ma  l'animò  non  gli  cadde,  percliè  nuovo  eser- 
cito e  nuova  flotta  ricomponendo  torjiò  sotto  Mantova  ,  v»- 
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rie  fortificazioni  distrusse  e  colà  si  trattenne  sino  all'ap- 
prossimarsi  del  verno.  Sorsero  allora  proposizioni  di  pace 
che  nel  iSqS  fu  concbiusa:  Galeazzo  rivolse  allora  le 
mire  sue  e  le  armi  verso  Toscana.  Frattanto  mentre  cre- 
sceva con  lo  straordinario  ingrandire  di  Galeazzo  la  gelosia 
di  tutti  i  principi  Italiani^  quei  della  Germania  nau- 
seati delie  sregolatezze  di  l^ence^/ao si  rivoltarono  ^  e  sotto 
pretesto  che  da  lui  fossero  stati  lesi  i  diritti  dell'  Impero 
coir  avere  lasciato  aumentare  di  troppo  la  potenza  di 
Galeazzo  ,  gli  diedero  un  successore  nella  persona  di  JRo- 
berto  nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Ricuperò  egli  dipoi 
il  regno;  ma  continuando  nella  sua  riprovevole  condotta, 
morì  d*  apoplessia  alcuni  anni  dopo  esecrato  da  tutti. 

§49- 

ROBERTO   RE  DE'  ROMÌRI. 

Eccitato  Roberto  dai  nemici  di  Galeazzo  a  recarsi  in 
Italia, giunse  a  Trento  nel  principio  d'Ottobre  i4oi ;  e  di 
là  facendo  supere  ai  prìncipi  Italiani  ch'ali  era  venuto  a 
prendere  la  corona ,  intimò  al  P^isconti  di  cedere  le  città 
che  riteneva  indebitamente.  Rispose  il  F'isconti  non  rico  • 
noscer'  egli  altro  Re  de'Romani  che  ì^enceslao  ;  e  quindi 
Roberto  mosse  con  Tarmata  sua  alla  volta  di  Brescia  Si 
venne  alle  malici;  i  Tedeschi  furono  rotti  e  Leopoldo  £  Au- 
stria rimase  prigioniero,  sebbene  dopo  tre  giorni  gli  fosse 
data  la  libertà  per  sarete  trattative,  credesi,  con  Galeazzo. 
Ritirossi  Roberto  a  Trento;  ed  ivi  staccatisi  daini  per  di- 
scordie il  Duca  d' Austria  e  l'Arcivescovo  di  Colonia,  andò 
a  Venezia  ove  stette  inoperoso  tutto  quell'  anna  Di  là  passò 
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m  Padova ,  e  non  vedendo  reflfetto  delle  promesae  fattegli 
di  gente  e  denaro ,  tornò  in  Germania.  Galeazzo  allora  da- 
tosi a  sostenere  il  Gozzadini  che  contrastava  al  Bentivoglio 
il  dominio  di  Bologna ,  vi  mandò  un'armata  che^  vinto 
ed  ucciso  il  ^en^fVog/iO;  gli  procacciò  la  signoria  di  quella 
città.  La  gloria  e  il  potere  di  Galeazzo  pervenuti  al  loro 
apice  si  eclissarono  ^  ed  egli  preso  da  malattia  fini  di  vivere 
nel  140:1.  À  suoi  tre  figliuoli  Gios^anni  Maria  ^  Filippo 
Maria y  e  Gabriele  naturale  legittimato,  riparti  gli  Stati 
suoi  9  e  lasciando  al  primo  il  titolo  di  Duca  e  al  secondo 
quello  di  Conte.  Essendo  questi  in  età  ancor  tenera ,  la  di 
loro  tutela  \enne  affidata  alla  Duchessa  unitamente  ad  altri 
individui  y  le  discordie  de'  quali  non  avendo  tardato  a  ma- 
nifestarsi, diedero  opportunità  ai  nemici  àe* Visconti  di  cor- 
rere air  armi.  Ben  presto  tutta  la  Lombardia  fu  sconvolta , 
nacquero  tumulti  in  Milano ,  ridestaronsi  nelle  altre  città 
le  ribellioni  e  le  mal  compresse  gare  tra  i  Guelfi  ed  i  Gbi* 
bellini.  Bologna  fu  renduta  al  Papa  ;  molti  di  quelli  che 
avevano  già  il  dominio  di  varie  città  Lombarde  insorsero 
per  ripigliarle;  i  conduttori  di  truppe  al  soldo  di  Gn- 
Zeazzo  reclamarono  premj  ed  occuparono  terre  e  castella; 
in  appresso  vennero  in  dissensione  il  giovine  Duca  e  la  ma- 
dre la  quale  ritirossi  in  Monza  ;  poi  di  là  tolta  e  condotta 
nel  castello  di  Milano,  terminò  in  quello  i  suoi  giorni.  Cosi 
quella  famiglia  tanto  temuta  dapprima  vedeva  diminuirsi 
gradatamente  la  sua  potenza  e  perire  i  propr)  individui  ; 
perchè  Gabriello  Visconti,  prima  fatto  Consigliere  di  Gio- 
vanni  Maria  e  poi  espulso  da  Milano,  fu  decapitato  in  Ge- 
nova nel  1 408  per  un  supposto  complotto  contro  de'  Guelfi  ; 
Filippo  Maria  appena  potè  sottrarsi  alle  persecuzioni 
palesi  ed  occulte  di  Facino  Cane  e  del  PaveM.*  Castellino 
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Beccheria  ;  eìo  etesso  Duca  Giovanni  Maria,  dopo  avere 
sofferta  aspra  guerra  da  Facino  Cane  coltrato  a  due  ba- 
stardi di  Barnabò  e  ad  altri  Ghibellini  fuorusciti ,  costretto 
a  difendersi  nella  sua  capitale  ed  a  venire  a  patti  col  men- 
tovato Facino  y  fu  ucciso  nel  i^m  àà  una  mano  di  con- 
giurati. Ma  prima  di  lui  era  morto  anche  il  Re  Je'Romani 
Roberto,  il  quale  ebbe  a  successore  Sigismondo  fratello  di 
Venceslao  stato  predecessore  al  defunto. 

§.   5o. 


SIGISMONDO  IMPERATORB  E  HE  DE^ROHANI. 


Non  era  tumulato  per  anche  il  cadavere  dell'ucciso 
Duca^  che  Astorre  Visconti  bastardo  di  Bernabò  introdot- 
tosi con  pochi  armati  in  Milano  ^  se  n' era  fatto  gridare 
Duca  egli  stesso  ed  occupato  aveva  il  palazzo  ducale  ;  ma 
non  eragli  riuscito  occupare  il  castello  che  tenevasi  per 
Filippo  Maria  Visconti.  Questi  assunse  il  titolo  di  Duca 
ed  ammogliatosi  a  Beatrice  Tenda ,  vedova  di  Facino 
Cane  morto  egli  pure  contemporaneamente  a  Giovanni 
Maria  ,  alla  testa  di  un'esercito  si  avviò  a  Milano.  Entrò 
nel  castello  e  da  quello  nella  città,  d'onde  Astorre  do- 
vette fuggire  ritirandosi  in  Monza.  Riconosciuto  quindi  Si- 
gnore  dal  popolo ,  assediò  Monza  e  l'ebbe  a  patti  nell'anno 
appresso  da  Francesco  Carmagnola  che  la  difendeva , 
morto  essendo  già  Astorre  di  una  ferita  riportata  nella 
oppugnazione. 

Venne  in  Italia  nel  seguente  anno  1 4 1 3  il  re  Sigi- 
smondo ,  e  tenne  in  Lodi  una  conferenza  col  Papa  ivi  re- 
catosi espressamente  ;  ma  pare  che  non  potesse  accordarsi 
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con  Filippo  Maria ,  perchè  questi  con  Pandolfo  Mala- 
testa  e  con  altri  contro  il  Re  medesimo  si  collegò.  Partito 
era  questi  di  Lombardia  avendo  prima  curato  di  suscitare 
a  Filippo  Maria  disturbi  che  poco  o  niun  male  gli  fecero  ; 
e  anzi  narrasi  che  allontanatosi  Sigismondo  da  Piacenza, 
Filippo  Maria  la  recuperò ,  benché  più  tardi  glie  la  to- 
gliesse un  nobile  della  stessa  città  detto  Filippo  Jrcelli. 
Guerra  ebbe  poi  il  Visconti  col  Malatesta  signore  di  Bre* 
scia,  con  Giovanni  da  Vignate  Signore  di  Lodi,  col  Fon- 
dolo  Signor  di  Cremona,  con  quelli  di  Piacenza  di  Como 
e  di  Lodi ,  tutti  contro  di  sé  collegati.  Fece  rinserrare  il 
Signore  di  Lodi  in  una  gabbia  di  ferro  in  Pavia,  dove  dopo 
pochi  giorni  morì.  Trattò  e  conchiuse  col  Rusca  Signore  di 
Como  la  vendita  di  quella  città;  pose  T assedio  a  Trezzo 
occupato  dai  Colleoni  di  Bergamo  non  ostante  la  tregua 
stipulata  coi  Veneziani ,  ai  reclami  de' quali  non  diede 
ascolto,  e  neir  anno  1417  giunse  ad  impadronirsene.  Prese 
egualmente  Piacenza  ,  coir  opera  del  Carmagnola.  Tentò 
di  togliere  Cremona  al  Fondolo  che  fu  soccorso  dal  Mala- 
testa,  senza  che  alcun  fatto  memorabile  ne  seguisse.  Allora 
venne  a  pace  colMarchese  del Monf erratole  Vercelli  ria- 
cquistò. NelFanno  seguente  registrasi  il  passaggio  per  Mi- 
lano del  Pontefice  Martino  V^  la  consacrazioue  da  lui  fatta 
del  Duomo  di  quella  città.  A  quell'epoca  a  un  di  presso 
appartiene  l'orribile  tragedia  che,  dupo  inaudita  tortura ^ 
condusse  sul  patibolo  Beatrice  Tenda  a  torto  accusata 
di  disonestà  da  Filippo  Maria. 

Ma  nel  14^0  il  Fondolo  Signore  di  Cremona  y  trava- 
gliato sempre  dal  Carmagnola  capitano  del  Duca  ^  cede 
la  terra  per  35  m\\^  fiorini  d'oro,  riserbandosi  solamente 
Castiglione    ed  i  suoi  beni   allodiali.   Allora  il  Duca  le 
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armi  rivolse  contro  il  Malatesta  Signore  di  Brescia,  che 
come  dicemmo  pocarizì,  al  Fondalo  aveva  dato  assistenza; 
e  lo  vinse  in  un  fatto  d'  armi  y  non  ostante  le  truppe  man- 
datali in  soccorso  da  Carlo  di  lui  fratello  Signore  di  Ri* 
mìni.  E  mentre  assediava  Brescia,  che  poi  ebbe  per  capito- 
lazione nel  14^1^  acquistò  Parma  cedutagli  per  denaro  da 
Niccolo  d'  Este.  Non  diremo  di  Genova  che  il  Carma^ 
gnola  gli  conquistò^  uè  del  Governo  Hi  Forlì  in  cui  voile 
introdursi  dopo  la  morte  àeWOrdelafJi,  perchè  queste  cose 
non  appartengono  direttamente  alla  storia  di  Lombardia. 
Dopo  r  impresa  di  Genova,  il  Carmagnola  decaduto  dalla 
grazia  del  Duca  si  ritirò ,  e  Filippo  Maria  confiscò  i  di  lui 
beni.  Passò  egli  dipoi  al  servizio  de'VenezianiyChe  uniti  ai 
Fiorentini  ed  al  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga 
e  ad  altri  Signori,  nel  1426  mossero  guerra  al  Visconti. 
Brescia  fu  contrastata  a  palmo  a  palmo;  ma  interpostosi  il 
Papa,  fu  conchiusa  la  pace  nel  3o  Dicembre  dell'anno  stesso, 
e  Brescia  col  suo  territorio  fu  ai  Veneziani  ceduta.  Di  breve 
durata  riusci  quella  pace,  perchè  rifiutatosi  il  Duca  alla 
consegna  del  Bresciano^  i  Veneziani  ripresero  Tarmi  che 
avventurose  furono  sull'acqua,  e  nelT ultimo  fatto  anclie 
per  terra.  Dopo  di  che,  cominciarono  lunghe  trattative  di 
pace  generale  che  a  mediazione  del  Cardinale  Albergati 
fu  stabilita  nel  1 4a8 ,  venendo  ceduta  la  sola  Bergamo  ai 
Veneziani  e  restituiti  al  Carmagnola  i  confiscati  possedi- 
menti. Il  trattato  ebbe  piena  esecuzione;  quindi  potè 
godere  alcun  riposo  la  Lombardia.  Ma  nel  i43i  i  Vene- 
ziani ripresero  le  ostilità,  sebbene  il  Duca  con  ambasciate 
procurasse  mantenere  la  pace.  Il  Carmagnola  volle  sor- 
prendere Soncino  nel  territorio  di  Brescia  ;  trovando  però 
quelle  piazze  ben  difese  da  Francesco  Sforza  capitano  del 
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Duca  j  fn  costretto  a  battersi  e  rimase  sconfitto.  Ricompo- 
sero i  Veneziani  l'esercito  ed  un'armata  navale  spedirono 
per  il  Po  verso  Cremona:  ma  il  Duca  ne  aveva  spedita  pur 
una;  incontratesi  le  due  flotte  nel  22  o  33  Maggio  del- 
Vanno  stesso,  il  combattimento  finì  colla  distruzione  dei 
veneti  navigli. 

Neil'  autunno  di  quel  medesimo  anno  scese  in  Italia 
Sigismondo  per  essere  incoronato,  e  lo  fu  nella  chiesa  di 
S.  Ambrogio  il  ^5  Novembre;  ma  non  gli  venne  per- 
messo  di  entrare  nel  castello  di  Milano.  Parti  quindi  per 
Roma  ;  e  fermatosi  in  Siena  vi  si  trattenne  per  tutto  il 
1432,  anno  in  cui  i  Veneziani  fecero  decapitare  il  Car- 
magnolay  al  quale  sostituirono  Francesco  da  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,  dandogli  in  seguito  per  Luogotenente 
il  Gattamelata.  Nel  seguente  anno  i433  venuto  Sigi- 
smondo ad  accordi  col  Papa  che  prima  non  lo  vedeva  dì 
molto  buon'occhio,  fu  da  lui  coronato  Imperatore  nella 
Pentecoste  di  quell' istesso  anno,  e  passò  in  Basilea.  A 
mediazione  di  Niccolò  </'  Sste  erasi  frattanto  conchiusa 
la  pace  tra  il  Duca  di  Milano  e  i  Veneziani  coi  loro  al- 
leati. Il  Duca,  quantunque  ben  servito  da  Francesco 
SJorza  y  diffidava  di  lui  più  che  d' altri  e  voleva  disfar- 
sene. Ma  lo  Sforza  riusci  a  dissipare  i  sospetti  del  Duca, 
che  cominciò  a  riguardarlo  con  particolare  benevolenza. 
Possedeva  lo  Sforza  alcuni  dominj  nel  Regno  di  Napoli, 
donati  a  suo  padre  Sforza  Attendolo  dalla  regina  Gio- 
9anna;  e  dopo  essersi  distinto  in  molti  fatti  d'arme  com- 
battuti in  quel  regno,  erasi  posto  agli  stipendj  del  Duca 
Filippo  Maria.  Questi  adunque  sdegnato  col  Papa  perchè 
nella  precedente  guerra  erasi  unito  ai  suoi  nemici,  mandò 
lo  Sforza  ne'  dominj  pontificj  col  pretesto  che  andasse  a 
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difendere  i  proprj  nel  Napolitano  ;  e  passando  lo  Sforza 
pel  Bolognese  s'irnpdroni  di  quello^  di  Jesi^  Osimo^  Re- 
canati ed  altre  città ,  molestando  il  Papa  a  s^no^  che  que- 
sti venne  a  trattativa  con  lui  e  lo  fece  Vicario  della 
Marca  d'Ancona ,  e  Gonfaloniere  della  Chiesa.  In  questa 
qualità  prese  lo  Sforza  tale  ascendente  in  Romagna,  che 
il  Papa  dolente  del  potere  cocedulogli,  procurò  inutil- 
mente di  spossessamelo.  Era  lo  Sforza  neirascendente  di 
sua  fortuna  ;  non  tarderemo  a  vederlo  Duca  e  Signore  in 
Milano.  Sul  finire  del  i435  il  Duca  perde  il  dominio  di 
Genova ,  che  per  popolare  movimento  a  lui  si  sottrasse;  né 
gli  valse  a  ricuperarla  T  avere  spedito  colà  il  Piccinino 
uno  de' suoi  Capitani^  che  potè  soltanto  devastare  la  ri- 
viera di  Ponente  e  porre  inutile  assedio  ad  Albenga.  Non 
molto  dopo  si  riaccese  la  guerra  tra  Filippo  Maria  e  i 
Veneziani;  i  quali  essendo  stati  battuti  dal  Piccinino  nel 
Bergamasco  e  suU' Adda,  non  ebbero  miglior  sorte  in  una 
zuffa  che  nel  Settembre  del  i436  loro  tolse  molti  illu- 
stri capitani  rimasi  prigionieri  e  quasi  tutte  le  artiglierie. 
Verso  la  fine  deiranno  stesso  cessò  di  vivere  l'Impera- 
tore e  Re  Sigismondo.  A  lui  succedette  ne'  regni  d' Un- 
gheria e  di  Boemia  il  suo  genero  ^/6er^o  Duca  d'Austria^ 
che  fu  eletto  dipoi  Re  de' Romani  nel  i438. 

S-5i. 

ALBERTO  li  RE  DE'  ROMÀNI. 

Raffreddatasi  la  lega  de' Fiorentini  e  de' Veneziani 
contro  il  Duca  di  Milano  per  la  negata  assistenza  ai 
primi  nella  occupazione  di  Lucca  ^  procurò  il  Duca  di 
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ricondurre  al  suo  stipendio  Francesco  Sforza,  rinnovando 
in  lui  la  speranza  di  ottenere  in  isposa  la  propria  figliuola; 
nello  stesso  tempo  minacciava  ostilità  ai  Fiorentini^  se 
dall'impresa  di  Lucca  non  desistevano.  Mentre  però  quel 
Principe^  notato  dagli  storici  come  seguace  di  menzognera 
politica^  prometteva  la  sua  figlia  allo  Sforza,  si  preparava 
a  burlarlo;  e  simulando  mandare  Francesco  Piccinino 
in  ajuto  di  ^alfonso  d' Aragona,  che  con  Renato  iTAngio 
contendeva  pel  reame  di  Napoli^  insinuava  segretamente 
allo  Sforza  di  sostenere  quest'  ultimo.  Con  eguale  dop- 
piezza spediva  Niccolo  Piccinino  con  forte  mano  d'ar- 
mati a  impadronirsi  di  Bologna^  onde  segui  poi  anche  la 
ribellione  al  Papa  di  altre  città;  e  fingeva  non  aver  parte 
in  que' fatti  ^  dolendosene  ancora  col  Piccinino.  Venne 
allora  dal  Regno  di  Napoli  lo  Sforza  a  stipendio  de'  Fio- 
rentini: il  Piccinino  dalla  Romagna  passando  sulle 
terre  de'Veneziaui^  molte  ne  occupò;  e  dopo  qualche 
scontro  avuto  col  Gattamelata  capitano  di  quelli  succe- 
duto al  Gonzaga,  assediò  Brescia.  Mal  ridotti  essendo  i 
pochi  difensori  di  quella  piazza  dalle  perdite  sofferte  nel 
respingere  più  volte  gli  assalti  ^  i  Veneziani  ripresero  con 
più  calore  T alleanza  coi  Fiorentini^  ed  anche  lo  Sforza 
fu  invitato  a  soccorrerli.  Aderì  egli  all'  invito^  ed  avendo 
unite  nel  Padovano  le  sue  forze  con  quelle  del  Gattame- 
lata, riacquistò  ai  Veneziani  il  Vicentino  e  parte  del  Ve- 
ronese. Ma  avendo  il  Piccinino  rotta  a  Maderno  l'armata 
dei  Veneti  e  dispersa  la  loro  flotta^  occupò  per  sorpresa  Ve- 
rona^ che  fu  poi  dallo  Sforza  recuperata.  Era  morto  frat- 
tanto in  queir  anno  1439  Alberto  li  Re  de' Romani;  e 
soltanto  nel  susseguente  i44o  fu  eletto  il  successore  nella 
persona  di  Federigo  UT  d'Austria^  figliuolo  del  Duca 
Ernesto  e  Conte  del  Tirolo. 
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^.    52. 
FEDERIGO  III  IH PERATOHS  E  RE  DB'  ROMAMI. 

Brescia  in  questo  mentre  assediata  y  come  ai  è  detto, 
era  travagliatissima  per  mancanza  di  viveri  e  senza  speran- 
za di  soccorso ,  perchè  il  Marchese  di  Mantova  custodiva  il 
passaggio  del  Mincio.  Ma  la  ricomposta  flotta  dei  Veneti  es- 
sendo riuscita  a  sconfiggere  quella  del  Duca ,  lo  Sforza  pas- 
sò il  M  incio  e  molte  terre  venete  recuperò.  Brescia  allora 
fu  lìbera,  e  tutte  le  castella  del  Bresciano,  del  Bergamasco 
e  del  Veronese  all'  ubbidenza  vennero  di  Venezia.  Oltre 
c\ò\i> Sforza  tolse  anche  Peschiera  al Marcliese di Man^ 
toua,  e  parecchie  terre  occupò  nel  Cremonese.  Perciò  il 
Duca  spogliato  non  solo  delle  fatte  conquiste,  ma  eziandio 
di  parte  degli  antichi  domìnj,  discese  a  chieder  la  pace, 
proponendo  nuovamente  allo  Sforza  la  mano  di  Bianca 
sua  figlia.  Ma  le  pretese  esorbitanti  de' Veneti,  il  ritorno 
in  Lombardia  del  Piccinino  a  cui  il  Dura  ricompose 
Tarmata,  e  la  naturale  di  lui  versatilità  lo  fecero  ritrarsi 
dalle  proposizioni  pacifiche  e  la  guerra  si  rinnovò.  Il  Picei- 
nino  ripassò  l'Olio,  riacquistò  le  pianure  del  Bergamasco 
con  multa  parte  del  Bresciano  e  altri  luoghi.  Venne  in 
seguito  una  battaglia  che  sfavorevole  riuscì  agli  Sforze- 
schi; e  nondimeno  furono  segretamente  ripigliate  dal 
Duca  le  trattative  di  pace,  avendo  egli  scoperto  che  i 
suoi  medesimi  condottieri  d'armi  pensavano  a  dividere 
fra  di  loro  gli  Stati  suoi  quando  egli  fosse  morto,  com'era 
verosimile,  senza  prole  maschile.  Si  conchiuse  per  allora 
una  tregua ,  che  produsse  la  pacificazione  del  Piccinino 
collo  Sforza;  poi  si  fermò  la  pace, ed  ebbe  luogo  il  ma- 
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aposo  Cremona  e  Pontremoli.  Ma  poco  durò  la  pacificazione 
dello  Sforza  col  Piccinino ^  perchè  questi  si  uni  ad  Al- 
fonso d^  Aragona  per  riconquistare  al  Papa  la  Marca  y 
il  cui  dominio  era  già  stato  ceduto  allo  Sforza  sua  vita 
durante.  La  sorte  dell'armi  arrise  allo  Sforza  ^  che  men- 
tre sua  moglie  gli  dava  in  Fermo  un  figliuolo  chiamato 
Galea  zzo  Maria  yAxì^  volte  battè  le  truppe  del  Piccinino 
e  varie  terre  nella  Marca  ricuperò.  Quindi  nacque  trat* 
tativa  di  pace  col  Papa^  la  quale  stabilita ,  valse  allo 
Sforza  col  titolo  di  Marchese  il  domìnio  delie  terre  nella 
Marca  da  lui  possedute. 

Trattavasi  intanto  di  stabilire  la  buona  intelligenza  fra 
il  Duca  e  lo  Sforza  ;  ma  avendo  questi  fatto  appiccare  sotto 
un  pretesto  un  valente  suo  capitano  che  il  Duca  voleva  sti- 
pendiare a  proprio  servizio  y  perchè  era  morto  d'infermità 
il  Piccinino y  P animo  del  Duca  talmente  ne  restò  esacer- 
bato, che  minacciò  vendetta;  e  lo  Sforza  fere  lega  di 
nuovo  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini.  Si  collegò  allora  il 
Duca  col  re  Alfonso  y  col  Papa  e  con  Sigismondo  Ma- 
latesta  già  alleato  dello  Sforza  \  T  effetto  di  questa  lega 
fu  per  lo  Sforza  la  perdita  della  Marca  y  nella  quale  ri- 
raasegli  la  sola  città  di  Jesi.  Avrebbe  voluto  il  Duca  rito- 
glierli anche  Cremona  e  Pontremoli  assegnate  per  dote  a 
Bianca  y  e  mandò  due  suoi  Capitani  contro  ciascuna  di 
quelle  città;  ma  i  Veneziani  difendevano  yalidaniente  la 
prima  e  i  Fiorentini  quell'altra;  talché  le  truppe  del 
Duca  ridotte  a  Castel  maggiore  furono  battute  dai  Vene- 
ziani che,  oltre  4ooo  cavalli,  tutto  il  bagaglio  presero  in- 
sieme colle  munizioni  e  l'artiglieria.  Domandò  allora  il 
Duca  la  pace^  offerendo  di  restituire  le  occupate  terre  del 
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Cremonese  e  la  ci  Ila  di  Crema  per  soprappi  ù«  Ma  i  Vene- 
ziani non  attesero  a  quella  proposta;  riacquistarono  colle 
loro  armi  le  terre  del  Cremonese,  passarono  TAdda,  e 
superate  nuova  olente  le  forze  del  Duca,  presero  Cassano 
sul  Milanese.  Stretto  il  Duca  in  tal  modo,  domandò  soc* 
corso  al  re  Alfanso  e  allo  Sforza  ,  il  quale  si  riconciliò 
col  suocero.  Questi  gli  promise  la  successione  e  gli  con* 
cede  quel  salario  che  gli  pagavano  i  Veneziani,  non  che 
il  comando  supremo  dell'  armata  ducale.  Mentre  però  lo 
Sforza  dopo  riordinato  il  suo  esercito  s'incamminava  a 
Milano,  il  Duca  tornò  alle  antiche  diffidenze  e  non  mandò 
più  il  denaro  al  genero,  ordinandogli  solaniente  di  fare 
una  diversione  al  nemico.  Avanzaronsi  allora  i  Veneziani 
(in  sotto  Milano,  e  il  Duca  rinnovò  le  istauze allo «9/brza 
perchè  venisse  a  soccorrerlo;  ma  mentre  questi  si  dispo- 
neva a  partire,  il  Duca  infermò  e  dopo  breve  malattia 
mori  nel  i3  Agosto  i449- 

Quella  morte  pose  a  soqquadro  tuita  la  Lombardia. 
Milano  proclaraavasi  libera,  e  vi  aderivano  Como,  Novara  e 
Alessandria;  Pavia,  Parma,  Tortona  volevano  reggersi  in* 
dipendenti;  Lodi ,  Piacenza  e  S.  Colombano  erano  occu- 
pate dai  Veneziani;  Carlo  Duca  d'Orleans  come  erede  di 
Valentina  Visconti  pretendeva  al  Ducato.  Posero  allora 
i  Milanesi  ogni  fiducia  nello  Sforza  j  e  gli  diedero  il  co- 
mando dell'armata  perchè  la  loro  libertà  difendesse. Egli 
accettò;  e  a  se  tratti  Francesco  e  Jacopo  Piccinino  ^  in 
queir  anno  acquistò  S.  Colombano  e  Pavia ,  ed  ebbe  per 
forza  anche  Piacenza  che  soflfri  orribile  saccheggiamento. 
Batterono  i  Milanesi  V  esercito  del  Duca  d'Orleans  ,  e  il 
comandante  di  quello  fecero  prigioniero.  Ardentissima 
divenne  allora  la  guerra  in  Lombardia;  i  Veneziani  in* 
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grossarono  le  loro  forze  di  terra  e  di  mare,  la  discordia 
divise  i  capi  della  repubblica  Milanese,  e  i  Piccinini 
invidiosi  attraversa  vano  i  disegni  dello  i9/brza.  Nondimeno 
lo  Sforza  dopo  avere  assalita  la  flotta  Veneta  e  fattole 
molto  danno ,  venne  ad  un  generale  conflitto  nel  quale  i 
Veneti  furono  sbaragliati.  Caravaggio  e  le  castella  del  Bre- 
sciano e  del  Bergamasco  caddero  in  potere  dello  Sforza  ; 
il  quale  a  Brescia  s'incamminava,  che  eragli  stata  promes- 
sa; se  la  città  in  quella  guerra  ca<leva.  Ma  i  Milanesi  sog- 
giogare volevano  Lodi  anziché  Brescia;  e  lo  Sforza  dovè 
(lermettere  che  i  Piccinini  con  4<^oo  cavalli  si  staccassero 
da  sé  e  assediassero  Lodi.  Ciò  dispiacque  allo  Sforza: 
disgustato  dai  Milanesi  venne  ad  accordo  coi  Veneziani , 
promettendo  loro  la  resti tuzi»nc  delie  terre  di  Brescia, 
Bergamo  e  Crema,  quando  egli  no  gli  cedessero  il  rimanente 
dello  stato  Milanese  e  con  armi  e  denaro  lo  ajiitassero 
a  conquistarlo.  Erano  intanto  risorte  in  Milano  le  antiche 
gare  de* Ghibellini  e  de'GuelB,  e  gli  uni  per  lo  Sforza 
gli  altri  ^{Gonzaga  parteggiavano.  Allo  Sforza  si  uni- 
rono i  Piccinini;  ed  egli  frattanto  occupate  avendo  le  ca- 
stella dintorno,  teneva  Milano  come  bloccata.  Restava 
Monza  in  potere  d«^' Milanesi,  e  lo  Sforza  che  ne  aveva 
ordinato  l'assedio^  fu  tradito  dai  Piccinini  i  quali  colle 
loro  truppe  ai  Milanesi  si  riunirono.  Ciò  non  ONtante  egli 
prese  Marignano  e  Vigevano  con  altre  castella:  postosi  poi 
in  accordo  col  Gonzaga  che  era  venuto  a  rottura  coi  Picei- 
niniy  occupò  Lodi.  Allora  i  Veneziani  intimarono  allo 
Sforza  di  desislere  dall'impresa  di  Milano,  facendogli 
intendere  essersi  collegati  coi  Milanesi, e  che  alcune  città 
gli  sarebbero  state  lasciate.  Non  curò  lo  Sforzi  questa  di- 
chiarazione :  portatosi  sotto  Milano  tanto  la  strinse ,  che 
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per  fame  si  diele  a  lui.  Le  truppe  Venete ,  ciò  udito , 
ripassarouo  l'Adda  e  ne  ruppero  il  ponte.  Allo  Sforza  si 
assoggettarono  alcune  Città  che  parteggiavano  per  la  re* 
{Mibblica^  ed  ^li,  fatto  il  solenne  ingresso  in  Milano 
colla  consorte  e  col  figlio  ^  venne  da  tutti  acclamato  Duca. 
Lllalia  presentò  allora  uno  stato  di  pace  perfetta,  benché 
di  breve  durata.  Erano  giunti  intanto  gli  amljasciatori  di 
Federigo  III  fie  de^Romani  ad  annunziare  al  Papa  ed  agli 
altri  principi  la  sua  venuta,  che  si  effettuò  in  principio  del- 
l'anno i45a.i^e^er/go  nel  (>  marzo  entrò  in  Roma,  ciiiese  e 
ricevè  nel  1 5  dello  stesso  mese  in  S.  Pietro  la  corona  Lon- 
gobardica ,  sposando  contemporaneamente  Leonora  figlia 
del  re  di  Portogallo.  Visitato  poi  il  re  Jlfonso  in  Napoli ^ 
passò  a  Bologna,  quindi  a  Ferrara  e  di  là  a  Venezia , 
d'onde  fece  ritorno  iu  Germania. 

Tostocliè  Federigo  ebbe  lasciata  l'Italia,  il  Duca 
di  Milano  si  trovò  nuovamente  in  guerra  coi  Veneziani  ^ 
cbe  uniti  al  Duca  di  Savoja  ed  al  Marchese  del  Monferrato 
ricominciarono  le  ostilità.  Fu  sollecito  il  Duca  ad  invadere 
il  Bresciano  prendendovi  molte  terre;  i  Veneziani  in- 
tanto devastavano  il  Milanese  ed  il  Lodigiano,  e  batte- 
vano Alessandro  Sforza  fratello  del  Duca.  Dall'altra 
parte  Sagramoro  di  Parma  debellava  Guglielmo  òì  Mon- 
ferrato, facendogli  molti  prigionieri  ed  il  bagaglio  toglien- 
dogli: a  ciò  limitaronsi  i  fatti  di  quella  guerra  nel  i45a. 
Neil'  anno  seguente  lo  Sforza  molestato  anche  dal  Signore 
di  Correggio  si  rivolse  a  Carlo  f^ll  re  di  Francia,  chie- 
dendogli che  spedisse  in  Italia  Renato  d' Angiò  a  cui  fa- 
ceva vantaggiosissime  offerte.  Intanto  Jacopo  Piccinino 
capitano  de'  Veneziani  aveva  tolto  Castiglione  delle  Stiviere 
al  Marchese  di  Mantova,  e  ripreso  Pontevicocondue  altre 
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castella;  ma  il  Duca  qaeati  pregressi  arrestò  colla  pregia 
di  Gaido  e  con  una  scoofitta  che  diede  alle  armi  Veuele 
sotto  Castiglione  delle  Sti?iere«  Venne  in  seguito  Bcnaio 
d' Angio  col  domandato  soccorso ,  e  lo  Sforaa  con  le  sue 
truppe  e  con  quelle  di  Renato  ripigliò  Pontevico.  Commi- 
sero in  quel  fatto  i  Francesi  molte  crudeltà  che  giova- 
rono  al  Duca,  perchè  tutte  le  tene  e  castella  del  Bresciano 
temendo  eguale  trattamento  si  diedero  volontarie  allo 
Sforza  a  riserva  di  tre,  e  i  Veneziani  ritira ronsi  in  Brescia. 
Con  queste  imprese  terminò  l'anno  1 453.  Tornato  in  Fran- 
cia li  Angioino  nell'anno  appresso,  si  venne  a  trattative  di 
pace  che  si  conchiusero  in  Ludi ,  rimanendo  ai  Veneti  il 
Bergamasco  e  il  Bresciano,  e  Chiara  d'Adda  al  Duca. 
Carlo  Gonzaga  cedette  alcune  castella  del  Mantovano,  e 
restò  libero  lo  Sforza  di  recuperare  le  terre  occupate  dal 
Duca  di  Savoja ,  dal  Marchese  di  Monferrato  e  dai  Cor- 
reggieschi.  Il  re  Alfonso  non  chiamato  a  queste  trattative 
non  voleva  aderirvi,  ma  lo  Sforza  recuperava  intanto  le 
terre  anzidette:  Alfonso  alle  premure  del  Papa  ratificò 
allora  quel  trattato,  a  cui  lo  stabilimento  di  reciproche  nozze 
diede  maggiore  solennità.  Non  si  vuole  qui  tacere  una 
Dieta  che  il  Pontefice  Pio  II  convocò  in  Mantova  per 
Tanno  i4^9>  onde  disporre  i  principi  cristiani  ad  un'im* 
presa  diretta  a  reprimere  la  minacciosa  insolenza  de' Tur- 
chi. Il  Papa  e  lo  Sforza  vi  si  recarono  di  persona,  ma  le 
presevi  disposizioni  tornarono  a  vuoto.  Due  anni  dopo  lo 
Sforza  cadde  malato;  il  contado  di  Piacenza  aggravato 
dalle  imposte  si  sollevò  e  fu  ben  tosto  represso  Risanato 
il  Duca,  si  diede  a  soccorrere  di  truppe  e  di  danari  il  redi 
Napoli  Ferdinando  succeduto  ad  Alfonso,  contro  Renata 
d' Angib  il  quale  gli  contrastava  quel  regno.  £  frattaata. 
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essendo  già  ^li  padrone  di  Savona, di  Albenga^edi  tutta 
la  riviera  di  Ponente,  con  facilità  s'impadronì  anche  di 
Genova  a  cui  da  molto  tempo  agognava;  giacché  molti  di 
quei  cittadini  tirann^giati  dall'Arcivescovo  a  lui  ricor- 
sero  per  esserne  liberati.  Aveva  egli  mandato  di  poi  il  suo 
primogenito  Galeazzo  Maria  in  Francia  cun  fanti  e  ca- 
valli in  ajuto  del  re  contro  il  Duca  di  Borgogna;  e  mentre 
quelle  truppe  sostenevano  anche  colà  l'onore  della  mili- 
zia italiana,  Francesco  Sforza  cessò  di  vivere  nell'S 
Marzo  1466,  lasciando  fama  di  valore  e  di  senno  e  nume- 
ròsa  figliuolanza.  Galeazzo  Maria  successore  nel  Ducato 
subito  tornò  in  Milano,  ove  per  la  prudenza  di  sua  Madre 
Bianca  Risconti  noneraseguitoverun  tumulto.  Sul  finire 
del  1468  scese  in  Italia  Federigo  III  e  andò  a  Roma, 
ma  non  è  ben  noto  il  motivo  di  quella  venuta.  È  proba* 
bile  che  in  quell'anno  stesso  il  nuovo  Duca  di  Milano  spo- 
sasse Bona  di  Savoja  sorella  di  quel  Duca ,  per  mediazione 
del  Re  di  Francia  alla  di  cui  corte  trovavasi.  Ma  poco  ri- 
conoscente si  dimostrò  Galeazzo  Maria  verso  sua  Madre, 
che  dovette  ritirarsi  in  Cremona  ove  in  Ter  mossi  e  mori. 
Partì  Federigo  III  Adi  Roma  sul  principiare  dei  Tanno 
1469,  e  nel  s^uente  Galeazzo  Maria  entrò  nella  lega 
contro  il  Turco  ,  che  conchiusa  a  sollecitazione  del  Papa 
ebbe  il  nome  di  L^a  Sacra.  Non  fu  però  gradita  ai  Mi- 
lanesi la  condotta  del  Duca  ,  che  per  l' ambizione,  libidine 
e  crudeltà  sua  era  generalmente  odiato  in  quella  città.  £ 
tanto  crebbe  V  avversione  per  lui ,  che  formatasi  nel  1476 
una  congiura  di  tre  nobili,  questi  lo  uccisero  nel  di  della 
festa  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  quelTanno  mede- 
simo. Successore  gli  fu  nel  Ducato  Giovanni  Galeazzo 
Maria  suo  figliuolo,  fanciullo  di  8  anni,  a  cui  fu  data 
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Be^^gente  la  Duchessa  sua  Madre.  Ma  insorsero  a  turbare 
la  pace  della  famiglia  lo  Sforza  Duca  di  Bari ,  Lodovico 
jlscanio  e  Ottas^iano  fratelli  del  Duca  defunto.  I  Geno- 
vesi intanto  mal  sofferenti  il  Governo  Sforzesco^  udita  la 
morte  del  Duca  ed  istigati  da  Matteo  delFiesco,  gridavano 
a  libertà.  Mandò  la  Duchessa  a  reprimere  quella  sedizione 
12  mila  uomini^  e  vi  riuscirono  per  le  trattative  di  Pro- 
spero j4  domo,  i\  quale ,  calmata  la  plebe,  indusse  i  citta- 
dini a  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  dello 
stesso  Adorno,  che  ivi  rimase  Governatore.  I  turbolenti 
Sforza  nominati  pocauzi  furono  allontanati:  ma  qualche 
tempo  dopo  Lodovico  segretamente  inteso  col  castellano 
enlrò  nel  castello ,  e  la  Duchessa  reggente  con  quello  st 
riconciliò.  Ma  egli  che  aspirava  al  supremo  comando ,  e 
che  già  aveva  ottenuta  a  tradimento  la  signoria  di  Tortona 
e  dal  Re  di  Napoli  là  successione  nel  vacante  Ducato  di 
Bari,  riusci  a  farsi  arbitro  del  Governo;  e  per  allontanare 
affatto  dagli  aff*ari  la  Duchessa  reggente,  Ascanio  Sforza^ 
divenuto  già  Vescovo  di  Pavia  e  che  fu  poi  Gariiinale,  fece 
assumere  il  governo,  di  solo  nome  però,  al  giovine  Duca 
che  non  aveva  allora  più  di  la  anni;  laonde  la  Duchessa 
disgustatissima  si  ritirò  dalla  Corte  e  passò  a  dimorare  in 
Abbiategrasso.  Il  Duca  frattanto  aveva  sposata  Isabella 
fighuola  di  Alfonso  Duca  di  Calabria;  e  Lodovico  impa- 
dronitosi de' Castelli  di  Milano  e  di  Trezzo,  come  pure 
delle  altre  fortezze ^  vi  aveva  collocato  castellani  suoi  (idi 
per  poter  muovere  a  suo  talento  i  presidj.  Aveva  ^li  al- 
tresì sposata  Beatrice  d' Este  figliuola  del  Duca  Ercole  ^ 
laquale  presto  venne  a  gare  ambiziose  colla  duchessa  ha^ 
bella,  onde  poi  nacquero  grandi  sventure  in  Italia.  NeU 
l'anno  i493  cessò  di  vivere  l'imperatore  Federigo  III y 

Jiegno  i^ombardo  f^ol*  r,  |8 
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a  cai  saccedette  Massimiliano  I  fatto  già  dichiarare  Re 

de'  ilomani  da  Federigo  fino  dal  1 4^6. 

S-  53. 

MASStMlLIAirO  1.  mPUtATORE  ELETTO  £  RE  DE'  ROVANI. 

Lodovico  Sforza  ,  come  abbiamo  accennato^  teneva 
col  fatto  la  suprema  autorità  nel  Ducato ,  sebbene  Gìo- 
i^anni  Galeazzo  fosse  in  età  capace  di  esercitarla  da  se 
medesimo.  Questa  usurpazione  spiaceva  fortemente  alla 
moglie  del  Duca  ^  la  quale  se  ne  dolse  col  padre  suo. 
Quindi  il  Re  Ferdinando  col  mezzo  di  un'  ambasciata 
suggeriva  a  Lodoifico  di  cedere  al  Duca  le  redini  dello 
Statò.  Lodovico  cortese  fu  coir  ambasciatore ^  ma.  ingelo- 
sitosi di  Ferdinando^  pensò  al  come  poterlo  abbattere.  E 
sapendo  che  Carlo  Vili  Re  di  Francia  alcun  disegno  fa* 
ceva  sul  reame  di  Napoli ,  lo  eccitò  a  farne  conquista , 
offerendogli  ajuto  di  armi  e  denari  ^  e  studiandosi  nel 
tempo  slesso  di  seminare  zizania  tra  il  Re  Ferdinaìido 
ed  il  Papa.  Dimandò  altresì  a  Massimiliano  Re  de'  Ro- 
mani l'investitura  del  Ducato  di  Milano;  conchiudeva 
frattanto  il  matrimonio  dello  stesso  Massimiliano  con 
Bianca  Maria  sorella  di  Giovanni  Galeazzo,  che  cele- 
brossi  poscia  in  Milano  nel  1 2  Dicembre  i493.  Non  aspettò 
il  Re  di  Francia  che  gli  si  replicasse  l'invito;  ma  venuto 
in  Italia  volle  da  Lodovico  in  pegno  di  fedeltà  il  castello 
di  Pavia.  Stava  quivi  malato  Giovanni  Galeazzo:  il  Re 
andò  a  visitarlo;  poco  tempo  dopo  il  Duca  era  morto 
non  senza  sospetto  di  avvelenamento.  Ottenne  allora  Zo* 
dovico  dal  Re  de' Romani  l'investitura  del  Ducato; prima 
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però  che  ne  fosse  spedito  il  diploma  fece  in  modo  che  i 
primarj  cittadini  io  proclamassero  Duca;  e  Isabella  coi 
figli  nel  castello  di  Pavia  venne  rinchiusa.  Carlo  FUI 
acconciatosi  col  Papa  che  prima  gli  era  contrario^  entrò 
in  Napoli  nel  Febbrajo  del  i49^'  ^^  formatasi  nel  3i 
Marzo  una  lega  contro  di  lui,  nella  quale  entrarono  Lodo^ 
pica  Sforza  e  MassimilìaHo y  appena  n'ebbe  contezza 
pensò  a  tornarsene  in  Francia  :  partì  di  fatti  con  la  sua 
armata  ,  e  con  le  spoglie  di  quel  regno  da  lui  dilapidato. 
Vollero  gli  alleati  impedirgli  il  passaggio  e  sorprenderlo 
nella  valle  di  Fornovo.  Ivi  segui  un  aspro  combattimento, 
il  di  cui  esito  fu  la  perdita  di  molta  gente  e  l'acquisto  di 
molto  bottino  per  gli  alleati,  ma  Carlo  potè  tornarsene  in 
Francia,  minacciando  una  seconda  discesa  per  l'anno  av- 
venire. Ne  mancò  di  parola,  perchè  Tanno  dopo  Tarmata 
Francese  comandata  dal  Milanese  Giovanni  Giacomo  Tri* 
vulzìo  era  già  in  Àsti.  Lo  Sforza  invocò  allora  il  socirorso 
di  Massimiliano ,  il  quale  giunse  nel  Milanese  in  Ottobre 
del  1496;  ma  niente  altro  avendo  operato  che  un  infrut- 
tuoso  colpo  di  mano  sulla  città  di  Pisa,  si  ricondusse  in 
Germania.  Avanzavasi  intanto  il  Trìvulzio  sul  Milane» 
se  :  alT  arrivare  delle  milizie  Ducali  retrocedette.  Allora 
giunse  la  notizia  che  Carlo  Vili  era  morto  d'apoplessia 
in  Amboise,e  che  eragli  succeduto  il  Duca  d'  Orleans 
detto  Luigi  XII,  il  quale  nello  incoronarsi  avea  preso  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  e  He  delle  due  Sicilie.  Pacifica* 
tosi  egli  coi  principi  ch'erano  in  guerra  con  lui,  studiò 
guadagnarsi  il  favore  de' principi  italiani,  e  riusci  9  col- 
legarsi coi  Veneti  contro  Zo</o<^/co  promettendo  loro  Cre- 
mona e  la  Chiara  d'Adda.  Nonistelte  inoperoso  \o Sforza} 
radunato  numeroso  esercito  ne  diede  il  comando  a  Gì^^/i* 
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galeazza  Sanseverino  che  gli  era  genero.  I  Francesi  in- 
tanto progredivano  ;  e  neil'  Agosto  1499  occuparono  varj 
luoghi  muniti^  Valenza^  Voghera  e  altre  terre.  Alessan- 
dria ebbero  per  tradimento;  niuna  resistenza  opposero 
Mortara  e  Pavia.  Lodos^ico  allora  stimò  prudente  mandare 
i  figli  e  molti  oggetti  preziosi  in  Germania  ;  e  lasciato  il 
castello  alla  custodia  di  Bariolommeo  da  Corte  y  passò 
nel  Tiroio.  I  Milanesi  abbandonati  dal  Duca  chiamarono 
i  Francesi  che  pregare  non  si  fecero;  e  loro  si  assogget- 
tarono tutte  le  città  del  Ducato  fuorché  Cremona  data  già 
ai  Veneziani.  Il  Castello  di  Milano  ebbero  dal  da  Corte 
mediante  denaro:  allora  giunse  in  Italia  Lodovico  XII 
che  entrò  in  Milano  nel  6  Ottobre;  trovato  quivi  il  fan- 
ciullo Francesco  Sforza  ù^xnoXo ài  Gios^anni  Galeazzo ^ 
lo  trasportò  in  Francia  e  dannollo  alla  vita  monastica.  lu 
quelle  circostanze  il  Trwulzio  ebbe  Vigevano  in  com- 
penso de' prestati  servigi^  e  Genova  riconobbe  il  dominio 
del  re  Lodovico»  che  tomo  in  Francia  lasciando  il  Tri- 
i^ulzio  governatore  in  Milano. 

Malgraditi  i  Francesi  in  Lombardia  come  erano  stati 
in  Romagna  ,  eccitarono  lo  sdegno  principalmente  dei  Ghi- 
bellini^ che  sollecitarono  i  due  Sforza  Lodovico  ed 
uiscanio  a  ritornare  in  Milano.  Questi  si  presentarono  con 
un  considerabile  corpo  di  Svizzeri  e  Borgognoni  da  loro 
assoldati^  e  vennero  festivamente  accolti  nella  città.  Si 
ritirarono  nel  Castello  i  Francesi ,  ed  il  Trivulzio  a  Mor^ 
tara.  Ma  nuove  forze  venute  di  Francia  e  la  defezione  de- 
gli Svizzeri  che  abbandonarono  Lodovico ,  distrussero  le 
speranze  Sforzesche.  Lodovico  ed  jÌ Scanio  fuggiaschi  fu- 
rono arrestati  e  spediti  in  Francia ,  il  primo  nel  castello 
di  Loches  ove  dieci  anni  dopo  mori^  T  altro  nella  torre 


di  Bourges  ove  stette  prigioniero  fino  al  pontificato  di 
Giulio  IL  Milano  si  riscattò  dal  saccheggio  pagando  3oo 
mila  zecchini  :  il  Cardinale  di  Roano  vi  andò  Governa- 
tore pel  Re  di  Francia  ,  che  allora  il  Ducato  di  Milano  ai 
proprj  dominj  aggiunse  seu2'  altro  ostacolo. 

La  rinomata  lega  detta  di  Cambray  contro  la  repub- 
blica Veneta  fa  rimarchevole  nella  storia  Tanno  i5o8.  A 
questa  diede  occasione  la  venuta  di  Massimiliano  in  Ita- 
lia^ onde  prendervi  la  corona  d' Imperatore  e  far  valere  i 
diritti  imperiali  nella  Penisola.  Questa  venuta  mal  sentita 
dal  re  di  Francia  e  dai  Veneti  produsse  varj  scontri  di 
armi  favorevoli  alla  repubblica^  che  intimorirono  Mas- 
similiano.  Conchiuse  egli  perciò  coi  Veneziani  una  tre- 
gua di  tre  anni  per  la  quale  Luigi  ^//s' indispettì^  giac<* 
che  raccordo  fu  fatto  dai  Veneti  senza  sua  partecipazione. 
Nacque  quindi  una  lega  tra  Massimiliano  e  Luigi  a  danno 
della  repubblica  ;  ad  essa  accedetteruiil  Papa^  la  Savoja, 
Mantova ,  ed  altresì  il  Re  di  Spagna  che  forse  ne  fu  il  pro- 
motore. I  collegati  con  patto  segreto  si  divisero  i  paesi 
delle  future  conquiste;  un  breve  del  Papa  tolse  l'ostacolo 
della  tregua  slabilita.  La  prima  ostilità  de'  Francesi  fu  il 
passaggio  dell'Adda  a  Cassano  e  l'occupazione  di  Triviglio 
e  di  altre  castella;  il  Gonzaga  assaliva  intanto  il  Verone- 
se benché  con  avversa  sorte^  ed  il  Papa  lanciava  scomu- 
niche ed  interdetti.  Ma  nel  i3  Maggio  1609  si  venne  a 
battaglia  ostinatissima  ad  Agnadello^  ove  i  Francesi  riporr- 
tarono  la  vittoria  che  fu  detta  di  Chiara  d'Adda.  Frutto 
di  quella  giornata  fu  l'occupazione  di  Caravaggio  e  di 
Crema ^eui  vennero  appresso  Cremona^  Bergamo ,  Brescia 
e  Peschiera.  Verona  non  fu  dai  Francesi  occupata  ^  perchè 
nel  riparto  anzidetto  riservata  a  Massimiliano.  Pace  do- 
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niaii<IaiT>no  i  Veneti  al  Papa  ,a  Massimiliano ,  alla  Spa- 
gna Questa  ^  con  la  cessione  dei  porti  che  i  Veneti  tene» 
vano  sull'Adriatico^  si  placò  e  abbandonò  quelT  impresa. 
Ma  il  Re  de'Roniani  non  ascoltò  le  parole  di  pace  ;  alle 
poche  truppe  da  lui  spedite  in  Italia  si  arresero  prirnìe* 
ramenle  Verona  e  Vicenza  ,  indi  Padova,  che  poscia  i 
Veneziani  recuperarono  e  fortificaruno  dopo  essersi  impa- 
droniti eziandio  di  Lcgnago.  Disceso  poi  Massimiliano 
nella  Penisola  con  nunierosoe  indisciplinato  esercito,  pose 
l'assedio  a  Padova  ;  ma  per  imbecillita  di  condotta,  all'av- 
vicinarsi  delle  piogj^e  autunnali  si  ritrasse  in  Vicenza,  la 
<]uale  i  Veneti  coli' assistenza  degli  abitanti  riebbero  in- 
sieme con  altre  terre.  Fecero  in  seguito  i  Veneziani  la  pace 
col  Papa ,  ma  al  riaprirsi  della  campagna  perdettero  Vi- 
cenza e  Legnago.  Il  Papa  che  l'odio  suo  verso  i  Veneti 
aveva  rivolto  contro  i  Francesi,  stipendiò  i5  mila  Svizzeri 
perchè  assalissero  il  Milanese;  contrastati  però  sempre  co- 
storo dall'armata  di  Francia  e  privi  di  artiglierìe  e  vet- 
tovaglie, si  ritirarono  nrlle  loro  montagne.  Ardendo  tutta 
via  la  guerra  tra  i  Francesi  ed  i  Veneti  sotto  Verona ,  il 
Papa  formò  una  nuova  lega  contro  i  Francesi,  nella  quale 
entrarono  egli,  la  Spagna,  l'Inghilterra  e  i  Veneziani. 
Intanto  gli  Svizzeri  suscitati  dal  Papa  scesero  di  nuovo 
contro  lo  Slato  di  Milano  e  s'innoUrarono  fin' oltre  Galla- 
rate;  ma  non  osando  assalire  la  capitale,  si  rivollero  verso 
Gassano, e  sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati  si  ritiraro- 
no. I  Francesi  allora  guadagnarono  Brescia  e  Bergamo;  la 
prima  con  molto  sangue;  la  seconda  per  dedizione  ispirata 
dalla  paura. 

Giunti  gU  Svizzeri  con  molti  Tedeschi  sul  Veronese, 
ed  unitisi  a  questi  t  Veneziani,  dovettero  i  Francesi  riti- 
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rarsi  a  Poutevko;  in  tale  circostauza  gli  abbandoua«- 
ruuo  i  soldati  tedeschi ,  perchè  rìchiaiuati  da  Massimi^ 
liano.  Proseguendo  perciò  la  loro  ritirata^  i Francesi  ri- 
passarono l'Adda  inseguiti  sempre  dulia  cavalleria  nemi- 
ca ;  ed  allora  si  sparse  la  voce  die  il  Ducato  si  sarebbe 
restituito  a  Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico, 
A  lui  realmente  si  arrese  prima  Cremona  y  ove  lo  Sforza 
mandò  un  deputato  che  aveva  eziandio  i  poteri  del  Re  dei 
Romani.  Era  cominciata  intanto  la  guerra  della  Spagna  e 
deli^  Inghilterra  contro  .la  Francia  :  Lodovico  richiamò 
le  sue  truppe,  lasciando  solamente  presidio  nel  castello  di 
Milano  e  nelle  piazze  più  forti.  I  Milanesi  allora  e  i  Lodi- 
giani inalberarono  la  bandiera  Sforzesca^  ed  uccisero  molti 
aoldati  e  mercadanti  francesi.  Bergamo  si  diede  ai  Venie* 
ziaui;  il  comandante  francese  vedendo  minacciala  Pavia 
si  ritirò  verso  Asti  y  non  senza  perdita  d'  uomini.  Pavia 
Alessandria  Como  e  nK>lte  altre  città  si  dichiarono  per  lo 
Sforza,  non  rimanendo  in  potere  di  Francia  che  Brescia^ 
Crema  ed  alcune  fortezze.  Parma  e  Piacenza  riconobbero 
il  dominio  del  Papa  ^  onde  più  tardi  le  vertenze  e  le  guerre 
dei  Duchi  di  Milano  e  dell'Imperatore  contro  la  Chiesa. 
Giunsero  poi  in  Lombardia  gli  Spagnuoli  guidati  dal  Car- 
dona  Viceré  di  Napoli  a  reclamare  Brescia  ^  Bergamo  e 
Crema  in  onta  ai  patti  della  lega^  ed  occuparono  Pesclxiera 
Legnago ,  Trezzo  e  Novara.  Irritati  i  Vejieziani ,  apersero 
trattative  con  il  Re  de'  Romani  ;  ma  per  la  soverchia  .dui- 
rezza  delle  condizioni  fecero  lega  col  Re  di  Francia ^  Io 
questo  mezzo  era  entrato  solennemente  in  Milano  Massi- 
miliano Sforza,  che  il  titolo  aveva  di  Duca  ma  non  l'au- 
torità^ trovandosi  quasi  schiavo  in  mano  agli  Svizzeri.  U 
castello  era  sempre  in  potere  de' Francesi ,  ed  alla  città 


non  lieve  danno  faceva.  Ma  lo  Sforza  per  soddisfare  alla 
insaziabile  avidità  degli  Svizzeri,  sovercbiamente  aggra- 
vava  con  imposizioni  i  Lombardi  che  già  desideravano 
nuovamente  i Francesi;  i  quali  di  fatto  per  la  via  di  Susa 
arrivando,  presero  Asti  e  Alessandria.  Mosse  lo  Sforza 
verso  Tortona  con  cinque  migliaja  di  Svizzeri,  unico  ap* 
poggio  rimastogli,  e  voleva  impedire  ai  Francesi  il  pas- 
saggio, ma,  lui  assente,  i  Milanesi  si  levarono  a  favore  di 
quelli.  Ridottosi  lo  Sforza  a  Novara ,  seguì  un'attacco  che 
dapprima  fu  combattuto  con  dubbia  sorte;  ingrossatosi  poi 
lo  Sforza  con  altri  Svizzeri,  tolse  ai  Francesi  le  artiglierie 
con  le  munizioni  e  gli  pose  talmente  in  fuga ,  che  ripas- 
sarono le  Alpi.  I  Milanesi  quindi  si  rivoltarono  nuovamente 
contro  i  Francesi ,  tutti  que'  soldati  ucciden^lo  che  non 
furono  solleciti  a  ripararsi  in  Castello:  lo  Sforza  molto 
denaro  estorse  dalle  citte,  per  contentare  gli  Svizzeri.  Non 
avendo  però  i  Francesi  potuto  sostenersi  lungo  tempo  nel 
Castello,  lo  cessero;  il  presìdio  oltre  l'Alpi  fu  accom- 
pagnato. Cadde  egualmente  il  Castello  di  Crema,  e  nulla 
più  rimase  ai  Francesi  in  Italia.  Ma  a  Lodo\}f  co  III  mot  io 
nel  cominciare  del  i5i5  succedette  Francesco  /Conte 
d'Angouleme,  principe  bellicoso  che  assunse  anche  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  :  strettosi  in  lega  coi  Veneti  e 
coir  Inghilterra,  tentò  ma  non  riusci  a  collegarsi  col  Papa, 
cogli  Svizzeri  e  col  Re  de' Romani;  quest'ultimo  anzi  fece 
lega  colla  Spagna,  gli  Svizzeri  ed  i  Fiorentini,  onde  op- 
porsi alla  venuta  de' Francesi  in  Italia,  i  quali  nondimeno 
sbarcarono  a  Genova  ed  occuparono  Alessandria, Tortona 
ed  Asti.  1  Veneti  allora  Cremona  occuparono  in  nome  del 
Re  di  Francia  ;  il  Trhulzio  scese  in  Italia  pel  castello 
dell'Argentiere,  e  per  varie  strade  giunse  in  Torino  tutto 
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V  eaercìU}  ayendo  alla  testa  Francesco  L  Impadronitosi 
questi  di  Novara  e  Pavia,  venne  a  MarignaDo  per  separare 
gli  Svizzeri  dagli  Spagnoli  e  dalle  truppe  del  Papa ,  po- 
nendo il  campo  a  S.  Donato  poco  lungi  da  Milano.  Quivi 
nacque  un  combattimento  sospeso  dalla  notte  sopravve- 
nuta; ripreso  però  al  nuovo  giorno,  gli  Svizzeri  respinge- 
vano r antiguardia  francese ,  quando  l'arrivo  di  truppe 
Venete  rincorando  i  Francesi  sgomentò  gli  Svizzeri,  i 
quali  cominciarono  a  indietreggiare  e  a  Milano  si  riti- 
rarono; di  dove ,  sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati ,  si 
ridussero  alle  loro  case.  I  Milanesi  allora  spedirono  le 
chiavi  della  città  al  Re  Francesco  che  portossi  a  Pavia  , 
ove  ricevette  la  dedizione  di  tutte  le  città  dello  Stato , 
eccettuati  i  castelli  di  Cremona  e  Milano  tuttavia  resisten- 
ti. Dopo  ventìdue  giorni  però  Massimiliano  Sforza  venne 
agli  accordi  ;  e  cedendo  Cremona ,  Milano  e  tutti  i  suoi 
diritti  sullo  Stato,  consenti  a  passare  in  Francia  con  un'an- 
nua pensione.  Dopo  ciò  i  Veneti  occuparono  Bergamo;  indi 
intrapresero  1  assedio  di  Brescia,  che  poi  fu  presa  per  capi* 
tolazione.  Sul  finire  dell'anno  i5i5  passò  il  Re  Francesco 
in  Bologna  ov'ebbe  un  abboccamento  col  Papa,  e  quindi 
ritornò  in  Francia ,  lasciando  il  Duca  di  Borbone  al  go* 
verno  di  Milano.  Il  Papa,  il  Re  de' Romani  e  quelli  d'In- 
ghilterra e  di  Spagna  temevano  assai  T  ingrandimento 
de'  Francesi  in  Italia  ;  e  il  Cardinale  di  Pisa  era  riuscito  a 
conchiudere  una  lega  tra  i  Re  de'  Romani ,  d' Inghilterra 
e  di  Spagna.  Francesco  1  però  che  se  n'era  avveduto, 
pacificati  prima  con  molto  denaro  gli  Svizzeri ,  altra  lega 
aveva  stabilita  col  Re  de' Romani  e  col  Re  di  Spagna,  ri- 
partendosi fra  di  loro  il  dominio  di  varie  città  e  stipu- 
lando la  cessione  di  Verona  ai  Francesi,  i  quali   poi   la 
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restituirono  ai  VeneEÌaui.  G)u  ciò  sì  disse  finita  la  lega  di 
Gambraj  e  la  guerra  che  ne  fa  cousegueiiza  y  onde  tanto 
male  vennealiltalia. Terminò  poi  i  suoi  giorni  Massimilla^ 
no  Re  de' Romani  nel  principio  del  iSig:  a  successore  di 
Ini^  in  preferenza  di  Francesco  I  Re  di  Francia,  fu  eletto 
Carlo  V  Re  delle  Spagne  nel  a8  Giugno  dell'  anno 
medesimo. 

S-54. 


CARLO  V.  IfllPERATORB  E  RE   DE'  ROBlAtll. 


L' occupazione  della  Navarra  seguila  per  parte  dei 
•Francesi,  anche  ad  istigazione  di  Leone  X  che  una  por- 
zione ne  volea  per  la  Chiesa ,  e  la  recupera  di  quel  regno 
fatta  dagli  Spagnuoli,  avevano  accesa  in  Fiandra  la  guerra 
tra  ì  due  mofKioc:hi  pocauzì.rivali  nel  conseguimento  della 
ìnaperiaie  dignità.  Quella  guerra  si  estese  poi  in  Italia  con- 
seguentemente  a  un  trattato  che  quel  Papa  conchiuse  con 
Coirlo  /^nell'd  Luglio  i5ai  ;  fra  le  coudizioni  del  quale 
«ra  che  ove ^il  Ducato  di  Milano  fosse  tolto  alla  Francia,  si 
cedesse  a  Francesco  Maria  Sforza  figliuolo  di  Lodo^ 
vico  y  e  Parma  cou  Piacenza  fossero  rendute  alla  Chiesa. 
Chiamato  poi  in  Roma  Prospero  Cjolonna  che  militava 
per  Carlo  /^,  con  e&so  lui  si  concertò  l'impresa  dello  stato 
•Miianese;  ed  eletto  Capitano  Generale  della  Chiesa  i^^sJe- 
rigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  riunironsi  in  Bologna 
le  truppe  pontificie  e  spagnuole,  con  le  quali  e  con  8000 
fanti  tedeschi  ed  altre  lance  e  cavalli  ungaresi  il  Co/onna 
intraprese  T assedio  di  Parma.  Disturbato  quest'assedio 
da  alcuni  movimenti  militari  di  alfonso  d' Este  sul  Mo- 
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denese^  il  Colonna  5Ì  uni  con  un  cotpò  di.  Svizzlsri  che 
assoldati  dal  Papa  scendevano  in  Italia  rqueata  riunione 
staccò  dair armata. Francese  gli  Svizzeri^  che  militavano 
in  essa.  Allora  il  Lauirec  Governatore  di  Milano  e  co- 
mandante  le  truppe  di  Francia^  superato  dal  C7o/o/tna  nel 
passaggio  dell' Àdtia  a  Vaprio,  si  ritrasse  in  Milano.  Colà 
giunsero  ben  tosto  le  truppe  Spagiwiole  col  Marchese  di 
Pescara  ,  il  quale  avendo  fugato  un  corpc^  di  cavallari  a 
Francese  uscito  ad  esplorare,  assali  la  ciltii  dal  lato  di 
Porta  Romana  custodito  dai  Veueii.  Il  Pescara  coadiuvato 
dai  Gbihellini  occupò  la  porta;. e  il  LaUireo  dopo  aver 
posto  forle-  pre^dio  iiel  Castello^  si  ritirò  in  Como.  La  città 
allora  fu  consegnala,  e  ne  fu  preso  il  possesso  a  nome  di 
Francesco  Maria  Sforza,  al  quale  si  diedero  anchp 
Lodi  e  Pavia.  Cremona  egualmente  aveva  ijinaltata  la  buri- 
diera  Sforzesca,  ma  entratovi  il  Lauirec  colle  sue  truppe 
la  riacquistò.  Como  però  venne  a  patti  e  si  arrese ,  sebbene 
poi  con  disonore  del  Pescara  fosse  aI:|bandonata  al  .sac- 
ch^gio.  Per  questi  fatti  non  rimasero  allora  ai  Francesi 
se  non  Cremona,  Alessandria  ed  il  castello. di  Milano  con 
qualche  altra  fortezza.  Muri  di  quel  tempo  il  papa  L(*onet, 
a  cui  successe  Adriano.  P'I  già  precettore  di  Carlo  f^.  In- 
tanto il  Colonna  aspettando  ragionevolmente  gli  attacchi 
ileir  armata  Francese  ,  fortificava  il  castello  co»  un  trin- 
ceramento munito  di  artiglierie;  e.  nel  medesimo  tempo 
nella  città  predicatasi  fedeltà  allo  Sforza  e abborriraenk) 
ai  Francesir  A  questi  furono  tolte  aiKora  Alessandria  ed 
Asti^  con  che  fu  troncata  la  loro  ccmiiinicazione  con  Ge- 
nova. Ma  giunse  finalmente  la  loro  armata^  che  unitasi  con 
le  truppe  del  Lautrec  e  de' Veneziani  ^  mostrò  di  volere 
assalire  le  nuove  fortificazioni;  conosciuta  però; la  valida 


difesa  de' Milanesi  e  la  niuna  loro  disposizione  ad  arren- 
dersi ,  V  armata  francese  si  aliarg<ì  per  cinque  miglia  verso 
Pavia^  cercando  d'impedire  il  passaggio  a /^rance^cOA^/brza 
che  si  attendeva  di  Trento.  Egli  però  arrivato  a  Piacenza, 
fu  scortato  in  Pavia  dal  Marciiese  di  Mantova  con  3oo 
cavalli,  e  di  là  per  vie  non  praticale  entrò  in  Milano, 
mentre  i  Francesi  di  Vigevano  e  di  Novara  s' impadroni- 
vano. Allora  il  Lautrec  mosse  ad  assediare  Pavia;  ma  le 
sue  truppe  inquietate  dapprima  ed  assalite  di  poi  dal  Pe- 
scara \\ì  tempo  di  notte,  rimasero  disordinate  per  modo, che 
il  Colonna  introdusse  un  rinforzo  nell' assediata  città.  Im- 
pedito il  Lautrec  dal  venire  all'assalto  per  le  piogge  e 
per  lo  avanzarsi  delle  forze  del  Colonna  y  e  vedendo  di 
non  pi)tere  condursi  coli' armata  in  Cremona  ,  attaccò  la 
bttaglia  alla  Bicocca  tre  miglia  distante  da  Milano.  Ai 
primo  scontro  di  riconoscimento  la  sorte  gli  arrise,  ma 
nell'assalto  al  campo  trincerato  fu  costretto  a  ritrarsi  in 
Monza  con  grave  perdita;  e  quindi  data  agli  Svizzeri  la  li- 
bertà di  ripatriiirsi,  lasciò  presidio  in  Lodi  e  in  Cremona 
e  andossene  in  Francia.  Allora' il  Pescara  assediò  e  prese 
Lodi  e  Pizzighettone  ;  il  Colonna  ebbe  a  patti  Cremona  : 
talché  i  soli  stabilimenti  rimasti  ai  Francesi  furono  i  ca- 
stelli di  Milano ,  Cremona  e  Novara.  Non  diremo  qui  come 
il  Colonna  e  il  Pescara  anche  di  Genova  s' impadronì- 
rpno,  ma  noteremo  che  dopo  fu  ceduto  il  castello  dì  No- 
vara e  quelli  aliresi  di  Trezaso  e  di  Lecco. 

Il  castello  di  Milano  si  arrese  allo  Sforza  soltanto 
nell'anno  1 5 23;  ed  allora  egli  ebbe  di  quel  Ducato  l'in- 
vestitura. Ma  nel  tornare  da  MoBea  in  Milano  il  %5  d' A- 
gosto  dell'anno  medesimo,  un  suo  ciambellano  gli  trasse 
al  capo  una  pugnalata  che  leggrriliente  lo  feri  nella  spalla. 


Il  feritore  si  saltò  con  la  fuga  e  varj  hi  Milano  sospetti  di 
complicità  furono  giustiziati.  Intanto  Francesco  I mandò 
io  Italia  con  a4  ^'^^^^  uomini  V  ammiraglio  Bonwet ,  il 
c(uale  avendo  occupate  Asti  Alessaivdria  e  Novara,  passò 
il  Ticino.  Il  Colonna  che  quel  passaggio  non  avea  potuto 
impedire^  si  ritrasse  in  Milano,  ed  ebbe  tempo  di  farvi  en- 
trare vettovaglia  e  soldati  e  di  ripararne  le  fortificazioni* 
I  Francesi  occuparono  Monza  e  poi  Lodi  ;  e  mentre  stu- 
diavasi  il  Bonwet  di  affamare  Milano,  rimase  egli  stesso  in 
penuria  di  viveri,  perchè  il  Marchese  di  Mantova  avea 
riprosa  Alessandria  e  molte  caslella.  Domandò  quindi  una 
iregua  cbe  non  ottenne  ;  laonde  si  ritirò  ad  Abbiategrasso 
e  a  Rosate.  Moriva  frattanto  il  Colonna  già  da  un  tempo 
indisposto;  Carlo  Va  lui  sostituiva  il  Lanoja^  che  col 
Duca  di  Borbone  e  col  Pescara  recossi  in  Milano.  Di  colà 
uscito  il  Lanoja  si  accampò  a  Binasco  ;  il  Bonwet  tutte 
le  sue  forze  raccolse  ad  Abbiategrasso;  dopo  varj  mo* 
viroenti  fatti  da  una  parte  e  dall'  altra  i  Francesi  inseguiti 
in  una  loro  ritirata  da  un  corpo  di  looo  fanti  e  di  altret- 
tanti cavalli  credettero  di  avere  tutto  T  esercito  nemico 
alle  spalle;  per  lo  cbe  disordinati  sbandaronsi , perdettero 
gran  parte  d'artiglieria  e  di  bagaglio:  quella  ritirata, 
nella  quale  il  Bonwet  rimase  ferito,  convertirono  in  fuga. 
Lodi  per  conseguenza  tornò  in  potere  del  Duca,  e  quindi 
lo  Stato  di  Milano  rimase  di  Francesi  sguernito.  Allora 
Francesco  I  passò  le  Alpi,  e  riordinò  in  Susa  il  suo  eser- 
cito forte  di  28  mila  fanti  e  0000  cavalli.  Trovavasi  Mi- 
lano sprovvista  d'armi  e  di  vettovaglie  e  travagliata  dalla 
pe&tilenza,  talché  Io  Sforza  erasi  ritirato  a  Pizzighettoue 
donde  passò  in  Pavia  Entrarono  i  Francesi  in  Milano,  ma 
il  Re  cbe  voleva  prima  ceduto  il  castello,  non  vi  pose  piede 
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ed  assediò  Pavia^  ponendo  il  rao  quartier  generale  uellaCer* 
tosa.  Batteva  il  Re  la  città  e  difende  vaia  gagliardameiitc 
Antonio  de  Les^a^  tantoché  ridotta  ad  estreaia  penuria  a- 
vrebbedovutoarreiiderai^se  mediante  un  rinforzo  di  truppe 
Imperiali  non  si  fosse  riuscito  ad  introdurvi  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca;  laonde  rinfrancato  il  preeidio  potè  ot- 
tenere non  leggeri  vantaggi  sugli  assed  anti.  Allora  il  Be 
non  badando  ai  consigli  datigli  di  ritirarsi  al  di  là  dal  Ti- 
cino, venne  a  giornata  cogl'  Imperiali  nel  34  Febbrajo: 
questa  fu  la  famosa  battaglia  di  Pavia ,  nella  quale  rove- 
aciati  gli  Svizzeri  che  militavano  coi  Francesi  e  fugati  i 
Francesi  medesimi,  rimase  prigioniero  fra  altri  meno  il- 
lustri 11  Re  stesso,  che  fu  trasportato  a  PizzigUuttoiie  e  di 
là  nella  Spagna. 

Dopo  questa  vittoria  degl'  Imperiali  Francesco 
Sforza  rimase  Duca  di  puro  nome  ;  anzi  fu  chiuso  dal 
Pescara  nel  castello  di  Milano  con  forti  trinceramenti. 
Seguita  in  appresso  la  liberazione  di  Francesco  I  che 
tutti  i  suoi  diritti  cedette  sullo  stato  dì  IMilano ,  su  Napoli 
Genova  la  Fiandra  ed  altri  luoghi,  ne  venne  nel  i5a6 
una  lega  di  esso  Re  col  Papa,  i  Veneziani 9  i  Fiorentini  e  lo 
Sforza  contro  Tlmperatore.  Fra  gli  effetti  delle  ostilità  ve- 
nute inseguito  di  questa  lega  synoda  notarsi  principalmente 
la  presa  e  il  saccheggio  di  Roma  ,  la  prigionia  il  riscatto 
e  la  fuga  del  Papa  ,  wjw  che  l'estrema  calamità  che  afQisse 
i  Milanesi  ridotti  quasi  agli  estremi ,  perchè  maltrattati  e 
divorati  per  così  dire  dal  presidio  ispano  tedesco  recla- 
mante invano  i  dovuti  stipend).  Scesero  allora  nuovamente 
in  Italia  i  Francesi  comandati  dal  Lautrec  e  da  Pietro 
iV/ivarro;  e  secondati  per  mare  da  JndreaDoria  venuto 
di  Francia  coii  otto  galee,  presero  bentosto  Alessandria, 
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Novara  e  tutte  le  castella  di  quella  regione.  Poscia  y  pas- 
sato il  Ticino,  venne  il  Lautrec  sino  ad  otto  miglia  da 
Milano,  ove  riunitosi  colle  troppe  Venete  e  dello  Sforza 
strinse  d'assedio  Pavia,  che  dopo  ostinato  resistere  cadde 
in  potere  di  lui ,  ma  fu  riacquistata  qualche  tempo  dopo 
da  jintonio  de  Leun  per  tradimento  di  alcuni  capi  del 
presidio.  Tentò  allora  il  de  Leva  occupare  anche  Lodi 
difesa  dagli  Sforzeschi ,  ma  benché  non  gii  riuscisse  nà 
assedio  né  assalto ,  Y  ebbe  nondimeno  in  suo  potere,  per^ 
che  abbandonata  dal  presidio;  il  quale  afflitto  di  fame  e  di 
morbo  epidemico  volle  ritornare  in  Germania,  ove  si  ri« 
dusse  anche  il  Duca.  D'altra  parte  essendo  giunto  ai  Fran- 
cesi un  rinforzo  di  la  mila  Svizzeri,  fu  da  essi  ripresa  Pavia 
non  senza  grave  danno  de'  cittadini.  Frattanto  la  miseria 
del  popolo  Milanese  aggravata  dalle  gabelle  imposte  sul 
pane  da  jintonio  de  Leva  e  dall'  introduzione  nella  città 
di  due  mila  laceri  ma  valorosi  spagnuoli^  crebbe  vieppiù 
per  una  specie  di  blocco  onde  i  Francesi  la  circondarono , 
scorrendo  il  paese  all'  intorno  e  non  lasciando  arrivarvi 
alcuna  specie  di  vettovaglia.  Li  battè  il  de  Leva  a  Lan- 
drìano;  non  potè  però  impedire  che  i  Veneziani  e  gli  Sfor- 
zeschi molestassero  con  le  loro  scorrerie  anche  le  porte 
della  città. 

Ma  il  Re  di  Francia  avendo  conosciuto  che  per  un 
nuovo  trattato  conchiuso  in  Barcellona  il  Papaerasi  legato 
coir  Imperatore,  e  volendo  ricuperare  i  suoi  figli  che  la- 
sciati avea  come  ortaggi  di  Carlo  f^j  venne  con  esso  ad 
un  accordo,  mediante  il  quale,  oltre  l'obbligarsi  al  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d'oro,  cedette  i  suoi  pos- 
sedimenti negli  stati  di  Milano  e  di  Napoli.  Dopo  di  che 
r  Imperatore  passato  da  Barcellona  in  Italia,  fece  occu- 
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pare  dalle  sue  troppe  Alessandria  e  Pavia;  recatosi  poi  da 
Piacenza  in  Bologna,  o?e  portossi  benché  infermo  anche 
Francesco  Maria  Sforza^  a  mediazione  del  Papa  investi 
formalmente  dello  stato  di  Milano  lo  stesso  Sforza ,  che 
s' obbligò  a  pagare  in  dieci  anni  900  mila  zecchini ,  la- 
sciando in  potere  di  Carlo  come  garanzia  i  Castelli  dì 
Milano  e  di  Como  e  il  dominio  di  Pavia  al  de  Leifa  di 
lui  vita  durante.  Accqrdossi  V  Imperatore  anche  coi 
Veneziani;  ed  arrivato  in  Bologna  il  Papa  insieme  col 
Marchese  di  Mantova  ed  altri  princìpi ,  assunse  nel  aa 
Febbrajo  i53o  la  corona  ferrea;  nel  a4  dello  stesso  mese, 
giorno  anniversario  della  sua  nascita  e  della  battaglia  di 
Pavia,  prese  eziandio  la  corona  imperiale. 

Nell'anno  appresso  (i53i)  Carlo  dichiarò  Re  de'  Bo- 
mani  Ferdinando  suo  fratello,  ch'era  insieme  Re  d'  Un- 
gheria e  che  in  Francoforte  fu  incoronato:  in  quellann* 
medesimo  la  morte  di  Bonifazio  Marchese  del  Monferrato 
diede  origine  all'  ingrandimento  dei  Gonzaga  Duchi  di 
Mantova,  uno  dei  quali,  cioè  Federigo ,  prese  in  consorte 
Margherita  sorella  del  defunto  Bonifazio.  Intanto  Carlo 
premuroso  di  assicurare  lo  stato  di  Milano  da  qualunque  ten- 
tativo francese,  venne  in  Italia  per  concertarsi  col  Papa  e 
ricomporre  una  lega  a  queir  iittcudimento.  Le  conferenze 
ebbero  luogo  in  Bologna ,  ove  trovossi  anche  Francesco 
Sforza;  vi  si  protrassero  fino  al  i533.  Finalmente  fu  com- 
binata quella  lega  tra  il  Papa ,  V  Imperatore,  il  Re  de'Ro- 
mani,i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  i  Genovesi,  i 
Senesi  ed  i  Lucchesi ,  essendovi  poi  acceduti  i  Duchi  di 
Savoja  e  di  Mantova.  Ottenuto  con  ciò  il  suo  intento,  Carlo 
parli  dal r  Italia  ;  e  conoscendo  che  i  principi  Italiani, 
atteso  lo  stato  celibe  di  Francesco  Sforza ,  temevano 


che  li  Ducato  Milanese  ricader  dovesse  all' Impero^  fu  sol- 
lecito ad  ammogliare  lo  Sforza,  sebbene  ci^ionevolissimo 
di  salute^  ad  uua  sua  nepote  figliuola  del  Re  di  Danimarca. 
Le  nozze  riuscirono  molto  splendide,  ma  senza  frutto; 
ialcbè  neiranno  i536^  dopo  fatta  da  Carlo  la  nota  im- 
presa  di  Tunisi,  lo  Sforza  mori  senza  prole, dicbiarando 
suo  erede  l'imperatore  il  quale  nominò ^n^oiifo  De  Leva 
Governatore  di  quel  Ducato.  Allora  fu  cbe  il  Papa,  non 
avendo  potuto  conciliare  le  rinascenti  doglianze  dell' Im- 
peratore a  riguardo  del  re  di  Francia ,  intimò  la  prima 
convocazione  del  Concilio  generale,  cbe  poi  fu  detto  di 
Trento,  in  Mantova  pel  cominciare  dell' anno  153^.  Ma 
scendeva  frattanto  dalle  Alpi  Tarmala  francese  guidata 
dair  Ammiraglio  Chabot ,  cbe  non  tardò  ad  occupare  To- 
riuo,  Pinerulu ,  Fo2»sano  e  Cbieri.  Arrestati  dal  De  Leva 
questi  progressi ,  si  ripresero  trattative  di  pace;  ma  Carlo 
cbe  a  studio  procrastinava ,  quando  lo  credette  opportuno , 
}X)rtu  la  guerra  in  Francia.  Niuu  vantaggio  però  ebbe  in 
l^rovenza  e  vano  gli  riusci  il  tentato  assedio  di  Marsiglia. 
L'armata  soflferente  e  nel  nutrimento  e  nella  salute  fu  co- 
fetretLa  a  ripigliare  il  cammino  d'Italia,  ove  giunse  meno^ 
mata  della  metà  e  priva  del  suo  conduttore  De  Leva. 
Guido  Rangone  comandante  in  Italia  pel  re  di  Francia 
prese  Tortona ,  Carignano  ed  altre  terre  del  Piemonte  con 
gravi  perdite  delle  truppe  imperiali ,  liberando  altresì  Tu* 
rino  dall'assedio.  Nel  Novembre  dell'anno  ij36  venne 
ancora  in  potere  de' Francesi  il  castello  di  Milano  cbe  si 
disse  ceduto  per  denaro  da  Massimiliano  Stampa  a  cui  lo 
Sforza  dato  l'aveva  in  custodia.  In  questo  stato  di  cose 
viusci  al  Papa ,  sebbene  con  molta  fatica  ,  stabilire  fra  i 
due  monarcbi  belligeranti   una  tregua  di    JO  anni  sulla 
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base  dello  stata  ^uo;  e  ne  segui  poi  nuova  guerra  co* 
ine  diremo  in  appresso.  Verso  il  iS^o  moriva  il  Duca 
di  Mautova  Federigo  II  divenuto  già  possessore  del 
Monferrato  pel  matrimonio  suo  colla  sorella  del  defunto 
marchese  Bonifazio  da  noi  poc'anxi  accennato.  Ed  in 
quell'anno  medesimo  Carlo  F^ diede  Tiuvestitura  del  Du- 
cato di  Milano  al  suo  figliuolo  Filippo  che  fu  poi  il  rino- 
mato presso  gli  storici  Filippo  II. 

Avendo  cosi  disposto  del  dominio  utile  di  quel  Ducato^ 
venne  Carlo  in  Italia  intenzionato  di  purgare  il  Mediter- 
raneo dai  corsari^  il  che  pensava  ottenere  con  la  conquista 
di  Algeri.  U  uccisione  di  due  ambasciadori  del  Re  di 
Francia  spediti  a  Costantinopoli  e  trucidati  da  incogniti 
in  Lombardia  y  diede  allora  motivo  o  prelesto  a  quel  Re 
di  riguardare  come  rotta  la  tregua  ed  a  stringere  nuova 
lega  contro  l'Imperatore.  Il  Papa  domandò  allora  a  C</r/o 
il  ducato  di  Milano  come  in  deposito  per  suo  nipote  Otta- 
ifio, Farnese;  ma  Garlo^  tuttoché  non  lontano  dal  consen- 
tire, nulla  decise  purché  occupato  in  eflfettuare  la  spedizio- 
ne in  Algeri  la  quale,  partita  alla  metà  di  Ottobre  del  i54 1 
con  esso  alla  testa,  fu  pressoché  intieramente  distrutta  dalle 
fortune  di  mare.  Nel  seguente  anno  i  54a  ricominciarono 
quindi  in  diversi  punti  le  ostilità  per  parte  di  Francesco  I 
che  prese  Cherasco  e  tentò  l'assedio  dì  Cuneo,  ma  con 
sorte  contraria.  Queste  mosse  fecero  passare  Carlo  V  in 
Italia,  poi  in  Germania  ,  ove  fece  riconoscere  Filippo  li 
come  suo  successore  ne'dominj  Spagnoli.  Venuto  Carlo 
in  Italia,  il  Papa  gli  rinnovò  la  dimanda  del  Ducato  di 
Milano,  ma  nulla  ottenne.  Continuò  ))er  alcun  tempo  ancora 
la  guerra;  e  frattanto  due  legali  del  Papa  trattavano  della 
pace  fra  i  due  monarchi  belligerauti,  la  quale  fu  conchiusa 
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nel  ìSaeliemhre iS^^meàìànìe  un  matrimouio stabilito  tra 
il  Duca  d'Orleans  aecoDdogeuitu  di  Francesco  ed  una  figlia 
o  di  Carlo  Vy  o  di  Ferdinando  Re  de 'Romani;  matrimonio 
che  la  prematura  morte  del  Duca  d'Orleans  non  iaMriò  effet- 
tuare. Profittò  il  Papa  di  questa  tranquillità  per  ottenere  il 
consentimento  dell'imperatore  che  Parma  e  Piacenza^  pos- 
sedute già  dalla  Chiesa^  divenissero  di  pien  diritto  Signoria 
di  Pier  Luigi  Farnese  col  titolo  di  Ducato.  L'Imperatore 
non  consentì  espressamente  ne  dissenti  ;  ed  il  Papa  nel- 
l'Agosto di  queir  anno  emanò  un  decreto  analogo  alle  sue 
mire,  Pier  Luigiy  occupandosi  dell* abbellimento  di  amen- 
due  quelle  città  ^  non  pose  cura  alla  sua  propria  condotta 
che  dal  inarchi  è  notata  d'mcontineuza  e  tirannide;  tan*- 
tochènel  Settembre  del  1 547  alcuni  nobili  Piacentini  con- 
giurati lo  uccisero  in  quoUa  cittadella.  Levatosi  quindi  il 
popolo  a  rumore  per  la  sua  libertà,  v'accorse  il  Gonzaga 
colle  sue  truppe  ed  a  uoiue  dell'  Imperatore  s'impossessò 
di  Piacenza ,  ma  non  potè  di  Parma ,  i  di  cui  cittadini 
proclamarono  Duca  Ottas^io  figliuolo  di  Pier  Luigi.  Av- 
venne perciò  che  il  Papa  trattasse  di  collegarsi  col  re  di 
Francia,  sperando  che  coil'ajuto  di  questi  Carlo  rende- 
rebbe Piacenza  ai  Farnesi.  Non  ebbe  però  questa  lega  ef- 
fetto veruno,  perchè  la  Francia  richiedeva  condizioni  che 
non  poterono  combinarsi.  Ma,  morto  essendo  Paolo  III 
Farnese  e  succedutogli  Giulio  III  ^  conchiuse  in  seguito 
quella  lega  il  Duca  OUai^io  che,  temendo  degl'Imperiali 
e  del  Gonzaga  nemico  suo  personale,  si  pose  così  sotto  la 
protezione  del  re  di  Francia.  Del  che  adontato  il  Ponte- 
fice, nel  i55i  lanciò  contro  Ottavio  monitor)  e  censure, 
si  collegò  coir  Imperatore ,  Parma  fu  cinta  d'assedio    e 
devastati  furouo  varj  luoghi  di  quel  Ducato,  x^e  venne  di 
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poi  una  tregua^  in  forza  di  cui  il  possedimento  di  Parma  fu 
lasciato  ad  Ottavio;  la  qual  tregua  ratificata  poscia  dairim- 
peratore,  che  si  riservò  di  tenere  presidio  in  alcune  di  que- 
8le  terre  ^  pose  fine  alla  guerra  di  Parma. 

Gessò  di  vivere  nel  i555  anche  il  Pontefice  Giulio 
III;  ed  in  quell'epoca  Carlo  /^rinunziò  una  parte  dei 
suoi  dominj  a  Filippo  suo  figlio  ;  nel  Fehbrajo  poi  dell'  an^ 
no  seguente^  avendo  col  mezzo  del  cardinal  Polo  conchiusa 
la  pace  col  re  di  Francia  sulla  base  dello  stata  quo ,  ri- 
petè la  rinunzia  a  tutti  ì  suoi  regni  del  mondo  autico  e 
del  nuovo.  Poscia  nel  successivo  settembre  abdicò  la  dh- 
guità  imperiale  e  ne  rimise  le  insegne  a  suo  fratello  Fer- 
dinando Re  de'Romani.  Questa  risoluzione  venne  appro- 
vata dagli  elettori;  e  Carlo  si  condusse  in  Ispagna  dove 
in  un  monastero  di  Girolamini  cliiuse  i  suoi  giorni^  cor- 
rendo  il  Marzo  dell'  anno  i558. 

§.55. 

FERDINANDO  I. MASSIMILIANO  II.  IMPERATORE  E  RE  DE'rOMANI. 

FILIPPO  li.  RE  DI  SPAGNA  E  DUCA  DI  MILANO. 

Disgustato  Filippo  //della  politica  usata  allora  dal 
Pontefice  Paolo  IFy  accordò  ^àOttuifio  F/zrne^e  la  città 
di  Piacenza  y  ritenendosi  la  cittadella  la  quale  più  tardi  ^ 
cioè  nel  i586,  fu  anche  venduta  A  Farnese,  La  cessione 
della  signoria  di  Piacenza  ad  Ottauio  irritò  contro  di  lui 
il  re  di  Francia  ed  il  Papa,  che  essendo  in  rottura  eoo 
Filippo  erasi  collegato  colla  Francia  e  col  Duca  di  Fer- 
rara contro  il  Farnese,  Questi  perciò  nel  §558  attaccò 
r  Estense;  ed  erano  già  seguiti  alcuni  atti  ostili  fra  loro^ 
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quando  a  mediazione  di  Cosimo  de' Medici  e  de'  Vene- 
ziani anche  quella  guerra  fini^  coni' ebbe  termine  altresì 
r altra  tra  il  redi  Francia  e  Filippo.  Venne  in  seguito 
alla  sede  pontificia  Pio  IF  milanese  di  patria^  che  fra  i 
Cardinali  annoverò  Carlo  Borromeo  ascritto  di  poi  nel 
catalogo  de' santi.  Con  quel  Pontefice  trattò  Filippo  d'in- 
trodurre l'Inquisizione  in  Milano^  al  che  il  Papa  aderiva. 
Ma  i  popolani  ed  i  nobili  milanesi  con  unanime  coraggio 
si  opposero  a  quel  progetto^  l' esecuzione  del  quale  fu  im- 
pedita dal  Duca  di  Sessa  Governatore  di  Milano  chedis- 
ftuase  il, papa  ed  il  re  da  quella  risoluzione.  Sotto  l'anno 
i5()4  ^^  3^  ^^  Luglio  registrasi  la  morte  dell'  Imperatore 
Ferdinando  I  a  cui  fu  successore  il  suo  figliuolo  Massi- 
miliano II  dichiarato  Re  de' Romani  due  anni  prima. 

Nel  seguente  anno  i365  notasi  il  primo  concilio  te^ 
nuto  in  Milano  dal  mentovato  cardinale  Carlo  Borromeo 
come  legato  del  Papa  per  tutta  Italia.  Egli  a  proprie  spese 
alloggiò  i  vescovi  suffraganei  di  quella  sederla  quale  sino 
allora  aveva  amministrata.  In  appressa  ne  divenne  arcive- 
scovo; e  sempre  dureranno  nella  memoria  de' Milanesi 
la  pietà  di  lui  e  la  beneficenza  la  quale  più  luminosamente 
del  solito  manifestò  nella  peste  che  afflisse  Milano  dieci 
anni  dopo.  In  quel  medesimo  anno  i565  l'Imperatore  Mas^ 
similiano  fu  eletto  Re  di  Polonia  in  concorrenza  di  varj 
pretendenti  j  sebbene  poi  ad  altri  da  altro  partito  fosse  data 
quella  corona;  e  verso  la  fine  di  Ottobre  il  di  lui  figliuolo 
Rodolfo  fu  dichiarato  Re  de'  Romani  nella  Dieta  di  Rati- 
sbona.  Mentre  poi  in  quella  medesima  Dieta  l'Imperatore 
Massimiliano  sosteneva  le  sue  pretensioni  sulla  Polonia  y 
cessò  di  vivere  lasciando  erede  l'anzidetto  suo  figliuolo 
Rodolfo. 
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§.5G. 

RODOLFO  II  IMPERATORE  S  RE  DB'  ROMANI.  —  RLIPPO  III 
RK  DI  SPAGNA  t  DUCA  DI  MILANO. 

Poco  dopo  la  guerra  della  lega  cattolica  contro  il  Re 
di  Francia  Enrico  IFj  nella  quale  prese  parte  aiicbe  iPt- 
lippo  II y  vale  a  dire  nell'anno  iS^S^  questi  venne  a  mo« 
riie  e  lasciò  successore  Filippo  III  suo  figlio  ch'egli 
aveva  già  fatto  sposo  a  Margherita  d' Austria.  Una 
sorella  di  questa  aveva  pure  sposata  l'Arciduca  d'Austria 
MhertOy  di  che  si  fecero  sontuose  feste  in  Milano  coll'in- 
tervento  degli  ainbasciadori  di  tutti  i  Principi  Italiani. 
Ma  circa  quel  tempo  fu  per  iscoppiare  nuovamente  ia 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  percbè  Enrico  IV 
avendo  aderito  alle  proposizioni  del  Duca  di  Savoja  di 
confarsi  con  lui  per  conquistare  il  Ducato  di  Milano , 
radunava  un  esercito  e  contro  quel  Ducato  lo  disponeva 
sotto  il  pretesto  dell'asilo  quivi  accordato  al  fuggitivo 
Principe  di  Condè.  Enrico  fu  ucciso  nel  14  Maggio  16 so 
dal  Ravaiìlac;  e  non  di  meno  la  guerra  fu  creduta  immi- 
nente perchè ,  scoperti  dalla  Spagna  i  segreti  maneggi  del 
Duca  di  Savoja,  si  vide  il  Fuentes  Governatore  di  Mi- 
lano raccogliere  una  poderosa  armata.  Ma  il  Papa  y  i  Ve* 
nezìani  e  tutti  gli  altri  principi  dell'Italia  s'interposero 
affinchè  guerra  non  succedesse;  e  morto  poscia  il  Fuentes 
che  solo  la  desiderava,  non  ebbe  luogo  veruna  ostilità, 
tanto  che  nel  1 G 1 1  il  raccolto  esercito  fu  congedato.  Sul 
cominciare  dell'  anno  seguente  morì  l'Imperatore  Rodoljo 
a  cui  succedette  il  suo  fratello  Mattia. 
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MATTIA  IMPERATORE  E  RE  DB'  ROMANI FILIPPO  IV 

RE  DI  SPAGNA  E  DUCA  DI  MILANO* 

Abbiamo  più  sopra  accennato  come  nel  i547  ^'^^ 
Luigi  Farnese  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fosse  ucciso  da 
alcuni  nobili  Piacentini  per  effetto  di  una  congiura  ecci- 
tata dal  mal  governo  che  facevasi  da  quel  Principe.  Una 
egual  sorte  era  preparata  nel  i6i  a  a  Ranuccio  Farnese 
pronipote  di  Pier  Luigi ,  il  quale  più  nel  farsi  temere 
che  amare  poneva  ogni  cura.  Avventurosamente  per  lui 
scoperta  fu  la  congiura,  uè  altro  effetto  produsse  che  la 
morte  de' capi  e  il  pericolo  di  una  guerra  col  Duca  di 
Mantova,  adontato  perchè  il  suo  capitano  delle  guardie  si 
fosse  creduto  a  parte  di  quel  compiono.  S'interposero 
alcuni  principi  fra  que'due;  e  le  querimonie  a  questo  ri- 
guardo non  ebbero  conseguenza.  Noteremo  per  altro  che 
Ranuccio  mori  quasi  d'improvviso  nel  1622  non  certa- 
mente compianto  dai  sudditi  suoi  ;  e  che  gli  successe  il 
suo  secondogenito  Odoardo,  perchè  il  primogenito  jéles^ 
Sandro  trovavasi  sordo  e  muto.  Disseninone  più  seria  na* 
eque  neiranno  161 3  fra  i  Duchi  di  Mantova  e  di  Savoja. 
Si  è  veduto  come  per  le  nozze  di  Margherita  di  Mon- 
ferrato col  Duca  di  Mantova  il  Monferrato  passasse  neU. 
dominio  della  casa  Gonz^gf /i.  Da  quelle  nozze  era  nata 
una  bambina  di  nome  Maria  della  quale  era  tutore  il 
Girdinale  Gonzaga  che  aveva  in  idea  di  lasciare  la  por- 
pora e  sposare  Margherita  rimasta  vedova.  Il  Duca  di 
Savoja  pretendeva  di  avere  la  vedova  colla  figlia  in  To- 
rino, sostenendo  che  a  questa  il  Monferrato  dovesse  appar- 
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tenere.  Il  Cardinale  al  contrario  impugnava  la  successione 
alla  fanciulla,  perchè  esistevano  maschi  nella  famiglia 
uno  dei  quali  era  egli  medesimo.  La  questione  più  da  toga 
che  da  spada  y  stava  per  decidersi  colle  armi  ;  e  già  si  era 
venuto  ad  occupazioni  di  terre  ^  quando  immischiatisi 
nella  vertenza  l'Imperatore  Mattia  e  il  Mendoza  Gover- 
natore di  Milano  che  si  era  messo  gagliardamente  sul- 
l'armi, il  Duca  diSavoja  suo  malgrado  venne  agli  accordi 
e  restituì  le  terre  che  aveva  occupate.  Cosi  la  pace  fu  sta- 
bilita, ma  la  fanciulla  non  uscì  di  mano  al  Gonzaga. 

Rimasero  però  altre  contese  tra  il  Duca  di  Savoja  ed 
il  Governator  di  Milano,  il  quale  voleva  che  il  Duca  con- 
gedasse l'esercito.  Questi  rispose  che  avrebbe  disarmato 
quando  lo  avesse  fatto  anche  il  Mendoza;  e  questa  gara 
fu  come  al  solito  seguita  da  occupazioni  di  territorio.  Si 
frapposero  il  Papa^  l'Imperatore  ed  il  Re  di  Francia  a 
sopire  la  questione  ;  e  si  conchiuse  che  per  rispetto  al  Re 
di  Spagna  il  Dura  disarmerebbe  il  primo,  si  restituireb- 
bero le  terre  occupate  e  si  deBnirebbero  amichevolmente 
le  altre  questioni.  Il  Governatore  che  voleva  un  atto  di 
sommissione  dal  Duca^  non  ratificò  il  trattato  e  continuò 
nella  lotta.  Ma  per  una  seconda  trattativa  il  Duca  disarmò 
pel  primo  e  poscia  il  Governatore.  Allora  questi  fu 
richiamato  in  Spagna, eia  sua  carica  venne  data  a  Pietro 
di  Toledo  il  quale  non  volle  eseguire  il  trattato  nella 
parte  che  riguardava  la  restituzione  delle  terre, e  preten- 
deva egli  pure  un  atto  di  sommessione  alla  Corona  di 
Spagna.  Quindi  nuove  contese  e  nuove  occupazioni ,  as- 
sedj  e  saccheggiamenti  di  piazze  ^  di  modo  che  il  Gover- 
natore di  Milano  trovandosi  a  mal  partito  terminò  col 
conchiuder  la  pace  nel  6  settembre  16 1]^,  in  forza  di  cui 
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furono  restituiti  nell'anno  seguente  i  luoghi  dall'una  parte 
e  dair  altra  occupati  e  fu  rimesso  all'  Imperatore  il  giù* 
di  zio  sulle  vertenze  tra  i  Duchi  di  Mantova  e  dì  Savoja. 
Di  là  a  qualciie  tempo  fu  richiamato  eziandio^  con  molta 
soddisfazione  dei  Lombardi^  il  Governatore  Pietro  di  To* 
ledo;  e  il  di  lui  successore  Gomez  Suarez  Duca  di  Feria 
congedò  tosto  le  truppe  superflue.  Neil' anno  appresso^ 
cioè  nel  1619,  cessò  di  vita  Timperadore  Mattia  al  quale 
successe  il  suo  cugino  Ferdinando  II  che  nel  9  Settem- 
bre fu  incoronato  Imperatore  e  Re  de'  Romani. 

S.  58. 


FEEDIRANDO  II  IMPERATORE  B  RE  De'  ROHAIll  — .  FILIPPO  lY 
RE  DI  SPAGNA  y  DUCA  DI  HlLAna 


Appartiene  a  quest'  època  la  guerra  della  Valtellina 
della  quale  facciamo  meuzione,  perla  parte  che  vi  presero 
i  Governatori  di  Milano.  Quella  valle,  già  per  antichi  trat- 
tati ceduta  dai  Duchi  di  Milano  ai  Grigiooi,  insorse  contro 
di  questi  nel  i6ao  per  le  istigazioni  del  Goyernatore  di 
Milano; e i  sollevati  impadronitisi  di  tutta  la  valle  ebbero 
soccorsi  di  truppe  dal  mentovato  Governatore  che  vi  fece 
costruire  alcuni  fortilizj.  I  Principi  Italiani^  cui  non  pia- 
ceva ve/lere  quel  paese  occupato  dagli  Spaguuoli,  propo- 
sero di  farne  un  Cantone  Svizzero  di  religione  cattolica  ; 
raa  le  trattative  su  quest'argomento^  benché  prolungate 
per  tutto  queir  anno  ^  restarono  inefficaci.  Il  Papa  Grego* 
rio  JIT/^  rinnovò  nel  i6ai  le  istanze  alla  corte  di  Spagna 
per  la  liberazione  della  Valtellina  ;  ma  la  morte  di  Filip^ 
pò  III  allora  accaduta  e  la  pora  cura  che  Filippo  IV 
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poneva  nelle  cose  dello  stato  ritardarono  l'effelto  di  quelle 
pratiche  le  quali ,  sostenute  dall' Ambasciadore  di  Fran- 
cia in  Madrid,  riuscirono  poi  a  far  dichiarare  che  la  Val- 
tellina sarebbe  renduta  ai  Gri^ìoni ,  conservandovi  però 
la  religione  cattolica.  Questo  accordo  attraversato  dal  Go- 
vernatore (li  Milano  e  dai  Veneti  e  non  accòlto  dagli 
stessi  Grigioni ,  restò  ineseguito.  Ne  vennero  di  conse- 
guenza altri  tentativi  de' Grigioni  per  la  recupera  ^  assi- 
stiti in  ciò  dai  Cantoni  di  Eerua  e  Zurigo;  ma  quei  tenta- 
tivi andarono  a  vuoto,  perchè  accorsero  colle  loro  truppe 
l'arciduca  Leopoldo  e  il  Governatore  di  Milano  il  quale 
occupò  Chiavenna  ed  alcuni  altri  luoghi.  Armatisi  nuova- 
mente i  Grigioni  riacquistarono  alquante  terre;  e  scon- 
fitti poi  dalle  truppe  dell'Arciduca,  conchiusero  nell'anno 
i6aa  una  tregua  per  intavolare  negoziazioni.  Queste  però 
furono  inutili;  se  non  che,  rinnovatasi  la  lega  della  Fran- 
cia y  del  Duca  di  Savoja  e  dei  Veneziani  per  togliere  la 
Valtellina  dalle  mani  Spagnuole ,  Filippo  IV  ordinò  che 
le  fortezze  di  quel  paese  si  consegnassero  al  Papa  il  quale 
dovea  presidiarle.  Cosi  fu  eseguito;  ma  nulla  vetnie  deciso 
sulla  sorte  della  Valtellina.  Frattanto  gli  Svizzeri  stimolati 
dalla  Francia  e  dai  Veneti  raccoglievano  un'armata  ;  ed  i 
Grigioni  nuovamente  suUevatisi  occuparono  di  nuovo  tutta 
la  valle,  eccetto  Chiavenna.  £  sebbene  nel  cominciare 
del  1636  giungessero  in  Lombardia  le  truppe  del  Papa 
che  unite  agli  Spagnuoli  dovevano  procurare  il  recupero 
del  contrastato  paese,  nondimeno  la  Francia  e  la  Spagna 
venute  fra  loro  ad  accordo  stabilirono  che  la  Valtellina 
sarebbe  cattolica ,  pagherebbe  ai  Grigioni  un  tributo  , 
eleggerebbe  i  proprj  magistrati  ;  e  le  fortezze  sarebbero 
date  in  mano  al  Papa  e  poi  demolile. 
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Questo  trattato  religiosamente  eseguito  diede  per  al- 
lora pace  all'Italia;  ma  sopraggiunsero  poi  a  turbarla  le 
controversie  sulla  successione  al  Ducato  di  Mantova  per  la 
morte  di  ì^incenzio  Gonzaga  >  il  quale  lo  aveva  lasciato 
a  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Retliel  figlio  di  altro  Carlo 
stabilito  in  Francia  ed  ammogliato  ad  una  figlia  del  Duca 
di  Nevers;  ed  insieme  a  quel  Ducato  gli  lasciala  pure  di* 
ritti  o  pretensioni  sul  Monferrato  per  V  accasamento  che 
altrove  accennammo  ^  di  un  Gonzaga  colla  sorella  di  Bo^ 
nìfazio  marchese  del  Monferrato.  Era  naturale  che  i  di* 
ritti  di  questo  Rethel  riguardato  dai  Francesi  come  con- 
nazionale avessero  il  favore  di  quella  corte;  gli  Spagnoli 
però  non  amavano  che  quegli  Stati  venissero  in  mano  di 
un  principe  avente  colla  Francia  relazioni  cotanto  strette; 
e  l'Imperatore  dal  canto  suo  teneva  pur  d'occhio  quei 
medesimi  Stati  considerandoli  feudi  imperiali.  D'  altra 
parte  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla,  nepote  di 
un'altro  Ferrante  fratello  di  Federigo  primo  duca  pre- 
tendeva egualmente  quella  successione;  e  sul  Monferrato 
vantava  pure  diritti  non  solamente  Margherita  Gonzaga 
vedo\a  del  duca  di  Lorena  e  sorella  degli  ultimi  treducbi 
di  Mantova,  ma  il  duca  di  Savoja  eziandio.  Intanto  il 
duca  di  Rethel  erasi  procurata  l'assistenza  dell'Imperatore; 
ma  la  Spagna  appoggiava  il  principe  di  Guastalla  per 
Mantova  e  la  Duchessa  di  Lorena  pel  Monferrato,  men^- 
tre  Gonzales  di  Cordova  succeduto  al  Duca  di  Feria  nel 
Governo  dì  Milano  trattava  col  Duca  di  Savoja  a  cui  erasi 
unito.  In  questa  collisione  di  pretese  l'Imperatore  si  at- 
tenne alle  vie  forensi;  ed  avocando  a  sé  la  cognizione  della 
controversia,  citò  le  parti  a  dedurre  le  loro  ragioni  avanti 
ai  suoi  ministri  che  in  Mantova  aveva  spediti.  Il  Duca  di 
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Suvoja  e  il  Cordova  al  contrario  vennero  ai  fatti  e  diedero 
principio  alla  guerra  entrando  colle  loro  truppe  nel  Mon- 
ferrato. Il  Duca  di  Rethel  non  aoccnrao  per  allura  né  dalla 
Francia  ne  da  altri  ^  vendè  alcuni  suoi  dominj  oltramoutaui; 
e  con  questo  mozzo  potè  assoldare  in  Francia  un  corpo 
d'armata  e  mettere  presidio  in  Mantova  ed  in  Casale.  IL 
Duca  dì  Savoja  frattanto^  malgrado  il  divieto  dell'Impera- 
tore^ occupava  diverse  piazze  nel  Monferrato,  ì\  Cordova 
poneva  l'assedio  aCasale,  e  i  Francesi  assoldati  dal /{e^A^Z 
movevano  verso  V  Italia.  Ma  al  passo  dell'  Agnello  incon- 
trarono le  truppe  Savojarde  ;  e  non  riusceiido  a  superarle 
tornarono  in  Francia  ^  dove  per  mancanza  di  stipendio  si 
sciolsero.  Domandò  allora  V  Imperatore  che  in  nome  suo  si 
ritenessero  le  terre  occupate  dagli  Spagnoli  nel  Monferrato 
e  die  in  Casale  si  mettesse  presidio  tedesco.  Il  Rethel 
air  opposto  chiedeva  che  quella  piazza  fosse  data  in  depo- 
sito al  Papa  o  ad  altro  principe  italiano.  Si  propose  una 
tregua,  ma  nulla  potè  condii udersì.  Allora  il  Redi  Francia 
s'incammina^  verso  Italia;  e  nel  principiare  del  marzo  fu 
nella  valle  di  Susa  con  22  mila  fanti  e  3ooo  cavalli,  te- 
neudo  altresì  pronta  un'armata  navale  nella  Provenza.  In 
quella  valle  s' impegnò  una  battaglia  che,  vinta  dai  Fran- 
cesi con  molta  perdita  del  Duca  di  Savoja, determinò  que* 
st' ultimo  a  trattare  di  accordi.  Per  conseguenza  il  Cor^ 
dova  Sì  ritirò  da  Casale  che  fu  ben  provveduta  di  viveri 
e  guarnita  di  truppe  Francesi;  e  il  Duca  di  Mantova  en- 
trato nel  Cremonese,  occupò  e  mise  a  sacco  Casal  maggiore. 
Ma  il  trattato  anzidetto  non  piacque  alla  Spagna;  e  il  nuovo 
Governatore  di  Milano  Ambriìgio  Spinola  ebbe  ordine  di 
continuare  la  guerra  nel  Monferrato.  Di  ciò  era  inteso  an- 
che r  Imperatore  il  quale  aveva  spedito  un  corpo  di  truppe 


Terso  r  Italia.  Queste  nel  mese  di  ottobre  pacarono  per 
Mantova  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Collalto  che,  occu* 
paté  molte  terre,  ed  anche  il  borgo  di  Mantova  denominato 
S.  Giorgio ,  cominciò  a  molestare  colle  artiglierie  la  città. 
Si  fecero  allora  nuove  proposizioni  di  accordo  che,  sebbene 
continuate  per  qualche  tempo,  non  riuscirono;  e  lo  Spia- 
nala rientrò  nel  Monferrato,  stando  i  Francesi  concentrati 
in  Casale  e  il  Duca  di  Savoja  fortificato  in  Àvigliana. 

Il  Re  dì  Francia  mandò  allora  in  Italia  il  cardinale 
di  Rich^lieu  ad  assumere  il  comando  dell'armata.  In  Susa 
il  cardinale  trattò  della  pace;  e  vedendo  che  il  Duca  di 
Savoja  tergiversava  ,  finse  di  volere  assalire  Torino  e  si 
rivolse  in  vece  a  Pinerolo  che  prese  e  fortificò^  riguardan- 
dola come  importantissima  piazza.  Il  Duca  rinforzato  di 
soldati  dallo  Spinola  e  dal  Co//a/<o  devastava  frattanto  il 
Piemonte.  Un  legato  del  Papa  aveva  indarno  riprese 
le  trattative  di  pace;  si  era  nuovamente  posto  l'assedio 
a  Mantova,  dove  la  peste  infieriva  e  teneva  spaventati  i 
pochi  che  la  difen  levano  j  cosicchò  nella  notte  del  18  lu- 
glio i63o  I  essendo  stati  presi  alcuni  posti  e  poscia  anche 
il  palazzo  ducale,  la  piazza  venne  a  capitoIazione.il  Duca 
si  ritirò  nel  Ferrarese;  Mantova  ebbe  tre  giorni  di  orribile 
saccheggio,eil  suo  territorio  fu  compiutamente  devastato. 
r^el  36  dello  stesio  mese  mori  il  duca  di  Savoj:t  per  apoples- 
sia; e  il  di  lui  i^tìmo^eniio  littorio  Amedeo  succedutogli 
aveva  pensieri  più  miti  e  discreti.  Non  fu  quindi  difficile  sta- 
bilire una  tregua  di  3o  giorni  che ,  sebbene  rifiutata  dallo 
Spinola^  fu  accettata  dal  Marcliese  di  Santacroce  datogli 
a  successore.  In  quella  stessa  epoca  fu  stipulato  dai  mini* 
stri  della  Francia  e  dal  Papa  ili  Ratisboua  un  trattato^  per 
cui  rinvestitura  de'd uè  Stati  controversi  si  sarebbe  data 
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a  Carlo  Gonzaga  il  quale  dal  canto  8uo  avrebbe  adem- 
pite certe  condizioni;  ma  quel  trattato  non  ebbe  allora 
ratifica  da  veruna  delle  parti  inlereasate.  Le  vittorie  però 
da  Gustasfo  Adolfo  Re  di  Svezia  riportate  in  Germania  ne 
promossero  Tes^uimenlo^  danJo  luogo  alla  nuova  conven- 
zione che  si  fece  in  Cherasco,  in  virtù  della  quale  Carlo 
Gonzaga,  in  correspetti  vitàdel  Mantovano  e  del  Monferrato^ 
avrebbe  ceriuto  al  Duca  di  Savoja  altre  terre  costituenti 
la  rendita  dì  i5  mila  scudi  d'oro  ed  altre  al  principe  di 
Guastalla  della  rendita  di  6  mila  scudi;  la  Spagna  poi, 
l'Imperatore  e  la  Francia  avrebbero  ritirate  dair Italia  le 
loro  truppe.  Carlo  Gonzaga  divenne  per  tal  modo  Duca 
di  Mantova;  ma  ridotto  dalle  circostanze  a  tristo  partito 
perchè  malfornito  di  truppe  e  di  denaro,  si  rivolse  alla 
repubblica  di  Venezia  la  quale  presidiò  Mantova  per  ga- 
rantirlo Ja  futuri  attacclii  del  Governatore  di  Milano. 

La  pace  nuovamente  data  all'  Italia  con  V  accordo  sur- 
riferito venne  ancora  turbata  nel  i635  per  la  brama  onde 
ardeva  il  Rìchelieu  di  abbassare  la  potenza  imperiale. 
Due  alleanze  fece  allora  quel  cardinale  in  Italia  y  Tuna  con- 
tro l'Imperatore ,  V  altra  contro  la  Spagna.  In  quest'ultima 
entrò  dapprima  il  Farnese  Duca  di  Parma  ;  e  poscia  allet- 
tato colla  promessa  del  Milanese,  vi  entrò  pure  il  Duca  di 
Savoja  il  quale  fu  dichiarato  Generile  dell'esercito  alleato 
in  Italia.  Quindi  il  Rìchelieu  mandò  nella  Valtellina  il 
Duca  di  Roano  con  un'armata  ad  impedire  che  truppe 
non  venissero  dalla  Germania  nel  Milanese;  e  poscia  venne 
in  Italia  anche  il  Marchese  di  Crequì  guidando  un  corpo 
di  truppe  Francesi  colle  quali  pose  V  assedio  a  Valenza  , 
che  nondimeno  gli  Spagnuoli  provvidero  d'uomini  e  di 
vettovaglia.  Giunse  colà  più  tardi  il  Duca  di  Savoja,  che 
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ebbe  parole  col  comandante  Francese.  Per  quella  diaseli- 
siooe  r  assedio  fu  sciolto,  il  Farnese  si  fece  scortare  alla 
sua  residenza  da  un  drappello  di  cavalleria  del  Duca  di 
Savoja  guidato  dal  Marchese  Prilla  ;  e  cosi  Parma  rimase 
esposta  allo  sdegno  spagnuolo.  Intanto  i  Tedeschi  volendo 
irrompere  nella  Valtellina,  furono  battuti  dal  Duca  di 
Roano  e  battuto  fu  pure  il  Serbellone  mosso  da  Milano 
per  sostenere  i  Tedeschi.  In  questo  mezzo  il  Duca  di 
Parma  andò  a  Parigi  chiedendo  a  quel  Be  soccorsi  intorno 
ai  quali  larga  fu  la  pronif  ssa ,  ma  corto  l' attendere.  Tor- 
nato quindi  in  Italia,  trovò  gli  stati  suoi  uccupati  e  mano- 
messi dalle  truppe  del  Duca  di  Modena  irritato  per  le  de- 
vaslazioni  commesse  nel  Reggiano  dal  Villa  ;  a  tale  di- 
sordine riparò  la  mediazione  del  Papa  e  del  Granduca  di 
Toscana,  che  una  tregua  e  quindi  la  pace  stabilirono  tra 
r  Estense  e  il  Farnese.  In  questo  frattempo  il  Duca  di 
Savoja  e  il  Crequì  entrati  con  poderose  forze  nel  Milanese 
minacciavano  Vigevano;  ma  venuti  ad  uno  scontro  col  Go- 
vernatore di  Milano,  si  ritirarono  dopo  alcune  perdite,  oltre 
la  Seria  ;  e  trinceratisi  quindi  a  Tornavento,  combatterono 
gli  Spagnuoli  e  li  vinsero.  Il  Farnese  per  la  sua  parte 
persistendo  neir  alleanza  contratta,  sebbene  assai  cara  gli 
fosse  costata ,  devastava  il  Cremonese  e  il  Ludigiano  ;  ma 
fu  battuto  dagli  Spagnuoli  clie  entrali  nel  Piacentino  pre- 
sero Borgo  S.  Donnino  e  minacciavano  l'assedio  a  Parma, 
quando  interpostisi  di  nuovo  presso  il  Governatore  di 
Milano  il  Granduca  di  Toscana  ed  il  Papa,  conchiusero 
la  pace  in  foraà  di  cui  i  Francesi  egli  Spagnuoli  abbando- 
narono il  Piacentino.  IS^eiranno  seguente  1637  ^^  ^4  ^^ 
Gennajo  cessò  di  vivere  l'Imperatore  Ferdinando  11^ 
e  il  di  lui  figliuolo  Ferdinando  III  gli  succedette. 
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La  permanensa  delle  truppe  Francesi  nella  Vallo]  li- 
na dopo  la  pace  conchiusa  col  Duca  di  Parma  disturbava 
i  Grigioni  che  intendevano  riavere  quel  paese  come  a  loro 
spettante  in  forza  de' precedenti  trattati.  11  Duca  di  Roano 
volle  acquietarli  con  un  trattato,  ma  questo  non  piacque 
alla  Francia;  e  d'altronde  i  soldati  Grigioni  che  militavano 
coi  Francesi^  essendo  arretrali  ne'loro  stipendj ,  si  unirono 
ai  Tedeschi  ed  agli  Spagnuoli  per  discacciare  i  Francesi 
dalla  Valtellina.  Allora  il  Duca  si  ritirò  e  quella  provincia 
ritornò  in  potere  de' Grigioni,  salvo  in  favore  de' Valtel- 
linesi  il  ricorso  al  Governatore  di  Milano,  ov'^lino  qualche 
aggravio  fossero  per  soffrire  dai  magistrati  Grigioni.  Sba- 
razzalo il  Governatore  del  tener  d'occhio  quella  contrada, 
continuò  le  ostilità  contro  il  Duca  di  Savoja  ed  alquante 
terre  occupò  nelle  Langhe,  nell'Astigiano  e  nel  Monfer- 
rato; da  quelle  poi  si  ritrasse  al  ritornare  del  Crequì  dalla 
Francia  e  dopoché  4<'oo  Spagnuoli  erano  stati  scon6ttì 
dalle  truppe  di  Fittorio  jàmedeo.  La  morte  di  questo 
Duca  avvenuta  nel  1O37  die  luogo  a  pretensioni  elevate 
da  due  fratelli  del  Duca  contro  i  diritti  della  Vedova 
qual  tutrice  dei  due  figli  lasciati  da- quello.  Ella  però 
gli  escluse  dal  Piemonte  e  stabili  un'armistizio  per  ga« 
rautirsi  dalle  insidie  degli  Spagnuoli.  Ma  i  Francesi  vo- 
lendo continuare  la  guerra ,  tentarono  sopra  Vercelli  un 
colpo  di  mano,  che  non  riuscì.  Allora  il  marchese  di  Le- 
ganes  Governatore  di  Milano  assediò  il  forte  di  Breme 
che  fronteggiava  gli  stati  del  Duca  verso  il  Milanese ,  se 
ne  impadroni  in  pochi  giorni  e  lo  fé  smantellare.  La  Du- 
chessa di  nuovo  si  collegò  coi  Fran(5esi  ;  ed  il  Leganes 
esponendo  in  un  manifesto  i  motivi  del  suo  operare,  decise 
d'invadere  il  Piemonte  e  pose  l'assedio  a  Vercelli  che 
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mal  provveduta  cedette.  Accenneremo  qui  come  apparte- 
nenti alla  Storia  Lombarda  la  morte  del  Duca  di  Mantova 
Carlo  Gonzaga  e  una  contesa  della  Duchessa  Maria  ve- 
dova e  tutrice  essa  pure  del  minore  Carlo  II  erede  del 
Ducato  coi  Francesi ,  per  una  vera  o  supposta  congiura 
diretta  a  far  uccidere  il  presìdio  francese  di  Casale  ed 
introdurvi  le  truppe  Spagnuole;  contesa  che  terminò  col- 
r  essere  decapitato  il  Governatore  e  coU'avere  i  Francesi 
pigliato  r  assoluto  dominio  di  quella  piazza.  E  ritornando 
ai  fatti  del  Piemonte  noteremo  che,  per  avere  la  Duchessa 
introdotti  i  Francesi  in  Torino  e  nelle  altre  fortezze  ,  il  Le* 
ganesy  previo  un  secondo  manifesto, irruppe  nel  Monfer- 
rato dove  peraltro  non  potè  die  occupare  e  far  demolire  un 
castello  ,  perchè  l'avvicinarsi  de'Francesi  obbligò  gli  Spa- 
gnuoli  alla  ritirata. La  condotta  della  Duchessa  verso  iFrau- 
cesi  diede  maggiore  impulso  alle  pretese  dei  due  cognati  per 
ottenere  il  reggimento  dello  Stato  ad  esclusione  di  quella  ; 
e  le  di  loro  mene  per  quest'oggetto  produssero  nel  1689 
la  guerra  civile.  I  progressi  de' due  fratelli  e  le  ostilità 
degli  Spagnuoli  costrinsero  la  Duchessa  a  chiudersi  in  To- 
rino ;  e  dopo  una  lunga  vicenda  di  piazze  prese  e  riprese 
dall'una  parte  e  dall' altra  ,  il  principe  Tommaso  ^  uno 
de' due  fratelli ,  all'improvviso  e  per  tradimento  entrò  in 
Torino,  avendo  la  Duchessa  appena  il  tempo  di  ripararsi 
nel  castello  comunicante  bensì  coli' armata  Francese,  ma 
sprovveduto  di  vìveri.  Continuò  per  un  tempo  questo  stata 
di  guerra  nella  famiglia,  durante  il  quale  il  Governatore- 
di  Milano  tentò  l'assedio  di  Casale,  ma  sbaragliato  dovè* 
ritirarsi.  Finalmente  nel  Giugno  del  164^  si  composero 
le  vertenze  fra  la  Duchessa  e  i  cognati  per  modo,  ch'ella 
conservasse  la  reggenza  dello  Stato ,  l'uu  fratello  ritenes^ 
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come  luogotenente  la  contea  di  Nizza  e  Taltro  la  provìn- 
cia d' Ivrea  e  di  Biella. 

Restituita  a  tranquillità  la  famiglia  regnante ,  sì  uni- 
rono i  Piemontesi  all'  armata  di  Francia  per  agire  contro 
gli  Spagnuoli  ;  e  tolte  a  questi  alcune  piazze,  si  volsero 
contro  Tortona.  La  città  non  munita  diede  le  chiavi  e  il 
castello  non  soccorso  a  tempo  dai  Governatore  di  Milano  in 
breve  si  arrese.  Neil'  inverno  seguente  egli  vi  pose  Tasse- 
dio  e  nel  Maggio  i643  la  piazza  torno  in  potere  dell'armi 
Spàgnuole ,  benché  di  altri  luoglii  i  Francesi  s' impadro* 
Dissero  nel  Piemonte.  Continuò  ancora  quella  guerra  con 
varia  sorte  da  ambe  le  parti;  e  nella  primavera  del  i645 
il  principe  Tommaso  prese  Vigevano  che  poi,  onde  non 
essere  affamato  dall'  inimico ,  credè  opportuno  di  abban- 
donare dopo  averla  ben  presidiata.  Grandi  non  erano  in 
Piemonte  le  forze  di  Francia  ;  e  perciò  i  ministri  di  quella 
Corte  fecero  lega  col  Duca  di  Modena ,  le  di  cui  truppe 
combinate  colle  Francesi  tentarono  due  volte  Cremona  ; 
ma  una  discordia  nata  fra  i  comandanti  Francesi  ed  il  Duca 
mandò  a  vuoto  il  diseguo;  e  i  Gallo-Esiensi  dovettero 
ritirarsi  in  Casalmaggiore  che  dipoi,  indebolita  essendo 
r  armata  francese  dalle  diserzioni  e  dalle  malattie ,  il  Go- 
vernator  di  Milano  recuperò,  impadronendosi  altresì  di 
varie  terre  nel  Moda  uese.  Allora  il  Duca  di  Parma  entrò 
mediatore  di  pace  che  si  conchiuse  inFebbrajo  del  14^9, 
staccandosi  cosi  VEsiense  dalla  lega  di  Francia.  Prosegui- 
va nondimeno  la  guerra  ia  Piemonte,  ma  con  poco  vigore, 
forse  più  che  ad  altro  fine,  per  determinare  la  mal  disposta 
Duchessa  ad  alcuno  accordo  con  gli  spagnuoli.  Ma  nel  i65a 
divenne  più  energico  il  Governatore  di  Milano;  ed  impos- 
sessatosi di  Trino  e  di  Cresentino  senza  difficoltà,  occupò 
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quasi  tutto  il  Monferrato.  Si  dispose  quindi  ad  assediare 

Casale  ;  e  quest^  impresa  volle  che  apparisse  fatta  per 
conto  del  Duca  di  Mantova^  il  quale  prestandosi  e  eoo 
truppe  e  con  lettere  sue,  contribuì  alla  piena  esecuzione  di 
quel  progetto;  e  ciò  forse  per  alcun  patto  segreto,  non 
solo  perchè  si  vide  poi  cambiato  il  presidio  Mantovano  in 
Tedesco  al  solJo  Milanese,  ma  eziandio  per  essere  stato 
nel  i653  creato  il  Duca  di  Mantova  Vicario  Imperiale  in 
Italia,  la  qual  carica  erasi  per  T innanzi  affidata  ai  prin- 
cipi di  Savoja.  Cercò  in  seguito  il  Governatore  di  Milano 
di  trarre  a  collegarsi  colla  Spagna  anche  il  Duca  di  Mode- 
na ;  e  nel  i656  cominciò  dal  chiedergli  spiegazione  del- 
l'avere  armate  alcune  piazze,  e  la  consegua  di  fortezze  o 
di  ostaggi  a  garanzia  della  di  lui  fede* 

La  rispo^  essendo  stata  quale  doveva  procedere  da 
persona  non  timida ,  passò  il  Governatore  al  blocco  di 
Reggio.  Ciò  produsse  la  mediazione  del  Duca  di  Parma 
per  un  accordo;  ma  Y Estense  che  aveva  domandato  soc- 
corsi da  Torino  e  da  Parigi,  rigettò  le  domande  dell'altero 
Spaguuolo  che,  scarso  di  forze  in  confronto  del  Duca  ,  ri- 
passando il  Po  si  ritrasse.  Venne  di  fatti  un'armata  Fran- 
cese  in  Piemonte; e  col  principe  Tommaso  di  Savoja  alla 
testa,  unitasi  colie  truppe  di  Modena,  intimorì  i  Milanesi* 
Si  pose  l'assedio  a  Pavia  ,  e  V Estense  vi  riportò  una  fe- 
rita. Il  Savojardo  però  non  agiva  di  buona  fede,  perchè 
lasciava  entrar  viveri  nella  piazza.  L'armata  Francese  in- 
tanto travagliata  dalle  malattie  e  scoraggiata  dall'arrivo  di 
truppe  Spagnuole  al  Finale,  lasciò  l'impresa  e  si  ritirò.  Il 
Principe  Tommaso  poco  dopo  mori,  e  il  Duca  di  Modena 
portossi  a  Parigi,  donile  tornato  col  titolo  di  comandante 
generale  delle  armi  Francesi  in  Italia,  si  luù  colle  trup}>e 
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Savojarde  ed  assediò  Valenza ,  che  nel  Settembre  del 
i656  venne  a  capitolazione*  Allora  gli  Spagnuoli  fecero 
muovere  l'Imperatore  contro  il  Duca  di  Modena ,  benché 
senza  alcuna  plausibile  c<igione;  ma  dei  1 3  mila  Tedeschi 
spediti  in  Italia  8000  si  dispersero  nel  Tirolo  per  dissen- 
sioni insorte  fra  i  loro  Duci  ^  ed  in  Milano  soli  4ooo  per- 
vennnero.  Non  molto  appresso^  vale  a  dire  nel  coniiuciare 
dell'anno  1637,  infermò  T Imperatore  Ferdinando  HI 
che  nel  3  d'Aprile  mori^  lasciando  superstite  un  solo  figlio 
Leopoldo  y  già  Re  d'Ungheria  e  Boemia  coronato  Impera* 
tore  neir  anno  seguente. 

Reduce  da  Parigi ,  come  si  disse ,  il  Duca  di  Modena 
con  nuove  truppe  Francesi  era  entrato  nel  Monferrato 
occupando  terre,  facendo  prigioni  varj  presidj  Spagnuoli 
ed  avea  rinforzata  Valenza  che  il  Governatore  dì  Milajio 
erasi  provato  a  recuperare.  Tenevano  contemporaneamente 
i  Francesi  assediala  Alessandria;  e  da  una  sortita  dc^li  as- 
sediati nacque  una  generale  battaglia  combattuta  con  molto 
valore  da  ambe  le  parti.  Oli  Spagnuoli  però  furono  respinti  ; 
ma  i  Francesi  altresì  indeboliti  poscia  da  diserzioni  e  ma- 
lattie desistettero  dall' intrapresa.  Queste  cose  accadevano 
nel  iGS'j  y  sul  finire  del  quale  il  Duca  di  Mantova  per  un 
movimento  di  truppe  eseguito  à'eXV Estense  sul  Mantova- 
no ,  forse  d'intelligenza  con  quel  Duca  che  voleva  sot- 
trarsi air  impegno  contratto  cogli  Spagnuoli ,  si  dichiarò 
neutrale,  e  si  obbligò  a  non  offendere  né  il  Duca  di  Modena 
ne  i  Francesi.  11  Duca  di  Savoja  ignaro  di  questo  passo  , 
sorprese  lu  fortezza  di  Trino;  e  inutili  furono  a  questo 
riguardo  le  lagnanze  del  Gonzaga  j  il  quale  pi^rdè  altresì 
il  comando  delle  truppe  imperiali  e  il  vicariato  dell'  im- 
pero. VJ Estense  entrò  allora  nel  Cremonese ,  passò  TAdda 
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vicino  a  Cassano,  valicò  il  Ticino  ed  assediò  Mortara  di 
cui  presto  s'impadronì.  Questa  fu  T ultima  delle  sue  im- 
prese, giacché  pochi  giorni  dopo  immaturamente  morì 
ed  ebbe  a  successore  cosi  nel  Ducato  come  nel  comando 
generale  delle  troppe  di  Francia  Alfonso  IV  hxxo  primo* 
genito.   Dopo  ciò  i  Francesi    occuparono  Vigevano,  ne 
smantellarono  i  fortilizj,  e  gli  Spagnuoli  tentarono  una  mal 
riuscita  e  per  loro  dannosa  scalata  a  Valenza.  In  appresso 
andate  essendo  a  vuoto  le  brigh*^  del  Cardinal  Mazzarino 
per  indurre  i  Veneziani  a  collegarsi  colla  Francia ,  colla 
Savoja  e  con  Modena  pel  conquisto  del  Milanese,  nacque  la 
pace  della  Francia  colla  Spagna  e  l'adesione  à^ Estense 
alle  proposizioni  pacifiche  fatte  dal  Governatore  di  Milano 
al  padre  di  lui.  Sopra  ciò  nel  Marzo  del  iGSq  si  fece  un 
trattato  che  ebbe  conferma  nella  pace  cosi  detta  deTireneì , 
per  e£fetto  della  quale  si  fecero  restituzioni  agli  Spagnuoli 
e  al  Duca  di  Savoja;  ma  le  contese  di  questo  col  Go/i- 
za^a  per  la  dote  della  Duchessa  Margherita  rimesse  alla 
decisione  di  arbitri   rimasero  senza  effetto,  perchè  egli 
volle   piuttosto    tutto    lasciare,   che  non  aver  tutto.  La 
storia,  da  quell'epoca  fino  al  1680,  non  registra  alcun 
fatto  di  Lombardia  degno  di  menzione  particolare,  se  non 
che  verso  quel  tempo  per  effetto  di  una  negoziazione  iuta- 
volata  dal  Re  di  Francia  Luigi  XIV,  Ercole  Mattioli 
inviato  dal  Duca  di  Mantova  fece  a  quel  Re  la  cessione 
della  cittadella  di  Casale.  Riprovò   il  Duca  quel  trattato 
anche  ad  insinuazione  degli  Spagnuoli,  e  nondimeno  il 
Mattioli  in  spedito  ministro  a  Torino;  ma  sorpreso  dai 
Francesi  nel  viaggio,  venne  condotto  prigione  in  Francia 
d'onde  più  non  uscì  ;  e  questi  fu,  come  credono  alcuni ,  il 
misterioso  prigioniero  dalla  maschera  dì  ferro.  Insistendo 
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poscia  Luigi  per  T  adempì  mento  di  quel  trattato^  ottenne 
nel  1681  ,  collo  sborso  di  forte  somma  la  consegna  della 
fortezza  ai  Francesi  ;  onde  riportò  il  Duca  nota  dì  bas^ 
sezza  dair  Imperatore  e  dalla  repubblica  di  Venezia ,  che 
gV  interdisse  il  commercio  coi  nobili  Veneti  e  i  sudditi 
di  lui  d' ogni  privilegio  di  esenzione  privò.  Ma  circa  il 
1690  il  Duca  diSavoja  mal  sofferendo  i  Francesi  padroni 
di  Piuerolo ,  di  Casale  e  di  altre  parti  de'  suoi  dominj , 
cominciò  a  raccogliere  truppe^  e  Io  stesso  faceva  il  Go- 
vernatore di  Milano.  Allora  il  Re  di  Francia  spedì  in  Italia 
un' armata^  e  voleva  presidiare  Verona  e  Torino j  ma  a 
questo  rifiutatosi  il  Duca ,  si  formò  una  potente  lega  con- 
tro la  Francia  tra  il  Duca^  Y  Imperatore ,  la  Spagna  y  T  In- 
ghilterra e  r Olanda.  La  guerra  fu  dichiarata;  al  Duca  si 
affidò  il  comando  generalo  e  truppe  milanesi  furono  spe- 
dite a  Casale.  Dato  cosi  principio  alle  ostilità ,  ne  segui 
poi  una  battaglia  nel  18  Agosto  1690  che  ai  Francesi  riu- 
sci favorevole;  ma  non  di  meno  il  Duca  di  Savoja  ricom- 
pose il  suo  esercito.  In  quest'epoca  cominciò  a  distin- 
guersi il  rinomato  Eugenio  di  Savoja  qual  comandante 
delle  truppe  imperiali;  e  l'Imperatore  Leopoldo  fece 
proclamare  nella  Dieta  d*Augusta^  ed  incoronar  quindi  Re 
de'Romaui  il  suo  figliuolo  Giuseppe. 

s-  %• 

GIUSEPPE  I^  RE  DE^ROMAiri   —  CARLO  H.  RE  DI  SPAGNA 
DUCA  DI  MILANO. 

Le  truppe  spedite  verso  Casale ,  come  si  è  accennato 
pocanzì^  non  fecero  che  tenere    bloccala  la  piazza;  ma 
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impedir  non  potevano  le  frequenti  scorrerie  di  quel  pre- 
sidio. Il  principe  Eugenio  occupossi  perciò  di  restrin- 
gerne il  blocco ,  mentre  andavano  cadendo  in  mano  ai 
Francesi  altri  luoghi,  parte  de' quali  gli  alleati  venivano 
recuperando.   Con  tale  poco  animata  vicenda  procedet- 
tero le  cose  della  guerra  per  tutto  il  1694^  nel  quale  i 
Francesi  perdettero  il  forte  S.  Giorgio.  Ma  finalmente  il 
Principe  Eugenio  aperse  la  trincea  contro   Casale  che 
dopo  1 2  giorni  di  resistenza  si  arrese  y  a  patto  che  se  ne 
demolissero  le  fortificazioni  e  il  Duca  di  Mantova  ne  ri- 
pigliasse libero  e  pieno  il  dominio.  La  Francia  allora  fece 
al  Duca  di  Savoja  proposizioni  di  pace  ;  e  sì  venne  ^Ua 
conclusione  che  a  lui  si  restituirebbero  le  terre  occupate 
insieme  coi  luoghi  muniti,  i  quali  però  sarebbero  sman- 
tellati. Questo  trattato  non  riconosciuto  dapprima  dall'Im- 
peratore e  dalla  Spagna,  lo  fu  dipoi  per  l'assedio  di  Valen- 
za spinto  all'estremo  dal  Duca  di  Savoja  unito  ai  Francesi; 
e  la  ratifica  ne  fu  fatta  in  Vigevano,  dove  si  convenne 
che  i  Francesi  e  i  Tedeschi  evacuassero  la  Penisola.  In- 
tanto Carlo  II  Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano  si  avvici- 
nava al  termine  della  sua  vita  ;  e  dopo  discussi  vauamente 
dalle  corti  interessate  varj  progetti  sulla  futura  divisione 
degli  stati  di  lui,  riusci  a  Luigi  XIF'  di  persuadere  quel 
Re  a  dichiarare  suo  erede  Filippo  Duca  d'Àngiò  secon- 
dogenito del  Delfino,  sostituendo  a  questi  il  terzogenito 
Duca  di  BerrjTy  poi  l'Arciduca  Carlo  secondogenito  del- 
l'Imperatore,  ed  in  ultimo  grado  il  Duca  di  Savoja.  Ap- 
pena Carlo  II  ebbe  cessato  di  vivere ,  il  Re  di  Francia 
fu  sollecito  di  spedire  a  Madrid  il  nuovo  Re  e  di  fare 
prender  possesso  in  nome  di  lui  di  tutti  quanti  i  dominj 
del  Re  defunto.  La  qual  cosa  diede  motivo  alla  guerra 
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che  per  questa  successione  ebbe  luogo  e  i  di  cui  cala- 
mitosi effetti  verremo  cliclu'arando  compendiosametite  in 
quella  parte  che  riguarda  la  Lombardia  la  quale  uè  fu  il 
primo  teatro. 

§60. 

LEOPOLDO  lUPERATORB  —  GIUSEPPE  I.  RE  De'eoMAIIIL 
FILIPPO  Y.  RE  DI  SPAGNA^   DUCA  DI  MILANO. 

Fra  gli  alleati  che  si  fece  la  Francia,  principali  in- 
teriissati  in  questa  guerra  furono,  oltre  Massimiliano 
elettore  di  Baviera,  il  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo 
e  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  i{ué[\i> 
scopertamente,  e  questo  con  un  certo  riguardo  politico» 
£  già  nella  primavera  dell' anno.  1701  erano  discesi  in 
Italia  i5ooo  Francesi ,  che  presentatisi  a  Mantova  vi  fu- 
rono ricevuti  senza  diflicoltà ,  benché  il  Duca  procurasse 
farsi  credere  forzatodal  timore  a  lasciar  veli  entrare.  Verso 
quel  tempo  medesimo  arrivarono  di  Francia  altre  truppe 
nel  Milanese  e  in  Piemonte,  comandale  dal  ]VlarsciaIlo  di 
Catinai  che  prese  posizione  sulK  Adige,  on<)e  opporsi 
al  passaggio  delle  truppe  tedesche  le  quali  in  questa 
guerra  si  videro  con  universale  sorpresa  ^tto  gli  ordini 
del  principe  Eugenio  di  Savoja ,  mentre  il  capo  di  quella 
famìglia  titolo  sosteneva  e  funzione  di  capitano  generale  dei 
Gallo-ispani.  Dopo  il  primo  scontro  che  avvenne  a  Carpi 
sul  Veronese,  per  cui  i  Gallo  ispani  si  ritirarono  sul  Min- 
cio ed  il  Catinai  si  condusse  sull'Olio,  gì' Imperiali  impa- 
druuitisi  di  alcune  terre  presero  ad  aggravare  di  onero- 
sissime contribuzioni  lo  stato  di  Mantova  ;  e  questo  fu  il 
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primo  effetto  della  mal  calcolata  politica  di  quel  Duca. 
In  appresso  ed  in  acuito  di  altro  conflitto  accaduto  nel 
settembre  a  Chiari  e  sfavorevole  ai  Francesi^  la  maggior 
parte  de' quali  andò  ai  quartieri  d'inverno  nel  Cremo- 
nese^ caddero  in  potere  degl'imperiali  molte  terre  e  ca- 
stella del  Mantovano;  e  quando  questi  più  tardi  ebbero 
avuto  rinforzi  dalla  Germania^  occuparono  due  castelli 
ed  a  Mantova  posero  assedio,  devastando  completamente 
tutto  quel  territorio;  di  che  adducevano  per  ragione  es- 
sere stato  dichiarato  il  Duca  di  Mantova  ribelle  all'im- 
pero. Giunto  poi  il  verno,  il  principe  Eugenio y  perche 
non  cadesse  Brescelloin  mano  dei  Gallo- ispani,  mosse  con 
I  a  mila  uomini  a  chiedere  quella  piazza  al  Duca  di  Mo- 
dena che  obbligato  fu  a  cederla.  A  Parma  non  poterono 
gl'Imperiali  mettere  presidio,  che  quel  Duca  come  feu- 
datario della  chiesa  v'inalberò  la  bandiera  del  Papa;  e 
perciò  i  Tedeschi  si  contentarono  di  occupare  alcuni  ca- 
stelli di  quel  dominio.  Volle  quindi  il  principe  Eugenio 
sorprender  Cremona  sede  del  quartier  generale  Francese  ; 
e  coir  assistenza  di  un  prete  v'introdusse  qualche  centi- 
najo  d'uomini  che  forzarono  due  porte  e  diedero  l'adito 
ad  un  considerabile  corpo  dei  loro.  Ebbe  quindi  la  città 
il  disturbo  di  una  mischia  quivi  entro  combattuta  con 
molto  sangue  da  ambe  le  parti,  ma  i  Tedeschi  costretti 
furono  a  ritirarsi.  Ài  cominciare  dell'  estate  venne  in 
Lombardia  il  Re  di  Spagna  ed  entrò  in  Milano  nel  18 
di  Giugno,  dopo  essere  stato  spettatore  di  parte  d'  un  con- 
flitto cli'ebhe  luogo  a  Santa  Vittoria  con  sorte  a\  versa  ai 
Tedeschi.  Di  qui  venne  l'occupazione  di  Reggio,  di  Cor- 
r^&g"^>  di  Carpi  e  di  altri  luoghi  per  parte  de' Francesi  a 
danno  del  Duca  di  Modena  che  per  vivere  tranquillo ,  si 
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trasferì  con  tutta  la  corte  in  Bologna.  Assediarono  i  Fran- 
cesi anclie  Brescello;  ed  allora  un  corpo  di  900  usseri 
scorreuflo  dal  Reggiano  sul  territorio  Pavese  forzò  gii 
abitanti  ad  onerose  contribuzioni  ;  ed  entrato  in  Milano 
ne  uscì  sano  e  salvo  y  ritirandosi  poscia  sul  Mantova* 
no.  Filippo  V  tornò  nella  Spagna ,  ed  intanto  1'  ar- 
mata Galloispana  occupava  Mantova,  il  Reggiano  ed  mia 
parte  del  Modauese ,  mentre  sopra  una  parte  del  Manto- 
va uo  e  sul  basso  Modanese  gravitava  \  armata  tedesca. 
Mentre  queste  cose  accadevano  y  l'Imperatore  Leopoldo 
unitamente  al  suo  figlio  Giuseppe  eransi  spogliati  de' loro 
diritti  sulla  Monarchia  Spagnuola,  trasferendoli  nell'Arci- 
duca Carlo  secondogenito  che  assunse  il  titolo  di  Car- 
lo III  Re  delle  Spagne.  L'assediata  Brescello  venne  dopo 
1 1  mesi  in  potere  degli  Spagnuoli  ;  ma  invece  di  esser 
renduta  come  dovevasi  al  Duca  di  Modena  y  ebbe  sman- 
tellate ueir  anno  1 704  tutte  le  sue  fortificazioni. 

II  Duca  di  Savoja  prevedendo  amari  frutti  dalla  sua 
alleanza  con  i  Francesi ,  se  n'era  disciolto  e  collegato  in- 
vece si  era  coli' Imperatore  Leopoldo  che  aveagli  promesso 
il  Monferrato  spettante  ai  Gonzaga  y  con  altri  dominj.  Al- 
lora i  Francesi  y  tolto  Cbamberj.  a  quel  Duca  y  vollero 
confiscare  i  beni  tutti  del  Duca  di  Modena  il  quale  a  me- 
diazione del  Papa  potè  ottenere  con  fatica  una  pensione , 
rinunziando  però  alla  Garfagnana ,  ed  alla  fortezza  di  Mon- 
talfonso.  Né  la  città  istessa  di  Modena  andò  esente  dal  ri- 
sentire le  calamiità  della  guerra  y  perchè  sostener  dovette 
dai  Francesi  un  blocco  ed  un  bombardamento,  a  cui  però 
non  cedettero  gl'ImperiaU  che  la  occupavano.  x\ccennere- 
'  mo  qui  la  morte  dell'Imperatore  Leopoldo  avvenuta  nel 
5  Maggio  170J  ;  egli  ebbe  per  successore  il  suo  primoge- 
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DÌto  figliuolo  Giuseppe  che  ^  come  abbiamo  veduto  y  era 
già  da  più  anui  Re  de'  Romaui.  Non  è  da  passarsi  sotto 
silenzio  la  rinooiata  battaglia  di  Cassano  combattuta  nel  16 
Agosto  la  quale  ,  per  l' importanza  delle  perdite  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  sofferte  y  lasciò  indeciso  quale  delle  due 
ottenesse  vittoria  e  le  due  armate  iudeboli  di  maniera  y 
cbe  per  tutto  queir  anno  non  tentarono  veruna  impresa  y 
dando  cosi  alcun  riposo  ai  travagliati  Lombardi.  Né  tace- 
remo r  altra  famigerata  battaglia  del  7  Settembre  che  li- 
berò Torino  dall'assedio  di  cui  lo  tenevano  stretta  i  Fran- 
cesi i  quali  y  valicate  le  Alpi,  si  ridussero  quasi  tutti  nel 
Delfinato.  Per  conseguenza  di  cke^  ritiratosi  a  Pizzigbettone 
e  poi  a  Mantova  il  Governatore  di  Milano ,  questa  città  con 
Lodi  e  molte  altre  si  assoggettarono  a  Carlo  III  Re  delle 
Spagne.  Ma  in  Lombardia  i  Tedeschi  trovavansi  più  che 
scarsi  a  danaro,  laonde  levarono  vistosissime  contribuzio- 
ni; e  fra  gli  altri  il  Duca  di  Parma,  malgrado  la  bandiera 
pontificia  die  sulle  di  lui  città  era  spiegata,  forzarouo  allo 
sborso  di  90  mila  doppie.  Bloccavano  frattanto  gV  Impe- 
riali il  castello  di  Milano,  quando  videsi  contro  ogni  aspet- 
tativa pubblicato  un  accordo  tra  i  ministri  de'belligerauti, 
in  virtù  del  quale  dovevano  i  Gallo-ispanì  evacuare  tutta 
la  Lombardia,  dimodoché  alla  Francia  non  rimasero  allora 
in  Italia  che  la  Savoja,  Nizza  e  Villafranca.  Allora  fu  che, 
spedito  dall'  Imperatore  Giuseppe  un  corpo  d'armata  alla 
volta  di  Napoli ,  Carlo  III  venne  ancbe  colà  proclamato 
Sovrano ,  stando  egli  medesimo  in  Barcellona,  nella  quale 
città  ricevette  la  destinatagli  sposa  Elisabetta  Cristina 
di  Brunswick  proveniente  da  Milano  do v' erasi  trasferita. 
Circa  quel  tempo  mori  senza  prole  legittima  in  Venezia , 
ov'  era  passato  nelle  turbolenze  Lombarde ,  Ferdinando 
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Carlo  Gonzaga  ullimo  Duca  di  Mantova  ;  e  così  quello 
Stalo^  che  f^incenzo  Gonzaga  Duca  di  Guastalla  invano 
cercò  di  ottenere^  rimase  provincia  dell' impero.  Ma  nel  ij 
Aprile  1^10  cessato  avendo  di  vivere  senza  prole  maschile 
l'Imperatore  Giuseppe y  venne  elevato  alla  dignità  impe- 
riale il  medesimo  Carlo  III  che  reduce  da  Barcellona  si 
trattenne  per  quasi  un  mese  in  Milano^  d'onde  partito  per 
la  Germania  fu  incoronato  in  Francoforte  sul  finire  del- 
r  anno  assumendo  il  nome  di  Carlo  VL 

CARLO    VI.    IMPERATORE   E    RE   DE' ROHAN U 

Le  cose  della  guerra  procedevano  lentamente  nella 
Penisola  per  le  proposìziuni  di  pace  fatte  dalla  Corte  di 
Francia  e  discusse  poi  nel  Congresso  di  Utrecht;  ma  la 
Lombardia  ebbe  allora  molto  a  soffrire  per  l'epizoozia  che 
quasi  tutti  fece  perire  gli  animali  inservienti  all' agricol- 
tura. Kon  è  del  nostro  istituto  il  riferire  le  difficoltà  che 
insorsero  in  quel  congresso,  durante  il  quale  e  precisa- 
menle  nel  Marzo  17 1 3^  fu  convenuta  una  sospension  d'armi 
riguardo  all'Italia  e  l'evacuazione  della  Catalogna  per 
parte  delle  truppe  tedesche,  passate  quindi  nello  Stato  di 
Milano  unitamente  a  molte  famiglie  spagnuole  che  V  ira 
fuggivano  di  Filippo  V,  Al  disastro  dell'epizoozia  la  quale 
cessò  solamente  nel  17  i4  >  si  aggiunse  il  flagello  della  pe« 
stilenz.i  procedente  dall'  Ungheria  e  dalla  Polonia ,  che 
sebbene  dì  non  lunga  durata  ,  gravissimo  danno  arrecò 
nondimeno  al  commercio  delle  provincie  Lombarde.  Si 
aperse  dipoi  uu  secondo  congresso  in  Radstad  susseguito 
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da  uD  altro  riunitosi  in  Baden ,  nel  quale  tra  le  varie 
convenzioni  non  toccanti  T assunto  nostro  fu  conchìuso 
nel  5  Settembre  17147  che  a  Carlo  VI  appartenesse  lu 
Stato  di  Milano^  esclusi  però  i  territorj  al  Duca  di  Savoja 
precedentemente  ceduti.  Nelle  varie  politiche  conseguenze 
di  quel  trattato^  accenneremo  soltanto  che  al  Duca  di 
Mantova  definitivamente  Furono  tolti  tutti  i  domin)  suoi; 
e  il  Duca  di  Guastalla  ch'era  pure  un  Gonzaga  ,  morto 
poi  in  quell'anno  medesimo^  perdette  ogni  diritto  di  suc- 
cessione alto  stato  di  Mantova. 

Non  fu  di  lunga  durata  la  pace  fissata  in  quel  con- 
gresso; giacche  l'impegno  del  Re  di  Francia  per istabilire 
sul  trono  di  Polonia  Stanislao  Leczinski  contrariato  dal- 
l'Imperatore  e  dalla  Russia  diede  origine  ad  una  guerra 
che  cagionò  all'  Italia  molto  travaglio.  Stabilita  da  Luigi 
XV  un'alleanza  coi  Re  di  Spagna  e  di  Sardegna  che  ran- 
core serbavano  a  Carlo  VI y  il  primo  pel  rammaricò  dei 
ceduti  domini  in  Italia,  l'altro  per  la  pattuita  ma  non  fat- 
tagli cessione  di  Vigevano,  comparve  in  Italia  verso  la 
metà  del  Settembre  1^33  un  poderoso  esercito  fra lìcese 
condotto  dal  Maresciallo  VillarSy  che  unito  all'  armala 
del  Re  di  Sardegna  entrò  nel  Milanese  il  .'26  di  quel  mese 
e  la  notte  del  3  di  Novembre  in  Milano.  Quel  Governa- 
tore, munito  in  fretta  il  castello,  si  ritirò  in  Mantova 
che  fu  ben  presto  assediata.  Entro  l'anno  si  arrese  ai 
Gallo-Sardi  per  capitolazione  il  castello  di  Milano  come 
eransì  arresi  Vigevano,  Pavia,  Pi  zzigli  ettone,  Cremona, 
Trezzo,  Lecco  ed  il  forte  Fuentes  sul  lago  di  Como.. 
L'anno  seguente  1734  fu  consumato  in  diversi  fatti  di 
guerra  combattuti  con  varia  fortuna,  tra  i  quali  strana  è 
la  cessione  di  Sabbioneta    fatta  dal  comandante  Francese 
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intiraorito,  come  accenna  uno  storico  ,  dalla  sola  disposi* 
zk>ne  di  molti  cannoni  di  legno  collocati  intorno  alla 
piazza.  In  appresso ,  impadronitisi  gli  Spagnuoli  della  Mi* 
randola^  fu  maggiormente  stretto  l'assedio  di  Mantova; 
ma  nel  i6  Novembre  1^35  si  pubblicò  una  sospension 
d'armi  tra  la  Francia  e  T Imperatore ,  essendosi  preceden- 
temente sottoscritti  anche  i  preliminari  di  pace  ^  nei  quali 
fu  convenuto  che  rimanesse  lìbero  all'Imperatore  lo  stato 
di  Milano,  meno  due  città  da  rendersi  al  Re  di  Sardegna  ; 
e  restassero  egualmente  all'  Impero  Parma  e  Piacenza  con 
gli  altri  Stati  della  Casa  Farnese,  Queste  convenzioni  eb- 
bero effetto  neir  anno  i  yBy  ;  e  cosi  Tortona  e  Novara  ces- 
sarono di  appartenere  allo  stato  di  Milano.  Tre  anni  di 
poi,  cioè  nel  i^j^OyCova^Kk  i  suoi  giorni  l'Imperatore 
Carlo  VI j  lasciando  i  suoi  stati  ereditarj  alla  sua  primo- 
genita Maria  Teresa  che  fu  consorte  del  Lorenese /^rci/i- 
Cesco  /Granduca  di  Toscana.  Questa  successione  suscitò 
nuova  guerra  combattuta  in  Germania  e  in  Italia.  Della 
guerra  Germanica  non  ci  faremo  alcun  carico;  e  basterà 
l'accennare  che,  rimasta  vacante  circa  un  anno  la  sede 
Imperiale  per  la  dissensione  degli  Elettori,  la  scelta  cadde 
nel  Geunaju  174^  sopra  Carlo  Alberto  Elettore  di  Ba- 
viera che  prese  il  nome  di  Carlo  VII  ^  che  in  Franco- 
forte fu  incoronato,  malgrado  le  proteste  òX^aria  Teresa 
contro  quella  elezione. 

Perciò  che  riguarda  l'Italia,  non  fini  l'anno  174* 
prima  che  il  Re  di  Spagna  ,  pretendendo  che,  come  di- 
scendente per  via  di  femmina  da  Carlo  Vy^W  spettasse  Io 
Stato  di  Milano  con  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  spe- 
disse in  varj  posti  della  Toscana  truppe,  artiglierie  e  mu- 
nizioni sotto  il  comando  del  Duca  di  Montemar.  Queste 
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forze  unite  a  quelle  di  Napoli  si  diresaero  quindi  contro 
la  Lombardia.  Il  Re  di  Sardegna  altresì  fece  conoscere 
con  un  manifesto  le  sue  pretese  sullo  stato  di  Milano^ 
come  quegli  che  discendeva  da  una  figliuola  del  Re  di 
Spagna  Filippo  li  ;  ma  poi  si  seppe  essersi  egli  provvi- 
soriamente unito  alla  corte  di  Vienna  per  la  difesa  della 
Lombardia^  mediante  un  trattato  risolvibile  dietro  la  pre- 
monizione di  un  mese.  Intanto  il  Traun  governatore  di 
Blilano  si  avanzava  sui  territorj  di  Correggio  e  di  Carpi 
appartenenti  al  Duca  di  Modena  il  quale^  più  per  motivi 
politici  che  per  inclinazione^  si  diede  al  partito  di  Carlo 
Flly  delia  Spagna  e  della  Francia;  ma  poi  abbandonando 
i  suoi  domin)  passò  colla  sua  corte  a  Venezia.  Noi  non  se- 
guiremo le  vicende  di  quegli  Stati  che  occupati  furono 
dagli  Austro-Sardi;  e  solo  accenneremo  cbe^  ritiratosi  il 
Re  di  Napoli  dalla  lega  coHa  Spagna  per  minacce  degl"  In* 
glesi  sostenitori  di  Maria  Teresa ,  né  il  Traun  acquar- 
tierato in  Carpii  ne  Giovanni  de  Gages  comandante 
spagnuolo^  sostituito  al  richiamato  Montemar  ed  acquar- 
tierato nell' Umbria  ^  de  vennero  ad  atti  ostili  per  tutto 
Tanno  1749*  Nell'anno  seguente  il  volontario  esule  Duca 
dì  Modena  ebbe  dal  Re  di  Spagna  il  comando  generale 
delle  armi  spagnuole  in  Italia;  ed  iu  luogo  del  Traun  fu 
mandato  Governatore  e  Capitano  gencM-ale  nello  Stato  di 
Milano  il  conte  di  Lobko^fitz.  Ma  i  fatti  poco  importanti 
di  questi  due  capitani^  avendo  avuto  luogo  negli  Stati  del 
Papa^  non  appartengono  alla  storia  del  Regno  Lombardo^ 
come  vi  sono  estranee  le  vicende  sofferte  dal  Redi  Sarde- 
gna ne'suoi  particolari  dominj  fino  all'anno  174^  in  cui 
cessò  di  vivere  Y  Imperatore  Carlo  VII ^  al  quale  succe- 
dette nel  Settembre  deiranno  medesimo  Francesco  I 
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consorte  di  Maria  Teresa ,  decorata  per  altro  anch'  essa 

del  titoto  d' imperatrice. 

Un  trattato  di  pace  conchiuso  nel  a5  Dicembre  1^43 
tra  r  Austria  ,  la  Prussia  e  l' Inghilterra  diede  agio  a  Ma- 
ria Teresa  di  pensare  agli  Stati  suoi  Italiani.  Il  coman- 
dante Spagnuolo  de  Gages  crasi  avanzato  fin  sotto  Pesaro; 
e  gli  Austriaci^  senza  opporsegli ,  si  erano  avviati  alla 
volta  di  Mantova.  La  primavera  dell'anno  1^44  ^^  ^ua 
parie  dell'estate  passò  in  operazioni  militari  ed  in  marcie  sii 
var)  punti  del  Modanese^ del  Parmigiano  e  del  Piemonte; 
ed  i  Genovesi  frattanto  eransi  collegati  colla  Francia^  colla 
Spagna  e  con  Napoli  a  danno  del  Re  di  Sardegna.  Al  conte 
di  Lobkoifiiz,  richiamato  in  Germania  con  altre  incom- 
benze^ era  succeduto  il  conte  di  Schulemburg  che  stava 
versoBassiguanain  luogo  assai  ben  difeso  dal  Po^dalTanaro 
e  da  Alessandria.  Gli  alleati  intanto  occuparono  alcune 
piazze  e  gli  Spagnuoli  particolarmente  s'impossessarono 
di  Parma  e  di  Piacenza  a  nome  di  D.  Filippo  infante  di 
Spagna.  11  De  Gages  d' altra  parte  col  gettare  un  ponte 
sul  Po  presso  Belgiojoso  parve  minacciare  Milano;  ma  poi 
passò  sotto Pavia^ dove  nella  notte  del  aa  Settembre  entrò 
mediante  scalata  e  non  solo  della  città,  ma  eziandio  del 
castello  si  rese  padrone.  11  Re  di  Sardegna  stava  egli  pure 
colle  sue  truppe  a  Ba&signana;  ed  ivi  arisalito  dal  Gages 
prima  che  i  Tedeschi  potessero  riunirsi  con  lui,  si  ritirò 
in  Alessandria  ed  a  Valenza,  dove  anche  i  sopraggiunti 
Tedeschi  dovettero  ripararsi;  ma  poco  dopo  queste  piazze 
altresì  vennero  in  potere  de'  Gallo  Ispani.  Asti ,  Casale  , 
Acqui,  Vigevano,  la  Lomellina  coli' Oltrepò  Pavese  eb- 
bero in  seguito  la  medesima  sorte;  e  meditavano  gli  aU 
leati  d'invadere  Reggio  e  Modena  quando  pervenne  or* 
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dine  precìaodal  re  di  Spagna  di  agire  contro  Milano.  Vi 
s' incainmiuò  il  De  Gages  con  forze  considerabili  ,  ma 
lungi  dal  trovare  opposizione ,  gli  vennero  offerte  le  chiavi 
ed  egli  vi  entrò  pacificamente^  essendosi  gli  Austriaci  ri- 
tirati entro  il  castello.  Vi  entrarono  di  poi  V  infante  D. 
Filippo  e  il  Duca  di  Modena  in  mezzo  alle  dimostrazioni 
di  giubbilo  universale;  e  presto  gli  Spagnuoli  furono  pa- 
droni anche  di  Lodi  e  dì  Como.  L'esercito  Austriaco  prese 
posizione  sul  Novarese  stendendosi  sino  ad  Oleggio  ed 
Arona  presso  il  Ticino ,  al  qual  fiume  portossi  pure  il  De 
Gages  colle  sue  truppe  per  impedirne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  £  queste  furono  le  ultime  operazioni  militari 
nell'anno  174^^  funeste  alle  provincie  Lombarde  anche 
per  l'epizoozia  che  dal  Piemonte  si  comunicò  al  Milanese^ 
al  Lodigiauo  ed  al  Piacentino^  con  grande  strage  di  bestia- 
mi^ 180  mila  de' quali  nel  solo  Milanese  perirono. 

In  mezzo  ai  divertimenti  che  si  davano  in  Milano 
air  iniànte  D.  Filippo ,  il  castello  resisteva  alle  armi 
Spagnuole  ed  anzi  colle  sue  artiglierie  smantellò  in  gran 
parte  il  borgo  degli  Ortolani;  ne  gli  Spagnuoli  poterono 
attendere  ad  assediarlo,  perchè  ilfarm  Teresa  non  ostante 
il  rigore  dell' inverno,  molti  reggimenti  aveva  frattanto 
spediti  dalla  Germania;  e  l'arrivo  di  questi  sul  Manto- 
vano nel  Febbrajo  del  1749  obbligò  gli  Spagnuoli  a  di- 
fendere Parma  ,  Piacenza  e  Guastalla  che  munirono 
dell'  opportuno  presidio.  Ingrossatisi  poi  i  Tedeschi  sul- 
r  Adda  ed  incamminatisi  verso  Milano,  il  Gages  pensò 
di  sgombrare  la  città;  e  ne  prtì  iusieme  coli'  Infante  e 
col  Duca  di  Modena  nel  19  di  marzo,  lasciando  libera 
l'ingresso  agli  Austriaci  accolti  con  egual  giubbilo  dagli 
abitanti  ^  i  quali  solennizzarono  il   giorno  onomastico  di 
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Giuseppe  Ggliuolo  primogeuilo  dell'  imperatrice.  Il  priii* 
cjpe  di  Lichtenstein  succeduto  allo 5'c/iw/cF7i&«rg'a,  dopo 
avere  lasciato  un  corpo  di  truppe  in  diversi  luoghi  del 
Milanese^  porto&si  ad  assediar  Parma  che  presto  fu  eva- 
cuata dagli  Spaguuoli.  Ma  un  corpo  di  costoro  riuscito  es- 
sendo sul  principio  di  giugno  aJ  entrare  in  Lodi  y  ne  chiuse 
le  porte  ^  e  vuotate  le  casse  pubbliche ,  impose  una  con- 
tribuzione e  tutte  le  vettovaglie  che  potè  trovare^  a  Pia- 
cenza condusse;  scena  che  fu  ripetuta  dopo  uu  combatti- 
mento ostinato  eh'  ebbe  luogo  sotto  Piacenza  nel  giorno 
i6  del  giugno  medesimo.  Cosi  il  Lodigiano  essendo  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  fino  al  Lambro  e  all'  Adda  ^ 
soffriva  avvicendate  devastazioni  ed  aggravj  ora  dai  Fran- 
cesi ora  dagli  Spagnuoli^  fino  a  tanto  che,  riunitisi  verso  la 
Trebbia  i  due  eòcrciti  Piemontese  e  Tedesco,  arrivò  la 
notizia  della  morte  di  Filippo  V  accaduta  nel  9  luglio 
di  quello  stesso  anno  174^.  Con  questa  notizia  si  sparse 
anche  la  voce  che  Ferdinando  figliuolo  del  re  defunto 
e  di  lui  successore  avesse  fatto  trattenere  altre  truppe  in- 
camminate verso  r  Italia  e  il  denaro  occorrente  per  le 
medesime.  I  Gallo-ispani  allora  passarono  il  Po,  ed  eva- 
cuata Piacenza ,  per  Castello  S.  Giovanni  si  ridussero  a 
Voghera,  d'onde  rinforzati  da  8000  Francesi  venuti  dalla 
Rocchetta  e  condotti  dal  Marchese  de  Las  Minas  nuovo 
comandante  Spagnolo,  presero  la  strada  di  Genova.  In  tal 
modo  nelle  province  Lombarde  i  disastri  della  guerra  per 
allora  cessarono;  ma  nell'  estate  del  1747  ^ì  si  riprodusse 
il  travaglio  dalla  ripullulata  epizoozia.  Finalmente  nel  3o 
aprile  1748  si  videro  segnati  in  Aquisgrana  i  preliminari 
di  pace,  che  dopo  qualche  contrasto  ratificati  solenne- 
mente nel  18  ottobre,  ridonarono  all'Italia  la  tranquillità 
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lascìaoclp  all'  imperatrice  t  di  lei  possedimeoti  Lombardi  ^ 
meno  però  Vigevano  ed  nna  parte  del  Pavese  e  dei  Con- 
tado di  Anghiera ,  che  si  ritennero  appartenenti  al  Re  di 
Sardegna  seconrio  un  precedente  trattato. 

Biavutesi  le  provincie  Lombarde  dalle  passate  scia- 
gure^ il  Ducato  di  Milano  andava  sempre  più  risorgendo 
sotto  il  provvido  governo  che  lo  reggeva.  Ma  nel  18  ago- 
sto 1765  terminò  i  suoi  giorni  V  Imperatore  Francesco  I 
e  gli  fu  successore  il  suo  primogenito  Giuseppe  II.  Rivolte 
avendo  questi  le  cure  sue  al  ben  essere  de' suoi  dominj^ 
volle  visitarli  di  persona;  e  venuto  in  Italia   nell'anno 
1769  procurò  ai  Milanesi  una  considerabile  diminuzione 
d'imposte^  migliorò  notabilmente  il  sistema  amministra- 
tivo; e  Gno  d' allora  meditava  le  riforme  che  più  tardi 
introdusse  in  Germania^  nei  Paesi  Bassi  e  in  Italia.  Intanto 
compivasi  nella  Lombardia  Austriaca  la  grand'  opera  del 
censimento  promossa  e  favorita  singolarmente  dalla  im- 
peratrice Maria  Teresa,  mancata  ai  vivi  con  grave  e 
giusto   rammarico  de' Lombardi  nel  29  novembre   1780. 
Neir  anno  appresso  cominciò  Giuseppe  II  a  pubblicare 
con  editti  le  riforme  che  voleva  introdotte  in  tutti  gli  stati 
suoi  ;  vietò  dapprima  alle  case  religiose  de'  suoi  dominj 
qualunque  relazione  o  dipendenza  da  collegi  o  superiori 
stranieri;  proibì  ancora  che  si  esegpisse  alcuna  bolla,  breve 
o  rescritto  della  Corte  di  Roma ,  senza  permissione  go- 
vernativa. Inibì  pure  che  si  avessero  ne'  suoi  stati   per 
obbligatorie  la  bolla  in  Coena  Domini  e  la  bolla  Unige- 
nitus;  e  che  i  sudditi  ricorressero  alla  Corte  di  Roma  ed 
alle  Nunziature  per  ottenere  dispense  matrimoniali ,  che 
voleva  si  domandassero  ai  Vescovi  e  da  questi  si  conce- 
dessero. Cominciò  inoltre  a  sopprimere  molte  case  reli- 
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gì  ose,  provvedendo  però  al  decente  sostentamento  degli 
individui  che  ne  facevano  parte.  Queste  innovazioni  die- 
dero motivo  al  viaggio  che  nel  Febbrajo  del  i^Sa  il  Pon- 
tefice Pio  p^I  fece  a  Vienna  dove,  sebbene  accolto  con 
molta  onorificenza,  nulla  ottenne  di  relativo  all'oggetto  di 
quel  viaggio  e  dopo  un  mese  ripatriò.  Allora  V  Impera- 
tore diede  maggior  estensione  alle  riforme  ecclesiastiche 
che  abbracciarono  altresì  i  benefizj,  specialmente  nella 
Lombardia ,  e  gli  altri  rami  dell'  ecclesiastica  disciplina. 
Venne  poi  nuovamente  in  Italia,  passò  a  Roma  per  Man- 
tova, Bologna  e  Firenze,  ebbe  conferenze  col  Papa  e  coi 
Cardinali  sull'argomento  delle  riforme;  e  fu  allora  anche 
redatta  una  specie  di  concordato,  che  recato  poi  a  Vienna 
subì  cangiamenti  distruttivi  dell' armonia  dalla  quale  sem- 
brava prodotto.  Questo  Principe  di  nome  glorioso  per  le 
sue  istituzioni,  pel  suo  amore  all'ordine  ed  alla  pubblica 
prosperità,  lodato  per  le  virtù  domestiche,  per  l'afifabilità 
e  pel  suo  vivere  laborioso  e  frugale,  cessò  di  vivere  nel 
ao  Febbrajo  1790,  poco  dopo  il  primo  sviluppo  della  ri- 
voluzione Francese.  Il  fratel  suo  Leopoldo  succedutogli 
neir  Impero  e  negli  altri  dominj,  lasciò  la  Toscana  che 
per  lo  spazio  di  a5  anni  aveva  renduta  felice  colla  sa- 
viezza del  suo  governare.  E  mentre,  in  adempimento  del 
manifesto  steso  al  congresso  di  Pilmitz  nell'  Agosto  del 
1791,  faceva  preparativi  di  guerra  contro  la  Francia,  forse 
per  determinarla  a  pensieri  pacifici ,  cessò  di  vivere  nel 
primo  Marzo  del  1793,  lasciando  successore  il  suo  primo- 
genito Francesco  denominato  allora  Francesco  II  il 
quale  si  uni  alla  Prussia,  alla  Russia,  alla  Spagna  e  al- 
l' Inghilterra  nel  concertare  e  spiegare  mosse  ostili  contro 
la  Francia. 
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Non  appartiene  al  nostro  assunto  il  narrare  qui  il 
progresso  delia  rivoluzione  Francese^  né  le  varie^fasi  poli* 
ticbe  e  militari  di  quella  fino  all'arrivo  di  iVa/io/eo/ie 
Bonaparte ,  come  generale  in  capo  dell'  armala  Fran- 
cese in  Italia,  alla  già  invasa  contea  di  Nizza.  Sedici  giorni 
di  combattimenti  e  di  marce  progressive  non  avevano 
stancato  né  le  truppe  Francesi  né  il  loro  comandante^  che 
intraprese  di  assediare  Torino.  Ciò  produsse  fra  quella 
Corte  e  i  Francesi  un  trattalo  che  rendè  liberi  a  questi  i 
loro  movimenti  verso  il  Milauese.  Eransi  fortificatigli 
Austriaci  sulla  sinistra  del  Po  lungo  l'Agogna  e  il  Ticino; 
ma  Bonaparte  deluse  la  loro  vigilanza ,  perchè  fingendo 
voler  tragittare  il  Po  sotto  Valenza, con  rapidissima  mar- 
cia guadagnò  la  Scrìvia  e  la  Staffora ,  recandosi  quindi  a 
Castel  S.  Giovanni  sulle  rive  del  Tidone;e  sorprese  aven- 
do alcune  barche  sul  Pò,  di  quelle  fece  uso  per  portare 
5ooo  fanti  e  i5oo  cavalli  all'altra  parte  del  fiume  vicino 
a  Piacenza ,  con  che  potè  far  passare  in  var)  drappelli  le 
altre  sue  divisioni.  Questo  colpo  fortunato  ebbe  un  più 
fortunato  progresso  ;  giacché  i  Francesi ,  superate  le  linee 
dell'Adda,  dell'Oglio  e  del  Mincio,  guadagnarono  le  gior- 
nate di  Lodi  e  di  Borghetto,  occupando  in  seguito  Cremona 
e  Pizzighetlone.  Parte  dell'armata  Austriaca  si  ritirò  in 
Mantova  ,  parte  valicò  l' Adige  e  tutti  i  ponti  disfece  da 
Verona  a  Legnago.  I  Francesi  occuparono  prima  la  città, 
poi  il  castello  di  Milano,  traendone  contribuzioni  e  ordi- 
nandovi un  governo  provvisorio;  quindi  a  Mantova  posero 
assedio.  Varie  città  accolsero  i  vincitori  amichevolmente; 
e  parecchie  Comuni  Lombarde  ebbero  forma  di  governo 
repubblicano  ,  non  ostante  qualche  tumulto  popolare  che 
venne  facilmente  represso. 
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L'assedio  di  Mantova  fu  disturbato  dair arrivo  in 
Italia  (li  un'armata  Austriaca  comandata  dal  Maresciallo 
fVurmser  la  quale,  costeggiando  il  lago  di  Garda ^  s'im- 
padronì di  Verona  e  dì  Brescia.  Ma  Bouaparte  stolto  aven- 
do il  blocco  da  Mantova^  assalì  due  corpi  dell'armata 
Austriaca  separati  dal  Mincio  e  da  altri  piccoli  fiumi  ^ 
riacquistò  Brescia  e  Salò  \  presentando  poi  la  battaglia  a 
fVunnsery  che  fu  quella  di  Castiglione  combattuta  nel 
3  Agosto  1796^  vinse  gli  Austriaci  che  inseguiti  fino  a 
Trento  ^  diedero  campo  ai  Francesi  di  ripigliare  le  loro 
posizioni  sull'Adige  e  ricominciare  l'assedio  di  Mantova. 
Un'  altra  armata  sotto  gli  ordini  del  generale  Jlvinzi 
sembrò  voler  frastornare  le  operazioni  de' Francesi  ;  ma 
questa  eziandio  in  tre  giorni  di  combattimento  presso  il 
villaggio  d'Arcole  dovette  cedere  e  ritirarsi.  Né  miglior 
sorte  <3bbe  V  Alvìnzi  in  un  secondo  fatto  d'armi  per  più 
dì  prolungato  nelle  vicinanze  di  Rivoli;  benché  gli  Au- 
striaci in  amendue  le  circostanze,  con  intendimento  di  li* 
berar  Mantova  dall'assedio,  valorosamente  si  diportassero. 
Mantova  perciò  cadde;  dopo  di  che,  inoltrati  i  Francesi 
nel  Friuli  ed  internati  nelle  Alpi  Noriche  fino  alla  Ca- 
rintia,  minacciavano  la  Capitale  dell'Austria.  Allora  segui- 
rono i  preliminari  di  pace  sottoscritti  a  Leoben  il  17 
Aprile  1797,  un  articolo  de' quali  portava  lo  stabilimento 
di  una  repubblica  nella  Lombardia  che  fu  poi  la  repub- 
blica Cisalpina,  riconosciuta  col  trattato  di  Campo  Formio 
sottoscrìtto  il  giorno  17  Ottobre  1797-  Il  trattato  indicava 
i  paesi  che  vi  si  dovevano  comprendere,  sui  quali  primeg- 
giavano le  Provincie  della  Lombardia  Austriaca,  quelle  cioè 
di  Milano,  Pavia ,  Cremona  ,Lodi  e  Mantova,  alle  quali 
poi  furono  unite  eziandio  la  Valtellina ,  Chiavenna  e  Bor- 
mio sottrattesi  dai  Grigioni. 
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La  nuova  repubblica  fu  ben  presto  travagliata  da  tor- 
bidi interni  dopo  la  partenza  di  Bonaparte  per  T  Egitto^ 
accaduta  sul  finire  di  Maggio  1798.  Si  credè  riparare  al 
disordine  con  un  trattato  d' alleanza  e  di  commercio  fra 
questa  e  la  repubblica  Francese;  ma  il  trattalo  non  venne 
accolto,  se  non  in  seguito  di  mutaroenli  nel  personale 
delle  primarie  autorità.  NuUadimeno  i  torbidi  continuan- 
do ^  si  pensò  a  formare  utia   nuova  Costituzione  che  non 
senza  molti  contrasti  venne  promulgata;  e  fu  questa  la  Costi- 
tuzione di  7roi^r6,  cosi  detta  dal  nome  dell'Ambasciatore 
di  Francia  che  la  propose.  Il  militare  della  repubblica  fu 
sistemato  alia  francese;  e  a  completarlo  sul  piede  stabilito 
si  ordinò  una  leva  forzata  di  9  mila  uomini  dai  18  anni  ai 
a6  j  non  ostante  che ,  secondo  il  trattato  y  dovesset o  stare 
nel  Territorio  della  Repubblica  ed  essere  da  lei  mantenuti 
a8  mila  Francesi.  In  tal  modo  cessarono  i  torbidi  per  allo- 
1*8;  ed  allo  sconcerto  delle  finanze  derivatone  in  conseguen- 
za suppUroiio  i  possedimenti  delle  corporazioni  religiose 
che  furono  soppresse  e  parte  de' beni  spettanti  alle  mense 
Vescovili.  Ma  formatasi  sul  finire  deli' anno  una  lega  tra 
varie  delle  piiì  forti  potenze  d'Europa  contro  la  Francia  y 
ne  venne  nell'anno  1799  una  guerra, a  cui  doveva  neces- 
sariamente partecipare  la  repubblica  Cisalpina.  Le  ostilità 
coll'Austria  cominciarono  il  6  di  Marzo  in  Isvizzera  e 
in  Italia  nel  di  a6;  e  dopo  diversi  fatti  combattuti  sul- 
l'Adige con  vario  evento ,  segui  una  battaglia  favorevole 
«gli  Austriaci,  la  quale  alcuni  denominarono  di  Verona, 
altri  di  Magnano  o  dell'  Isola  della  Scala.   Il  Generale 
Sclierer  che  comandava  i  Francesi,  si  ritrasse  sul  Min- 
cio, poi  suirOglio,   finalmente  suil'Adda;  ed  il  A'ro;' 
generale  degli  Austriaci  si  avanzò  sotto  Mantova  e  Pesrhie- 


330 

ra^  assicurandosi  un  passaggio  sul  Mincio.  lutante  >  calata 
dal  Tiralo  una  colonna  d'Austriaci  fra  il  lago  di  Garda  e 
quel  d' Idro  y  e  sopraggiunte  le  truppe  Russe  che  guidate 
da  Souwarow  passarono  il  Mincio  nel  19  Aprile,  ne  venne 
la  presa  di  Lagoscuro^di  Brescia  e  della  Mirandola;  e 
restando  le  principali  forze  del  Souwarow  suU'  Oglio  ed 
un  corpo  d'Austriaci  solto  Munto  va  e  Pesdiiera ,  altri 
due  corpi  furono  indirizzati  verso  Cremona  e  Piacenza. 
Lo  Scherer  al  contrario  concentrava  le  forze  sue  ;  ma 
disanimato  forse  dal  sofferto  infortunio ,  rinunciò  al  co- 
mando e  lo  rimise  al  Generale  Moreau.  Questi  procurò 
di  sostenersi  suU*Adda  fortificando  varj  punti  di  quel 
rapido  fiume;  e  trovavasi  alla  testa  di  ponte  che  i  Fran- 
cesi avevano  mantenuta  a  Cassano  ^  quando  assalito  sulla 
sinistra  e  alle  spalle  dagli  Austrìaci  che  presso  a  Trezzo 
avevano  passata  TAdda ,  a  stento  potè  ritirarsi  a  Milano. 
Il  Generale  Serrurier  circondato  a  Verderio,  con  aSoo 
uomini  erasi  arreso  agli  Austriaci  ;  e  per  conseguenza 
il  MoreaUy  avendo  presidiato  il  Castello  di  Milano^  ab- 
bandonò quella  Capitale  nel  o&  di  Aprile  movendo  sopra 
Torino.  Nel  giorno  appresso  vi  entrarono  gli  alleati  evi 
ristabilirono  il  governo  in  nome  di  Francesco  II*  Il  ca. 
stello  di  Milano  assediato  dagli  alleati^  dopo  un  giorno  di 
cannoneggiamento  si  arrese  nel  ^4  ^^  Maggio.  Nel  princi- 
pio di  Giugno  eglino  cominciarono  il  blocco  di  Mantova 
preparando  le  cose  necessarie  all'assedio.  Intanto  i  movi- 
menti del  Generale  Macdonald  reduce  dal  regno  di  Na- 
poli e  di  Mortati  che  in  Piemonte  trovavasi,  occasiona- 
rono la  battaglia  della  Trebbia  la  quale,  cominciata  il  1 8 
Giugno  e  continuata  per  tutto  il  19,  riusci  alle  fine  a  disfa- 
vore de'  Francesi.  Dopo  questa  battaglia  ritornarono  gli 
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Austriaci  air  assedio  di  Mantova  ,  le  operazioni  del  quale 
durarono  dal  io  fino  al  a8  di  Luglio; ed  in  quel  giorno  la 
piazza  si  arrese.  Altri  combattimenti  successero  dipoi  nel 
Genovesato ,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  mentovarli.  Giova 
perA  avvertire^  pel  coll^amento  de* fatti  che  saranno  ac- 
cennati in  appresso,  che  il  Generale  BonaparlCy  reduce 
dair  Egitto  f  fu  proclamato  primo  Console  in  Francia  in 
virtù  di  una  nuova  Costituzione  pubblicata  nel  i3  Dicem- 
bre^ la  quale  pose  la  somma  delle  cose  nelle  mani  di  lui. 
Il  generale  francese  Massena  cominciò  la  campagna 
del  1800  nel  Genovesato;  e  dopo  alcuni  scontri  si  chiuse 
in  Genova,  che  assediata  dagli  Austriaci,  si  arrese  nel  4 
Giugno  per  capitolazione.  Intanto  accadeva  la  discesa  ina- 
spettata de' Francesi  in  Italia  per  le  Àlpi>  le  quali  tragit- 
tarono  con  un'armata  di  55  mila  uomini.  Nel  a  Giugno 
il  Generale  Murai  con  uua  forte  colonna  entrò  in  Milano 
ed  il  presidio  Austriaco  si  ritirò  nei  castello.  Nel  giorno  7 
il  Generale  Za/i/ie5  riunitosi  in  Varese  alla  divisione  di 
Moncej  entrò  in  Pavia,  e  nel  dì  seguente  il  generale  Duhe^ 
sme  giunse  alla  riva  destra  dell'Ogl io.  Gli  Austriaci  allora 
si  concentrarono  presso  Montebello  >  ove  nel  9  di  Giugno 
segui  un  aspro  combattimento  riuscito  favorevole  ai  Fran- 
cesi ;  onde  gli  Austriaci  ripararono  in  Alessandria.  Dopo  varj 
movimenti  strategici  delle  due  armate,  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia di  Marengo  nel  j4  Giugno  vinta  dai  Francesi.  In  se- 
guito di  questa  si  conchiuse  un'  armistizio  col  Generale 
Austriaco  MelaSy  e  gli  Austriaci  evacuarono  il  Piemonte,  il 
Genovesato  ed  il  Milanese  e  si  ritirarono  al  Mincio,  conser- 
vando Peschiera,  Mantova  e  Borgoforte.  In  seguilo  il  primo 
console  lasciò  il  comando  dell'armata  al  Masicna  e  si 
ricondusse  in  Francia. 
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I  contemporanei  progressi  de'  Francesi  in  Germania 
produssero  anche  quivi  una  sospension d'armi,  che  comu- 
nicata nel  primo  Gennajo  del  i8oi  all'armata  dltalia,  fece 
cessare  ivi  ancora  le  ostilità  cominciate  sotto  il  comando  del 
General  Brune  sostituito  al  Massena.  Quindi  nacque  un 
trattato  d'armistizio  sottoscritto  in  Treviso  nel  16  Gen- 
najo. Quel  trattato  perù  non  esseiKlo  approvato  dai  primo 
Console^  un  secondo  se  uè  conchiuse  in  Luueville,  con 
che  Mantova  fu  ceduta  ai  Francesi.  Il  primo  Console  allora 
fece  abbattere  sei  fortezze  credule  inutili  o  dannose  e 
demolire  il  castello  di  Milano.  Riorganizzò  la  Repubblica 
Cisalpina;  e  con  Decreto  del  7  Settembre  n'  estese  i 
confini  verso  il  Piemonte  fino  alla  Sesia ^  riunendo  cosi 
alle  medesime  il  Vigevanasco  e  la  Lomellina.  Con  altro 
decreto  del  3o  Dicembre  fissò  provvisoriamente  1'  ar- 
mata della  repubblica  a  i3  mila  novecento  e  diciannove 
uomini.  La  repubblica  Cisalpina  venne  nuovamente  ricono- 
sciuta dall'Austria  che  ne  garantì  l'indipendenza;  e  Tar- 
mata repubblicana  fu  portata  a  2:1  mila  uomini. 

Nel  f8o3  Bonaparte  nominato  primo  Console  della 
Repubblica  Francese  a  vita^  con  facoltà  di  eleggersi  il  suc- 
cessore^ fece  presentare  e  adottare  ad  una  Consulta  Stra- 
ordinaria di  Ci.salpini  da  lui  convocata  in  Lione  una 
nuova  Costituzione  con  cui  il  governo  delia  repubblica, 
non  più  Cisalpina  ma  Italiana^  veniva  affidato  ad  un  Presi- 
dente ,  ad  un  Vice  presidente  y  ad  una  Consulta  di  Stato , 
ai  Ministri  e  ad  un  Corpo  Legislativo  secondo  le  loro  re- 
spettive  attribuzioni.  Egli,  nominato  nel  a4  Gennajo  Pre- 
sidente della  rinnovata  repubblica^  fece  leggere  la  Costitu- 
zione ed  una  legge  organica  sul  Clero;  poi  nominò  il  Melzi 
a  Vice-presidente  e  pubblicò  i  nomi  delle  persone  desti- 
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nate  a  coprire  le  primarie  cariche  costituzionali.  La  Costitu- 
zione predelta  yeune  promulgata  in  Milano  il  i5Febbrajo; 
e  nel  j4Gi"g^^  ebbe  luogo  la  prima  tornata  del  Corpo  Le» 
gislati  vocile  sedette  tre  mesi. Inquelle  sessioni  si  emanarono 
i  regolamenti  organici  del  Potere  Giudiziario  e  delFAmmi- 
nistralìvo^  si  attivò  l'Istituto  Nazionale  e  si  promulgò 
la  legge  sull'annua  coscrizione  militare.  Fu  istituita  la 
Guardia  Nazionale^  ordinata  la  liquidazione  del  debito 
pubblico  ;  e  si  diedero  le  disposizioni  pei  lavori  della 
strada  del  Sempione ,  non  che  pei  propagamento  dell'  in* 
nesto  del  vajuolo  vaccino. 

L'inadempimento  di  alcune  frale  condizioni  della 
pace  stabilita  in  Amiens  nel  a^  Marzo  i8ca  riaccese  nel 
i8o3  la  guerra  in  cui  prese  parte  la  Repubblica  Italiana 
coir  affrettare  la  Coscrizione^  onde  portare  Tarmata  al 
completo^  e  col  disporre  i  fondi  n ecessar j  alla  costruzione 
di  due  Fregate  e  di  i  :2  scialuppe  cannoniere  nei  cantieri 
di  Francia.  Non  si  rallentarono  per  questo  le  core  del  Go- 
verno per  l'ulteriore  ordinamento  della  repubblica  ;  alla 
legge  organica  sul  Clero  succedette  un  concordato  colla  Santa 
Sede^  relativo  specialmente  alla  giurisdizione  Episcopale > 
alla  dotazione  delle  mense  Vescovili  e  de'  Capitoli  Catte- 
drali ^  non  che  all'amministrazione  de' Pii  Istituti.  Segui 
nel  30  Ottobre  i8o3  altra  tornata  del  Corpo  Legislativo, 
ove,  fra  le  altre  cose,  venne  decretata  l'uniformità  de'pesi 
e  delle  misure  col  sistema  metrico  ;  e  il  Vice-Presidente 
emanò  un  Decreto  regolatore  della  libertà  della  stampa. 

Pubblicatosi  in  Francia  il  nuovo  Codice  Civile  nel  ao 
Marzo  1804  e  promulgato  altresì  nel  18  Maggio  un  Sena- 
tus  Consulto  che  deferiva  al  Primo  Console  la  dignità  Im- 
periale ereditaria ,  la  repubblica  Italiana  rendè  pubblico 
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il  prospetto  preventivo  delle  sue  rendite  e  spese  stabilito 

a  90  milioni  di  lire  milanesi  ;  e  promulgò  una  legge  clie 

fissava  una  moneta  nazionale  ed  uniforme  in  tutto  il  suu 

territorio. 

Nel  1 8o5  le  disposizioni  della  repubblica  Francese  re- 
lative al  nuovo  codice  ed  alla  nuova  forma  governativa 
influirono  talmente  sulla  repubblica  Italiana  y  che  dalla 
Consulta  di  Stato  venne  fatto  nel  17  Marzo  un  primo  sta- 
tuto costituzionale  che  trasformò  la  repubblica  in  Regno 
d' Italia  ed  investi  il  Presidente  della  dignità  regia  ere- 
ditaria. A  quel  primo  Statuto  successe  un  secondo  nel  28 
Marzo  che  stabilì  i  Grandi  Ufficiali  del  Regno;  e  nel 
a6  Aprile  il  nuovo  re  prese  nella  Metropolitana  di  Mi- 
lano la  Corona  di  ferro  degli  antichi  re  Longobardi.  Usci 
quindi  nel  5  di  Giugno  il  terzo  Statuto  concernente  le 
leggi  fondamentali  del  regno ,  la  promulgazione  del  Co- 
dice Civile  pel  R^no  d' Italia ,  e  l'istituzione  dell'ordine 
cavalleresco  della  Corona  di  Ferro.  Nel  7  dello  stesso 
mese  Napoleone  noaiinò  Viceré  in  Italia  Eugenio  di 
Beauharmds  y  più  tardi  divenuto  suo  figliuolo  adottivo; 
ed  ordinò  che  il  Concordato  col  Papa  nelle  materie  Eccle- 
sia<»ticbe  avesse  effetto  nel  primo  di  Giugno.  Istituì  inol- 
tre  una  coiniTiissione  per  formare  i  progetti  del  Codice 
penale  e  di  quello  di  procedura  criminale.  Percorse  una 
parte  del  Regno  ed  ordinò  in  varj  luoghi  canali ,  strade, 
ed  altri  lavori  pubblici;  e  volle  eziandio  emanata  dal  Corpo 
Legislativo  una  Legge  generale  di  Finanza  che  fu  seguila  dai 
regolamenti  opportuni  e  dalla  istituzione  del  Monte  Na- 
poleone per  consolitlare  ed  ammortizzare  il  debito  pub- 
blico. Tutte  queste  operazioni  ed  altre  riguardanti  llmpero 
Francese  indisposero  le  potenze  Europee  che  si  collegaro- 
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no;  e  verso  il  fine  dì  Settembre  scoppiò  la  guerra  coirAu- 
stria  e  colla  Russia  y  prima  in  Germania ,  quindi  in  Italia. 
In  Germania  gli  Austriaci  furono  battuti^  Mack  venne  fatto 
prigione  col  suo  corpo  d'armata  e  nel  1 3  Novembre  ì  Fran- 
cesi occuparono  Vienna.  In  Italia  TArciduca  Car/o^  attesi 
i  progressi  di  Napoleone  in  Germania ,  retrocesse  col  suo 
esercito  dall'Adige  ai  confini  deirUugheria  ^  raggiunto  po- 
scia dall'Arciduca  Giot^anrai  e  dal  corpo  d'armata  che  que- 
sti aveva  nel  Tirolo;  Massena  bloccò  Venezia^  giunse  a 
Gorizia  ed  occupò  Trieste.  Intanto  accadde  nel  2  Dicembre 
la  rinomata  battaglia  d'Austerlitz ,  altrimenti  detta  de'tre 
imperatori  che  vi  si  trovarono,  l'esito  della  quale  fu  del 
tutto  contrario  all'Austriaco  ed  al  Russo»  Quindi  l'armistizio 
sottoscritto  in  Austerlitz  il  giorno  6;  e  poscia  la  pace  segnata 
in  Pietroburgo  nel  26  dello  stesso  mese,  per  cui  gli  Stati 
Veneti  ceduti  all'Austria  coi  trattati  di  Campo  Formio  e  di 
Luneville  vennero  incorporati  nel  Regno  d'Italia. 

Verso  la  fine  di  Marzo  del  1806  Napoleone  emanò  un 
Decreto  in  Parigi  con  cui,  fra  altre  disposizioni,  alcune 
Provincie  del  Regno  d'Italia  furono  dichiarate  Grandi  Feudi 
dell'Impero,  trasmissibili  con  ordine  di  primogenitura  ai 
discendenti  delle  persone  che  ne  sarebbero  investite,  con  la 
dotazione  del  quindicesimo  della  rendita  di  tali  provincie. 
Accordò  parimenti  al  Regno  d' Italia  un'  armata  Francese 
per  propria  difesa,  con  che  il  Regno  pagasse  annualmente  e 
per  sei  anni  alla  Francia  3o  milioni  di  franchi.  Posterior- 
mente Napoleone  con  altro  decreto  del  26  Aprile  deter- 
minò i  diritti  e  le  prerogative  de'  Grandi  Feudatarj, 
modificò  a  loro  riguardo  lu  percezione  delle  rendite,  sta- 
bili il  modo  del  pagarnento  de'3o  milioni  da  farsi  dal 
Kegno  d'Italia;  e  in  appresso  nominò  i  Grandi  Feudatarj 
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anzidetti.  Nel  successivo  Ottobre  la  Prussia  distaccatasi  dal- 
l'alleanza  con  Napoleone  y  gli  dichiarò  la  guerra.  Nei 
giorni  S  e  io  dello  stesso  mese  due  corpi  d'armata  Prussia* 
na  vennero  disfatti  a  Saalburg  e  a  Saalfeld;  e  quindi  ebbero 
luogo  le  battaglie  di  Jena  e  di  A  verstaed^  presenti  i  due  Mo- 
narchi y  e  pienamente  vinte  da  Napoleone.  In  quell'anno 
medesimo  si  attivarono  nel  Regno  il  Codice  Civile^  le 
leggi  e  i  regolamenti  sullo  stato  civile  delle  persone ,  sul 
registro  degli  atti  civili ,  sulle  ipoteche  e  sul  notariato;  e 
si  pubblicò  il  Codice  di  procedura  civile.  Venne  abolita 
la  revisione  della  stampa ,  ritenuta  la  responsabilità  degli 
autori  ;  e  si  dichiararono  di  proprietà  dello  Stato  i  beni 
delle  Abbadie  e  Commende  straniere  ^  pensionandone  i 
titolari;  e  cosi  pure  i  beni  delle  Confraternite  laiche,  ri- 
tenendo a  carico  dello  Stato  l'adempimento  degli  oneri  lo- 
ro. Fu  ordinata  la  costruzione  di  due  strade  di  comunica- 
zione tra  il  Veneziano  e  il  Tirolo  e  stabilita  nei  diparti- 
menti marittimi  la  leva  de'  marinari.  I  debiti  della  già 
repubblica  Veneta  verso  la  Zecca  ed  il  Banco-Giro  ven- 
nero riconosciuti  debiti  dello  Stato;  e  fu  conservata  l'Uni- 
versità di  Padova ,  equiparandola  alle  altre  due  di  Pavia 
e  di  Bologna. 

Il  sistema  continentale  contro  il  commercio  inglese, 
ordinato  da  Napoleone  coi  decreti  di  Berlino  e  di  Milano, 
produsse  la  continuazione  della  guerra  nel  1807;  onde  la 
battaglia  di  Eylau  nel  giorno  8  febbrajo ,  1'  assedio  di 
Danzica  e  la  invasione  della  Pomerania  Svedese.  Nel  ai 
giugno  si  conchìuse  tra  la  Russia  e  iViaryooZeone  il  trattato  di 
Tilsit ,  a  cui  accedette  nel  9  luglio  anche  la  Prussia.  Una 
convenzione  coli' Austria  del  10  ottobre  stabili  l'Isonzo 
[ler  limite  del  Regno  d' Italia  con  le  ptovincie  Austriache 


e  decretò  V  apertura  di  una  strada  iDÌlitare  per  la  co- 
raunitazìone  fra  i  dipartimenti  Italiani  sulla  destra  del- 
l'Isonzo con  l'Istria  e  la  Dalmazia.  Con  altro  decreto  del 
13  gennajo  si  fissò  la  spesa  dell'anno  in  i4  milioni  e  aSu 
mila  lire,  si  ordinò  la  vendita  de'beni  Demaniali  non  ne* 
cessar]  agli  usi  pubblici  e  la  formazione  di  un  catasto  ge- 
nerale del  regno.  Nel  26  maggio  vennero  soppresse  tutte 
le  confraternite,  eccettuate  quelle  del  SS.  Sagrameuto^ 
delle  quali  si  lasciò  sussistere  una  in  ogni  parrocbia;  e  sì 
mìsero  in  attività  pel  i4  ottobre  i  codici  di  procedura 
civile  e  d' istruzione  criminale  Fatta  in  gennajo  la  coscri- 
zione del  1807  in  nove  mila  uomini ,  si  ordinò  che  nel  ot- 
tobre si  facesse  quella  dell'  anno  seguente  in  dieci  mila. 
Verso  la  fine  dell'anno  Napoleone  visitò  il  Regno  d'Italia, 
arrivò  in  Milano  il  21  novembre  e  il  39  in  Venezia,  pro- 
mulgò varj  decreti,  accrebbe  i  cavalieri  e  le  rendite  della 
corona  ferrea ,  emanò  il  5."  statuto  costituzionale  trasfor- 
mante il  Consiglio  de' Consultori  in  Senato  Consulente, 
radunò  straordinariamente  ed  aperse  nel  30  Dicembre 
i  collegj  elettorali,  promettendo  di  operare  cose  anche 
maggiori  a  vantaggio  degl'  Italiani. 

Le  differenze  insorte  nel  1 808  tra  Napoleone  e  la 
Corte  di  Roma  sopra  oggetti  politici  ed  ecclesiastici  pro- 
dussero il  decreto  del  3  aprile,  con  cui  si  tolsero  al 
Papa  le  provincie  di  Urbino,  Ancona  e  Macerata  incor- 
porandole al  Regno  d'Italia.  Il  formale  possesso  pre- 
sone r  ti  maggio  fu  seguito  da  una  protesta  del  Papa  in 
data  del  19  ,  partecipata  in  Roma  all'incaricato  d'affari 
del  regno  ed  ai  ministri  esteri.  Quelle  provincie  vennero 
distinte  in  tre  dipartimenti  denominati  del  MetaurOy  del 
Musone  e  del  Tronto;  e  vi  si  promulgarono  tutte  le  leggi 
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e  i  regolamenti  del  regno.  Con  altro  decreto  si  diede  un  più 
precisa  ordinamento  al  Senato  Consulente;  ed  in  seguito 
vi  si  sanzionarono  il  Codice  di  commercio  e  regolamenti  di- 
retti a  sopprimere  la  mendicità.  Oltre  ciò  ,  con  altro  sta- 
tuto costituzionale  si  autorizzarono  i  possessori  di  titoli  ono- 
rifici ad  istituire  maggioraschi  all'  effetto  di  trasmettere 
quei  titoli  ai  loro  discendenti  ^determinandosi  la  dotazione 
de'  maggioraschi  secondo  V  importanza  dei  titoli. 

L'Austria  lagnandosi  deir  inadempimento  del  trattato 
di  Presburgo  in  alcune  sue  partii  dichiarò  nel  1809  la 
guerra  a  Napoleone  ;  e  nel  principio  di  aprile  le  armate 
erano  pronte  a  combattere.  Il  giorno  9  si  cominciarono  le 
ostilità  nella  Germania ,  che  ebbero  per  risultato  la  batta- 
glia di  Essiing  e  la  concentrazione  deTrancesi  nell'Isola  di 
Lobau.  In  Italia  l'Arciduca  Gioi^anni  si  avanzò  il  10  Aprile 
sulla  riva  destra  dell'Isonzo.  Il  Viceré  Eugenio  ritirossi 
dall'Isonzo  per  concentrare  le  sue  forze  e  nel  16  si  mise 
in  ordine  di  battaglia  presso  Sacile^  dove  segui  un  combat- 
timento a  lui  sfavorevole;  e  quindi  ritirossi  a  Caldiero.  Di 
quivi  egli  dispose  diversamente  l'armata;  onde  ebbero  luogo 
alcuni  scontri  parziali  con  varia  sorte;  ma  1  disastri  della 
guerra  sofferti  dagli  Austriaci  nella  Germania  fecero  muo- 
vere l'Arciduca  in  ritirata.  Successe  quindi  nell'd  Maggio 
un  combattimento  sulla  Pieve ^  che  obbligò  gli  Austriaci 
a  retrocedere  su  tutti  i  punti  ^  malgrado  la  loro  valida  re- 
sistenza. L'Arciduca  continuò  a  battersi  in  ritirata  ;  ed  in- 
seguito dal  Viceré  pervenne  a  Raab  dove  segui  altra  pugna 
ed  ulteriore  ritirata  degli  Austriaci  fino  al  Danubio.  Quindi 
la  battaglia  di  Wagram  combattuta  il  6  Luglio^  e  la  pro- 
posizione d'armistizio  nell'  1 1  dello  stesso  mese  per  parte 
dell'Austria;  che  fu  conchiuso  nella  notte  seguente  e  sus- 
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seguito  dalla  pace  sottoscritta  il  1 4  Ottobre.  Erano  stati 
intanto  nominati  nel  19  Gennajo  i  membri  dei  Senato  Con- 
sulente del  Regno  d'Italia,  aperto  dal  Viceré  sino  dal  1.^ 
di  Aprile.  Ma  quale  non  fu  lo  stupore  universale ,  quando 
nella  fine  di  quell'anno  si  vide  disciolto  il  matrimonio  di 
Napoleone  con  V  Imperatrice  Giuseppina  ! 

L'anno  1810  è  memorabile  pel  matrimonio  con- 
tratto da  Napoleone  nelF  1 1  Marzo  coir  Arciduclie&sa 
Maria  Luisa  d' Austria ,  figlia  dell'Imperatore  Fran- 
cesco I  e  per  la  unione  al  regno  d' Italia  di  alcuni  con- 
tigui paesi  del  Tirolo,  compresovi  Trento,  onde  furmossi 
il  dipartimento  dell'  alto  Adige.  Stabilì  V  Imperatore  con 
un  senatus-consulto  la  dotazione  della  Corona  in  sei  mi- 
lioni di  lire  e  l' appannaggio  di  Eugenio  suo  figlio  ack 
dotùvo  nella  rendita  di  un  milione  di  lire.  Nel  25  di 
Aprile  soppresse  tutte  le  associazioni  ecclesiastiche,  ec- 
cettuati i  capitoli  cattedrali  e  quelli  delie  più  insigni 
Collegiale,  i  Religiosi  addetti  al  servizio  degli  Ospedali 
e  gli  Educatorj  delle  fanciulle.  Riformò  l'Istituto  Nazio- 
nale,elo  denominò  Istituto  di  Scienze  Lettere  td  Arti  con 
la  sede  principale  in  Milano  e  con  quattro  sezioni  distri- 
buite in  Venezia ,  Bologna,  Padova  e  Verona.  La  legge  di 
Finanza  pubblicata  per  quell'anno  comprese  un  regola- 
mento amministrativo  per  il  Munte  JNapoleone;  e  venne 
decretata  la  deroga  al  diritto  di  albinaggio  in  favore  de'sud* 
diti  del  Re  di  Napoli. 

Nel  ao  Marzo  1811  nacque  un  figliuolo  a  Napoleo* 
ne,  chiamato  Napoleone  Francesco  Carlo.  Il  codice  di 
penale  compilato  per  la  Francia  ed  un  analogo  codice  di 
procedura  furono  nell'anno  medesimo  promulgati  pel  Re- 
jjno  dllaiia.  La  legge  di  Finanza  determinò  le  spese  e  le 
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rendite  del  regno  a  i3o  milioni  di  lire;  ed  un  relativo  Se- 
natus-consulto  mostrò  la  liquidazione  del  debito  pubblico 
in  298  milioni^  dal  Marzo  1803  al  Gennajo  1810.  Cento* 
settantuno  milioni  di  questa  somma  s' inscrissero  nel  gran 
libro  e  se  ne  fissarono  gl'interessi  in  annui  3  milioni^  948 
mila  lire; pel  rimanente  vennero  emesse  rescrizioni  da  im- 
piegarsi nell'acquisto  di  beni  nazionali;  ed  all'epoca  delSena- 
tus-consulto  le  rescrizioni  anzidette  erano  già  ammortizzate 
fino  al  valore  di  86  milioni  e  778  mila  lire.  La  Russia  pub- 
blicando uua  nuova  tarififa  commerciale^  mostrò  essere 
disgustata  del  sistema  continentale  ed  aumentò  le  sue 
forze;  in  conseguenza  anche  nel  Regno  d'Italia  si  fecero 
preparativi  di  guerra.  Appartiene  a  quest'epoca  un  lungo 
combattimento  navale  accaduto  sotto  l'Isola  di  Lissa  nel- 
l'Adriatico tra  Franco- Itali  ed  Inglesi^  colla  vittoria  di 
questi  ultimi. 

Nel  Maggio  1813  seguì  la  rottura  tra  la  Francia  e  la 
Russia;  quindi  cominciò  la  troppo  nota  campagna  di  Rus- 
'sia  e  vi  prese  parte  necessariamente  il  Regno  d'Italia,  la 
di  cui  armata  ebbe  poi  comuni  il  valore  e  i  disastri  con  la 
francese.  Nel  Regno  d'Italia  intanto  ebbe  luogo  l'abolizione 
reciproca  del  diritto  di  albinaggio  a  favore  dei  sudditi 
Prussiani  e  Svizzeri  e  di  quelli  di  Lucca  e  Piombino; 
vi  si  stabilirono  premj  per  incoraggiare  1'  agricoltura 
e  le  arti. 

Continuando  nel  181 3  la  campagna  di  Russia  in  riti- 
rata,  il  Viceré  d'Italia  ricevè  il  comando  in  capo  dell'ar- 
mata rimessogli  da  Giosfacchino  Re  di  Napoli;  e  nel  princi- 
pio di  Marzo  ritirossi  sull'Elba.  La  Prussia  scioltasi  dall'ai- 
'leanza  con  Napoleone ,  si  collegò  colla  Russia.  Tutti  gli 
altri  alleati  di  lui  se  ne  distaccarono  ^  collegandosi  contro 
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di  esso.  Il  Viceré  d' Italia  q[)ediU)  da  Napoleone ,  formò 
un'  armata  d'Italiani  e  Francesi  ascendenti  a  circa  45  mila 
uomini  e  nel  io  Agosto  stabili  il  quartier  generale  in 
Udine.  Accadero  varj  scontri  cogli  Austriaci  nel  mese  di 
Settembre;  e  il  Viceré  si  ritrasse  prima  alla  Pie  ve  ^quindi 
a  Verona^  avendo  la  sua  armata  ridotta  a  Sa  mila  con> 
battenti^  non  solo  per  le  perdite  e  diserzioni^  ma  ancora  pei 
presidj  lasciati  in  diversi  luoghi.  Nel  9  Novembre  fece  al- 
cuni movimenti  nella  Valle  dell'  Adige  ;  e  dopo  var  j  com- 
battimenti^ gF  Italo-Galli  si  ritirarono  in  Verona.  Intanto 
l'Austria  rinforzava  la  sua  armala  d'Italia,  dandone  il  co- 
mando al  Bellegarde.  Il  Viceré  ancora  ricevè  alcuni  rin 
forzi  dalla  Francia  e  gli  si  aggiunsero  avanzi  di  divi- 
sioni Italiane  provenienti  dalla  Germania  e  dalla  Spagna. 
Ordinò  allura  una  coscrizione  di  16  mila  uomini^  talché 
sul  finire  dell'anno  aveva  nuovamente  sull'Adi  gè  4'  mila 
e  3oo  soldati.  Per  supplire  alle  spese ,  emise  boni  sulla 
Cassa  d' Ammortizzazione  pel  valore  di  1 3  milioni  di  lire^ 
e  nel  iG  Novembre  impose  sui  possidenti  e  sui  commer- 
cianti della  Capitale  un  prestito  di  3  milioni. 

L'invasione  della  Francia  per  parte  degli  alleati, 
l'abdicazione  dì  Napoleone,  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Francia  resero  notabilissimi  i  primi 
mesi  dell'anno  1814  ;  ed  il  trattato  di  Parigi  del  3o  Maggio 
accordò  all'Austria  di  estendere  i  suoi  confini  in  Italia  sino 
a]  Po  ed  al  Tesino.  Gioi^acchino  Re  di  Napoli  s'inoltrava 
frattanto  sino  a  Bologna  come  alleato  dell'Austria,  e  il 
Viceré  Eugenio  dall'Adige  si  ritirava  sul  Mincio;  ma  nel- 
YS  Febbrajo  segui  sulle  rive  di  quel  fiume  tra  le  truppe  del 
Viceré  e  gli  Austrìaci  un  combattimento  con  alterna  for- 
tuna. Nei  giorno  appresso  Bellegarde  costrinse  il  castello 
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di  Verona  ad  arrendersi.  Il  Viceré^  ordinati  var)  movimenti 
di  truppe;  ottenne  alcani  vantaggi  sugli  Austriaci  al  Taro, 
obbligandoli  ad  allontanarsi  dal  Mincio  e  concentrarsi 
verso  V  Adige.  Il  Re  Giovacchino  istruito  dell'  ingresso 
degli  alleati  in  Parigi,  prese  T offensiva  contro  il  Viceré; 
ebbero  luogo  alcuni  combattimenti:  ma  dopo  la  caduta  di 
Napoleone  si  conchiuse  un  armistizio  nel  iG  Aprile.  In 
Milano  si  adunò  il  Senato  e  deliberò  di  spedire  una  depu- 
tazione in  Parigi  ai  collegati  per  domandare  la  cessazione 
delle  ostilità  e  T  indipendenza  del  Regno.  Questa  delibe- 
razione produsse  un  tumulto  popolare  e  fu  revocata  ;  ma 
il  popolaccio  nella  sua  effervescenza  devastò  Tinterno  del 
palazzo  Senatorio  e  dipoi  uccise  barbaramente  il  Prina 
Ministro  delle  Finanze.  Continuò  il  tumulto  fino  al  31,  nel 
qual  giorno  il  consiglio  comunale  nominò  una  R^enza 
provvisoria.  Ma  il  Viceré  mediante  una  convenzione  fatta 
nel  a3  col  Bellegarde  stabilì  che  quest'ultimo  prendesse 
possesso  del  Regno  in  nome  de' collegati.  Nel  14  Maggio 
r  Imperatore  d' Austria  nominò  Bellegarde  suo  commis- 
sario plenipotenziario,  il  Regno  d'Italia  venne  disciolto 
e  le  truppe  Napolitane  diedero  luogo  alle  Austriache. 

Memorabile  altresì  è  il  mese  di  Febbrajo  dell'  anno 
18 15  per  l'uscita  di  Napoleone  dall'Isola  d'Elba, 
soggiorno  a  lui  destinato;  pel  suo  sbarco  in  Francia  e  per 
le  derivatene  conseguenze.  Caduto  nuovamente  Napo- 
leone e  relegato  a  S.  Elena,  coerentemente  all'atto  finale 
del  congresso  di  Vienna,  l'Austria  fu  stabilita  in  pos- 
sesso di  Milano,  di  Mantova  e  di  tutti  gli  Stati  Veneti  di 
Terraferma;  ed  inoltre  delia  Valtellina,  di  Chiavenna  e  di 
Bormio.  Perciò  nel  7  Aprile  l'Imperatore  Francesco  I 
pubblicò  con  legge  fondamentale  l'erezione  del  Regno 
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Lombardo-Veneto^  V  ordine  della  successione  a  quel  trono 
e  r  ammissione  dell'  ordine  della  Corona  di  ferro  fra  gli 
altri  ordini  della  casa  Imperiale. 

L'Imperatore  d'Austria  promulgò  nell'anno  1816  pel 
R^^no  Lombardo-iVeneto  il  Codice  penale  ed  il  Codice 
civile  vigenti  ne' suoi  Stati  Germanici;  divise  il  governo 
generale  di  Milano  in  9  provincie^  designandone  capoluoghi 
Milano^  Mantova,  Brescia,  Cremona,  Bergamo,  Como, 
Sondrio ,  Pavia  e  Lodi.  Regolò  T  amministrazione  della 
giustizia  e  pose  in  Verona  un  supremo  tribunale  di  giu- 
stizia, conservando  in  attività  per  tutto  il  Regno  il  siste- 
ma ipotecario  prescritto  dal  cessato  governo. 

L'Imper.  Francesco  pubblicando  nel  1818  diverse 
patenti  pel  Regno  Lombardo- Veneto ,  nominò  Viceré  di 
quel  Regno  l'Arciduca  Raineri,  ordinò  un  sistema  di 
contribuzioni  fondiarie  uniforme  in  tutte  le  sue  provincie 
italiane  e  alemanne,  dispose  che  i  possessori  de' beni  feu- 
dali esibissero  i  loro  titoli  e  pagassero  i  canoni  e  i  diritti 
d'investitura;  ed  abolì  il  diritto  dì  albinaggio  riguardo  ai 
sudditi  della  Duchessa  di  Parma,  con  la  quale  e  col  Duca 
di  Modena  convenne  per  la  reciproca  restituzione  dei  di- 
sertori ed  altri  delinquenti  (1). 
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CENNI  SULLA  STORIA  I.£TTERARIA 
DEL  REGNO  LOMBARDO. 

A  compiere  la  G>rografia  Storica  del  Regno  Lombardo^ 
resta  che  per  noi  si  accenui  alcuna  cosa  sullo  stato  delle  Scien- 
ze e  sulle  Lettere  in  quelle  provincie  oeWai  j  periodi  che  ab- 
biamo già  ricordati.  È  inutile  a  questo  riguardo  investigare 
i  tempi  in  cui  i  Galli  invasori  tennero  l'Iusubria  in  con- 
dizione prossima  alla  selvatichezza  e  nelle  tenebre  del- 
l' ignoranza.  Non  prima  deir  influenza  romana  cominciò  a 
diradarsi  quel  buio  ;  ed  il  lampo  del  genio  che  poi  sotto 
Augusto  quivi  rifulse ,  lasciò  una  traccia  che  per  volgere 
d' anni  non  potè  spegnersi.  Affinchè  poi  in  questa  parte 
eziandio  il  nostro  lavoro  proceda  ordinatamente^  indiche- 
remo gli  scrittori  che  secondo  la  progressione  dell'epoche 
diedero  buon  saggio  di  sé  i.^  nelle  Scienze  Ecclesiastiche 
e  negU  studj  sacri  :  a.""  in  Giurisprudenza  Civile  e  Cano- 
nica :  S.""  in  Filosofia  e  Matematica  :  4*°  nella  Storia  Natu- 
rale :  5."^  in  Medicina^  Anatomia  e  Chirurgia  :  6f*  nella  Storia 
e  nella  Letteratura. 

s-i. 

dall'anno  di  roma  6i3  fino  alla  caduta 

dell'  IBIPERO    OCCmENTALE. 

Si  tiene  dagli  eruditi  in  gran  conto  una  Storia  delle 
antiche  eresie  scritta  da  S.  Filastrio  Yescovo  di  Brescia^ 
per  la  copia  ed  il  pr^o  delle  notizie  in  quella  contenute; 
ed  alcuni  Sermoni  di  S.  Gaudenzio  successore  di  lui  in 
quella  sede  sono  citati  con  encomio  dal  Tillemont.'-^  Con- 
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temporaneo  a  questi  due  Vescovi ,  ma  assai  più  illustre 
visse  S>  Ambrogio  Arcivescovo  di  Milauo.  Le  luminose 
cariche  civili  che  onorevolmente  esercitò  sono  il  minore 
suo  pregio.  Nella  dignità  episcopale  fu  chiaro  esempio  di 
virtù  singolare  e  di  quel  coraggio  che  ^  nelF  adempimento 
de'proprj  doveri,  non  piega  dinanzi  a  mondani  splendori. 
Oppugnatore  validissimo  degU  Ariani  y  lasciò  non  dubbia 
lestimouianza  del  suo  molto  sapere  in  varie  opere  Bibli- 
che^ in  lettere  ed  in  trattati  su  diversi  sacri  argomenti. 
Mori  nell'anno  397,  cinquantasettesimo  di  sua  vita. 

Publio  Alfeno  Varo ,  Cremonese  di  patria  mostrò 
come  il  modesto  artigiano  possa  ,  se  vuole ,  sollevarsi  alle 
scienze;  e  s' egli  è  vero  che  a  lui  alludesse  Orazio  nella  Sa- 
tira III  del  libro  I  v.  i3o.,  da  calzolajo  divenne  celebre 
Giureconsulto.—  Veronese  o  Comasco^  ma  Insubre  certa* 
mente  fu  Cajo  Plinio  Secondo ,  onorato  da  tre  Impera- 
tori di  ragguardevolissime  cariche ,  V  ultima  delle  quali 
gli  riuscì  funesta  presso  il  promontorio  Miseuo.  Non  estra- 
neo alla  Giurisprudenza,  lasciò  scritti  180  volumi  suvar} 
argomenti  ;  ed  i  36  rimasti  sulla  Storia  Naturale  giustifi* 
cano  la  fama  eh'  egli  ebbe  di  alto  ingegno  e  di  vasta  eru- 
dizione. —  Condotto  dal  proprio  merito  nella  graduata 
carriera  delle  cariche  civili  fino  al  Consolato,  visse  ne'tem- 
pi  di  Teodosio  e  di  Onorio  il  Cristiano  filosofo  Mallio  Teo- 
doro  probabilmente  Milanese ,  e  conosciuto  in  Milano  da 
S*  Agostino.  La  sua  corrispondenza  epistolare  con  Sim- 
maco, gli  elogi  che  meritò  da  Claudiano  lo  mostrano  assai 
profondo  nella  morale  filosofia.  —  Ebbe  in  Como  i  natali 
il  giovane  Plinio  nipote  al  Plinio  sopra  indicato.  Dalla 
Giurisprudenza  in  cui  da  giovinetto  si  esercitava,  passò  a 
varie  cariche  che  Io  condussero  al  Consolato ,  e  quindi  al 
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Goverao  del  Ponto  e  della  Bitinia.  Il  sqo  panegirico  a 
Tra jano  ^  e  le  sue  lettere  ce  lo  fanno  conoscere  virtuoso 
insieme  e  facondo.  Provvide  del  proprio  all'annuo  mante- 
nimento de'  poveri  fanciulli  liberi ,  ed  ornò  la  sua  patria 
di  pubblica  Biblioteca. 

Un  umile  villaggio  del  Mantovano  diede  la  luce  del 
giorno  alla  maggior  musa  italiana  del  tempo  di  Augusto. 
Acquistata  coir  Egloghe  sue^  non  inferiori  a  quelle  di  7  eo- 
criiOf  la  protezione  di  Mecenate^  le  fu  aperto  l'adito  alle 
grazie  di  Otim^iano.he  Georgiche  scritte  ad  imitazione  di 
Esiodo  e  r  Eneide  che ,  sebbene  non  perfezionata ,  con- 
trasta la  palma  ad  O/néro,  renderanno  eternamente  famoso 
il  nome  di  Publio  Virgilio  Marone.  —  Fiorì  eziandio 
sotto  Augusto  il  bergamasco  Pudente,  abilissimo  gramma- 
tico ;  ed  è  molto  lodato  da  Sidonio  Apollinare  e  da  S.  An- 
nodio  il  poeta  Procolo  qualificato  dai  critici  per  milane- 
ne.  -—  A  questa  medesima  città  appartiene  Flagrio  Manlio 
che  fu  precettore  di  belle  lettere  a  yalentiniano  II;  e  gli 
Storici  rammentano  con  lode,  cosi  di  merito  scientifico 
come  di  liberalità  verso  il  suo  paese  natale^  il  grammatico 
jitlilio  Comasco. 

DALLA  CADUTA  DELl'  IMPERO  OCClDEMTALB 
FINO  ALL^  ANNO  1  I  83. 

Fioriva  nel  tempo  di  Carlo  Magno  l'Arcivescovo  di 
Milano  jidélberto,  assai  perito  nella  scienza  delle  cose 
ecclesiastiche  ed  autore  del  libro  da  noi  altrove  ram- 
mentato^ contenente  le  risposte  ai  quesiti   propobti  da 
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quell'  imperatore  intorno  al  Battesimo.  -—  Arnaldo  Sacer- 
dote^ jàzzone  y  Guido  e  Gios^anni  nativi  di  Milano  tro- 
va nsì  nominati  dagli  Storici  come  maestri  ed  ispettori 
delle  Scuole  ecclesiastiche.  — *  Anclie  S.  Anselmo  Vescovo 
di  Lucca  y  e  milanese  di  patria  ,  oltre  T  eroiche  virtù  cri- 
stiane di  cui  fu  adorno  e  la  molta  prudenza  nel  maneggio 
de'  più  difficili  affari  ^  die  prove  della  sua  non  ordinaria 
dottrina  in  molte  opere  che  lasciò  scritte.  —  Esiste  nella 
Biblioteca  Vaticana,  come  afferma  l'Oudin,  una  colle- 
zione di  Canoni  fatta  verso  Tanno  1 180  da  Albino  mila- 
nese e  canonico  regolare,  che  nel  118^  fu  elevato  alla 
diguità  cardinalizia  -*^  Fra  i  Prelati  che  nel  679  assistet- 
tero al  Concilio  di  Milano,  ricordano  i  Cronisti  «9.  Damia^ 
no  Vescovo  di  Pavia,  che  a  nome  dell'Arcivescovo  di  Mi- 
lano, scrisse  alTImperatore  Costantino  Pogonato  le  lettere 
Sinodali  contro  V  eresia  de' Monoteli  ti.  Egh  è  indicato  da 
Paolo  Diacono  come  ben  istruito  altresì  nelle  arti  libe- 
rali ;  ed  un  altro  Vescovo  Pavese  S.  Ennodio  ha  lascia- 
to non  pochi  monumenti  de'suoi  studj  in  eloquenza  e  in 
poesia.  -^  Oltre  Italia  poi  hanno  recata  la  celebrità  della 
loro  dottrina  un  Lanfranco  Pavese ,  e  un  aS*.  Anselmo 
oriundo  Lombardo  ,  amendue  arcivescovi  di  Cantorbery. 
II  primo  è  autore  di  un  trattalo  contro  l'eresia  di  Beren- 
gario e  a  difesa  della  dottrina  cattolica  sull'Eucaristia; ed 
egli  fu  che  diede  ai  monaci  d'Inghilterra  gli  statuti  per 
la  celebrazione  de'divini  mistèri.  Dal  secondo  riconoscono 
r  Inghilterra  e  la  Francia  il  risorgimento  de' buoni  studj; 
e  tanti  sono  gli  Scrittori  che  parlano  delle  opere  di  S.  An- 
selmo ridondanti  di  profonda  dottrina,  che  inutil  cosa  ò 
farne  qui  menzione  particolare. 

Fra  i  Giurisprudenti  molto  stimati  a'  suoi  tetnpi  si 
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annovera  il  milanese  Oberto  dell'Orto  che  nel  i  i6a  vide 
r  eccidio  della  sua  patria  e  contribuì  molto  a  ristorarla. 
Raccolse  le  consuetudini  de'  Feudi  che  passarono  poi  nel 
corpo  del  diritto  civile.  Al  suo  figliuolo  Anselmo  indirizzò 
il  ti.""  Libro  de' Feudi;  e  di  questo  pure  un  opuscolo  di 
Giurisprudenza  si  conserva  in  Bologna  nel  collegio  d^li 
Spagnuoli.  —  Giovanni  di  Milano  viene  reputato  autore  di 
un  codice  di  precetti  sulla  scienza  medica ,  che  passano 
come  provenienti  dalla  scuole  Salernitane. 

/  Fra  gli  scrittori  delle  storie  Lombarde  è  nominato 
con  distinzione  Liutprando  di  Pavia ^  Vescovo  di  Cre- 
mona^ dotto  ellenista  e  poeta;  T ultima  edizione  della 
storia  delle  cose  avvenute  ai  tempi  di  Liutprando  è  stata 
pubblicata  dal  Muratori.  Anche  Lodi  ebbe  due  rinomati 
Storici  9  O^/ofie  Morena  che  condusse  la  sua  Storia  fino 
al  I  i6a,  e  il  di  lui  figliuolo  Acerbo  che  l'ha  continua- 
ta. —  Nella  categoria  degli  storici  sono  eziandio  dueZa/i- 
doljì  milanesi  ;  l' uno  soprannominato  il  F'ecchio  che 
scrisse  la  storia  de' suoi  tempi,  ma  non  troppo  felice- 
mente nella  scelta  de'  fatti.  Molto  migliore  riuscì  l' altro 
Landolfo  detto  il  Giovane  y  che  riporta  gli  avvenimenti 
dal  1095  al  iiS^  ed  è  mentovato  con  lode  dal  Muratori. 
—  Non  si  conosce  che  il  nome  di  un  Sire  Raul  autore 
d'una  bu<xia  storia  delle  guerre  sostenute  dai  Milanesi 
contro  Federigo  I  dal  1 1 54  al  1  iS^.  —  Nelle  belle  let- 
tere ebbero  rinomanza  nell'epoca  di  che  parliamo  Felice 
retore  milanese  che  emendò  un  Codice  di  Marziano  Ca- 
pella  e  da  Atalarico  fu  insignito  della  Questura ,  Den- 
ierio  celebre  grammatico  milanese  esso  pure  stimato 
molto  del  S.  Ennodio,  Fausto  ed  Jsfìeno  dal  medesimo 
Santo  encomiati  e  onorati  di  splendile  cariche  dalla  Corte, 
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Aratore  la  di  cui  patria^  beiicbè  controversa^  è  probabil- 
mente Milano  ;  fu  egli  letterato  di  inerito  e  dallo  ^(là^siù 
Atalarico  onorato  di  varie  cariche  a  cui  renunzió  per  de- 
dicarsi al  servizio  della  Chiesa.  Si  hanno  di  lui  due  libri 
di  storie  Apostoliche  ed  alcune  poesie  che  lo  fanno  riguar- 
dare come  verseggiatore  alquanto  più  castigato  de'  suoi 
contemporanei;  Elpidio  Rustico  medico  di  Teodorico ^ 
decorato  del  titolo  d' illustre  e  della  dignità  di  questore, 
lasciò  34  Spistole  sopra  fatti  dell'  antico  e  del  nuovo 
Testamento  ed  una  poesia  in  versi  esametri  sui  benefiz) 
del  Redentore.  Vuole  però  il  Fabricio  che  il  medico  Elpi^ 
dio  sia  diverso  d^ìì' Elpidio  poeta.  -^  Si  citano  dal  P.  Mont- 
faucun  varj  manoscritti  come  prove  del  sapere  di  S.  Man- 
sueto  Arcivescovo  di  Milano,  ma  egli  non  ne  dichiara 
gli  argomenti.  <—  È  ricordato  un  Mosè  da  Bergamo  come 
autore  di  un  Poema  sulle  lodi  di  quella  città. 

S-3. 

dall'anno  1183  AL  i3oo. 

In  questo  periodo  ebbero  fama  in  Teologia  il  Padre 
Moneta  Domenicano  cremonese^  già  professore  in  Bologna 
prima  di  entrare  nell'Ordine  de'  Predicatori ,  autore  della 
Somma  teologica  contro  de'Catari  pubblicata  dal  dottissimo 
P.  Ricchini;  il  P.  Rolando  cremonese  e  Domenicano  egli 
pure,  primo  di  quest'  ordine  che  fosse  laureato  in  Parigi 
dove  per  più  anni  insegnò  Teologia,  come  l'insegnò  poi 
in  Tolosa,  in  Piacenza  e  in  Cremona.  Morì  in  Bologna 
Tanno  ia5o,  e  si  crede  aver  egli  lasciato  una  Somma  teo- 
logica o  filosofica  da  se  composta;  Buonaccorso  già  Vescovo 


34 1 
de'  Catari  in  Milano ,  che  poi  ricredatosi ,  ne  confutò  pub* 
blicamente  gli  errori  con  un  opuscolo  dato  alla  luce  dal 
P.  d'Achery;  Bernardo  proposto  di  Pavia  sua  patria ,  poi 
Vescovo  il  quale  si  accinse  pel  primo  a  raccogliere  le 
Decretali  che  pubblicò  con  applauso  nel  1190;  final- 
mente Guglielmo  Vescovo  di  Pavia  e  Canonista. 

Come  Giureconsulti  acquistarono  rinomanza  Aldro- 
sbando  degli  Ulciporzi  Bergamasco ,  professore  di  diritto 
a  Vicenza  nel  1261;  Gios^anni  Bassiano  cremonese^  i  co- 
stumi del  quale  non  furono  cosi  lodevoli  come  l'ingegno 
suo  9  esercitato  eziandio  in  Filosofia  e  in  bella  letteratura; 
Ottone  da  Landriano  e  il  Cremonese  Zo^ario^  professore 
in  Bologna^  poi  Vescovo  di  Vercelli  e  quindi  Arcivescovo 
di  Pisa;  Guido  da  Suzzara  che  tenne  cattedra  in  varie 
università  Italiane  e  compose  più  opere  indicate  dal  P. 
Sarti;  Pietro  Amedeo  Kiginkolio  ,  giudice  bresciano  e 
professore  di  leggi ,  come  credesi ,  in  Reggio  ;  Rinaldo  da 
Concoreggio  milanese,  pubblico  Professore  di  leggi  in 
Lodi,  nel  1286  Vescovo  di  Vicenza,  poscia  di  Ravenna  ed 
innalzato  all'  onore  cl^li  altari.  Né  si  segnalarono  meno  in 
quella  scienza  Sicardo  Vescovo  di  Cremona,  compendia- 
tore  del  Decreto  di  Graziano;  Burtolommeo  da  Brescia 
autore  dell' attuale  chiosa  di  quel  Decreto,  professore  di 
diritto  Canonico  in  Bologna  e  correttore  del  trattato 
dell'  Arcivescovo  Tancredi  sull'  ordine  de'  giudizj  ;  Bo- 
i^ettino  o Boatino  mantovano,  professore  in  Padova  di  ec* 
desiasti ca  Giurisprudenza  e  Lanfranco,  secondo  alcuni 
cremasco,  e  cremonese  secondo  altri,  canonista  di  molto 
merito. 

Coltivarono  poi  le  scienze  filosofiche  ed  in  que'  tempi 
onorevolmente  le  professarono  Teodorico   da   Cremona 
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ueir  università  di  Brescia  e  Guglielmo  da  Brescia  iu 
quella  di  Padova ,  lasciando  inoltre  una  pratica  di  medi- 
cina, e  due  trattati  delle  febbri  e  della  peste.  —  Albertano 
Giudice  di  Brescia^  imprigionato  dairimperatore  Federigo 
nel  1 338^  scrisse  in  carcere  il  primo  de' suoi  tre  trattati  di 
Filosofia  morale  che  ha  per  titolo  Libro  della  forma 
dell*  onesta  ulta*  Fra  Corrado ,  o  E^erardo  bresciano 
dell'ordine  de' Predicatori ,  eletto  Vescovo  di  Cesena  nel- 
Tanno  1270^  diede  opera  all'astrologia  giudiziaria,  ramo 
allora  di  Filosofia  non  riprovato  ;  e  tra  le  varie  opere  d' a- 
strologìa  scritte  da  Glierardo  da  Sabbioneta  abbiamo 
stampata  soltanto  la  Teorica  de'  Pianeti  che  per  un  tempo 
ebbe  nome  d' opera  quasi  classica  in  Astronomia. 

Àflfermasi  dal  Dott. Iacopo  Morelli  l'esistenza  nella  pub- 
blica Biblioteca  Padovana  di  un  trattato  sulla  natura  degli 
uccelli  e  sui  rimedj  nelle  loro  malattie,  scritto  da  un  Da- 
niello  cremonese  ad  istanza  di  Enzo  figliuolo  dell'  Imp. 
Federigo  II ;  ma  se  quel  Daniello  dava  le  sue  cure  al 
ben' essere  de' pennuti  y  molto  più  utilmente  adopera  vasi 
per  gli  uomini  in  Reggio  il  bergamasco  Pergamo  ivi  chia- 
mato ad  esercitarvi  la  medicina.  —  Molta  fama  a  se  ed  a 
Milano  che  gli  fu  patria^  procacciava  altresì  in  quel  periodo 
il  chirurgo  Lanfranco  che,  non  contenendosi  ne' limiti 
della  Penisola,  passò  in  Francia  e  grande  rinomanza  vi  ot- 
tenne. Lasciò  cinque  libri  scritti  da  lui  sull'arte  chirur- 
gica^ de'  quali  il  Sig.  Portai  ha  fatto  un  estratto  contenente 
espressioni  onorevolissime  per  l' autore. 

Tre  opere  storiche  si  conoscono  appartenenti  a  quest'e- 
poca e  riguardanti  la  città  di  Milano.  La  prima  è  una  Cro- 
naca di  Filippo  da  Castelseprio  che  comincia  dalla 
fondazione  di  Milano  fino  al  i265;  l'altra  è  pure   una 
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Cronaca  di  Fra  Buotwioino  da  Ripa  degli  Umiliati,  scrina 
l'anno  1288,  De  Ma gnatibus  Urbis  Mediolanensis j  e 
la  terza  che  si  ha  in  istanipa,  è  un  poema  sugli  avveuiinenti 
di  Milauo  ai  tempi  dell'Arcivescovo  Ottone  FisconteàdX 
1  :t6^  al  1 365.  Stefanardo  autore  di  quel  poema  fu  uomo 
di  molta  dottrina ,  e  il  Muratori  ne  annovera  con  diligenza 
le  opere  storielle^  legali  e  canon icIie.  -*-  Le  belle  lettere  e 
la  Poesia  ebbero,  nello  spazio  di  tempo  di  che  ci  occupiamo, 
varj  coltivatori,  fra  i  ({uali  il  nostro  maggior  poeta,  nel 
VI.  e  VII.  del  Purgatorio  e  nel  suo  libro  della  Volgare 
Eloquenza ,  nomina  con  molta  onorificenza  il  mantovano 
S  or  dello  y  celeberrimo  di  tutt'i  Trovatori  che  fiorivano  in 
quell'età.  Degni  di  menzione  si  trovano  quattro  Grecisti 
cremonesi ,  Ferdinando  Br esciani y  Girolamo  S aliniero ^ 
Falerio  Stradiverto  e  Rodai/ino  Cavallerio.  Vengono 
poi  alcuni  verseggiatori  Italiani,  cioè  J li pr andò ciitààìivo 
di  Mantova,  Gherardo  Fatecelo  da  Cremona  e  il  Milanese 
Pietro  Bascapè;  de'quali  il  rozzo  dettato  mostra  l'infan- 
zia dell'italico  poetare  d'allora.  Molte  altre  Italiane  poesie 
del  ricordato  pocanzi  FraBuonvicino  da  Ripaaì  conservano 
manoscritte  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Si  aunovera 
altresì  fra  i  grammatici  di  quel  tempo  Buonincontro  da 
Mantova  rammentato  dal  Facciolati  ;  ed  il  Corio,  parlando 
del  Vicariato  Imperiale  conferito  a  Matteo  Risconti  l'unno 
1294,  dice  che  in  quell'occasione  «  Guido  Stampa  huomo 
liiteratissimo  espose  molte  ornate  et  accomodate  pa- 
role, ìì 
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DAL    l300  AL    l400. 

£  decoroso  per  la  Lombardia  il  favore  che  iu  questo 
secolo  le  lettere  riportarono  dai  Principi  e  dai  privati. 
Ricorderemo  tra  i  primi  Luchino  Visconti  signore  di 
Milano  )  prottettore  e  cultore  delle  buone  lettere  e  giusto 
estimatore  di  Francesco  Petrarca}  ne  defrauderemo 
della  lode  dovutagli  Luigi  Gonzaga  primo  Signore  di 
Mantova  ^  che  onore  grandissimo  rese  al  Petrarca  man- 
dando a  bella  posta  un  gentiluomo  ad  invitarlo  alla  sua 
corte.  Dei  privati  accenneremo  un  Arrigo  Capra  ber- 
gamasco, da  orefice  divenuto  uomo  di  letterq  e  si  caldo 
amatore  di  quelle^  che  recatosi  a  Milano  soltanto  per  co* 
noscere  il  Petrarca  y  lo  invitò  cortesemente  e  regalmente 
lo  accolse  nella  propria  casa  il  di  1 3  Ottobre  1 358.  Non 
meritano  che  di  loro  si  taccia  un  grammatico  bergamasco 
di  nome  Grotto^  studiosissimo  delle  opere  di  Cicerone  che 
con  grande  amore  raccolse ,  lodato  di  ciò  dal  Petrarca  a 
cui  fece  parte  di  que' manoscritti  ;  ed  uà  bresciano  ^n- 
dreolo  de  Ochis  insaziabile  comperatore  di  libri  y  sulla 
bibliomania  del  quale  leggiadramente  scherza  Giovanni 
Manzini. 

Passando  ora  a  mentovare  coloro  che  in  questo 
periodo  si  distinsero  negli  studj  sacri,  nomineremo  Si^ 
mone  da  G remona  dell'ordine  Agostiniano,  Professore 
di  Teologia  in  Parigi ,  e  Predicatore  in  Venezia  famoso. 
Di  lui  fa  splendido  elogio  il  Tritemio  dicendolo  eziandio 
versalissimo  nelle  arti  liberali.  —  Professò  in  Parigi  la 
Teologia   anche  Glierardo  da  Bergamo  appartenente^ 
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dicesi^  alla  famiglia  Carrara;  e  poM^ia  nel  1 34^  iu  Vescovo 
<Ii  Savona.  Si  ba  di  lui  un  Gimento  manoscritto  sulla  S. 
Scrittura,  esistente  nella  Biblioteca  degli  Agostiniani  in 
quella  città.  — •  Fiori  pure  verso  la  metà  del  i3oo  un'al- 
tro Guglielmo  Agostiniano,  a  cui  alcuni  scrittori  danno  il 
cognome  jimidarL  Egli  fu  più  volte  Generale  dell'Ordine 
suo  e  tanto  celebre  predicatore ,  che  le  città  Lombarde  lo 
invitavano  a  gara;  indefesso  raccoglitore  di  manoscritti, 
vittorioso  oppugnatore  d^li  errori  di  Marsiglio  da  Padova 
e  di  Giovanni  da  Gand  ed  abilissimo  negoziatore  con  varj 
Principi  iu  gravi  affari  della  sede  fiomana,  ebbe  poi  il 
Vescovato  di  Novara  che  tenue  per  1 3  anni.  Esistono  di  lui 
manoscritte  opere  teologiche  ,  sermoni ,  ed  ordinamenti 
per  la  sua  Diocesi. —  L'Ordine  de' Minori  altresì  diede,  nel 
secolo  di  che  sì  parla,  Bertrando  della  Torre  Arcivescovo 
di  Salerno,  fatto  poi  Cardinale  nell'aiuio  i3ao.  Il  Trite- 
mio  lo  vuole  milanese,  piemontese  lo  qualifica  l'Argelati 
e  rOudin  che  molto  ragiona  sulle  Opere  teologiche  di 
Bertrando,  lo  vorrebbe  francese.  "-^  Citeremo  ancora  un 
Fra  Buonagrazia  da  Bergamo  che  scrisse  sulla  conlesa 
insorta  intorno  la  povertà  religiosa  dell'  ordine  minoritico. 
Rinomatissimo  Giureconsulto  fu  in  questo  tempo  il 
Lodigiano  Old  rado  da  i'o/i^e ,  professore  di  Diritto  in  Bo« 
logna  ed  in  Padova,  Avvocato  Concistoriale  e  lodatissimo 
dal  Petrarca  ;  esistono  tuttavia  le  sue  consultazioni  e  si  ci* 
tano  nelle  cause  iovensA.'-^  Alberto  da  Guidino,  terra  dei 
Bergamasco,  scrisse  un' opera  intitolata  De  Malejiciis  e 
nel  1284  fu  assessore  e  giudice  nella  città  di  Bologna.  — « 
Si  rammenta  con  lode,  come  autore  di  o|)erc  legali,  il  cre- 
monese Ricardo  Malombra  ;  e  vi  è  chi  non  dubita  affer> 
mare  che  da  molti  secoli  niuno  fu  paragonabile  a  lui  nella 

Jiiiiino  Lombardo  f^oL  y»  a3 
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Giurisprudenza  la  quale  professò  iu  Padova  prima  di  es- 
ser fatto  consultore  in  Venezia,  ov'ebbe  altresì  i  titoli  di 
Cavaliere  e  Conte  Palatino.  -—  Tenne  anche  cattedra  d 
diritto  in  Padova ,  Parma,  Pavia,  Torino  e  Vercelli  il  mi- 
lanese  Signorolo  degli  Omodei  che  diede  opera  alla  ri- 
forma d^li  statuti  di  quella  città;  i  di  lui  Consigli  sono 
dati  alle  stampe.  —  Riformatore  degli  Statuti  di  Bergamo, 
Avvocato  nella  Curia  Romana,  legato  dei  Visconti  nel 
i34o  a  Papa  Benedetto  XI IÌm  Alberico  da  Rosciate  terra 
del  Bergamasco ,  il  quale  dall'  università  di  Padova  usci 
peritissimo  nelle  Leggi.  Molti  volumi  di  lui  abbiamo  in 
istampa  sul  Codice,  sui  Digesti,  e  »u  altri  argomenti  ana- 
loghi. —  A  Pavia  appartiene  per  patria  Giampietro  Fer- 
rari di  cui  si  ha  un  trattato  di  Pratica  Forense,  detto 
volgarmente  la  Pratica  Pavese.  —  Professore  di  leggi  nel- 
r  Università  di  Padova  fu  anche  il  cremonese  Carlino 
Mandalberto  che  dicevi  aver  tenuto  altresì  scuola  di  Diritto 
ecclesiastico  in  Montpellier.  — >  Lodatissimo  dal  Tritemio 
per  molto  ingegno,  grand' eloquenza,  profonde  cognizioni 
filosofiche  e  come  vertatissimo  ne'  sacri  studj  è  il  berga- 
masco Bartolommeo  da  Ossa  o  d!Osa;  egli  fu  anche 
storico  insigne,  sebbene  non  rimanga  vestigio  de' 16  libri  di 
storia  generale  da  lui  composti.  —  Ma  sembra  avere  sor- 
passata la  gloria  dei  sunnominati  Giuristi  Giovanni  da 
Legnano,  terra  del  Milanese,  del  quale  chiarissima  fu  la 
rinomanza  non  solo  negli  studi  legali,  filosofici  ed  astro- 
nomici, ma  eziandio  in  medicina;  oltre  aver  letto  Diritto 
canonico  in  Bologna,  ove  pel  suo  merito  ebbe  la  cittadi- 
nanza, due  Inazioni  sostenne  pei  Bolognesi  e  con  molto 
suo  decoro  presso  Gregorio  XI  dì  cui  fu  anche  Vicario,  e 
presso  Urbano  VI,  dal  quale  varie  onorificenze  e  preroga- 
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tive  ottooue  {)el  Senato  Bolognese*  Dettò  varie  ojpere  d'  ar« 

gomepto  l^ale  ed  aLcJuui  Lratlati  a  difetta  della  eleiioue 

di  questo  Pontefice. 

In  Filosofia  e  Matematica  troviamo  eh'  ebbero  molta 
celebrità  Guido  da  Bagnuolo  amico  del  Petrarca  e  sos- 
tenitore della  dottrina  di  Averroe;  Leonardo  da  Cremona 
di  cui  si  legge  in  un  manoscritto,  esistente  nella  Biblioteca 
di  S.  Salvadore  di  Bologna,  aver'egli  dato  un  metodo  per 
l' estrazione  della  radice  quadrata  ;  e  Gìos^anni  da  Cre^ 
mona  soprannominato  Giannello  il  quale,  per  corami^ 
sione  di  Car/o/^,  esegui  un  Planisferio  ing^nosiasimc^  che 
rappresentava  il  molo  del  sole ,  de' pianeti  e  delle  costella- 
zioni secondo  il  sistema  astronomico  allora  corrente. 

Né  la  Medicina  fu  in  queir  ejjoca  senza  cultori  di 
qualche  nome;  imperciocché  il  Petrarca  (Variar,  ep. 
4a  )  ricorda  un  Marco  da  Mantoifu  a  quella  scienza  lo- 
devolmente dedicato;  e  di  Magnino  milanese  abbiamo  in 
istampa  un  libro  in  titolato  i?egr/i7»e/i  sanitatis;  oltre  di  che, 
un  codice  manoscritto  di  Giovanni  de' Capitani  milane- 
se, intitolato  Regimen  ulctris  uescicae,  è  ricordato  dal 
eh.  Conte  Giuliai  ;  e  controvertono  gli  eruditi  milanesi 
coi  mantovani  a  chi  di  loro  appartenga  il  medico  Matteo 
Seli^atico;  finalmente  consta  che  Arnoldo  da  Como  y 
medico  di  Benedetto  XI ^k  autore  di  alcuni  comenti  sulla 
scuola  Salernitana. 

Quanto  alla  Storia  ,  abbiamo  un  codice  De  9ita  , 
moribus  et  dictis  Philosophorum  scritto  da  Rainaldo 
Mantovano  che  contiene  le  vite  di  iSg  filosofi,  una 
cronaca  di  Castello  Bergamasco  dal  1878  al  1407  ,  una 
Storia  della  sua  patria  dal  1807  al  i3i3  scritta  con  mol- 
ta forza,    precisione   ed  eleganza  non  comune  in  quel 
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tempo  da  Giovanni  da  Cermenate  nolajo  milanese;  e 
fiiialmeute  una  Storia  di  Monza,  dalla  fondazione  fino  al 
i349>  scritta  da  ^uo/ii/2Con£ro  Morigia  nativo  del  mede* 
Simo  luogo. 

Nella  poesia  sono  ricordati  onorevolmente  Andrea 
da  Mantos^a  y  àoVto  grecista ,  poeta  di  merito,  amico  al 
Petrarca;  Bruzio  Visconti  figliuolo  di  Luchino,  colti- 
vatore della  poesia  non  solo,  ma  eziandio  delle  scienze 
moveXì'y  Bonatino  da  Bergamo,,  coronato  poeta  in  Pa- 
dova, come  riferisce  il  Petrarca  ;  ma  non  abbiamo  di  esso 
alcuna  poesia. 

S-5. 

dall'anno  1400  al  i5oo. 

Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  avea  un  favorito, 
chiamato  Cicco  o  Francesco  Simonetta  cakbrese  di  na- 
scitó  il  quale,  oeme  Mecenate  presso  Augusto, ogni  studio 
poneva  nel  proleggere  gli  scienziati;  del  che  rende  testi- 
monianza la  corrispondenza  epistolare  seco  lui  tenuta  da 
Francesco  Filelfo  ;  quindi  molte  furono  le  opere  ad  esso 
intitolate  dai  dotti ,  del  di  cui  merito  era  altresì  ottimo 
conoscitore.  Passata  l'autorità  ducale  a  Lodos^ico  il  Moro, 
lo  stesso  nobile  impegno  assunse  e  sostenne  Bariolommeo 
Calchi  di  antica  e  distinta  famiglia  milanese,  uomo  dì 
molte  lettere  e  stato  perciò  principal  segretario  di  Ga- 
Zeaazo  Afarìa,  poscia  di  Xorfow'co,  e  adoperato  a  consi- 
gliere in  affari  rilevantissimi.  È  naturale  il  credere  che  il 
favore  accordato  alle  scienze  e  alle  lettere  da  que'due 
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Princìpi  per  mezzo  del  Simonetta  e  del  Calchi  abbia  con- 
tribuito allo  sviluppo  de' talenti  cbe^  nel  seccia  di  cui  ci 
occupiamo ,  salirono  in  fama  nelle  provincie  Lombarde. 
Tra  questi  accenneremo  il  minorità  Alessio  da  SavegnOy 
cosi  detto  dal  borgo  omonimo  nella  Diocesi  di  Milano.  La 
pietà  e  la  dottrina  sua  lo  condussero  prima  al  Vescovado 
di  Bobbio  y  indi  a  quello  di  Gap  in  Provenza  ed  in  ul« 
timo  alla  sede  episcopale  di  Piacenza.  Non  si  sa  che  le 
stampe  abbiano  reso  pubblico  alcuno  scritto  di  lui,  ma 
certamente  egli  fu  uno  de' padri  nel  Concilio  di  Basilea. 
Degno  altresì  di  onorevol  menzione  è  il  milanese  Bonino 
Membri  zio  che  professò  per  alcun  tempo  l'eloquenza  nella 
sua  patria  e  lasciò  un  poema  sulla  passione  del  Redentore. 
Egli  era  buon  grecista  e  recò  in  versi  latini  la  Teogonia  di 
Esiodo  data  alle  stampe  ;  presso  V  Àrgelati  può  vedersi  il 
catalogo  delle  altre  sue  opere  che  gli  procacciarono  nel  suo 
tempo  una  meritata  celebrità.  Non  taceremo  di  Agostino 
da  Mantova ,  Canonico  regolare  di  S.  Salvadore  ,  che 
scrisse  una  storia  de'  Papi  ed  un'  Apol<^ia  della  sua  con- 
gregazione,  oltre  diverse  opere  che. si  conservano  nella 
Biblioteca  del  suo  Monastero  in  Bologna.  A  questi  ag^iun- 
giamo  l'altro  milanese  Bonifacio  Simonetta^  eruditissimo 
per  que'  tempi  ed  autore  dell'  opera  intitolata  De  Chri" 
itianaefidei  et  Romanorum  Pontijicum  persecutioni- 
bus,  stampata  in  Milano  l'anno  i49a*  Vengono  poi  il  Ber- 
gamasco Paolo  Olmi,  agostiniano  della  congregazione  di 
Lombardia ,  onorato  di  varie  cariche  e  di  quella  aiKora 
di  Vicario  generale ,  il  quale  pubblicò  in  Roma  nel  1479 
un'  Apolc^ia  del  suo  ordine  ;  ed  il  rinomato  Bartolommeo 
Platina  nativo  di  Piadena  terra  del  cremonese ,  celebre 
per  la  storia  de'  Papi  non  clie  per  la  storia  di  Mantova  da 
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esso  composte,  poscia  custode  deputato  alla  Biblioteca 

Vaticana  dal  Pontefice  Sisto  IV. 

Non  pochi  GiurecoiMuUi  ha  dati  la  Lombardia  nel 
secolo  di  cai  si  ragiona;  ed  alcuoì  fra  questi  hanno  avuto 
splendidissima  fama.  Nm  ricorderemo  primieramente  il  mi- 
lanese Cristoforo  da  Castiglione,  professore  a  Pavia  ove  fu 
colica  e  competitore  di  Baldo,  quindi  in  altre  Università 
dove  per  antonomasia  ckiamavanlo  Monarca  delle  l^gi  ; 
poi  il  comasco  Raffaello  Raimondi  professore  anch'  egli 
di  l^gi  in  Padova  ed  in  Pavia,  ed  autore  di  molte  opere 
dal  Fabricio  indicate;  quindi  Paolo  Cittadini  milanese, 
per  la  sua  riuonianza  chiamato  ad  essere  professore  in 
Fibnrgo ,  poi  fatto  giudice  delle  appellazioni  nel  Tribunale 
Ecclesiastico  di  Ferrara  ed  autore  di  un  trattato  DeJure 
Patronatus.  Ma  uno  dei  più  gran  lumi  della  sua  età  fu 
in  questa  scienza  il  milanese  Filippo  Decio  ^  di  aa  anni 
Professore  in  Pisa^  dopo  avere  professate  le  scienze  mede- 
sime in  Siena.  Fatto  uditore  di  Rota  dal  Papa  Innocenzio 
Vili  y  dopo  alcun  tempo  lasciò  quella  carica  e  tornò  a 
leggere  in  Pisa  ed  in  Padova  e  quindi  a  Pavia.  Persegui- 
talo poscia  per  aver  preso  parte  nel  Concilio  di  Pisa  sotto 
Giulio II y  passò  in  Francia  ove  fu  membro  del  Parlamento 
di  Grenoble,  quindi  professore  di  Diritto  civile  in  Yalen* 
za.  Nel  iSi5  fu  fatto  Senatore  di  Milano  ed  insieme  prò* 
fessore  a  Pavia,  poi  in  Avignone  con  mille  scudi  d'oro  ;  e 
di  nuovo  in  Pisa  con  mille  cinquanta  di  quegli  scudi.  Lun* 
go  è  il  catalogo  delle  sue  opere  che  possono  riscontrarsi 
nel  Pamiroli ,  nel  Fabbrucci  e  nell'Argelati.  Ainomanza 
ebbero  pure  Giorgio  Lampugnano,  giureconsulto  mila- 
nese che  insegnò  neiruniversità  di  Pavia,  finché  udranno 
1447^  fattosi  difensore  della  comune  libertà  dopo  la  morte 
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del  Duca  Filippo  Muriaf  fu  condannato  nel  capo;  e  SiUano 
de* Negri  professore  di  Diritto  egualmente  in  Pavia,  versato 
altresì  nelle  buone  lettere.  Deve  ancora  mentovarsi  Gia- 
sone del  Maino  milanese  che ,  dissipato  nella  sua  prima 
età  y  rientrò  poi  in  se  stesso  e  si  distinse  collo  studio  pri- 
ma ^  poi  coir  insegnamento  in  Padova ,  Pavia ,  Venezia  e 
Pisa.  Due  orazioni  di  lui  si  hanno ,  recitate  nell'occasione  di 
due  ambasciate,  Tuna  al  Pontefice  Alessandro  Vly  Taltra 
airimp.  Massimiliano ,  la  quale  gli  procacciò  il  titolo  di 
Cavaliere  e  Conte  Palatino.  Ebbe  da  Lodos^ico  il  Moro  il 
patriziato  non  che  la  dignità  senatoria ,  e  da  Lodovico  VII 
il  castello  di  Pioppera  a  titolo  di  feudo;  molte  senio  le  di  lui 
opere  giuridiche  date  alle  stampe.  Non  tralasceremo  di 
nominare  Pietro  Monza  vicentino  Uditore  della  Ca- 
mera in  Roma,  Pietro  Barbo  da  S  onci  no  e  i  Pavesi 
Sacco  Gualtieri ,  Catone  Sacchi ,  Cristoforo  Alberici- 
Meritevoli  pure  di  essere  ricordati  sono  il  cremonese 
Gio.  Battista  SJondrati ,  Taddeo  o  Taddeolo  da  Vi- 
roercate  ed  il  bresciano  Lanfranco  da  Oriano,  Emulo 
nella  gloria  a  Giasone  del  Maino  nel  professare  le  Leggi 
abbiamo  altresì  Francesco  Corte,  sebbene  i  consigli  che 
diede  alla  luce  non  abbiano  riportata  intiera  lode  dal  Pan- 
ciroli.  Finalmente  con  pieno  encomio  è  rammentato  da 
Teseo  Ambrogio  il  Pavese  Girolamo  Bottigella  il  quale 
professò  la  Giurisprudenza  in  Roma  e  in  Pavia  con  tanto 
grido ,  che  veniva  paragonato  neli'  eloquenza  a  Demoste- 
ne e  dicevansi  in  lui  risorti  i  più  famosi  Giureconsulti. 

Alla  Filosofia  ed  alla  Matematica  si  dedicarono  con 
successo  e  molta  riputazione  Luigi  Terzago  e  Antonio 
Bernardigio  o  Bernareggio  amendue  milanesi.  Quest'ul- 
timo fu  uno  dei  deputati  nel  i447  ^  formare  la  nuova 
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Unì  versila  di  Milano;  e  da  FraDcefico  Filelfo  ,  che  Io  dte<9 
dotto  ed  erudito  nella  Filosofia  e  nelle  Matem<itiche  disci- 
pline f  Al  consultato  intorno  la  grandezza  del  sole.  Sono 
conosciuti  Raffaello  da  Fimercate  per  un'Oroscopo  assai 
bene  scritto  che  si  conserva  in  Milano  presso  il  Sig.  Mar- 
chese Trivulzi,  Gabriello  Pirosfano  medico  milanese  per 
un'  opera  in  difesa  delFAstroIogia  ed  /Apollinare  Offredi 
cremonese  per  un  commento  sui  libri  di  Aristotile  De 
Anima*  Fu  rinomato  in  Astronomia, quantunque  ad  altre 
paiti  della  Filosofia  ed  alla  Medicina  applicasse ,  iSia^/i^tn 
Pinsio  da  Cremona  che  quella  scienza  insegnò  in  Ferrara, 
in  Milano  ed  in  Roma.  Conienti  sulle  opere  di  Aristotele 
f'd  alcune  opere  Teologiche  abbiamo  altresì  di  Paolo  Bar-- 
bo  da  Soncino  religioso  Domenicano,  morto  nel  i494*  ^' 
primo  a  dare  pubbliche  lezioni  nella  scuola  di  musica , 
fondata  dal  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  troviamo 
essere  stato  il  milanese  Franchino  Gofuzio. 

Celebrità  ottennero  nella  Medicina  Giammatteo  Fer^ 
rari  de^  Gradi  milanese,  autore  di  Comenti  sul  9.^  libro 
di  Almanzor  e  pubblico  professore  in  Pavia  ove  suo  erede 
;)asciò  rOspedale;  Antonio  de'Gradi  milanese  egli  pure,  di 
cui  si  ha  un  tnitlato  sulle  febbri;  Pietro  Pelliccione  della 
stessa  dttà  ed  Ambrogio  P^areseda  Rosate^  archiatro  dei 
DuchìGiangaleazzo  Maria  ^  Lodoi^ìco  e  decoro  successori; 
dal  primo  egli  ebbe  in  dono  la  signoria  di  Corticelhi , 
il  feudo  di  Rosatele  la  carica  di  Senatore.  Medico  esimio  non 
solamente,  ma  altresì  profondo  filosofo  e  matematico  fu  in 
quel  tempo  Giovanni  Marliani  professore  in  Milano  e  in 
Pavia.  Come  argomento  del  suo  molto  sapere  stanno  le  ope* 
re  che  lasciò,  delle  quali  l'Argelatì  ha  dato  il  catalogo. 
Nel  Fabbruccì  si  può  vedere  il  novero  delle  opere  medi-» 
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die  che  lasciò  Albertino  da  Cremona^  professore  in  Fer- 
rara e  successivamente  in  Bologna  ed  in  Pisa;  e  cosi  pore 
dal  Conte  Mazzuccbelli  sonosi  catalogate  le  opere  di  Cri- 
sioforo  Barzizza  da  Bergamo^  attenenti  a  materia  medica 
e  ad  amena  letteratura.  A  quella  città  appartengono  egual- 
mente per  nascita  il  medico  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Corradino  da  Bergamo  e  Bartolomeo  Albani  autore  di 
un'operetta  sui  bagni  di  Trescore^  erroneamente  attribuita 
a  Guglielmo  Grattarolì. 

Intesi  a  scrivere  istorie  si  annoverano  nel  decimoqointo 
secolo  Gio.  Michèle  Alberto  da  Cremona  patri^o  di  Ber* 
gamo  che  narrò  in  40  libri  le  cose  avvenute  in  Italia 
a'  suoi  tempi  e  descrisse  in  versi  eroici  le  guerre  de' Vene- 
ziani sotto  la  condotta  di  Jacopo  Martello  ;yra  «/aco^  JPj- 
lippo  Foresti  da  Bergamo  y  agostiniano ,  autore  di  una 
Storia  Generale  intitolata  Supplementum  Chronicorum 
più  volte  stampata  ;  Pietro  Candido  Decembrio  pavese , 
traduttore  della  Storia  di  Appiano,  di  quella  di  Quinto 
Curzio^  de' primi  10  libri  di  Livio,  dei  primi  la  della 
Iliade  e  della  Storia  di  Diodoro  Siculo  ;  Iacopo  Mals^ezzi 
di  Brescia  che  ne  scrisse  la  Storia ,  nella  miglior  parte 
smarrita  ;  Cristoforo  da  Soldo  della  stessa  città,  che  in 
quel  dialetto  volgare  ha  data  la  storia  bresciana  dal  1437 
al  1468.  Della  Storia  di  Milano  troviamo  scrittori  il  P. 
Andrea  Biglia  milanese,  dell'ordine  Agostiniano, dotto 
altresì  nelle  lingue  greca  ed  ebraica  ;  Donato  Bossi  au« 
tore  di  una  Cronaca  di  Milano ,  non  priva  di  favole  ove 
tratta  di  cose  antiche,  ma  esatta  più  che  le  altre  nella 
genealogia  de' Visconti.  A  quella  cronaca  trovasi  aggiunta 
la  serie  degli  Arcivescovi  di  Milano  fino  all'anno  1489* 
Ma  più  diffusa  è  la  Storia  di  quella  città  scrìtta  da  Ber- 
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nardino  Cono  nobile  milanese  il  quale  ^  te  parlando 
de'  iempi  anlìcliì  si  i  alteouto  a  favolosi  racconti ,  esat- 
tissimo si  dimostra  quando  ha  potuto  raccogliere  le  noti- 
zie dai  pubblici  archi vj.  A  quella  Storia  ne  va  unita  una 
più  compendiosa  riguardante  grimperatori^  d^  Giulio  Ce- 
sare sino  a  Federigo  Barbarossa^  scritta  pure  dal  Corio  del 
quale  si  hanno  ancora  due  inediti  libri  di  biografia  d' uo- 
mini illustri.  Anche  Leodrisio  Crivelli  nobile  milanese 
si  occupò  di  narrare  le  virtù  e  le  imprese  di  Francesco 
Sforza^  e  di  Sforza  da  Cotignola  padre  di  lui;  ma  ciò  che 
sen'è  pubblicato  rirerisce  soltanto  le  prime  spedizioni 
di  Francesco  (ino  ai  i4^4  9  ^  ^^  rimanente  o  non  fu  com- 
pito o  è  perduto  ;  esiste  però  pubblicata  la  descrizione 
dell'apparato  per  la  guerra  contro  i  Turchi  fatto  da  Pio  II. 
U  ultimo  storico  milanese  riguardo  al  tempo ,  ma  il  primo 
relativamente  al  pregio  è  Tristano  Calchi  che  parte  dalla 
fondazione  di  Milano  e  giunge  air  anno  i3a3. 

Ora  rammenteremo  i  coltivatori  delle  muse  nel  de- 
cimo  quinto  secolo ,  cominciando  dal  poeta  milanese 
Francesco  Tanzi  nomìwXo  dall'Argelati  nella  sua  Bi- 
blioteca. Fu  applauditissimo  nel  poetare  alla  corte  di  Lo- 
dovico Sforza  Gasparo  Visconti ,  le  di  cui  rime  vennero 
pubblicate  insieme  con  altre  del  di  lui  amico  Guidotto 
de'PrestinaridsL  fiergamo.  Cultore  della  medicina  e  della 
poesia  fu  anche  Daniello  Cereto  da  Brescia  che  lasciò  un 
poema  el^iaco^  in  cui  tratta  degl"  illustri  suoi  concittadini. 
Di  una  commedia  Italiana  in  versi  >  intitolata  V  ji mante 
fedéle^  è  autore  Fé  rdinando  Silva;  e  di  Giuseppe  Brivio 
Canonico  della  Metropolitana  di  Milano  si  conservano  ma- 
noscritte nella  Biblioteca  Ambrosiana  molte  poesie  latine. 
Più  rinomato  fu  Maffeo  Vegio  da  Lodi,  segretario  de'Bre- 
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vi  di  Eugenio  If^,  e  poscia  Datario.  Egli  volle aggiatigere^ 
come  supplemento^  an  libro  all' Eneide;  e  sue  opere 
sono  un  poemetto  sulla  morte  di  Astianatte  e  quattro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti.  La  caduta  di  Costantinopoli  in 
potere  deTurchì  è  il  soggetto  di  un  poema  incompleto  del 
bresciano  Ubertino  Pascolo.  £  conosciuto  il  bergamasco 
poeta  Soardino  Soardi  perchè  il  Fontano  ne  fa  menzione; 
ma  Lancino  Corti  e  Gioi^anni  Biffi  milanesi  sono  noti 
per  un  gran  numero  di  poesie  latine,  non  però  molto  felici. 
Uno  de'  migliori  componimenti  che  siansi  pubblicati  nel 
secolo  di  cui  si  tratta^  è  la  descrizione  della  sconfitta  di 
Braccio  Perugino , argomento  di  un  poema  scritto  da  Leo- 
nardo  Griffi  milanese ,  vescovo  di  Gubbio  e  poscia  di 
Benevento.  Dr  Nicomede  Folengo  mantovano  esistono 
nella  Laurenziana  molti  epigrammi  j  quattro  dei  quali  in 
lode  di  Lorenzo  de' Medici  hanno  veduta  la  luce,  come 
F  hanno  veduta  alcune  poesie  di  Marco  jidelgati  pure 
nato  in  Mantova  e  professore  in  Ravenna.  Di  Battista 
Mantovano y  così  detto  dalla  sua  patria,  chiara  rifulse  la 
fama  poetica  ;  del  che  sono  ai^omento  i  magnifici  sooi  fu- 
nerali ed  una  statua  di  marmo  coronata  d'alloro,  fattagli 
innalzare  da  Federigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ; 
né  si  vuol  tacere  di  un  altro  poeta  mantovano  che  fu 
Giampietro  Arrivabene^  scolaro  di  Francesco  Fiklfo  ed 
autore  di  un  poema  intitolato  Gonzagidos» 

Giova  per  ultimo  di  far  conoscere  quei  Lombardi  che 
professarono  con  fama  belle  lettere  nel  periodo  di  tempo 
che' ci  trattiene.  Successore  di  Vittorino  da  Feltre  nella 
cattedra  di  letteratura  in  Cremona  sua  patria  fu  Iacopo 
Cassiani  o  da  S.  Cassiano ,  uomo  dottissimo  ancora  in 
Fisica,  Dialettica,  Matematica  e  nella  lingua  greca  molto 
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versato.  Gasperino  é  Guiniforte  padre  e  figlio  Bùrzizta 
lianiio  date  opere  letterarie  pubblicate  dal  Cardinale  Alo^ 
Sandro  Furietti  ;  Gaspetino,  soggetto  di  gran  nome  a  quei 
tempi,  professo  belle  lettere  in  più  Università.  Succedette 
a  Gasperino  nella  cattedra  di  Piacenza  Gios^anni  da  Cre- 
mona. Di  Vittorino  da  Feltre  nominato  più  sopra  fu  al- 
lievo in  belle  lettere  il  bergamasco  Gianfrancesco  Scardi 
che  tenne  poi  con  gran  lode  la  podesteria  in  molle  città 
d' Italia  y  e  singolarmente  in  Firenze  ed  in  Siena.  Opere  di 
Raffaello  Begio  bergamasco^  professore  di  eloquenza  in 
Padova  ed  in  Venezia,  sono  alcuni  Commentar)  sulle  Me- 
tamorfosi d'Ovidio ,  sui  libri  di  Erennio  e  sulle  Istituzioni 
di  Quintiliano;  egli  ha  pure  trasportate  dal  Greco  le  opere 
di  S.  Basilio  e  di  Plutarco.  Neil'  università  di  Padova  pro- 
fessò ancora  le  belle  lettere  Giosfanni  Calfurnio  di  Ber- 
gamo ,  affaticandosi  singolarmente  nel  correggere  i  codici 
degli  antichi  poeti  e  nel  commentarne  i  lavori.  Delle  let- 
tere benemeriti  si  accennano  eziandio  Antonio  Picino 
da  Bergamo  ed  i  Bresciani  Boccardo  Pilade^  Paolo  Sondi, 
jintonio  e  Bariolommeo  Partenio.  Tennero  scuola    di 
letteratura,  in  Vicenza  il  Cremonese  Bartolomeo  de  Bu- 
foni f  in  Cremona  sua  patria  Niccolo  Lucaro ,  in  Torino 
Domenico  Maccagni  ed  in  Brescia  Gabriello  Concoreg^ 
gio  da  Milano.  Quésti  scrisse  eziandio  commenti  sopra 
Giovenale ,  Orazio ,  Stazio  e  Persio  ;  ed  un  suo  fratello 
deir  ordine  de'  Predicatori ,  Gregorio  di  nome ,   pub- 
blicò nel  1495  una  raccolta  di  sermoni  funebri  e  nuziali. 
In    Roma   e  in  Pavia  professò  lingua  Greca  Bonijhzio 
Bembo   cittadino  Bresciano,  oriundo  però  di  Cremona^ 
Poeta  lodevole  per  la  facilità  dello  scrivere  fu  Piattino 
de' Piatii  nobile  milanese  che,  datosi  prima  alle  armi  1 
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poi  alle  lettere^  apri  scuola  di  eluqiieuea  a  Garlascu  tiel 
irrritorìo  Pavese.  I  molti  sermoni  che  si  hanno  stampati 
dì  frate  Michele  da  Carcano  railaneae^  mostrano  ch'ai 
tu  Oratore  di  merito.  Egli  e\he  compatriotta  ^  correli- 
gioso  e  discepolo  Fra  Bernardo  de'  Busti  ì  di  cui  ser- 
moni sono  pure  lodati.  Non  lasceremo  di  rammentare  il 
cremonese  Giovanni iffal/utorio  molto  versato  nello  studio 
delle  belle  lettere ,  né  Lapo  Birago  dotto  grecista  ^  tra« 
duttore  della  Storia  di  Dionigi  d' Alicaruasso  e  di  alcune 
vite  di  Plutarco;  egli  scrisse  inoltre  un  trattato  intorno 
al  modo  di  combattere  de'  Turchi ,  da  lui  intitolato  Stra- 
tegeticon,  esistente  nella  Vaticana. 

DAL   l500  AL  l600. 

&\  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano ,  da  noi 
altrove  rammentato  colle  dovute  lodi,  ed  ì  Gonzaga y 
JVIarchesi  e  poi  Duchi  di  Mantova  y  si  distinsero  in  questo 
secolare  periodo  come  munificenti  fautori  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Le  Università  di  Bologna  e  di  Pavia  rico- 
noscono dal  primo  gran  parte  del  loro  splendore  ;  ed  il 
nome  di  un  coll^io  magnifico  in  quella  città  attesta  tut- 
t'ora  il  merito  del  Borromeo  che  lo  fondò.  I  Gonzaga 
non  cedettero  ad  alcun  Principe  Italiano  de'  loro  tempi 
nel  proteggere  e  coltivare  le  lettere.  Francesco,  il  Cardi- 
ùal  Ercole,  Curzio  e  Cesare  individui  di  quella  illustre 
casa  sono  giustamente  encomiati  per  la  p  rotezione  che 
accordarono  ai  buoni  stud  j.  Ma  in  questa  ed  in  altre  ottime 
qualità  fu  sopra  gli  altri  eccellente  Vespasiano  Duca  di 
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Sabbioneta,  figlio  di  Luigi  Gonzaga  dello  il  Rodomonte , 
valoixMo  ^lì  pure  nella  spada  e  nella  poesia.  Gran  nome 
nelle  aciense  filosofiche  e  nella  teologìa  ebbe  il  Cardinale 
Scipione  Gonzaga;  e  nella  letteratura  fu  si  riputato^  che 
il  Guarino  ed  il  Tasso  non  dubitarono  sottoporre  al  di  luì 
giudizio  le  loro  produzioni.  Inferiore  al  Cardinale  non  riu- 
sci  suo  fratello  Francesco  Vescovo  di  Manlova,  dotlì»- 
Simo  nelle  scienze  sacre,  fondatore  benefico  di  Luoghi 
Pii  e  verso  i  poveri  esemplarmente  liberale. 

Benemeriti  degli  Studj  Sacri  si  resero  nel  secolo  XVI 
il  P.  Isidoro  Isolani  Domenicano  milanese ,  uno  de'prìmi 
ad  insorgere  contro  l'eresìa  di  Lutero;  Muzio  Catini  nobile 
bresciano,  uno  deTadri  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  con 
altri  importanti  ulBcj  avendo  sostenuto  anche  quello  di 
catalogare  i  libri  proibiti ,  venne  quindi  trasferito  dalla 
Chiesa  di  Zara  al  vescovato  di  Terni  4  Ippolito  Chizzuola 
compatriotta  del  Calini  e  Canonico  Lateranense  che  , 
sedotto  prima  dalle  nascenti  eresie  Lulerane,  si  ravvide, 
confutò  quelle  dal  pergamo ,  e  le  eterodosse  opinioni  del 
Vergerlo  combattè  per  iscritto;  Giamhatista  Folengo 
mantovano,  che  con  somma  lode  commentò  i  Salmi  dì 
David  e  V  Epistole  Canoniche  ;  Fdippo  Archinto  Sena- 
tore milanese ,  poi  Governatore  di  Roma ,  Vicario  de'Pon- 
tefici  Paolo  e  Giulio  II I^  quindi  da  due  successivi  Vesco- 
vadi passato  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria.  A  quesU 
cospicui  soggetti  aggiuugiamo  il  dottissimo  Cardinal  Mo* 
rone  milanese  che ,  malgrado  ì  suoi  meriti  disgraziato  da 
Paolo  If^^  mostrò  poi  sotto  Pio  /Agl'ingiustizia  della  sof- 
ferta persecuzione;  Bariolommeo  Peregrino  che  diede  alle 
s}4iimpe  la  storia  della  Chiesa  di  Bergamo  ;  Carlo  Ba- 
scapè  Vescovo  di  Novara,  autore  dell'Opera  intitolata  iVo- 
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variu  e  di  un  libro  che  tratta  i/e  Metropoli  Mediidanensi 
colle  vite  di  quegli  Arciveeicovi;  Jacopo  Bosio  Cavaliere 
ili  Malta  e  Fra  Paolo  Mori  già  religìoao  de'Gesuati^  amen- 
due  milanesi  ed  istorici  dei  loro  Ordine.  Ma  siamo  da- 
lenti  di  mentoyara  alcuni  che^  abusando  delle  cognizioni 
acquistate  cogli  studi  sacri,  tortamente  le  adoperarono;  e 
questi  sono  jilfonso  Corrado  mantovano,  scrittore  di  un 
commento  sull'Apocalissi  ingiurioso  ai  Romani  Pontefici; 
Giampaolo  jilciati  milanese,  seguace  del  Socinianismo  e 
dotto  specialmente  nelle  lingue  orientali;  Giulio  Teren- 
ziano  pure  milanese,  apostata  dall'Ordine  di  S.  Agostino; 
Celso  Martìnenghi  Bresciano   ed  il  bei^amasco  Giro- 
lamo  Zanchi ,  apostati  amendue  dall'  ordine  de'  Canonici 
r^olari  ;  il  primo  de'  quali  mori  pastore  della  Chiesa  ita* 
liana  in  Ginevra ,  e  l'altro  è  rinomato  per  otto  volumi  di 
opere  teologiche  e  scritturali  stampate  in  Ginevra  nel  1619. 
Alla  Giurisprudenaa  diedero  opera  in  questo  periodo 
di  tempo  molti  soggetti  di  vaglia  ,  cioè  Egidio  Rossi  j  Guai* 
itero  Corbetta ,   Castelliano  Cotta  y  Pomponio  Cotta 
milanesi  y  senatore  il  primo,  commentatore  de'  patrii  sta- 
tuti il  terzo ,  Auditore  il  quarto  delia  itota  Romana.  Eguali 
di  merito  a  questi ,  se  non  pur  superiori ,  si  annoverano  il 
cremonese  Francesco  Sfondrati  e  il  Cardinale  Jacopo 
Simonetta  di  Milano  ;  quello  fregiato  di  ragguardevolissi- 
me cariche  e  di  distinti  onori  dai  secondo  Francesco  Sforza 
e  dall'  Imperatore  Carlo  V;  celebre  questo  pel  suo  Trattato 
intorno  la  Riserva  de'  Benefic).  Chiarezza  di  fama  nella 
scienza  legale  acquistarono  Gioacchino  Scaino  da  Salò , 
Mattia  Ugoni  bresciano ,  Pantaleo  Caldieri  cremasco  , 
Francesco  e  Rocco  Corti  pavesi,  Gianfrancesco  f^egri^ 
Cammillo  f^istarini,  Gianfrancesco  Riva  di  S.  Aazza- 


36o 

ro,  Francesco  Feggi,  Giulie  Salerno,  Cammillo  Gallina 
e  Jacopo  Menochio ,  essi  pure  di  Pavia  ;  coi  quali  ram- 
meutar  si  deve  il  bei|;amasco  Girótamo  Albani  y  Teologo 
e  poi  Cardinale. 

Ai  diversi  rami  della  Filosofia  e  delle  Matematiche 
attesero  eoo  calore,  e  rioomanza  più  o  meno  splendida  ne 
conseguirono  Antonio  Scaino  da  Salò  commendato  dal 
Bruckero  per  aver  dichiarati  parecchi  libri  di  Aristotele 
e  per  altre  opere ,  fra  le  quali  Y  Etica  di  Nicomaco  da  lui 
tradotta  con  annotazioni;  Giampaolo  Galluni  pure  da  Salò 
iscrittore  di  cose  astronomiche  e  sulla  Gnomonica  ^  intorno 
alla  quale  esiste  anche  un  trattato  del  milanese  Giambati- 
sta  yimercati  professore  nell'Università  di  Parigi.  Piativo 
di  Pavia  fu  Girolamo  C  ardano  yXiomo  straordinario  ne'pre- 
gi  e  ne'difetti^  il  quale  mostrò  fin  do  ve  possano  giungere  le 
forze  e  l'abuso  dell'umano  ingegno.  Professò  egli  mate- 
matica e  poi  medicina  in  Milano  ;  ma  le  sue  opinioni  svolse 
ampiamente  assai  più  che  in  molte  altre  ^  nelle  due  opere 
De  subtilitate  e  De  varietale  rerum.  Celebri  altresì 
furono  tre  mantovani  ^  Giambatista  Bardatone  y  Paride 
Ceresara  e  Federigo  Pendasio  ;  il  primo  valente  astro- 
nomo, latinista  e  grecista,  il  secondo  scrittore  di  effeme- 
ridi astronomiche,  ma  inviluppato  più  tardi  nel  laberinto 
dell'Astrologia  giudiciaria  che  gli  procacciò  non  invidia- 
bile fama; il  terzo  fu  uno  de^più  valenti  filosofi  del  tempo 
suo  ed  ebbe  a  discepoli  due  uomini  insigni  decorati  in 
appresso  del  cappello  Cardinalizio  ,^cioè  Federigo  Bor- 
romeo  e  Scipione  Gonzaga»  Poco  lette,  ma  ricercate  dai 
dotti  sono  Je  opere  filosofiche  del  mantovano  Pietro  Pom- 
ponazziy  singolarmente  ove  tratta  dall'immortalità  del- 
l'anima. Uno  d^li  espositori  di  Aristotele  fu  eziandio 
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Francesco  Cwalli  bresciano ,  professor  pubblico  in  Pa- 
dova. La  concisione  che  ci  siamo  prescritta,  non  ci  con- 
sente dilungarci  nelle  lodi  del  mantovano  Baldassarre 
Castiglione,  a  cui  chiarissimo  nome  diede  la  sua  opera  del 
Cortigiano.  Il  solo  elogio  che  di  questo  valoroso  ha  fatto 
il  Sadoleto,  basta  a  rendere  immortale  il  dì  lui  nome.  Il 
Dialogo  deir onore,  opera  di  Giambattista  Possei^ìno,  ha 
fatto  distinguere  questo  scrittore  fra  gli  altri  che  trattarono 
sul  duello  ;  sebbene  siasi  troppo  giovato ,  come  si  crede , 
dell'opera  scritta  dal  mirandolauo  Bernardi  sullo  stesso 
argomenta  L'arte  della    fortificazione  così  strettamente 
connessa  alle  matematiche  deve  non  poco  ai  due  Dialoghi 
che  su  tale  soggetto  scrisse  il  bresciano  Jacopo  de^ Lanieri 
da  Paratico  compatriotta  di  Niccolò  Tartaglia  bene- 
merito della  Geometria ,  dell'Algebra  e  dell'Aritmetica. 
Illustre  filosofo  e  matematico  insieme  fiori  j  sul  terminare 
del  secolo  di  cui  si  parla ,  il  milanese  Cammillo  Agrippa 
che  trasse  l' acqua  vergine  alla  sommità  del  colle  Pincio  \ 
e  tra  i  molti  suoi  scritti  diede  in  luce  Varie  militare  ter- 
restre e  marittima  y  opera  che  ha  qualche  analogia  con 
r  altra  del  suo  concittadino  Gabriello  Busca  intitolata 
Istruzione  per  i  Bombardieri ,  susseguita  da  quella  del- 
l' espugnazione  e  difesa  delle  fortezze.  Ne  vuoisi  di- 
menticare Galeazzo  de*  Rossi  ferrajo  milanese  il  quale  ^ 
ignaro  afiatto  che  esistesse  la  coclea  d'Arcbiniede,  la  im- 
maginò da  se  stesso  e  la  fece;  onde  rallegrossi  per  moda, 
che  ne  perde  la  ragione. 

Rammentiamo  ora  fra  gli  esercenti  l' arte  salutare  il 
bergamasco  Guglielmo  Grattaroli,  di  cui  si  ha  un'opera 
intitolata  De  medicinae  et  rei  herbarìae  progressi  et 
utilitate.  Celebre  nell'Anatomia  fu  Realdo  Colomba  di 
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Cremona^  che  lasciò  scritti  i5  Ubri  su  quella  scieiisa^ 
dedicati  a  Papa  Paolo  If^.  Gran  nome  godettero  nell'  età 
loro  due  medici  pavesi^  cioè  A/<i^/eo  Cor6/  e  Giambatista 
Opizzone  il  quale  si  occupò  di  tradurre  e  pubblicare  con 
maggior  esaltezza  le  opere  di  Galeno*  Nell'epoca  di  che  si 
parla^  molti  medici  diede  la  città  di  Milano^  de' quali  ri* 
feriremo  i  p^i  riputati^  vale  a  dire  Giambatista  Car» 
cano  Leone  professore  anatomico  in  Pavia  ;  Ambrogio 
Candiano  medico  del  Duca  Francesco  Sforza  II  ;  Giam- 
pietro Ariano  medico  Ducale  ;  Giambatista  Biumi  pro- 
fessore in  Pavia^  protomedioo  di  OwAoy^Giampieiro  Al- 
buzìo  richiesto  nelle  loro  malattie  da  molti  Principi  e 
Cardinali  ;  Zaccaria  Calmo  e  Niccolo  Boldone  chiamati 
in  Boemia  ameudue  a  curare  Margherita  d'Austria.  A  que- 
sti si  possono  aggiungere  Archileo  C arcano  e  Cesare 
Rovida  professori  nelF  università  di  Pavia ,  non  che  i 
bresciani  Gabriello  Frascati ,  Luigi  Mondella  e  Gio 
scanni  Planerio  y  invitato  il  primo  alla  Corte  di  Spagna  y 
il  terzo  tenuto  in  molto  pregio  da  Massimiliano  li  Sforza. 
Con  molta  lode  i  compilatori  delle  biblioteche  mediche 
ragionano  di  Bernardino  Paterno ,  di  Giammaria  Cat- 
taneo e  di  Giuseppe  Salandi  nativi  di  Salò  i  primi  due , 
e  l'altro  del  bergamasco;  rinomato  professore  il  Paterno 
nelle  Università  di  Pavia,  di  Pisa  e  di  Padova;  gli  altri 
due  onorati  dell'ufficio  di  Archiatri  da  Massimiliano I  e 
dalla  di  lui  figliuola  Margherita  d'Austria,  non  che  dagli 
imperatori  Ferdinando  le  Massimiliano  IL  Superò  tatti 
questi  in  sapere  ed  in  fama  il  milanese  Lodos^ico  Settata, 
richiesto  a  gara  da  var j  Principi ,  lettore  perpetuo  di  po- 
litica e  di  morale  uelle  Scuole  Ganobiane,  e  Protofisico 
Generale  dello  Stato  di  Milano.  Anche  Luigi  Marliani  fu 
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medico  e  consigliere  degV  imperatori  Massimiliano  I  e 
Carlo  Vy  di  Lodoi^ico  e  di  Massimiliano  Sforza  Duchi  di 
Milano  ;  e  venne  poi  nominalo  Vescovo  di  Tuy  nel  Regno 
di  Gallizìa.  Di  storia  naturale  egualmente  che  di  medi- 
cina occupatosi  il  filosofo  e  medico  milanese  Apollonio 
Menabene,  fu  archiatro  del  Re  di  Svezia  Giovanni  III,  e 
diede  la  storia  del  cervo  rangifero  e  deir  alce ,  oltre  un 
trattato  sul  flusso  e  riflusso  delle  acque.  Famoso  pel  sapere 
e  celebratissimo  pel  dono  della  memoria  si  rendè  il  ber* 
gamasco  Francesco  Fittorio  o  Vittori ,  che  professò  me* 
dicina  neir  Università  di  Pavia  e  molte  opere  sci*isse^ 
tra  le  quali  un  cemento  sopra  Galeilo^  consunte  però  in 
un  incendio. 

Agli  scrittori  di  cose  istoriche  fioriti  nel  secolo  XVI 
appartengono  Iacopo  Strada  mantovano^  autore  di  una 
raccolta  di  medaglie  degl'  Imperatori,  incise  ed  illustrate 
con  una  concisa  biografia  di  ciascuno  ;  Benedetto  Luchini 
pure  di  Mantova ,  monaco  Cassinense  che  scrisse  la  storia 
della  celebre  contessa  Matilde  e  Cristoforo  Visconti  mi- 
lanese il  quale  ha  data  la  storia  delle  guerre  italiane  alle 
quali  si  trovò  presente^  dal  i54S  al  i^^qS;  Giulio  Fa-- 
roldi  autore  degli  annali  YenetVy  B a rtolommeo  Zucchi  di 
Monza  che  scrisse  alcune  opere  illustranti  la  storia  della 
sua  patria.  Rinomato  di  molto  fu  in  quel  secolo  il  milanese 
patrizio  Giosfanni  Tosi,  gran  Priore  dell'ordine  di  S. 
Stefano  e  Presidente  dell'Università  di  Pisa^  che  in  ele- 
gante latinità  scrisse  le  imprese  di  Emanuele  Filiberto  di 
Savo)a^  varie  poesie  latine  e  italiane  e  molte  altre  cose 
intomo  alle  storie  piemontesi.  È  altresì  ricordata  da'rac^ 
coglitori  di  opere  storiche  una  vita  di  Guglielmo  Gonzaga 
scritta  da  Lodovico  Àrrivabene  e  stampata  nel   i588. 
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Pregiatissima  opera  di  Jacopo  Bcnfudio  nato  in  Gor- 
zano  territorio  di  Brescia  sono  gli  Jnnali  della  Reptdh 
blica  di  Genuina  ;  e  come  modelli  possono  riguardarsi  le 
di  lui  lettere  e  le  poesie.  Più  volte  ha  veduto  la  luce  per 
via  della  stampa  una  cronaca  di  Elia  Capriolo  bresciano, 
che  illustra  in  14  libri  la  storia  di  quella  città;  ed  alla 
patria  egualmente  dedicarono  le  storiche  loro  fatiche  i  pa- 
vesi Stefano  Bres>entano  ^  Iacopo  Gualla ,  Antonio  Ma^ 
ria  Spelta  y  non  che  Bernardo  Sacco  che  di  Pavia  più 
che  d'altro  ragiona  ne' suoi  10  libri  De  Italicarum  re* 
rum  parietate  et  élegantia.  Ottima  è  la  storia  di  Crema 
compilata  da  Jlemanio  Fino  sugli  annali  inediti  di  Pie- 
tro Temi  ;  ed  una  molto  ampia  della  sua  patria  ne  avea 
apparecchiata  il  milanese  Bernardino  Ariano ,  che  per 
la  sua  morte  non  fu  pubblicata.  Si  ha  del  milanese  Ga- 
sparo Bugatti  una  storia  universale  dal  principio  del 
mondo  fino  al  1669;  ^^  molto  più  in  pregio  sono  le  il- 
lustrazioni di  Bartolommeo  Marliani  ai  fasti  consolari^ 
ch'egli  pubblicò  per  il  primo  nel  i549«  Assai  ricercati 
sono  f  per  la  rarità  loro  e  per  li  strani  e  pazzi  argomenti  ^ 
alcuni  opuscoli  deiringegnosissìmo^ma  poco  studioso  mi- 
lanese Ortensio  Laudi  ;  in  pregio  però  si  tiene  pel  merito 
deir  autore  T  opera  latina  suir  origine  de'  Romani,  scritta 
dall'altro  milanese  Ottaviano  Ferrari  professore  di  filo- 
sofia morale  e  di  politica.  Le  guerre  fatte  in  Italia  dal  i5ai 
al  i53o  per  la  restituzione  del  Ducato  di  Milano  al  Duca 
Francesco  II  Sforza  sono  ^tate  descritte  da  Galeazzo  Ca- 
pra  detto  comunemente  Capella,  milanese  egli  ancora,  ed 
autore  altresì  di  una  storia  separata  riguardante  una  guerra 
fatta  a  Musso  sul  Lago  di  Como  e  condotta  da  Gian-Ja- 
copo Medici.  Di  Giorgio  Floro ,  professor  d'eloquenza  in 
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Milano  sua  patria^  è  lavoro  una  storia  delle  guerre  fatte  in 
Italia  da  Carlo  Vili  e  da  Luigi  XIL  Antiquario  dottis- 
simo fa  il  bresciano  Pantagato ,  ma  tanto  modesto  che 
nulla  diede  alla  luce;  abbiamo  però  sulle  antichità  di  Bre- 
scia sua  patria  un'  interessante  libro  di  Giambatista  Naz- 
zarL  Di  una  storia  cremonese  scritta  da  Antonio  Campi 
si  fa  più  caso  per  le  tavole  che  V  adornano^  disegnate  da 
Agostino  Caraccio  che  per  le  notizie  sloriche  in  quella 
contenute;  né  molto  sono  stimati  dagli  eruditi  gli  annali 
di  Cremona  scritti  in  latino  da  Lodovico  Cantelli.  Gli 
elogi  degli  uomini  illustri  di  Bergamo  in  versi  latini  sono 
lavoro  di  quel  patrizio  Achille  Mozzi;  e  nella  stessa  lin- 
gua descrisse  la  guerra  di  Cipro  il  bergamasco  Antonio 
Guarnieri.  Biografo  elegante^  in  lingua  italiana,  del  celebre 
capitano  Bartolommeo  Colleone  fu  Pietro  Spino  ;  e  uno 
de'  primi  che  abbia  ragionato  intorno  ai  primi  abitatori 
d'Italia^  fu  il  bergamasco  Canonico  Lateranense  Giancri- 
sostomo  Zanchi.  Molte  opere  scrisse  il  comasco  Paolo 
Giopio,  ma  dalle  sue  storie  egli  raccolse  e  il  biasimo  e  la 
lode  maggiore.  11  P.  Giampietro  Maffei  patrizio  di  Ber- 
gamo èlodatissimo  per  due  sue  opere,  una  delle  quali  è 
la  storia  delle  Indie  orientali  e  delle  cose  quivi  avvenute 
fino  alla  morte  di  Giovanni  HI  re  di  Portogallo;  T altra 
è  la  vita  di  S.  Ignazio.  Ma  le  opere  del  P.  Possevino  no- 
bile mantovano  hanno  recato  molto  vantaggio  e  lume  non 
ordinario  alla  storia  sacra ,  civile ,  letteraria  ed  anzi  a 
tutte  le  scienze.  Una  raccolta  di  poeti  italiani  che  hanno 
scritto  in  latino ,  ed  un  libro  contenente  gli  elogi  de'dotti 
italiani  vissuti  ne' tre  ultimi  secoli,  sono  opere  del  milanese 
Giammatteo  Toscano  degne  d'essere  ricordate.  Né  passe- 
remo sotto  silenzio  alcuni  soggetti  che  si  dedicarono  allo 
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studio  delle  lingue  straniere ,  cioè  D.  Marco  Marini 
Bresciano^  autore  di  una  grammatica  e  di  un  lessico  della 
lingua  ebraica  ;  Teseo  Ambrogio  Pavese  primo  ad  illu- 
strare in  Europa  le  lingue  orientali  ;  Marco  jintonio  Jn* 
timaco  e  Fabio  suo  figlio;  Cornelio  Donzellini  bresciauo 
e  il  mantovano  Luciano  degli  Ottoni ,  profondi  conosci- 
tori e  professori  di  lingua  greca;  e  finalmente  Taltro  man- 
tovano Francesco  Hancari  professore  delle  lingue  greca 
ed  ebraica. 

Accenneremo  i  moltissimi  che,  dedicatisi  alle  muse, 
fiorirono  nel  secolo  XYI  y  indicandoli  complessivamente 
secondo  le  varie  città  Lombarde  alle  quali  apparten- 
gono. Milanesi  furono  Muzio  Sforza  fondatore  dell'Ac- 
cademia àe^'  Inquieti  e  poeta  applaudito  in  quel  tempo; 
Cesare  Succhi  lodato  dall'  Arsilli  come  eccellente  poeta. 
Originar)  poi  di  Milano ,  benché  nati  Y  uno  in  Mantova  e 
r  altro  in  Brescia,  furono  Raffaele  Toscano  che  ci  ha 
data  in  versi  l'origine  di  Milano,  e  Niccolò  Secchi  Buìjore 
di  4  Commedie  e  verseggiatore  latino.  In  Mantova  ebbero 
i  natali  Francesco  Mantovano  che  intitolò  Lautreco 
un  poema  da  lui  pubblicato  ;  Pellegrino  Morato  le  di  cui 
poesie  sono  lodate  dal  Barofialdi  ;  Giovanni  Muzzarelli 
autore  di  poesie  latine  e  italiane;  Battista  Fiera  che 
scrìsse  un  poema  latino  de  deo  et  homine;  Benedetto 
Teriaca  che  fece  alcuni  libri  di  astronomia  in  versi  ele- 
giaci; Benedetto  Porto ,  Giovanni  j^ntonio  Borgo, óiro^ 
lama  Bornati  e  Geremia  Cusatura  di  cui  esistono  ine- 
diti 5  libri  di  Fasti.  Bresciani  nacquero  Gregorio  Ducchi 
autore  della  Scaccheide  in  rima  italiana  ;  Augusto  Coc- 
ceia/io,  poetai atino;  Teofilo  da  Brescia,  Cesare  Ducchi, 
Tito  Prospero  Mnrtinengo,  Giovanni  Antonio  Faigeto, 
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Andrea  Mozzi ,  le  poesie  de' quali  furono  tatle.  insi(*ine 

stampate  nel  i54o;  Lorenzo  Gamhara  acriltore.  di  un 
poema  intitolato  Colombiade;  e  benchò  nato  nel  Friuli , 
bresciano  riguardasi  per  origine  V  estemporaneo  poeta  jin- 
àrea  Marone  A  Cremona  appartennero  £lio  GiulioCrotti 
le  di  cui  opere  furono  stampate  in  Ferrara  nel  i564  ;  Ste- 
fano  Dolcino  e  Gabriele  Faerno  y  Benedetto  Lampridio 
felice  imitatore  di  Pindaro ,  Giuseppe  Fondoli  autore  di 
una  Commedia  latina  intitolata  Lucia.  Cremasco  fu  Gio. 
Paolo  Amanjo  poeta  di  merito  ;  ed  alla  provincia  di  Ber- 
gamo devono  i  untali  j9a5i7io  Znnchi  verseggiatore  latino  ^ 
Publio  Fontana  che  meritò  gli  encomj  dell'  Eritreo  e 
Vincenzo  Maggi  il  quale  scrisse  sull'arte  Poetica  e 
coraentò  ì  trattati  di  Aristotele  e  di  Orazio  sullo  stesso 
argomento.  Paolo  e  Giulio  Giovio  nipoti  di  Paolo  seniore 
altrove  da  noi  rammentato^  Marcantonio  C ammararla  e 
Parremo  jParaf^/cì/io  comaschi^  si  distinsero  anch'essi  nel 
poetare.  Nati  in  Salò  abbiamo  BongianniGr aitar olo\\  di 
cui  Astìanalte  ebbe  il  pieno  suffragio  delMaffeì;  e  Giusep^ 
pe  Mìli  Voltoline  autpre  di  tre  libri  poetici  riguardanti 
la  coltivazione  degli  orti.  Le  Satire  di  Girolamo  Fenaruolo 
e  il  Canzoniere  di  Filippo  Binaschi  pavese,  fondatore 
dell'Accademia  degli  Affidati  in  quella  città,  non  sono 
produzioni  da  lasciarsi  all'oblio.  L'opinione  di  molti  che 
bergamasco  fosse  Bernardo  Tasso  ed  alla  stessa  città 
appartenente  il  di  lui  figlio  Torquato  y  sebbene  venuto 
alla  luce  in  Sorrento^  ci  fa  notare  in  questo  luogo  que'due 
poeti,  il  secondo  de' quali  eclissò  poi  di  gran  lunga  la  fama 
del  primo  e  divenne  uno  de' quattro  gran  luminari  del 
Parnaso  Italiano.  Dopo  questi  daremo  luogo  a  coloro  che 
si  distìnsero  nelle  xose  grammaticali;  e  nomineremo  Ago- 
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stino  Saturnio  Lazzaroni  nato  in  Dacano  terra  della 
Yalcamonica;  Gios^ita  Rapido oRapizza  bresciano,  Mar^ 
cantonio  Mauro  del  territorio  di  Bergamo  ed  Ambrogio 
da  Calepio,  la  di  cui  celebrità  risuona  tuttora  nel  nome 
che  sì  dà  comunemente  ai  Yocabolarj  della  lingua  latina. 
Nell'eloquenza  fu  rìputatissimo  sopra  ogni  altro  nel  secolo 
XVI  Fra  Francesco  Panigarola  minore  osservante,  ca- 
rissimo a  S.  Carlo  Barromeo  ed  applauditissirao  predica- 
tore in  molte  città  capitali  d' Italia. 

S-  7- 

DAL    1600    AL   lyOO. 

Quattro  milanesi  sonosi  segnalati  in  questo  perìodo 
relativamente  agli  studi  sacri  ;  il  Cardinale  JPe^ert^o  Bor- 
romeo ,  arcivescovo  di  Milano  e  splendido  protettore 
delie  scienze,  che  pubblicò  un  trattato  De  Episcopo  con^ 
donante  ;  Francesco  Bernardino  Ferrari  che  lo  stesso 
argomento  più  ampiamente  sviluppò  e  con  più  copiosa 
erudizione;  Giuseppe  Visconti  dottissimo  illustratore  dei 
riti  ecclesiastici  e  il  Gesuita  Terenzio  Alciati  il  quale 
colle  sue  memorie  riguardanti  il  Concilio  Tridentino  fu 
molto  utile  al  Cardinale  Pallavicino  che  ne  scrisse  la  sto- 
ria. Meritevoli  di  qualche  lode,  comparativamente  alle  altre 
opere  su  questo  argomento,  sono  due  del  P.  Vincenzo 
Maria  Fontana  comasco,  intitolate ,  Tuna  Monumenta 
Dominicana  ,  V  altra  Sacrum  Theatrum  Dominicanum. 
Hanno  pregio  le  Memorie  /storiche  della  Congregazione 
di  Lombardia  scritte  dall'  Agostiniano  P*  Donato  Cald 
da  Bergamo  ;  e  cosi  pure  i  Lustri  storiali  degli  Scalzi 
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Agostiniani  ^Italia  e  di  Germania ,  opera  del  P.  Giam- 
bartolomeo  di  S.  Claudio.  Grandi  elogi  fa  V  Eritreo  di 
Girolamo  Lampugnani  giureconsulto  milanese^  che  per 
più  anni  insano  in  Roma  ora  privatamente  ora  pubblica- 
mente la  Giurisprudenza  civile  e  canonica;  ma  due  sue 
opere  soltanto  si  hanno  pubblicate ,  cioè  ui;i  compendio 
delie  Istituzioni  ed  un  trattato  sul  modo  di  studiare  V  uno 
e  l'altro  diritto. 

In  Filosofia  e  Maternalica  ebbe  la  Lombardia  nel  se- 
colo XVII  il  milanese  Baldassarre  Capra  professore  in 
Padova^  che  nel  1670  pubblicò  uno  scritto  in  cui  si  faceva 
inventore  del  compasso  geometrico,  sul  quale  argomento 
il  Galileo  un  anno  prima  aveva  dato  in  luce  un  trattato. 
Di  molto  onore  fu  a  Brescia  sua  patria  il  P.  Benedetto 
Castelli  peritissimo  nell'Astronomia^  neir  Idrostatica  e 
neir  Idraulica ,  professore  in  Pisa  e  corrispondente  col 
Galileo.  Uno  de' suoi  discepoli  fu  l'altro  milanese  P.  Ca- 
i^alieri  reputato  da  alcuni  poco  inferiore  ad  Archimede 
ed  a  Newlon.  Accolta  venne  con  applauso  anche  oltre- 
monti r  opera  del  P.  Francesco  Lana  bresciano ,  intito- 
lata Magisterium  naturae  et  artis ,  la  riputazione  della 
quale  rimase  stabilita  da  nuove  di  lui  esperienze  in  molte 
parti  della  Fisica  e  da  ingegnose  invenzioni  di  varie  mac- 
chine. Due  altri  milanesi  si  resero  celebri  in  queste  scienze^ 
cioè  il  P.  Tommaso  Cei^a  e  il  suo  fratello  Gioi/anni,  co- 
nosciuti r  uno  pel  suo  bel  poema  suli'  antica  e  moderna 
filosofia ,  non  che  per  avere  inventato  Io  strumento  da 
eseguire  la  sezione  dell'  angolo  ;  l' altro  per  le  sue  opere 
geometriche  De  lineis  rectis  se  invicem  secantibus  e  Geo- 
metriae  motus*  Riputato  in  Londra  eziandio^  dove  quella 
Reale  Società    ne    fece  ristampare  l'opuscolo  intitolato 
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Exèrcìtatio  Geometrica ,  fu  il  comasco  Cerdioale  Miolie- 
longelo  Ricci.  Egli  ai  distinse  pure  nel!' Algebra  luin  trop-> 
pò  comune  in  quel  secolo;  ed  ebbe  cooteroporatiei  due  Lom- 
bardi scrittori  delle  cose  militari,  cioè  il  cremascojPran- 
Cesco  Tensini  e  Francesco  Marzioli  bresciano.  Delle 
opere  di  Teodoro  Baronio  chirurgo  cremonese  parla  con 
qualche  vantaggio  M.  Portai,  il  quale  dà  anche  tiotizia 
dell'altro  dotto  anatomico  cremonese  Gaspare  Jselli 
professore  in  Pavia  e  scuopiitore  delle  vene  lattee  da  lui 
descritte  nel  suo  libro  De  lactibus ,  seu  lacteis  venis. 

Non  prive  di  storici  e  di  amatori  delle  antiche  me- 
morie furono  nel  secolo  XYII  le  provilkcie  Lombarde  ; 
perciocché  il  conte  Francesco  Mizz^l^rha  pavese  pub- 
blicò in  Milano  nel  i683  un'opera  contenente  molte  ag- 
giunte ed  illustrazioni  aduna  serie  di  medaglie  imperiali 
6no  ali  Imperatore  Eraclio,  già  pubblicata  in  Augusta  da 
Àdolfii  Orcone  nel  i6oo.  E  questo  lavoro  del  Mezzabarba 
sarebbe  stato  anche  aumentaCfo  dal  di  lui  figlìuplo  Gian^ 
nantonio  chierico  ingoiare  Somasco,  se  la  morte  non  lo 
aveìBsè  colpito  nel  fiore  degli  anni.  La  toga  e  il  lato  davo 
de' romani  non  che  il  sistro  egiziano  sono  il  soggetto  di 
alcuni  trattati  che  diede  alla  luce  Girolamo  Bossi  pro^ 
fesaore  neil'  Università  di  Pisa  sua  patria.  L'  opera  di  Ot- 
tavio Rossi  da.  Brescia  intitolata  Memorie  Bresciane 
illustra  le  iscrizioni  di  quella  città.  Più  edizioni  in  Italia 
efuori  ha  avute  e  molta  ammirazione  ha  riscosso  il  la- 
voro pubblicato  dal  milanese  Ottai^io  ferrari,  De  re  ve- 
stiari a  yCoW  Analect  a  sxA  medesimo  argomento  e  con 
altre  dissertazioni  sopra  le  lucerne  sepolcrali  degli  antichi 
eà  altri  oggetti  di  erudizione.  Autore  delle  Memorie  isto- 
fiche  delle  guerre  d' Italia  fii  Gianfrancesco  Fossani 


371 

divelluto  poscia  Vescovo  di  Tortona,  Celebre  atorico  fu 
egualmeute  il  milanese  Gregorio  Leti,  fra  ledi  cui  molte 
opere  abbiamo  V  Italia  regnante  ed  altri  lavori  da  taluno 
accagionati  di  mordacità.  Lodovico  Rodolfini  di  Sabbio* 
neta  ha  dato  un'opera  che  ha  per  titolo  De  origine,  di- 
gnitate  ac  potestate  Ducum  Italiae.  Ebbero  molto  ap- 
plauso le  storie  latine  di  Giuseppe  Ripamonti  milanese 
canonico  della  Scala,  benché  in  appresso  notate  furono  di 
stile  gonfio  ed  anche  di  errore.  Diligenti  xicercatori  delle 
antichità  ecclesiastiche  milancM  furono  il  P*  Eustachio 
da  S.  Ubaldo  Agostiniano  scalzo  ed  il  sacerdote  Gian- 
nan tonto  Castiglione  amendue  di  Milano  ;  ma  sono  violi 
dal  loro  concittadino  Giampiero  Puricelli,  uomo  di  som* 
ma  dottrina  e  di  eccellente  critica^  comesi  vede  nelle  sue 
opere  e  singolarmente  in  quella  che  ha  per  titolo  ^m- 
brosianae  Basilicae  Monumenta^  Mantova^  Lodi  e  Como 
ebbero  anche  nel  XYIl  secolo  i  loro  storici  particolari 
in  Scipione  agnelli  Maffei  Vescovo  di  Casale,  Giani" 
batista  f^illanut^ua ,  Defendente  Lodi  e  nel  P.  />. 
Primo  Luigi  Tatti.  In  grandissimo  pregio  si  tennero  di 
quel  tempo  le  vite  de' pittori,  scultori  ed  architetti  che 
lavorarono  in  Roma ,  morti  dal  t64i  al  1678,  scritte  da 
Gio.  Battista  Passeri;  e  meritano  di  essere  ricordati  un 
Giornale  letterario  che  pubblicavasi  da  Francesco  Nnz- 
zari  cominciando  dal  1600  fino  al  1679  ,  non  che  un'  o- 
pera  voluminosa  e  bene  documentata  di  Raffaello  Fa- 
gnani  sulle  famiglie  della  città  di  Milana 

Si  segnalarono  nelle  lingue  straniere  il  P.  D,  Ila- 
rione  Rancati  milanese,  dottissimo  nell'arabo  e  nel  si- 
riaco ;  Francesco  Rivela  dottore  del  collegio  ambrosiano 
e  autore  della  Grammatica  e  di  un  Dizionario  della  liu- 


gua  armena  ;  il  P.  Eliseo  Pesenti  cappoccino ,  perìtis- 
Simonella  lingua  ebraica;  j/ntonio  Giggeo  dottore  an> 
eh'  egli  del  collegio  ambrosiano  ,  cementatore  di  varie 
opere  rabbiniche  ed  autore  di  un  gran  vocabolario  ara- 
hico  e  di  una  grammatica  della  lingua  caldaica.  Nella 
poesia  italiana  e  latina  si  distinsero  Pier  Antonio  Car- 
rara  da  Bergamo  con  una  tradazione  delF  Eneide  e  iVic- 
cclo  Biffi  della  stessa  città  col  tradurre  Claudiano.  Il  pa- 
vese Alessandro  Guidi  fu  poeta  di  molta  forza  e  parte- 
cipe deir  estro  di  Pindaro;  e  degne  di  lode  pure  si  giu- 
dicarono le  poesie  del  grecista  Carlo  Maria  Maggi  mi- 
lanese. Sigismondo  Boldoni  milanese  fu  tolto  dalla  morte 
troppo  presto  alle  muse  le  quali  coltivò  felicemente, 
come  V edesi  dai  molti  saggi  che  diede  alle  stampe  e  da 
un  suo  poema  sulla  caduta  de' Longobardi ,  finito  e  pub- 
blicato dal  suo  fratello  Gianniccolò.  Alla  corte  imperiale 
di  Vienna  fu  poeta  Cesareo  il  bergamasco  Niccolò  Mi- 
nato; e  il  milanese  p^^trizìo  Giammarco  Fagnani  è  noto 
per  un  poema  latino  intitolato  De  bello  Ariano  in  cui  ai 
parla  della  guerra  che,  secondo  la  tradizione  comune, 
sostennero  in  Milano  gli  Ariani  da  S.  Ambrogio. 

DAL   1700  AL   l80O. 

Fra  gr  illustri  personaggi  che  nel  secolo  XYIU  il  loro 
favore  prestarono  alle  lettere  e  ai  buoni  studj,  meritano 
distinta  lode  alcuni  Lombardi,  cioè  il  Cardinale  Livio 
Valenti  Mantovano ^  istitutore  in  Roma  di  quattro  Acca- 
demie e  promotore  delle  operazioni  dirette  a  misurare  un 
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grado  del  meridiano  negli  stati  Pootificj;  il  Conte  Carlo 
Archinto  di  Milano,  istitutore  anch' egli  di  un'Accademia 
scientifica  nella  sua  patria  e  raccoglitor  diligente  d'una 
copiosa  biblioteca  fornita  di  ottimi  strumenti  per  l'uso 
delle  matematiche  \  il  comasco  Conte  Giuseppe  Imbonati 
restauratore  della  milanese  accademia  de' Trasformati  e 
splendido  protettore  de'  letterali.  Nella  storia  letteraria 
del  P.  Zoccana  troviamo  onorevol  menzione  di  Monsig. 
Alessandro  Litta  Vescovo  di  Cremona ,  zelante  promo* 
tore  delle  buone  lettere  e  degli  studi  ecclesiastici. 

A  questi  sacri  studj  attesero  principalmente  il  cre- 
monese P.  Tommaso  Ricchini,  fatto  poi  Segretario  della 
Congregazione  dell'  Indice  e  quindi  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo Apostolico;  ilP.  Fortunato  da  Brescia  rìpjutatissìmo 
filosofo,  teologo  e  matematico  ;  l' altro  religioso  bresciano 
P.  Francesco  B reno  de' Minori  riformati ,  strenuo  con-^ 
futatore  delle  orientali  eresie ,  al  quale  va  del  paro  in  quella 
polemica  il  P.  Niccolò  Ghezzi  Gesuita  comasco.  Celebre 
rontroversista  teologico  fu  pure  a'  suoi  tempi  il  P.  D.  Co- 
stantino  Rotigni  di  Trescore  nel  Bergamasco  ;  ne  gli  fu- 
rono secondi  Y  Abate  Generale  di  S.  Salvatore  D.  Cesare 
Migliavacca  milanese  nelle  dispute  sulla  Grazia  e  il  P. 
Federigo  Niccolo  GavarJi  agostiniano  milanese  nel  con- 
futar l'opera  sulla  Concordia  del  Sacerdozio  e delV  Im- 
pero ed  in  altre  sue  opere.  Perito  assai  nella  stona  eccle* 
siastica  si  mostrò  il  P.  Camillo  Almici  bresciano ,  il  quale 
lasciò  alcune  riflessioni  critiche  sulF  opera  del  finto  Giu- 
stino Febronio  Contemporanei  e  concittadini  di  Bergamo 
vissero  nel  secolo  XVIII  i  Gesuiti  Gio.  F'ìncenzo  Bolgeni 
e  Luigi  Mozzi;  quegli  animoso  oppugnatore  del  libro  pub- 
blicalo dal  Tamburini  sulla  Vera  idea  della  Santa  iSkde, 
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questi  valoroso  campiooe  coutro  il  partito  Giansenista  ed 
autore  della  storia  sullo  scisma  della  Chiesa  di  Utrecht 
Carlo  Piazza  del  Ducato  di  Milano  illustrò  co' suoi  scritti 
la  sacra  Biografia  e  la  Litui^ia  per  le  chiese  di  Roma ,  caro 
perciò  a  Clemente  XL  Come  illustratori  de' fasti  dell' or- 
cline  loro  sono  lodati  il  milanese  monaco  Olivetano  Bcf^ 
nardo  Maria  ornici  ed  il  Girolaraino  cremonese  Gio. 
Batista  Sajanelli  ;  e  se  in  quest'ordine  religioso  fiorirono 
di  quel  tempo  le  scienze  fisiche  e  le  matematiche^  se  ne 
deve  riconoscenza  al  P.  Abate  D.  Felice  Maria  NerirU  il 
quale  lasciò  inoltre  due  sue  opere  riguardanti  la  storia  ec- 
clesiastica particolare.  Hanno  molto  contribuito  a  facilitare 
r  intelligenza  della  S.  Scrittura  varie  utili  e  copiose  noti- 
zìe  date  alle  stampe  nel  1708  dal  milanese  agostiniano?. 
Taddeo  Caloscia.  Copioso  è  il  catalogo  delle  opere  sacre 
pubblicate  dal  Gesuita  bresciano  Cesare  C alini ,  segnata- 
mente in  soggetti  tratti  dalla  S.  Bibbia  ;  ed  il  professore 
Gio.  Bernardo  de'Rossi  ci  dà  notizia  di  Basilea  Aviad  rab- 
bino mantovano  e  di  Basilea  Chaàm  suo  figliuolo^  soste- 
nitore il  primo  delle  dottrine  ebraiche  coutro  i  Filosofi 
ed  il  secondo  celebre  per  l'edizione  della  Bibbia  ebraica 
di  Minchad  Scai  da  esso  fatta  in  Mantova  nel  tj^i. 

Le  dottrine  fisiche  che  comparvero  nel  secolo  XVIII 
ed  il  metodo  dell' insegnamento  accademico^  ebbero  a  so- 
stenitore il  monaco  camaldolese  Ambrogio  Auignoni  di 
Milano ,  il  quale  contribuì  ancora  a  riformare  l' Accade- 
mia de'  Trasformati  che  accennammo  stabilita  in  quella 
Città.  Distinta  menzione  pe'  suoi  molti  e  profondi  filosofici 
scritti  è  dovuta  al  bresciano  P.  Gio.  Batista  Scarella;  e 
lode^  pe'loro  stud  j  ed  opere  sulla  elettricità^  meritano  il  re- 
ligioso milanese  Andrea  Bina  che  scrisse  pure  sulla  cagio- 


ne  de'treniuoii,  uod  cbe  U  patrizio  e  Canonico  comasco  G/^t* 
Ho  Cesare  Gattoni  il  quale^  oltre  le  «uè  ricerche  sulT  elet 
tricità  atmosferica,  lasciò  alla  sua  patria  un  bel  museo  di 
storia  naturale  e  di  anlichità  militari.  Le  scieiize  econo- 
miche  hanno  molto  a  lodarsi  dell'  altro  milanese  Pietro 
Ferri  che  molto  coadiuvò  in  quegli  sturi j  il  celebre  Confe 
Casali.  È  assai  pregiato  il  lavoro  dell'ingegnere  militare 
Già.  Batista  Sesti  che  ha  dato  le  piante  delle  città  , 
castelli  9  e  piazze  forti  dello  stato  milanese.  Nel  secolo  di 
cui  parliamo ,  fiori  il  P.  Abate  Camaldolese  D.  Guido 
Grandi  nativo  di  Cremona,  restauratore  in  Italia  del  me- 
todo sintetico  ,  scuopritora  di  bei  teoremi  sulla  teoria  delle 
curve;  e  che  i  suoi  talenti  esercitò  lodevolmente  nella  su- 
blime Geometria,  neirAcustica,neiridraulica  e  in  altri  rami 
della  Fisica  e  della  Meccanica.  L'illustre  Eustachio  Man- 
fredi ebbe  a  discepolo  il  P.  Ramiro  Rampinelli  bresciauo, 
distinto  nelle  discipline  matematiche,  professore  in  Pavia 
e  pratico  applicatore  delle  idrauliche  cognizioni.  A  questo 
medesimo  secolo  appartengono  l'illustre  matematico  e  poeta 
Lorenzo  Mascheroni  e  il  Barnabita  P.  Martino  Fontana. 
Il  primo  nacque  in  una.  villa  presso  il  castello  di  Bergamo; 
e  l'altro,  nativo  dì  Casal  maggiore,  fu  professore  a  Pavia 
dove  pubblicò  nel  1790  un'accreditata  opera  sulla  dina- 
mica ,  la  quale  serviva  di  testo  alle  pubbliche  scuole.  Al* 
tro  matematico  insigne,  milanese  di  patria,  fu  il  P.  Paolo 
Frisi  ascritto  alle  principali  accademie  scientifiche  del- 
l'Europa,  illustre  per  diverse  sue  opere,  ma  piò  di  lutto 
per  la  sua  Cosmografia.  Non  fu  meno  famoso  il  P.  D.  Giù- 
seppe  Piazzi  di  Ponte  nella  Valtellina,  profondo  Astro- 
nomo ,  come  mostrò  negli  scritti  suoi  sui  più  ardui  pro- 
blemi di  quella  scienza.  Valoroso  altresì  nelle  matemati- 
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che  apparve  il  bresciano  dottor  Bernardino  Zendrini^ 
perito  specialmente  nell'Idraulica;  del  che  diede  proTa 
nella  sua  classica  opera  intitolata  leggi  e  fenomeni  delle 
acque  correnti.  Nella  idrostatica  si  distinse  eziandio  il 
grecista  Antonio  Lecchi  milanese ^  impegnato  in  grandi 
lavori  da  molti  principi  e  lodato  dallo  stesso  Montucla. 
Né  si  deve  tacere  la  perizia  del  bresciano  professore  Do- 
menico  Cocoli  sulla  teoria  delle  acque,  una  memoria  del 
quale  fu  doppiamente  premiata  dall'  accademia  di  Man- 
tova nel  1793.  Encomiatissìmo  anche  dai  più  insigni 
matematici  di  oltremonte  fu  l'altro  bresciano  Conte  Gio. 
Batista  Suardi ,  matematico  esimio,  inventore  di  stro- 
menti  per  descrivere  alcune  curve,  ed  autore  di  altre  sco- 
perte pubblicate  nel  1764  sotto  il  nome  di  tratteni- 
menti. 

Aunoveransi  fra  quelli  che  si  resero  benemeriti  nei 
var)  rami  dell'arte  salutare,  il  milanese  Giuseppe  Geren- 
Zani  buon  medico  e  farmacista  eccellente  ;  D.  Alessandro 
Barca  bergamasco  che  scrisse  sugli  alcali  flogistìrati  an- 
che prima  del  Berthollet;  e  Carlo  Francesco  Cogrossi 
cremasco ,  professore  nell'Università  di  Padova,  di  cui 
si  hanno  due  opere  principali,  una  sulla  China  China  e 
l'altra  intitolata  Saggi  della  Medicina  Italiana.  Non 
troppo  buon  esito  ebbero  gli  scritti  di  Omohono  Pisoni 
cremonese  sulla  circolazione  del  sangue  e  sulla  terapeutica, 
sebbene  per  5o  anni  professasse  in  Padova  la  medicina. 
La  storia  medica  milanese  fu  illustrata  da  Bartolomeo 
Corte ,  patrizio  di  quella  città  la  quale  fu  anche  patria 
di  Bartolomeo  Curzio^  che  contradisse  al  Bica  intorno  al 
sistema  de' vermi  pestilenziali.  Medico  egregio  di  Berga- 
mo fu  Andrea  Pasta, le  di  cui  produzioni  trovami  cata- 


logate  nel  Dizionario  degli  uomini  illustri  stampato  in  Boi- 
sano.  Degno  allievo  deir  immortale  Morgagni  fu  Michele 
Girardi  medico  ed  anatomista  nato  in  Limone^  terra  vicina 
al  Lago  Beuaco ,  ed  illustratore  delle  Tavole  di  Gian  Do- 
menico Santorini.  Paolo  Valcarenghi  cremonese  sosten- 
ne  con  lode  nell'  Università  di  Pavia  la  primaria  cattedra 
di  medicina  ;  e  nella  chirurgia  acquistarono  molta  fama 
Giovanni  Alessandro  de  Brambilla  di  S.  Zenone  nel 
pavese  e  Gio.  Battista  Monteggia  di  Laveno  sul  Verba- 
no ,  professore  d' Istituzioni  chirurgiche  neir  Ospedale  di 
Milano. 

È  da  meutovursi  come  benemerito  della  Giurispru- 
denza ecclesiastica  Gio.  Paolo  Pararìcini  milanese^  au- 
tore della  Poljantliea  pubblicata  nel  1708;  e  le  di  lui 
fatiche  molto  giovarono  al  riordinamento  de'Sacri  Canoni. 
Cipriano  Benaglia  canonista  di  Brescia  fu  assai  stimato 
in  quella  scienza  dal  Cardinale  Quirini.  Le  occupazioni 
importanti  che  davano  al  Conte  Gabriele  Verri  milanese 
le  cariche  da  lui  sostenute  in  Vienna ,  non  lo  impedirono 
d' illustrare  con  nuove  opere  la  Giurisprudenza  che  pro^ 
fissava.  Li  questa  scienza  meritò  i  distinti  encomj  di  Be- 
nedetto XIV  un'opera  di  Carlo  Polini  bresciano  intito^ 
lata  De  juris  dinni  et  naturalis  orìgine.  Profondamente 
versato  nella  Giurisprudenza  fu  Tommaso  Nani  di  Mor-^ 
begno^  professore  di  diritto  pubblico  e  naturale  in  Pavia  ^ 
Consigliere  di  Stato  e  membro  dell'  Istituto  Nazionale  Ita- 
liano. Ma  r  uomo  che  nella  scienza  delle  leggi  fece  onore 
più  che  <^ni  altro  al  secolo  XVIII  ^  fu  Cesare  Beccaria 
di  famiglia  originaria  pavese ,  col  suo  famoso  libro  dei 
Delitti  e  delle  pene  il  quale  gli  ha  procacciata  la  fama  dk 
aver  restaurata  la  Ci*iminale  legislazione. 

Re^no  Lonibaido  rol.  r.  35 
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Opere  Storiche  u^ite  da  penne  lombarde  nel  secolo 
XyiII  sono  i  Comenti  di  Giuseppe  Maria  Stanza  Hi 
Gravedona  all'opera  del  Sigonìo  sui  fasti  consolari  e  sui 
Comizj  romani  ;  il  libro  di  Giuseppe  Jntonio  Sassi  mi- 
lanese intitolato  De  Studiis  MediolanensiuM  antiquis 
et  ìwi^is  etc;  la  Storia  di  Brescia  scritta  dal  Sacerdote  Gio. 
JU.  Biemmi  ;  quella  di  Milano  di  cui  è  autore  il  conte 
Giorgio  Glutini;  quella  di  Mantova  uscita  dalia  penna 
del  mantovano  Gio.  Batista  ì^isi  e  la  Storia  di  Como  det- 
tata dal  Marchese  Giuseppe  Rovelli.  A  queste  opere  stori- 
che aggiungeremo  la  copiosa  raccolta  di  monumenti  ber- 
gamaschi fatta  dal  Cavaliere Giambatista  Rota,U  guerra 
contro  la  Porta  ottomana  dal  i683  al  1687  descritta  dal 
milanese  P.  Gio.  Antonio  Panzieri  carmelitano  ed  una 
storia  letteraria  del  comasco  Conte  Atanasio  Gioifio,  uomo 
che  fu  amico  alle  muse  ed  ornato  di  cristiana  pietà  Or- 
namenti singolari  del  secolo  XVIII  furono  il  Conte  Gio- 
vanni Maria  Mazzucchelli  bresciano  ^  che  molta  fama 
acquistò  cogli  scritti  suoi  e  segnatamente  con  Topera  inco- 
minciata degli  Scrittori  d'Italia;  il  concittadino  ed  emu- 
lo suo  nella  storia  letteraria  abbate  Pierantonio  Serassi; 
e  bergamasco  egualmente,  l'abbate  e  cavaliere  Girolamo 
Tirahoschi  che  a  ragione  può  riguardarsi  come  principe 
degli  storici  letterarj. 

S-  9- 

DONNE  ILLUSTRI. 

Nel  risorgimento  dei  buoni  studi  ^  ossia  nel  secolo 
XIV  nessuna  delle  donne  lombarde  si  distinse  nel  colti- 
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varli  ;  ma  neireta  successiva  si  distìnsero  tra  le  loro  con- 

cittadiue  due  milauesi ,  uiia  bresciaua  ed  uua  manlovaaa. 
f^eronica  Binasco  di  Milano  fiorì  verso  il  1494^  ^^^^ 
l'abito  religioso  tra  le  agostiniane;  lasciò  libri  di  religioso 
argomento  commendati  dal  Mazzucchelli.  Ippolita  S/or- 
za  y  nata  in  Milano  e  congiunta  in  matrimonio  col  Re  di 
Napoli  Alfonso  II  fu  versatissima  nella  greca  e  latina  lei* 
teratura;  il  Lascari  dettò  por  essa  una  Grammatica  elle- 
nica; TArgelati  scrisse  c^he  quella  Principessa  componeva 
nel  latino  idioma  con  rara  eleganza.  Brescia  die  i  natali  a 
Laura  Ceretti  y  marìUita  in  Pier  Serìna  ;  studiò  mate- 
matiche ed  altre  discipline  filosofiche ,  sosteiiendoiie  pub- 
blicbe  tesi  di  anni  diciotto  ;  lasciò  scritti  italiani  e  latini 
di  buono  stile.  Finalmente  Cecilia  Gonzaga  di  Mantova, 
figlia  di  Giov.  Francesco  I  e  di  Paola  Malatesta  parlò  spe- 
ditamente  il  greco  ed  il  latino, e  compose  eleganti  poesie. 
Molte  furono  le  lombarde  celebri  del  secolo  XVI. 
Nacquero  in  Milano  dalle  più  cospicue  famiglie  di  quella 
Capitale  le  quattro  seguenti  ;  Margherita  Archinto  col« 
Uvò  con  successo  V Italiana  poesia  e  V arte  musicale; 7^- 
polita  Borromeo  scrisse  in  prosa  ed  in  verso  e  meritò  di 
essere  chiamata  donna  piena  di  virtù  e  gran  senno  ;^/ei« 
Sandra  Scala- Ma  renio  fu  pi*ediletta  dal  Poliziano ,  e  le 
sue  poesie  greche  e  latine  andarono  unite  a  quelle  del- 
l'illustre  amico;  Domitilla  Trivulzi  fu  dotata  di  si  fe- 
lice memoria,  che  di  anni  dodici  ripeter  poteva  una  lunga 
orazione  sentita  appena;  applicò  alla  filosofia  e  lasciò  eru- 
dite epistole  greche  e  latine.  Due  donne  illustri  die  in  (que- 
sto secolo  XVI  la  chiarissima  prosapia  Ticinese  ^ecc/inVi, 
Bianca  cioè  Liscia  e  Paola  ;  la  prima  di  es^  dello  ele- 
ganti poesie  di  vario  metro ^  ed  alla  sua  morte  le  fu  o£ferto 
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oaorevole  tributo  dai  più  eruditi  ingegni;  Livia  fu  rima- 
trice  encomiata;  di  Paola  fece  onorevole  menzione  il  Max* 
zucchelli.  Anche  Maria  Solera-Langosca  ebbe  i  natali 
in  Pavia  ;  si  trovano  le  sue  rime  tra  quelle  delle  poetesse^ 
raccolte  dalla  fiergalli.  Alla  bergamasca  famiglia  M- 
hani  appartenne  Lucia  ^  maritata  in  firescia  nella  casa 
Avogadro;  ebbe  a  padre  Girolamo^  poi  cardinale:  fu  poe- 
tessa di  gentile  ingegno  ;  i  versi  da  essa  dettati  in  morte 
di  Irene  di  Spilimbergo  ebbero  molto  plauso.  Fu  berga- 
masca anche  Isotta  Brambati  Crunelli:  conobbe  perfet- 
tamente^ oltre  il  patrio  idioma ,  il  latino,  il  francese  e  lo 
spagnuoloy  neir  ultimo  de' quali  verseggiò  felicemente 
quanto  in  italiano.  Un'  altra  Brambati  Emilia^  di  Ber- 
gamo anch'  essa ,  si  distinse  in  poesia  ed  ancor  più  in 
eloquenza  ;  perorò  in  fatti  nel  Tribunale  Veneto  pel  suo 
fratello  Achille  con  plauso  straordinario.  Fu  finalmente 
bergamasca  Pace  Grumella- Tasso  ,  commendata  da 
Bernardo  cugino  del  di  lei  marito  e  dulF  Ab.  Serassi  ri- 
cordata non  solo  come  bellissima  di  corpo,  ma  di  rari 
talenti  fornita,  f  cronica  Gambara,  moglie  a  Giberto  X 
signor  di  Correggio ,  era  nativa  di  Brescia;  versatissima 
nei  due  idiomi  greco  e  latino,  coltivò  anche  le  discipline 
scientifiche;  quindi  la  sua  casa  fu  del  continuo  frequen- 
tata dal  Bembo ,  dal  Molza ,  dal  Mauro  e  da  altri  chiaris- 
simi ingegni.  Non  meu  di  sette  donne  illustri  vanta  in 
questo  secolo  la  città,  allor  Ducale,  di  Mantova.  Cecilia 
Agnelli'Aldegati  fu  coltissima  e  lasciò  eleganti  poesie; 
Osanna  Jndreasi ,  religiosa  domenicana,  scrisse  un 
Epistolario  commendato  dal  Mazzucchelli  ;  Dina  o  Emi- 
lia d' Arco  coltivò  la  poesia  e  le  amene  lettere ,  ma  si  di- 
stinse anche  negli  studj  filosofici  ;  Emilia  Arrivabcne , 
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moglie  a  Mario  Gronzaga  y  fu  celebrata  come  eruditissima  : 
i  suoi  scritti  erano  pieni  di  eleganza  ^  ma  per  modestia 
essa  non  volle  che  vedessero  la  pubblica  luce;  Isabella 
d* Este  era  oriunda  di  Ferrara,  ma  qui  volle  farsene 
onorevol  menzione,  percLè  Marchesa  di  Mantova  ;  contro 
il  costume  dei  tempi  suoi  volle  istruirsi  viaggiando;  fu 
poi  protettrice  generosa  delle  arti  e  degli  artisti  :  Lucre- 
zia Gonzaga,  della  terra  mantovana  di  Gazzuolo,  ebbe 
a  maestro  il  BandcUo  nelle  lettere  e  nelle  scienze;  lasciò 
buone  poesie  ed  altri  eruditi  scritti:  Cammilla  Valenti 
d'Alverne,  sorella  della  celebre  Veronica  Gambata,  fino 
dalia  più  fresca  età  scrisse  con  eleganza  in  prosa  ed  in 
verso. 

Nel  secolo  XVII,  età  di  corruzione,  la  Lombardia 
non  offre  che  il  nome  di  due  sole  donne  illustri  ;  Virginia 
Andreini  di  Milano  ed  Eleonora  Gonzaga  di  Mantova. 
La  prima  di  esse  fu  versata  nelle  buone  lettere  e  lasciò 
alcune  rime  di  stile  non  tanto  guasto  :  secondo  V  uso  di 
quei  tempi  calcò  le  scene  col  nome  di  Florinda.  La  Gon- 
zaga, salita  sul  trono  imperiale  moglie  a  Ferdinando  III^ 
ebbe  il  vanto  di  introdurre  nella  Germania  il  coltivamento 
dell*  italiana  letteratura  :  lasciò  un  saggio  poetico  rammen- 
tato dal  Crcscimbeni. 

Nel  secolo  XVIII  ebbe  Milano  due  distintissime 
donne,  Francesca  Giusti-Manzoni  e  Gaetana  Àgnesi. 
Fiori  la  prima  verso  il  \']/\o\  eruditissima  e  di  elevato  in- 
gegno, lasciò  opere  drammatiche  ed  altri  scritti  molto 
applauditi  :  VAgnesi ,  educata  ai  buoni  studj  dalFAb.  Go^ 
melli ,  fu  in  grado  di  comporre  un'  orazione  latina  di  soli 
anni  nove:  dopo  avere  apparati  i  principii  grammaticali 
del   francese,   del   tedesco,  e  dello  spagnuolo    idioma. 
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applicò  alle  mateiualìche ,  e  uè  sostenne  pubblici  esperi- 
nienti  ;  sicché  l' Imperatrice  Maria  Teresa  le  prodigò  at- 
testati di  speciale  stima ,  e  Papa  Benedetto  XIY  le  aveva 
destinata  una  cattedra  in  Bologna  y  naa  per  modestia  essa 
preferì  la  direzione  dell'Ospedale  Trivulzi.  Non  fu  miuwe 
la  fama  a  cui  salirono  due  illustri  bresciane;  Cammilla 
Fenaroli-Solari ,  e  Giulia  Baitelli  ;  dettò  la  prima  poesie 
di  moltiplice  argomento  con  sublimi  pensieri  e  purezza 
di  lingua  \  si  distinse  U  seconda  specialjuente  nelle  greche 
lettere y  e  diceai  che  talvolta  arringasse  in  quell'idioma. 
Mantova  die  la  cuna  in  questo  secolo  a  Flrginia  Buzzani 
Cavazzoniy  ad  Angela  Bulgarini,  ed  a  Chiara  Mantelli: 
la  Buzzani ,  damigella  d' onore  della  Duchessa  di  Mantova 
diede  prova  di  raro  ingegno  nelle  sue  rime  che  chiamò  fan  - 
tasie  poetiche;  la  Bulgariiii  fu  rimatrice  di  elegante  fluidità; 
la  Mantelli  erasi  distinta  con  uno  stile  anche  più  elegante, 
ma  nel  prendere  il  velo  monacale  die  alle  fiamme  quei 
suoi  scritti  y  né  altro  di  lei  resta  che  una  tragedia  di  sacro 
argomento.  A  Treviglio ,  nella  Chiara  d'  Adda ,  nacque 
Francesca  Buttinoni  Bicetti  ;  lasciò  molte  poesie  in  va- 
rio metro ,  e  ne  riscosse  tal  plauso ,  che  ambirono  di  ascri- 
verla tra  i  loro  socj  le  Accademie  di  Pavia ,  di  Milano  e 
di  Roma.  Anche  Antonia  Colleoni  V'ertovi  di  Beliamo 
appartenne  air  Acd^demia  Arcadica  per  l'eleganza  dei  suoi 
versi  raccolti  dalla  Bergalli:  in  quella  stessa  città  fiori 
Maria  Aurelia  Tasso,  eruditissima  cultrice  delle  amene 
lettere  e  pertinente  alla  famiglia  resa  tanto  illustre  da 
Bernardo  e  dal  divino  Toi^uato. 

Nel  secolo  corrente  non  mancarono  né  mancano  alla 
Lombardia  donne  illustri.  Per  tacere  delle  viventi  ^ricor- 
deremo  P.iolina  Grismondì  Secco  Suardo  di  Bergamo, 
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educata  ai  buoni  studj  dal  padre  y  istruitaci  poi  ancor  di 
più  col  perlustrare  varie  parti  d' Europa  e  da  per  tutto 
festeggiata  dagli  uomini  di  maggior  fama  pel  suo  raro  iu- 
g^no.  Vuoisi  finalmente  far  menzione  onorevole  di  due 
mantovane^  Cammìlla  PaltrinieriTrivulzi  ed  Aìma 
Maria  facitori- P alt rinier ì  j  Cammìlla  fu  versatissima 
nelle  belle  lettere,  e  lasciò  scritti  in  prosa  ed  in  verso; 
Anna  Maria  dettò  poemetti  ed  altre  rime  molto  applaudite 
e  fu  onorata  di  diploma  dalle  più  illustri  Accademie  di 
Lombardia  e  dall'  Arcadica  di  Roma  (a). 
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CENNI  STORICI  SULLE  VBt.tE  ARTI 
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ARCHITETTURA. 

Persistendo  nel  manifestato  iotendìfuento  dì  rtaerbare 
alla  opportunità  della  topografica descrizionedelleprovincie 
quella  dei  monumenti  romani  e  degli  edifizi  del  medio 
evo  che  si  riscontrano  nel  regno  Lombardo ,  accenniamo 
qui  gli  architetti  i  quali  in  quest'arte  nobilissima  più  si 
distinsero. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  cominciavano  a  sor- 
gere la  maravigliosa  Chiesa  metropolitana  di  Milano 
e  la  magnifica  Certosa  di  Pavia  ;  ma  il  vero  nome  dell'  ar- 
chitetto che  deir  una  e  dell'  altra  diede  il  primo  dise- 
gno^ non  è  ben  certo;  perchè  alcuni  ne  vogliono  autori 
Marco  da  Campione  e  Simone  da  Ostenigo ,  mentre 
ad  altri  piace  darne  Y  onore  al  tedesco  Enrico  Camodia. 
Il  Torre  però  ci  ha  tramandati  i  nomi  di  molti  che  eb- 
bero parte  alla  continuazione  del  Duomo  di  Milano  ocol- 
r  opera  o  col  consiglio  ;  il  numero  totale  di  essi  si  porta 
fino  a  5a^  ma  a  noi  basterà  l'indicare  il  Bramantino, 
Cesare  Cesariani ,  /Vincenzo  Serengo,  Gios^anni  Meda, 
Angelo  Siciliani,  Pietro  Pellegrini,  Fabio  Mangoni, 
Carlo  Buzìo  e  Francesco  Cappello,  per  tacere  di  tutti  gli 
altri  de' quali  il  novero  individuale  pel  benevolo  lettore 
potrebbe  riuscir  fastidioso.  Accadde  nell'  epoca  stessa  la 
fondazione  della  Cattedrale  di  Como  che  ebbe  per  primo 
architetto  Lorenzo  degli  SpazH  *,  ma  vi  lavorarono  poi 
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socceaaì  bramente  Tommasino  Roda  ri  e  il  rinomato  Cri- 
stoforo Solaro. 

Nel  XV  secolo^  Lazzaro  da  Palazzo  faceva  sorgere 
il  Lazzaretto  dì  Milano  che  ricorda  tanti  guai  di  carestie 
e  di  pestilenze ,  onde  ne'  remoti  tempi  fu  travagliata  la 
Lombardia  ;  ed  intorno  a  quel!'  epoca  il  Pellegrini  y  poi 
Fabio  .Man goni  y  quindi  in  età  più  moderna  il  Pier- 
marini  y  forse  troppo  acerbamente  censurato  dal  Mi- 
lizia ^davano  opera  al  palazzo  arcivescovile  della  capi- 
tale. Fu  nello  stesso  secolo  che  il  cremonese  Sarto- 
lommeo  Gazzo  o  Gadi ,  architetto  ducale ,  eresse  poco 
lungi  da  Cremona  il  tempio  di  S.  Sigismondo,  ove  non 
molta  prima  erano  seguiti  gli  sponsali  di  Francesco  Sforza 
con  Bianca  Visconti.  Sul  declinare  poi  di  quel  secolo, 
per  opera  del  lodjgiano  architetto  Giovanni  Batista  Bat- 
tagioy  cominciò  a  fabbricarsi  fuori  la  Porta  Serio  di  Crema 
il  bel  tempio  rotondo  intitolato  a  Santa  Maria  della  Croce; 
e  quasi  cuntemporaneamente,  sul  disegno  del  pavese  Cri- 
stoforo  Rochiy  gli  Sforza  intraprendevano  Tedifizio  della 
vasta  e  tuttavia  non  compiuta  cattedrale  di  Pavia. 

Correndo  il  secolo  successivo ,  Iacopo  Antonio  Mo- 
^iggi^  architettava  in  Milano  la  chiesa  di  S.  Barnaba  ; 
Gio.  Batista  Crespi,  detto  il  Cerano,  disegnava  quella  de« 
dicata  a  S.  Paolo  ;  Martino  Bassi  apriva  la  Porta  Romana 
ed  ergeva  V  ettagona  basilica  di  S.  Lorenzo  sulle  rovine 
dell'  antica  chiesa  ;  Aurelio  Trezzi  incombeva  a  dirigere 
Tedifizio  della  chiesa  di  Santo  Stefano  maggiore  ;  Cm^o- 
Joro  Solaro  aveva  dato  il  disegno  dell'  altra  intitolata  a 
S.  Maria  della  Passione;  Francesco  Ricchini  cominciava 
il  palazzo  Litta  e  f^incenzo  Serengo  costruiva  la  mae- 
stosa fabbrica  che  fu  altre  volte  collegio  de' Giureconsulti. 
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Neir  epoca  istessa,  Brescia  adoperava  il  suo  architeilo 
Giovanni  Maria  Piantat^igna  per  dare  uuova  forma  a 
due  cappelle  del  Duòmo  vecchio^  e  Fattuale  a  queir an< 
tico  episcopio.  Faceva  inoltre  ricostruire  la  vetusta  chieda 
di  S.  Afra  coll'opera  di  Pietro  Maria  BagnatorCj  di  cui  ^ 
servi  anche  netr  edifizio  del  Monte  di  pietà  e  di  altre  rag- 
guardevoli fabbriche.  Intanto  Giacomo  Sampellegrino 
modificava  il  santuario  della  Madonna  de'  miracoli ,  di 
cui  un  Maestro  Jacopo  aveva  molto  tempo  iunaosi  dato 
il  primo  disegno.  Al  medesimo  secolo  XVI  appartengono 
la  gran  corte  d'ordine  jonico  aell'I.  R.  Palazzo  di  Man- 
tova e  la  chiesa  di  Santa  Barbara^  erette  amendue  con  di- 
segno del  mantovano  Giambatìsta  Bertoni.  Coiiietupora^ 
neamente  a  questi ,  Faustino  Rodi  diede  il  disegno  del 
sontuoso  episcopio  di  Cremona,  fatto  edificare  da  quel 
Vescovo  Omobouo  Oflfredi,  dopoché  ^a/erto  Tommasino 
aveva  già  eretto  il  pubblico  palazzo  comuuitativo  della 
stessa  città. 

Nel  secolo  XYII  y  Bartolonuneo  Geno^esini  y  o  se- 
condo altri ,  Pietro  Ottobono  restaurò  con  istile  y  se 
non  purgato ,  certamente  non  dispregevole ,  la  chiesa  di 
S  Vito  al  Pasquirolo  in  Milano  ;  e  il  Gav.  Carlo  Fontana 
perfezionò  il  Duomo  di  Bergamo  y  edificato  nel  XV  secolo 
coli  disegno, come  si  crede,  di  Antonio  Filarete. 


s- 


SCULTURA. 

Il  eh.  conte  Cicognara  nella  sua  storia  della  scultura 
riporta  a  tre  epoclie  distinte  il  risorgimento  di  quest'arte 
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dMmitazione;  e  dopo  aver  segnata  una  quarta  epoca  di 
decadenza,  giunge  a  quella  de' nostri  tempi,  cLe  il  nome 
di  Antonio  Canova  aeinpre  renderà  memorabile.  G)Ua 
scorta  di  tanto  illustre  scrittore,  noi  seguiremo  TanzidetUi 
serie  di  epoche,  e  ad  ognuna  riferiremo  in  succinto  gli 
artisti  lombardi  che  levarono  fama  di  sé  più  o  menu 
chiara. 

Incominciando  quindi  dal  secolo  X,  ci  si  presenta  il 
Folvino  autore  del  celebre  palliotto  d'oro  in  S.  Ambro- 
gio di  Milano,  di  cui  il  Lanzi  estolle  granilemente  lu stile. 
Poi  sul  finire  del  XII  secolo,  Giraldo  Castegnianiega 
mostrò ,  nelle  sculture  onde  ornò  la  Porta  Buuìana  della 
stessa  città,  la  debolezza  dell'arte  nella  Lombardia  di 
quel  tempo;  mentre  i  Pispini  nell' epoca  stessa  sorpassavano 
ogni  altro  scalpello.  Mu  già  nel  secolo  Xill,  Niccola  Pi- 
sano cominciava  ad  essere  meglio  imitato;  e  fra  i  primi 
che  da  lui  impararono  a  rappresentare  il  semplice  bello 
della  natura,  troviamo  Guido  da  Como  e  Giacomo  Por^ 
rata  pure  comasco,  benché  alcuni  lo  vogliano  cremonese. 
Il  secolo  XIV  vide  estendersi  il  miglioramento  dell'arte; 
ed  in  Lombardia  ne  fanno  prova  singolarmente  le  scul- 
ture che  adornano  il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  pavese. 
Nel  primo,  fra  i  moltissimi  che  vi  adoperarono  lo  scal- 
pello,  noteremo  come  più  antichi^  Marco  A  grate  pel 
suo  S.  Bartolommeo  lodato  nella  parte  anatomica  ;  Cristo- 
foro Solari  per  la  S.  Elena  e  varie  altre  statue  da  lui 
scolpite;  Biagio  F airone y  Andrea  Fusina,  Caradosso 
Poppa  ed  Agostino  Busti  soprannominato  il  Bambaja  , 
encomiatissimo  per  la  delicatezza  ci  e' suoi  lavori.  Vennero 
poi  i  due  Biffi ^  il  Pristinaroj  il  Vismara  e,  con  varj 
altri  ^  il  PreiH}Sto  ed  il  Bussola  ,  che  fecero  le  statue  gi- 
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gantesche  le  quali  posauo  sulle  basi  dei  piloni  sosteuilori 
deir  edifisio.  Neil'  interno  della  Basilica  si  segnalarono  il 
Pellegrini  col  Battistero;  il  Brambilla  coi  quattro  Dot* 
tori^  con  gli  Evangelisti  e  con  altri  f^sinij  lavori.  Né  que- 
sti furono  i  soli  fra  gli  eccellenti  artisti  ch'ebbe  Milano 
in  quel  tempo,  perchè  Annibale  i^o/i^^^fi  meritò  di  pas- 
sare col  suo  nome  alla  venerazione  de' posteri ,  lavorando 
mirabilmente  ogni  maniera  d'intagli  e  di  sculture  iu 
marmo  y  in  bronzo  e  in  cristallo.  lila  lo  statuario  che  me- 
ritameute  ebbe  fra  tutti  la  preferenza  fu  il  milanese  Gu- 
glielmo della  Porta  y  di  cui  si  ammirano  y  nella^Basilica 
Vaticana  il  monumento  di  Paolo  III,  in  Genova  il  se- 
polcro del  Precursore  e  nella  Certosa  di  Pavia  altre 
sculture. 

In  questo  tempio  che  diede  occupazione  agli  artisti 
in  gran  parte  del  secolo  XV,  oltre  V  jÌ grate y\\  Fusinay 
il  Solari  ed  il  Busti  nominati  pocanzi ,  lasciarono  pre- 
gevoli opere  di  scalpello  Giovanni  Antonio  Àmadeoy  Et- 
tore d' Jlbay  i  (rateili  Mantegazza  y  Gian giacomo  della 
Porta,  psidve  o  zio  del  rìcordsito  Guglielmo,  e  Cristoforo 
Romano.  Non  è  chiaro  a  quale  di  questi  due  ultimi  ap- 
partenga la  lode  di  avere  scolpito  il  mausoleo  dello 
Sforza  fondatore  del  tempio;  ma  le  due  statue  rappre- 
sentanti Lodovico  e  Beatrice  sono  generalmente  attribuite 
al  Solari.  QueìV  A madeo  testé  rammentato  si  distinse 
poi  in  Bergamo  nelle  sculture  che  fregiano  i  due  monu- 
menti di  Bartolommeo  e  di  Medea  Colleoni;  ed  altresì  in 
Cremona,  lavorando  i  bellissimi  bassi  rilievi  sull'urna 
sepolcrale  de'  SS.  Mario  e  Marta.  Non  si  vuol  dire  con 
ciò  che  a  Cremona  mancassero  nativi  scultori  di  merito; 
giacché ,  oltre  Geremia  da  Cremona  nominato  dal  Va- 


389 
sari  nella  vita  del  Bruoelleschi  ;  vantano  i  cremoursi , 
come  loro  coricittadino,  Bramante  Sacchi ,  lodato  per  la 
finezza  de' suoi  intagli  sulla  porta  del  Palazzo  Stanga  e 
per  quelli  onde  abbellì  l'aitar  principale  nella  chiesa sot- 
lerranea  di  quel  Duomo.  Né  cedono  volentieri  ai  Romani 
r  onore  di  avere  dato  la  cuna  a  qubl  Flaminio  fiacca 
che  fioriva  nel  secolo  XYI^  e  che  dal  Cicognara  ha  lode 
d'aver  quasi  gareggiato  cogli  artefici  greci;  in  prova  del 
quar  elogio  >  cita  il  leone  che  si  vede  in  Firenze  sotto  la 
loggia  de'  Lanzi  ^  come  il  piò  bello  che  sia  uscito  da  scul- 
tore italiano >  prima  dei  due  stupendi  scolpiti  dal  Canova 
nel  mausoleo  del  Papa  Rezzouico. 

Ma  ecco  9  che  il  principiare  del  secolo  XVII  intro- 
duce nella  scultura  quel  gusto  corrotto^  che  abbiamo  altrove 
notato  avere  segnalato  il  Bernini,  V  Algardi  e  i  loro  se* 
guaci.  Quindi  derivò  la  mediocrità  degli  artisti  lumbardi 
che  trattarono  lo  scalpello  in  questo  periodo;  non  è  perciò 
da  stupire  se  Prospero  Bresciano  e  Cammillo  Rusconi 
milanese  sono  tult'  altro  che  lodati  pel  monumento  di  Gre-^ 
gurio  XIII  e  pel  Mosè  che  v edesi  sopra  la  fontana  della 
piazza  di  Termini  in  Roma;  se  jintonio  da  f^alsolday  culla 
sconcia  positura  data  alla  statua  di  Sisto  Y  nel  deposito  di 
quel  Papa  ,  ha  distrutto  il  poco  di  lode  che  merita  l'altro 
monumento  da  lui  scolpito  al  Cardinale  Ranuccio  Farnese. 
Non  si  vogliono  qui  esaminare  le  sculture  diScilla  da  f^ìg^ 
già  e  di  Ambrogio  Buom^icino  ne'monumenti  di  Clemente 
Vili  e  di  Paolo  V ,  perchè  rincresce  tener  discorso  di  la- 
vori laboriosissimi  ed  infelici.  In  mezzo  però  alia  corru* 
zioue  di  que'  tempi  nello  stile  dell'  arte ,  non  pregevole 
allora  se  non  per  la  meccanica  dello  scalpello ,  devesi  ri- 
cordare con  soddisfazione  la  Santa  Cecilia  giacente^  che 
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Stefano  M,iJerno  da  Como  esegui  in  Roma  per  la  chiesa 
(li  S.  Maria  in  Trdstci^ere  ;  ueìh  qwile  opera  è  piacevole 
il  vedere  come  l'artista  abbia  con  molta  grazia  seguito  il 
liello  naturale^  in  quella  positura  di  dolce  riposo.  Di  altri 
lombardi  che  in  queir  epoca  di  decadenza  maneggiarono  lo 
scalpello  furono  lodati  ì  lavori;  ma  quelle  lodi  erano  figlie 
di  quella  stessa  corruttela  di  stile  che  le  faceva  iHxììeggiare. 
Così  il  comasco  Ercole  Ferrata  ebbe  fama  di  eccellente 
artefice,  per  la  statua  diS.  Agnese  e  pei  bassi  rilievi  che  fece 
nella  chiesa  intitolata  alla  medesima  Santa.  Per  egual  modo 
furon  lodati  altri  lavori  del  mentovato  C^mm/Z/o  iR^conf 
nel  Laterano  e  quelli  del  bergamasco  cavalier  Cosimo 
Fansagaj  come  altri  del  milanese  Andrea  Ferrari.  Il 
primo  riprodusse  in  Napoli  la  scuola  del  suo  istitutore 
Bernini;  e  ne  sono  teslimon)  la  guglia  di  S.  Domenico, 
quella  di  S.  Gennaro  e  il  Nettuno  della  fontana  Medina. 
L* altro  che  apprese  Tarte  in  Bologna,  lavorò  molto  in 
Ferrara  con  freddo  e  manierato  stile,  ma  non  portato  al- 
l' eccesso. 

S    3. 

CONIATORI  E  INTAGLIATORI  IN  PIETRA  DURE 
ED  IN  ALTRE  MANIERE. 

È  qui  opportuno  l'aggiungere  alcuna  cosa  riguardaute 
altri  lavori  che  hanno  strettissima  relazione  colla  scul- 
tura, di  cui  anzi  possono  dirsi  appendici.  E  parlando  in 
primo  luogo  de'  con)  delle  medaglie ,  nel  qua!  genere  var| 
artisti  illustrarono  la  fine  del  XV  secolo,  ricordiamo  fra  i 
Lombardi  il  mantovano  Sperandio,  nei  di  cui  lavori  pri- 
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radiali  rovescio  del  medaglione  che  fece  pel  Gxite  Guido 
Pepali  di  Bologna ,  rappresentante  due  parsone  che  giuo* 
cauo  a  scacchi  y  colla  epigrafe  «S'io  docui  regnare  tjran- 
num  —  Opus  Sperandei*  Poi  ripetiamo  i  nomi  di  Gio- 
vanni jintonio  Amadeo  e  di  Caradosso  Foppa  forniti 
anche  di  questo  pregio ,  non  tacendo  V  elogio  che  di  qne- 
st'  ultimo  fa  Benvenuto  Celliui^  e  vi  aggiungiamo  un  Pie- 
tro da  Milano,  mVìVàmenie  a  Gioi^anni  Maria  mantovano 
e  Lionardo  milanese,  de'  quali  due  ultimi  parla  con  molta 
lode  Camillo  Leonardo  da  Peòbro  nt-liiuo  speculum  lapidf^m 
pubblicato  del  i5oa.  Ma  il  più  antico  de' celebrati  artefici 
lombanli  in  minuta  scultura  è  quel  Domenico  ^/e'cuni- 
me/ milanese  ^  emulo  ed  aatagoni^sta  del  fiorentino  Gio- 
vanni  dalle  corniole ,  e  che  deve  principalmente  la  sua 
rinomanza  al  famoso  rubino  ove  intagliò  il  ritratto  di  Lo- 
dovico il  Moro*  Né  lasceremo  senza  menzione  Iacopo  da 
Trezzo  istitutore  di  eccellenti  allievi ,  come  i  fratelli 
Misseroni  coi  loro  nipoti  ;  Gioi^anni  Jintonio  con  Do* 
menico  de' Rossi ,  citati  dal  Morigia  con  molta  lode;  i 
milanesi  i^aroccA/  e  Car rioni ^  con  un  Maestro  Giorgio  e  i 
figliuoli  di  lui.  A  Cremona  appartengono  in  questo  genere, 
Girolamo  del  Prato  ,  che  supraunomiuavano  il  Cellini 
di  Lombardia  e  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
contemporaneamente  al  suo  concittadino  Gio.  Batista  Ba* 
selli  esimio  rlttrattista^  poeta  e  scultore.  Al  gcnere^d'  indu- 
stria di  cui  favelliamo,  appartengono  i  lavori  M'azzimina, 
che  sono  come  un'  anello  di  unione  fra  V  intaglio  e  la  scuU 
tura.  In  questi  si  distinsero  fra  gli  altri  Gio.  Pietro  Fi^ 
gino  yBàrtolommeo  Piatti,  Francesco  Peli  zzane ,  Mar* 
tinoGhinello;  i  lavori  de'quali,  imitati  poscia  da  Benvenuto 
Cellini,  gli  fruttarono  rinomanza  e  danaro.  L'intaglio  in 
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I^no  e  i  lavori  di  tarsia  procacciarono  fama  al  domeni- 
cano Fra  Damiano  da  Bergamo ,  ai  Capoferro  nativi 
(li  Lovere  terra  del  Bergamasco;  e  per  tacere  di  varj  al- 
tri da  Bergamo^  ricorderemo  che  in  Milano  fiorirono Cre- 
Ho/oro  Santagostino  che  scolpiva  ancora  in  avorio , 
Giuseppe  Guzzi  ^  i  due  Corbetti  e  T  allievo  di  Alberto 
Durerò  Riccardo  Taurini,  il  quale  sui  disegni  del  Bram^ 
bilia  ornò  i  sedili  del  coro  nel  Duomo  di  Milauo  con  la* 
vori  bellissimi  di  tarsia  esprìmenti  storie  di  S.  Ambrogio 
e  di  alti*i  Arcivescovi. 


S- 4- 


INCISORI  LOMBARDI. 

Non  molto  numeroso  è  T elenco  dei  celebri  Intaglia- 
tori, ma  la  Lombardia  può  gloriarsi  a  ragione  di  vedere 
in  quel  numero  non  pochi  dei  suoi^  e  degni  questi  di  stare 
al  paro  dei  più  valenti.  Poco  dopo  la  mela  del  secolo  XV, 
quando  cioè  V  arte  era  nascente,  Gios^anni  Maria  da  Bre- 
scia  incideva  la  Vergine  assisa  sopra  le  nubi,  la  giustizia 
(li  Traiano  ed  aUri  soggetti.  G)ntemporaQeo  e  concittadino, 
Giovanni  Antonio  da  Brescia  lasciò  varj  lavori  di  bu- 
linò, tra  i  quali  primeggiano  la  presentazione  di  Maria  ai 
Tempio  ed  Ercole  portante  il  Toro.  Sul  cominciare  del 
successivo  secolo  XVI  veniva  illustrata  la  famiglia  man- 
tovana dei  Ghisi:'  Giovan  Batista  fu  capo  di  essa  e  que- 
sti è  conosciuto  col  titolo  di  Mantovano;  formò  epoca 
nella  storia  dell'arte  Giorgio,  perchè  il  primo  rammor- 
bidì e  seppe  variare  i  suoi  lavori.  Diana  sua  sorella  e  di- 
sccpola  si  pose  sulle  sue  orme  e  si  distinse  nelf  intaglio 
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dell' Adultera  e  di  Scipione;  del  prelodato  Giorgio^  capo 
^uola^  sono  opere  lodatissime  la  disputa  del  Sacramento^ 
la  scuola  d'Atene^  il  Giudizio  Universale,  il  sogno  di 
Raffaele,  la  distruzione  di  Troja.  Un  altro  mantovano, 
contemporaneo  dei  Gliisi,  Andrea  Jndreani,  fu  valente 
intagliatore  in  legno  ed  a  più  colori;  tra  le  sue  opere,  il 
Moisè,  il  Giulio  Cesare,  il  Faraone,  il  sacrifizio  d' Àbra- 
mo, sono  molto  apprezzati. 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  XYIII  ebbe  cuna 
in  Milano  Francesco  Londonio,  incisore  di  vaglia,  cui 
piacque  trattare  soggetti  pastorali.  Nel  1776  nasceva  in 
Monza  Giuseppe  Longi ,  valoroso  artista  che  diede  lustro 
alla  scuola  milanese:  la  Maddalena,  Ezechiele,  il  Giudizio 
Universale  sono  opere  sue  assai  lodate; primeggia  per  bel- 
lezza di  disegno  e  fi  nitezza  d' incisione  lo  sposalizio  della 
Madonna  :  anche  i  suoi  lavori  air  acqua  forte  e  a  punta 
secca  sono  molto  apprezzati.  In  Pavia  sortiti  aveva  i  na- 
tali Gioifita  Garaifaglia :  la  sacra  Famiglia  di  Raffaello, 
la  Madonna  di  Guido,  la  Rachele  del?  Appiani  gli  ave- 
vano acquistata  gran  celebrità  quando ....  Ne  resta  a  fare 
onorevole  menzione  di  Pietro  Anderloni ^  nativo  di  Bre- 
scia, illustre  allievo  della  scuola  Milanese,  che  sul  comin- 
ciare di  sua  carriera  ebbe  plauso  pel  suo  Mosè  del  Pus- 
sino  e  per  V  Adultera  del  Tiziano. 


Jn'fifio  Lombardo  yol. 


394 


CENNI  DI  STORIA  PITTORICA. 


S-  «• 


SCUOLE    LOMBARDE. 


Abbiamo  altrove  avvertito  che, nel  tracciare  in  succinto 
la  storia  pittorica  del  Piemonte  y  avremmo  calcata  la  via 
segnata  dall' Ab.  Luigi  Lanzi  ^  il  quale  ci  servirà  di  scorta 
anche  al  presente  ne*  cenni  che  siamo  per  dare  sulla  sto* 
ria  pittorica  delle  Provincie  Lombarde.  Giova  però  T  ac- 
cennare che  non  si  farà  qui  menzione  delle  scuole  pitto- 
riche di  Parma  e  di  Modena  y  le  quali  non  appartenendo 
all'attuale  Regno  Lombardo^  sono  ricordate  là  dove  si 
parla  di  que' due  Stati.  Importa  egualmente^vvertireche^ 
sebbene  noi  abbiamo  adottato  il  nielodo  di  favellare  delle 
Provincie  Lombarde  separatamente  dalle  Venete^  la  ma- 
teria che  ora  discorriamo^  non  ci  permette  di  nominare  gli 
artisti  attenendoci  rigorosamente  alle  loro  patrie  ;  e  per- 
ciò dovendo  noi  rammentarli  secondo  la  scuola  che  hanno 
s^uita^  non  saremo  accagionati  d'inconseguenza^  se  nelle 
scuole  Lombarde  qualche  nome  veneto  e  nella  Veneta 
qualche  lombardo  ai  nostri  lettori  avverrà  d' incontrare. 
E  diciamo  appunto  nelle  Scuole  Lombarde ,  perchè  quan- 
tunque i  principi  e  i  progressi  della  pittura^  sviluppandosi 
in  altre  parti  della  Penisola ,  abbiano  conservata  sempre 
1^ unità  del  luogo ,  onde  l'unità  della  scuola^  non  poteva 
accadere  il  medesimo  nella  Lombardia  che^  per  essere 
jstata  già  repartita  in  molti  dominj  ,  ebbe  in  ognuno 
di  questi  scuole  diverse  ed  epoche  eziandio  differenti. 
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Quindi  non  trovandosi  neWarj  fondatori  e  maestri  delle 
scuole  Lombarde  quella  stretta  relazione  di  caratteri  che 
nei  maestri  delle  scuola  Veneta  si  ravvisa^  è  sembrato 
meglio  il  tenere  separato  proposito  di  ogni  scuola ,  tanto 
più  che  di  alcuna  esistono  notizie  di  già  raccolte. 

SCUOLA    MANTOVANA. 

Epoca  prima* 

Premesso  che  i  più  antichi  monumenti  pitto  rici  del 
Mantovano  sono  l'È  vangelario  di  S.  Benedetto  ^contenente 
in  miniatura  alcune  istorie  di  M.  V.  y  lavoro  di  qualche 
gusto  malgrado  la  barbarie  de' tempi  ^  e  due  rozze  pitture 
anonime  de' secoli  XIY  e  XV  nel  convento  di  S.  France- 
sco, diremo  che,  in  genere  di  pittura,  il  più  antico  artista 
che  sappiasi  fiorito  in  Mantova  è  Andrea  Mantegna  cre- 
duto lombardo,  ma  nato  in  Padova  e  stabilito  con  la  sua 
famiglia  in  Mantova  sotto  gli  auspicj  del  Marchese  Lodo- 
vico Gonzaga.  Quivi  fu  la  sua  scuola  assai  florida,  sebbene 
in  altri  luoghi  e  particolarmente  iu  Roma  abbia  operato. 
La  cappella  che  dipinse  nel  Vaticano  per  Inuocenzio  VIII,^ 
mostra  il  Mantegna  costante  imitatore  dell'antico,  mi- 
gliorato però  in  quella  capitale.  La  più  pregiata  delle  ul- 
time sue  opere  che  sono  in  Mantova,  è  il  quadro  della 
Vittoria  in  tela;  e  benché  fatto  nel  149^9  ^i  si  ammirano 
la  delicatezza  delle  carnagioni ,  la  morbidezza  del  dise- 
gno, l'impasto  del  colore  e  la  finezza  del  pennello  ;  qua^ 
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lità  che  uelle  gallerie ,  ove  sono  piuttosto  rari;  fanno  di- 
stinguere i  dipinti  di  questo  artista.  Fra  gli  allievi  di 
Andrea  Mantegna  gli  hanno  fatto  onore  Francesco  ed 
un'altro  di  lui  figliuolo  ;  che  portarono  lo  scorcio  ed  il 
sotto  in  su  quasi  alla  perfezione.  A  quest'epoca  appar- 
tiene egualmente  Carlo  del  Mantegna  che,  avendo  dipinto 
lungamente  con  Andrea  y  ne  prese  lo  stile^  come  si  vede 
in  due  storie  delF  Arca  che  sono  in  S.  Benedetto  di  Man- 
tova ^  ove  si  conosce  la  maniera  di  Andrea^  ma  di  forme 
men  belle.  Nella  scuola  di  Andrea  riuscirono  meglio 
Gianfrancesco  Carotto  e  Francesco  Monsignori  vero- 
nesi di  patria.  Andrea  faceva  passare  qualche  volta  per 
proprie  le  opere  del  Carotto  ^  di  cui  furono  insigni  i  ri- 
tratti e  buona  la  composizione.  Nel  progresso  del  tempo 
ed  in  certi  lavori^  apparve  più  armonioso  e  più  grande  del 
suo  maestro.  Il  Monsignori  non  ebbe  forse  cosi  belle 
forme  e  disegno  puro  com'ebbe  Andrea y  ma  più  di  lui 
si  avvicinò  al  gusto  moderno  in  pienezza  di  contorni  ^ 
panneggiamento  men  trito^  e  morbidezza  maggiore.  Fu 
eccellente  negli  animali  y  fino  air  avere  ingannato  un  cane 
vivo  con  un  cane  dipinto;  e  riusci  ottimo  nella  prospet- 
tiva. Un  fratel  suo  di  nome  Girolamo  fu  anch' egli  pittor 
valente  ;  ed  una  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  lui 
fatta  suir  originale y  si  ritiene  per  la  migliore  che  ne  ri- 
manga. 

Epoca  seconda. 

Alla  scuola  de'  Mautegneschi  successe  in  Mantova  la 
scuola  di  Giulio  Romano.  Impegnato  dal  Castiglione^  andò 
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in  quella  città  come  ingegnere  e  pittore  del  Duca  Fede- 
rigo ;  e  quasi  erede  e  continuatore  delle  opere  di  Raffaello^ 
ne  seguì  il  metodo  operando  ed  ammaestrando.  Rapido 
disegnatore  e  corretto^  fecondo  di  scelte  idee,  facile  nel 
trattare  la  storia  e  la  favola  da  lui  benissimo  conosciute, 
inclinò  meno  al  gentile  che  al  fiero ,  come  vedesì  tutta- 
via nel  Palazzo  di  Mantova  e  nel  suburbano  del  T  ,  ben- 
ché in  questo  le  sue  pennellate  sieno  ricoperte  da  quelle 
di  altri.  Era  suo  metodo  preparare  i  cartoni ,  farli  colorire 
dagli  scolari  e  ripassar' egli  slesso  tutto  il  dipìnto,  emen- 
dandone i  difetti  ed  imprimendo  per  tutto  il  carattere  del 
suo  genio.  Non  molte  pitture  condusse  egli  solo,  e  la 
maggior  parte  coir  ajuto  de'  suoi  allievi.  Ninno  ignora  la 
favola  di  Psiche  e  la  guerra  de' Giganti ,  per  non  parlare 
delle  altre  opere  che  l'hanno  reso  immortale.  Alla  scuola 
di  Giulio  appartengono,  il  Primaticcio  che  ha  luogo  più 
acconcio  fra  i  Bolognesi  e  Benedetto  Pagni  da  Pescia, 
venuto  in  Mantova  collo  stesso  Giulio  e  dal  Vasari  consi- 
derato a  pari  degli  altri;  Alberto  Cavalli  savonese  ere- 
desi  di  questa  scuola ,  soltanto  per  lo  stile  di  certi  ignudi 
che  vedonsi  in  un  suo  affresco  esistente  in  Verona;  ma 
ne  fanno  parte  senz' alcun  dubbio  Rinaldo  Mantos^ano 
che  in  una  tavola  di  S.  Agostino  eguagliò  quasi  il  maèstro, 
e  Fermo  Guisoni  commendatissimo  per  disegno  e  per 
forza  di  colorito.  Né  da  questa  scuola  toglier  si  possono , 
benché  ommessi  da  Giorgio  Vasari ,  altri  soggetti  fra  i 
quali  additiamo  Teodoro  Ghigi  o  Teodoro  mantoi^anoj 
gran  disegnatore  e  attaccatissimo  alla  maniera  del  capo 
scuola,  Ippolito  Andreasiy  Francesco  Perla ^  Giopan- 
battista  Giacarolo  e  Raffaello  Pippi  figliuol  di  Giulio^ 
tolto  alle  speranze  del  padre  da  morte  immatura. 
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Mancato  Giulio  ^  ne  continuò  i  lavori  e  V  ammaestra- 
mento il  di  lui  allievo  Cav.  Gio.  Batista  Bertani,  peritis- 
simo neir  architettura  e  pittore  distinto.  Dipinse  nel 
castello  e  nel  Duomo  con  Domenico  suo  fratello ,  ebbe  gran 
merito  nel  disegno^  ma  nel  sapere  non  uguagliò  il  Pz/y/i/ 
ed  anzi  alcuni  suoi  a  juti  lo  superarono.  Questi  furono  var  j , 
e  fra  loro  ricorderemo  soltanto  Paolo  Veronese  di  cui 
sarà  parlato  a  suo  luogu.  Ippolito^  Luigi  e  Lorenzo  Costa 
mantovani  dipinsero  d'  uno  stile  che  non  li  fa  discernere 
r  uno  dall'altro  e  sono  tenuti  gli  ultimi  seguaci  della  grande 
scuola.  Fiorirono  circa  a  questo  tempo  Canimillo  Man- 
tovano paesista  lodatissimo  dal  Vasari ,  Gio.  Battista  Bri- 
zi  ano  delio  comunemente  Gio.  Batista  Mantovano,  Diana 
di  lui  sorella  e  Giorgio  Gitisi  oGhìgL 

È  pure  da  notarsi  che  la  miniatura  ebbe  la  sua  per- 
fezione da  uno  scolare  di  Giulio  Pippi  il  quale  fu  D. 
Giulio  Clovio  dì  Croazia  ,  Canonico  Regolare  Scopetiuo, 
reputato  principe  in  questa  specie.  Il  suo  disegno  ritrae  del 
Michelangelo ,  il  colorito  è  graziosissimo  j  e  stupendo  il 
perfezionamento  delle  cose  anche  le  più  minute.  È  da 
leggersi  nel  Vasari  la  descrizione  di  tutte  le  opere  del 
Clovio^  lavorate  con  un'amore  ed  una  pazienza  incredibili. 

Epoca  terza. 

Questa  è  l'epoca  in  cui  cominciò  la  decadenza  della 
scuola  Mantovana ,  probabilmente  perchè  il  genio  dì  quei 
Duchi  inchinava  più  ad  invitare  pittori  di  grido  ond' es- 
sere prontamente  serviti ,  che  a  promuovere  ne'  giovani 
sudditi  uno  studio  non  rapidamente  fruttifero. 
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Fra  questi  pittori  yoglionsì  annoverare  Anton  Maria 

Viani  detto  il  Fianino,  cremonese  ed  allievo  dei  Camy^i; 
Domenico  Feti  romano,  pittore  di  figure  più  grandi  che 
grandiose^  ma  variate;  scortate,  ben  coiorite;  meno  lodato 
negli  affreschi  che  nei  dipinti  a  olio,  e  difettoso  nelF  ag- 
gruppare, per  eccesso  di  simmetria.  Francesco  Borgani 
però  fu  mantovano  e  visse  nella  sua  patria  poco  noto ,  ma 
dipii^tore  di  maniera  plausibile  la  quale  trasse  dalle  opere 
del  Parmigianino.  Si  stabili  ancora  in  Mantova  il  parmi- 
giano Gios^anni  Canti  yhxxoììo  e  sollecito  dipintore  di  paesi 
e  battaglie,  negli  altri  soggetti  mediocre.  Uno  de' suoi  al- 
lievi ,  Francesco  Rainìeri,  detto  lo  Schiueneglia ,  segui 
le  orme  del  precettore  cui  superò  nel  disegno,  ma  nel 
colorito  non  eguagliò.  Ne'  paesi  ebbe  altresì  merito  Gio- 
vanni Cadioli  più  pregiato  negli  affreschi  che  a  olio.  Egli 
fondò  in  Mantova  T  Accademia  del  disegno  e  ne  fu  il  primo 
direttore.  Altro  allievo  del  Canti  si  fu  Giovanni  Bazzani 
che^  meglio  disposto  e  più  studioso  del  suo  maestro ,  segui 
sempre  le  tracce  di  Rubens;  onde  si  fece  una  maniera 
immaginosa  e  facile  che  gli  avrebbe  fatto  più  onore ,  se 
fosse  stato  meno  frettoloso  ne'  suoi  lavori.  Chiuderemo  la 
terza  epoca  di  questa  scuola  mentovando  Giuseppe  Bot- 
tani  cremonese,  stabilitosi  in  Mantova,  dove  dipinse  con 
lode  paesi  alla  maniera  del  Poussin  e  figure  sul  fare  del 
Maratta  ;  ma  ad  esso  pure  nocque  la  fretta.  Sussiste  tut- 
tora l'Accademia  di  Mantova ,  ed  è  da  annoverarsi  fra  le 
belle  Accademie  d' Italia. 
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§3. 


SCUOLA    CREMONESE. 

Epoca  prima, 

I  principi  di  questa  scuola  sono  da  vedersi  nel  Duocau 
di  Cremona  fondalo  nel  ioo^^  ove  le  pitture  rimastenelle 
due  navate  laterali^  col  disegno  secco  oltre  niodo^  co?  Torte 
colorito^  colla  novità  de'  vestiti  presentano  un  tutte  unico 
nel  suo  genere  e  che  nulla  ha  preso  né  dal  secolo  (fi  Giotto 
né  dal  precedente,  come  potrebbe  credersi  pei  caratteri 
che  indicano  a  nome  le  principali  figure.  L'autore  di  tali 
pitture  non  si  conosce,  ma  si  argomenta  dalle  storie  che 
fino  dal  1212  erano  pittori  nei  cremonese;  e  parla  il 
Celano  di  un  M.  Simone  Cremonese  che  circa  il  i335 
dipìnse  in  S.  Chiara  di  Napoli  ;  ed  altri  nomi  ha  raccolti 
lo  Zaist  y  i  quali  mostrano  la  continuazione  della  scuola 
cremonese  per  lunga  serie  di  anni ,  non  ostante  la  man- 
canza delle  pitture.  Si  comincia  però  ad  averne  con  data 
certa  in  una  tavola  rappresentante  S.  Giuliano,  dipinta 
nel  1478  ddi  Antonio  della  Corna,  di  cui  lo  stile  lo  scuo- 
pre  discepolo  del  Mantegna.  Vengono  in  seguito  i  dipinti 
a  fresco  che  girano  sopra  le  arcate  del  Duomo ,  ripartiti 
in  più  quadri  di  storie  evangeliche.  In  due  di  queste  si 
legge  il  nome  di  un  Bembo  che  credesi  Bonifazio,  brioso 
nelle  mosse ,  vivace  nel  colorito ,  pomposo  negli  abiti  , 
ma  non  soUevantesi  al  disopra  de'  naturalisti  Un'  altra  di 
quelle  storie  è  dipinta  da  Cristoforo  Moretti  cremonese, 
conosciuto  come  riformatore  della  pittura  in  Lombardia,  e 
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segnatamente  nel  disegno  e  nella  pospettiva.  Seguono  due 
altri  cremonesi  continuatori  di  quel  fregio ,  cioè  Jltobello 
Melone  e  Boccaccio  Baccaccino.  Il  primo  è  poco  costante 
nello  stile,  buon  coloritore  delle  pitture  a  olio  non  degli 
affreschi ,  intelligente  del  nudo  ancora  piò  che  noi  com- 
porti quel  tempo.  L'altro,  qualificato  dal  Lanzi  il  miglior 
antico  fra  i  moderni,  istruì  per  due  anni  il  Garofolo,  la- 
vorò anch'  egli  ne'  fregi  del  Duomo  con  uno  stile  origi- 
nale in  parte,  e  in  parte  simile  a  quello  di  Pietro  Perugino 
a  cui  però  è  inferiore  nell'  ordinata  composizione ,  nella 
leggiadria  delle  teste  ,  nella  forza  del  chiaroscuro  ;  e  su- 
periore nella  ricchezza  de'  vestimenti ,  nella  varietà  de' co- 
lori, nella  vivacità  delle  attitudini,  sebbene  dispiacciano 
certe  sue  figure  non  abbastanza  svelte ,  perchè  panneggiate 
di  troppo.  Gli  ultimi  pittori  che  si  sappia  aver  lavorato 
ne'  mentovati  fregi  del  Duomo ,  sono  i  cremonesi  Jlessan- 
dro  Pampurini  e  Bernardino  Ricca  o  Ricco  che  vi  di- 
pinsero, l'uno  nel  i5i  i  e  l'altro  nell'anno  seguente,  amen- 
due  con  quello  stile  che  dicesi  antico-moderno. 

Accenneremo  ora  alcuni  altri  artisti  di  qualche  nome 
nella  loro  età,  cioè  Galeazzo  Campi ^  Tommaso  Aleni ^ 
j^ntonioCicogniniyFrancescoCasellayGaleazzoPesentif 
Lattanzio  Cremonese  e  Niccolò  da  Cremona,  Il  primo 
seguì  debolmente  la  maniera  peruginesca  ,  buon  coloritore 
ma  languido  nel  chiaroscuro,  gretto  nel  disino,  freddo 
nella  espressione;  gli  altri  non  si  elevano  al  disopra  della 
mediocrità.  Di  maggior  pregio  sono  le  opere  di  Gìamba- 
tista  Z appelli  e  di  Gio.  Francesco  Bembo,  Lo  Zuppelli 
benché  secco  di  gusto,  soddisfa  l'occhio  colla  grazia  del 
disegno  nelle  figure,  e  colla  morbidezza  del  colorito;  il 
Bembo,  assai  encomiato  dal  Vasari,  somiglia  molto  nel 
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colorito  a  F.  Bartolommeo  della  Porta  e  mostra  nelle  sue 

pitture  appena  qualche  traccia  di  antico. 

Epoca  seconda. 

St'uza  fermarci  sopra  altri  pittori  cremonesi  che  fio- 
rirono circa  la  metà  del  secolo  XYI ,  fra  i  quali  i  due 
Scutellari  Francesco  ed  Andrea^  passeremo  a  ragionare 
degli  egregji  che  riguardare  si  possono  come  principi  tli 
quella  scuola.  Cammillo  Boccacino ,  dotato  di  uno  stile 
forte  insieme  e  leggiadro  y  acuto  nel  disegno  e  grandissimo 
coloritore^  come  lo  chiama  il  Lomazzo,  è  da  lui  proposto 
in  esempio  insieme  coi  migliori  per  l'impasto  de' lumi , 
la  maniera  soave  ed  il  panneggiamento.  Bernardino  o  Ber- 
nardo  Gatti  creduto  cremonese  più  che  vercellese  o 
pavese,  com'allri  vorrebbe,  è  ricordato  fra  i  migliori  mae- 
stri di  Cremona  e  dipinse  fino  alla  decrepitezza.  Nipote  suo 
fu  il  rinomato  Gervasio  Gatti  soprannominato  il  SojarOy 
che  dallo  zio  fu  indirizzato  nell'  arte  e  studiò  con  molto 
profittogli  originali  del  Corr^gio.  Dipinse  con  somma  di- 
ligenza y  ma  non  sempre  ;  e  pare  che  vedesse  anche  le  o- 
pere  dei  Curacci  y  dello  stile  de' quali  trovansi  tracce  nei 
suoi  lavori.  Fratello  a  Geruasio  fu  un'  Uriele  Gatti  pic- 
ciolo di  maniera  ,  debole  di  chiaroscuro  ,  buono  nell'  im- 
pasto de'  colori  e  non  dispregevole  nella  grazia. 

II  Boccaccino  e  il  Sojaro  prepararono  la  via  a  Giu- 
lio, Antonio  y  f^incenzo  e  Bernardino  Campi  che  illu- 
stiarojio  la  scuola  cremonese.  Giulio,  fratel  maggiore  di 
Antonio  e  di  Vincenzio,  riguardasi  nella  sua  scuola  come 
un  altro  Lodovico  Caracci.  Studiando  sotto  GmZ/o/Iomrf ito 
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divenne  grandioao  nel  disegno^  intelligente  del  nudo;  co- 
pioso e  vario  d'idee,  magnifico  in  architettura  ed  abile  a 
qualsiasi  argomento.  Perfezionò  in  Roma  queste  sue  qua- 
lità ,  studiò  quindi  il  Tiziano,  il  Sojaro  ed  il  Pordenone; 
copiò  Rirffacllo  e  il  Coreggio  y  oade  poi  si  formò  uno 
stile  in  cui  scurgesi  quello  di  molti  artisti.  Il  colorito  delle 
sue  teste,  particolarmente  femminili ,  si  accosta  a  quello 
di  Paolo  Veronese.  Da  Giulio  apprese  l'arte  il  di  lui  fratello 
Antonio  \  e^\  ebbe  genio  grande ,  spiritoso ,  ma  bisogne 
Tole  talvolta  di  freno.  Il  suo  prototipo  fu  il  Coreggio 
di  cui  volle  ritrarre  la  grazia ,  ma  non  sempre  felicemente. 
Manierato  nei  soggetti  robusti,  inesatto  talora  nel  disegno, 
afiollalo  in  certe  composizioni ,  lo  si  potrebbe  paragonare 
nella  dottrina  pittorica  ad  /agostino  Caracci,  ad  imita- 
zione del  quale  fu  anche  incisore  in  rame.  Vincenzio 
Campi,  fratello  ai  due  altri,  fu  indefesso  compagno  de'  loro 
lavori,  buon  ritrattista  e  dipintore  di  frutta,  non  infe- 
riore ai  fratelli  nel  colorire  figure  ^  ma  sì  nel  disegno  e 
nella  invenzione;  chi  volesse  continuare  il  paragone  dei 
Campi  con  i  Caracci ,  lo  comparerebbe  a  Francesco.  Non 
fratello ,  ma  forse  congiunto  ai  precedenti  fu  Bernardino 
Campi,  e  potrebbe  riguardarsi  tra  loro  come  Annibale  fra 
i  Caracci.  Ebbe  i  primi  ammestramenti  da  Giulio  in  Cre- 
mona, poi  dal  Costa  in  Mantova  ove  conobbe  Giulio  Ro- 
mano. Studiò  in  Tiziano  e  nel  Correggio;  ma  sopra  tutti 
era  tenero  di  Raffaello,  poiché  ne  ebbe  veduti  due  arazzi 
copiati  dal  Campi.  Più  corretto  degli  altri  Campii  egli  pare 
il  più  timido;  meno  grandioso  di  Giulio,  ha  più  bellezza 
ideale  di  lui.  Delle  opere  sue  la  più  perfetta ,  a  giudizio 
del  Lamo ,  è  una  Natività  di  Gesù  Cristo  che  vedesi  in 
S.  Domenico  di  Cremona. 
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Epoca  terza. 

L'alterazione  della  scuola  dei  Campi  che  in  que- 
st'epoca cominciò  a  manifestarsi ,  si  vuol  riferire  al  me- 
todo di'  essi  tennero  di  non  mirare  costantemente  all'  ec- 
cellenza del  disegno  ,  di  non  convivere  insieme  e  di  non 
avere  fra  loro  comune  la  cura  di  formare  coi  loro  allievi 
una  regolata  accademia.  Perciò  gli  scolari  àe^*  Campi  non 
poterono  distinguersi,  fuorché  andando  suirorme  dei  loro 
pittori  municipali.  Si  riconoscono  quindi  i  discepoli  di 
ciascuno  Ae  Campi  ;  e  fra  i  migliori  di  Giulio  sono  il 
bresciano  Gambara  e  il  cremonese  Vi  ani  ^  questo  da  noi 
rammentato  nell'epoca  terza  della  scuola  Mantovana  ^ 
quello  appartenente  alla  scuola  Veneta.  Di  var  j  che  furono 
ammaestrati  da  Antonio  Campi,  non  si  rammentano  che 
un  Galeazzo  Ghidone,  debole  di  salute  ma  intelligente 
dell'arte^  ed  un  Antonio  Beduschi  creduto  di  quelle 
scuole^  perchè  imita  ne* suoi  dipinti  il  fare  del  Campi 
summentovato.  Vincenzo  Campi  fu  istruttore  di  Luca 
CattapanCy  assiduo  copiatore  de'lavori  di  quella  scuola^ 
ma  riuscito  a  dipingere  più  fosco  e  con  meno  scelta.  Più 
frequenza  di  alunni  e  plauso  maggiore  ebbe  Bernardino  , 
tra  i  di  cui  allievi  si  contano  Coriolano  Malaga\^azzo 
collaboratore  al  maestro ,  Cristoforo  Magnani  giovane 
di  ottime  speranze  deluse  dalla  morte  ed  Andrea  Mai- 
iitfr//i  detto  il  Chiaifeghino ,  debole  pittore  ove  operò 
frettoloso ,  ma  buon  seguace  di  Bernardino  ove  pose  mag- 
giore impegno.  Tutti  questi  però  rimasero  oscurati  da  due 
nobili  cremonesi ,  Sofonisba  ed  Elena  Angui  ssola  che 
allieve  furono  di  Bernardino ,  idi  prima  delle  quali  di- 
venne cosi  eccellente  ue'ritratti  y  che  fu  invitata  alla  Corte 
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di  Spagna  a  ritrarre  la  famiglia  r^ante;  il  più  rinomato 
però  tra  gli  allievi  di  Bernardino  fu  WCsiV.GiambQtista 
Trotti  che  fu  competitore  di  Agostino  Caracci.  Ne' suoi 
primi  lavori  seguì  il  gusto  del  suo  maestro  ;  poi  studiò 
nel  Correggio  e  prese  poscia  il  gajo  y  aperto  e  spiritoso 
stile  del  Sojaro ,  sebbene  talvolta  le  sue  tavole  pecchino 
di  durezza.  Egli  pure ,  il  Trotti ,  formò  alcuni  allievi  che 
tennero  la  sua  maniera  ;  e  furono  questi  Ermenegildo  e 
Man/redo  Lodi,  Giulio  Calibi,  Stefano  Lambri ,  Cri- 
sto/oro  Augusta  ,  Euclide  Trotti  e  Panfilo  Nuvolone. 
Quest'ultimo  sarà  mentovato  anche  nella  scuola  milanese^ 
dove  fu  noto  insieme  con  due  suoi  figliuoli. 

Epoca  quarta. 

Mancati  gli  allievi  del  cavaliere  Trotti ,  declinò  la 
scuola  cremonese  per  modo^  che  prima  del  i65o  vi  s'in- 
trodussero maniere  attinte  ad  altre  scuole.  11  primo  a  voi* 
gersi  ad  estranei  fu  Carlo  Picenardi  patrizio  cremonese  ^ 
che  frequentò  la  scuola  di  Lodovico  Caracci  e  riusci  bene 
in  istorie  facete  ,  imitato  in  ciò  da  un'altro  Carlo  Pice- 
nardi juniore  che  aveva  studiato  in  Venezia  ed  in  Roma. 
Cosi  in  iscuole  non  patrie  si  formarono  lo  siile  Pier  Mar- 
tire  Negri  buon  ritrattista  e  compositore ,  Giambatista 
Tortiroli  imitatore  del  giovane  Palma  ed  alcun  poco  di 
RajBaello^  Car/o  e  Giambatista  padre  e  figlio  A'a^a/i*  che 
attinsero  da  Guido  e  da  Pietro  di  Cortona.  Dal  figlio  Na- 
tali ebbero  ammaestramento  Carlo  Tassone,  il  cappuc- 
cino Francesco  Caneti  e  Francesco  Boccaccino,  ultimo 
di  questa  pittorica  famiglia ,  i  lavori  del  quale  tengono 
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deir  Albano.  Rammenlatì  i  cremonesi  che  usciron  di  pa- 
tria in  cerca  di  nuove  maniere  ^  diremo  degli  esteri  che  in 
Oemona  si  stabilirono^  per  istruirsi  >  operare  e  insegnare. 
Uno  di  questi  fu  Luigi  Miradoro  di  Genova  che  studiò 
sulle  opere  di  Panfilo  Nuvolone  y  e  la  sua  maniera  tiene 
del  caraccesco.  Suo  discepolo  fu  Agostino  Bonisoli  cre- 
monese ,  formatosi  poi  meglio  sugli  esemplari  de^  buoni 
artisti  e  specialmente  di  Paolo  Veronese;  egli^  finché  stette 
in  Creniona^  vi  lenne  accademia  del  nudo.  Dopo  il  Boni  soli, 
vissero  in  Cremona  Angelo  Massarotti  naturale  di  Cre- 
mona e  Roberto  la  Longe  nato  in  Brusselles.  Il  primo  ^ 
allievo  del  Bonisoli,  tiene  alcun  poco  dello  stile  romano , 
attinto  dal  Cesi  che  frequentò  in  Roma  ;  l'altro  comparve 
pittore  di  più  stili ,  conservando  però  sempre  la  morbi- 
dezza e  pastosità  fiamminga.  Di  questi  due  fu  discepolo 
Gian  Angelo  Borsoni  che  studiò  varj  anni  in  Bologna  , 
e  potrebbe  competere  co' suoi  contemporanei^  se  fosse  più 
felice  nel  panneggiamento.  Non  mancarono  a  Cremona 
professori  commendevoU  nella  minore  pittura^  giacche 
Francesco  Bassi  seniore  e  Sigismondo  Benini  furono 
buoni  paesisti ,  e  Giuseppe  con  altri  Natali  oriundi  di 
Casalmaggiore  nel  cremonese  si  distinsero  in  genere  dì 
quadratura  e  di  ornati. 
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SCUOLA    MILANESE. 

Epoca  prima. 

La  Datura  di  questo  scritto  dod  ci  permttte  feriuarci 
nei  tempi  de'  Goti  e  de'Lougobardi  nei  quali^  se  la  pittura 
non  mancò  in  Lombardia  y  vi  fu  rozza  oltreraodo^  come 
può  vedersi  nelle  poche  orme  del  disegno  detto  tuttavia 
longobardico y  le  quali  si  trovano  in  Milano,  in  Monza  e 
in  Pavia.  Lasciando  perciò  di  mentovare  i  lavori  cbe  si 
attribuiscono  ad  epoche  anteriori  al  secolo  XIV,  accen- 
niamo Tanno  j335^  nel  quale  Giotto  dapprima^  poscia 
il  di  lui  allievo  Stefano  fiorentino  stettero  in  Milano  ove 
alcune  cose  Gio/^o  operò  >  ma  Stefano  sopraggiunto  da 
malattia  non  potè  compiere  alcun  lavoro.  In  seguito^  circa 
il  13^0^  vi  dipinse  Giovanni  da  Milano,  aUievodi  Tad- 
deo Gaddi  che  tenevalo  in  molto  pregio.  Oltre  questi,  il 
Lomazzo  addita  due  nazionali  contemporanei  di  Giotto  , 
cioè  Laodiciu  di  Pavia  e  jindrino  di  Edesia  creduto 
anch' egli  pavese  ;  e  forse  sono  tali  amendue,  sebbene  i 
nomi  indicar  possano  origine  greca.  A  questi  si  ascrivono 
alcuni  affreschi  in  Pavia,  ragionevoli  nel  gusto  e  superiori 
nel  colorilo  ai  Ooreutiui  di  quella  età.  Devesi  al  Conte 
l'assi  la  notizia  di  un  milanese  Michele  de  Roncho  y  il 
quale  lavorò  nel  Duomo  di  Bergamo  dal  1370  al  iZ'j'j 
con  uno  stile  più  vicino  al  giottesco  di  quel  che  si  vede 
in  Pavia }  ed  alcune  pitture  nel  castello  Sjrlva  di  Domo* 
dossola  manifestano  il  loro  autore  con  queste  parole  «  Ego 
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Petrus  filius  Petti  Pictoris  de  Novaria  hoc  opuspinxi 
1870.  »  Lombardo  parimente  apparisce^  e  come  tale  è 
ricoiiosciuto  anche  dal  critico  sìg.  Zanetti^  un  Giacomo 
Morazzone  il  quale  nel  i44>  dipìnse  in  Venezia  una  B. 
Verdine  con  alcuni  ^anti  di  stile  antico,  tenuto  eziandìo 
da  uu  tal  Michelino  che  il  Lomazzo  pone  fra  i  migliori 
del  tempo  suo  ;  ma  certa  non  è  resistenza  di  \x\\  Ago- 
stino da  Bramantino  nel  secolo  XY  ,  che  forse  erronea- 
menle  sopra  un'  asserzione  del  Vasari  è  nominato  dal  sig. 
Consigliere  Pagave.  Passando  ora  nei  tempi  di  Francesco 
Sforza  e  del  Cardinale  Àscanio  di  lui  fratello,  promotori 
delle  belle  arti  in  Milano ,  indicheremo  col  Lomazzo  varj 
artisti  che  fiorirono  in  quel  perìodo  ,  come  Gioifanni 
della  Falle  e  Costantino  ì^aprio  de'  quali  non  trovasi 
opera  certa  ;  p^incenzio  Poppa ,  tenuto  quasi  come  il  fon- 
datore della  scuola  milanese^  sebbene  bresciano  di  patria, 
come  sostiene  il  nostro  Lanzi  contro  T opinione  del  Lo- 
mazzo ;  le  di  lui  pitture ,  lodevoli  nel  resto ,  sono  poco 
felici  nelle  mosse  e  nelF  espressione.  A  questi  si  aggiun- 
gono Vincenzio  Cis^erchio  soprannominato  il  Vecchio, 
cremasco  di  nascita,  ma  vissuto  in  Milano  dove  formò 
allievi  eccellenti  ;  Ambrogio  Bevilacqua  che  non  poco 
avvicinossi  al  buono  stile  ;  Gios>anni  dePonzoni  e  Fran- 
cesco Crivelli  y  creduto  aver  dipinto  ritratti  in  Milano 
prima  di  ogni  altro.  Siamo  adesso  a  parlare  di  quelli  che^ 
negli  ultimi  anni  dell'antica  scuola ,  fiorivano  sotto  il  go- 
verno di  Lodovico  il  Moro  \  come  a  dire  Bernardino  Bu-^ 
tinoni  e  Bernardino  Zenale  amendue  di  Trevilio ,  il 
secondo  de'  quali  fu  uomo  insigne  e  confidente  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ;  furono  però  V  uno  e  V  altro  discepoli  del 
Civerchio ,  egualmente  che  il  milanese  Bartolommeo  di 
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Cassino  ed  il  cremasco  Luigi  de*  Donati.   Nel  tempo 

de' sunnominati  venne  in  Milano  Bramante  Lazzari  che, 
dedito  prima  alla  pittura^  si  volse  poi  all' architettura  ^ 
quantunque  il  Moro  anche  nel  dipingere  talvolta  lo  ado> 
perasse.  Fece  per  altro  due  allievi^  l'uno  de' quali  fu 
Nolfo  da  Monza  e  V  allro  fu  Bartolommeo  Suardi  so- 
prannominato Bramantino,  per  essere  stato  il  di  lui  favo- 
rito discepolo.  Ambidue  dipinsero  molto  lodevolmente  ;  e 
di  Bramantino  si  conosce  un'allievo  in  Agostino  da  Mi- 
lano  peritissimo  del  sotto  in  su,  e  che  £ovse  è  Y  Agostino 
delle  prospettiate  di  cui  altrove. 

Alcuni  creduti  allievi  del  Poppa  dipìngevano  nello 
stile  anlico-moderno^  come  Ambrogio  Borgognone,  Gio- 
vanni Donato  da  Montorfano,  Ambrogio  da  Possano, 
Andrea  Milanese  ,  Stefano  Scotto  celebrato  per  gli 
arabeschi  e  Felice  Scotto  giudizioso  nella  composizione 
ed  uno  de' migliori  quattrocentisti  Lombardi*  Loda  inol- 
tre il  Morigia  nel  libro  n  Della  nobiltà  milanese  )»  Nicr- 
colò  Piccinino,  Girolamo  Chiocca,  Carlo  pialli  mik^ 
nesi  e  Vincenzio  Mojetta  nativo  di  Caravaggio ,  i  quali 
fiorirono  verso  il  i5oo^  mentre  Decio  ed  Agosto  padre 
e  figlio  Ferranti  coltivavano  diligentemente  la  miniatura^ 
Altri  ancora  giova  rammentare  che  la  pittura  professarono 
nel  milanese 9  e  sono;  in  Pavia  Bartolommeo  Bononi , 
Gioi^anni  di  Pa^ia  e  Bernardino  Colombano  i  in  Como 
Andrea  Passeri  e  Marco  Marconi;  nella  sua  patria 
Troso  da  Monza  a  cui  si  ascrivono  in  oggi  certe  storie 
di  Teodelinda  in  quella  chiesa  di  S.  Giovanni  dipiate 
del  i444* 


iief^uo  Lombardo  yol.  r. 
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Epoca   seconda, 

GomÌDcia  quest'  epoca  da  quando  portossi  in  Milano 
Leonardo  da  Vinci  y  tempo  che  il  Vasari  fisaa  nel  i494> 
e  r Amoretti  nel  i48a.  L'accademia  di  disegno  da  lui 
quivi  stabilita  sotto  gli  auspicj  di  Lodovico  il  Moro^  fu 
la  prima  d' Italia  e  continuò  ad  essere  frequentata  con 
profitto  anche  dopo  partito  Leonardo,  di  cui  rimasero  i 
precetti  scritti  e  gli  esempj.  Fu  egli  il  primo  a  conciliare 
nella  pittura  il  minuto  e  il  sublime ,  ed  ebbe  uo  gusto 
cosi  squisito,  che  non  è  facile  trovarne  esempio.  Lasciò 
per  altro  varie  sue  opere  imperfette  ;  ma  tali  imperfezioni^ 
come  osserva  il  Lanzi ,  in  altri  sarebbero  perfezioni  :  della 
quale  assertiva  sia  prova  il  suo  Cenacolo  che  la  storia  ci 
dà  per  imperfetto,  e  non  di  meno  lo  celebra  per  uno  dei 
dipinti  più  belli  che  si  conoscano.  Gli  allievi  di  Leonardo 
e  deiraccadertiia  da  lui  fondata  non  sono  egualmente  noti; 
ma  uno  de'  più  vicini  al  di  lui  stile  fu  Cesare  da  Sesto , 
detto  anche  Cesare  Milanese ,  lodevolissimo  figurista  e 
molte  volte  raffaellesco.  Va  del  pari  con  lui  il  paesista 
Bernazzano,  in  prova  del  di  cui  merito  basti  additare  il 
fragolato  che  dipinse  sul  muro  di  un  cortile  e  che  i  pa- 
voni beccarono  fino  a  guastarne  V  intonaco.  I  paesaggi  del 
Bernazzano  che  abbiano  figure  di  Cesare,  sono  di  gran 
valore.  Aggi ungansi  a  costoro  Gio.  Antonio  Beltramo, 
Francesco  Melzi ,  amendue  nobili  milanesi,  amicissimo 
quest'  ultimo  di  Leonardo  ;  Andrea  Salai  o  Salaino  che 
serviva  ordinariamente  di  modello  al  maestro;  Marco 
d^a  Oggione  pure  milanese,  ottimo  frescante  e  computato 
fra  i  pittori  del  più  gran  pregio.  Credonsi  altresì  scolari 
milanesi  del  Finci  un  Gioifanni  Pedrini,  il  Lomazzo  ^ 
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un  Pietro  Ricci ,  Cesare  Cesariano ,  Niccola  appiano 
e  Cesure  Arbasia  ,-  ma  imitatori  piuttosto  del  p^inci  che 
suoi  discepoli  sono  da  qualificarsi  il  Conte  Francesco 
d*  Adda^  Ambrogio  Egognij  Gaudenzio  Finci  j  Ber- 
nardino Fasolo  pavese  e  il  più  rinomato  Bernardino 
Luiniy  che  in  certe  sue  opere  ha  gran  somiglianza  con  Io 
stile  raffaellesco.  Questi  ebbe  due  figli ,  Esfangelista  ed 
Aurelio,  ì  quali  fece  suoi  degni  allievi  ;  Aurelio  poi  istituì 
un  Pietro  Gnocchi ,  nella  sceltezza  e  nel  buon  gusto  pari 
e  forse  superiore  al  maestro. 

Non  si  confuse  coir  accademia  di  Leonardo  1*  acca- 
demia o  scuola  di  cui  fu  antesignano  il  già  nominato  f^in- 
cenzio  Foppa  ;  essa  è  separatamente  considerata  dagli 
scrittori  ;  ma  profittò  molto  degli  esempi  e  della  voce  di 
Leonardo.  Di  questa  scuola  il  più  segnalato  nella  ricer- 
ca del  bello  e  nella  squisitezza  del  gusto  fu  Gaudenzio 
Ferrari  da  f^aldugia,  che  il  Frasari  denomina  Gau- 
denzio milanese.  Eccetto  qualche  orma  di  vecchio  stile 
che  vedesi  in  alcuni  suoi  lavori^  ma  che  in  allri  schivò^ 
^li  fu  pittore  eccellente  e  più  d'altri  si  accostò  a  Ferino 
ed  a  Giulio  Romano;  vivace  coloritore ,  ottimo  nella 
espressione  degli  atteggiamenti  e  dei  volti ,  leggiadro  nel 
panneggiamento^  lodevolissimo  prospettivo.  Allievi  pia 
u  meno  seguaci  suoi  si  annoverano  Antonio  Lanettk 
da  Bagnato^  Fermo  Stella  da  Caravaggio  e  Giulio  Ce- 
sare  Luini  valsesiano^  che  si  discerné  da  Gaudenzio- 
per  il  disegiK)  meno  corretto  e  pei  chiaroscuri  di  minor 
forza.  Imitatori  poi  dello  stesso  Gaudenzio  furono  Ber- 
nardo Ferrari  da  Vigevano  ,  Andrea  Solari  milanese  y 
Gio.  Battista  della  Cerva  e  Bernardino  Lanini.  Dal 
della  Cerila  imparò  Tarte  il  milanese  Gio.  Paolo  Lor 


mazzo  che  la  insegnò  a  Cristoforo  Ciocca,  ad  jimbrogio 
Pigino  e  a  Pietro  Martire  Stresu  Del  Lanini  furono 
allievi  due  suoi  fratelli  Gaudenzio  e  Girolamo ,  \  lavori 
de'  quali  hanno  qualche  somiglianza  con  Bernardino  nM2L 
verità  de'  volti  ;  e  quei  del  primo  anche  nella  forza  del 
colorito  y  ma  non  cosi  nel  disegno.  Dipinsero  contempora* 
neameute  a  Bernardino  Lanini  anche  Paolo ,  Batista  e 
Giuseppe  Giovenoni  il  quale  fu  ottimo  ritrattista  ;  e  con 
questi  anche  Gio.  Martino  Casa  vercellese ,  ma  vissuto 
in  Milano  ed  il  f^icolungo  pure  vercellese.  Ebbero  i  mi- 
lanesi in  quest'epoca  eziandio  buoni  paesisti  ignoti  di 
nome  ;  e  tra  questi  è  forse  Francesco  F'icentìno  milanese 
lodatissimo  dal  Lomazzo.  Furono  altresì  commendevoli 
nel  ritrarre^  Vincenzo  Laicizzano  che  potria  dirsi  il  77- 
ziano  de'  milanesi  y  Giovanni  da  Monte  e  Giuseppe  Ar^ 
cimholdi  ritrattista  di  corte  sotto  gì"  Imperatori  Massimi- 
liano II  e  Rodolfo. 

Ricorderemo  finalmente  Tarte  del  ricamo  analoga 
alla  pittura  ,  perchè  in  questa^  più  di  ogni  altra  scuola^  la 
milanese  si  segnalò  ;  e  fra  coloro  che  si  distinsero  nel  ri- 
camare ,  nomineremo  Paolo  da  Verona  ,  Niccolò  Vene- 
ziano e  il  fiorentino  Jntonio  libertini.  Il  Lomazzo  poi 
accenna  come  abili  ricamatori  milanesi^  Luca  ScfUauone, 
con  Girolamo ,  Scipione  e  Marcantonio  Delfinoni ,  del 
quale  le  cacce  d'animali  furono  gradite  nelle  Corti  di 
Spagna  e  d'Inghilterra.  Né  delle  ricamatrici  vogliamo 
tacere ,  giacche  lo  stesso  Lomazzo  e'  indica  assai  com- 
mendevuli  in  quest'arte  gentile^  Caserma  della  nobile 
famiglia  Cantoni ,  Dorotea  Aromatari  ed  Arcangela 
Paladini. 


4>3 

Epoca  terza^ 

Siamo  ora  giunti  al  secolo  XVII,  nel  quale  poco  o 
nulla  dallo  stile  del  Flnci  e  di  Gaudenzio  rimase  alla 
scuola  milanese^  perchè  gli  ultimi  artisti  avevano  più  o 
meno  adottate  nuove  maniere^  introdotte  da  stranieri  che 
la  munificenza  di  varj  signori  e  segnatamente  de' Borro- 
mei  invitò  ad  operare  in  Milano.  Surse  quindi  colà  una 
nuova  accademia  di  belle  arti  fornita  di  ogni  cosa  occor- 
rente al  vantaggio  degli  studiosi^  come  pure  di  maestri  che 
verremo  nominando  secondo  le  loro  patrie.  Veneti  furono 
Simone  Peterzuno  o  Preterazzano  imitatore  di  Tiziano 
e  Cesare  Dandolo  pittore  molto  stimato.  Cremonesi  i 
Campi  già  da  noi  mentovati  y  e  questi  furono  de'  più  solle- 
citi ad  introdursi.  Àjuti  di  loro^  e  specialmente  di  jfferft^r* 
di  no,  accurati;  precisi  e  lodevoli  sì  nominano  Giuseppe 
e  Carlo  Meda ,  i  milanesi  Daniello  e  Ridolfo  Cunio  se- 
gnatamente pregialo  pel  corretto  disegno^  e  Carlo  Urbini 
da  Crema.  Altri  ajuti  di  Bernardino  Campi  annovera  il 
LamOy  che  qui  si  tacciono  per  brevità.  Da  Genova  com- 
parvero più  tardi  in  Milano  i  due  Semini  seguaci  dello 
stile  romano.  Il  maggiore  di  essi ,  Ottas^io ,  ebbe  alunno 
Paolo  Cammillo  Land riani  delio  il  Duchino  yencomisito 
dal  Lomazzo.  Ma  tutti  questi  furono  superati  nel  molto 
operare  e  nel  diligente  istruire  da  Ercole,  Cammillo  e 
Giulio  Cesare  Procaccini  di  Bologna^  tutti  e  tre  lodatis* 
simi  maestri;  e  T ultimo  migliore  degli  altri;  ai  quali  si 
aggiunge  Carlantonio  Procaccini  buon  paesista  e  stimato 
nel  dipìngere  frutta  e  fiori.  Panfilo  Nuwlone  cremonese^ 
da  noi  altrove  nominato ,  insegnò  pure  in  Milano ,  ma  di 
opere  grandiose  non  fece  che  due.  Vissero  qualmente  in 
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Milano  e  vi  lavorarono  una  Fede  Galizia  trentina ,  il 
fiorentino  Orazio  F^ajano,  Federigo  Zuccari  e  Cesare 
Nebhiay  bene  accetti  questi  due  al  cardinale  Federigo  Bof  * 
romeo. 

È  ora  opportuno  parlare  de'  milanesi  che  in  luoghi 
ebteri  sMstruirono;  e  perchè  il  Baglioni  nelle  aue  vite  ne 
commemora  varj,  qui  basta  nominare  il  Paroni  ed  il 
Nappi  che  studiarono  in  Roma ,  ove  dimorò  per  qualche 
anno  il  Gav.  Pierfrancesco  Mazzucchelli  denominato  il 
Morazzone  che^  di  là  ripatriato^  con  molta  lode  insano. 
Chiuderemo  quest'epoca  terza  col  rammentare  DarUeln 
Crespi  milanese^  allievo  di  Già.  Batista  Crespi  daCerano, 
detto  perciò  il  Cerano  y  Gio.  Batista  Tarilio,  Ranuzio 
Prata,  Antonio  e  Gio.  Antonio  Tanzi  più  o  meno  lodati 
da  quelli  che  ne  hanno  parlato. 

Epoca  quarta. 

Intitola  il  Lanzi  ques>t' epoca  della  scuola  milanese 
epoca  di  decadenza.  Taluno  ha  creduto  essere  stato  V  uU 
timo  de' milanesi  il  Crespi  teste  menzionato;  lyia  la  prò* 
posizione  sarebbe  troppo  esagerata  e  farebbe  ingiurìa  a  varj 
buoni  pennelli  dell'epoca  istessa^  i  quali  però  non  le  tol- 
gono la  nota  del  decadimento.  Quando  la  scuola  de'  Pro- 
caccini prevalse,  il  disegno  fu  trascurato  e  dipìngevasi  a 
pratica  più  che  a  principj.  Il  contagio  diminuì  il  numero 
degli  artisti  y  i  rimasti  non  furono  più  concordi ,  l'Acca- 
demia Borromeo  restò  chiusa  veni' anni,  e  riaperta  non 
diede  ì  frutti  di  prima.  Di  quei  che  produsse,  rammente- 
remo i  tenuti  anche  adesso  in  qualche  considerazione  ^ 
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cominciatìdo  da  Carlo  F'imercati,  Antonio  Busca,  Cri- 
stoforo  Storer  di  Costanza  e  Lodoi^ico  Antonio  Dapid 
di  Lugano^  che  escìrono  dallo  studio  di  Ercole  Procaccini^ 
di  cui  non  è  certo  se  fosse  allievo  il  milanese  Gio^^anni 
Ens.  Viene  appresso  il  Cav.  Federigo  Bianchi  scolare  e 
poi  genero  di  Giulio  Cesare^  additato  già  come  il  migliore 
de' Procaccini.  Di  alcune  sue  tavole  si  fa  molto  conta; 
ed  egli  è  diverso  da  un'altro  Bianchi  amico  e  compagno 
di  Antonmaria  Ruggieri,  col  quale  dipinse  di  concordia 
e  per  lo  più  a  fresco.  Da  Camillo  Procaccini  procedette 
il  maggior  numero  de'  procaccineschi  ;  e  tra  questi  note- 
remo Lorenzo  Franco,  istruito  da  Cammillo  in  Bologna^ 
e  poscia  buono  imitatore  de'Garacci;  quindi  il  bergamasco 
Andrea  Salmeggia  che  illustrò  quella  scuola ,  Giamba^ 
tista  Discepoli  detto  lo  Zoppo  di  Lugano,  valente  colori- 
tore, Carlo  Cornara  assai  pregiato  per  la  squisitezza  nel 
gusto.  Gio.  Mauro,  Giambatista  e  il/arco  ifopere^  cogno- 
minati anche  Bossetti  e  più  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Fiamminghini,  seguirono  pure  la  maniera  procaccinesca 
di  Cammillo  e  di  Giulio  Cesare,  come  tennero  quella  di 
Carlo  Procaccini  i  tre  Santagostini ,  Giacomo,  Antonio, 
Agostino  e  Giacinto. 

Panfilo  JSu{folone  nominato  nell'epoca  terza  della 
scuola  cremonese,  si  fece  allievi  due  suoi  figliuoli  Carlo 
Francesco  e  Giuseppe  i  quali ,  per  lo  stile  che  tennero , 
possono  riguardarsi  come  procaccineschi ,  sebbene  il  pri- 
mo si  desse  più  tardi  a  seguire  la  maniera  di  Guido;  il  che 
gli  procacciò  il  nome  di  Guido  della  Lombardia.  Egli 
istruì  Giuseppe  Zanata ,  Federigo  Panza,  Filippo  Ab- 
biati,  Pietro  Maggi  e  Giuseppe  Rii^ola,  pittori  che 
meritano  ricordanza. 
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Il  Cerano  mentovato  nell'epoca  precedente^  ammae^ 
strò  molti  >  e  con  ottimo  successo  un  Melchiorre  Girai 
dini  che  fu  anche  incisore  air  acquaforte.  Istruì  inoltre 
Carlo  Cane  di  Gallarate  che  segui  poi  il  fare  del  Afo^ 
razzane.  Questo  Carlo  tenne  scuola  in  Milano  ed  ebbe 
seguaci  Cesare  Fiorii  Andrea  Porta ,  Giuliano  Pozzo* 
bonelli ,  Bartolommeo  Genovesino  e  Già.  Batista  Seochj 
da  Caravaggio. 

Scolari  ed  imitatori  ebbe  in  copia  il  Mora  zzane  in 
Milano  ed  altrove.  Lodatissimo  allievo  suo  «  benché  poi 
cangiasse  maniera^  fu  il  Cs^y .  Francesco  Cairo  pittore  di 
grado  distinto  per  gentilezza  di  forme  e  per  graziosa  espres- 
sione. E  al  maestro  fecero  qualche  onore  Gioseffo  e  Ste- 
fano Danediy  detti  comunemente  i  Montalti,  e  il  Cav. 
Isidoro  Bianchi  che  nel  i63i  fu  pittore  del  Duca  diSa- 
voja.  Discepoli  del  Morazzone  furono  eziandio  i  comaschi 
Gio.  Paolo  e  Già.  Batista  Becchi  lodati  negli  affreschi , 
oltre  a  Paolo  Cacciani ga ,  Tommaso  Fonnenti  e  Gio. 
Batista  Pozzi. 

Resta  ora  che  indichiamo  i  milanesi  che  ad* estere 
scuole  si  ammaestrarono.  Tali  sono  i  Cittadini,  famiglia 
stabilita  in  Bologna  e  che  a  quella  scuola  piuttosto  appar- 
tiene; Stefano  Legnani  detto  il  Legnanino  che  frequentò 
il  Cignani  in  Bologna  ed  in  Roma  il  Maratta;  Andrea 
Lanzanij  prima  discepolo  dello  Scaramuccia  in  Milano , 
poi  del  Maratta  in  Roma;  fu  suo  allievo  Ottavio  Parodi 
lodato  dall'Orlandi.  In  Roma  pure  frequentò  jintonio 
Besozzi  la  scuola  di  Ciro  Ferri  ;  studiò  ed  insegnò  in 
Venezia  il  Pagani  introducendovi  nuovo  gusto  nel  di- 
segno del  nudo.  Dalla  scuola  patria  passò  in  Bologna  Pie- 
tra  Girardi  e  migliorò  alla  scuola  del  Franceschini  e 
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di  Gioseffo  del  Sole.  Dal  Solimene  ebbe  in  Napoli  dire- 
Eione  il  cavaliere  Gio.  Batista  Sassi;  e  di  là  portò  un 
colorito  verdastro,  adoperato  poi  da  Gioseffo  Petrini  di 
Garonno  e  talvolta  da  Pietro  Magatti  di  Varese,  France- 
sco Cacci aniga  ,  notissimo  in  Roma  e  poco  fra  i  suoi  y  ba 
luogo  più  acconcio  nella  scuola  Romana; ed  a  lui  contem- 
poraneo visse  in  Milano  Jntonio  Cucchi  che  y  sebbene 
rimasto  in  patria  ,  si  distinse  sulle  tracce  della  maniera 
romana  Lodevole  imitatore  del  Coreggio  in  varie  pitture 
mostrossi  Ferdinando  Porta ,  ma  non  fu  sempre  eguale 
a  se  stesso. 

L'esempio  de'  milanesi  fu  seguito  da  altri  lombardi 
e  più  dai  pavesi;  onde,  altrove  istruiti^  recarono  nelle  pa- 
trie loro  i  frutti  de'  loro  studj.  Fra  questi  accenniamo 
Carlo  Soriani ,  Carlo  Sacchi,  Gio.  Battista  Tassinari, 
Carlo  Bersotti ,  Tommaso  Gatti ,  Bernardino  Ciceri , 
Marcantonio  Pellini  ;  e  dopo  questi  pavesi  y  lo  stesso  fe- 
cero i  loro  concittadini  Pierantonio  Barbieri  e  Carlan- 
ionio  Bianchi.  Dei  comaschi  usciti  dal  loro  paese  a  stu- 
diare in  altri  luoghi  si  contano  il  Mola ,  Pietro  de' Pie- 
tri ,  Jntonio  Sacchi  e  fra  Francesco  Emanuele  minore 
riformato. 

Daremo  un  cenno  ezian<lio  di  coloro  che  in  piùumil 
genere  di  pittura  meritano  di  essere  ricordati.  Eccellente 
prospettivo  si  fece  conoscere  Giovanni  Chisolfi  alunno 
di  Salvator  Rosa; e  lavorò  di  buon  gusto  anche  in  istorie. 
Fu  seguito  nella  prospettiva  da  un  suo  nipote  di  nome 
Bernardo  Bacchetti,  lodato  insieme  ron  Clemente  Spera. 
In  quel  genere  egualmente  che  nelle  6gure  si  distinsero , 
per  quanto  il  gusto  del  tempo  poteva, Pao/o  Pini,  Pier- 
francesco  Prina,  Domenico  e  Gioseffo  Mariani  e  Ca- 
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stellino  da  Monza.  Paesista  di  grido  apparve  Fabio 
Ceruti  discepolo  dell'  Jgricola  ;  e  nelle  bambocciate 
riguardasi  come  buobo  arte6ce  Alessandro  Magnasco 
discepolo  dell'Abbiati.  Egli  tenne  scuola  in  Milano  ed 
ebbe  imitatori  in  quel  genere  il  Cappa ,  Bastiano  Ricci 
e  Martino  Cignaroli*  Si  lodano  le  battaglie  dipinte  da 
Lorenzo  Comendich  stabilitosi  in  Milano  nel  i^oo.  In 
pitture  di  animali  disti nguonsi  Carlo  Cane^  Jngelo  Ma- 
ria  Crivelli ,  Jacopo  suo  figliuolo ,  e  in  tempi  più  moder- 
ni un  Londonio  buon  pittore  di  armenti;  e  perfino  in  di- 
pingere rami  di  cucina  si  è  reso  particolare  un  Maderno 
da  Como. 

Ma  se  le  studiose  fatiche  de'  pittori  lombardi  nelle 
scuole  straniere  potevano  procacciare  ai  medesimi  lode  di 
merito  individuale y  non  ne  sarebbero  però  mai  risortene 
la  prima  scuola  del  Poppa ,  né  la  seconda  ed  assai  migliore 
di  Leonardo;  e  così  impossibile  sarebbe  riuscita  quella 
unità  od  analogia  di  maniera  che  forma  nell'arte  ilcamt- 
teristico  delle  scuole.  Se  non  che  a  questo  volle  dare  il 
primo  provvedimento  V  imperatrice  Maria  Teresa  col 
fondare  in  Milano  una  terza  Accademia  la  quale^  pro- 
mossa e  favorita  dai  successori  di  lei  y  produsse  gradata- 
mente osservabilissimi  miglioramenti  ;  finché ,  ripresi  dal 
buon  gusto  i  suoi  diritti  ^  rifiorì  in  Lombardia  la  pittura 
fra  le  mani  di  Andrea  Appiani y  giudizioso  ed  elegante 
compositore,  ed  incantevole  nel  colorito  de'bellissimi  suoi 
dipinti  che  \eggonsi  nel  palazzo  reale  a  Milano.  Né  voglia- 
mo tacere  di  Giuseppe  Bossi  altro  valentissimo  artista 
milanese  mancato ,  non  ha  gran  tempo,  alle  belle  arti  le 
quali  coltivò  con  diligenza  ed  amore  ^  e  che  illustrò  il 
famoso  cenacolo  di  Leonardo.  Eccellente  istitutore  della 
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gioventù  nel  disegno  che  avea  correttissimo  e  nella  com- 
posizione che  grandiosamente  spiegava  ,  lascia  desiderare 
soltanto  miglior  pratica  del  colorito ,  sempre  grigio  ed 
opaco  ne'  suoi  lavori ,  forse  per  un  difetto  organico  della 
sua  vista.  Le  o|>ere  di  questi  due  ingegni  e  quelle  di  altri 
eleganti  architetti  ed  ornatisti,  occupati  nel  decorare  i  reali 
palazzi  di  Milano  e  di  Monza  ,  introdussero  in  Lombardia 
un'ottimo  gusto,  il  quale  meglio  potè  svilupparsi  negli 
anni  che  succedettero  (3). 


OOM 


NB.  Le  note  olla  sezione  Storica  verranno  unite  a 
quelle  della  sezione  Statistica. 
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COROGRAFIA   STATISTICA 

Sez.  I. 
GOVERNO    DELLO    STATO 

s.  «. 

autokitI  suprema* 


J?  ino  dal  Maggio  del  i8i4>  nel  celebre  Trattato  di 
Parigi  fu  con  articoli  segreti  convenuto  tra  le  potenze 
Europee  che  rimettevano  sul  trono  di  Francia  i  Borboni^ 
di  dare  il  Genovesato  al  Re  di  Sardegna ,  e  di  concedere 
all'Austria  il  dilatamento  dei  suoi  confini  in  Italia  sino  al 
Pò  ed  al  Ticino  :  tuttociò  fu  solennemente  confermato  nel 
Congresso  di  Vienna. 

Neir Aprile  del  181 5  l'Imperatore  Francesco  pub- 
blicò una  legge  fondamentale  y  in  forza  della  quale  dichiarò 
incorporate  in  perpetuo  all'  Impero  Austriaco  le  Provincie 
Lombarde  e  Venete ,  come  pure  la  Valtellina  e  le  Contee 
di  Chiavenna  e  di  Bormio:  decretò  altresì  che  nel  nuovo 
R^no  si  sarebbe  fatto  rappresentare  da  un  Viceré*. 

Nel  1816  l'Imperatore  predetto  promulgò  la  ìegLaÌBr- 
zione  Austriaca  nel  Regno  Lombardo  Veneto.  E.  nel  1818 
nominò  a  suo  F'icerè  V  Arciduca  Ranieri  suo  fratello.^  Con- 
seguentemente il  Governo  del  Regno  Lombarda  è 

Befano  Lombardo  yoL  r.  aS 


4^3 

MONARCHICO   ASSOLUTO 

L' attuale  sovrano  regnante  y  residente  in  Vienna  è 

Ferdinando  I 

nato  in  Vienna  nel  19  Aprile  1798  ;  coronato  Re  d'Un- 
gheria a  Presbui^o  nel  a8  Settembre  i83o;  succeduto  al 
padre  Francesco  I  nel  a  Marzo  id35  ;  coronato  Re  di  Boe- 
mia a  Praga  nel  7  Settembre  i836;  coronato  in  Milano 
come  Re  di  Lombardia  e  Venezia  nel  6  Settembre  i838  ; 
ammogliato  nel  Febbrajo  del  i83i  a 

Maria  Anna  Carolina  Pia  figlia  del  defunto  Re 
di  Sardegna  Vittorio  Emanuele^  nata  nel  19  Settembre 
i8a3. 

Viceré 

Ranieri  ,  Principe  Imperiale  ed  Arciduca  d'Austria , 
Principe  Reale  d'Ungheria  e  Boemia  ec.^  nato 
in  Firenze  nel  3o  Settembre  1783^  ammogliato 
in  Praga  nel  28  Maggio  1820  con 

Maria  Elisabetta  Francesca  ,  Principessa  di  Sa- 
yoja  Carignano,  nata  i3  Aprile  1800. 

Loro  Figli 

Maria  Carolina,  nata  6  Febbrajo  i8ai,  spos.  col 
Duca  di  Savoja ,  ereditario  del  Regno  di  Sardina 
nel  13  Aprile  del  1843* 

Adelaide  Francesca,  nata  3  Giugno  i8aa^  morta  nel 
Gennajo  i844- 
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Leopoldo  Lodoi^ico ,  G>loDello  e  Proprietario  di  uu 
Beggioiento^  nato  6  Giugno  i8a3. 

Ernesto  Carlo  ^  nato  8  Agosto  i8a4- 

Sigismondo  Leopoldo  nato  7  Gennajo  1826. 

Ranieri  Ferninando  nato  1 1  Genuajo  18^7. 

Enrico  Antonio  nato  9  Maggio  i8a8. 

Massimiliano  Carlo  nato  il  iG  Gennajo  tSSo,  morto 
il  16  Marzo  1839. 

S-  ^• 

CORTE  DEL  YICBRÈ. 

Non  appartiene  a  noi  di  presentare  il  prospetto  del- 
l' Imperiale  K.  Corte  di  Vienna  >  comecché  da  essa  ema- 
nino gli  ordini  supremi  Governativi ,  e  perciò  da  essa 
dipendano  i  destini  della  più  ricca  e  più  vasta  parte  dell'Ita- 
lia Settentrionale:  ne  basta  il  ricordare  ^  clie  la  Lombardia 
e  r antica  Repubblica  Veneta  insieme  riunite^  addiven- 
nero Provincie  deir  Impero  Austriaco  y  siccome  dal  i8o5 
al  181 5  aveano  servito  ad  ingrandire  T  Impero  di  Napo- 
leone. 

Prima  però  di  dare  un  cenno  dello  stato  di  splendore 
dato  alla  loro  Corte  dai  due  moderni  Viceré  ^  Francese  ed 
Austriaco  y  giovi  il  premettere  un  qualche  cenno  storicQ 
sulle  Case  Regìe  degli  antichi  Principi  che  teiuiero  resi- 
denza in  Milano.  A  V  vertimmo  altrove  che  nel  decadimento 
del  romano  impero  acquistò  quella  città  splendoree  gran- 
dezza: ciò  è  tanto  vero,  che  fu  fatta  seàe  del  Prefetto 
d' Italia ,  e  per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzu  ,  quanto 
ne  trascorse  da  Costantino  alla  devastazioneil  Attila,  addi- 
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venue  soggiorno  di  diversi  Imperadorì;  ciò  deducendosi 
dalle  monete  coniate  nella  sua  Zecca  dal  364  al  4<^7* 

Sono  conte  le  terrìbili  sventure  sopportale  da  Mi- 
lano  sotto  il  ferreo  giogo  dei  barbari  ;  basti  il  ricordare 
che  dal  VI  alFXI  secolo  restò  quasi  al  tutto  dimenticata^ 
essendole  stata  anteposta  Pavia  e  Monza  ancora.  Nella 
prima  infatti  di  queste  due  città  debbe  ricercarsi  la  resi* 
denza  dei  Re  d'Italia:  Teodolinda  e  Agilulfo  amarono  di 
tenere  la  loro  corte  in  Monza  y  ma  gli  altri  Re  la  tennero 
a  Pavia ,  mantenutasi  capitale  del  Regno  Italico  fino  alla 
discesa  di  CSarlo  Magno.  Successivamente  Carlo  il  Calvo  ^ 
Carlomanno  e  Carlo  il  Grosso  continuarono  a  risedere  in 
Pavia  ^  riguardandola  sempre  come  dimora  dei  Sovrani 
d' Italia  :  ivi  regnò  lo  spensierato  Imperatore  Lamberto; 
poi  Lodovico  Re  di  Provenza  ;  indi  Re  Berengario  I  ^  e 
finalmente  anche  Ugone.  Fu  Berengario  II  che  distrusse  il 
suo  palazzo  reale  ^  e  perciò  T  Imperatore  Ottone  non  prese 
altrimenti  la  corona  d' Italia  in  quella  città  ^  ma  bensì  in 
Milano^  che  incominciava  a  risorgere  dal  suo  decadimenta 
Non  molto  dopo^  ai  tempi  cioè  del  primo  Federigo, 
quella  città ,  or  tanto  splendida ,  fu  travagliata  da  orribil 
guasto,  e  quell'Imperatore  che  compiacevasi  di  averne 
ordinata  la  distruzione ,  volle  con  vanitoso  fasto  sedersi 
incoronato  ad  un  banchetto  imbandito  in  Pavia  colla  Im- 
peratrice ,  coronata  anch'  essa ,  obbligando  i  Vescovi  com- 
mensali a  tener  sul  capo  la  mitra.  Dopo  il  quale  avveni- 
mento i  pavesi  y  solleciti  di  conservare  la  residenza  e  la 
corte  del  Regno  Italico,  manifestarono  devozione  sempre 
più  passionata  all' Impero;  ma  i  generosi  sforzi  della  lega 
Lombarda  resero  poi  a  Milano  l'antico  splendore. 

Vano  è  il  ripeter  qui  le  vicissitudini  cui  andò  sog- 
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gBlla  Milano,  finirhè  nou  tie  usurparono  il  dominio  i  Tor- 
riani ,  ìndi  i  Visconti.  La  prima  di  quelle  due  prepotenti 
famiglie  celò  la  sovranità  adescando  la  moltitudine  con 
modi  popolari  e  con  largizioni  splendidissime ,  aprendo 
corti  bandite  nelle  pubbliche  vie  ^  con  mense  copiose  a 
benefizio  della  plebe.  Grandioso  era  il  loro  palagio ,  ed  in 
esso  dispiegavasi  un  fasto  regio  ;  ma  Napo  o  Napoleone 
della  Torre  non  volle  altro  titolo  che  quel  di  Anziano 
perpetuo  del  popolo ,  e  così  quello  scaltro  ambizioso  re- 
gnò senza  i  pericoli  che  circondano  un  Sovrano  nuovo  ; 
se  non  che  la  sua  famiglia  mandata  poi  in  perdizione  da- 
gli emuli  Visconti ,  nou  potè  neramen  salvare  la  sua  reg- 
gia che  fu  devastata  in  modo,  da  portar  poi  per  lungo 
tempo  le  sue  ruine  il  nome  di  Caserotte. 

La  Gasa  Visconti  andò  debitrice  della  sua  grandezza 
a  Matteo  I,  ma  furono  i  successori  suoi  che  dispiegarono 
uno  splendore  veramente  regio.  Bene  è  vero  che  Galeazzo 
suo  figlio  neirunirsi  in  matrimonio  con  Beatrice  d'Este  fu  da 
lui  fatto  corteggiare  splendidamente;  basti  il  dire  che  per 
otto  giorni  si  aperse  pel  popolo  corte  bandita  e  alle  mense 
nunziali  sedettero  mille  convitati  vestiti  in  abito  uniforme, 
a  spese  del  Comune;  e  furono  altresì  splendidissimi  i suoi 
funerali ,  mercè  però  la  magnificenza  dell'  amico  Castruc- 
ciò  che  fece  celebrargli  in  Lucca ,  noto  essendo  che  quel 
mai  consigliato  Principe  mori  esule  dai  suoi  stati.  Azzone 
figlio  suo  celebrò  le  nozze  con  Caterina  di  Savoja  magni- 
ficamente ,  ma  si  rese  glorioso  colF  emanazione  di  prov- 
vide leggi ,  preferendo  la  saggezza  al  fasto  cortigianesco. 
L'avo  suo  Luchino  addivenuto  traditore  per  sete  d'im- 
pero, amò  assai  meno  lo  splendore  che  T  esercizio  della 
sovranità.  Non  fu  di  tal  tempra  il  fratello  Giovanni  :  ma- 
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gnifico  e  sociale  ^  aperse  la  Corte  sua  agli  nomini  di  me- 
rito sì  nazionali  che  stranieri  y  tra  i  quali  primeggiò  il 
Petrarca ,  da  lui  accolto  e  sommamente  onorato.  Matteo 
II,  Barnabò  e  Galeazzo  II  vissero  tra  le  debolezze,  le 
violenze  i  sospetti  ;  pur  nondimeno  quando  si  presentò  iu 
Mautova  Carlo  lY ,  quei  Principi  lo  invitarono  a  passare 
a  Milano  e  ricevervi  la  corona.  Entrato  nelle  lor  terre 
trovò  magnifici  apparecchi  di  alloggi  e  trasporti:  a  Lodi 
Galeazzo  gli  fece  omaggio  colla  scorta  di  5oo  militi:  a 
Clìiaravalle  gli  andò  incontro  Bernabò  con  altra  guardia 
consimile,  e  gli  fece  dono  di  3o  superbi  cavalli,  coperti 
di  velluto  e  drappi  preziosi.  Entrando  in  Milano  venne 
accolto  con  rumore  di  nacchere ,  cornamuse ,  tamburi  e 
trombe,  siccome  allora  costumavasi.  Fu  splendidamente 
alloggiato  ;  si  fecero  passare  sotto  le  sue  finestre  6000  ca- 
valieri e  10,000  fanti  protestando  esser  pronti  ai  di  lui 
servigj  ;  si  fecero  giostre ,  feste  e  corti  bandite ,  e  gli  si  fè 
dono  di  200,000  fiorini  d'oro.  Successivamente  Galeazzo 
li  trasferiva  la  sua  residenza  in  Pavia ,  e  mentre  Barnabò 
radunava  tesori  nella  reggia  di  Milano,  egli  celebrava  gli 
sponsali  del  figlio  con  Isabella  di  Francia ,  erogando  Fenor- 
me  somma  di  5oo^ooo  fiorini  d'oro;  indi  formava  un 
Parco  Beale^  recingendolo  con  muraglia  per  la  lunghezza  di 
più  miglia,  e  facea  costruirvi  peschiere,  giardini,  riserbau- 
dolo  per  caccia  riservata.  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca 
dispiegò  un'ambizione  anche  maggiore:  ottenuto  il  di- 
ploma imperiale  di  Duca ,  volle  che  la  "solenne  funzione 
fosse  celebrata  in  Milano  sulla  piazza  à\  S.  Ambrogio:  fu 
poi  imbandita  splendidissima  mensa  nella  corte  del  Bro- 
letto Vecchio  ;  nel  mezzo  delle  tavole  furono  apprestati 
intieri  vitelli,  majali,  orsi,  cervi,  daini,  storioni  dorati  o 
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inargentati  e  si  lasciò  al  popolo  la  libertà  di  depredare 
que' pezzi  enormi ,  dopoché  i  commensali  eb])ero  gustati 
numerosi  e  delicati  manicaretti  con  preziosi  vini  ;  indi 
vennero  loro  distribuiti  in  dono  vasi  d'oro  e  d' argento^ 
ricche  collane  ^  drappi  d' oro  e  di  seta ,  cavalli  signoril- 
mente bardati.  Straordinariamente  magnifica  fu  anche  la 
pompa  con  cui  si  celebrarono  in  Milano  i  funerali  di  quel 
Duca  ;  vi  assisterono  gli  oratori  di  tutte  le  città  dello  stato; 
dugento  quaranta  cavalieri  portavano  le  insegne  di  altret- 
tanti comuni;  il  feretro  fu  sostenuto  dai  primarj  ufficiali 
della  corte  sotto  un  baldacchino  di  broccato  d'oro;  gli 
Araldi  portarono  le  insegne  ducali;  assisterono  air  ese- 
quie tutti  i  vescovi  dello  stato  e  aooo  uomini  vestiti  a 
bruno  con  grosse  torce  di  cera.  Può  dirsi  che  in  tal  guisa 
terminasse  la  splendidezza  dei  Duchi  Visconti^  poiché  al 
Duca  Giovanni  Maria  furono  negati  gli  onori^  funebri^  ed 
il  fratel  suo  Duca  Filippo  Maria  fii  tumultuariamente  se* 
polto  nel  Duomo. 

Gii  Sforza  succeduti  nel  Ducato  tennero  anch'essi 
splendida  corte  ^  ma  con  fasto  più  moderato.  Francesco  I 
che  faceva  pubblico  ingresso  in  Milano  per  Porta  Ticinese 
nel  35  Marzo  del  i45o^  fu  ricevuto  da  un  gran  numero 
di  matrone  pomposamente  abbigliate^  dagli  oratori  di  tutte 
le  città  suddite  ,  e  da  tutta  la  nobiltà  :  volevasi  che  egli 
ascendesse  sopra  un  maestoso  carro  coperto  da  ricchissimo 
baldacchino^  ma  preferì  recarsi  al  tempio  cavalcando: 
ricevè  nel  sacro  tempio  il  manto  ducale,  lo  scettro ,  la 
spada ^  il  vessillo^  il  sigillo^  le  chiavi  della  Città.  Indi 
volle  che  per  cinque  giorni  vivesse  il  popolo  in  mezzo 
alle  feste ,  dando  danze  pubbliche ,  giostre ,  tornei ,  spet- 
tacoli musicali  e  teatrali ,  e  lautissimi  conviti.  Il  suo 


figlio  e  successore  Galeazzo  Maria ,  piò  della  regìa  splen^^ 
didezza  amò  il  fasto.  Basti  il  ricordare  la  vanitosa  sua 
pompa  del  viaggio  ch'ei  fece  a  Firenze  nel  1471*  Con- 
dusse egli  un  tal  corteggio^  che  oggidì  qualunque  Monarca 
si  asterrebbe  dair  imitare  quella  teatrale  rappresentanza , 
di  cui  il  Corio  prese  registro.  Tutti  i  feudatarj  con  gran 
numero  di  domestici  splendidamente  equipaggiati^  e  tutte 
le  prime  cariche  dello  Stato  lo  corteggiavano  :  una  folla  di 
stipendiati  e  di  camerieri  portavano  vesti  di  velluto  con 
collane  d'oro;  gli  staffieri  aveano  livree  di  seta  ornate 
d'argento.  Cinquanta  cavalli  con  selle  di  drappo  d'oro  e 
staffe  dorate  ;  cento  cavalieri  con  armature  magnifiche  ; 
cinquecento  fanti  con  superbe  uniformi;  cento  mule  con 
gualdrappe  ricamate  in  oro;  cinquanta  paggi  pomposa- 
mente vestiti;  dodici  carri  coperti  con  drappi  d'oro  e 
d'argento;  duemila  cavalli  e  dugento  muli  bardati  di 
damasco  per  gli  equipaggi  dei  cortigiani  ;  cinquecento 
paja  di  cani  da  caccia  ;  un  numero  considerabile  di  spar- 
vieri, falconi  9  trombettieri  y  musici  ed  istrioni^  formarono 
tutti  insieme  la  strabocchevole  pompa  del  memorando 
viaggio ,  che  quel  Duca  e  la  moglie  sua  Duchessa  Bona 
fecero  a  Firenze  ,  passando  poi  a  Lucca  ,  indi  a  Genova  , 
di  là  ritornando  a  Milano  in  mezzo  allo  stupore  dei  popoli 
abbagliati  da  tanto  fasto.  Gio.  Galeazzo  Maria  terzo  Duca 
della  famiglia  Sforza,  per  domandare  in  consorte  la  Prin- 
cipessa Isabella  d'Àrragona,  spedi  à  Napoli  un'ambasce- 
ria con  rara  pompa,  che  il  Calco  descrisse.  Due  principi 
della  Casa  Sforza  condussero  seco  il  cort^gio  di  trentasei 
giovani  nobili  riccamente  abbigliati ,  ciascuno  dei  qiuali 
avea  da  dieci  fino  a  sedici  domestici  vestiti  di  seta  con 
gemme  e  perle  all'  armilla  del  braccio  sinistro  ;  e  si  av- 
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verta  che  quei  braccìaletlti  erano  di  tanto  valore^  che  alcuni 
portati  dai  padroni  costarono  fino  a  7000  fiorini  d' oro  : 
dal  collo  di  quei  giovani  pendevano  collane  pesantissime 
d'oro  della  grossezza  di  un  pollice  :  quella  splendida  co- 
mitiva era  composta  di  oltre  4oo  persoue.  Magnifico  fu 
anche  il  banchetto  imbandito  in  Tortona  alla  Duchessa 
sposala  foggia  di  accademia  poetica:  ogni  vivanda  era 
presentata  da  una  persona  vestita  poeticamente;  Febo 
ofiferiva  vitello  rapito  alla  mandra  di  Admeto;  Diana  po- 
neva sulla  mensa  del  Cervo  fingendo  che  fosse  Atteone  ; 
Orfeo  presentava  uccelli,  che  diceva  aver  presi  col  suono 
della  cetra,  mentre  cantava  quelle  nozze;  Atalanta  por- 
lava  il  cinghiale  caledonio;  Iride  ofifriva  un  pavone  tolto 
al  carro  di  Giunone  ;  Ebe  versava  nettare  e  ambrosia  ;  i 
pastori  d'Arcadia  presentavano  latte  e  formaggi  ;  Yertun- 
no  e  Pomona  frutti  rarissimi;  leNajadi,  Glauco  ed  i  pri- 
ma rj  fiumi  di  Lombardia  offersero  ottimi  pesci.  YoUesi 
tuttociò  ricordare  per  far  conoscere  che  i  popolari  costumi 
erano  ormai  notabilmente  ingentiliti ,  ed  anzi  tanto  ricer- 
cati da  cadere  nello  stravagante.  Non  fu  minore  il  lusso  e 
r  opulenza  di  Lodovico  il  Moro  ,  perfido  zio  del  tradito 
Gio.  Galeazzo  Maria  Splendide  erano  state  le  sue  nozze 
con  Beatrice  d'Este:  con  pomposa  cerimonia  fece  poi  ri- 
vestirsi alle  porte  del  Duomo  del  manto,  della  berretta  e 
dello  scettro  Ducale ,  stando  assiso  sul  trono  usurpato. 
Raffinatissimo  fu  il  lusso  della  sua  Corte,  nella  quale  era- 
no del  continuo  alternati  spettacoli,  giostre  e  tornei:  e 
ciò  non  rechi  meraviglia ,  poiché  egli  seppe  portare  le 
sue  annue  entrate  ducali  ai  settecento  ottantamila  zec- 
chini ,  giusta  r  asserzione  del  Prato;  quindi  nel  tesoro  pri- 
vato di  Lodovico  soprabondavano  talmente  le  gioje  che 
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quattro  sole  di  esse  furono  atiinate  85,ooo  ducati!  Ecco  il 
perciiè  fu  sì  straordinaria  la  pompa  con  cui  vennero  cele- 
brati i  funerali  della  Duchessa  sua  moglie  nella  chiesa  delle 
Grazie ,  ove  fu  tumulata;  per  sette  dì  continui  furono  cele- 
brate messe  ed  oificj  divini ,  senza  interposizione  nem- 
meno di  un  solo  minuto;  il  mausoleo  erettole  in  s^uito 
costò  1 5,000  ducati  d'oro.  Massimiliano  suo  primogenito 
fece  nel  i5ia  solenne  ingresso  in  Milano  per  porta  Tici* 
nese ,  preceduto  da  cento  gentiluomini  con  vesti  di  seta 
ricamale  in  oro  :  cavalcava  il  Duca  sotto  ricchissimo  bal- 
dacchino sostenuto  da  dottori  di  Collegio;  un  suo  fratello 
portava  la  spada  Ducale  sguainata  ;  lo  corteggiava  il  Car- 
dinaie  Vescovo  di  Sion  ^  e  gli  ambasciatori  di  potenze 
estere.  Il  fratel  suo  Francesco  II  succeduto  nel  Ducato  fu 
assai  più  moderato  :  volle  bensì  che  le  sue  nozze  con  Cri- 
stina nipote  di  Cario  Y  fossero  con  regia  pompa  celebra- 
te: e  difatti  vennero  eretti  non  meno  di  sei  archi  trionfali 
da  Porta  Ticinese  al  Duomo, e  le  vie  per  cui  passò  erano 
riccamente  addobbate  di  arazzi  e  padiglioni; straordinario 
poi  fu  il  corteggio  /splendidissime  le  feste  date  al  popolo 
esultante ,  come  può  dedursi  dalla  descrizione  che  ne  fece 
il  Burigozzo.  Se  non  che  ben  presto  il  Duca  mancò  di 
vita,  ma  non  minore  fu  la  pompa  della  funebre  cerimo- 
nia dal  prefato  cronista  minutamente  registrata. 

Vollesi  dare  un  cenno  del  regio  splendore  con  cui 
tennero  Corte  in  Milano  i  Visconti  e  poi  gli  Sforza,  per 
farne  confronto  coi  tempi  moderni  ;  e  senza  più  oltre  dif- 
fonderci su  tale  argomento ,  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  nelle  straniere  invasioni  della  Lombardia  alternate 
dai  Francesi  e  dagli  Spagnoli ,  per  opera  specialmente  di 
questi ,  Sì  introdusse  nell'alta  classe  dei  milanesi  patrizj 
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un  vanitoso  fasto  e  smodatissimo  lusso  accompagnato  da 
suprestiziosa  ignoranza;  sicché  fu  forza  ringraziare  la  prov- 
videnza se  decretato  avendo  che  la  Lombardia  restar  do- 
vesse sotto  il  dominio  degli  oltra montani ^  fece  alroen  gu- 
starle i  preziosi  frutti  del  saggio  regime  dell'  immortale 
Imperatrice  Maria  Teresa  e  dei  di  lei  successori.  Al  tempi 
dell'impero  Napoleonico^  Milano  ebbe  una  casa  regia  assai 
splendida  ,  corrispondente  cioè  alla  potenza  di  quel  prode 
sovrano:  il  buon  Principe  £ugenio  suo  viceré^  ebbe  Corte 
formata  di  grandi  ufficiali  della  Corona  ;  di  un  Cancelliere 
Guarda  Sigilli;  di  un  Grande  Elemosiniere;  di  un  Gran 
Maggiordomo  Maggiore;  di  un  Gran  Ciambellano  e  Ciam- 
bellani ;  di  un  Grande  Scudiere  e  Scudieri  ;  di  Grandi 
Ufficiali  ,  e  di  una  Casa  Reale  di  Paggi. 

Per  identiche  ragioni  T  attuale  Regia  Corte  di  Mi- 
lano è  tenuta  dall'  Arciduca  Viceré  con  dignità  corrispon- 
dente all'eccelso  Impero  Austriaco  da  cui  dipende.  Se  non 
che  ne  è  grato  il  ricordare  che  l'Arciduca  Ranieri ^  nato 
in  Toscana  ed  ivi  educato  sotto  la  guida  saggissima  del- 
l'immortale  Granduca  Pietro  Leopoldo,  conservò  nella 
Corte  sua  le  paterne  virtù  di  una  regia  dignità  senza  vani- 
toso lusso  e  senza  fasto. 

Come  rappresentante  il  Re  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto ha  il  corteggio  di  otto  Gran  Dignitarj ,  distinti  col 
titolo  di  Maggiordomo  Maggiore  j  Capitano  della  Reale 
Guardia  Nobile;  Gran  Ciambellano;  Grande  Scudiere; 
Gran  Siniscalco  ;  Gran  Maestro  delle  Cerimonie  ;  Gran 
Coppiere f  e  due  Cappellani  della  Corona  ,  l'Arcivescovo 
cioè  di  Milano  ed  il  Primate  di  Venezia. 

La  casa  del  predetto  serenissimo  Principe  Viceré  ha 
un  Gran  Maggiordomo  con  suo  ufficio;  tre  Ciambellani 
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di  servizio  ;  Medico ,  Chirurgo  e  Confessore  ;  Camerieri 
di  Sala  e  Camera;  Ufficiali  di  Guardaroba,  di  Credenza^ 
di  argenteria  e  Tawla^  Scuderie  con  Cavallerizzi, 
Cocchieri  e  Palafrenieri,  ma  qu^li  impiegati  cortigia- 
neschi non  oltrepassano  il  numero  necessario  al  servizio 
dei  componenti  V  I.  R.  Famiglia. 

Presso  il  prefato  serenissimo  Arciduca  Viceré  è  ana 
Cancelleria  composta  di  tre  Consiglieri  aulici;  di  un 
Segretario  aulico  ^  di  Concepisti  e  Cancellisti  aulici , 
e  di  varj  inservienti,  fi  Viceré  é  anche  Presidente  dell'/. 
A.  Giunta  del  Censimento ,  diretta  da  un  Fice-Presi- 
dente y  da  tre  Consiglieri  di  Coiremo,  da  due  Procura- 
tori  Fiscali f  con  due  Segretarj.  A  quella  Giunta  é  riunito 
il  Collegio  degli  Ingegneri  Periti ,  posto  sotto  la  dire- 
zione di  un  Capo  con  Archivio ,  Ragioneria ,  Ufficj  di 
ordine  e  Cancellisti. 

Forze  Militari 

§.  i. 

CBNNl  STORICI  SOPRA  l'  ANTICO  STATO  MILITARE 
IM  LOMBàRDIA. 

Nella  Corografia  storica  fu  fatto  abbastanza  conoscere 
lo  stato  infelicissimo  dei  popoli  Lombardi  sotto  il  ferreo 
militar  comando  dei  barbari.  Ora  avvertiremo  che  nelle 
lunghe  contese  tra  le  città  Lombarde  e  V  Impero ,  ogni 
uomo  capace  di  portare  le  armi  era  forzato  a  marciare  ad 
un  cenno  del  suo  padrone  ;  e  questi  compariva  all'  armata 
alla  testa  dei  suoi  militi ,  invitato  che  ne  fosse  dal  Sovrano. 
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Terminato  il  bisogno^  Tefiercito  sì  discic^lieva  :  i  signorotti 
feudali  rientravano  nelle  loro  Castella  ;  i  vassalli  ripren- 
devano la  zappa  e  l'aratro.  Ck>l  volger  d^l'anni  si  posero 
i  militari  allo  stipendio;  poi  se  ne  fece  una  classe  distinta^ 
esentandola  dal  tributo  in  grazia  dei  servigj  che  prestava. 

Ai  tempi  delle  gare  del  sacerdozio  coU^Impero^  Tar-* 
ci  vescovo  milanese  Ariberto,  buon  soldato  che]  rianimò  il 
valore  dei  5uoi  compatriotti  riportando  vittorie  anche  al 
di  là  delle  Alpi  contro  il  terzo  Arrigo  ,  fu  quello  che  in- 
ventò l'uso  di  condurre  nell'armata  il  Carroccio,  ele- 
vata antenna  posta  sopra  un  vasto  carro ,  con  un  globo 
dorato  in  cima^  ed  una  croce  nel  punto  il  più  centrai ^ 
con  bandiere  pendenti  ai  lati:  un  altare  posto  presso  Tan- 
ienna  serviva  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri  ;  vuoisi 
che  ivi  pure  si  tenesse  la  cassa  militare  e  la  farmacia  per 
dar  soccorso  ai  feriti.  Quella  gravissima  macchina  era  mossa 
da  un  gran  numero  di  vigorosi  animali  :  non  lungi  da  essa 
trovavasi  costantemente  il  comandante  supremo ,  quindi 
ad  essa  accorre  vasi  per  gli  ordini  opportuni  ^e  la  sua  ele- 
vatezza serviva  di  segnale  che  ni  uno  perdeva  di  vista 
nemmeno  nel  bollore  delle  pugne.  Dopo  Tinvenzione  delle 
armi  a  fuoco  il  Carroccio  sarebbe  più  pericoloso  che  inu- 
tile :  nel  secolo  XI  fu  saggezza  del  prode  prelato  Ariberto 
il  farne  uso  ;  sulF  esempio  dei  milanesi  ogni  altra  città 
lombarda  volle  poi  averne  uno.  Durante  la  pace  quella 
macchina  custodivasi  nella  chiesa  maggiore. 

Ai  tempi  dell'altro  milanese  arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti fu  abbandonato  l'uso,  dopo  due  secoli  e  mezzo ;,  di 
portare  il  Carroccio  alia  guerra.  Di  ciò  non  furon  causa  le 
armi  da  fuoco,  poiché  non  vennero  poste  in  mano  ai  sol- 
dati che  un  secolo  e  mezzo  più  tardi.  11  Verri  ne  attribuì 
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fiaggiameiite  la  causa  alla  costumanza  in  allora  incominciata 
di  stipendiare  una  classe  dì  uomini  particolarmente  ad- 
detti alla  milizia ,  e  pen*iò  disciplinati  in  modo  da  non 
aver  bisogno  di  segnali  tanto  visibili  nelle  loro  marce  ed 
evoluzioni.  La  nuova  costumanza  di  assoldar  truppe  apriva 
la  strada  a  quel  fiero  Prelato  per  giungere  al  vagh^giato 
intento  di  signoreggiare  la  purtria ,  allontanando  il  popolo 
dall'uso  dell'armi,  ed  affidandole  ad  uomini  prezzolati.  In- 
fatti Matteo  I  clie  ad  Ottone  succedeva  col  titolo  di  Capi'- 
tano  incominciò  effettivamente  a  regnare  in  Lombardia. 
Col  volger  degli  anni ,  ai  tempi  cioè  di  Francesco 
Sferza  sesto  Duca  di  Milano ,  si  introdussero  nuove  modi- 
ficazioni nel  sistema  militare.  Nell'odio  immenso  manife- 
stato di  quel  tempo  dai  milanesi  contro  i  Francesi ,  una 
riunione  di  cittadini  formò  i  primi  corpi  di  milizia  Ur-^ 
bana  :  queila  gioventù  messa  in  armi ,  e  messa  sotto  gli 
ordini  di  capitani  eletti  per  ciascuna  parrocchia^  concon» 
re  va  prontamente  giorno  e  notte  a  far  guardia  y  e  cosi  ve- 
niva ad  alleggerire  di  moltissimo  le  fatiche  dei  soldati.  In 
tempi  assai  più  infelici ,  quando  cioè  ì  miseri  Lombardi 
caddero  sotto  la  tirannide  del  Re  di  Spagna  Filippo  II, 
se  per  un  lato  restarono  esonerati  dal  peso  di  straniere 
soldatesche ,  che  ripassarono  le  Alpi  per  battersi  tra  di 
loro ,  i  milanesi  si  videro  costretti  per  la  pubblica  sicu- 
rezza a  mettere  in  piedi  una  nuova  milizia  urbana ,  per 
supplire  alla  mancanza  delle  truppe.  Ogni  casa  sommini- 
strò uno  o  due  uomini  atti  alla  guerra ,  e  senza  eccezione 
di  persona.  Narra  il  Bagati  che  in  pochi  di  si  raccolsero 
dai  quartieri  della  città  sotto  le  insegne  di  S*  Ambrc^ìo 
non  men  di  aS^ooo  cittadini  di  comode  famiglie  con  i 
loro  colonnelli ,  mastri  di  campo,  capitani  e  sargenti.  Non 
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lardaron  poi  a  ricomparire  soldateache  oltramontane  e 
oltramarine  ;  che  la  Lombardia  è  troppo  ricca  per  non 
eccitare  la  brama  di  signoreggiarla  nei  sovrani  transalpini. 
Senza  ripetere  ciò  che  in  detto  nella  Corografia  «Storica , 
daremo  ora  un  cenno  dello  stato  militare  in  cui  fu  posto 
il  Regno  d' Italia  sotto  il  dominio  di  Napoleone. 

Nel  novennio  della  sovranità  rappresentata  dal  Viceré 
Eugenio,  e  più  particolarmente  nel  i8i3;  Tarmata  del 
Begno  d'Italia  era  composta  come  appresso. 

Lo  Stato  maggior  Generale  e  quello  delle  piazze 
compouevasi  di 

Generali  di  divisione 7  • 

Generali  di  Brigata 20 

jfjutanti  Comandanti 6 

Generali  Comandanti  le  Dis^i sioni  Ter- 
ritoriali di  Milano,  Brescia^  Verona,  Bo- 
logna, Ancona ,  Venezia 0* 

Comandanti  di  Piazze  d' Armi 

di  1 .«  Classe a 

di  a.*  Classe 3 

di  3.*  Classe 7 

di  4-*  Classe 4  ^ 

La  casa  militare  del  Re  aveva  squadroni  4  di  Guar^ 
die  d' Onore 

Battaglioni    2  di  Pieliti 
Battaglioni    2  di  Granatieri 
Battaglioni    2  di  Cacciatori 
Compagnie   2  d'Artiglieri 
Compagnie   2  del  Treno 
Squadroni     2  di  Dragoni 
Squadroni     2  Gendarmeria  scelta 
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La  Gendaraieria  Reale  areva  un  deposito  d'istru- 
zione in  Milano^  ed  era  repartita  in  tre  Legicniy  cia- 
scheduna delle  quali  suddivisa  in  a  Squadroni  e  4  Com- 
pagnie: la  Legione  i.*  era  in  Milano^  la  2.*  a  Forlì ^  la  3.« 
a  Vicenza. 

Il  Corpo  Reale  deirArtiglieria  possedeva  un'eccel- 
lente scuola  teorico-pratica  in  Pavia.  Il  Personale  del 
corpo  predetto  repartivasi  come  appresso  : 
Battaglioni   3  di  Infanteria  ; 
Compagnie  5  di  Cai^alleria  ; 
Battaglioni    a  del  Treno  ; 
Compagnie  7  di  Cannonieri  Guardacoste* 
Il  Materiale  aveva  quattro  Direzioni  ;  in  Pavia ,  Man- 
toi^a ,  Venezia  ^  Ancona  ed  una  Sotto  direzione  isolata 
in  Brescia.  Nella  predetta  città  possedeva  una  manifat- 
tura d'Armi,  un  Regio  Arsenale  in  Milano   ed  una 
Fonderia  in  Pavia. 

Il  Corpo  Reale  del  Genio  componevasi  di 
Battaglione  i  di.  Guastatori 
Classi  5  di  Guardie  del  Genio  ;* 

in  tutti  centocìnquantauove  ; 
Compagnia   i  di  Treno 
Direzioni      6^  in  Ancona ,  Palmanova ,  Vene^ 
zia,  Mantova y  Cremona  e  Milano. 
Professori  6  di  Fortificazioni. 
Ingegneri  Geografi  a  a. 
Agenti  di  Fortificazioni  1 1. 
Le  truppe  r^olari  si  dividevano  in  Veterani  ^Caval- 
leria ed  Infanteria. 

I  Veterani  avevano 

1  •  Battaglione  d' Invalidi  y 
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2.  Battaglioni  di  F^eterani; 

1.  Compagnia  à' Artiglieri. 
La  Ca9alleria  aveva 

4*  fleggimenti  di  Cacciatori  ; 

I.         —         di  Dragoni j 

I.  Deposito  Generale  di  Cacciatori  a  cavallo* 
U  Infanteria  coniponevasi  di 
7*  Reggimenti  ( 35.  Battag.)  di  Lineai 
4-         —         (ao.  Battag.)  di  Infanteria  leggera; 
I.         —         (  5.  Bsitìsig.)  dì  Dalmatini ; 
1.         —         (5.  Battag.)  Coloniali. 

Milano  e  Venezia  avevano  Guardia  Urbana:  nella 
capitale  era  un  battaglione  di  Guardie  Civiche ,  ed  una 
compagnia  di  Guastatori  Pompieri:  in  Venezia  due  bat- 
taglioni di  Guardie  Civiche  ed  una  compagnia  d'  Arti- 
glieri. Ogni  dipartimento  del  regno,  tranne  i  due  dell'  O- 
Iona  e  deirAdrìatico,  avevano  una  Compagnia  di  Risenta. 

La  gioventù  era  educata  air  arte  militare  per  mezzo 
di  tre  Collegi ,  il  primo  dei  quali  stabilito  a  Milano  ;  il 
secondo  a  Modena  ;  il  terzo  a  Pavia:  possedeva  Venezia 
una  Scuola  di  Marina.  Finalmente  un  Corpo  d' Ispettori 
v^liava  alle  riviste,  ed  era  vene  un  altro  di  Commissarj 
Ordinatori.  La  decorazione  della  Corona  di  FerrOy  isti- 
tuita principalmente  per  ricompensare  i  servigj  prestati  in 
guerra ,  completava  il  sistema  militare  del  Regno  Italico. 


Hegno  tAitnhardo  ^ol.  r,  ^ 
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Sa. 

STATO  MILITARE  DELL^  ATTUAL  &E6N0  LOMBARDO  VENETO. 

Poiché  le  circostanze  politiche  della  Lombardia  ne 
costriugono  a  ricercare  di  là  dalle  Alpi  V  estensione  di 
quella  forza  che  la  tiene  in  soggezione,  converrà  dare  un 
cenno  dello  stalo  Militare  dell'  Impero  Austriaca  L' ef- 
fettivo della  sua  Armata  attiva  va  s(^gctto  a  variazioni^ 
poiché  r  Austria  dà  congedi  limitati  ai  soldati  istruiti ,  e 
non  chiama  all'  attività  del  servizio  che  una  parte  del 
contingente.  Il  completo  dell'  Armata  attiva  in  tempo  di 
pace,  non  compresi  i  reggimenti  di  frontiera,  suoi  es- 
sere di  370,000  uomini  :  negli  stati  onciali  pubblicati 
dal  Governo,  trovasi  annunziato  che  in  caso  di  guerra 
r  effettivo  delle  Truppe  potrebbe  portarsi  ai  750,400: 
certo  è  che  nel  181 3  e  nel  18 15  oltrepassò  i  5oo,ooo. 

Il  Consiglio  Aulico  di  Guerra ,  presieduto  da  un 
Feld -Maresciallo ,  da  due  Vice-Presidenti,  da  Tenenti- 
Marescialli  ,  Generali  maggiori ,  G^nsiglieri  Aulici ,  Segre- 
tarj  e  molti  altri  impiegati ,  trasmette  ai  Comandanti 
Generali  delle  Provincie  gli  ordini  dell'Imperatore  e  gli 
fa  es^uire  :  spetta  ad  esso  tuttociò  che  è  relativo  alla  Giu- 
stizia, all'Amministrazione,  al  Comando,  ed  ai  movi- 
menti delle  truppe  :  rappresenta ,  con  estensione  di  potere 
anche  maggiore,  il  ministero  della  Guerra  di  altre  potenze 
di  prima  classe.  Risiede  in  Vienna  una  commissione  per 
la  compilazione  dei  Begolaaienti  dei  Tribunali  militari 
ed  una  commissione  per  l'esame  degl'Atti  :  evvi  un  Di- 
partimento dei  viveri  presso  il  consìglio  Aulico  di  Guerra; 
un  Archivio  del  Genio;  un'Ispezione  delle  Rimonte; 
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uii'  Ispezione  d' abbigliamento  e  la  Tesorerìa  Generale  di 
Guerra.  Anche  gli  aflfari  Ecclesiastico-Militari  hantio 
iieparata  direzione  rappresentata  dal  Vicario  Apostolico 
deli'  Esercito ,  da  un  Uditore  delle  cause  e  Direttore  del 
concistoro  militare,  e  da  un  Spretano  ed  Attuario.  Il 
Genio  e  Y  Artiglieria  hanno  anche  essi  la  loro  direzione 
generale. 

Lo  Stato  Maggiore  Generale  risiede  in  Vienna  :  sono 
ad  esso  aggregati  la  Direzione  delle  Mappe  Militari 
V  Istituto  Geografico  Militare  ;  la  sezione  delle  Marce 
e  della  Statistica  Militare \  la  sezione  dei  Lai^ori  Coro- 
grafici ;  lo  stabilimento  Topografico  e  Litografico  ;  la 
sezione  della  Storia  Militare^  la  Direzione  della  Trian- 
golazione Militare  \  la  Cancellerìa  dei  Disegni  e  V  Àr- 
chiuio  Militare.  Risiede  altresì  in  Vienna  il  Tribunal 
Generale  Militare  d*  Appello. 

Il  Corpo  dei  Generali  Austriaci  si  compone  di  circa 
dieci  Feldmarescialli  j  di  circa  quìndici  Generali  dì 
Artiglieria  e  dì  Cavallerìa;  di  circa  cento  Tenenti-Mare- 
scialli in  attività  di  servizio  ;  di  circa  cento  venti  Ge/ier^Zt 
Maggiori  in  attività  di  servizio  ai  quali  debbono  aggiun- 
gersi circa  centocinquanta  Generali  e  Tenenti  Mare- 
scialli fuori  di  attività. 

I  Reggimenti  di  Fanteria  di  linea  sono  sessantatre. 
La  loro  composizione  consìste  in  uno  Stato  Maggiore , 
due.  Compagnie  di  Granatieri  e  dicìolto  Compagnie  di  Fu- 
cilieri formanti  tre  Battaglioni.  Si  avverte  che  ogni  Reg- 
gimento cosi  d' Infanteria  che  di  Cavalleria  ^  indipenden- 
temente dal  Colonnello  Comandante ,  ha  un  Colonnello 
Proprietario  y  o  Inspettore  permanente  che  ,  investito  di 
una  specie  di  Magistratura  Militare,  esercita  potente  azione 
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tfuUa  forrnasione  dei  consìgli  di  guerra  e  aopra  Isl  fortna- 
zione  dei  giudizj ,  godendo  altresì  prerogative  assai  estese 
sopra  gli  avanzamenti.  L'origine  di  questi  Golonnefìi pro- 
prìetarj  rimonta  ai  tempi  nei  quali  i  corpi  armati  dipen- 
devano realmente  dai  loro  Capitani  :  i  Sovrani  fecero  poi 
acquisto  dei  Reggimenti ,  lasciando  ai  loro  Colonnelli  al- 
cuni diritti  come  ereditarj.  Oltre  i  prefati  Reggimenti 
dlnfanteria,  sono  in  piedi  diciassette  Reggimenti  di  corpi 
nazionali  di  confine;  ciascuno  dei  quali  composto  di  quat- 
tro Battaglioni^  due  in  servizio  attivo^  uno  in  riserva^ ed 
uno  territoriale.  Primario  oggetto  di  quella  colonizzazione 
militare  delle  Frontiere  ^  fu  quello  di  opporre  una  popo« 
lazione  guerriera  alle  invasioni  dei  Turchi  :  quei  soldati , 
intelligenti  ed  agili^  sogliono  ascendere  ai  So^ooo.  U  armata 
Austriaca  è  resa  forte  altresì  da  un  Reggimento^  e  da  dieci 
Battaglioni  di  Cacciatori. 

La  Cavalleria  si  compone  di  otto  reggimenti  di  Co- 
razzieri ;  di  sei  Reggimenti  di  Dragoni  ;  di  sette  R^gi- 
menti  di  Ca\^alleggeri  ;  di  dodici  Reggimenti  di  Ussari , 
e  di  quattro  Reggimenti  di  Ulani.  V  ^artiglieria  ha  dire- 
zione Generale  in  Vienna:  è  composta  di  cinque  Reggi- 
menti ;  ha  un  corpo  di  Bombardieri ,  ed  un  curpo  di 
Mazzieri,  L'Amministrazione  principale  del  Genio  è  sotto 
Talta  sorveglianza  di  un  Direttore  Generale^  da  cui  di- 
pendono il  corpo  e  la  scuola  degli  Ingegneri,  dei  Mina- 
tori  e  degli  Zappatori.  In  tutto  V  impero  si  contano  quat- 
tordici Direzioni  del  Genio. 

Premesse  queste  importanti  notizie  sulle  forze  mili- 
tari dell'Impero  Austriaco, additeremo  lo «S'^a^o^/t'/^are 
del  Regno  Lombardo  Veneto.  Risiede  in  Verona  TI.eR. 
Comanda  Generale  :  è  presieduto  da  un  Comandante  Gè- 
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iterale  con  Àjutanti:  è  ripartito  in  quattro  dipartimenti , 
Militare j  Politico,  Economico,  e  delle  sussistenze  Mi- 
litari. 

Anche  Milano  ha  la  sua  direzione  delle  sussistenze 
Militari  :  si  trovano  Magazzini  Militari  in  Verona  e  Le- 
gnago^  in  Vicenza^  in  Padova^  in  Venezia,  in  Udine  e 
Falmanuova^  in  Treviso,  in  Ferrara,  in  Milano  e  Ber- 
gamo, in  Pavia,  in  Lodi,  in  Piacenza,  in  Brescia  in  Cre- 
mona e  Pizzigbettone,  in  Mantova  e  Peschiera  La  Teso- 
reria  Provinciale  di  Guerra  è  in  Verona  ;  una  Cassa 
di  Guerra  in  Milano;  un'  altra  in  Venezia.  Lo  Stato  Mag- 
giore ha  una  Direzione  Medica  Militare ,  una  Direzio-^ 
ne  per  gli  affari  di  Coscrizione  ed  una  Cappellania 
Militare^ 

Milano,  residenza  ordinaria  del  Viceré,  ha  il  suo  Co- 
mando  Militare  presieduto  dal  G)raandante  del  primo 
corpo  d^  Armata ,  e  dal  General  Comandante  il  secondo 
corpo.  Ivi  risiedono  cinque  Generali  di  Disfislone  e  do- 
dici Generali  di  Brigata. 

Sono  undici  i  Comandi  di  Fortezza;  in  Comacchio, 
in  Ferrara,  in ^Legnago,  in  Osopo,  in  Mantova,  in  Pe- 
schiera, in  Palmanuova,  in  Piacenza,  in  Pizzighettone , 
in  Rocca  d'AnFo,  in  Venezia;  conseguentemente  si  con- 
tano in  Italia  undici  Fortezze  tra  le  ottanta  Piazze  forti 
deir  Imperò. 

Le  città  che  hanno  /.  e  R.  Comando^  sono  le  se- 
guenti; Belluno,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona, 
Milano, Padova,  Pavia,  Rovigo,  Sondrio,  Treviso, Udine, 
Verona  e  Vicenza. 

L'I.  e  R.  Direzione  Distrettuale  del  Genio  e  di  Forti- 
ficazione nella  Lombardia  ha  per  Direttore  un  Colonnello 
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del  Genio,  con  varie  Direzioni  locali.  Milano,  Afantova, 
Peschiera,  Piacenza,  Pizzighettono ,  Venezia,  Palma- 
nuova  ,  Legnago  hanno  tutte  Direzione  locale  del  Genio 
ed  Ufficio  di  Costruzione:  Verona  ha  la  Direzione  Di- 
strettuale e  una  Direzione  Superiore  delle  Fortifica-- 
zioni. 

Uh  e  IL  Comando  del  Distretto  di  Artiglieria,  ha 
ufiìcj  in  Mantova  ,  Brescia,  Peschiera^  Piacenza  e  Pizzi- 
gheltone:  nel  Regno  Veneto,  in  Venezia,  Legnago,  Ve- 
rona, Gofuaccbio,  Osopo ,  Chioggia  e  Palmanuova. 

La  Commissione  di  abbigliamento  è  in  Verona  :  ivi 
è  pure  il  Comando  del  Treno.  Padova  possiede  la  Casa 
degli  Invalidi:  Crema  la  Rimonta  degli  Stalloni:  Ve- 
rona i\  Deposito  de*  Medicinali :Mìldno,  Venezia  e  Pa- 
dova hanno  Spezieria  per  la  loroguarnigione:  Ferrara  ha 
Spezieria  filiare;  iixMiàiìtovsi  è  una  Spezieria  della  For- 
tezza  ;  in  Cremona  la  Spezieria  di  Campo. 

Tra  i  Reggimenti  Austriaci  di  Fanteria  di  linea  il 
XIII,  il  XVI,  il  XXVI,  il  XLV  sono  Veneziani,  ed  il 
XXm,  il  XXXVIII,  il  XLIII,  il  XLIV  sono  Lombardi- 
Appartengono  altresì  al  Regno  Lombardo  Veneto  i  Batta- 
glioni di  Cacciatori  Vili  e  XI,  il  VII  Reggimento  di  Ca- 
valleggieri,  e  la  Gendarmerìa. 

Forma  un  r^gimento  la  Gendarmeria  del  Regno 
Lombardo  Veneto  e  del  Tirolo  meridionale.  In  tempo  di 
pace  è  incaricata  del  mantenimento  della  sicurezza  pub- 
blica ;  in  tempo  di  guerra  può  essere  impiegata  contro  il 
nemico.  Questo  corpo  formato  dagli  avanzi  della  Gendar- 
meria del  Regno  Italico  fondato  da  Napoleone ,  è  sotto  il 
Comando  di  unlspettor  Generale,  e  di  un  Comandante 
di  Reggimento  residenti  a  Milano    É  repartita  in  cinque 
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squadroni  ed  ha  un  mezzo  squadrone  di  deposito.  Ogni 
Provincia  Lombarda  è  occupata  da  un'ala  di  due  compa- 
gnie. La  division  di  deposito  forma  riserva,  nella  quale 
vengono  istruite  le  reclute  scelte  nei  Reggimenti  Italiani 
di  Infanteria  e  di  Cavalleria.  Per  essere  ammesso  tra  i 
Gendarmi  conviene  esser  nativo  del  Regno  Lombardo 
Veneto,  avere  età  non  minore  di  24 ^  né  maggiore  di  35 
anni,  saper  leggere  e  scrivere,  ed  essere  di  condotta  irre*» 
prensibile:  V  ingaggio  è  per  anni  sedici. 

Finalmente  la  gioventù  che  brama  iniziarsi  alla  vita 
militare  può  essere  ascritta  nella  I.  e  R.  Compagnia  dei 
Cadetti  in  Milano ,  nelle  due  /.  e  /?.  Case  d'' Educazione 
aperte  in  Cividale  ed  in  Bergamo. 

Il  comando  superiore  della  marina  Austriaca  ha  per 
capoluogo  Venezia:  le  divisioni  marittime  sono  in  Venezia 
Trieste^e  Zara.  Possedeva  T  Austria  nel  ]835  tre  Vascelli 
di  linea ,  otto  Fregate ,  e  circa  sessanta  Navi  minori.  Il 
personale  della  marina,  dipende  dalla  Direzione  Veneta  , 
e  si  compone  di  quattro  Corpi  distinti  ;  uno  di  Artiglieria; 
uno  del  Genio;  uno  di  Marinari ,  ed  uno  d' Infanteria  di 
Marina.  Possiede  Venezia  anche  un  Collegio  pei  Cadetti 
di  Marina  :  gli  alunni  vi  restano  per  cinque  anni;  fanno 
poi  qualche  campagna  d'esercizio,  e  passano  ufficiali: 
quei  che  si  distinguono  e  che  bramano  avanzare  nel  Ge- 
nio marittimo,  restano  alle  scuole  un  anno  di  più. 
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S-3. 

ORDINI  CATALLUESCHl. 

Tra  le  ricompense  che  si  concedooo  neìV  Impero  Au- 
striaco sul  campo  di  battaglia  ,  sono  i  titoli  di  nobiltà  ,  e 
le  decorazioni  Cavalleresche:  di  queste  se  ne  contano 
diverse. 

(a)  Ordine  Teutonico. 

Fu  fondato  nel  1190,  in  soccorso  dei  soldati  tede- 
schi rimasti  feriti  nell'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri: 
venne  perciò  detto  Teutonico  o  tedesco.  Papa  Celestino 
III  lo  approvava  nel  1 192  >  ponendolo  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino.  Per  esservi  ascritto  era  necesssario  di  avere 
quindici  anni  almeno,  esser  di  robusta  costituzione^  ap- 
partenere a  famiglia  nobile  germanica,  e  promettere  di 
non  ammogliarsi.  Col  volgere  degli  anni  quello  statuto  re- 
stò atterrato:  nelle  guerre  che  produssero  il  distacco  di 
tanti  popoli  tedeschi  dalla  Chiesa  Romana^  l'ordine  Teu- 
tonico parteggiò  per  essi  :  la  sua  sede  fu  allora  trasferita  in 
Franconia  a  Marienthal.  In  forza  del  trattato  di  Presburgo 
del  i8o5,  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell'Ordine  Teuto- 
nico restò  conferita  alla  Casa  Imperiale  d'Austria. 

L' abito  di  cerimonia  è  un  manto  bianco,  ornato  al 
lato  sinistro  di  croce  scorciata  nera  ,  orlata  d' argento:  or- 
dinariamente quel  distintivo  è  portato  pendente  da  un 
nastro  nero  ad  un  occhiello  sinistro  dell'abito. 

(  Ved.  per  q¥e$k}  e  per  gli  aliri  Ordini  la  Tavola  degli  Ordini 
Caoa//f rf icAt  N.  1.  Tavola  Aggionta). 


445 

(b)  Ordine  del  Tofon  d'Oro. 

Nel  10  Gennajo  del  i43o  Filippo  il  Buono  Duca  di 
Borgogna  istìtoiya  quest'  Ordine  insigne  in  occasione  del 
suo  matrimonio  con  Isabella  Infanta  di  Portogallo.  Nel- 
Tanno  successivo  ne  furono  pubblicati  gli  statuti:  nei  me- 
desimi  trovasi  prescritto  che^  se  la  casa  di  Borgogna  non 
lasciasse  eredi  maschi ,  lo  sposo  della  figlia  erede  deliqui- 
timo  Sovrano  ne  addiverrebbe  il  capo.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  il  Temerario ,  V  unica  figlia  sua  portò  tal  dignità  a 
Massimiliano  Arciduca  d'Austria^  poi  Imperatore  d' Ale- 
magna.  Nel  i556^  dopo  V  abdicazione  di  Carlo  V  nipote 
di  Massimiliano^  il  ramo  Austriaco  di  Spagna  era  rimasto 
in  possesso  dei  Paesi  Bassi  e  delF  Ordine  ;  estintasi  però 
quella  discendenza  nel  1700  in  Carlo  Ugnella  successiva 
guerra  per  la  successione  si  suscitarono  pretese  sul  Toson 
d' Oro  tra  Carlo  Ili  poi  Imperatore ,  Carlo  VI  e  Filippo 
y.  Recatosi  Carlo  in  Vienna  nel  171 3,  celebrò  con  pompa 
solenne  il  ristabilimento  delT Ordine;  ma  Filippo  V  di 
Spagna  dichiaravasi  anch'esso  Gran  Maestro ^ protestando 
contro  la  dichiarazione  di  Carlo:  la  controversia  rimase 
indecisa;  i  due  Sovrani  d'Austria  e  di  Spagna  nominano 
Cavalieri  del  Toson  d' Oro.  È  prescritto  dai  Capitoli  del- 
l'Ordine  che  i  Cavalieri  siano  cattolici.  Gli  uffiziali  del- 
l' Ordine  residenti  in  Vienna  presso  il  Gran  Maestro  sono 
un  Cancelliere^  un  Segretario  e  Tesoriere  ,  un  Re 
d*  armi  ossia  Araldo. 

Nei  trascorsi  tempi  portavano  costantemente  i  cava- 
lieri il  collare  figurato  y  ma  ora  fanno  uso  della  semplice 
decorazione  appesa  ad  un  nastro  rosso  pendente  dal  collo 
o  dall'  occhiello  dell'  abito. 
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(e)  Ordine  della  Croce  Stellata. 

Un  incendio  scappiate  ne'  a  Febbrajo  1668  nel  pa- 
lazzo Imperiale  di  Vienna  y  e  segnatamente  nel!"  apparta- 
mento deir  Imperatrice  Eleonora  Gonzaga  ,  diatruaae  tra 
gli  altri  preziosi  oggetti  mia  teca  con  grosso  pezzo  della 
Croce  del  Salvatore.  Dicesi  che  quattro  giorni  dopo  quel* 
la  reliquia  fosse  trovata  intatta  ;  ed  Eleonora  volle  tra- 
mandarne ai  posteri  la  memoria  colla  fondazione  di  un 
ordine,  approvato  da  Clemente  IX  nel  Luglio  di  queU 
Tanno  stesso,  e  indi  a  poco  posto  sotto  la  protezione 
del T  Imperatore.  QuelT  ordine  fu  chiamato  società  delle 
nobili  Dame  della  Croce  Stellata:  la  Gran-Maestra  esser 
deb^e  una  Principessa  d'Austria;  gli  uffiziali  sono  quattro, 
un  Prelato  cioè,  un  Tesoriere ^  un  Segretario  ed  uu 
Archii^ista. 

Le  dame  appartenenti  all'  ordine  portano  sulla  sini- 
stra del  petto,  pendente  da  uu  nastro  nero,  una  stella  co- 
ronata ad  otto  raggi  smaltati  di  bianco  e  di  rosso  di  forma 
ovale. 

(d)  Ordine  di  Elisabetta  Teresa ,  ossia  Istituto 
Militare  Elisabettino-Teresiano. 

Elisabetta  Cristina  ,  vedova  dell'Imperatore  Carlo 
VI,  fondò  quest'ordine  nel  1760  a  favore  di  venti  uffi- 
ziali ,  che  dal  grado  di  Colonnello  a  quel  di  Generale  pre- 
stato avessero  i  loro  servigj  alla  Casa  d'Austria  pel  corso 
di  anni  trenta.  L'Imperatrice  Maria  Teresa  riniiuovò  l'or- 
dine nel  1771  ;  ne  cangiò  la  forma  e  portò  il  numero  dcù 
cavalieri  a  ventuno.  Chi  ne  viene  insignito  gode  di  un'an* 
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nua  peusioue:  i  CMìdidati  sono  proposi!  dal  Consìglio  Au- 
lico^ ed  eletti  dall'Imperatore. 

Questi  Cavalieri  portano  pendente  da  un  nastro  nero 
air  occhiello  dell'abito  una  croce  piana  orlata  d' azzurro , 
entro  una  corona  d'alloro  con  aquila  a  due  teste  ^sornKxi- 
tata  da  altra  corona  d' oro  ^  col  motto  Salus  et  Gloria. 

(e)  Ordine  Militare  di  Maria  Teresa. 

U  Imperatrice  Maria  Teresa  di  gloriosa  memoria  isti* 
tuiva  quest'ordine  nei  iS  Giugno  1757,  per  conferirlo  in 
premio  agli  ufficiali  della  sua  armata  e  per  conservar 
memoria  della  battaglia  di  Kolln  guadagnata  ai  Prussiani. 
Gli  ufficiali  che  si  distinguono  nelle  armi,  possono  esserne 
fregiati ,  qualunque  sia  la  religione  cui  appartengono  :  il 
candidato  deve  accompagnare  la  sua  domanda  colla  testi*- 
monianza  di  sette  ufficiali  trovatisi  presenti  all'azione  nella 
quale  si  è  segnalato.  In  principio  erano  repartiti  gli  insi« 
gniti  in  Gran-Croci  e  Cavalieri;  Giuseppe  II  aggiunse  una 
classe  intermedia  di  Commendatori.  L'ammissione  dei 
cavalieri  suole  eseguirsi  con  pompa  >  e  d' ordinario  per 
mano  dell' Imperatore  stesso.  Gode  quest'ordine  l'annua 
reudita  di  cento  cinquanta  mila  fiorini  :  ai  venti  Gran- 
Croci  più  anzianità  venti  Commendatori,  ed  a  venti  Cava- 
lieri è  data  un'  annua  pensione  trasmissibile  alle  vedove. 
1  fregj  consistono  in  una  Croce  smaltata  di  bianco  e 
orlata  d'oro,  caricata  di  uno  scudo  col  motto  Fortitudi- 
Ite,  ed  appesa  ad  un  nastro  bianco  orlato  di  rosso:  i  Gran- 
Croce  la  portano  ad  armacollo  ;  i  Commendatori  pendente 
al  cullo:  i  Cavalieri  alT occhiello  dell'abito. 


448 

(f)  Ordine  di  S.  Stefano. 

Anche  T  Ordine  di  S.  Stefano  ebbe  ad  istitutrice 
Maria  Teresa,  che  lo  fondò  nel  5  Maggio  del  1764 ^  in 
premio  dei  servigi  prestati  allo  Stato  ed  al  Sovrano. 
Ne  è  patrono  S.  Stefano  Re  d' Ungheria  y  la  dignità  di 
Gran  Maestro  è  inseparabile  da  chi  gode  la  Sovranità  di 
quel  Regno  :  se  il  Trono  è  occupato  da  una  Principessa  y 
resta  insignito  del  titolo  di  Gran  Maestro  il  Principe  Rea- 
le. I  Cavalieri  debbono  appartenere  a  famiglie  nobili  : 
sono  repartiti  in  tre  classi;  venti  Gran  Croci;  trenta 
Commendatori  ;  cinquanta  Cavalieri  :  le  prefate  cifre 
numeriche  non  sono  di  assoluto  rigore.  Sono  ulfiziali  di 
quest'ordine  l'Arcivescovo  di  Graw  come  Elemosiniere; 
il  Cancelliere  dello  Stato;  un  Tesoriere  ;\xn  Segretario  ; 
un  Archiifista  ed  un  Araldo. 

I  Gran  Croce  portano  ad  armacollo  da  destra  a  sini- 
stra e  sul  petto  il  ricamo  figurato  di  una  croce  smaltata  di 
Yerde,  coronata  e  caricata  di  uno  scudo  rotondo,  appesa 
ad  un  nastro  rosso  orlato  di  verde  e  rosso:  i  Commendatori 
portano  quel  fregio  pendente  dal  collo;  i  Cavalieri  all'oc- 
chiello. 

(g)  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Napoleone  dopo  aver  presa  in  Milano  nell'Aprile  del 
i8o5  la  Corona  di  Ferro,  decreto  che,  per  assicurare  con 
divise  d*  onore  una  degna  ricompensa  ai  servizi  resi  alla 
Coroni^ ,  tanto  nella  carriera  dell'  armi  che  in  quella  del- 
r ammiuislrazione ,  della  magistratura,  delle  lettere  e 
delle  arti ,  sarebbe  istituito  un  ordine  denominato  della 
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Corona  di  Ferro.  Ordinò  che  fosse  composto  di  cinque- 
cento  Cavalieri  ^  cento  Commendatori  e  ventai  dignitar): 
come  Re  se  ne  dichiarò  Gran  Maestro.  Volle  altresì  che 
si  assegnasse  air  ordine  una  rendita  di  400^000  lire  di  Mi- 
lano :  stabili  V  onorario  dei  Cavalieri  in  lire  trecento^  dei 
Commendatori  in  lire  settecento ^  dei  Dignitar j  in  lire  tre- 
mila :  riserbo  lire  centomila  a  disposizione  del  Gran  Mae- 
stro per  le  pensioni  straordinarie ,  che  reputasse  di  poter 
concedere  ai  membri  dell'  ordine. 

Nella  caduta  dell'Impero  Napoleonico  ^Tlmperadore 
Francesco  II  comandò  nel  Febbrajo  del  1816  che  Tordi- 
ne  Italico  della  Corona  di  Ferro  facesse  parte  di  quelli 
appartenenti  alla  sua  casacche  la  qualità  di  Gran  Maestro 
fosse  inseparabile  dalla  Corona  d'Austria ,  e  che  dal  Gran 
Maestro  dipendesse  la  nomina  dei  Cavalieri ,  conservan- 
done la  repartizione  in  tre  classi. 

Modificò  altresì  la  decorazione ,  riclucendola  nel  mo- 
do seguente:  sotto  una  corona  reale  un'Aquila  a  due  teste 
porta  nel  cuore  uno  scudo  d'azzurro  colla  lettera  F,  e 
sotto  gli  artigli  V  immagine  della  corona  dì  ferro;  il  nastro 
cui  viene  appesa  è  giallo^  con  lembo  nero  e  giallo.  I  Ca- 
valieri  di  prima  classe  portano  la  decorazione  in  oro  ad 
armacollo ,  e  quei  della  seconda  pendente  dal  collo:  i  Ca- 
valieri della  classe  III  l'hanno  d'argento  ali* occhiello 
dell'  abito, 

(h)  Ordine  di  Leopoldo. 

Nel  7  Gennajo  del  1808  l'Imperatore  Francesco  uni- 
vasi  in  matrimonio  coli' Arciduchessa  Luisa  ,  e  in  tal  cir- 
costanza instituiva  quest'ordine  in  onore  dell'Imperatore 
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Leopoldo  colla  mira  di  premiare  quei  che  contribuiscono 
al  bene  de^lo  Stato  onorando  la  nazione  colle  Scienze  o 
colle  Arti^  o  segnalandosi  in  utili  intraprese.  Gran  Mae- 
stro è  r  Imperatore  Regnante  ;  ei  ne  concede  spontaneo  la 
decorazione^  che  non  può  essere  mai  dimandata;  bensì 
non  richiedasi  distinzione  di  grado  per  esserne  fregiato. 
Gli  ascritti  a  quest'Ordine  sono  repartiti  in  Gran  Croci , 
Conimenclatori ^  e  Cavalieri:  ne  sono  uflSziali  un  Prelato^ 
un  Cancelliere^  un  Tesoriere,  un  Segretario,  un  Archivi- 
sta ed  un  Araldo. 

La  decorazione  consiste  in  una  Croce  patente  smal- 
tata di  rosso  ed  orlata  di  bianco ,  caricata  di  uno  scudo 
rotondo  smaltato  anch'  esso  di  rosso  e  coronala  di  corona 
imperiale.  Yien  portata  con  nastro  rosso  a  lembo  verde^ 
dai  Gran-Croce  ad  armacollo,  dai  Commendatori  pen- 
dente dal  collo,  e  dai  Cavalieri  all'occhiello  dell'abito. 

(i)  Ordine  di  S.  Ruperto  di  Salisburgo. 

Fondatore  di  questo  ordine  non  fu  un  Sovrano ,  ma 
Giovanni  Ernesto  dì  Thun,  Arcivescovo  di  Salisbury. 
Lo  ìnstitui  nel  lyoi  in  onore  del  primo  Vescovo  di  quella 
città,  e  per  celebrare  la  memoria  del  trattato  diCarlowltz. 
L'Imperatore  Leopoldo  I  nel  confermare  quella  istituì 
zione,.le  concedè  una  rendita  di  scudi  1 2,000. 1  Cavalieri 
sogliono  scegliersi  tra  la  più  alta  Nobiltà. 

Questa  decorazione  portasi  appesa  ad  una  catenella 
d' oro  ,  e  consìste  in  una  croce  biforcata ,  smaltata  di 
bianco ,  orlata  e  pomata  d' oro  ,  caricata  di  uno  scudo 
rosso  con  entro  l'immagine  di  S.  Ruperto. 
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(k)  Croce  Cwile  d'  Onore. 

Questa  decorazioue  onorifica  fu  istituita  ia  memoria 
degli  avveuimenti  ciie  ni  suoeederooo  negli  auni  181 3- 1 4- 
Ne  è  capo  un  Gran-Croce:  tra  i  decorali  portano  alcuni  la 
Croce  d' oro  ed  altri  di  argento. 

SlSTEMjé  AmMìNISTRATIVO 

§.  '. 

CENNI  STORICI  SOPRA  GLI  ANTICHI  GOVERNI  DI  MILANO. 

Si  presentò  anche  troppo  di  sovente  T  opportunità 
dì  rinnuo?are  i  funestissimi  ricordi  della  ferrea  tirannide 
e  della  rozza  barbarie  con  cui  venJie  esercitato  il  supremo 
potere  nel!"  alta  Italia  dai  conquistatori  transalpini ,  senza 
eccettuare 9  come  piacque  per  oblique  mire  a  taluno^ 
Carlo  detto  Magno  ed  i  suoi  successori.  Ne  piace  anzi  in- 
cominciar questi  cenni  storici  dall*  epoca  in  cui  pesò  so- 
pra gli  sciagurati  italiani  il  predominio  imperiale ,  soste- 
nuto per  diritto  di  forza  dai  Carolingi. 

Sembra  impossibile,  esclama  saggiamente  il  Conte 
Verri  y  che  la  popolazione  Lombarda  viver  potesse  di  quel 
tempo  nelle  tenebre  della  più  cupa  ignoranza  y  tra  i  tor- 
bidi dei  magnati  del  regno  ^  sotto  il  governo  di  sovrani 
che  col  veleno  e  col  cavar  gli  occhi ,  cercavano  di  man- 
tenersi sul  trouo,  in  un  regno  elettivo  ed  esposto  a  inva- 
sioni straniere.  Narra  il  Conte  Giuiini  che  neir  876  il 
Visconte  di  Milano  ^  patrocinatore  dei  pupilli  e  convali- 
datore  degli  atti  che  si  pubblicavano,  non  potendo  per 
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idiotismo  firmare  uua  carta  tuttora  conservata  uell' Ar- 
chivio milanese  di  S.  Ambrogio,  vi  appose  uua  croce;  aU 
trettauto  fecero  sette  autorevoli  persone ,  che  unitamente 
ad  altri  nove  servirono  di  testimone.  Eppure  la  carica  di 
Visconte  era  subalterna  al  solo  Conte  governante  la  città 
in  nome  del  Re ,  siccome  la  carica  di  Ficedominò  por- 
tava dignità  di  un  sol  grado  inferiore  a  quello,  dell'  Arci- 
vescovo. Le  leggi  sotto  le  quali  si  vivea  di  quel  tempo 
erano  tali ,  che  si  reputava  sufiìcente  Y  annunzio  di  un 
comando  per  vederlo  eseguito:  il  legislatore  compiacevasi 
di  eseguire  il  dovere  della  sua  sacra  e  terribil  carica  ^  co- 
mandando agli  uomini  di  esser  felici; basti  il  dire  che  per 
tutela  della  pubblica  sicurezza  il  codice  penale  estende- 
vasi  contro  coloro  ^  che  col  sortilegio  devastavano  colla 
grandine  le  messi,  e  si  prescriveva  all'Arciprete  della  dio- 
cesi il  modo  di  costringerli  a  confessare  queir  impossi- 
bile delitto,  per  poi  puuirlì.  Nelle  fitte  tenebre  di  quella 
selvaggia  ignoranza ,  il  conquistatore  d'Italia  Carlo  Magno 
ebbe  V  accortezza  di  render  sacra  la  sua  persona  colle  un- 
zioni ecclesiastiche;  sotto  i  suoi  debilissimi  successori  quella 
cerimonia  si  trasformò  in  condizione  assoluta;  quindi  la 
potenza  dell'Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  gettandosi 
ora  da  un  partito  or  dall'  altro ,  crescendo  sempre  più  in 
potenza  mercè  i  molti  doni  di  terre  e  di  castella  ,  fini 
per  dichiarare  che  la  sola  incoronazione  crear  poteva  un 
fie  legittimo  d' Italia.  Or  siccome  sotto  il  regime  dei  so- 
vrani stranieri  successori  di  Carlo ,  comandavano  in  Mi- 
lano il  Conte,  ì  Messi  Regiif  il  f^isconte,  VArcivescos^ 
chiamato  Dominus  ,  il  di  lui  Vicario  o  Ficedomino ,  e 
senza  linee  di  demarcazione  nella  loro  respettiva  potestà^ 
si  sconvolse  perciò  l'ordine  pubblico,  la  venalità  aperse 
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la  via  alle  dignità  ecclesiasticiie ,  poi  ì  tentati  rìmedj  po- 
sero la  popolazione  tra  gli  orrori  delle  guerre  civili  e 
deir  anarchia. 

Avvertimnio  a  suo  luogo  che  i  milanesi  colla  pace 
di  Costanza  avevano  acquistata  la  libertà  municipale, 
sotto  la  protezione  discretamente  limitata  dell'Impero.  Al- 
lora sì  che  ì  germi  della  discordia,  gettati  tra  i  Lombardi 
dagli  stranieri ,  produssero  i  loro  amarissimi  frutti!  Sul 
cadere  del  secolo  XII  la  plebe  si  costituì  in  corpo  politico 
col  titolo  di  Credenza  di  iS.^m&^ogio:  quella  turbolenta 
magistratura  avea  sala  per  le  sue  assemblee ,  creava  giu- 
dici per  le  controversie  de' popolani ,  percepiva  una  por- 
zione delle  pubbliche  rendite.  I  nobili  yaWassoriy  in 
origine  sottofeudalaij,  formavano  classe  separata  che  chia- 
mavano la  Motta  y  per  ricordare  ai  Capitani  o  Consoli  di 
avergli  vinti  in  una  zuffa  presso  quel  villaggio  tra  Lodi  e 
Milano.  1  nobili  di  prim'ordine  portavano  il  titolo  di  Ca- 
pitani, e  formavano  la  Credenza  dei  Consoli.  Corrispon- 
devano a  quelle  tre  Classi  altrettanti  Consigli;  uno  di 
400  Membri,  Taltro  di  3oo,  il  terzo  di  100.  La  sovranità 
risiedeva  nella  riunione  dei  tre  Consigli,  oltremodo  gelosi 
e  rivali  Tuno  dell'altro.  I  Consoli  avrebber  dovuto  cre- 
arsi annualmente,  ma  la  loro  elezione  riesciva  talmente 
procellosa ,  che  di  sovente  era  necessario  ricorrere  a  un 
Dittatore.  Nel  1 186  si  die  a  quelFarbitra  della  Repubblica 
per  la  prima  volta  il  titolo  di  Podestà;  e  fu  Uberto  Vi- 
sconti da  Piacenza.  Si  tornò  poi  ai  Consoli  ;  indi  ai  Pode- 
stà ,  dei  quali  se  ne  contaron  talvolta  sino  a  cinque:  quel 
disordine  aperse  il  campo  alle  ambizioni  e  alla  liraiìnìde 
di  un  capo  dispotico. 

Quando  i  Torriaui  incomii>ciarono  ad  esercitare  in 

Re  il  no  Lombardo,  f^ol.  r«  3o 
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Milano  un  potere  assoluto^  la  forma  civile  della  società 
non  avea  per  base  costituzione  alcuna  :  la  libertà  y  i  beni  y 
la  vita  dipendevano  dalla  prepotenza  e  dall'  astuzia.  Pa- 
gano della  Torre  incominciò  a  dominare  col  titolo  di 
Protettore  del  popolo.  Martino  suo  nipote  gli  succedeva^ 
acclamato  dai  popolani  Anziano  della  Credenza.  Di  gra- 
dino iu  gradino  i  Signori  della  Torre  ascendevano  sul 
trono  monarchico  e  vi  si  sarebbero  assisi  y  se  i  Visconti^ 
più  forti  e  più  scaltri  y  non  gli  avessero  sbalzati. 

Quando  ciò  accadde ^  il  governo  civile  di  Milano  non 
avea  ormai  che  la  sola  apparenza  di  Repubblica  y  domi- 
nando un  solo  cittadino.  Il  Consiglio^  portato  agli  800  e 
sotto  Luchino  ai  900  y  di  tempo  in  tempo  fece  i  suoi  con- 
gressi fin  verso  la  fine  del  secolo  XIV  ;  ma  le  sue  delibe- 
razioni consistevano  in  acclamazioni  al  nuovo  despota  e 
giuramenti  di  fedeltà  y  o  coui»olidazioni  del  sistema  mo- 
narchico. Quei  Consiglieri  incominciarono  a  scegliersi  dal 
Principe  o  dal  suo  Ministro  ^  e  non  più  a  vita^  ma  per 
rappresentare  la  municipalità  in  passaggiere  occasioni  : 
formavano  in  somma  un  corpo  illusorio  di  libertà  popo- 
lare. Verso  la  metà  del  secolo  XIV  fu  creato  un  Fìcario 
di  Provvisione  che  presiedeva  un  Consiglio  dei  dodici: 
il  Vicario^  che  equivaleva  ai  Vicegerente  o  Luogotenente, 
faceva  le  veci  del  Sovrano.  Nella  sua  origine  quella  ma- 
gistratura eletta  dal  Principe  dirigeva  la  percezione  dei 
tributi ,  provvedeva  all'Annona ,  soprintendeva  ai  Tribu- 
nali ;  ossia  riuniva  le  più  moderne  attribuzioni  del  Senato, 
del  Magistrato  Camerale  e  dei  Tribunale  di  Provvisione: 
ma  iu  proporzione  che  andò  consolidandosi  la  signoria  dei 
Visconti ,  quel  dicastero  estese  talmente  la  sua  autorità, 
da  eleggere  a  suo  arbitrio  anche  i  900  Consiglieri. 
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Estinta  iu  Filippo  Maria  la  linea  maschile  dei  Vi- 
sconti^ si  tentò  spezzare  i  ceppi  della  servitù  da  alcuni 
cittadini  che  si  appellarono  Capitani  e  Difensori  della 
libertà.  Quel  nuovo  magistrato  lasciò  in  piedi  il  Tribu- 
nale di  Prosfvisioney  ma  investendosi  di  autorità  sovrana 
lo  volle  da  se  dipendente^  del  paricbè  il  Podestà  ^  il  Ca- 
pitano di  Giustizia ,  ed  ogni  altro  dicastero.  Quei  nuovi 
difensori  della  libertà  carpirono  il  potere  supremo  per 
usurpazione  e  di  sorpresa;  e  perchè  ninno  si  accorgesse 
delle  loro  ambiziose  mire  ^  fecero  abbruciare  pubblica- 
mente i  libri  catastali^  dichiarando  bastante  per  le  spese 
pubbliche  la  generosità  spontanea  di  ciascun  cittadino  ! 
Quel  tumultuario  governo  spianò  la  vìa  alla  sovranità  de- 
gli Sforza.  Si  rende  ormai  vano  il  lener  dietro  alle  varia* 
zioni  del  regime  governativo,  le  quali  si  succederono  iu 
Milano  sotto  gli  Sforzeschi  y  e  poi  nel  predominio  straniero 
dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli.  La  libertà  civile^  oppressa 
dai  Duchi ,  restò  soffocata  dalla  tirannide  straniera.  Milano 
e  la  Lombardia  non  ebbero  mai  la  forza  di  emanciparsi  ; 
forza  è  però  il  confessare  che  dalla  metà  del  decorso  se- 
colo fino  a  noi  si  provvide  costantemente  a  rianimare  il 
genio  italico  di  quelle  popolazioni  ;  prima  colla  saggezza 
governativa  deir  austriaca  Sovrana  Maria  Teresa  e  dei  suoi 
successori  ;  poi  collo  statuto  seminazionale  del  Regno  Na- 
poleonico, dal  quale  si  fece  passaggio  al  sistema  governa- 


tivo ora  in  vigore. 
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Sa. 

SISTEMA    AMMINISTRATIVO. 

Immedìatameute  dopo  la  Cancelleria  del  Viceré, 
risiede  in  Milano  V I.  e  B.  Governo ,  rappresentato  da  un 
Gwernutore  ,  da  un  y Ice-Presidente ,  da  circa  dieci 
Consiglieri  attuali ,  da  dodici  Segretarj  attuali,  da 
altrettanti  I^ice-Segretarj ,  e  da  diversi  Praticanti  di 
Concetto.  Questo  Dicastero  ha  il  suo  Protocollo  degli 
Esibiti ,  un  Traduttore  di  Ufficio  ^  gli  uffizj  di  Registro 
e  di  Spedizione ,  e  la  Direzione  degli  ^rchivj. 

Il  Presidente  del  governo,  e  in  sua  mancanza  chi  ne 
fa  le  veci ,  sopravvede  la  Congregazione  Centrale.  For- 
masi questa  di  un  Deputato  dei  Possidenti  Nobili  per 
ogni  Provincia;  di  altrettanti  Deputati  dei  Possidenti 
non  nobili  delle  proviucie  predette,  e  di  dodici  Z)e/:'«^a^i 
delle  città  regie. 

Amministrazione  della  Giustìzia. 

s.  I. 

CENNI  STOaiCI  DEGLI  ANTICHI  SISTEMI  GIUDIZIARJ. 

Sul  fìnire  del  secolo  VI,  quando  in  forza  della  tiran- 
nide longobardica  nasceva  a  danno  delle  misere  popola- 
zioni italiane  il  Gius  Feudale ,  la  giustìzia  già  tenuta  in 
ceppi  restò  per  molto  tempo  anche  bandita.  Frutto  di 
quell'oppressione,  accompagnata  da  brutale  ignoranza,  fu 
il  ricorrere  ai  così  detti  GiudizJ  e// Z?/o ,  siccome  accadde 
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in  Milano  sul  cominciare  del  secolo  XII  nelle  discordie 
insorte  tra  Prete  Liprando  e  T Arcivescovo  Grossolano; 
ìndi  n^li  statuti  si  introdusse  la  Rubrica  dei  duelli  y^r 
far  trionfare  la  giustizia.  Si  combatteva  in  persona  dai  liti- 
ganti,  o  per  mezzo  di  un  eletto  campione:  celebra  vasi  la 
messa  prima  di  battersi  ;  le  armi  erano  benedette  dal  Sa- 
cerdote :  il  giudice  esigeva  da  entrambi  il  giuramento^  che 
il  duello  sarebbe  eseguito  senza  occulta  forza  di  erbe^  di 
parole  o  di  maleficio  I  Che  potevasi  sperare  dai  Tribunali 
in  tempi  cosi  miserandi?  I  ministri  del  Vangelo  si  infama* 
vano^  consegnando  alle  fiamme  non  pochi  cittadini  per 
sospetto  di  false  opinioni  religiose.  L'inquisitore  residente 
in  Milano  molti  faceva  abbruciare^  altri  bandiva ^  ordi- 
nava demolizione  di  casamenti^  impossesavasì  dei  patri- 
mon)  altrui.  Se  il  Podestà  tentò  qualche  volta  di  impedire 
quelle  iniquità,  fu  tradotto  al  Tribunale  delPArcivescovo, 
e  la  plebe  intanto  saccheggiava  il  Pretorio.  Che  se  taluno 
preso  da  indignazione  attaccò  la  Chiesa  anziché  i  cattivi 
ecclesiastici  y  si  trovò  nelle  mani  del  carnefice  condannato 
a  morte  orrenda. 

Non  potea  sperarsi  che  fosse  rettamente  amministrata 
la  giustizia  in  tempi  di  ignoranza  cosi  superstiziosa  ,  e  da 
ministri  si  perversi  I  Ne  migliorarono  gran  fatto  le  condi- 
zioni sociali  dei  Lombardi  sotto  i  Visconti  y  tostochè  Ot- 
tone, il  primo  tra  essi  ad  usurpare  il  dominio,  sebbene 
rivestito  della  dignità  Arcivescovile  violò  patti  e  giura* 
menti  ogni  qual  volta  lo  credè  utile  ai  suoi  fini:  i  bandi, 
le  torture,  le  case  diroccate,  il  pusillanime  timor  della 
morte  mostrarono  in  quel  primo  Principe  qual  giustizia 
aspettar  poteva  il  popolo  dai  suoi  successori.  Vero  è  che 
Matteo  I,  se  non  fu  ma^no  come  i  vili  adulatori  pretesero, 


\}. 


r 


'  I 


l  ì 


458 

nemmeno  abuso  del  potere  a  danno  della  giustizia.  Ga- 
leazzo I^  travagliato  dalle  sventure^  non  ebbe  mai  sicurezza 
bastante  a  ordinare  vessazioni.  Azzone  suo  figlio  governc 
con  saggezza ,  quindi  nel  breve  suo  principato  non  fu  fa- 
TOiita  la  coruttela  dei  Tribunali.  £  Luchino  suo  zio^ 
contenendo  i  potenti  e  proteggendo  il  popolo ,  veglie 
air  ordine  pubblico  e  favori  il  corso  alla  giustizia.  Anche 
Giovanni  suo  fratello  fu  Principe  umano  e  protettore  della 
giustizia.  Matteo  II  però  si  mostrò  proclive  agli  atti  tirannici 
e  conculcò  la  giustizia  :  e  Barnabò  suo  fratello  fu  principi 
anche  più  iniquo  condannando  arbitrariamente  e  per  sem- 
plice sospetto  alla  mutilazione  delle  membra^  alle  torture 
ed  al  fuoco ,  e  facendo  chiudere  perfino  due  suoi  cancel- 
lieri in  gabbie  di  ferro  come  cinghiali.  Più  freddamente 
crudele  fu  T  altro  fratello  Galeazzo  II  ^  poiché  nell'escr 
citare  la  tirannide  ostentò  maligna  tranquillità  e  vendè  le 
cariche  ai  più  inetti  purché  denarosi;  giunse  all' eccess< 
di  emanare  nel  1877  un  decreto  con  cui  restarono  annul- 
late ,  cassate ,  revocate  tutte  le  grazie  precedentemente 
concedute ,  sicché  può  dirsi  inventore  di  un  atto  di  tiran< 
nide  fino  allora  intentato.  Giangaleazzo  portò  il  nome  di 
Conte  di  flirta  a  maggior  ludibrio  dei  popoli  infelici  da 
lui  governati  :  fu  astuto ,  simulato  y  vano  j  infedele  alle 
promesse ,  superstizioso  ;  che  se  non  imitò  le  atrocità  dei 
predecessori ,  fu  semplice  efifetto  della  sua  pusillanimità 
Assai  peggior  di  esso  il  figlio  Gio.  Maria  che  preludeva 
alla  tirannide,  facendo  sbranare  dai  cani  il  castellano  di 
Monza  indi  Bertolino  del  Maino  ;  insultò  poi  V  umanità 
e  la  giustizia  da  pazzo  furioso  ;  rese  il  nome  dei  Visconti 
esecrando.  Fortunatamente  avea  decretato  la  Divina  Giu- 
stizia che  quella  tirannica  famiglia  restasse  estinta  nel  di 
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lui  fratello  Filippo  Maria ,  il  quale  per  verità  non  fu  né 

sanguinario  uè  violento ,  ma  non  meno  degli  ultimi  due 
che  lo  precederono  conculcatore  della  giustizia. 

Che  potrà  dirsi  del  modo  con  cui  essa  fu  ammini- 
strata sotto  gli  Sforza  ?  Francesco  I  fu  buon  principe ,  e 
per  testimonianza  del  Corio  scelse  ottimi  magistrati  ;  ma 
il  figlio  suo  Giovan  Galeazzo  tornò  ben  tosto  sulla  vìa  ti- 
rannica dei  Visconti.  Amico  per  ignoranza  degli  astrologi^ 
fece  morir  di  fame  chi  non  gli  preconizzò  lieto  avvenire; 
ordinò  il  taglio  delie  mani  a  Pietro  da  Castello;  coman- 
dò che  fosse  inchiodato  vivo  in  una  cassa  il  Dugo  ;  con- 
dannò alla  mutilazione  un  giovine  suo  favorito;  forzò  un 
misero  contadino  che  aveva  uccisa  una  lepre  contro  il 
divieto,  ad  inghiottirla  a  pezzi ^  cruda  e  colla  pelle;  non 
conobbe  limiti  nella  sua  sfrenata  scoi>tumatezza  :  come 
|)oteva  sperarsi  ginstizia  nei  tribunali  dipendenti  da  si 
odioso  tiranno?  Lodovico  il  Moro  comparve  nel  princi- 
pato liberale  e  benigno  j  ma  fluttuante  com'  era  e  senza 
solidi  principj  politici ,  macchiò  la  sua  fama  usurpando 
al  nipote  T autorità,  quindi  esser  non  poteva  molto  ze- 
lante nel  tener  lontana  la  corruzione  dai  magistrati.  Nt,41a 
successiva  caduta  della  sua  famiglia^  Massimiliano  non 
fu  tiranno ,  forse  per  imbecillità,  e  Francesco  II  suo  fra- 
tello ed  ultimo  Duca  si  mostrò  buono ,  come  tanti  altri 
principi,  in  tempo  di  gravi  sciagure,  quindi  non  può  in- 
dovinarsi con  quanta  rettitudine  sarebbero  stati  da  e.^^^^ 
governati  i  Lombardi ,  se  gli  si  fosse  mostrata  meno  av- 
versa la  fortuna  Del  modo  con  cui  fu  amministrata  la  giusti- 
zia dagli  invasori  Francesi  e  Spagnoli,  meglio  è  il  tacerne. 
Certo  è  che  i  Lombardi  dovettero  attribuire  a  gran  ventura 
di  passare  sotto  la  dominazione  Austriaca  esercitata  con  gran 


; 


4€o 

jiaggezza  e  giustizia  da  Maria  Teresa,  da  Giuseppe  II 
dair  immortale  Leopoldo.  Sotto  il  r^ime  Napoleoinco 
sostenuta  con  energia  la  d  ignita  dei  Tribunali ,  siccor 
può  farne  amplissima  fede  il  ricordare,  che  le  leggi  d'alio 
erano  quelle  contenute  nel  prezioso  Codice  che  porta 
nome  di  quel  magnanimo.  Attualmente  sono  in  vigore  n 
Regno  Lombardo-Veneto  le  leggi  Austriache.    . 

s-  a. 

TRIBUNALI   DEL   REGNO. 


11  Senato  Austro-boemo  galiziano  risiede  in  Vienr 
il  Senato  Lombardo-Feneto  in  Verona.  Questo  è  direi 
da  un  Supremo  Presidente ,  e  da  tre  f^ice-Presiden 
Vien  composto  da  circa  4o  Consiglieri  aulici  Jttua 
con  varj  Segretari  ^£^//aanch'esssi^econ  Protocollii 
di  Consiglio.  Questo  supremo  Tribunale  ha  i  suoi  Ufi: 
di  Registro ,  Protocollo  e  Spedizione^ 

Risiede  in  Milano  1'  /•  e  R>  Tribunale  Generale 
Appello  y  e  superiore  Giudizio  Criminale  :  lo  compc 
gono  -i4  Consiglieri ,  con  diversi  Segretari  e  Protoa 
listi  y  sotto  la  Direzione  di  un  Presidente  e  di  un  ^i< 
Presidente. 

Oj^ni    Provincia   ha    i  suoi    Tribunali    di    Prii 
Istanza  Civili,  Criminali,  Mercantili  e  di  Cambio,  ed 
altresì  Preture,  Jrchivj  Notarili  ed  Uffizj  d'fpotec 
siccome  può  dedursi  dal  seguente  Prospetto  : 
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Prwincia  di  Milano. 


In  Milano 

TribwioU  di  FHma  Utania  CMU; 

Tribunale  di  Prima  Itlanza  CréminaU; 

Trihunal  MereanHle  e  éU  Cambiò; 

Arrhi^  Generale  Noiarile; 

Uf/feio  delle  Ipoteche; 

Pretura  Urbana. 

{Preture  Provinciali) 

Preture  di  seconda  Claese  in  Monza ,  Galla  rate ,  Bnsto  e  Gassano  ; 

—  Ursta  Clù$H  in  Desio  e  Saranno: 

—  quarta  Claeee  in  Vimercate  e  Melegnano. 
Risiedono  in  Milano  circa  90  Avvocati  e  30  NotaJ; 

Nella  Provincia  si  contano  circa  18  Avvocati  e  34  NotaJ  circa* 

a.  Provincia  di  Brescia* 

In  Brescia 

Tnbun.  di  prima  htanza  Civile ,  Criminale  e  Mercantile; 

Archivio  Generale  Notarile  ^  con  Archivio  Svstidiario  a  Salò  ; 

Uffiuo  d* ipoteche^  con  altro  in  Salò; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana, 

(Preture  Provinciali) 

Preture  di  prima  elaeee  in  Lonato; 

— «         stconda  ciane  in  Salò»  Chiari  e  Verola  Nova. 

—  tersa  clasee  in  Iseo,  Leno,  Vastone,  e  Gardone. 

Si  contano  nella  Provincia  circa  60  Avvocati  e  ft4  NotaJ. 
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3.  Provincia  di  Mmntoua. 

In  Maaton 

Trihunale  di  prima  bianMa  Ci»ii€,  Crimimale  e  Mercanftle; 

)Arehi9Ìo  Gmurale  Notarile; 

Uffitiù  delle  Ipoéeehé,  con  attn>  a  CHtiglione  delle  Stivìere. 

Personale  per  la  Preìura  Grbana. 

{Preture  Provinciali) 

Pretura  di  seconda  classe  in  Gonzaga ,  Bozzolo  e  Asola. 

-^         terza  e  fosse  in  Castiglione  delle  Stivìere .  Viadana  e  Revere. 
—         fuarte  e/asse  in  Serniide ,  Volta ,  Ostiglia  e  Sabbionetta. 
Nella  Provincia  si  contano  circa  48  ÀwocfUi  e  26  Nolaj  circa. 
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4-  Provincia  di  Cremona. 

In  Cremona 

TrUmnale  di  prima  Istanza  Civile ,  Criminale  e  Mercantile  ; 

Archivio  Generale  Notarile; 

Ugizio  delle  Ipoteche; 

Personala  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provinciali) 

Preture  di  seconda  dame  in  Sorcsina  e  Casal  Maggiore  ; 

—         terza  classe  in  Pizzighettone,  Casal  Buttano  e  Piadena. 
Si  coniano  nella  Proviucia  22  Àivocati  circa  e  21  NotaJ. 


5.  Proi^incia  di  Bergamo, 


.r 


Iti  Bergamo 

Trt'òtiiia/tf  di  prima  Istanza  Civile ,  Criminale  e  Mercantile , 

Archivio  Generale  Notarile,  con  Archivio  Sussidiario  in  Breno  ; 

Uffizio  delle  Ipoteche,  con  altro  in  Breno; 

Personale  per  la  Pretura    Urbana. 
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(Prttnn  PfùvimiaH] 

Preture  di  eeeonda  elane  In  Breno ,  e  Romano  ; 

—  t$rxa  ehtee  in  Trerigllo  »  Cluione »  Verdello ,  Zogno  d'  Edolo; 
p^        qwiria  clone  in  Sarnico,  Gandino ,  Lorere ,  Caprino  e  Piana. 

Nella  Provincia  si  conUno  circa  48  AvfMeaH,  e  62  iVoCo/. 

6.  Provincia  di  Lodi  e  Crema. 

In  Lodi 

Triìmnale  di  prtma  Utanta  Citile,  Mminale  e  Mereantiìe; 

ÀrehMo  Pmvineiale  Nnkaife  ; 

Ugisio  dflle  Ijroleehe; 

Perionale  per  la  Ptetwra  Urbana, 

(Preture  Prtmineiali) 

Pretura  di  prima  ciane  in  Crema  ; 
~-         Hccnda  ciane  in  Codogna; 
— .         tersa  clone  in  CasalpusterkngD  ; 

—  quarta  clone  in  S.  Angelo; 

Nella  Provincia  si  contano  circa  91  Àmoeati,  e  18  N^. 

7.  Provincia  di  Como. 

In  Como 

Trilmmle  di  prima  Istanxa  Cibile ,  CrimimUe  e  MereohUle; 

ÀrcMfDio  Generale  Notarile; 

Ufisiù  delle  Ipoteche  con  altri  due,  uno  in  Fareie  e  l'altro  in  Lecco, 

Personale  per  la  Pretura  Urbana, 

{Preture  Provinciali) 

Pretura  di  prtma  dane  in  Varese; 

—  seamda  clone  in  Lecco  ; 

—  terxa  dane  in  Luino,  BrìTÌo ,  Gavirate  e  Gravedona: 

—  quarta  clotn  in  Asso,  Bellano,  Menaggio,  e  S.  Fedele. 
Si  contano  nella  Provincia  circa  56  ÀwoeaH  e  45  NotaJ. 


fi 


464 


8.  Provincia  di  Pavia. 
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In  Pam 

Tribunale  di  jnima  i^a$ìMa  CitHle ,  CriminaU  e  MtftaniiU: 

Àrehmo  Protinciàle  Noiartìe; 

U/ìèìo  delle  Ipoieche; 

Prelwra  Urbana, 

(Preture  Proifindali) 

Preture  di  eeeonda  ciane  in  Abbiategrasso  e  Corte  Olona; 
«-         tetta  daue  in  Binaico; 

Si  contano  nella  Provincia  26  àewteaU  ciita  e  14  Notaf. 

9.  Provincia  di  Sondrio. 

In  Sondrio 

Tribunale  di  Prima  hUmxa  Cimile ^  Criminale  e  Mercantile; 

Arehif>io  Generale  NotarUe; 

UIUmìo  delle  Ipoteche;. 

Pretura  Urbana, 

(Preture  Previmiali) 

Pr^ure  di  terga  daae  in  Tirano  e  Morbegno; 
-*         quarta  claeee  in  Chiavenna  e  Bormio; 

Nella  Provincia  si  contano  circa  16  Avvocati^  e  10  NotaJ. 
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Ammìmìstràzionm  PoLITÌCjì 

s.  «• 

POLIZIA  B  SICUREZZA  PUBBLICA. 

La  Polizia  ha  in  Milano  una  Direzione  Generale  : 
il  suo  Direttore  ba  quattro  Aggiunti  ed  un  Segretario. 
Dipendono  da  quest'uffizio  due  classi  di  Commissarj  supe- 
riori e  inferiori.  Milano^  come  capitale^  è  rcpartita  in  quat- 
tro Circondar] ,  in  ognuno  dei  quali  risiede  ìiiiCommiS' 
sario  superiore  dirigente ,  un  Commissario  subalterno , 
e  varj  Ufficiali. 

I  commissariati  superiori  di  Polizia  delle,  province 
hanno  residenza  in  Sondrio^  Como^  Bre&cia,  Bergamo^ 
Pavia ^  Lodi,  Cremona^  Mantova:  anche  in  quelle  città 
gli  Uffizj  di  Polizia  hanno  un  Commissario  Superiore 
dirigente  y  un  Commissario  subalterno  e  varj  Uffizioli. 

Per  roa^ior  sorv^lianza  in  prossimità  della  linea  di 
confine  y  il  Regno  Lombardo  ha  sette  Commissariati  di 
Polizia  nei  seguenti  luoghi;  in  Borgo  Ticino,  in  Chiavenna, 
in  Moglia  di  Gonzaga  y  a  Sesto  Calende  y  in  Magenta  y  a 
Ponte  Chiasso  y  a  Garossa. 

Per  r  eseguimento  degli  ordini  di  Polizia  esiste  un 
Corpo  di  Guardia  Militare.  Risiedono  in  Milano  il  suo 
ComandantCy  due  Capitaniydue  Tenenti  Capitani^  quat- 
tro Primi  Tenenti y  quattro  jo^^o  Tenenti  y  un  Primo 
Tenente  e  Contabile  y  un  sotto  Tenente  ed  Jjutante  y 
ed  il  Medico  del  corpo.  In  Brescia  trovasi  un  Primo 
Tenente  ;  in  Como  ,  Cremona  y  Lodi  ;  Bergamo  y  Pavia  e 
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Mantova  ì  Militi  di  Polizia  sono  diretti  da  un  sotto  1 

nenie. 

La  Censura  e  Revisione  dei  Libri  ha  Ufficio  a 

trale  iu  Milano.  Capo  di  esso  è  un  Direttore  al  quale  so 

uniti  quattro  Censori  ^  un  primo ^  un  secondo  Revisoi 

un  Cancelli  sta  ed  uno  Scrii  tor  sussidiario.  In  Bresc 

fW'jH  Mantova,   Cremona,    Bergamo,    Lodi^   Como,  Pay 

Sondrio ,  risiede  un  Reuisore  presso  ciascheduna  di  qu 
le  Delegazioni. 

n 

.'j  (  //.  e  RR.  Delegazioni  Promiciali) 

.li 

À  Delegatone  di  Milano,  Congregazioni  Proibì ncial 

]]  Commissarj  Distrettuali  e  Congregazioni  Municipi 

'  '  In  Milano,  capitale,  risiede  il  Delegato  provincia] 

con  un  Vice-Delegato ,  con  Aggiunti ,  Medico  e  Chirui 
di  Delegazione ,  Protocollisti ,  Registratori ,  Cancellis 
Accessisti ,  Alunni,  ed  altri  Impiegati. 

Il  Delegato  presiede  la  Congregazione  Provincia 
essa  è  composta  di  quattro  Deputati  di  A^obili,  di  qu 
tro  Deputati  di  non  nobili ,  dì  un  Deputato  della  Cii 
di  Milano^  un  Relatore  y  due  Ragionieri,  ire  Computi^ 
\  ;rjj  un  Cancellista  ed  un  Accessista. 

.ni  I  Commissari  Distrettuali  della  Provincia  se 

\  !  sedici  :  risiedono  in  Milano,  Corsico,  Bollate,  Sarom 

Barlassina ,  Monza ,  Verano,  Vimercate,  Gorgonzih 
Melzo,  Milano,  Melegnanv,  Gallar  a  te,  Cuggiono,  l 
sto-Arsizio  e  Somma. 

La  Congregazione  Municipale  tiene  Uffizio  iu  l 
lano:  viene  rappresentata  da  un  Podestà,  sei  Assessi 

'*f  * 
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ed  uD  Segretario.  Un'altra  Congregazione  Municipale 

risiede  iu  Monza ,  e  la  rappresenta  il  Podestà  con  quattro 

assessori  ed  il  Segretario. 

a.  Provincia  di  Brescia. 

LI.  e  R.  Delegazione  Provinciale  di  Brescia  ha  in 
delta  Città  il  Delegato  con  quattro  Aggiunti ,  il  Medico 
ed  il  Chirurgo  di  Delegazione ,  il  Segretario ,  quattro 
Alunni  di  Concetto  ed  un  Medico ,  un  Protocollista , 
un  Registrante  y  tre  Cancellisti  e  sei  Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  quattro  Deputati 
dei  Nobili  y  quattro  Deputati  dei  non  Nobili  ^  un  Depu- 
tato della  Citlà  capoluogo^  un  Relatore y  Ragionieri y 
Computisti  y  Cancellista  e  Accessista. 

GÌ' IL  e  RR.  Commissari  Distrettuali  smio  jy  e 
risiedono  in  Brescia  »  Ospitaletto  y  Bagnolo ,  Monte- 
chiari  y  Zonato ,  GardonCy  Bovegno ,  Chiari  y  Adro, 
Jseo,  Ferolanuovuy  Orzinovi y  Leno,  SalOy  Gargnano, 
Preseglie  e  F'estone. 

La  Congregazione  Municipale  y  residente  nel  capo- 
luogo y  è  rappresentata  da  un  Podestà ,  quattro  Assessori 
ed  un  Segretario. 

3.  Provincia  di  Mantova» 

Risiede  in  Mantova  VI.  e  R.  Delegato  con  Fìce- 
Delegato  y  due  Aggiunti  y  uu  Medico  ed  un  Chirurgo 
di  Delegazione,  un  Segretario ,  un  Protocollista y  un 
Registrante  con  /accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati  dei 
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Nobili,  tre  dei  non  Nobili,  un  Z>e/ici£<i^o  della  Città  cape 

luogo 9  Relatore,  Ragionieri,  Computisti,  Cancellisti 

Accessistt 

L'II  e  RR.  Commissari  Distrettuali  aoiìodìcìsisett 
e  risiedouo  in  MjifTor^,  Osti  glia,  Roi^erbella  ,  f^olta 
Castiglione  delle  Stiviere ,  Castelgoffredo ,  Canneto 
Marcaria ,  Borgoforte ,  Bozzolo ,  Sabhionetta  ,  Via 
dana ,  Suzzara ,  Gonzaga  ,  Rei^ere,  Sermide  j  Asola. 

La  Congregazione  Municipale ,  residente  in  Mao 
tova,  è  composta  di  un  Podestà  e  quattro  Assessori  coi 
un  Segretaria* 

4.  Prescinda  di  Cremona. 

L'  1.  e  R.  Delegazione  Provinciale  di  Cremona  li 
il  Delegato  y  ed  il  yice  Delegato ,  con  Medico ,  e  Chi 
rurgo  di  Delegazione!  Alunni  Medici  e  di  concetto 
Protocollista  ,  Registrante  y  Cancellisti  e  Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputai 
dei  nobili  e  tre  dei  non  nobili ,  un  Deputato  della  citt 
capoluogo  !  un  altro  per  la  città  di  Casal  maggiore  ^  Rela 
tore,  Ragionieri  y  Computisti,  Cancelli  sta  e  Accessisti 

GV  IL  e  RR.  Commissarj  Distrettuali  sono  nove 
e  risiedono  in  Cremona  y  Soncino  y  Soresina ,  Pizzi ghei 
toncy  Robecco,  Sospiro,  Cusalmaggiore  y  Piadena 
Pescarolo. 

La  Congregazione  Municipale  di  Cremona  ha  u\ 
Podestà y  quattro  Assessori  ed  un  Segretario:  altreltanl 
sono  i  componenti  la  Congregazione  di  Casalmaggiore. 
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5.  Provincia  di  Bergamo. 

L'  I.  e  R.  Delegazione  Provinciale  di  Bergamo  y  è 
composta  del  Delegato y  quattro  j^ggiuntif  Medico  e  Chi- 
rurgo di  Delegazione  ,  Segretario ,  Jlnnni  medici  e  di 
concetto ,  Protocollista  ,  CanceUis$a  e  Jccessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati 
de'  nobili  e  tre  dei  non  nobili  y  un  Deputato  della  cillà 
capoluogo ,  Relatore ,  Ragionieri,  Computista,  Cancel- 
listi  e  ^ccessìsti. 

Gru.  e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  diciotio, 
e  risiedono  in  Bergamo,  Zogno,  Trescorre,  Almeno  S. 
Salvadore,  Ponte  S.  Pietro,  Alzano  Maggiore,  Capri-- 
no ,  Piazza  ,  Sarnico ,  Trevi glio ,  Martinengo ,  Roma- 
no, Verdello,  Clusone,  G andino ,  Lovere,  Breno , 
Edolo. 

La  Congregazione  Municipale  di  Bergamo  ha  Po- 
desia ,  con  quattro  Assessori  ed  un  Segretario. 

6.  Provincia  di  Lodi  e  Crema. 

L'L  e  R.  Delegazione  Provinciale  è  rappresentata 
in  Lodi  da  due  Delegati,  due  Aggiunti,  Medico  di  dele- 
gazione, Segretario ,  un  Alunno  di  concetto  ed  uno  me- 
dico, Protocollista,  Registrante ,  Cancellista ,  e  Ac^ 
cessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  risiede  in  Lodi  ed 
ha  tre  Deputati  de'  Nobili ,  ed  altrettanti  dei  non  nobili , 
un  Deputato  per  la  città  di  Lodi ,  ed  uno  per  quella  di 
Crema ,  Relatore,  Ragionieri,  Computista,  Cancellista 
e  Accessista. 

fiegno  Lombardo  Voi,  r.  Si 
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U II.  e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  nove ,  e 
rìsìedouo  in  Zoz>/  y  Paullo ,  S.  angelo ,  Borghetto,  Ca- 
sale Pusterlengo ,  Codogno,  PandinOy  e  due  in  Crema 

Le  Congregazioni  Municipali  sono  due  ^  una  resi* 
dente  in  Lodi  e  V  altra  in  Crema  :  si  Y  una  che  l' allra 
hanno  Podestà  con  quattro  Assessori  ed  il  Segretario. 

\  7.  Provincia  di  Como. 

\  L'I.  e  R.  Delegazione  Provinciale,  si  compone  del 

>  Delegato ,  f^ice  Delegato,  Ire  Aggiunti,  Medico  e  CAi- 

'!  j  rurgo  di  Delegazione ,  Segretario,  Alunni  medici  e  dì 

\  ;f  '"  concetto ,   Protocollista ,    Registrante ,  Cancellisti  e 

!  Accesisti. 

pi  La  Congregazione  Provinciale  residente  anch*easj 

in  Como ,  ha  tre  Deputati  de' Nubili  e  tre  de'non  Nobili^ 
un  Deputato  della  Città  capoluogo^  Relatore,  Ragio 
nieri ,  Computisti ,  Cancellista  e  Accessista. 

GV II.  e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  ventisei 
due  risiedono  in  Como;  gli  altri  in  Bellaggio,  Menag 
;    lì  gio  ,  Castiglione ,  Porlezza ,  Dongo,  Gravedona  ,  Bel 

■•■*  i  lana ,  Int rebbio.  Lecco,  Oggiono ,  Canzo,  Erba,  An 

'  ',  ,  S^'*^  >  Cavi  rate,  F^aresCy  Cuvio,  Arcisate,  Maccagno 

[   '  f  Luvino,  Tradate,  Appiano, Brivio,Missaglia,  Canta 

I  :.,'*  Le  Congregazioni    Municipali  sono  due,  una  in 

J  ;  j  Como ,  r  altra  in  Varese  :  ambedue  hanno  Podestà,  quatUx 

j'il  Assessori  ed  un  Segretario. 

I.  1  •  8.  Provincia  di  Pavia. 

ì    .  . 

!    lUi 

1     !•'•  L'I.  e  R.  Delegazione  Provinciale,  residente    ii 

1  ;'  Pavia  ha  Delegato ,  J^ice  Delegato,  Medico  e  Chirurgi 


^7< 
di  Delegazione^  Segretario y  alunni  medici  e  di  concetto^ 

Protocollista ,  Registrante ,  Cancellisti ,  Jccessisti  di 
prima  e  dì  seconda  Classe. 

Là  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati 
de' Nobili,  tre  de' non  Nobili,  un  Deputato  della  Città 
capoluogo,  Relatore,  Ragionieri ,  Computista ,  Cancel- 
lista  e  uiccessista. 

G'IL  e  RR.  Commissarj  Distrettuali  sono  otto  e 
risiedono  in  Pavia,  Bere  guardo,  Belgio]  oso,  Corte- 
Olona  ,  Rosate ,  Rinasco ,  Landriano ,  Abbiategrasso. 

La  Congregazione  Municipale  sì  compone  del  Po- 
destà con  tre  Assessori  ed  il  Segretario. 

9.  Prescinda  di  Sondrio. 

U I.  e  R.  Delegazione  Provinciale  residente  in  Sonr 
drio  ha  Delegato  con  Vice  Delegato,  con  Medico  e 
Chirurgo  di  Delegazione ,  Segretario ,  Alunno  medico 
e  di  concetto ,  Protocollista ,  Registrante ,  Cancellisti 
e  Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  si  compone  di  due 
Deputati  de' Nobili  e  due  dei  non  Nobili,  di  un  Rela- 
tore ,  due  Ragionieri ,  un  Computista  ed  un  Accessista. 

or  IL  e  RR.  Commissarj  Distrettuali  sono  sette  e 
risiedono  in  Sondrio  ,  Ponte ,  Tirano ,  Morbegno  , 
Traona  ,  Bormio ,  e  Chiavenna. 

La  Congregazione  Municipale  di  Sondrio  è  rappre- 
sentata dal  Podestà,  con  quattro  Assessori  ed  il  «Se- 
gretario. 
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ÀMMtmSTKJZiONK  CaUEKALE,  O  FltTANZE. 

S- 1. 

CERNI  STORICI  SULLO  8TAT0  ANTICO  DELLE  PUBBLICHE  FINANZE. 

Nella  tirannide  longobardica  la  pubblica  Finanza 
era  alimentata  dalie  rapine  più  che  da  tributi  equamente 
repartiti.  Divenuti  padroni  dell'  alta  Italia  gì'  Imperatori 
Alemanni,  incominciò  ad  ingrandire  anche  la  potenza  dei 
Vescovi;  quindi  trovasi  che  nel  secolo  X  TArcivescove 
Milanese  riscuoteva  per  concessione  del  Sovrano  le  tasse  y 
con  obbligo  di  tener  difeso  il  Contado  e  risarcire  i  danni 
secondo  la  stima  fattane.  Quel  sistema  introdotto  da  Ot- 
tone, di  confidare  al  pubblicano  la  delicata  cura  della 
difesa  y  era  conseguenza  dell'  essere  il  Monarca  Sovrano 
elettivo  9  di  aver  sua  residenza  di  là  dalle  Alpi ,  e  di  non 
tenersi  milizie  assoldate. 

Ai  tempi  dell'Imperatore  Federigo,  dopo  la  metà 
del  secolo  XII,  non  si  era  incominciato  a  repartire  sulle 
terre  il  fondo  principale  del  tributo,  sì  perchè  ignora  vasi 
il  modo  di  sottoporre  i  campi  ad  esatta  misurazione,  co- 
me per  r  opinione  allora  vigente  di  reputare  cosa  ingiu- 
sta lo  stabilire  un  carico  uniforme  e  permanente  sopra  una 
ricchezza  di  anno  in  anno  variabile;  quindi  si  multavano  i 
frutti  e  le  persone,  mai  i  fondi.  Risale  forse  a  quell'epoca 
l'aggravio  AeW  Imbottato y  abolito  da  Maria  Teresa  nel 
1780.  Alcune  Terre  erano  soggette  a  tassa:  quella  di  Li- 
monta  pagava  per  tributo  annuo  lire  tre  e  mezza  in  de- 
naro ,  dodici  staja  di  grano,  trenta  libbre  di  formaggio, 
trenta   paja  di  polli  y  trecento  uo{fa  y  e  cento  libbre  di 
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ferro.  Le  tas^  personali  si  imponevano  a  norma  dei  biso- 
gni dello  stato  :  nel  947  Ai  imposto  un  denaro  per  testa 
per  far  fronte  all'  invasione  degli  Ungheri.  Il  tributo  che 
pagavano  le  merci  nelF  entrare  nel  Distretto  ed  in  Città 
si  chiamava  Teloneo  :  in  principio  pagavasi  un  tanto  per 
ogni  carro  e  per  ogni  bestia  da  soma  y  qualunque  fosse 
stato  il  carico  ;  in  seguito  per  maggiore  equità  fu  stabilita 
una  tariffa.  La  Curtadia  era  una  specie  di  Teloneo^  de- 
stinato alla  riparazione  delle  strade  pubbliche:  e  s'av- 
verta che  nei  tempi  che  discorriamo^  era  passato  il  diritto 
dell'esazione  dall'Arcivescovo  nella  Comunità  dei  Mer- 
canti. Le  barche  acquistavano  il  diritto  di  navigare  per 
laghi  e  fiumi  pagando  un'annua  tassa  detta  Nabullum  : 
per  legare  i  navigli  alle  sponde  doveasi  pagare  altro  tri- 
buto detto  jibdictus.  Eravi  anche  la  tassa  chiamata  Fo- 
dro ,  forse  per  somministrare  vitto  ed  equipaggio  al  So- 
vrano. I  Porti  y  i  Ponti  sopra  i  fiumi ,  i  Mulini ,  la  Pesca , 
i  Forni ,  le  Macellerie ,  le  case  corrispondenti  sulle  strade 
pubbliche,  erano  altrettanti  Fondi  soggetti  ad  annue  tasse. 
Ad  onta  di  tuttociò  gli  aggravj  erano  minori  degli  attuali, 
perchè  mancava  il  censo  sulle  terre^lagabella  delle  mer- 
canzie^ il  tributo  del  sale,  e  varie  altre  imposizioni  ora 
in  vigore. 

Emancipatisi  i  Milanesi  dall'  Imperatore  Federigo  II  y 
e  postisi  sotto  la  tutela  dei  Torriani  y  si  pensò  all'elezione 
di  un  tribuno  del  popolo  col  nome  di  Anziano  della  Cre- 
denza, che,  tra  le  altre  attribuzioni ,  avea  quella  di  sopra- 
intendere  all'  uso  ed  alla  amministrazione  del  pubblico 
Erario.  Di  quel  tempo  la  Repubblica  trovavasi  molto 
spesso  a  casse  vuote.  11  pedaggio  pel  trasporto  delle  merci 
serviva  alla  conservazione  delle  strade;  quel  tributo hnii- 
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lavasi  all'uno  e  due  terzi  per  cento  sul  valore  degli  og« 

•g^lli.  I  Feudaiarj ,  ed  alcuni  signori  privati  milanesi  go- 
devano il  diritto  chiamato  Jus  sextarii  sopra  i  pesi  e  le 
misure;  ad  altri  privati  appartenevano  le  tasse  per  tenere 
osteria  e  vender  vino  al  minuto.  La  Hepubblica  non  per- 
cepiva dunque  che  le  penali  pecuniarie  per  delitti  com- 
messi, giusta  la  consuetudine  longobardica;  rendita  in- 
sufliciente  e  singolarmente  in  occasione  di  straordinarj 
bisogni.  E  da  notarsi  che  in  quel T epoca,  e  segnatamente 
verso  il  1240 ,  si  ricorse  in  Milano  ad  un  compenso^  cre- 
duto forse  invenzione  dei  tempi  nostri, di  mettere  incorso 
della  carta  rappresentante  denaro:  senonchè  quell'astuzia 
Bnanziera  fu  introdotta  con  moderazione;  si  volle  infatti 
che  le  condanne  pecuniarie  farsi  potessero  colla  carta;  che 
nessun  debitore  potesse  esser  soggetto  a  sequestro,  quando 
a \ esse  posseduta  carta  monetata,  ma  che  invece  nessun 
creditore  privato  dovesse  esser  costretto  ad  accettarne. 
Frattanto  il  pubblico  Erario  era  in  allora  talmente  esau- 
sto, che  la  Municipalità  milanese  dovè  ricorrere  al  Capi- 
tolo di  Monza  per  ottenere  in  imprestito  un  grosso  calice 
d'oro  e  darlo  in  pegno  per  1400  zecchini- Per  concludere 
queir  umiliante  affare  intervenne  l'autorità  del  Legato 
Pontificio,  e  si  resero  necessarie  moltiplicate  cautele.  Giunti 
i  Milanesi  a  tanta  estremità ,  fu  forza  dare  ascolto  al  voto 
del  popolo,  che  domandava  provvidamente  unCatasto  di 
tutti  gli  stabiU.  A  tal  uopo  fu  creato  Martino  della  Torre 
Anziano  della  Credenza ,  e  si  eresse  un  Uffizio  Censuaric 
detto  degli  Ins^entarj ,  da  cui  fu  preso  registro  di  tutti  i 
fondi  stabili,  non  eccettuati  quelli  degli  Ecclesiastici.  Fu 
sollecito  il  L^ato  Apostolico  di  opporsi  alla  imposizione  di 
gravezze  sulle  persone  e  case  religiose;  ad  onta  di  ciò  fu 
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flecretato  che  il  debito  pubblico  fosse  repartìto  io  otto 

porzioDi ,  da  estinguersi  in  anni  otto  con  una  tassa  sui 
fondi  detta /^Otifro  o  Taglia.  Bino  de' Gozzadini ,  ottimo 
cittadino  bolognese,  trovatosi  investito  della  carica  di 
Podestà  di  Milano ,  dispiegò  autorevole  fermezza  nel  far 
contribuire  ad  utili  opere  pubbliche  così  gli  ecclesiastici 
come  i  laici:  l'intrigo  e  la  calunnia  spinsero  il  popolo  ac- 
cecato dalla  superstizione  a  massacrarlo  e  trascinarlo  per  1 1 , 
le  pubbliche  vie;  il  suo  glorioso  nome  restò  consacrato  'Hi 
air  immortalità. 

Nella  Signoria  dei  Torriani  fu  necessario  aumentare 
i  tributi  ed  imporne  dei  nuovi,  per  distrarre  la  plebe  da- 
gli afifari  politici  con  feste,  giuochi ,  e  conviti.  Nel  127 1 
trovasi  che  per  ogni  cento  lire  di  valore  fondiario  furono 
imposti  dieci  soldi  e  cinque  denari,  e  nel  la'jS  due  lire 
di  ierzioli  sopra  ogni  cento  lire  di  estimo  :  la  più  antica 
memoria  di  gabella  del  sale  rimonta  ai  1:272.  d'indicati 
carichi  prediali  potrebbero  giudicarsi  soverchiamente 
gravosi ,  ma  è  necessario  avvertire  che  il  mutuo  fruttava 
allora  usure  esorbitanti  ;  basti  il  dire  che  sui  termine  dei 
secolo  XII  fu  pubblicata  una  legge  per  obbligare  i  privati 
a  non  esigere  per  frutto  dei  prestiti  che  il  quindici  per 
cento. 

Tostochè  fu  consolidato  il  potere  dei  Visconti,  pen- 
sarono quei  Principi  nuovi  ad  allontanare  il  popolo  dal 
mestiero  dell'armi,  riuscendo  per  essi  di  maggior  sicurezza 
lo  affidarle  a  forestieri  stipendiati.  Per  saziare  l'avidità  di 
quelle  compagnie  di  sgherri  fu  forza  il  ricorrere  all'  ac- 
crescimento dei  tributi.  Venne  perciò  aumentata  la  imposi  • 
zione  fondiaria  e  la  gabella  del  sale;  ai  tempi  di  Luchino 
quest'  ultima  gli  fruttò  annualmente  oltre  ai  3ooo  fio-  * 
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rini  d'oro.  S'introdusse  il  carico  della  macina  alle  por 
le  di  Milano  ;  poi  la  gabella  della  Doi^ana.  Per  colmo  d 
oppressione  si  prese  V  uso  il  più  antipopolare  e  veramentt 
rovinoso  di  dare  in  aflitlo  le  Regàlie j  ossia  di  vendere  \* 
sicurezza,  la  libertà  e  la  tranquillità  dei  cittadini  all'avi 
dita  insaziabile  di  rapaci  impresarj.  Fu  allora  che  al  Di 
ritto  deir  Imbottato ,  o  Dazio  sui  vini ,  venne  aggiuuU 
quello  sulla  raccolta  dei  grani.  La  gabella  sulle  merci ,  cb< 
era  poco  più  dell'  uno  per  cento ,  fu  portata  circa  al  sei 
Si  ordinò  una  tassa  sopra  i  cavalli  per  supplire  al  mante 
nimento  della  cavalleria  armata.  Si  aumentarono  le  con 
danne  pecuniarie  per  commessi  delitti.  Si  conservarono  h 
gabelle  sopra  le  case ,  i  forni,  i  niolini ,  i  macelli,  i  con 
tratti ,  i  pesi  e  le  misure.  Debbesi  bensì  confessare  a  lodt 
del  vero,  che  nel  lungo  regno  di  Filippo  Maria  ultimo  de 
Visconti  fu  fatta  un  operazione  di  finanza  degna  di  special 
encomio.  Quel  Duca  abolì  varie  e  minute  gabelle  incomodi 
a  percipersi  e  rovinose  pel  popolo:  svincolò  i  pò  ver 
sopra  i  quali  cadevano  ingiustamente  quei  pesi ,  e  pei 
compensare  l'erario  senza  nuove  gravezze, si  accrebbe  l'in 
trinseca  bontà  delle  monete  ;  e  così  pagati  essendo  i  tribut 
a  moneta  nuova ,  V  incasso  produsse  un  valore  compensa 
tivo  le  abolite  gabelle.  Una  consimile  operazione  avea  ten 
tata  alcuni  anni  addietro  il  Conte  di  Virtù,  ma  i  creditor 
erano  stati  trattati  in  allora  con  ingiustizia,  mentre  Filip 
pò  Maria  sostituì  un  modo  semplice  e  men  gravoso  ; 
quello  che  coutemporanemente  veniva  abolito. 

£  da  notarsi  un'altra  operazione  finanziera  incomin 
ciata  dal  prefato  Duca  Filippo  Maria,  il  quale,  non  avendi 
eredi ,  largheggiò  nello  alienare  regalie,  vendendone  al 
cune  e  molte  altre  donandone.  Francesco  Sforza ,  imitando 
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un  Ule  esempio,  introdusse  il  patio  di  abdicare  in  alcune 

vendite  di  regalie  la  ragione  fiscale  di  ricuperarle  ai  prezzo 
medesimo:  quei  nuovi  Principi  doveano  rendere  accetta 
la  signoria  mancante  in  essi  di  legittima  ragione ,  con- 
seguentemente si  prodigarono  le  donazioni  ;  men  generoso 
Lodovico  il  Moro  le  ridusse  in  vendite ,  ma  queste  sotto 
di  lui  ascesero  a  otUipta  circa. 

Sul  cominciare  del  dominio  del  Be  di  Francia  Fran^ 
Cesco  I  si  accompagnò  il  perdono  a  chi  aveva  combattuto 
contro  di  lui ,  dalla  imposizione  di  una  tassa  straordina- 
ria per  pagare  le  somme  promesse  agli  Svizzeri ,  mentre 
il  Trivulzi  obbligava  i  cittadini  più  ricchi  a  imprestar 
denari  al  Regio  Erario ,  carcerandoli  se  ricusavana  Era 
quella  una  funesta  consegueuza  del  non  più  esistere  uu 
Catasto  sul  quale  repartire  i  carichi  delle  terre:  i  Mila- 
nesi si  erano  adoperati  ad  occultare  le  loro  rendite ,  pre- 
ferendo improvvidamente  un  tributo  arbitrario  estorto 
con  forza  militare  sopra  i  più  facoltosi^  quasiché  le  dif- 
ficoltà di  riscuotere  tributi  egualmente  repartiti  fosse  pa- 
ragonabile al  disordine  di  tumultuarie  esazioni  ad  ogni 
occasione  di  urgenza  pubblica.  Il  Senato  di  Milano  com- 
mise in  queir  epoca  ai  tesorieri  del  Re  di  rìsascire  i  cit- 
tadini dei  danni  sofferti ,  ma  Terario  era  esausto ,  e  gì'  in- 
dennizzamenti  restarono  sospesi.  Vero  è  che  il  Contesta- 
bile di  Borbone  donò  alla  città  il  dazio  di  macina ,  che 
produceva  annualmente  circa  19,000  ducati,  e  donò  pure 
quello  del  vino  che  soleva  produrne  7000.  Allora  i  Ret- 
tori della  città  accesero  disputa  per  decidere  se  quei  due 
tributi  dovessero  essere  conservati  o  aboliti ,  e  col  prete- 
sto  di  sopire  le  discodie  comparve  un  ordine  regio  di  re- 
stituire le  due  donate  regalie,  coli' assegnazione  in  loro 


"'V 

'I 

i'  *.» 

\  ••■ 


478 

vece  di  ducati  10,000  air  anno  da  convertirei  in  opere 
di  pubblico  benefizio. 

Presso  la  metà  del  secolo  XVi  trovasi  che  il  Cover 
natore  di  Milano  per  Filippo  II  si  rivolse  aliarirorma  de] 
Censo  ^  già  ordinata  al  marchese  del  Vasto  per  comande 
cesareo  del  i543  e  di  bel  nuovo  al  Gonzaga  nel  i54Genel 
1548.  Scelse  egli  alla  grande  opera  due  Senatori  un  Mae 
stro  delle  entrate  Ducali  ed  un  Fiscale,  e  tutti  e  tre  fore- 
stieri^ per  non  dar  sospetto  di  parzialità.  Chiamò  quei  de- 
putati Prefetti  dell'Estimo  e  se  ne  fece  capo:  nel  Maggie 
del  1549  quella  spinosa  operazione  fu  condotta  a  termine 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  storico  di  una  delle  pili 
ricche  tra  le  moderne  sorgenti  che  alimentano  il  pubblicc 
erario  degli  Stati  Italiani,  e  contro  la  quale  fummo  spiuti 
a  declamare  acremente  per  solo  impulso  dei  sentimenti  di 
amor  patrio  e  di  umanità  che  professiamo.  Nel  dar  notizis 
della  Lotteria  malauguratamente  istituita  in  Genova  ne 
i55o,  attribuimmo  ad  uno  scaltro  genovese  tal  funesta 
invenzione:  dobbiamo  ora  correggere  quel  nostro  asserto 
avvertendo  che  nel  Gennajo  del  i448  fu  pubblicato  ir 
Milano  un  editto  dei  capitani  e  difensori  di  libertà  circs 
una  specie  di  tontina ,  cui  si  die  il  nome  di  Borse  dello 
f^entura  :  ecco  dunque  che  fino  dalla  metàdelsecXV  si 
tendevano  quei  funesti  lacci  al  popolo  Milanese.  Le  Borsi 
erano  sette;  la  prima  racchiudeva  3oo  ducati;  la  seconda 
100;  la  terza  ^5;  la  quarta  So;  la  quinta  3o;  la  sesta  25;  h 
settima  20.  Ogni  cittadino ,  chierico  o  laico,  uomo  o  donna 
acquistava  con  un  ducato  una  polizza.  Fatto  l'incasso  si 
de  veni  va  all'estrazione  della  sorte  sulla  piazza  di  S.Ambro 
gio:  nel  banco  di  un  tal  frate  Alberto  si  faceva  Testraziom 
nel  modo  seguente.  Da  un  lato  era  una  corba  contenente 
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1  nomi  di  olii  aveva  acquistato  polire ,  dall'  altro  un  re- 
cipiente consimile  contenente  7  polizze  premiate  colle  7 
borse  ed  una  quantità  di  polizze  bianciie,  che  insieme  con 
quelle  equivalessero  al  numero  dei  giuocatori.  Un  onesto 
uomo  eletto  dai  Capitani  di  liberlà  prendeva  colla  destra 
una  delle  polizze  col  nome  di  un  giuocatore,  e  colla  sini- 
stra una  delle  polizze  premiata  oppur  bianca.  U  inven- 
tore di  quell'adescamento  al  popolo  colla  lusinga  di  arric- 
chirlo lu  messere  Stefano  Taverna  banchiere  :  il  primo 
invito  a  quel  giuoco  fu  pubblicato  nel  i447*  ^^^  come  ai 
giorni  nostri  facciasene  abuso  rovinoso  fu  detto  abbastanza 
nella  Corografia  Statistica  degli  Stati  Sardi;  ne  spiace  il 
trattare  più  a  lungo  di  si  disgustosa  materia. 

Premesse  le  più  importanti  notizie  sullo  stato  antico 
della  pubblica  finanza  in  Lombardia ,  vuoisi  notare  che  i 
ministri  destinati  a  dirigerla  si  clnstmaroiìo  Maestri  delle 
entrate,  e  T uffizio  che  dalla  loro  riunione  formavasi  fu 
distinto  col  nome  di  Magistrato  Camerale.  Nel  Regno 
d'Italia^  fondato  da  Napoleone^  venne  istituito  in  Milano  il 
Ministero  delle  Finanze.  Sotto  la  dipendenza  immediata 
del  Senatore  Ministro  risiedevano  in  Milano  otto  uffizj  o 
direzioni  generali ,  incaricate  dell'amministrazione  dei 
diversi  rami  finanzieri  :  erano  ventotto  le  Intendenze  di- 
stribuite nei  Dipartimenti  :  in  ogni  Comune  che  serviva  di 
residenza  ad  un  tribunale  giudiziario^  trova  vasi  una  con- 
servazione delle  Ipoteche.  Le  otto  Sezioni  della  Capitale 
erano  distribuite  come  appresso. 


(1)  La  Direzione  Generale  delle  Dogane  vegliava  al- 
l'eseguimento delle  leggi  sopra  i  dazi  di  entrata^  di 
uscita  e  di  transito ,  sopra  la  circolazione  ed  espor- 
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Iasione  dei  grani,  sopra  il  bilancio  politico  de 
importazioni  ed  esportazioni  :  tutti  gli  uffizj  dogau 
interni  e  di  confine  dipendevano  da  essa. 
(3)  La  Direzione  Generale  delle  Prhati^e  e  Di 
di  Consumo  sopraintendeva  a  tuttociò  cbe  era  re 
tivo  all'esercizio  ed  al  miglioramento  delle  privati 
del  saie,  tabacco,  polveri  e  nitri ,  alla  raccolta  e  pn 
vista  di  tali  generi ,  alla  fabbrica  del  tabacco  e  de 
polveri,  al  raffinamento  dei  nitri,  alle  saline  de 
stato  e  ai  dazj  di  consumo. 

(3)  La  Direzione  del  Censo  e  delle  Imposte  direi 
vegliava  alla  formazione  del  Catasto,  ed  alla  esazio 
delle  imposte  prediali,  della  tassa  personale  e  ( 
contributo  delle  professioni  liberali. 

(4)  Alla  Direzione  del  Demanio ,  dei  Boschi  e  diri 
riuniti  appartenevano  l'amministrazione  ed  aliei 
zione  dei  beni  demaniali  ;  il  registro  ;  le  ipoteche; 
tasse  amministrative;  le  licenze  di  caccia;  il  bo 
della  carta  ;  le  misure  e  i  pesi  ;  i  diritti  di  ponti ,  ] 
daggi  e  pesca;  T amministrazione  e  sorveglianza  < 
boschi. 

(5)  La  Direzione  generale  della  liquidazione  del  i 
bito  pubblico  e  del  Monte  Napoleone  provvede 
alla  liquidazione  del  debito  pubblico;  al  pagarne] 
delle  rendite  vitalizie  ;  alle  pensioni  ecde&iasticl] 
civili  e  militari:  dirigeva  i  fondi  di  dotazione  de 
Corona  di  Ferro,  i  trasporti  inscritti,  la  verifi^ 
zione  ed  annullamento  delle  rescrizioni. 

(6)  La  Direzione  Generale  delle  Poste  avea  la  vi 
lanza  sulla  regolarità  ed  esattezza  del  servizio,  soj 
le  relazioni  degli  uifizj  delle  Poste  Estere;  soj 
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48i 
r  esecuzione  delle  Leggi  concernenti  le  Poste  delle 
Lettere  e  dei  cavalli;  avea  la  soprintendenza  agli 
uiiizj  Postali  del  Regno. 

[7)  Dalla  Direzione  Generale  delle  Zecche  dipendeva 
la  fabbricazione  e  verificazione  del  peso  e  titolo  delle 
monete ,  la  sorveglianza  sulle  macchine  y  la  custodia 
dei  panzoni  e  la  rettificazione  delle  tariffe. 

(8)  La  Direzione  Generale  del  Lotto  soprintendeva 
all'esecuzione  dei  regolamenti  ^  e  teneva  corrispon- 
denza con  tutti  i  ricevitori. 


$2. 


▲  MMIEflSTRAZIOiNE  CAMERALE  ORA  VIGERTI. 


Il  supremo  Magistrato  Camerale  risiede  in  Mila- 
,  sotto  la  sorveglianza  di  un  Presidente  assistito  da  un 
imo  Consigliere.  Compongono  questo  uffizio  cinque  Con* 
jlieri  e  sette  Segretarj  di  Governo  ;  un  Ispettore  in 
pò  della  guardia  di  confine,  nove  F'ice  Segretarj  circa, 
Jci  alunni  di  Concetto  y  un  Direttore  degli  Ufjizj  di 
Une  con  aggiunti,  Registranti y  Cancellisti  e  -^c- 
esisti  diversi. 

LI.  eR.  Uffizio  Fiscale  è  rappresentato  da  un  Pro- 
ratore  Camerale  con  quattro  Aggiunti  ,un  Attuario 
rarj  Alunni  Fiscali*  Anche  questa  sezione  finanziera 
il  suo  Direttore  degli  nfjicj  d' ordì  ne,  con  Aggiunti 
Cancellisti. 

LI.  e  R.  Prefettura  del  Monte  del  Regno  è  affi- 
ta  alle  cure  di  un  Prefetto  assistito  da  un  Segretario  e 
un  Fice-Segretario.  Il  suo  uffizio  è  diviso  in  due  Di- 
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partimenti  y  ciascheduno  dei  quali  ha  uu  capo  con  E 

gionieri,  Computisti  e  Cancellisti.  La  Cassa  deirulGs 

è  custodita  da  un  cassiere  con  uffiziali ,  ed  ha  un  Co 

trollore.  Un  uflliziale,  un  Computista  ed  un  Verificate 

assistono  il  cassiere  per  la  liquidazione  delle  obbligazìc 

di  Slato.  Gli  ufficj  d' ordine  sono  diretti  da  un  Protocol 

sta  con  Cancellisti,  Speditore  registrante  e  Archivista. 

L'  I.  e  R.  Direzione  della  Zecca  e  degli  Ufficj 

Fi  :  (i  l  garanzia  degli  Ori  e  degli  Argenti  ha  Direttore^  Vìe 

f\   \  Direttore,  Maestro  capo  d'Arte,  Saggiatori,  Incisoi 

^  -i  I  Partitori,  e  altri  Impiegati. L'Uffizio  di  Garanzia  è  diret 

da  uu  ufficiale  con  Saggiatore  eBollatori:  nelle  città 
Brescia,  Mantos^a,  Cremona,  Bergamo  e  Paifia  trovi 
un  uffizio  figliale  di  garanzia,  rappresentato  in  ognuna 
esse  da  un  Saggiatore  e  da  un  Bollatore. 

U I.  e  R.  Direzione  delle  Poste  ha  in  Milano  Z 

rettore  con  aggiunto  y  Controllori ,  Cassiere ,  Uffiziai 

Controllori ,  Uffiziali ,  Accessisti  ed  Jlunni.  Due  soi 

.    j  i  Corrieri,  venti  i  Conduttori  deli' IL  e  RR.  Diligenz 

ju  !  dodici  i  porta  lettere.  Le  città  di  Mantoi^a ,  Brescia ,  Be 

1*  I  game,  Cremona,  Como,  Pavia,  Lodi  e  Chiai^ew 

hanno  tutte  \x\\  Ispettorato ,  diretto  da  un  Ispettore 
composto  d' impiegati  diversi. 
I  :^^  L'  I.  e  R.  Direzione  del  Lotto  è  affidata  in  Milai 

ad  un  Direttore ,  da  cui  dipendono  un  Segretario ,  i 
Archivista  ,  un  Cassiere ,  ed  un  Controllore',  otto  cìr 
sono  gli  Ufficiali ,  dieci  i  Calcolatori. 

L'I.  e  R.  Cassa  Centrale  è  in  custodia  di  un  Tes 
riere  generale  residente  in  Milano^  da  cui  dipendono  i 
Controllore ,  un  Cassiere  ed  un  Liquidatore  con  A 
giunti:  gli  ufficiali  di  cassa  sono  otto  ;  due  ^lAi^cessis 
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Le  IL  e  RR.  Intendenze  Pros^inciali  di  Finanza 
ino  composte  da  uu  numero  non  tanto  piccolo  di  irapie- 
ati.  L'Intendenza  di  Milano  ne  conta  circa  a  quaranta  : 
iascheduna  Intendenza  ha  la  sua  Guardia  di  Finanza , 
on  Ispettore  e  Sotto-Ispettore  y  e  con  un  corpo  più  o 
len  numeroso  di  Guardie  j  sorvegliate  da  Capi  e  Guide. 
*e  Casse  Provinciali  di  Finanza  sono  in  Milano  ,  Bre- 
cia  I  Mautova,  Cremona,  Bergamo ,  Lodi ,  Como,  Pavia 
Morbegna  Risiedono  in  Milano  i  componenti  V  Uffizio 
el  Bollo  e  dei  Libri  Boilettar);  quei  deìV  Ispettorato 
ella  Fabbrica  dei  Tabacchi ,  egli  altri  pure  dell'  Ii>prtto- 
ato  dei  nitri  e  delle  polveri:  evvi  altresì  V  Uffizio  diri- 
ente  r  I.  e  R.  Stamperia. 

I  Magazzini  dei  Sali  ,  e  le  Dispense  Centrali 
ei  generi  di  privativa  sono  distribuiti  come  appresso.  In 
lilano  un  Magazzino^  e  tre  Dispense  di  Sali,  ed  una  Di- 
pensa  di  Tabacchi  :  alla  Bicocca  fuori  di  Porta  Tosa  una 
dispensa  delle  Polveri  ;  a  Maccagno  un  Magazzino  di 
iali  ed  un  altro  a  Sesto  Calende.  —  In  Brescia  un  Ma- 
gazzino e  una  Dispensa  di  Sali  ;  una  Dispensa  di  Ta- 
bacchi e  Carta  Bollata;  una  Dispensa  di  Polveri:  a 
^ontevico  un  Magazzino  di  Sali.  —  In  Mantova  uu 
Magazzino  di  Sali  ;  una  Dispensa  di  Sali  e  Polveri  ;  una 
Dispensa  di  Tabacchi  e  Carta  Bollata:  a  Canneto  un 
Magazzino  di  Sali.  —  In  Cremona  un  Magazzino  e  una 

Dispensa  di  Tabacchi,  Polveri  e  Carta  Bollata In  Ber- 

amo  un  Magazzino  e  una  Dispensa  di  Sali  ;  una  Di- 
pensa  di  Tabacchi,  Polveri  e* Carta  Bollata:  a  Lovere 
ni  Magazzino  di  Sali.  —  In  Lodi  un  Magazzino  e  una 
Dispensa  di  Sali;  una  Dispensa  di  Tabacchi,  Polveri  e 
iarta  Bollata.  —  In  Como  un  Magazzino  e  una  Dispensa 
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di  Sali  ;  mia  Dispensa  di  l^abacchi ,  Polveri  e  Carta] 
lata  :  in  Meuaggio  un  Magazzino  di  Sali.  —  In  Pavia 
Magazzino  e  una  Dispensa  di  Sali  ;  una  Dispense 
Tabacchi,  Polveri  e  Curia  Bollata.  —  A  Murhi^gno 
Valtellina  una  Dispensa  di  Sali^  Tabacchi  ^  Polvei 
Carta  Bollala. 

Ogni  Intendenza  Provinciale  ha  Posti  di  Dogi 
La  Provincia  di  Milano  ne  ha  mi>llìssjnii  niella  Capiu 
ed  ha  Ricevitori  al  Dazio  Grande,  Sostra-Viarcuiia, 
fttra-Romann  ,  Luvìnu  ,  Anj;era  ^  Sesto  Calendc  ,  Somi 
Gallarate  ,  Turbigo  ,  BoflTalora  ,  Laveno  ^  Àbbiategrai 
Scria  I  Zenna  ^  Dnmenza  ,  Ardo  ,  Ca  della  Camera  ^  1 
uasette,  Porlo  Valli avaglia,  Prato  Maggiore,  Maccaj 
Castelnovate  ed  Ispra,  —  La  Provincia  di  Brescia  ha 
gana  nel  capoluogo,  e  Ricevitori  in  Salò  e  Pontevico 
La  Provincia  di  Bergamo  non  ha  che  Dogana  nel  a 
luogo  —  La  Provincia  di  Mantova  ha  ivi  la  sua  Dogai 
Ricevitori  in  Cicojjuara  ,  Viadana  ,  Pomponesco  ,  Cor 
gio- Verde ,  Dosolo  ^  Zamiula^  Albi ,  Crocile  Toàiiii ,  C 
zagji,  Moglìa  di  Gonzaga,  Rolo,  Boudanello,S*Giac.c 
Segnate,  S.  Giovanni  del  Dosso^  Poggio,  Porcara ,  Q 
Irelle  »  Ficaruloj  Revere  e  Ostiglia.  —  La  Provincie 
Cremona  ha  Dogana  nel  capoluogo  ed  in  CasalMaggi 
e  Ricevitorie  in  CastehìuuvoCavatigozzi^Branciere,] 
Pescaroli ,  Molla  BalulTi,  Torricella  del  Pizzo  e  S.  S 
(ino  —  La  Provincia  di  Lodi  ha  Dogana  in  Lodieiì 
viterie  in  Carossa  ,  Codogno,  Valluria  ^  Corte  S.  And 
Bellaguarda  ,  e  Caselle  Laudi.  —  La  Pmvincia  di  G 
ha  ivi  la  sua  Dogana j  e  Ricevitorie  in  Lecco,  Poi 
Chiasso,  Ponte  Tresa  ,  Porto  CapoUgo,  Varese,  Bru5 
piano,  Clivio^  Gaggiolo^   Lanzo,    Maslianico,    Obtt 
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Purlezza  ,  Uggiate  e  Gravedona.  —  La  Provincia  di  Pavia 
Ita  Dogana  in  Pavia  e  Ricevitorie  in  Borgo  Ticino^  Scar- 
pone y  Becca  ,  Belgioioso ,  Sostegno  ^  Spessa ,  Bereguardo , 
Porto  Morone,  Monticelli, S.  Sofia,  Besate,  Motta  Visconti, 
Chignolo  ,  confluenza  del  Naviglio  col  Ticino.  —  La  Pro- 
vincia di  Valtellina  ha  Dogana  in  Chiavenna ,  e  Ricevi- 
torie  \u  Morbegno,  Riva  di  Chiavenna,  Tirano,  Villa 
di  Chiavenna,  Monte  Spinga ,  Slelvio  e  Bormio.  Tutte  le 
città  capiluoghi  di  Provincia,  eccettuate  quelle  di  ValteU 
lina  lianno  Ricevitorie  al  loro  ingresso. 

L' L  e  R.  Guardia  di  Confini  è  repartita  in  nove 
Compagnie ,  stanzionate  in  Milano  ,  Sesto  Calende ,  Mor- 
Legno  ,  Como ,  Pavia ,  Lodi ,  Cremona ,  Mantova  e  Varese, 
un  Distaccamento  di  Guardie  in  Brescia,  un  altro  in 
Bergamo.  Le  Guardie  sono  soggette  a  Capi  e  Guide ,  e 
queste  a  diversi  Commissarj. 

Cenni  sulla  Pubblica  Istbuzione 

Dal  sunto  che  si  è  dato  sulla  storia  letteraria  per  le 
Provincie  Lombarde  il  lettore  benevolo  ha  potuto  formarsi 
un'idea  generale  intorno  allo  stato  della  Pubblica  Istru- 
zione in  quelle  Provincie,  rapporto  alle  vicende  di  pro- 
gresso ,  sospensione ,  decadenza  e  risorgimento  analoghe 
ai  tempi  che  sonosi  riandati.  Ora  affinchè  gliene  sia  nota 
la  condizione  attuale,  la  esporremo  succintamente,  mento- 
vando in  ciascuna  provincia  gli  stabilimenti  di  questo 
ramo  interessantissimo,  e  cominciando  dalla 
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PROVinClà  DI  li  1L4N0« 

(a)  /.  e  R.  Istituto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti. 

Primo  e  principale  stabilimento  di  questo  genere  presene 
tasi  dì  per  sé  stesso  VI.  R.  Istituto  di  Scienze  ^  Lettere  ed 
Arti»  Lo  scopo  suo  è  promovere  gli  studj  che  influiscono 
maggiormente  alla  prospera  e  generale  coltura  delle  scienze 
tendenti  al  progresso  dell'  agricoltura ,  dell'  arti ,  delle  let- 
tere e  del  commercio ,  senza  però  occuparsi  delle  belle 
Arti.  Sono  attribuzioni  precipue  di  questo  stabilimento  1/ 
il  biennale  giudizio  suUi  oggetti  presentati  al  concorso  j 
per  la  distribuzione  de'premj  d'industria;  a.""  la  couser* 
V  azione  dei  modelli ,  istrumenti  e  prodotti  d' arte  che  ac- 
quista o  cbe  gli  pervengono  in  altro  modo;  3."^  la  pubbli- 
cazione ogni  due  anni  de' suoi  Atti  e  delle  Memorie  cbe  k 
riguardano  ;  4-^  il  tenere  in  epoche  determinate  alcuni 

f    i  adunanze  per  la  comunicazione  reciproca  e  per  la  diffu- 

\J t,  sione  delle  utili  cognizioni. 

'    '  In  tre  classi  distinguonsi  i  membri  dcìV Istituto  ;  h 

prima  è  di  membri  onorar);  la  seconda  di  membri effet 
tivi  e  la  terza  di  socj  corrispondenti.  La  prima  classe  con 
sta  di  20  individui  ;  4^  sono  quelli  della  seconda ,  20 
de' quali  godono  una  pensione;  indeterminato  è  il  nu 
mero  de'  socj  corrispondenti.  L' Istituto  ha  un  Presidente 
un  Vicepresidente ,  un  Segretario  e  un  Vicesegretario.  La 
durata  del  loro  uffizio  è  periodica  e  sono  rieleggibili  coi 
certe  norme. 

'il 

Nel  Palazzo  ove  V  Istituto  risiede  esistono  rO:>ser 
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vatorio  Astronomico  e  la  scuola  di  Astronomia  teorico-pra- 
tica servita  da  due  Astronomi  e  da  tre  allievi.  Essa  è 
fornita  inoltre  dei  necessarj  iòtromenti.  La  scuola  e  T  Os- 
servatorio anzidetto  facendo  parte  degK  stabilimenti  e 
Gabinetti  scientifici  dell'I,  fi.  Università  di  Pavia  ^  non 
ne  ripeteremo  la  menzione  allorché  faremo  ps^rola  di  quella 
Università. 

(b)  accademia  delle  belle  Arti. 


Trenta  individui  costituiscono  il  corpo  di  quest'Acca- 
demia^ istituita  dalla  Imperatrice  Maria  Teresa  neiranno 
1776.  Fra  loro  si  annoverano  un  Presidente  y  un  Segreta- 
rio perpetuo  y  sei  Consiglieri  straordinarj  e  ventidue  Con- 
siglieri ordinar  j,  compresi  i  Professori.  Sono  vi  pure  socj 
onorar)  e  Socj  d'arte^  ma  senza  il  diritto  di  suffiragio.  L' 
Accademia  conferisce  due  classi  di  prem);  quei  della 
prima  classe  si  danno  ogni  due  anni  agli  autori  delle  mi- 
gliori opere  presentate  al  concorso;  e  i  premj  della  se- 
conda si  distribuiscono  y  dopo  terminate  le  scuole  y  agli  al- 
lievi più  abili  e  più  diligenti.  Gii  Accademici  votanti  si 
radunano  ordinariamente  una  volta  al  mese  e  straordina- 
riamente ad  ogni  bisogno.  L'Accademia  nomina  annual- 
mente nel  proprio  seno  tante  Commissioni  permanenti 
quanti  sono  i  rami  principali  delle  belle  Arti^  ed  elegge 
Commissioni  straordinarie  per  giudicare  i  lavori  dei  con^ 
correnti  ai  premj  di  prima  classe.  L'insegnamento  che 
dai  Professori  vien  dato,  riguarda  il  nudo  y  il  colorito  ^ 
r  anatomia  ,  T  architettura ,  la  prospettiva ,  V  ornato  e 
V  incisione. 


488 


(e)  Licei. 


Ad  evitare  inutili  ripetizioni ,  giova  premettere  < 
gl^II.  RR.  Licei  di  Lombardia  sono  destinati  unicame 
allo  studio  filosofico  e  che  vi  sono  due  classi  di  studj  ^  e 
d' obbligo  e  liberi,  ì  primi  verlouo  sulle  cose  seguei 
Istruzione  religiosa ,  Filosofia  teoretica  e  mora 
Matematica  pura  elementare,  Filologia  latina,  Fis 
congiunta  alle  matematiche.  Gli  altri  lianoa  per  oggt 
la  Storia  Naturale  ^  la  Storia  Unipersale^  il  disegno 
lingua  tedesca.  Il  corso  di  questi  studj  è  dìslnbuito  e 
compie  in  due  aiiin;  un  Direttore  presiede  ad  ogni  Lic 

Due  Licei  suuo  nella  Capitale;  quello  che  oraocci 
il  Locale  di  S.jilessandrOy  ha  annessa  una  scuola  di  C 
mica  applicata  alle  arti ,  iuruila  di  uu  gabinelLo  per 
sperimenti;  ha  pure  sotto  la  sua  dipendenza  un  Osser 
torio  meteorologico  diretto  dal  IVofessuie  di  Fisica.  I  e 
Licei  di  Milano  hanno  attresi  Torlo  botanico  e  i'ortu 
grario  òotto  l'ispezione  dei  rispettivi  Professuri  di  stt 
naturale. 


(d)  Ginnasj, 

Anche  su  questi  minori  stabilimenti  esistenti  in  < 
scun  capoluogo  di  Provincia  cade  T  osservazione  geuer 
che  vi  s'insegnano  nel  corso  di  sei  anni  la  religione ^ 
stile ,  la  poesia,  le  lingue  greca  j  latina  e  tedesca  ce 
elementi  di  geografia  ,  di  moria  e  di  matematica.  ì 
Direttore  generale  veglia  sulla  disciplina  e  .sugli  alud} 
tutt'i  Ginnasj y  ma  V  incombenza  di  Direttore  in  uia;>ci 
Provincia  è  demandata  ai   rispettivi   IL    UH.  Delega 
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eccetto  che  nella  Provincia  di  Milano^  ove  appartiene  alDi- 

rettor  generale  anche  la  sorv^Iianza  sui  due  Ginnasj  Im- 

penali  della  Capitale^  ai  quali  deve  aggiungersi  il  Gi/t- 

nasio  comunale  che  a  spese  della  Città  ivi  fiorisce^  sotto 

la  direzione  di  un  Prefetto  e  di  valenti  Professori. 

Nella  categoria  dei  Ginnasj  comprendonsi  eziandio  i 
Diocesani  e  quelli  che  appartengono  a  Collegi-Convitti. 
In  conseguenza  non  devonsi  preterire  il  Ginnasio  Dioce- 
sano Arcivescovile  di  Milano^  T  altro  eh' è  stabilito  nel 
Collegio  Calchi-Taeggi  in  Porta  Vicentina  ^  un  terzo  che 
trovasi  neir  I.  R.  Collegio  Rotondi  in  Gorla  minore  e  il 
Ginnasio  nel  Collegio  de'  PP.  Barnabiti  di  Monza. 

È  opportuno  qui  F  avvertire  che,  oltre  i  mentovati 
Ginnasj ,  in  altri  luoghi  di  Lombardia  se  ne  trovano  al- 
cuni privati  ;  ma  gli  alunni  di  questi  j  quando  vogliano  pas- 
sare  in  un  Ginnasio  pubblico  j  ovvero  intraprendere  il 
corso  filosofico  y  devono  subire  in  un  Ginnasio  pubblico 
V  esame  sulla  loro  idoneità. 

(e)  Scuole  Elementari. 


Queste  scuole  sono  giudiziosamente  ripartite  in  mag- 
giori ,  minori  e  tecniche.  Nelle  prime  due  s' istruiscono 
amendue  i  sessi;  i  soli  maschj  nelle  altre.  Insegnansi  nelle 
minori  il  leggere ,  lo  scrivere^  V aritmetica  e  il  confronto 
delle  monetCypesi  e  misure.Ne\ìe  maggiorisi  aggiungono, 
secondo  le  classi ,  la  calligrafia ,  V  ortografia ,  la  gram- 
matica  italiana ,  i  precetti  per  esprimere  in  iscritto  le 
proprie  idee ,  il  leggere  e  lo  scrivere  latino  sotto  detta- 
tura; per  le  fanciulle,  a  quest'ultima  occupazione  sosti* 
tuisconsi  femminili  lavori.  Quindi  si  passa  ai  princip) 
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d'  Architettura  ,  Geometria  ,  Meccanica  ^   Stereomc 

tria  ,  Disegno  ^  Geografia  ,  Storia  naturale  e  Fìsica 

Nelle  scuole  elementari  tecniche  y  olire  la  contìnuazioii 

degli  studj  apparteueuli    alle   maggiori  y  s'  insegnano  1 

Storia ,  la  scienza  del  Commercio ,  V  arte  di  tenere  i  lì 

bri  di  ragione,  la  Matematica ,  la  storia  delle  Arti  j  1 

Chimica  e  le  lingue  tedesca  ,  inglese  e  francese. 

Le  Scuole  Elementari  sono  dirette  da  uu  Ispetlor 

generale  che  risiede  in  Milano  ,  da  Ispettori  provinciali  i 

distrettuali  che  risiedono  neVispettivi  capi  luoghi  di  prò 

vincia  o  distretto ,  e  da  Direttori  locali.  La  Capitale  h 

due  scuole  elementari  maggiori,  miEL  normale  pei  maacli 

é  r  altra  per  le  fanciulle.  Delle  minori  il  numero  è  inde 

terminato,  giacché  una  dev'esservi  dovunque  si  tiene  u 

libro  parrocchiale. 

(()•  Scuole  speciali  in  Milano. 

Non  solamente   degli  accennati  mezzi  istruttivi 
provveduta    la  Capitale   della   Lombardia;  ma   trovai 
anche  fornita  di  altri  che  convenir  possono  solament 
alle  grandi  città.  Tali  sono 

UI.  /?.  Scuola  d'Ostetricia,  ove  s'istruiscoiK)  alcuu 
figlie  del  luogo  pio  d^li  Esposti  ed  altre  giovani  aspiran 
alla  professione  di  levatrice;  ed  in  quella  scuola  concede; 
1! abilitazione  a  tale  esercizio,  come  si  pratica  nella  L  I 
Università  di  Pavia. 

UI.R.  Conservatorio  di  Musica,  nel  quale  si  edi 
cano  giovani  de'due  sessi  nelle  arti  del  canto  e  del  suoni 
particoUrroente  pei  tealri.  Quello  stabilimento  è  capac 
di  6o  posti  y  a4  dei  quali  sono  gratuiti. 


irt 
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L'I.  R.  Istituto  preterirla  rio  ^  che  vien  regolato 

.secondo  la  Notificazione  del  a5  Ottobre  1 834  ed  ha  alcuni 

alunni  gratuiti ,  altri  a  pensione. 

VI.  R.  Istituto  de' sordi-muti y  istituzione  delle  più 

filantropiche,  ove  si  manteiìgono  3o  maschi  e  3o  femnni- 

ne,  dando  loro  istruzione  di  calligrafia  e  dì  disegno;  ed 

istruendoli  in  mestieri  o  lavori  adattati  alla  loro  capacità. 

(g)  Collegi  principali  di  educazione  pe'maschj. 


Avendo  già  fatta  menzione  sotto  la  lettera  d  dei  Col- 
legj  Calchi'Taeggi ,  Rotondi  e  di  quello  de' Barnabiti 
in  Monza  nei  quali  esistono  anche  Licei,  resta  da  indicare 
in  Alilano  VI.  R.  Collegio  di  S.  Luca  destinato  alla  edu- 
cazione degr  orfani  militari  con  3oo  posti ,  :200  de' quali 
sono  gratuiti.  Gli  alunni  che  n'escono  forniti  delle  cogni- 
zioni opportune  e  col  pregio  della  buona  condotta, otten- 
gono il  conveniente  avanzamento  nella  militare  carriera. 
Ora  aggiungeremo,  rapporto  al  Collegio  Calchi  Taeggi^ 
che  vi  sono  8  posti  gratuiti  e  riS  a  mezza  pensione;  vi  si 
danno  tutti  gì'  insegnamenti  elementari  e  ginnasiali  ed 
anche  lezioni  di  lingua  tedesca  ,  francese  e  di  disegno. 
A  questa  classe  di  stabilimenti  può  riferirsi  eziandio  il  Se* 
minario  pei  giovani  addetti  alla  chiesa ,  fondato  da  S. 
Carlo  Borromeo  nel  iS^o,  dove  gli  alunni  sono  ammae- 
strati negli  studj  ecclesiastici.  Ci  faremo  quindi  a  notare 
in  quella  Provincia  le 
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(11)  Case  private  di  Educazione  maschile. 
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Di  queste  case  due  ne  conta  la  Capitale  y  quella  e 
a  iS.  littore  al  Corpo  e  l' altra  nel  locale  del  Carmi 
La  Provincia  ne  ha  una  in  Monza  ^  una  in  Cassi 
d'Adda  con  un  Ginnasio  privato;  tre  altre  in  Ri 
yimercate  e  Parabiago  ;  queste  ultime  due  hanno 
cora  un  Ginnasio  priuato  ;  tutte  le  case  di  educazi 
sono  dirette  da  un  Rettore  per  ciascuna  y  assistito  da 
P^ice-rettorc. 

(i)  Collegi  di  femmine. 
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Tre  di  questi  Collegj  si  annoverano  nella  CapiUi 
cioè  r  /•  R.  Collegio  delle  fanciulle ,  il  Collegio  di 
Guastalla ,  così  detto  dal  nome  della  fondatrice  Conte 
Lodo\fica  Torelli  diGuastallaye([ue\\oàe\\eSalesia 
L'educazione  femminile  che  si  dà  nel  primo  è  comph 
giacché  y  oltre  la  religione  y  la  morale  e  V  economia 
mestica  y  le  giovauette  vi  apprendono  le  lìngue  indimi 
francese  e  tedesca , non  che  V aritmetica yìsi  S^<^g^^^ 
la  storia  y  gli  elementi  delle  scienze  naturali ,  la  nn 
ca  y  la  danza  e  i  lavori  femminili.  Ventiquattro  alui 
stannovi  gratuitamente. 

Nel  Collegio  dMu  Guastalla  F  educazione  inti< 
mente  gratuita  è  altresì  a  beneficio  di  So  donzelle  milai 
nobili^  ma  cadute  in  povero  stato. L'altro  delle  iSVii^^/am 
4tì  alunne,  e  le  maestre  sono  le  signore  della  Fisitazio 
oltre  due  maestri  esteri  per  la  musica  e  pel  disegno.  £s 
pure  in  Monza  un  Coll^^gio  di  educazione  femminile 
Ternato  da  una  Direttrice  e  da  una  Vice  direttrice. 
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(])  Biblioteche. 

U  /.  R,  Biblioteca  situata  nel  Palazzo  deir  Istituto , 
fondala  dalF  imperatrice  Maria  Teresa  ,  è  aperta  al  pub- 
blico ed  assistita  da  un  Bibliotecario^  due  sottobibliotecarj, 
due  custofli  e  due  scrittori.  Oltre  di  questa^  è  uno  de'più  bei 
fregj  a  Milano  la  Biblioteca  Ambrosiana  ,  onorevole  fon- 
dazione  del  Cardinale  Federigo  Borromeo  e  riccai  di  Co^ 
dici  antichi.  Fra  questi  sono  da  osservarsi  particolarmente 
il  Virgilio  cbe  fu  già  del  Petrarca  ^  con  note  di  suo  pu- 
gno,  ornato  di  miniature  dal  Memmi  ;  un  prezioso  volu- 
me papiraceo  contenente  le  Antichità  Giudaiche  di 
Giuseppe  Flavio  recate  in  latino  ed  il  Codice  Atlantico 
di  Leonardo  da  Finci.  La  Biblioteca  Ambrosiana,  prov- 
veduta di  buona  dotazione  dall'illustre  e  benemerito  Por- 
porato, possiede  ancora  per  cura  di  lui  una  bella  collezione 
di  pregevoli  dipinti,  sculture  e  disegni.  In  essa  conservasi 
una  parte  del  Museo  Sèttala;  ed  i  Bibliotecar)  che  T  am- 
ministrano col  titolo  di  Consersfatori ,  si  occupano  princi- 
palmente d'illustrarne  e  pubblicarne  i  migliori  manoscrit- 
ti ;  vi  hanno  accesso  i  concorrenti,  egualmente  che  neirallra 
in  determinate  ore  del  giorno.  Degna  eziandio  di  special 
menzione  è  la  scelta  Biblioteca  ond'è  corredalo  VI.  R. 
Gabinetto  numismatico,  aumentato  di  varj  musei  privati 
e  di  molte  migliaja  di  capi  raccolti  in  diversi  viaggi  ap- 
positamente intrapesi.  Comprende  quel  Gabinetto  ogni 
ramo  di  classe  antica  e  moderna  ;  ed  è  accessibile  a  chiun- 
que, sotto  discipline  comuni  alle  mentovate  Biblioteche. 
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PROVINCIA  DI  PAVIA. 

(a)  Uniifersità. 

II'  Questo  stdbjljmenlo  ragguanlevole  abbastanza 
tempo  del  r  a  litica  .sua  fondazione^  ma  poi  deradulo,i 
dalla  Imperatrice  Maria  Teresa  una  novella  forma  ci 
fece  lisurgere  e  lo  ha  |X)scja  condotto  ,  per  munì  (ice nxj 

successori  di  lei^  allo  stato  di  pro.speritàedì  splendui 
cui  al  presente  si  trova  L'  Unimrsità  di  Pfwia  diffi 
le  cognizioni  orienti  fic  he  repaiii  te  in  Ite  facoltà  che 
h  polii  tea  It'gale  ,  la  medico-chtrurgicn  e  la  Jiloso^ 
Ognuna  di  queste  lia  un  preside  che  insieme  è  il  Dinl 
iltgli  sliidj  alla  medesima  relativi,  ed  è  servita  da  hu 
ryai  e  va  lenii  Professori. 

«**'  Il  corno  politico  le  gli  le  è  dì  quattro  anni  ;  e  vi  si 
no  statistica  j'  introduzione  agli  studi  politico^lcg 
diritto  naturale ,  primato  e  pubblico;  diritto  crimif 
diritto  romano  ,  feudale  ed  ecclesiastico  ;  diritti 
vie  universale  Justrincoj  diritto  commerciale  e 
rittimo  j  scienze  politiche  ^  diritto  penale  e  proceù 
giudiziaria. 

Gli  stndj  medico-chi rurgici  m  compiono  in  cii 
anni  e  comp rendono  mineralogia  ,  introduzione 
studj  medico  chirurgicofarmaceutici ;  anatomia 
dinaria^  botanica^  geologia;  anatomia  comparai 
ftsiidogìa;  chimica  generale  y  animale  e  far  macen  ti 
introduzione  alla  chirurgia  teorica,  dietetica^faì 
ceutica  j  materia  medica*  Seguono  poi  patologia  g 
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rate  y  etiologia  e  semeiotica;  ostetricia ,  chirurgia 
teorico  pratica  y  igiene  e  terapeutica  generale;  clihica 
medica  e  chirurgica  ;  terapeutica  speciale  per  le  ma- 
luttie  interne  acute  y  veterinaria  y  medicina  legale  y  pò- 
tizia  medica ,  oculistica  teorico-pratica^ 

Le  calleJre  addette  al  corso  filosoGco  che  dura  due 
auui ,  riguardano  /'  istruzione  religiosa  y  la  filosofia  teo^ 
rica  e  la  morale,  le  matematiche  pure  elementari  y  ìafi- 
Idogia  latina  ,  la  fisica  matematica  e  sperimentale. 
Questi  sono  stud)  d' obbligo  ;  gli  altri  non  obbligatorj  sono 
la  storia  universale  y  la  storia  naturale  y  V  economia 
rurale  y  la  pedagogia  yV  istoria  austriaca  y  le  scienze 
isteriche  y  V  archeologia  e  la  numismatica  ;  la  diplo- 
maziay  la  letteratura  classica  latinay  la  filologia  grecay 
la  critica  ;  e  così  pure  la  lingua  e  letteratura  italiana  y 
la  storia  delle  belle  arti ,  quella  della  filosofia ,  la  lin- 
gua tedesca  e  la  scienza  blasonica. 

L*  insegnameli l o  nioltiplice  che  la  studiosa  gioventù 
quivi  può  attingere,  è  poi  coadjuvato  dall'orto  botanico, 
dalForto  agrario,  da  cinque  cliniche,  dal  gabinetto  fisico^ 
dall'anatomico  e  dall' idrometrico  ;  e  finalmente  dalla 
Biblioteca  che  il  Duca  Galeazzo  Sforza  vi  fondò  in  an- 
tico, seguendo i consigli  di  Francesco  Petrarca.  Questa, 
benché  due  volte  spogliata  dai  Francesi  negli  anni  i49i^ 
e  iSsG  delle  sue  più  belle  edizioni  del  secoloXy,èperò 
copiosa  in  oggi  di  oltre  cinquanta  mila  volumi,  e  deve  il 
^uo  stalo  attuale  al  conte  di  Firmian. 
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(b)  Ginnasj  e  scuole  elementari. 

GV  in8€|[nanieoli  che  si  danno  nei  Ginnas)  del  Re 
gnOy  come  abbiamo  notato  alla  lettera  d  del  §•  i.  aon 
comuni  anche  al  Ginnasio  Imperiale  di  Payia^nel  qual 
un  catechista  e  sette  Professori  preparano  le  tenere  meni 
de' giovanetti  a  ricevere  una  istruzione  più  solida  e  van 
taggiosa«  Esiste  in  Pavia  anche  il  Ginnasio  Diocesano  ^à 
cui  quel  Vescovo  è  Vicedirettore. 
!  jhj    l  Due  Scuole  Elementari  maggiori  simili  a  quelle  pi 

di  ^  sopra  descritte^  somministrano  ai  fanciulli  e  alle  fanciuU 

1  r  pavesi  i  primordiali  ammaestramenti. 

j 

fi'  I  (e)  Collegi  destinati  per  l'istruzione  sublime  e 

case  prisfate  di  educatone  maschile. 

A  render  facile  il  conseguimento  della  sublime  istri 

zione  a  que' giovani  le  di  cui  fortune  non  potrebbero  s^ 

stenere  il  dispendio  del  mantenersi  in  Pavia  y  sonovi  tìu 

biliti  con  sapientissimo  e  veramente  61antropico  intend 

mento  due  collegi  ne' quali  y  qualora  ottengano  la  nomi v 

'  sovrana^  gli  alunni  ricevono  gratuito  alloggio ,  manteii 

^  '  mento  e  servila.  Uno  di  questi  è  TI.  R.  Collegio  Ghis 

lieri  fondato  dal  Pontefice  S.  Pio  Vy  che  contiene  € 

alunni  di   nomina  imperiale  mantenuti   gratis y  altri 

^  mezza  pensione,  e  due  ancora  a  posto  gratuito,  di  nomir 

padronale  delle  famiglie  Castiglioni.  L'altro  Collegio  è 

Borromeo  con  33  alunni  franchi  di  spesa ,  i  quah  vei 

gono  nominati  dalla  nobilissima  famiglia  del  Santo  fondi 

tore.  È  altresì  da  notarsi  che  la  Novarese  famiglia  Cacci 

ha  fondato  in  Pavia  un  Collegio  gratuito  per  a5  o  3o  a 
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ievi  novaresi  ;  finalmente  ricorderemo  una  Casa  privata 
li  educazione  maschile  nel  locale  denominato  S.  Salva- 
ore  presso  Pavia. 

S-3. 

PROVIHCIA  DI  BRESCIA. 


La  fertile  e  industriosa  Provincia  di  Brescia  ^  terza 
n  popolazione  dopo  la  milanese^,  cede  a  poche  e  supera 
ilcuue  Provincie  del  Regno  Lombardo  per  ciò  che  ri^ 
guarda  stabilimenti  di  pubblica  Istruzione.  Sette  Profes- 
sori tengono  in  fiore  il  Liceo  onde  Brescia  è  fornita ,  al- 
lettanti istruiscono  gli  alunni  del  suo  Ginnasio  Impe- 
riale, ed  egual  numero  diffonde  V  insegnamento  nel  Gifi- 
nasio  Diocesano.  Ha  due  Scuole  Elementari  maggiori^ 
2  sei  minori  per  V  istruzione  de'  maschj  e  delle  fanciulle. 
I  giovani  inoltre  ricevono  educazione  in  cinque  case  pri- 
vate^ due  delle  quali  nel  capoluogo  della  Provincia^  e  sono 
l' Istituto  Peroni  ed  un'  altro  a  S-  Afra  ;  una  in  Desen- 
zano  ov'è  stabilito  altresì  il  pubblico  Ginnasio  Comu- 
nale con  un  Istituto  Filosofico;  un'altra  in  Sabbio y  e 
la  quinta  in  Salo  nella  quale  fiorisce  egualmente  un  Gin- 
nasio pubblico  Comunale.  Il  numero  de^ Collegi  di  Fem- 
mine  nella  provincia  di  Brescia  supera  quello  delle  case 
di  educazione  maschile;  giacché y  oltre  il  Collegio  di  S. 
Croce  sotto  la  cura  delle  Salesiane  e  quello  delle  Orso- 
line  nel  capoluogo  ove  le  fanciulle  attendono  agli  studj 
delle  scuole  elementari,  ai  lavori  donneschi  e  alla  mu- 
sica y  due  simili  ne  ha  Salò,  uno  è  a  Galardo  ed  un'altro 
a  Capriolo.  A  questi  si  aggiunj^e  l' Istituto  di  educazione 
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femminile  in  Castegnatto  che  si  tiene  con  diligetoa  n 

inferiore  a  quella  che  si  adopera  negli  altri  sei* 

La  Biblioteca  di  Brescia  donata  alla  città  dal  \ 
scovo  e  Cardinale  Quirini^  è  ricca  di  oltre  veutotto  m 
volumi  I  fornita  di  un  mu^ea  numismatico  ^  dì  sculture 
dipinti  e  di  una  copiosa  raccolta  d'incisioni  in  rame.  ( 
getti  di  grandissimo  pregio  sono  in  questa  Bibliot^ 
1' Evangelario  in  S^  grande,  scritto  con  mica  aurea  ed; 
gentea  sopra  membrana  porpurina  nel  sechilo  Vili  ed 
lustrato  dal  GarbelU  ;  il  Corano  in  arabo  in  J2  \ù\u 
di  carta  bambagina  con  miniature  e  dorature,  dono  i 
Vescovo  Grudenigo  al  seminario  clericale;  la  Croce  Jk 
gita  o  Stazionale j  d'argento  dorato  ricca  di  rilievi  € 
moltissime  pietre  dure  parte  incise  e  parte  levigate,  Mt 
pergamene  difl  Vili 3  IX,  e  X  secolo  e  varj  Co  liei  di 
rie  opere  ecclesiasticbe  del  X,  XI,  Xll  e  XIII  sea 
Finalmente  tre  bei  Dittici  in  avorio,  uno  di  Manlio  B 
zio  console  nel  487  \  il  secondo  rappresentante  Posta 
LampaJio  console  nel  SSoj  ed  il  terzo  di  soggetto  igii 
e  d'epoca  incerta,  che  ha  esercitato  l'ingegno  di  V 
ticriUorì  italiani  e  strauieri.  Anche  la  comune  di  «S'ci/ò| 
siede  una  Biblioteca^  "  - 

Vanta  aUresl  la  città  di  Brescia  un'  Ateneo 
Scienze  j  lettere  ed  arti  retto  da  un  Presidente  e  da 
Vicepresidente  con  4^  socj  attivi  ed  un  numero  indefìi 
di  socj  onorar].  Fu  esso  sostituito  air  antica  Accadei 
agraria  detta  degli  Erranti  e,  secondo  il  giudizio  di  t 
censori  oltre  il  Presidente  ,  vi  si  distribuiscono  pr< 
annuali  ad  incoraggiamento  de' buoni  sludj*  Le  sale  t 
V  Ateneo  sono  fotiiiLe  di  libri  j  modelli  di  macchine, p 
duzioni  di  belle  arti  in  incisiuni ,  plastica  e  disegni:  iS 


pi 
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mia  del  capijluogo  proviacìale  anche  in  questo  Jia pure 

suo  Ateneo. 

S.4- 

PKOVINCIA    DI   MANTOVA. 

(a)  Accademia  delle  Scienze  e  Belle  Jrti^ 
e  suoi  annessi. 


Nel  luogo  medesimo  già  appartenuto  alla  discìolta  so* 
tà  letteraria  dei  Timidi,  la  munificenza  di  Giuseppe  II 
lì  Maria  Teresa  fece  sorgere  nel  i^yS  questo  nuovo 
bilimento.  Lo  compongono  sei  classi,  cioè  la  scieniijica^ 
igraria  ,  quella  d'  arti  e  mestieri ,  la  medi  cocchi  rur- 
)a  y  \di  filarmonica  e  la  classe  di  belle  arti»  Le  adorne 
e  destinate  alle  varie  classi  sono  corredate  di  modelli , 
cchine,  libri,  prodotti  d'arte  e  di  quant'altro  può  aver 
azione  a  ciascuna  classe.  Meritano  attento  esame  le  pre- 
fazioni di  anatomia  e  l'apparato  degl' istromcnti  chi- 
gici  che  veggonsi  nel  teatro  anatomico.  Comunica  col 
ale  deirAccademia  il  Teatro  Scientifico  che,  destinato 
ma  alle  pubbliche  sessioni  dell'Accademia,  serve  ora 
3  funzioni  deli'  L  R.  Liceo  nell'  annuale  solenne  distri* 
Kione  de'  prem).  E  altresì  degno  di  osservazione,  benché 
1  attiguo  all'Accademia,  l'orbo  botanico  e  agrario sì^l- 
ito  dalla  sullodata  Imperatrice  nel  1776  ad  uso  delle 
)bliche  scuole  e  ricco  di  piante  oHìcinali,  esotiche 
iriàiì  parte,  delle  quali  le  più  delicate  vegetano  in  ap- 
ito  tepidario. 


ì 
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(b)  Scuole  pubbliche  —  Biblioteca  .  Gabinetti 
Museo. 

Vicino  al  Teatro  Scientifico  sorge  il  grandioso  e^ii 
zio  delle  pubbliche  scuole ,  ove  esistono  Y I.  R,  Liceo  e 
il  Ginnàsio  imperiale ,  nei  quali  si  danno  gF  insegnameo 
dal  Governo  prescritti  e  da  noi  più  volte  indicati.  Ha  pui 
Mantova  il  suo  Ginnasio  Diocesano  ossia  Seminario  i 


j\    '  un  magnifico  locale  di  recente  costruzione .  e  le  di 

k    fi  -     .      ...       ...-   .    -    .  ,  .  ,. 


scuole  elementari  maggiori  per  ì  due  sessi ,  eguali  a  quel 

che  esistono  negli  altri  capiluoghi  di  provincia.  Non  tao 

1^  ì  remo  il  Ginnasio  Comunale  in  Viadana  ,  né  il  Collegi 

^  di  femmine  in  Castiglione  delle  Stiuiere  che  dà  alle  fai 

ciuUe  alunne  istruzione  di  leggere  ,  scrivere ,  di  lingua  ib 

liana  e  francese^  a  cui  si  aggiungono Taritmetica^  la  storii 

\  -tt  la  geografia^  il  disegno,  la  musica,  il  cucire,  il  ricamo  e 

ogni  maniera  di  femminili  lavori. 
'  ^^  ^  L'origine  della  Biblioteca  pubblica  risale  al  1780; 


"ii"(  conseguentemente  alla  soppresione  degli  ordini  religio 

>  . ,  ^  !  ch'ebbe  luogo  negli  scorsi  tempi,  furono  ad  essa  aggregai 

ì  '  le  librerie  dei  monasteri  aboliti  nella  provincia;  tantocli 

i   j  •  ora  vi  si  annoverano  circa  80  mila  volumi ,  di  cui  fami 

parte  alcune  collezioni  di  hbri  donate  da  privati.  Possied 
altresì  questa  Biblioteca  un  discreto  numero  di  Codici  ai 
tichi,  diverse  edizioni  rare  de'  primi  tempi  tipografici  e 
I  alcune  opere  di  lusso  specialmente  di  anatomia,  storia  u; 

turale  e  botanica. 

In  sale  prossime  alla  Biblioteca  sono  i  Gabinetti  < 
Fisica ,  Storia  naturale  e  Chimica,  lì  primo  è  moli 
bene  assortito  di  macchine ,  e  di  singolari  apparati  per 
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esperienze  di  statica ,  di  aereologla  e  di  elettricità.  Gli  al- 
tri due  hanno  sofferto  non  lievi  perdite  nell' occasione  del 
blocco  e  deir  assedio  che  seguirono  nel  1796;  nondimeno 
il  Gabinetto  di  storia  naturale  hu  una  collezione  di  fossili , 
di  produzioni  marine  e  di  petrificazioni  ;  né  quello  di 
Chimica  è  sprovveduto  di  produzioni  chimiche  e  delle 
cose  importanti  alle  principali  operazioni  di  quella  scienza. 
Nel  piano  superiore  delle  scuole  pubbliche  si  vede 
un  ricco  museo  di  antiche  iscrizioni  e  sculture  pregevoli 
che  serve  di  studio  agli  archeologi  ed  agli  artisti.  La  nu- 
merosa collezione  in  esso  contenuta  ebbe  principio  nel 
1779  ;  ed  è  ora  condotta  a  tale  che ,  eccetto  Roma  e  Fi- 
renze^ non  è  seconda  ad  alcun' altra  così  fatta  collezione 
in  Italia. 

S-5. 

PROVINCIA  DI  CREMONA. 

I 

(a)  Licetx  —  Ginnasio  —  Biblioteca^ 


V  istruzione  che  la  gioventù  riceve  nell'  /.  R.  Liceo 
e  neir  Imperiale  Gìnna^sio  di  Cremona  è  corroborala , 
nelle  parti  che  riguardano  1»  fisica,  da  un  ricco  Gabinetto 
fisico y  da  un  ben  provveduto  Gabinetto  di  Storia  nata- 
rate  e  dall' Or^o^o^anico  convenientemente  foinìto  delle 
piante  necessarie  a  rendere  le  lezioni  maggiormente  profi- 
cue. I  Professori  e  gli  studenti  sono  coadjuvati  nelle  loro 
.scientifiche  applicazioni  dalla  copiosa  pubblica  Biblioteca 
ivi  attigua  e  appartenente  al  Comune.  Prospera  pure  in 
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quella  regia  città  il  Seminario  Vescovile  per  T  educazioc 
ecclesiastica  della  gioventù  istradata  al  sacerdozio. 


fi 


(b)  Scuole  Elementari. 


U  insegnamento  elementare  maggiore  si  dà  non  s< 
.  I  lamente  nelle  due  scuole  maschile  e  femminile  del  cap 

f  luogo  di  Provìncia ,  ma  eziandio  in  altra  scuola  destinai 

\     [  alle  giovinette  nella  città  di  Casalmaggiore.  Una  scuoi 

\  :  elementare  maggiore  di  3  classi  è  pure  stabilita  in  Son 

I  '  Sina  capoluogo  di  Distretto. 


'  (e)  Collegi  e  Case  private  di  Educazione. 


À  beneficio  delle  donzelle  Cremonesi  esiste  in  Cn 

mona  il  Collegio  delle  Signore  della  B.  V. ,  nel  qnal 

le  alunne  sono  istruite  nella  religione^  nel  l^gere  e  sor 

vere  e  nella  lingua  italiana;  v'imparano  inoltre  raritra< 

tica^  la  geografia,  la  storia,  il  disegno,  la  musica  e  i  L 

yori  femminili.  Anche  in  Casalmaggiore  s'istruiscono 

'^  ji\  giovani  in  una  casa  privata  di  educazione,  ov'è  altre^ 

\  stabilito  un  Ginnasio  pris^ato ,  con  facoltà  agli   esternis 

*j  1  «  d'intervenirvi. 

j  :,  In  Soresina  che  abbiamo  mentovata  pocanzi,  è  stai 

recentemente  istituito  un  Collegio  di  Salesiane  per 
fanciulle ,  il  numero  delle  quali  y  ristretto  da  prima 
ventuna  ,  estendesi  proporzionatamente  alla  capacità    d 
.1.^  locale. 

Egualmente  in  Soncino  capoluogo  distrettuale,  con< 

'•4  *  scinto  nella  Storia,  non  solo  perchè  vi  morì  il  tiranno  E 

\  zelino  dai  Romano,  ma  anche .  perchè  quivi  furono  1 


5o3 
|nime  Stamperie  ebraiche^  trovasi  una  casa  privata  di 
educazione  maschile  aperta^  non  ha  molti  annida  profitto 
di  quella  gioventù. 

Non  lasceremo  T  argomento  della  provincia  cremo- 
nese senza  rammentare  nella  casa  Barbò  di  Cremona  la 
scuola  tenuta  dal  Sacerdote  Gallina  primo  introduttore 
delle  scuole  infantili i  e  l'altra  scuola  infantile  di  Cu- 
ritày  fondata  per  la  prima  in  Cremona  col  mezzo  di  (ilun- 
tropiche  oblazioni  e  per  cura  del  sacerdote  Luigi  J porti. 
Questo  stabilimento  è  già  stato  meritamente  encomiato  du 
tutti  i  Giornali  d'Italia. 

PROVINCIA  DI  Bi^RGAMO 

(a)  Liceo  —  Ginnasio  ed  annessi  —  Scuole 
elementari. 

Nel  soppresso  convento  delle  Francescane  Osservanti 
di  Bergamo  sono  stabiliti  TI.  R.  Liceo  e  il  Ginnasio  Im^ 
periale  di  questa  provincia^  a  cui  sono  annessi  il  Gabi- 
netto Fisico  e  quello  di  Storia  naturale  y  a  meglio  inte- 
grare r  istruzione;  al  che  concorre  l'attigua  Biblioteca  non 
molto  copiosa^  ma  pure  fornita  di  novemila  volumi.  Di- 
stinta da  questa  è  per  altro  la  pubblica  Biblioteca  comin- 
ciata con  volontarie  somministrazioni  nel  1788^  ed  au« 
mentala  con  altri  doni  ed  acquisti  fino  a  più  di  5o  mila 
volumi^  fra  i  quali  alcuni  pregevoli  manoscritti  ed  opere 
attinenti  alle  belle  arti.  Due  Ginnasj  Vescovili  fioriscono 
nella  Provincia ^  il  principale  de' quali  è  in  Bergamo] 


\ 
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Taltro  sarà  ricordato  più  a  basso.  Due  sono  egualmente  k 

Scuole  Elementari  maggiori  stabilite  per  i  due  sessi  nel 

capoluogo  della  Provincia^  servite  dal  consueto  numero  di 

Professori. 

(b)  Case  private  di  educazione  maschile. 

Sei  sono  gli  stabilimenti  di  questa  specie  ch'esìstane 
nella  Provincia  di  Bergamo,  Rammenteremo  per  prime 
quello  di  Redona  nei  sobborghi  della  città  ;  poi  Taltrc 
in  Celana  nel  distretto  di  Caprino^  che  consiste  nel  3.^ 
Ginnasio  Vescovile  ove  si  danno  i  corsi  d'istruzione  ele- 
mentare insieme  e  ginnasiale.  Un  terzo  stabilimento  d 
educazione  maschile  prospera  in  Clusone,  un  altro  ii 
Lovere  ed  un  quinto  in  MartinengOy  tutti  capiluoghi  d 
Distretto;  in  ciascuna  poi  delle  tre  case  anzidette  è  a 
perto  un  Ginnasio^  comunale  e  pubblico  in  Clusone  e  ii 
Lovere  ^  ma  privato  in  Martinengo.  L' ultimo  educatorio 
maschile  a  compimento  de' sei  trovasi  in  Presezzo  ne 
Distretto  di  Borgo  Sampietro. 

(e)  Case  pr  libate  di  educazione  femminile. 

Alla  educazione  delle  fanciulle  provvedono  nella  regis 
Città  di  fiergamo  tre  monasteri^  quello  cioè  di  Santa 
Grata  ,  V  altro  di  S.  Benedetto  e  il  terzo  delie  Domenl 
caue  dette  Matris  Domini.  In  questi  è  uniforme  l' istru 
zione  che  ricevono  le  educande  ;  e  consiste  nel  leggere 
scrivere ,  calligrajia ,  grammatica ,  lingua  francese  i 
lavori  femminili.  Altri  tre  luoghi  della  Provincia  procac 
ciano  alle  giovinette  lo  stesso  vantaggio  ;;  e  questi  sono  i 
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Monastero  di  S.  Maria  nella  comune  di  Zogno^  il  Collegio 
i/elle  Salesiane  in  Alzano  e  il  Collegio  Conuitto  di 
Santa  Chiara  in  Lovere.  U  istruzione  vi  è  la  medesima , 
col  solo  divario  che  in  Alzano  manca  la  lingua  francese^ 
n>a  vi  si  aggiungono  la  storia  e  il  disegno  d'ornato;  e  il 
Collegio  di  Lovere  ha  di  meno  la  grammatica ,  la  lin- 
gua francese  ,  la  geografia  e  il  disegno. 

(d)  Ateneo  —  Accademia  di  Pittura 
ed  Architettura. 

Il  semplice  edificio  di  un  portico  destinato  nel  1768 
a  contenere  antichi  patrii  monumenti,  venne  nel  1818 
accresciuto,  ridotto  ad  uso  di  Ateneo  e  conceduto  aduna 
società  di  cittadini  che  nelle  loro  regolari  adunanze  di- 
scutono oggetti  relativi  alle  scienze  o  alle  arti.  Vi  è  pure 
un  conveniente  museo,  di  cui  un  Rota  fu  già  il  fondatore. 

Al  Conte  Giacomo  Carrara  Bergamo  va  debitrice 
dell*  Accademia  di  Pittura ,  di  Architettura  ed  Ornato , 
fondata  da  quel  benemerito  e  da  esso  provveduta  di  dota- 
zione e  di  pitture  in  gran  copia ,  alcune  delle  quali  sono 
degne  di  molto  riguardo.  Oltre  gli  esemplari  or  mentovati, 
r  Accademia  è  fornita  di  tutta  la  suppellettile  necessaria 
all'ammaestramento  che  vi  danno  due  Professori  a  ciò  pre- 
scelti. Vi  si  distribuiscono  pure  annualmente  alcuni  premj 
d' incoraggiamento  a  quegli  studiosi  delle  belle  arti,  che 
mostrano  avere  tratto  maggior  profitto  dalla  istruzione. 
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PROVINCIA    DI    LODI    E   CREMA 


(a)  Istituto  filosùfwQ  —  Biblioteca  —  Ginnasf 
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Questa  Provincia  j  in  luogo  dell' L  R-  Liceo,  Uà 
Istituto  filosofico  comunale  dove  la  gioventù  riceve 
stesso  ammaestramento  che  sì  dà  ne' Licei*  Non  vi  ma 
una  ben  Tornita  Biblioteca ,  in  cui  si  vedono  due  bei 
dici  del  Gnfibrio,  raanoscritti  di  cose  patrie  ed  oper^ 
erudizione.  L'istruzione  ginuasiale  si  riceve  ntAGinm 
Imperiale  col  metodo  osservalo  negli  stabilimenti  di  q 
sta  specie,  Lorli  ò  provveduta  altresì  di  Ginnasio  Di 
sano ,  come  lo  è  Crema  del  Ginnasio  Comunale  e 
Seminario.    . 

(b)  Scuole  Elementari  —  Case  primate  di  educazi 

I  giovanetti  de*due  sessi  sono  esercitati  negli  studj 
mentari  in  due  separate  scuole  maggiori  stabilite  in  1 
e  le  donzelle  Crcmasclie  ricevono  nella  loro  patria  la  si 
elementare  istruzione  in  una  iti^^^i  ore  scuola  di  questa 
eie. Lodi  ha  inoltre  una  casa  privala  di  educazione  masc 
diretta  dai  PP.  Barnabiti  nel  locale  di  S>  Francesco 
una  simile  uè  ha  Codogno  ^  capoluogo  di  Distretto, 
un  Ginnasio  privato  stabilito  nello  stesso  convitto,  al  q 
intervengono  gli  esternisti.  Possono  altresì  le  giovani 
digiane  educarsi  nel  Collegio  delle  Grazie  che  nella  si 
Città  !e  istruisce  a  cura  di  Dame  Inglesi,  nella  religii 
nella  lettura  e  scritlurn  ^  nelle  lingue  italiana  ,  francc 


So'j 
tedesca  ;  nell'  aritmetica ,  storia ,  geografia  y  disegno ,  ed 
in  tutti  i  femminili  lavori. 

§.  8. 

PROVINCIA  DI  COMO. 

Como  patria  illustre  di  sommi  ingegni  >  fra  i  quali 
basta  nominare  i  due  Plinii^  i  due  Giovii ,  ed  il  rigenera* 
tore  delle  fisiche  discipline  Alessandro  Volta  y  istrada 
nelle  scientifiche  cognizioni  F  odierna  sua  gioventù  in  un 
Liceo  fornito  di  ottima  Biblioteca,  di  Gabinetto  Fisico 
e  d  orto  agrario  e  botanico.  Gli  studj  preparatori  a  ricevere 
più  ampia  istruzione  si  compiono  r^olarmente  nel  Gm- 
nasio  Imperialey  a  cui  fanno  scala  le  Scuole  Elemen^ 
tari  ove,  come  nelle  altre  provincie ,  i  primi  rudimenti 
si  apprendono  distribuiti  in  varie  classi.  Como  è  altresì 
provveduta  di  Ginnasio  Vescovile  ;  ed  ha  inoltre  un  Col- 
legio Convitto  fondato  dal  Cardinale  Tolomeo  Gallio y  al 
qual  Collegio  appartiene  un  secondo  Ginnasio  *y  e  di  più 
ha  una  casa  privala  di  educazione  maschile.  È  provve- 
duto eziandio  in  quella  città  alF  educazione  delle  fan- 
ciulle che  y  oltre  la  scuola  pubblica  elementare  aperta  an- 
che ad  e&sey  possono  apprendere  il  leggere,  lo  scrivere, 
l'aritmetica ,  la  storia  ,  la  geografia  e  la  lingua  francese  nel 
Collegio  delle  Salesiane. 

Né  al  solo  capo  luogo  provinciale  si  restringono  i 
mezzi  della  \s\x\iz\one\^vc\\kmCasalzuignOyìxìMerate 
e  in  Oltrona  sono  case  private  per  T  educazione  de' ma- 
schi ,  egualmente  che  in  Varese  ove  pure  fiorisce  un  y^rì- 
vato  Ginnasio, 
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PROYlIfCIA  DI  SONDRIO 

Questa  provincia,  hi  feri  ur  e  nulla  popolazione  alle  a 
tre  Provincie  Lombiiitle,  ha  Ìl  vanto  di  aver  prodotto  Git 
seppe  Piazzi  astraiiomo  di  non  peritura  nxemuria.  E 
manca  di  Liceo  ^  è  provveduta  j>erò  del  Ginnasio  Impi 
riale  e  di  un'/.  R,  Collegio  dove  gli  alunni  sono  istrui 
in  tutte  le  materie  che  s'insegnano  nei  Giniiauj,  con  a 
prappiù  le  lezioni  di  lingue  straniere  ^  di  ballo ^  di  niusìi 
e  di  scherma.  Sondrio  ha  inoltre  la  Scuola  Elementai 
maggiore  pei  maschi  ed  una  simile  per  le  Fanciulle  ^ 
che  abbiamo  vedalo  essere  comune  a  tutte  le  provinaif 
meno  quella  di  Pavia.  Giova  rammentare  eziandio^  m 
tanto  per  la  provincia  dì  Sondrio^  quanto  per  tutte  le  altr 
che  nelle  comuni  non  capi  luoghi  di  provincia  o  di  D 
stretto,  esiste  per  sistema  almeno  una  scuola  Elementai 
minore  di  maschi  ed  una  eguale  di  femmine  dai  sei  aiu 
ai  dodici,  nelle  quali  si  da  T  {«^trazione primordiale  da  n 
accennata  nel  §.  i.  lettera  e*  Perciò  alle  comuni  tutl 
della  Yaltelliua  deve  ritenersi  non  mancare  questo  prin 
grado  d' insegnamento. 

Cenni  suLL^  Pubblica  Beneficenza^ 


Veduto  come  il  regno  Lombardo  sia  in  abbondiin; 
fornito  di  stabilimenti  diretti  alla  pubblica  e  regolare  istri 
zione  de' sudditi  in  ogni  ramo  di  scienze,  non  sarà  discai 
al  lettore  benevolo  formarsi  una  idea  dello  spirito  filantf 
pico  che  quivi  si  è  sempre  manifestato  e  spiegasi  tultav 
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mediante  ^* Istituti  di  Pubblica  Beneficenza.  Nel  venirli 
annoverando  ^  ne  indicheremo  la  fondazione  ^  se  conosciu- 
ta^ e  la  varietà  dell'oggetto  in  ciascuna  provincia  colli- 
dine serbato  fin  qui. 

S-  «• 

PROVINCIA  DI  UILANO 

(a)  Ospedali  d^ infermi. 

Il  più  ragguardevole  stabilimento  Lombardo  di  que- 
sta specie  è  VOspedale  maggiore  della  capitale  ^  ivi  fon- 
dato nel  1546  dal  Duca  Francesco  Sforza  che  diede  il 
locale  y  e  dalla  filantropia  del  popolo  milanese  che  alla 
pietosa  opera  contribuì  col  danaro.  Si  curano  gratuitamente 
in  queir  Ospedale^  nel  ragguagliato  numero  di  1400  per 
giorno^  gl'infermi  poveri  affetti  da  malattie  sanabili^  meno 
però  i  sifilitici  y  gli  scabbiosi  e  grincurabili  y  de' quali  in 
appresso  si  parlerà.  A  quell'Ospedale  trovasi  ora  unito  ^ 
insieme  con  altri  pii  istituti  y  anche  quello  cosi  detto  di 
Santa  Corona  destinato  a  dare  nelle  case  loro  l'assisten- 
za medica^  chirurgica^  ostetrica  e  farmaceutica  ai  poveri 
infermi  della  città.  Monza  ha  un  simile  istituto  benefico 
il  quale  ^  oltre  l' accogliere  e  curare  circa  yo  individui 
negli  appositi  edifizj  y  provvede  di  medicinali  e  di  cura 
nelle  rispettive  abitazioni  altri  malati  o  cronici;  e  riunendo 
in  se  l'amministrazione  di  altre  filantropiche  istituzioni y 
impiega  il  sopra ppiù  delle  sue  considerabili  rendite  in  di- 
versi atti  di  carità. 

Quei  poveri  che  y  come  abbiamo  accennato  y  non  ri- 
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ceTono  1  soccorsi  deirarte  salutare  iicirOspeiIale  maggio 
di  Milano  per  la  qualità  delle  loro  inalallie  incurabili 
schifose  ;  e  cosi  pure  i  mal  conformati  di  corpo  od  imb 
cilli  di  mente  trovano  ricovero  ed  assistenza  nelle  Pie  Ca 
di  Santa  Clara  e  deìVAnnunziata,slahììile  a  questo  fii 
nella  Comune  di  Abbiategrasso.  Il  numero  ragguaglia 
degl'individui  in  quelle  due  case  supera  i  700,  per  3( 
de' quali  sostengono  la  spesa  necessaria  i  luoghi  pii  elem 
sinieri  della  Capitale.  Non  deve  tacersi  Tistituzione  iofc 
miera  che  fondata  in  Milano  fino  dal  i588  sotto  il  tito 
di  S.  Giovanni  di  DiOy  intende  al  sollievo  de' poveri  ( 
onesti  cittadini  malati  mediante  l'opera  de'PP.  Fate-ben 
fratelli;  questi ,  essendo  pratici  per  istituto  in  medicin 
chirurgia  e  farmaceutica,  prestano  assidua  e  pietosa  as 
stenza  agl'infermi  sino  alla  loro  perfetta  guarigione. 

(b)  Case  d' Esposti  e  di  Puerpere. 
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Appendice  dell'Ospedale  maggiore  e  incorporato 
medesimo  è  pure  il  vicino  Ospizio  di  Santa  Caterv 
alla  Ruota  y  dedicalo  a  raccogliere  i  bambini  esposti  e 
puerpere.  Dei  primi  si  ricevono  quivi  annualmente  cir 
55oo,  dei  quali  più  che  5ooo  si  affidano,  nelle  circostai 
campagne,  a  custodi  che  li  nutriscono  e  ne  prendono  cu 
fino  ai  i5  anni,  dietro  un  compenso  proporzionato  al 
crescente  età  di  quei  miseri.  Le  fighe  del  Pio  Luogo,  oli 
r  essere  mantenute  e  istruite  secondo  la  loro  condizion 
conseguiscono ,  maritandosi ,  una  dote  di  lire  88.  27  < 
una  coperta  di  lana.  Quelle  poi  fra  di  e&se  che  si  sono  al 
litate  neir  ostetricia  ,  hanno  doppia  la  dote ,  se  mariU 
passano  a  servire  nelle  condotte  comunali;  e  partendo  e 
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questo  scopo  dalla  Pia  Casa,  ricevono  ancora  3o  braccia 
di  tela ,  purché  siansi  lodevolmente  condotte  nel  servigio 
di  quella.  La  doppia  dote  anzidetta  viene  poi  rinnovata  a 
loro  favore,  qualora  giustifichino  un  quinquennio  di  com- 
mendevole servìgio  nelle  condotte.  Le  puerpere  che  in 
quello  stabilimento  si  assistono  gratuitamente  e  con  tutti 
i  riguardi  e  la  delicatezza  che  richiede  la  loro  circostanza^ 
possono  annualmente  calcolarsi  a  quaranta. 

(e)  Luoghi  di  cura  pei  mentecatti. 

Esiste  fuori  della  Porta  Tosa  di  Milano  uno  stabili- 
mento di  questa  natura  sotto  il  nome  di  Senavra ,  unito 
anch'esso  all'Ospedale  maggiore,  in  quanto  all'  ammini- 
strativo. 11  numero  ordinario  di  quest'infelici  ascende  a 
circa  4^0,  dei  quali  l'ospedale  suddetto  mantiene  gratuita- 
mente 90,  restandovi  gli  altri  a  pensione  che  pagasi  dal 
H.  Erario^  se  sono  poveri;  e  dalle  famiglie  degl'infermi 
slessi,  se  possono  sostenerne  il  dispendio. Provvidi  regola- 
menti dirigono  quest'  istituto  ove, banditi  i  ferri  e  gli  altri 
mezzi  di  violenta  coercizione ,  nulla  trascurasi  onde  al- 
leviare per  quanto  è  possibile ,  la  deplorabile  condizione 
di  quegli  sventurati. 

(d)  Orfanotrofj. 

A  beneficio  degli  Orfanelli  masch)  della  Capitale,  fino 
dal  i5:»d,  venne  fondato  da  pii  cittadini  un  ospizio  di  con- 
tro alla  Chiesa  del  Giardino,  e  quindi  nel  1772  fu  trasferi- 
to nel  soppresso  monastero  de'Cassinensi  ove  trovasi  tutta- 
via.  Questo  pio  stabilimento  accoglie,  nutrisce  e  veste 
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gratuitamente  oltre  noodì  que' meschini^  dai  7  ai  i3  an« 
Ili;  ed  essi  ^i  restano  fino  ai  18.  Colà  vengono  ammaestrati 
negli  studj  appartenenti  alle  prime  ue  classi  d'istruzione 
elementare  e  nel  disegno,  mandandoli  perògiornalmenle 
nella  città  ad  apprenilere  un'arte  meccanica  di  loro  scelta 
presso  maestri  opterai. 

La  pia  Casa  tiene  in  deposito  per  conto  loro  la  quarta 
parte  di  quanto  guadagnano ,  per  essere  ai  medesiLiii  con- 
segnata quando  escono  dalTO^ipizio,  coli' aggiunta  di  Lire 
40.  ao,  che  si  danno  ad  ognuno  di  loro  lu  contante  pel  ve- 
stimento ^  con  più  tre  camicie ,  due  paja  di  calze,  un  faz- 
zoletto da  naso  e  due  cappelline. 

Per  eguale  mudo  provvedesi  alle  fanciulle  orfane  in 
altro  stabilimento  fondato  originariamente  dalla  pietà  di  5- 
Carlo  nei  i5a8.  Questo  è  ora  distinto  in  due  case;  in  un? 
detta  della  Stella  sì  accettano  le  Orfane  dai  7  anni  compiti 
ai  12  non  terminali.  Fasciano  quindi  nelF  altra  Casa  deno- 
minata Santa  Maria  di  Loreto  o  a  motivo  di  mal  fer- 
ma salute  o  per  servigio  della  Casa  medesima,  nella  quale 
possono  rimanere  vita  dura nte, qualora  a  ciò  non  osti  la  lorc 
condotta.  Maritandoci  o  monacandosi  mentre  dimorano  nel 
Luogo  Pio ,  ricevono  una  dote  di  Lire  44'-  38  riducibile 
a  Lire  353.  io,  se  si  collocano  dnpo  aver  dimorato  sei  anni 
neir Orfanotrofio.  Oltre  a  ciò,  conseguiscono  ancora  Lir( 
iSa.  4^  ^  titolo  dotale  in  forza  di  un  legato  Ttirconi. 
L^  istruzione  che  si  da  alle  medesime  ,  riguarda  il  leggere 
e  scrivere  ,  V  aritmetica  ,  la  grammatica  italiana  ,  i  lavori 
donneschi  e  gli  elf?nientì  tlel  canto.  Il  numero  totale  delle 
Orfane  ricoverale  è  ora  portato  q^Soìiì  ambedue  le  Case^ 
ove  stanno  ancora  altre  pensionate  a  spese  di  particolari. 
Alla  Pia  Gasa  di  Loreto  mentovata  qiti  sopra  trovasi  unii:* 
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a  Causa  Pia  Croce  istituita  nel  1 760  dal  Conte  Giuseppe 
Iella  famiglia  omonima ,  per  sovvenire  con  elemosine  i 
bisognosi  e  particolarmente  gli  abitanti  del  territorio  di 
^agnago,  pieve  di  Dairago,  che  nelle  loro  infermità  so- 
lo assistiti  di  medico,  chirurgo  e  medicinali. 

(e)  Pio  albergo  Tris^ulzi  —  Collegio  di  J^edove. 


%\ 


Fino  dal  1771  il  Principe  Jntonio  Tolomeo  Tri- 
ulzi  destinò  ii  suo  palazzo  a  ricovero  di  poveri  d'ambi  i 
essi,  nativi  di  Milano,  o  aventi  colà  decennale  domicilio 
d  incapaci  a  guadagnarsi  la  sussistenza.  Il  pio  intendimento 
enne  subito  recato  ad  effetto,  che  fu  poi  renduto  perpetuo 
lai  generoso  principe  col  suo  testamento  dell'  anno  1 766. 
Jtri  benefattori  vi  aggiunsero  diverse  liberalità ,  talché  ora 
ono  quivi  alloggiati,  mantenuti  e  vestiti  gratuitamente 
irca  400  poveri  nella  maggior  parte  più  chesettuagenarj; 
d  è  concesso  ai  Comuni,  ad  altri  Pii  Istituti  ed  anche 
privati  di  collocare  ivi  a  pensione  individui  di  loro  no- 
liutt. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo  a  sollecitazione  di 
[cune  nobili  vedove  che  diedero  del  proprio  il  fondo  ne- 
essario,  istituì  nel  i43i  un  Ospizio  a  ricovero  di  povere 
tramine  rimaste  prive  del  consorte.  Ora  ne  stanno  quivi 
accolte  18 ,  ma  non  astrette  a  voto  alcuno  e  sono  libere 
'  abbandonare  il  Collegio.  Non  fanno  vita  comune  per- 
hè  il  Collegio  non  somministra  che  decente  e  comoda 
bitazione ,  un  tenue  assegno  in  denaro  e  V  intiero  spirituale 
ervigio  che  le  ricoverate  ricevono  dentro  lo  stesso  colle* 
io  da  un  sacerdote  Economo  ed  insieme  Direttore  spiri** 
uale  del  luogo. 
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(f)  j^sili  infantili  di  Carità. 
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Abbiamo  altrove  notato^  e  qui  lo  ripetiamo  a  giù 
lode  del  beaemerito  Sacerdote  Ferrante  Aporti  y  a^ 
egli  pel  primo  fondato  in  Cremona  le  scuole  ìnfanlili. 
questo  lodevolissimo  esempio  s' introdussero  in  Milano  i 
i836  gli  Asili  di  Carità  per  V  infanzia  y  istituzione  < 
poi  fu  due  anni  dopo  dal  Sovrano  approvata  come  / 
Causa.  È  noto  lo  scopo  della  benefica  istituzione  dire 
a  procurare  in  ogni  giorno  non  festivo  un  luogo  di  cus 
dia  ai  fanciulli  della  classe  più  povera  j  e  tale  istruzi( 
che  si  confaccia  alla  loro  tenera  età.  Cinque  di  questi  aj 
sono  aperti  in  Milano  e  si  mantengono  con  annue  lai 
zioni  di  varj  benefattori  e  con  altri  mezzi  di  pubblici 
privata  filantropia.  I  fanciulli  per  partecipare  a  questo  \ 
nefizio  devono  avere  non  meno  di  due  anni  e  mezzo 
più  di  cinque  compiti;  e  vi  rimangono  fino  all'età  di  j 
Ivi  ^  oltre  r  ammaestramento,  ricevono  una  zuppa  gior 
liera  ed  una  sopravveste  uniforme. 


(g)  Luogi  Pii  Elemosinieri. 
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Trentanove  di  questi  luoghi ,  prima  separalame 
amministrati^  poi  concentrati  in  cinque  diverse  animi 
strazioni  e  per  ultimo  riuniti  in  una  sola  gestione^  difi^ 
dono  benefizj  in  varie  classi  della  capitale  e  in  div( 
luoghi  del  suo  territorio,  impiegandone  le  rendite  in  ni 
tiplici  oggetti  cioè  i.^  sussidj  a  circa  53oo  famiglie  pov 
neir  interno  della  capitale  in  una  stabilita  misura  e  f 
alla  concorrenza  di  annue  L.  321,839.  08;  non  compr 
altre  36o  famiglie  alle  quali  si  distribuiscono  circa  I 
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>^ooo  per  anno^  provenienti  dalla  pubblica  questua.  2^" 
iuua  datazione  a  2^0  fanciulle  povere  milancòi^  in  ra- 
oue  di  Lire  1 15  per  ugnuna.  3."^  Simile  dotai  sovvenzione 
400  fanciulle  povere  del  già  Ducato  di  Milano ,  nella 
mma  di  Lire  4(>  a  persona.  4*''  Soccorsi  a  circa  58o  fa- 
iglie  povere  e  vergognose  della  capitale,  in  determinata 
'opurzione  mensile,  nel  che  s'impiegano  Lire  52,8^3.  3S 
ogni  anno.  5."^  Assegno  di  88  centesimi  a  ciascuna  puer- 
ra  povera  di  Milano,  il  numero  delle  quali  ragguagliasi 
circa  1^00  in  un  anno.  G.""  Altro  annuo  assegno  di  Lire 
i3.  10  per  testa  a  tre  nobili  fanciulle  Visconti,  fino 
l'anno  18."  della  loro  età  ,  a  titolo  di  educazione  ;  e  ciò 
T  legato  di  una  Maria  Caterina  Lorena  p^isconti.  'jP 
umale  distribuzione  di  Lire  46,000  in  varie  elemosine 
persone  e  famiglie  specialmente  chiamate  da  pii  testa- 
ri.  8.''  Dotazioni  annue  a  fanciulle  di  diverse  parrocchie 
I  varj  testatori  ordinale,  e  ciò  nell'approssimativa  quan- 
ta di  6*4,000  lire,  g.*^  Assegna  annuale  di  Lire  529.  65 
)v  ognuno  a  io  studenti  nella  Università  di  Pavia,  6 
oè  di  Milano ,  2  di  Lodi  e  a  di  Varese,  in  forza  di  le- 
tti particolari,  io."  Mantenimento  delle  due  case  per 
'incurabili  in  Àbbiategrasso ,  come  si  è  detto  più  so- 
a.  ii.°  Mantenimento  delle  due  case  d'industria  ,  che 
sto  mentoveremo.  Queste  sono  le  largizioni  elemosiniere 
le  hanno  luogo  nella  capitale. Se  ne  fanno  anche  in  Monza ^ 
)ve  una  direzione  di  cinque  membri  a  ciò  destinata  eroga 
somma  annuale  di  circa  Lire  18,000  in  elemosine 
doti. 
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(h)  Pia  Casa  d' industria  e  di  ricovero  in  Milano 
e  Monza. 


Rimedio  efficacissirao  alla  pernic  iosa  mendicilà  ade 
tato  da  ogni  savio  Governo  sono  le  Case  d'industria  e  i 
ricovero;  e  di  queste  ne  ha  due  la  Capitale  del  Regno  Lon 
bardo.  In  esse  i  lavoratoli  riconosciuti  dal  medico  poi 
valdi  o  invalidi  ricevono  una  retribuzione  giornali ìera 
4o  centesimi ,  se  tnaschj  e  di  3o  se  donne  ^  quuluncjue  s 
il  loro  guadagno.  Ai  validi  è  pagato  a  tarifTa  F  importo  d 
lavori  che  fauno ,  ed  inoltre  i  maschj  ricevono  cen tesili 
3  a  al  giorno  iu  estate  e  35  l'in  verno  a  titolo  di  beneficeiiì 
e  le  donne  2t  centesimi  o  iC  secondo  la  stagionep  Quei  ci 
lavorano  per  le  Pie  Case  nelle  loro  abitazioni ^  soiio  ego; 
mente  pagati  a  tariQa,  Le  Case  medesime  danno  ricover( 
circa  5oo  poveri  dei  due  sessi  o gratuitamente  o  a  pensìoi 
e  i  pensionati I  oltre  il  compenso  come  lavoratori ,  liani 
anche  il  vestito  ed  il  letto. 

I  figli  ricoverati  nelle  Pie  Case  esercitano  varj  n 
stieri  fuori  dello  stabilimento  ;ed  in  luogo  della  retribuzio 
in  danaro^  hanno  una  zuppa  giornaliera  ed  un  panene'giui 
feriali,  con  più  una  pietanza  ed  uìia  misura  di  vino  ne^ 
festivi.  La  zuppa  si  dà  sempre  ai  ricoverati  ed  anche  a 
intervenienti, se  la  desiderano,  in  correspettività  di  che  e 
lasciano  sulla  loro  retribuzione  g  centesimi  per  la  zup 
intiera,  e  5  qualora  si  contentino  della  nietà»  Princip 
manifatture  nelle  Pie  Case  anzidette  sono  1  telaggi  d'  of 
maniera,  che  nella  maggior  parte  si  adoperano  ad  uso < 
pubblici  stabilimenti  e  di  quelli  di  beneficenza  nella  Pi 
vincid  di  Milana. 

Degna  di  menzione  è  altresì  la  Pia  Casa  d'indusli 
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porta  in  Monza  nc^I  i.^  Ottobre  i83i  e  condotta  sul 
iede  di  quelle  di  Milano.  Vi  si  trovano  65  ricoverali  di 
mbidue  i  sessi,  e  vi  si  accettano,  come  intervenienti  al 
ivoro,  altri  ^o  individui,  i  quali  percepiscono  una  gior- 
aliera  retribuzione. 


(i)  Monti  di  Pietà. 

Questo  salutare  istituito  che  preserva  l'indigente 
airimplacabileartigliodell'usuraio,  riconosce  fino  dal  1496 
à  sua  fondazione  in  Milano  dalla  liberalità  di  que'cittadini. 
)epredato  infamemente  da  violenza  straniera  nel  1796, 
llora  fu  chiuso;  ma  nel  1804  venne  riaperto  con  un  ca- 
llaie di  circa  lire  3oo,ooo  preso  a  interesse,  ed  ha  avuto 
i  poi  un  annuale  sensibile  progredimento  che  lo  abilita  a 
xldisfare  alle  inchieste  di  numerosi  concorrenti.  Il  Monte 
i  Pietà  della  Capitale  tiene  ora  in  giro  un  fondo  di 
fì'j4>^'jo  lirCy  parte  spettanti  allo  stesso  Monte,  e  prove- 
ienti  in  parte  da  mutui  fattigli  da  privati  o  da  altri  pii 
Labilimenti.  Con  questo  capitale  si  fanno  pegni  sino  alla 
[>mma  di  lire  35o  per  ciascheduno,  redimibili  dentro  un 
nno  e  contro  il  pagamento  deir  interesse  in  ragione  del 
eì  per  cento  ;  il  che  serve  a  coprire  gl'interessi  passivi 
lei  Monte  e  le  spese  dell' Amministrazione.  Considerabile 
il  numero  de' pegni  che  vi  si  ricevono  annualmente, 
otendosi  ragguagliare  a  circa  60,000.  E  superfluo  V  os- 
ervare  che  i  pegni  non  redenti  nel  termine  stabilito 
ono  venduti  all'incanto  e,  scontata  la  fatta  sovvenzione 
luitamente  agl'interessi,  il  sopravanzo  del  ricavato  si 
iene  per  un  triennio  a  disposizione  de'  pignoranti.  Anche 
[lonza  ha  il  suo  Monte  di  Pietà,  che  possiede  un  capitale 
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di  lire  38^000^  e  ne  fa  1'  uso  medesimo  ricevendo  p 
fino  alle  lire  loo;  nel  die  tiene  annualmente  in  gir 
somma  di  circa  17,000  lire* 


PROVINCIA  DI    PATU. 
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La  Città  di  Pavia^  ricca  di  mezzi  a  diffondere  V  ì 
zione  per  tulio  il  regno,  trovasi  eziandio  ben  fornii 
modi  onde  sollevare  in  diverse  guise  le  sofferenze  de 
indigenti,  come  ci  facciamo  a  mostrare  indicando  gli 
bilimenti  che  seguono. 

(a)  Spedale  maggiore  di  S.  Matteo  ed  Ospizio  de 
Esposti  —  Pio  luogo  delle  figlie  dodici. 

Risale  all'anno  i449  1^  fondazione  àeMo  Spe 
maggiore  in  Pavia,  e  se  ne  deve  il  merito  ai  primar 
ladini  di  allora.  La  rendita  sua  depurata  ascende  a  < 
lire  238,217  che  si  eroga  in  opere  di  beneficenza.  < 
sisle  la  principale  nella  cura  e  nel  mantenimento  dei 
veri  infermi  attaccati  da  sanabili  malattie,  i  quali  ap 
tengano  non  solamente  jalla  città,  ma  ancora  al  già  jF 
cipato  di  Pavia  eh'  estendevasi  ad  alcuni  distretti  e 
Provincia  ,  alla  bassa  Lomellina  e  ad  una  frazione  dell 
trepò.  Rngguagliasi  il  numero  giornaliero  degl'  infermi 
ivi  sono  assistili  a  339,  con  '^  spesa  approssimativa  di  ai 
lire  162^799.  Le  cinque  cliniche  ,  cioè  la  medica,  la 
rurgica,  la  medica  pei  chirurghi,  Tostetrica  e  Toculii 
bielle  quali  si  è  fallo  cenno  parlando  dell'  Università 
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Aoiìo  in  questo  Spedale^ che  contiene  altresì^  fino  dall'epoca 
iella  sua  fondazione,  un  piccolo  Conservatorio  di  femmine 
Jedicate  alla  pietà  e  che  vestono  l^abito  religioso.  Vi  si 
accettano  ancora  12  pellagrosi  dello  Stato;  e  vi  si  curano 
unche  i  venerei  con  dotazione  fatta  da  Giuseppe  II y  e  gli 
nitri  a  spese  del  R.  Erario  in  parte  y  e  parte  a  carico  dei 
Comuni  della  provincia. 

Nello  Spedale  maggiore  rimane  incorporato  il  Pio 
Ospizio  degli  Espostiy  ove  ricevonsi  i  bambini  ivi  portati 
ed  anche  gli  abbandonati  nella  città  e  nelle  provincie,  come 
pure  i  provenienti  dalla  clinica  ostetrica.  La  rendita  netta 
di  quest'Ospizio  è  ben  modica;  ma  alla  vistosa  dcficenza 
che  non  è  minore  di  circa  67,000  lire  suppliscono  i  redditi 
del  luogo  pio  e  TErario  pubblico.  Trenta  Esposti  si  man- 
tengono ogni  giorno  ragguagliatamente  neir  interno  della 
Pia  Casa,  e  690  nella  campagna. 

Alle  rendite  dello  Spedale  sono  presentemente  riunite 
anche  quelle  die  appartenevano  ad  un  Pio  Luogo  detto 
delle  figlie  dodici y  scopo  di  cui  sarebbe  il  mantenere  al- 
trettante povere  giovani  derelitte  e  costrette  alla  mendicità. 
Ma  la  troppo  tenue  rendita  di  tale  istituzione  non  essendo 
sufficiente  ad  erigere  uno  stabilimento  particolare,  quella 
si  eroga  nel  mantenere  alcune  miserabili  in  altri  ospizj. 

(b)  Pio  Istituto  di  Santa  Corona. 

L'antica  fondazione  di  questo  Luogo  pio,  stabilito  nel 
1570,  proviene  dalla  pietà  di  cittadini  privati ,  e  ne  oggetto 
l'assistenza  gratuita  medico-chirurgica  e  farmaceutica  agli 
infermi  sparsi  nella  Città.  Vi  si  sono  aggiunte  moderna- 


"i 


(ÌA 


n. 


'i 
i  A 


•i 


I 


1 

I  I 


5ao 

mente,  vale  a  dire  nel  i8r)3 ,  anche  due  levatrici  a  so 

lievo  delle  partorienti  povere  di  Pavia. 

(e)  Pio  Albergo  Pertusati ,  ed  Ospizj  uniti. 

Un  antico  Ospizio  d^r  Incurabili  e  il  moderi 
stabilimento  dei  Afefi</icz^stevano  separati  dal  Pio  A 
bergo,  fondato  nel  lySa  dal  Vescovo  di  Pavia /^rance^ 
Pertusati  a  beneficio  di  poveri  impotenti  a  procacciai 
la  sussistenza.  Ora  tutti  e  tre  gli  stabilimenti  sono  sta 
concentrati;  eia  loro  netta  rendita  complessiva  di  li 
56,oG8  di  cui  fa  parte  V  assegno  di  lire  iS^ooo  [i 
mendici  dello  Spedale,  sì  eroga  nel  mantenere  gioms 
mente  3i4  individui  poveri  ed  inabili  al  lavoro  per  cror 
cismo  o  vecchiaia ,  8o  de'  quali  sono  sussidiati  nelle  ca 
loro  ^  e  gli  altri  nel  Pio  Albergo  anzidetto. 

(d)  Orfanotrofj. 

I  figli  legittimi  e  naturali,  nativi  di  Pavia,  in  mis 
rabile  condizione,  ed  orfani  almeno  del  padre,  sono  ricov 
rati ,  mantenuti ,  educati  in  due  separati  stabiliment 
uno  pe'maschj  che  vi  si  ricevono  dagli  8  anni  compi 
rimanendovi  fino  ai  i8,  l'altra  per  le  fanciulle  che 
sono  ammesse  dai  7  anni  ai  12  e  vi  restano  fino  all'età  lo 
adulta.  L'Orfanotrofio  pei  masch)  eretto  da  S.  Girolan 
Miani  r  anno  1 554  ^^  ^^^  ^^  ^^  concentrato  un  altro  fo 
dato  per  simile  oggetto  Tanno  1614  dal  sacerdote  Pao 
Antonio  Piacentini;  e  la  unita  rendita  di  amendi 
che  al  netto  ammonta  a  lire  aa,i34>  si  converte  nelTa 
nuo  mantenimento  di  47  orfanelli,  i  quali  vengono ancl 
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Ì6truiti  ne'  primi  rudimenti  delle  lettere  ed  istradati  a  un 
mestiere  ;  laonde ,  all'  uscire  dal  Luogo  Pio  ^  portano  seco 
il  cumolo  dei  loro  lucri  industriali.  L'orfanotrofio  femmi- 
nile che  ha  il  titolo  di  S.  Siro ^  Tenne  fondato  nell'anno 
1628  da  Maria  Salazar  de  Beccaria  y  ed  ha  di  rendita 
disponibile  lire  iS^oSq  con  cui  si  mantengono  annual- 
mente 47  fanciulle.  Si  dà  alle  medesime  nel  Luogo  Pio 
la  necessaria  istruzione  morale  ^  e  si  ammaestrano  come  i 
maschj  ne' primi  rudimenti  delle  lettere^  nell'aritmetica 
e  ne' lavori  del  loro  sesso.  All'atto  poi  del  loro  colloca- 
mento, ognuna  di  esse  percepisce  duedoti^  per  disposizioni 
testamentarie  del  Proposto  Ippolito  Visconti  e  del  Ca- 
nonico D.  Cesare  Bergamaschi. 

(e)  Pio  Ospizio  di  Santa  Margherita. 

In  questo  Pio  Luogo^  conosciuto  anche  sotto  la  deno- 
minazione di  Soccorso^  si  ritirano  alcune  femmine  povere, 
ravvedute  dei  loro  errori,  o  che  trovansi  nel  pericolo  di 
traviamento.  Ebbe  a  fondatore  nel  160 1  Baldassarre 
Landini  ;  ha  di  rendita  lire  7208,  e  dà  annualmente  ri- 
covero, istruzione  morale  e  mantenimento  a  i3  individui 
in  circa. 

(f)  Pio  Istituto  Elemosiniere. 

Cosmo  Colesina  è  il  più  antico  fra  i  benefattori  che 
intesero  a  sussidiare  con  elemosine  e  doti  i  miserabili  e 
le  povere  figlie  pavesi.  Tali  sovvenzioni  che  cominciarono 
nel  i5a3,  aumentarono  in  seguito  per  largizioni  di  altri 
benemeriti  cittadini,  e  quindi  se  ne  formò  uno  stabilimento 
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che  fu  sanzionalo  nel  1784  dal F  Imperatore  Giuseppe  I 
La  parte  disponibile  dell'annua  rendita  che,  non  depurati 
ascende  a  lire  43;997  9  viene  distribuita  in  doti  ed  el( 
mosine  a  poveri  della  città  e  di  determinate  Comuni,  coi 
porazioni  e  famiglie,  in  diverse  inoporxioiii  ^  piirtecipaaJi 
ne  eziandio  per  lire  Zi\5o  annuali  la  Pia  Casad'Induslr 
che  ora  siamo  per  indicare, 

(g)  Pia  Casa  (V  industria  e  di  ricoperò. 

Recente  è  T  istituzione  dì  ([ueata  Casa  che  venne  aper 
nel  1817.  Come  la  sua  denomi  ivaziu  ne,  cosi  né  doppio  To 
getto  ;  giacché  vi  si  dà  ricovero  ad  individui  iniserabi 
de' due  sessi  nati  n  domiciliali  in  Pavia j  atti  molto  0  pò 
al  lavoro;  e  vi  si  ammettono  a  lavorare  nell' interno  iiid 
vidui  che  giustifichino  la  loro  miserabile  condizione  e 
nascita  o  il  domicilio  nella  città.  Dannosi  ancora  niatcì 
grosse  da  lavorare  fuori  del  riciiilo  della  Pia  Casa,  le 
cui  rendite  si  calcolano  a  circa  lire  35,195.  Il  nume 
de' ricoverati  si  può  ritenere  annualmente  in  28  masc 
e  IO  femmine^  varj  di  cui  provengono  da  Comuni  e 
ve  li  mandano  in  pensione  Telo  di  canapa  e  lino  Bon& 
principali  manifatture  die  si  lavorano  in  quella  Pia  Cm 

(b)  Jsilo  Injantile  di  Carità. 


L'Asilo  infiintile  aperto  l'anno  1S37,  si  maiiiìe 
con  sussidj  di  pii  contribuenti  e  cogl' interessi  di  quale 
capitale  che  di  già  è  posseduto  dallo  stabilimento.  È  pii 
tosto  considerabile  i!  numero  tic' fanciulli  che  profitta 
di  questa  utilissima  beneGcenzu. 
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(i)  Luogo  Pio  del  Vescovo. 


Diede  origine  a  questo  Pio  Luogo,  nel  \S2Sj  Benedetto 
Fascinelli  Carabiagio  col  lodevolissimo  scopo  d'islruire 
B  educare  le  povere  figlie  abbandonate.  Tre  anni  dopo, 
intese  al  prosperamento  di  tale  istituto  Angelo  Domenico 
Pozzi,  che  morendo  gli  lasciò  34  mila  lire  di  capitale  e 
Jue  case  da  lui  comprate,  per  collocarvi  le  ricoverate.  Il 
Vescovo  di  Pavia  succedette  ai  due  mentovati  benefattori 
nella  direzione  del  pio  Istituto ^  che  nel  1840  fu  ricono- 
sciuto dal  Governo  come  pubblico  stabilimento^  sotto  la 
Jenorainazione  di  Pia  Casa  delle  figlie  derelitte. 

(  j  )  Monte  di  Pietà. 


Antichissimo  era  questo  pio  Stabilimento  in  Pavia  y 
iia  le  passate  vicende  politiche  lo  avevano  portato  a  depe- 
rimento. Nel  1825  il  Consiglio  camerale  lo  riattivò^  dotan- 
lolo  a  carico  del  Comune  di  lire  60,000  che,  unite  al 
patrimonio  deirantico  Monte,  portano  il  capitale  del  nuovo 
i  circa  80,000.  Con  questo  si  fanno  pegni  ordinariamente 
non  superiori  al  valore  di  lire  3oo,  ma  il  Direttore  ha  la 
facoltà  di  condiscendere  fino  a  lire  6oo.  L^annuo  appros- 
simativo numero  di  pegni  che  vi  si  danno^  coir  interesse 
lei  6  per  cento,  si  può  calcolare  a  35oo. 
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PR0V1MC14  DI  BRESCIA 


(a)  Ospedali  d^  infermi  e  Luoghi  Pd  annessa 
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Due  di  tali  stabili nieutl  contiene  il  capoluogo  d< 
provincia  y  uno  cioò  pei  niasclij,  eretto  nel  i447  ?  1'^' 
per  le  femmine,  i^^tituito  nel  i533.  Il  primo  dà  gion 
mente  ricovero,  cura  e  medicinali  a  circa  aSo  infermi 
veri ,  somministra  medicinali  ad  altri  luoghi  pii  j  dispe 
doti  e  pecuniar)  soccorsi  annuali  agi'  indigenti.  Sono  ui 
allo  Spedale  anzidetto  la  Pia  Casa  degli  Esposti^  che 
mantiene  circa  aooo  ,  afliJandone  molti^  contro  relnbu; 
ne,  a  custodirsi  in  campagna,  come  pure  il  Locale  de'mei 
catti  che  ne  accoglie  gialuitumente  circa  60,  se  miserai 
ricevendone  altri  a  pensione.  La  spesa  annuale  per  i  su 
feriti  oggetti  va  in  complesso  a  lire  278,000.  L^Ospei 
delle  femmine  mantiene  110  letti  per  le  inferme,  e  dì 
coverò  a  mentecatte  ed  a  partorienti.  L'ammontare  d 
beneficenze  praticate  da  «piesto  slabitimento  e  di  ani 
lire  549O00. 


(b)  Or/anotrofj- 


Quel  S.  Girolamo  Miani  die  abbiamoacceunaEo  re 
fondatore  delTOrfanulrufio  de'maschj  in  Pì»via ,  fondò 
i532  anche  quella  che  riceve  gli  orfani  maschj  in  Bres 
i  quali  ,  se  siano  miserabili  e  costumati,  vi  si  ricev 
qualora   non   abbiano   più  di  dieci  anni.    Quivi  hai 
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intiero  mantenimento^  istruzione  religiosa ,  insegnamento 
elementare  di  lettere  ed  istradamento  a  qualche  mestiere 
fino  agli  anni  diciotto.  L' ordinario  numero  di  loro  è  cin* 
quanta  ;  e  le  rendite  del  luogo  Pio  disponibili  in  henefi- 
cenza  interna  ascendono  a  circa  annue  lire  19^000. 

La  città  poi  nel  i562  operò  la  formale  istituzione 
deirOrfanotrofio  per  le  fanciulle^  separatamente  dall'  isti- 
tuto delle  Convertite  al  quale  trent'anui  prima  era  unito. 
Le  fanciulle  che  possono  avervi  accesso  dai  7  ai  10  anni, 
devono  essere  miserabili  e  costumate.  Ivi  sono  mantenute 
di  vitto  e  vestito^  ed  hanno  istruzione  elementare  e  religiosa, 
non  che  ammaestramento  ne' lavori  femminili  ed  anche 
nella  musica,  secondo  la  circostanza.  Escono  dal  luogo  pio 
o  per  collocarsi  ad  onesto  servizio  o  per  maritarsi  ;  ed  in 
quest'ultimo  caso  vengono  provvedute  di  dote  inZ/re38o. 
Circa  ottanta  fanciulle  sonovi  annualmente  mantenute, ed 
in  ciò  si  erogano  le  rendite  disponibili  in  beneficenza  in- 
terna ed  esterna,  le  quali  si  calcolano  a  circa  lire  27,000 
annuali. 

(e)  Reclusorio  delle  Convertite. 


Per  disposizione  testamentaria  di  Laura  Gambara^ 
fatta  nel  1 537,  questo  reclusorio  fu  costituito  formal- 
mente neir  edifizio  attuale.  Ivi  si  ritirano  e  si  occupano 
negli  esercizj  religiosi  e  nella  riforma  de'  loro  costumi  le 
traviate,  indossando  abito  monacale  e  serbando  vescovile 
clausura.  Portano,  entrando,  una  dote  di  lire  874  ^^  ^ 
qualche  mobilia;  ma  ove  manchi  o  sia  insufficiente  la 
dote,  vi  supplisce  il  legato  Soncini,  L  età  per  l'ammissione 
è  dagli  anni  i5  fino  ai  ^o\\\  loro  numero  è  d'ordinario 
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4o  ;  e  le  rendite  del  luogo  pio^  disponibili  a  profillo  ( 

esse,  ammontano  annualmente  a  circa  a4>ooo  lire. 

(d)  Zittelle  adulte  di  S-  yignese- 

Il  principio  di  questo  I^tilutu  contasi  dal  i552 ,  ii 
venne  di  poi  aniplidto  nel  17^8  da  lurgizioni  del  Vescoi 
Marino  Zorzi.  L'oggetto  n'c  il  manteiihucnilu  e  Teduc 
zioue  di  fanciulle  non  minori  dì  anni  8  né  maggiori  di  1 
appartenenti  a  famiglie  civili ,  povere  e  cosiu milite.  Le  1 
coverate  sono  una  ^iessantina  e  vengono  aminnetìtratenel 
religione,  nelle  classsi  elementari  e  nei  lavori  femmiiii 
Rimangono  nella  Piii  Ca^a  Olio  agli  anni  i\^e  da  quel 
portano  una  dote  di  lire  i5o  o  ni  marito  o  al  aiouoster 
secondo  che  loro  riesca  di  collocarsi.  Si  err^gana  in  Un 
ficenze  interne  a  luro  profilto  circa  annue  lire  31,000* 

(e)  Spedale  di  Mendicanti  ins?aUdi  ^  detto 
Casa  di  Dìo, 

Un  voto  che  fece  la  città  di  Brescia  neiranuo  ì5^ 
nella  circostanza  di  un  conUgiu,  fece  sorgere  quesl'istiltJ 
a  ricovero  di  persone  miserabili  della  città  o  della  provi 
eia,  storpie  o  malsane  e  perciò  inabili  a  procacciarsi 
sussistenza.  Sono  però  divise  nella  casa  come  in  due  fan 
glie;  ed  ivi  adempiono  i  doveri  di  religione, occupa nd( 
ancora  in  quelle  opere  manuali  di  cui  pos.^uno  essere  e 
paci.  La  Gasa  dispone  a  loro  v^mtaggio  di  circa  // 
70,000  in  ogni  anno  ^  ricoverando  e  mantenendo  di  tul 
a  un  dipresso  120  individui. 


(  f  )  Pia  Casa  delle  Pericolanti. 
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Lo  zelo  di  persone  pie^  condiuvato  dal  Comune^  ha 
islituila  questa  casa  per  asilo  di  5o  povere  giovanette  mal 
sicure  della  loro  onestà^  per  difetto  di  genitori.  Uetà  in 
L*ui  possono  esservi  ammesse ,  è  dagli  anni  io  ai  17:  ivi 
K)no  mantenute ,  vestite  e  istruite  nelle  cose  di  religione , 
nelle  faccende  domestiche  e  nei  lavori  femminili;  poi 
5i  collocano  a  servizio  di  oneste  famiglie.  Un  pingue  le- 
gato proveniente  dal  Prevosto  Faustino  Rossini ,  già  di- 
rettore coòtitutore  e  benefattore  del  Luogo  Pio,  permette 
li  erogare  presentemente  in  q^iiesta  istituzione  circa  annue 
ire  undicimila. 

(g)  Luoghi  Pii  Elemosinieri. 

Varj  Istituti  di  questa  natura  esistenti  in  Brescia  e 
:oncentrati  nel  i83a  in  una  sola  Amministrazione,  distri- 
buiscono annualmente  i3,ooo  lire  in  elemosine,  doti  e 
soccorsi  alle  persone  indigenti. 

(h)  Veneranda  Congrega  della  Carità  Apostolica. 


Questo  Istituto  che  ebbe  origine  nel  ]538,  distribui- 
sce elemosine  settimanali  a  1 34  famiglie  povere  vergognose 
?  a  più  neir  inverno,  se  ciò  sia  possibile;  somministra 
letti  a  famiglie  della  stessa  categoria,  cariche  di  figliolanza 
ii  sesso  diverso,  e  doti  in  ciascun  anno  a  molte  indigenti 
sd  oneste  fanciulle,  impiegando  in  tutte  queste  beneficenze 
l'annua  somma  di  108,000  lire.  L'amministrazione  è  so- 
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stenuta  da  un  numero  di  cittadini^  che  si  ripartono  con  d 

terminato  turno  le  occorrenti  incombenze. 

(  i  )  Ospedale  della  Mercanzia. 


ì 


Al  ceto  de'  Commercianti  ed  artisti  è  rivolta  quest'ai 
tica  benefica  istituzione  ;  ed  è  perciò  diretta  da  memi 
della  Camera  di  Commercio.  L' oggetto  suo  è  di  som  mi  r 
strare  alloggio  gratuito  ed  alcun  soccorso  pecuniario  a  doni 
appartenenti  al  ceto  commerciante  ed  artìstico,  venute 
istato  di  miserabilità. 


\     M 


(j)  Casa  d' industria  e  di  ricossero. 


Vi 
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Esiste  questa  fino  dal  1817,  epoca  in  cui  dal  Goveri 
fu  vietata  la  mendicità  :  somministra  da  occuparsi  uti 
mente  ai  poveri  che  sono  atti  al  lavoro.  La  somma  annua 
di  lire  33^000  viene  erogata  da  questa  Casa  in  atti  di  b 
ucficenza. 

(k)  Santo  Monte  di  Pietà. 

Tale  istituto  nacque  verso  la  metà  del  secolo  XIV 
è  puramente  benefico,  perchè  soccorre  agi'  indigenti  dand 
a  prestito  lire  'jSo,  qualora  il  valore  de'pegni  ne  sia  capac 
o  due  terzi  del  valore  del  pegno  in  caso  diverso.  L'An 
ministrazione  sua  è  unita  a  quella  dei  Luoghi  Pii  elerac 
sinieri. 


il 


(1)  Monte  Nuwo. 
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Questo  stabilimento  rimonta  al  1586  e  riceve  pegni 
per  qualsiasi  somma  ,  mediante  T  interesse  del  6  per  100. 
Il  capitale  che  a  quest'oggetto  tiene  in  giro  annuale,  sì  va- 
nta circa  40,0000  lire. 

Ai  mentovati  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
esistenti  nella  città  e  provincia  di  Brescia  sono  da  ag- 
pungersi  1 .°  V  Amministrazione  del  Patrimonio  delV  is- 
Ututo  di  primitiifa  istruzione  nella  Proi^incia^  eretto 
lel  1 797  ,  che  contribuisce  insieme  con  le  Comuni  all'  ono- 
rario de' Maestri  addetti  alle  scuole  elementari  provincia- 
li; a^.  tre  Asili  di  Carità  perTinfanzia^  analoghi  a  quelli 
:lie  fioriscono  altrove  e  diretti  da  una  Commissione  par- 
ticola re. 

S-  4- 

PROVIHCU   DI   MANTOVA. 


Gli  Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  che  esistono 
in  questa  e  nelle  susseguenti  Provincie  del  Regno  Lom- 
bardo avendo  a  un  di  presso  i  medesimi  oggetti  che  nelle 
precedenti ,  stimiamo  opportuno  darne  una  semplicissima 
notizia  a  scanso  d' inopportune  ripetizioni. 

(a)  Lo  Spedale  Civico  mantiene  e  cura  ordina  ria- 
nenteGo  infermi  per  giorno,  non  compresi  i  cronici,  i  vene- 
rei e  i  mentecatti.  Si  carica  pure  degli  esposti  che  si  va- 
lutano annualmente  circa  35o.  L'istituzione  sua  è  del 
i449>  6  Id  spesa  annuale  è  di  lire  1 19,000. 

(b)  U  Orfanotrofio  de'maschj  ,  istituito  dal  Conte 
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Bulgerini  nel  i^Cy^ha  di  rendita  approssimativa 
1 5^000  e  mantiene  36  orfanelli  dagli  anni  7  ai  1 8;  e 
presivi  7  pensionisti. 

(e)  V  Orfanotrofio  delle  femmine^  eretto  nel  ! 
per  volontà  deirimperuLore  Giuseppe  II j  che  ordì 
a  quest'oggetto  la  couceutrazìoue  di  altri  luoghi  pii  d 
ca  molto  anteriore  j  possiede  una  rendita  annua  di 
lire  39,000,  con  cui  niautìene  G4  orfane  dagli  anni  ^  « 

(d)  La  Casa  di  ricossero  e  dUndustria  aperta 
I  Gennajo  1819,  dà  ricovero  a  sussìslenza  ni  poveri 
città  incapaci  di  lavorare^  e  som  ministra  lavoro  ai  cu 

(e)  1/ Istituto  Elemosiniere  fu  stabilito  nel  1 
aggregandovi  tutte  le  Pie  Cause  preesistenti  e  destili 
distribuire  elemosine  e  doti.  L'erogazione  annua  ci 
tali  oggetti  continuEìsl ,  ascende  a  circa  lire  49tO()0. 

(f)  Il  Monte  di  /'/ef fi,  fondato  sino  dal  j^S^jI 
sopra  pegno  agrindigeuti;c  tiene  perciò  in  annuo  gii 
fondo  di  lire  108,000. 

I  f  ti 

$.5. 

PROVINCIA  DI  CEEMONA* 

Pii  Istituii  in  Cremona. 


(a)  UOspedale  Cinico  sì  formò  nell'anno  i^%Q 
diante  il  concentramenlo  di  vDrj  piccoli  ospitali  dellìi 
e  de^ sobborghi.  Fu  poi  esteso  dalla  munificenza  di 
seppe  II  e  da  largizioni  private,  di  modo  che  la  re 
sua  annuale  va  intorno  alle  343,000  lire.  Sono  eira 
gU infermi  che  vi  si  curano  giornalmente^  con  di  p 
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Dcurabili  che  iu  quello  sono  mantenuli.  H<«  un  ritiro  per 
e  partorienti  povere  ove  trovansi  16  donne  per  giorno; 
J  un  ospìzio  per  i  bambini  esposti ,  oltre  quelli  che  si 
[unno  ad  allattare  a  nutrici  di  città  e  di  campagna. 

(b)  V Istituto  di  Santa  Corona^  unito  all'Ospedale 
u  quanto  airAmministrazione,  ha  poco  più  che  3ooo  lire 
[i  rendita;  le  quali  si  erogano  nel  fornire  gratuitamente 
medicinali  agl'infermi  poveri  nelle  loro  abitazioni. 

(e)  //  Pio  Orfanotrofio  de'maschj  fondato  nel  1  558 
on  largizioni  private^  ha  a8^ooo  lirt  di  rendita,  conche 
aantiene  ed  istruisce  nelle  arti  meccaniche  e  negli  studj 
lementari  60  Orfani  della  città  nell'interno  dell'Ospizio, 
fanciulli  poveri^  orfani  di  padre  e  madre^  vi  sono  prefe- 
ibilmente  accettati. 

(d)  U  Orfanotrofio  delle  femmine  risale  al  1498, 
;  venne  aumentato  di  poi  da  beneficenze  private.  Ha  una 
endita  di  circa  lire  3o,ooo  pel  mantenimento  di  45  or- 
ane e  per  la  loro  istruzione  nei  primi  rudimenti  delle 
ettere,  nell'aritmetica  e  nei  lavori  adattati  al  sesso. 

(e)  L' Istituto  Elemosiniere  surse  nel  178G  dalla 
loncentrazione  di  varie  Pie  Cause.  Le  184,000  lire  che 
)ossiede  di  rendita,  servono  a  mantenere  le  case  di  rico- 
vero e  di  lavoro  prive  di  entrate  particolari,  ad  elemosine 
;he  giornalmente  e  mensualmente  si  somministrano,  ad  al- 
•une  che  si  danno  a  zitelle  povere  ed  a  sovvenzioni  ai 
)Overi  vergognosi  della  città. 

(f)  Il  Monte  di  Pietà  con  lire'jSoo  di  rendite,  dà  a 
nutuo  gratuito  sopra  pegno  fino  a  lire  i5,  3o.  e  col  termine 
li  i3  mesi  ai  riscatto. 

(g)  La  Casa  di  Ricovero  istituita  nel  l  809  dà  sosten- 
amento  a  120  individui  della  città  vecchi  ed  impotenti 
\\  lavoro. 
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(h)  La  Casa  d'Industria  fu  pure  eretta  nel  1 8a 
consta  di  un  numero  indeterminato  di  opera)  e  manifal 
ri;  alcuni  de' quali  lavorano  nell'Ospizio  ed  altri  u( 
orlo  abitazioni.  Ha  26  telai  per  le  analoghe  manifattu 
vi  si  tingono  e  si  cardauu  i  panni. 

• 
Pii  Istituti  in  Casalmaggiore* 

(a)  L'antico  suo  Spedale  CimcOy  accresciuto  J 
alla  rendita  di  lire  iS^ooo^  presta  i  soccorsi  delTarte 
lutare  a  35  infermi  della  città  e  delle  adiacenze. 

(b)  Due  Orfanotrofi  ^  uno  pe'  maschj ,  1'  altro  pe 
femmine  ;  quello  con  rendita  di  lire  iS^ooo,  questo 
18^000  ;  mantengono  20  orfani  della  citta  e  de'  conti 
dai  7  a  12  anni,  e  4o  orfane  che  vengono  ammaesli 
nei  lavori  donneschi. 

(e)  Un  Istituto  elemosiniere  comparte  la  sua  i 
dita  di  lire  1 4  >ooo  in  sovvenzioni  di  elemosine  giorni 
re  e  mensili,  in  alcune  doti  a  povere  Zittelle,  o  in  m< 
camenti  che  somministra  gratuitamente  agi*  indigenti  d 
città. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  tiene  in  giro  la  sua  ren 
di  lire  2000,  in  limitate  sovvenzioni  assicurate  con  pe 

(e)  Una  Casa  di  Ricovero  mantiene  40  vecchi  il 
lidi  dei  due  sessi ,  ed  una  Casa  d' industria  occupa 
individui  in  lavoro  di  tele  oidiuarie  e  nastri  di  filo. 
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§.  6. 


PROVINCIA  DI  BERGAMO. 


(a)  Nel  1458  ebbe  origine  in  Bergamo  lo  Spedale 
maggiore  dalla  riunione  di  altri  preesistenti.  Le  attuali 
sue  rendite  in  lire  2 18,000  si  erogano  n eli' accogliere  tutti 
gì'  infermi  della  provincia  affetti  da  mali  curabili  e  ì  fore- 
stieri di  passaggio ,  non  cbe  in  ricevere  e  mantenere  tutti 
;li  esposti^  i  maschi  cioè  fino  al  loro  12.^  anno  e  le  fem- 
mine fino  a  tanto  che  sieno  collocate.  Deve  inoltre  inca- 
ricarsi di  36  infermi  incurabili  e  di  18  mentecatti.  Lo  Spe- 
dale maggiore  amministra  eziandio  il  Luogo  Pio  Azza- 
neZ//,  cheha  il  peso  di  erogare  le  sue  lire8aoodi  rendita 
nel  servizio  medico-chirurgico  e  farmaceutico  onde  ab- 
bisognano i  poveri  domiciliati  entro  la  cinta  nuova,  e 
di  dotare  donzelle  povere  nella  medesima  cinta  domi- 
ciliate. 

(b)  Le  Orfane  Bergamasche  sono  accolte  in  due 
Case  distinte,  T  una  detta  il  Soccorso  e  T altra  il  Con- 
tentino.  La  prima,  istituita  nel  1612  per  opera  del  Ve- 
scovo Glossarmi  Emo,  riceve  fanciulle  non  minori  di  anni 
1  a,  povere  ed  esposte  a  pericolare  per  mancanza  di  custo* 
ii.  La  seconda,  fondata  nel  fjSo  da  Francesco  Deh  ed 
accresciuta  da  altri  benefattori,  accetta  fanciiriledi  età  non 
minore  di  anni  7  e  non  maggiore  di  12,  povere,  orfane  ed 
abbandonate  dai  genitori.  La  rendita  dell'  una  Casa  e  del- 
l'altra  arriva  intorno  a  100,000  lire. 

Gli  Or/ani  maschj  sono  educati  e  mantenuti  in  uno 
stabilimento  fondato  nel  1 532  dal  già  nominato  «S*.  Gfro/a- 
mo  Miani.  Quest'Orfanotrofio  comprende  l'Istituto  degli 
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Orfani  di  S.  Martino  e  quello  de'  Mendicanti  di  S- Ce 
che  vi  fu  riunito  nei  1809.  Riceve^  mantiene,  educa 
istruisce  in  mestieri  i  giovanetti  non  minori  di  7  e  non  n 
giori  di  1 1  anni  ,  nati  da  povere  raa  oneste  famiglie  d 
città  e  della  provìncia  ,  privi  de'geniLorì  0  la  cui  mi 
siasi  rimaritata  ,  sani  di  mente  e  di  corpo  e  capaci  dì  e 
citare  un  mestiere.  Annue  lire  iG^ooo  sono  la  rendita 
questo  stabilirne] ito. 

(e)  La  Casa  di  Rico9ero  che  ha  circa  97,000 //r 
rendita,  fu  eretta  nel  18 1  1  ,  epoca  del  divieto  della  mei 
cita.  Suo  oggetto  è  il  dar  ricovero  ai  poveri  ineurabìti 
l'antico  territorio  di  Bergamo;  ha  inoltre  il  carico  di 
maniaci. 

(^d)lACasad/mlustrifi^slQh'ì\\nìenio£QniempQr^ 
al  precedente,  è  dotalo  con  un'assegno  di  lire  8G37 
sulla  rendita  della  Misericordia  maggiore.  1  Luoghi 
elemosinieri  devono  concorrere  alla  spesa  pel  matit 
mento  deir alloggio  e  vestiario  ai  ricoverati ^  non  che 
differenza  in  meno  fra  il  prodotta  de' lavori  e  le  raer 
che  si  pagano  ai  giornalieri  della  Casa. 

(e)  Varie  persone  benefiche  unitesi  col  pio  iute 
mento  di  sovvenire alT  indigenza,  accumularono  nel  i 
le  loro  sostanze,  per  erogarne  i  redditi  in  favore  de 
veri.  Quindi  nacque  V  Istituto  denominato  Misericoi 
maggiore  sopra  mento  v  a  to^  che  ora  dif^poneuna  rendi! 
1^5,000  lire,  erogandole  in  parecchie  opere  di  pietà 
beneficenza,  maiitenendo  inoltre  con  molto  decuro  la 
silica  di  S.  Maria  Maggiore,  aggregata  perciò  a  qu 
Luogo  Pio  fino  dal   i449-^ 

(f)  Dai  legati  che  lasciò  T  illustre  capitano  Bu 
lommeo  Colleoni  prucedc  la  duLazioue  del  Luogo 
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della  Pietà  ,  il  quale  con  la  rendila  di  circa  3o  mila  lire 
mantiene  decorosamente  ufliciata  la  cappella  che  serba  le 
ceneri  del  testatore  e  distribuisce  molte  doli  a  giovani  po- 
vere, nate  nella  Provincia  di  Bergamo. 

(g)  A  sovvenzioni  dotali  per  circa  lire  45oo  sono 
pure  destinate  le  rendite  di  altro  pio  Istituto,  perciò  forse 
detto  il  Sovegnoy  onde  facilitare  il  collocamento  di  figlie 
pericolanti  o  di  altre  donne  che  non  godono  intiera  Testi- 
raazione  di  oneste. 

(h)  Il  Monte  de^  Pegni  si  presta  alle  domande  dei 
ricorrenti,  specialmente  se  poveri,  con  un  capitale  di  20,000 
lirey  ricevendo  pegni  adequati  e  l'interesse  del  3  per  cento 
sulle  somministrazioni  che  non  giungono  a  lire  5^5;  e  del 
6  per  cento  sulle  maggiori  le  quali  ordinariamente  non  ec- 
cedono le  lire  5oo  per  volta.  E  pero  in  facoltà  dell' Am- 
ministrazione l'accrescerle  fino  a  lire  1000,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  del  Monte. 

(i)  L'istituto  che  ha  il  titolo  di  Z>o/t/ie  in  ritiro^  ac- 
coglie le  donne  maritate  0  senza  marito,  risolute  di  abban- 
donare la  prostituzione  e  la  scandolosa  condotta.  Valutasi 
la  sua  rendita  ad  undici  mila  lire, 

£  da  ricordarsi  altresì  in  Bergamo  la  benefica  Com* 
missarìa  Ferduray  sotto  l'ispezione  del  Vescovo  e  di  due 
altri  soggetti;  e  noteremo  per  ultimo  che  il  Luogo  Pio 
jizzanelli  e  i  mentovati  sotto  le  lettere  e  ^  fy  g  insieme 
con  altri  sei  Pii  Istituti  denominati  Legato  Mazzoleni 
Ciampini ,  Legato  Montechiari  ^  Eredità  Ghì sland i , 
Misericordia  di  S.  Fi  gilio  j  Eredità  S  carpacci  a  e 
Monte  delV  abbondanza  sono  re^oXait'ì  da  un  Direttorio 
composto  di  cinque  individui  e  da  un  Amministratore. 
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S-7. 


PROVINCIA  DI  LODI  E  CREMA. 


FU  Istituti  in  Lodi. 


(a)  Esistono  in  Lotli  due  Ospedali  d'Infermi  ;  il  e 
detto  Ospedale  maggiore  e  TOspedale  Fìssi raga.  11  pri 
fondato  nel  i358  amnietLe  gli  ammalali  della  citlà  e  ( 
l'antico  territorio  lodigi ano  ,  ricovera  e  manlieiveglies 
sti ,  e  dà  ricetto  a  molti  cittadini  vecchi,  cronici  e  m 
rabili ,  avendo  di  rendita  lire  23o,d44-  L'  altro  clie 
istituito  dieci  anni  dipai^  ed  lia  il  reddito  di  lire  27^9^ 
è  affidato  agli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  /?io,  e  prc 
mantenimento  e  assistenza  ^  Sacerdoti  infermi  ^  non  i 
ad  altre  povere  e  civili  persone» 

(b)  Ai  fanciulli  poveri  de' due  sessi  ^  privi  almem 
padre^  danno  ricovero,  educazione  ed  intiero  mantenim^ 
due  separati  Orfanotrofj^  ciascuno  de' quali  ha  ren< 
che  eccedono  d' alcun  poco  le  lire  20j00o.  La  fondazi 
deir Orfanotrofio  de' maschi  è  del  iS^S  ;  quella  dell'a 
è  posteriore  di  4^  anni. 

(e)  Il  Monte  di  Pietà  eretto  nel  1490,  impiegi 
suo  reddito  di  lire  Éfiy%SQ  in  prestiti  pecuniar)  che^  e 
tro  pegno,  fa  agi' indigenti. 

(d)  Un  Istituto  Elemosiniere  fondato  nel  1786^ 
stribuisce  elemosine  e  doti  fino  alla  concorrenza  di  ì 
59,869  che  ne  sono  la  rendita, 

(e)  Il  divieto  del  Viigabondaggìo  e  della  mendi^ 
fattosi  nel  1809,  occasionò  T  istituzione  della  Casa  di 
coi^ero  e  d' industria  f  dove  hanno  ricovero  e  maiU< 
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mento  i  miserabili  impotenti  a  lavoro ,  e  trovano  occupa- 
zione proficua  quei  che  ne  sono  capaci. 

Questi  tre  ultimi  stabilimenti  sono  diretti  da  una 
sola  Amministrazione. 

Pii  Istituti  in  Crema. 


(a)  L'Ospedale  per  gVinfermi  di  questa  città  fu  isti- 
tuito nell'anno  i35i^  ed  assiste  gli  ammalati  poveri  della 
città  e  dell'  antica  provincia  creraasca.  Ha  alcuni  letti  pei 
cronici  incurabili  e  l'annua  rendita  di  lire  114^823. 

(b)  I  fanciulli  esposti^  gli  abbandonati  e  gli  orfani 
sono  raccolti  e  mantenuti  nel  così  detto  Ospedale  degli 
Esposti  e  Mendicanti,  il  quale  dà  ancora  sussidio  di  balia- 
tico alle  madri  povere  ed  impotenti  al  lavoro,  soddisfa- 
[;endo  a  questi  carichi  colla  rendita  di  //re  38^3 44* 

(e)  Esiste  fino  dal  1614  in  Crema  il  Conservatorio 
ielle  Zittelle  di  S.  Carlo,  che  colle  sue  rendite  di  lire 
33 16.  46  ricovera  educa  e  mantiene  un  competente  nu- 
mero di  povere  fanciulle  della  città. 

(d)  Le  pericolanti  e  le  ravvedute,  non  solo  di  Cre- 
ma ma  ancora  dell' antica  sua  provincia,  hanno  ricetto 
nel  Conserifatorio  delle  ritirate  attivato  nel  1790  e  for- 
bito dell'annua  rendita  di  lire  338 1.  55. 

(e)  La  istituzione  del  Monte  di  Pietà  è  anteriore 
il  i496-  Questo  stabilimento  ha  di  rendita  26,o3i  lire, 
[^olle  quaU  sovviene  di  danaro  i  bisognosi  che  gli  rilasciano 
Lin  pegno  corrispondente  alla  somministrazione. 

(f)  I  miserabili  incapaci  di  lavorare  e  quelli  che  ne 
sono  capaci,  vengono  opportunamente  provveduti  nella 
Casa  di  ricossero  ed  industria,  eretta  nel  1800  e  dotata 
li  rendita  in  lire  ì6,'j66. 
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(g)  Trovansì  pure  in  Crema  il  così  dello  Istitu 
delle  Carceri  e  le  Commissario  Lappa  ,  Pennaro ,  Bi 
ruffoy  Albergoni  e  Fer delti,  la  rendita  complessi^ 
delle  quali  ascendente  a  lire  34yG^2  viene  erogala  in  el 
mosine  ai  poveri  e  in  doti  alle  Zitelle  indigenti. 

Una  sola  è  T  ammiaistrazìone  dei  tre  ullimi  sop 
Dolati  stabilimenti. 

§.8. 

]>aOVlNCU  I>1  COMO. 

Pii  Istituti  in  Como. 


,' . 
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(a)  L' Ospedale  di  S.  Anna  fondato  anteriormer 
al  i356^  amplialo  nel  1498  da  Michele  Corcano  ^^m 
Cora  accresciulo  in  appresso  coir  aggregarne  del  Lue 
Pio  della  Carità  e  di  quello  dei  Catecumeni.  Sono  a  i 
rico  suo  il  mantenimento  e  la  cura  degr  infermi  povi 
che  riceve^  e  la  somministrazione  di  cura  medica  e  farn 
ceutica  agrindigenti  della  citlà  ede'sobborghicherimii 
gooo  infermi  nelle  loro  abilazioni.  La  somma  che  occoi 
annualmente  a  soddisfare  questi  carichi  eccede  le  // 

85;OOOV 

(b)  Dalla  riunione  di  un  Conse rimatori o  istituito  1 
iCSo  da  Giovanni  Lavizzari  al  luogo  Pio  del  Soccoi 
e  ad  un  altro  delle  Orfane  ordinato  nel  1G93  dal  Ca^ 
licre  Lodosdco  Turconi,  emerge  l'odierno  Conservata 
delle  Zitelle  delV  Immacolata  che  ha  una  rendita  2 
prossimativa  di  lire  12^000  e  mantiene  circa  40  orfani 
derelitte.  Vi  sì  educano  inoltre  80  e  più  alanoe  che  ] 
gano  una  moderata  pensione. 
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(e)  Un  Istituto  Elemosiniere  con  rendita  di  circa 
lire  20^000  ne  distribuisce  i^3oo  per  elemosina ,  ^^900 
ne  dà  in  dote  a  povere  giovani ,  ed  eroga  il  soprappiù 
neir  adempire  legati  e  sostenere  altri  pesi  onde  T  istituto 
è  aggravato. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  stabilito  nel  i537  con  capitali 
di  Lucrezia  Criifelli  ,  rimasto  inattivo  per  gli  spogli  che 
sofferse  nel  1796  da  mani  oltramontane,  venne  riattivato 
nel  1829  ;  e,  coir  odierno  suo  patrimonio  di  circa  lire  4^ 
mila,  sostiene  gl'impegni  appartenenti  a  cosi  fatte  istituzioni. 

(e)  Analogamente  alle  altre  Case  d*  industria  è  or- 
ganizzata quella  di  Como,  che  somministra  lavoro  a  tutti 
i  poveri  del  Comune  mancanti  di  altri  mezzi  di  lucro, 
e  mantiene  di  alloggio,  vitto  e  vestito  alcuni  indigenti  più 
bisognosi ,  estenuati  dì  forze  e  destituiti  d'appoggio  di  fa- 
miglia. 

(  f  )  Nel  1 809  dal  Canonico  Giuseppe  Peverelliy  con 
denaro  suo  proprio  e  con  generose  offerte  di  pietosi  citta- 
dini, si  attivò  V  Orfanotrofio  de'  maschi  y  o\ e  \ì9iì\no  il 
ricovero,  il  mantenimento  e  l'educazione  fino  agli  anni  18 
i  fanciulli  orfani  e  miserabili  della  città  e  dei  sobborghi. 

Pii  Istituti  in  altre  Comuni  della  Provincia. 


(a)  È  stabilito  in  Farese  un  Ospedale  che  contiene 
54  letti  pei  poveri  infermi  della  città  ed  annessi  castelli; 
e  sovviene  di  medicinali ,  elemosine  ed  assistenza  medica 
quei  che  rimangono  nelle  loro  abitazioni.  Oltre  ciò  prov- 
vede annualmente  di  dote  circa  5o  zittelle  indigenti.  La 
sua  rendita  è  di  circa  lire  5o,ooo;  ed  al  medesimo  è  unito 
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un  Monte  di  Pietà  die,  col  capitale  di  lire  3ooo,  socco 
di  piccoli  mutui  i  biiiognosi  di  Varese ,  ritirandone  un 
nalogo  pegno. 

Altre  pie  istituzioni ,  come  i  legati  Frasconi ^Cm 
glioniy  Toscani  e  Negri,  colla  rendita  complessiva 
lire  4>9^^i  sommjiiistiano  elemosine  e  doti  ai  poveri 
Varese. 

(b)  Il  Comune  di  Cittiglio  dev'essere  riconoscai 
alla  memoria  del  Don.  Carlo  luvinì,  che  con  ultime 
sposizioni  del  i5  Novembre  1804  e  del  5  Ottobre  i8i 
quivi  istituì  un'Oispedale  d'iuferniia  sollievo  di  quegi' 
digenti.  Vi  si  preferiscono  però  i  coloni  del  fondaloi 
gli  abitanti  delle  Comuni  ove  trovansi  i  di  lui  possediniei 
e  quelli  delle  Pievi  della  Valcuvia,  di  Leggiuno  e 
Brebbia. 

(e)  Un  Lumini  Conjalonieri ,  di  nome  Gtomni 
dispose  altresì  T  istituzione  di  un  Ospedale  in  Lmino, 
quale  venne  attivata  nel  i838.  In  esso  ricevonsi  i  pov 
di  Luvino  e  della  Val  tra  vaglia. 

(d)  Il  Comune  di  Jccfuate  Iia  verso  i  fratelli  Jm 
nio  e  Giovanni  Jiitomo  Jjroìdi  T obbligazione  di  u 
Casa  di  ricovero,  die  sotlo  il  titblu  della  li,  V.  istlluiru 
quivi  nell'anno  iSg.}.  L\inuno  reddito  della  mede^ìr 
giunge  a  lire  58oa,  che  si  eroga  nel  ricovero  e  mante) 
memo  di  14  vecchj,  io  ma^icbj  e  4  (cmniinc,  incapaci 
procacciarsi  la  sussistenza. 
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PROVINCIA  DI    80RDR10 


Gli  stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  che  sono 
in  questa  provincia^  consistono  in  due  soli  Istituti  Ele- 
mosinieri, che  hanno  la  rendita  complessiva  annuale  di 
circa  lire  i5oo. 

Culto  Relìgioso. 


s-  •• 


NOTIZIE  GENERALI. 

Il  Regno  Lombardo  è  repartito  in  nove  Diocesi , 
quella  di  Milano  è  Jrciifescovado,  le  altre  otto  sono  Ve- 
scovadi, Potrebbero  premettersi  importantissime  notizie 
sulle  vicissitudini  subite  dal  Culto  Religioso  in  questa 
parte  dell'alta  Italia ,  ma  le  riserberemo  nel  parlare  parti- 
tameute  delle  Diocesi. 

I .  DIOCESI  DI  MILANO. 


Nel  secolo  X^  mentre  Milano  risorgeva  dalle  sue  ro- 
vine^ l'Arcivescovo  che  avea  già  incominciato  ad  eserci- 
tare autorità  temporale ,  si  adoperò  energicamente  nel- 
r  aumentare  la  sua  potenza.  Influir  volle  nella  elezione 
dei  Re  d' Italia  y  attraversando  all'  uopo  i  disegni  stessi 
della  G)rte  Pontificia.  Nei  primi  anni  del  secolo  X  l'Ar- 
civescovo Lamberto  si  pose  in  urto  coll'Imp.  Berengario^ 
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che  per  due  volte  dovè  affrontarsi  con  un  Prìncipe  si 
niero  ^  chiamato  da  quel  potente  Sacerdote  a  discaccia 
Fino  da  tale  epoca  il  Metropolita  Milanese  era  diven 
personaggio  di  soninii]  Lunàjlernzioiie  h.i  i  Principi  i 
liani  :  ed  è  da  net  cirsi  che  cui  sagace  pretesto  di  par 
giare  or  per  V  uno  ur  per  V  <ilLru ,  sali  a  ul  potenza , 
insospettiti  i  Sovrani  ,  mentre  la!»cjavaua  in  origine  la 
berla  dell'elezione  delT  Arcivescovo  al  Clero ^ a  norma 
sacri  canoni  e  delhi  tradizione  j  più  non  consentirono 
quella  dignità^  re^^a  tanto  perigliosa  al  loro  Regno,  f 
data  a  chi  non  pulevanu  sperare  a  se  ligio.  ]Se  conse 
rono  abusi  edìsuidinì,  siccome  accadde  verso  la  n 
del  secolo  XI ,  quando  venuto  a  morte  l'Arcivescovo . 
berto,  che  avea  saputo  resister  coli' armi  airimpet^tt 
gli  fu  poi  scelto  il  successore  dal  Re  Arrigo,  che  v 
una  sua  creatura  perchè  da  lui  dipendesse.  Vero  è  eh 
capo  della  Chiesa  Milanese  non  fu  mai  sovrano^  come 
cuui  asserirono,  tloveuJusi  anzi  ritenere  per  favolala] 
tesa  donazione  della  Zecca  dj  Milano  clie  si  pretese  f 
nel  999  dal  Re  Lulario  alT  ArcivcscovOp  Esso  risco 
bensì  il  tributo,  come  altrove  fu  detto:  frattanto  Uri 
II  introdusse  il  rito  di  non  concedere  il  Pallio  se  noni 
segnato  dalle  mani  del  Pontedce:  più  tardi  si  urdìin 
nuovo  eletto  di  recarsi  in  Ruma  a  giurare  ubbcdie 
Fuvvi  un  tempo  in  tui  il  Puiitefice  vuUe  anche  il  dij 
dell' elezioae ,  come  accadde  nel  i^Ga,  quando  Papa 
bano  IV  prescelse  a  MelropuIiLa  Ottone  Visconti,  Ad< 
di  queir  apparente  dìpendeiì^a  du  Roma  ^  coutinuarof 
godere.estesa  potenza  :  la  grandezza  loro  e  quella  del  C 
Milanese  scomparve  colla  erezione  del  principato  dei 
sconti. 
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Un'altra  os&ervazione  debbesi  premettere  concer- 
nente lo  stabilimento  della  Liturgia  della  Chiesa  Milanese 
per  opra  di  S.  Ambrogio.  Quel  piissimo  Prelato ,  celebre 
per  dottrina  e  per  solide  virtù  che  gli  meritarono  di  es- 
sere annoverato  tra  i  venerati  Dottori  della  Chiesa  ,  intro- 
dusse il  rito  che  porta  il  suo  nome,  anche  oggidì  praticato, 
sebbene  col  volger  degli  anni  modificato  da  variazioni  e  non 
poche.  In  proposilo  del  medesimo  ri  feriremo  la  opinione 
iel  Santo  Vescovo:  «  non  deciderò  qual  sia  la  miglior 
zostiiuz'one  ecclesiastica  ,  se  la  repubblicana  o  la  mo* 
narchica }  né  mi  propongo  di  trattare  di  cose  sacre- 
So  che  nel  cambiare  dei  secoli  le  circostanze  si  cam- 
biano; che  la  Chiesa  y  essendo  una  Società  combinata 
ver  il  bene  spirituale  degli  uomini,  prudentemente 
Gambiera  la  costituzione  propria,  qualora  per  quello 
ottenere ,  i  disili  cambiamenti  la  consiglino,  n 

Senza  andar  vagando  con  TUghelli  in  cerca  di  sup- 
posizioni combattute  dalla  critica,  per  dare  a  Milano  il 
suo  primo  Ytscovu  nell'Apostolo  S.  Barnaba,  vuoisi  più 
presto  avvertire  che  moUo  vasta  fu  in  principio  la  Mila- 
nese Diocesi ,  toslocliè  il  di  lei  metropolitano  ebbe  a  suf- 
fraganei  i  Vescovi  circonvicini  non  solo,  ma  quelli  pure 
del  Piemonte  e  della  Riviera  Ligure  Orientale.  Nel  secolo 
XIV  occupò  la  sede  Vescovile  di  Milano  un  Eustorgio  , 
che  per  TUghelli  sarebbe  stato  il  nono  Pastore,  mentre 
forse  fu  il  primo.  Dopo  Protasio  e  Dionisio  comparisce 
ad  illustrare  la  maggior  Chiesa  Lombarda  S,  Ambrogio: 
a  lui  succedeva  Simpliciano,  creduto  il  primo  Ardile- 
scovo,  in  forza  però  di  un'iscrizione  scritta  nel  i582  ,  in 
occasione  della  traslazione  del  suo  corpo  da  un'umil  tomba 
in  altra  più  decente.  L'Ughelli  e  il  suo  continuatore  anno- 
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veravaiìo  127  sacri  Pastori  sul  cominciare  del  secolo  XVII: 
forse  erano  120,  ai  quali  debbono  aggiungersi  quei  che 
ad  essi  succederono  fino  ai  giorni  nostri. 

L'  jirchescQKfO  ba  il  suo  f^icariato  ed  un  Consiglio 
Arcivescovile  di  quattro  Consiglieri.  11  Capitolo  Metro- 
politano si  compone  di  a\  Canonici  col  titolo  di  Mansi- 
ignori:  ne  sono  Dignitarj  V  Arciprete  Parroco y  V  Arci- 
diacono y  il  Primicerio  Maggiore^  il  Proposto  di  gius 
patronato  Visconti,  il  Teologo^  il  Penitenziere y  il  Dot- 
tore Prebendata 

La  Basilica  Imperiale  di  S.  Ambrogio  ha  essa  pure 
il  suo  Capitolo  di  1  a  Canonici  y  colle  due  dignità  di  Pro- 
posto Parroco  e  Arciprete. 

L' insigne  Basilica  di  Monza  ba  per  dignità  capito- 
lare un  Arciprete  Parroco  Mitrato sdoóici  sono  i  Cano- 
nici uno  dei  quali  è  Teologo  e  Cancelliere  particolare;  a 
questi  debbono  aggiungersi  quattro  Canonici  Onorarj, 
tre  dei  quali  coadiutori  della  Parrocchia. 

Questa  Diocesi  comprende  'j66  Parrocchie  y  714 
delle  quali  entro  il  Regno  Lombardo  e  5a  nel  Cantone 
Svizzero  del  Ticino.  Gli  abitanti  eli  Milano,  capitale^snno 
repartiti  in  ventiquattro  Parrocchie. 

3.  DIOCESI  DI  COMO. 


Discordarono  grandemente  gli  Storiografi  nel  deter- 
minare r  epoca  in  cui  fu  portata  ai  Comaschi  la  luce  evan- 
gehca.  Non  mancò  chi  pretese  che  ciò  accadesse  perupra 
di  S.  Ermagora,  spedito  dal  Principe  degli  Apostoli  ad 
Aquileia  nel  58  di  Cristo  ,  e  di  là  passato  in  Como:  citano 
in  conferma  V  uflizio  di  quel  Santo   riguardato  dai  Coma- 
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sebi  come  il  loro  primo  Apostolo  e  la  dipeiiHenza  della 
loro  Chiesa  dal  Palriarca  di  Aquileja ,  senza  riflettere  die 
V  annua  festività  venne  istituita  sul  cadere  del  secolo  XIII, 
tempi  di  cupa  ignoranza.  Suppose  il  Quadrio  che  non  già  S. 
Barnaba  ^  ma  S.  Anatalone  fosse  da  lui  spedito  a  predicare 
r  Evangelo  agli  abitatori  delle  rive  del  Lario;  mentre  è 
noto  che,  un  secolo  dopo  la  Redenzione^  ivi  dominava  tut- 
tora il  paganesimo ,  avendovi  mandata  Plinio  una  statua 
di  Giove  per  collocarsi  nel  suo  tempio. 

Senza  andar  più  oltre  dietro  a  vane  congetture^  vuoisi 
avvertire  che  lo  stesso  Ughelli ,  più  moderato  del  consueto , 
addita  per  |)rimo  Vescovo  di  Como  quel  Felice  consa- 
crato da  S.  Ambrogio,  che  aveva  trasformato  un  Tempio 
di  Mercurio  nella  Chiesa  di  S.  Carpoforo.  Si  abbandoni 
dunque  l'opinione  del  Tatti,  giusta  la  quale  incomiucie- 
rebbe  molto  prima  la  serie  dei  Pastori  Comaschi ,  tenendo 
per  fermo  che  finora  essi  oltrepassarono  di  poco  i  cento. 

Questa  Diocesi  è  molto  vasta;  basti  il  dire  che  com- 
prende  non  meno  di  491  Parrocchie:  di  queste  3o8  sono 
nello  Stalo  Lombardo,  181  nel  Cantone  Svìzzero  del  Ti- 
cino ,  e  due  in  quello  dei  Grigioni.  Il  Vescovo ,  in  luogo 
di  Vicario,  ha  un  Delegato  p^escoifile.  Sono  dignità  del 
Capitolo  della  Cattedrale  Comasca,  un  jirciprete  y  un 
Teologo  y  un  Penitenziere  y  un  Subeconomo  dei  Benefizj 
vacanti  ed  un  promotore  delle  cause  pie:  il  numero  to- 
tale dei  Canonici  è  di  venti. 

3.  DIOCESI  DI  BRESCIA. 

Nel  formare  l'elenco  dei  Vescovi  di  Brescia  ricade 
r  Ughelli  in  grossolani  errori.  Presume  infatti  di   poter 
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riguardare  per  primo  Pastore  dì  quésta  Chiesa  Auatalone, 
discepolo  di  S.  Barnal^a;  ma  se  nel  5i  ei  l'avea  già  col- 
locato sulla  Cattedra  di  Milano ,  come  poteva  simultanea- 
mente occupare  quella  di  Brescia  7  Ad  Anatalone  si  pre- 
tende di  far  succedere  Clateo,  ciò  deducendo  da  una  iscri- 
zione cosi  erroneamente  interpretata^  da  confondere  il 
nome  di  famiglia  col  personale.  Altrettanto  insussistente  è 
la  pretesa  serie  di  quei  die  sederono  sulla  Cattedra  di 
Brescia  fino  verso  la  metà  del  secolo  IV;  impazientito 
infatti  il  Commentatore  dell' Ughelli  Galeardo  di  tante 
futili  asserzioni  per  sostenere  una  serie  cronologica  al 
tutto  ideale 9  ne  lascia  la  discussione  agli  oziosi^ e  confessa 
die  il  primo  Vescovo  di  Brescia  di  cui  si  trovi  menzione 
fu  Ursicino ,  che  verso  il  35o  assistè  ad  un  Concilio  te- 
nuto in  Sardi. 

Il  FEScoro  di  questa  Diocesi  ha  ^icario  Gene- 
rale. Il  Capitolo  della  Cattedrale,  composto  di  quattordici 
Canonici,  distingue  fra  essi  tre  Dignitarj,  col  titolo  di  y^r- 
ciprete ,  Teòlogo  e  Penitenziere.  In  Brescia  ha  Propo- 
sto Mitrato  la  Chiesa  dei  SS.  Nazzaro  e  Celso  :  in  Gam- 
bara  ,  Chiari ,  Montechiaro^  e  Pontevico  risiede  un  Vica- 
rio Foraneo  ;  i  primi  due  col  titolo  di  Proposto,  gli  altri 
con  quello  di  Abbate. 

Questa  Diocesi  si  compone  di  876  Parrocchie,  com- 
prese quelle  dei  Comuni  di  Palosco,  Lovere,  e  Valleca- 
monica  della  Provincia  di  Bergamo,  ed  escluse  quelle 
della  bassa  riviera  di  Salò  dipendenti  dalla  Diocesi  Vero* 
nese ,  come  pure  Paratico  e  Uivatica  comprese  nell'altra 
di  Bergamo. 
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4*  DIOCESI  DI  BERGJMO. 

Per  fare  risalire  ad  epoca  remota  la  promulgazione 
della  fede  evangelica  anche  in  Bergamo ,  era  necessario 
di  dare  a  S.  Barnaba  un  qualche  discepolo  ed  investirlo 
della  prima  dignità  Vescovile.  Fu  questi,  secondo  TUghel- 
li ,  S.  Narno,  eletto  Vescovo  dal  precitato  Apostolo^  in 
età  assai  provetta.  E  dopo  la  di  lui  mortesi  fece  succedere 
Viatore ,  stato  già  suo  discepolo.  Indi  si  ricorse  a  quel  S. 
Romolo  che  i  Fiesolani  venerano  pel  primo  loro  Paslor 
re,  presumendo  che  prima  dì  recarsi  sulle  rive  dell'Arno 
avesse  predicato  il  Vangelo  nelle  Vallate  di  Bergamo. 
Frattanto,  pt'V  continuare  la  supposta  serie,  è  forza  scendere 
di  un  salto  al  quinto  secolo^  per  trovare  sulla  Cattedra  di 
Bergamo  Dominatore  e  poi  Stefano,  desumendone  l'esi- 
stenza da  due  antichissime  pitture!  Vuoisi  però  avver* 
tire,  che  nelle  storie  ecclesiastiche  non  si  trova  menzione 
di  Vescovi  Bergamaschi  se  non  verso  la  metà  del  secolo 
V,  avendo  assistito  ad  un  Sinodo  tenuto  in  Milano  dalFAr- 
civescovo  Eusebio  anche  il  Pastore  Bergamasco  Pre^fn/t- 
zio ,  non  Proiettizio  come  erroneamente  scrisse  TUghelli. 

Il  Vescovo  di  Bergamo  ha  Prosficario  Fescovile  :  i 
Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cattedrale  sono 
quattordici ,  ai  quali  debbono  aggiungersi  sei  Onorar] :  i 
Dignitari  del  Capitolo  portano  i  titoli  di  Arciprete ,  Teo- 
logo,  Penitenziere  e  Primicerio.  Questa  Diocesi  com- 
prende 335  Parrocchie. 
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5.    DIOCESI  DI  CnEMONÀ. 


Verso  la  metà  dei  primo  secolo  si  velie  che  in  Pavia 
fosse  un  Santo  Vescovo  chiamato  Siro ^  che  coireloquenza 
evangelica  raccolse  varj  discepoli,  tra  i  quali  un  tal  Sabi- 
no, poi  insignito  della  Dignità  Vescovile  di  Cremona. 
Non  sapendo  chi  dargli  per  successore,  per  mancanza  as- 
soluta di  notizie  storiche ,  si  crearono  dairUghelli  ì  nomi 
di  Felice ,  Gorgonio ,  Marino ,  Simpliciano ,  Materno,  Gas- 
siano, Sisto  Floriano:  colla  supposta  esistenza  dei  predetti 
Cremonesi  Pastori  si  giunse  a  Stefano  Romano  ,  eletto  e 
consacrato  da  Papa  Silvestro  nell'anno  stesso  in  cui  fu 
celebrato  il  Concilio  Niceno ,  ossia  nel  3ao.  Di  ciò  trovasi 
almeno  presa  memoria  in  un  dittico  della  Cattedrale  Cre- 
monese, nel  quale  si  rammenta  anche  Sirino  di  greca 
famiglia ,  succeduto  a  Stefano  nel  343*  Si  conchiude  che 
la  serie  dei  Pastori  Cremonesi  devesi  tenere  per  incomin- 
ciata nel  IV  secolo. 

Il  Vescofo  di  Cremona  ha  un  Vicario  Generale» 
Diciotto  sono  i  Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale; le  sue  Dignità  vengono  distinte  coi  titoli  di  Ar- 
ciprete Parroco  ^  Arcidiacono  Teologo  y  Penitenziere  j 
Proposto y  Primicerio  che  è  anche  Cancelliere  Sindaco 
capitolare,  Cimiliarca y  Tesorierey  Anziano  e  Priore»ln 
S.  Agata  di  Cremona  il  capo  del  Clero  è  Proposto  Mi- 
trato; in  S.  Stefano  di  Casalmaggiore  porta  il  tìtolo  di 
Abbate  ed  Arciprete  Mitrato.  La  Diocesi  comprende 
321  Parrocchie. 


549 

6.   DIOCESI  DI  LODI. 

Non  si  potè  dare  alla  Chiesa  di  Lodi  V  onore  della 
Cattedra  Vescovile  prima  del  IV  secolo.  Tentò  V  Ughelli 
di  far  credere  che  nell'età  precedente  fossero  esistiti  i  due 
primi  Pastori^  ma  non  avendo  il  coraggio  d' inventarne 
anche  il  nome^  chiamò  primo  Vescovo  S.  Giuliano^  con* 
sacrato  dopo  l'atroce  persecuzione  di  Diocleziano  e  man- 
cato di  vita  verso  il  3 20  in  età  assai  provetta.  Successori 
di  Giuliano  in  quel  secolo  furono  Dionisio  e  Bassiano  ;  e 
convien  dire  che  tutti  godessero  di  una  certa  longevità , 
poiché  il  terzo  cessa  di  vivere  verso  il  4^3.  Al  sinodo  te- 
nuto dair Arcivescovo  Eusebio  in  Milano^  intervenne 
Ciriaco  come  Vescovo  di  Lodi;  il  di  lui  successore  Tizia- 
no era  già  mancato  di  vita  nel  477-  Ora  si  aprono  anco 
più  vaste  lacune;  stantechè  nel  secolo  VII  non  trovasi  su 
quella  sede  Vescovile  che  Donato  ,  uno  dei  Padri  inter- 
venuti al  Concilio  di  Papa  Agatone^  e  da  queir  anno  che 
fu  il  6791  si  passa  alla  metà  del  secolo  IX  per  trovare  un 
successore  a  Donato  nel  Vescovo  Racleto  :  successivamente 
la  serie  di  questi  Pastori  non  va  soggetta  ad  interruzione. 

Il  J^ESCOFO  di  Lodi  ha  un  Vicario  Generale  Capi- 
tolare :\  Canonici  componenti  il  capitolo  della  Cattedrale 
sono  soli  dieci  ;  il  primo  ha  il  titolo  di  Arciprete  Parroco; 
gli  succedono  in  dignità  il  Teologo ,  il  Penitenziere ,  il 
Sindaco  Capitolare.  La  Diocesi  è  repartita  in  io5  Par^ 
rocchie- 
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7.    DIOCESI  DI  PAVIA. 


Pavia  ^  cospicua  e  celebre  cillà  dell'  Inmbrìa ,  servito 
avendo  di  Capitale  per  lunghi  anni  al  Regno  Italico, du- 
veasi  ncceasariameule  illustrare  dagli  Annalisti  anche  collo 
splendore  della  Gerarchia  religiosa.  L'Ughelli  si  fa  scudo 
delle  asserzioni  del  Bossio  y  e  questi  protesta  di  avere  es- 
tratte le  sue  notizie  dai  Dittici  della  Chiesa  Ticinese,  per 
dare  a  Pavia  il  suo  primo  Vescovo  nel  discepolo  e  con- 
cittadino di  S.  Pietro,  dcnominaloSiro.  A  quel  promulgatore 
delle  Dottrine  Evangeliche  si  volle  attribuire  T  estinzione 
assoluta  del  paganesimo  in  Pavia  ^  e  la  fondazione  della 
prima  Chiesa  Cristiana,  da  esso  poi  governata  fino  al 96! 
Un  suo  collega  e  discepolo  chiamato  Pompeo ,  gli  si  fece 
succedere  per  anni  quattro,  poi  un  Evenzio ,  un  Profuturo, 
un  Obeduino  y  un  Leonzio ,  un  Orsicano ,  un  Crispino ,  un 
Felice,  un  Massimo,  un  Epifanio ,  che  avrebbero  occupato 
successivamente  quella  sede  Vescovile ,  senza  che  ciò  pro- 
var si  possa  con  veruno  documento  autorevole.  Infatti 
quel  Crispino  II  che  vorrebbe  darsi  per  successore  di 
Epifanio,  resta  confuso  dagli  storiografi  con  Crispino  I;  ed 
incerte  del  pari  sono  le  note  biografiche  di  Dalmazio,  sup- 
posto Vescovo  nel  3o6.  Né  sembra  quindi  molto  probabile 
che  il  decimoquarto  di  questi  Pastori,  nella  serie  dell' U- 
ghelli  debba  tenersi  per  primo ,  ed  in  questa  supposizione 
sarebbe  stato  Anastasio  che  mancò  di  vita  verso  la  metà 
del  secolo  IV. 

11  Vescovo  di  Pavia  ha  Vicario  Generale  :  il  Ca- 
pìtolo della  Cattedrale,  composto  di  tredici  Canonici; 
ne  ha  sette  rivestiti  di  Dignità  titolari ,  coi  titoli  di  Pro- 
posto Parroco  y  Arcidiacono  y  arciprete  y  Primicerio  j 
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Decano ,  Penitenziere  e  Teologo.  La  Diocesi  è  composta 
(li  sole  79  Parrocchie. 

8.  DIOCESI  Di  CREMA. 

La  foiidazìone  di  Crema ^  caduta  nel  VI  secolo, 
risparmiò  agli  Annalisti  la  vanissima  briga  di  andare  in 
traccia  di  tradizioni  poco  degne  di  fede ,  per  dare  anche  a 
questa  città  l'onore  di  sede  Vescovile  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. Nel  i58o  e  non  prima  ^  Papa  Gregorio  XIII  emanò 
una  bolla ,  in  forza  della  quale  Giro/amo,  patrizio  Veneto 
già  Primicerio  in  Padova  y  fu  eletto  primo  Vescovo  di 
Crema  e  prese  possesso  della  sua  Chiesa  nell'anno  succes- 
sivo: dopo  soli  tre  anni  si  trasferi  in  Venezia  sua  patria , 
rinunziando  alla  Dignità  Vescovile,  desideroso  di  menar 
vila  più  quieta  ;  gli  fu  quindi  sostituito  Giovanni  suo  ni- 
pote ,  ma  esso  pure  dopo  alcuni  anni  bramò  ritirarsi  in 
Venezia ,  per  godervi  tranquillità.  I  tre  successori  Pietro^ 
Marcantonio  ed  Alberto ,  furono  scelti  anch'  essi  nella 
classe  nobile  di  Venezia:  verso  il  cadere  del  secolo  XVII 
si  cominciò  a  dar  quella  cattedra  ad  altri  dello  Stato, 
prima  allo<Zo///  di  Bergamo,  poi  al  Gufoni  di  Crema, 

Questo  f^ ESC  oro  ha  un  Vicario  Generale  :  sono 
undici  i  Canonici  della  Cattedrale  ;  il  primo  dei  quali  in 
dignità  porta  il  titolo  di  Arciprete  Parroco ,  il  secondo 
di  Penitenziere  ed  il  terzo  di  Teologo.  Questa  piccola 
Diocesi  conta  sole  52  Parrocchie. 
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9.  FESCOrADO  DI  MjiilTOyj. 


Noo  va  soggetta  a  controversie  la  storia  dei  primi  Ve- 
scovi di  Mantova  ;  stantechè  non  prima  del  secolo  IX  iuco- 
mincia  la  loro  serie.  Fu  Papa  Leone  III^  come  altrove  si  dis- 
se, che  neir8o8  insigni  della  dignità  Vescovile  mantovana 
il  Sacerdote  Gregor/o  nativo  di  Roma.  £'r^w(/b,  nativo  delle 
Gallie  gli  fu  dato  per  successore:  il  Patriarca  d'Aquileia  che 
lo  aveva  consacrato,  pochi  anni  dopo  tenne  in  Mantova  un 
Concilio  con  pontificia  annuenza  di  Eugenio  IL  Giovanni 
Eginulfo  da  Treviso  fu  il  terzo  Pastore  Mantovano,  con- 
sacrato anch'  esso  dal  Patriarca  d'Àquileia.  Vuoisi  ora  no- 
tare che  il  di  lui  successore  Manasse  era  Arcivescovo  di 
Arles,  quando  fu  chiamato  in  Italia  dal  Re  Ugo  suo  con- 
giunto, e  con  rarissimo  esempio  gli  venne  affidata  l'am- 
ministrazione simultanea  delle  Chiese  di  Mantova,  Ve- 
rona, Trento  e  Milano.  Tra  il  quinto  Vescovo  Pietro  di 
nazione  Alemanno  ed  il  sesto  dell' Ughelli ,  chiamato  Pie- 
tro anch'  esso  ed  uno  dei  Padri  che  assisterono  al  Sinodo 
celebrato  in  Ravenna  da  Papa  Giovanni  XIII,  il  conti- 
nuatore del  prefato  storiografo  annovera  Guglielmo,  che 
vivea  nel  gSi.  Dopo  Gioi^anni,  secondo  di  tal  nome,  non 
trovansi  più  né  lacune  né  incertezze.  Ci  limiteremo  quindi 
ad  avvertire  che  di  questi  Vescovi  mantovani  molti  ap- 
partennero alla  principesca  famigha  Gonzaga  i  basti  il 
dire  che  dal  i^G6  fino  al  iSGy  ,  ossia  per  più  di  un 
secolo,  si  succederono  in  questa  Cattedra  Vescovile  Fran- 
cesco, Luigi,  Sigismondo ,  Ercole,  Federigo ,  Fran- 
cesco, tutti  di  Casa  Gonzaga. 

11  f^EScoyo  di  Mantova  ha  f^icurio  Generale.  Le 
Dignità  del  Capitolo  della  Cattedrale  sono  due,  V Arci- 
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prete  e  Y  Arcidiacono  :  diciotto  sono  i  Canonici.  La  Ba- 
silica  Mantovana  di  S.  Andrea  ha  il  capo  del  Clero  insi- 
gnito del  titolo  di  Primicerio.  S.  Barbara  della  predetta 
città  è  privilegiata  di  I.  e  R.  Capitolo:  è  questo  presieduto 
da  un  Abate  Mitrato ,  e  da  quattro  Dignità  fregiate  an- 
ch' esse  della  Mitra  e  distinte  coi  titoli  di  Arciprete , 
Arcidiacono y  Proposto  e  Decano;  quei  Canonici  sono 
tredici ,  quattro  dei  quali  soprannumerari.  Gli  abitanti 
della  Diocesi  sono  repartiti  in  i55  Parrocchie. 


Sez.  II. 
TOPOGRAFIA  STORICO^OVERNATIVA 

ANTICA    ESTENSIONE    TERRITORIALE. 


ij{ì\  terminare  del  secolo  decorso  ;  quando  scoppiò 
in  Francia  la  rivoluzione ,  lo  Stato  di  Milano  non  era  di 
grande  estensione  :  i  Geografi  solevano  paragonarlo  ad  un 
rettangolo  lungo  sessanta  e  largo  cinquanta  miglia ,  entro 
il  quale  però  si  contavano  circa  ad  un  milione  e  centomila 
abitanti. 

Ma  non  fu  già  di  sì  angusti  confini  la  Signoria  Mila- 
nese al  tempo  dei  primi  Duchi  Visconti.  Per  dar  giusta 
idea  della  sua  estensione  ricorderemo  che ,  alla  morte  di 
Gian  Galeazzo,  quando  cadde  la  gran  mole  dello  Stato 
solto  il  governo  dei  due  minori  Giovan  Maria  e  Filippo, 
i  Rossi  fecero  ribellar  Parma,  il  Cavalcabò  s'impadronì 
di  Cremona,  il  Benzone  si  fece  arbitro  dei  cittadini  di 
Crema ,  Brescia  se  la  prese  il  Bozzone,  il  Busca  si  eresse 
in  sovrano  di  Como ,  Giovanni  da  Vignate  prese  a  signo- 
reggiar Lodi  y  Facino  Cane  s' impossessò  di  Piacenza,  di 
Tortona ,  di  Messandria  e  di  Novara ,  i  Ck)llegati  tol- 
sero ai  Visconti  la  Romagna  e  1'  Umbria  ,  proclamarono 
i  Senenì^  loro  libertà,  il  Marchese  di  Monferrato  s'im- 
padronì di  Casale  e  di  f^er celli ,  e  indi  a  poco  fu  forza 
il  cedere  ai  Veneziani  Verona^  Vicenza,  Feltre,  Bel- 
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luno  e  Bussano:  dunque  il  Ducato  di  Gian  Galeazzo 

comprendeva  tutti  i  territor)  indicati  I 

s-  2. 

STATI  AUSTRIACI  DELLA  LOMBARDIA  ,  PRIMA  DELLA 
RIVOLUZIONE  FRANCESE. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XY  agli  ultimi  del  XVIII 
molte  furono  le  variazioni  di  confine  del  moderno  Regno 
Lombardo.  Dopo  la  pace  di  Aquisgrana  del  ì'J^S  la  Casa 
d'Austria  restò  definitivamente  in  possesso  della  Lom- 
bardia^* divisa  in  allora  nei  Ducati  di  Milano  e  di  Mantova 
i  quali  erano  suddivisi  come  appresso: 
L  Ducato  di  Milano  ;  comprendeva 
I.  Il  Milj4Nese^  con  Milano  capitale;  Monza;  Bi- 
cocca ;  Linate  ;  Algiate  e  Vi  mercato  ;  Trezzo;  Cas- 
sano ;  Marchesato  di  Cara\faggio\  Vailate;  Melzo; 
Rivalla  e  Agnadello  ;  Marchesato  di  Marignano\ 
Binasco  e  Abbiategrasso  ;  Turbigo  con  piccoli  vil- 
laggi ;. Varese;  Mariano  e  Contea  di  Gallarate. 
.    i.  Porzione  della  contea  d^ angera  ^  divisa  nel  ter- 
{       '  ritorio  di  Angora  giacente  sulla  riva  orientale  del 
Lago  Maggiore ,  e  nel  Ducato  di  Sesto y  feudo  degli 
'      '   Spinola. 

3.  Il  TERRITÒRIO  DI  COMO  col  distretto  di  Como  y  la 

Contea  di  jérckinto ,  il  Forte  Fuentes  e  Lecco, 

4»  II  TERRITORIO  PAFESE'  con    Paifia ,  Certosa  y  il 

picciolo  Principato  di  7'rwulzio  e  varj  borglidU 

e  villaggi. 

5.  Il  TERRITORIO  LODiGiAWo  con  Lodi  nuovo  e  Lodi 
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vecchio,  Codogno  ,  Sfaccastorna y Senna  y  Casti- 
glione,  Soltarico ,  Pompala,  Montanaso  e  Mazza, 

6*  Il  TERRITORIO  CREMONESE ,  chc  compreùdeva  Cre- 
mona,  Pizzighettone, Castelleone,  Soresina  e  Fon- 
tanella y  il  Marchesato  di  Soncino  y  Bina ,  Castel 
Ponzane,  S.  Gios^anni ,  Casalmaggiorey  Soncino 
suirOglìo,  Calzo  e  vari  altri  borghetti  e  villaggi. 

II.  Il  Ducato  di  Mantova  aveva  jr^iirTOr^  capoluogo 
e  compreodeva  Marminolo ,  la  Virgiliana ,  Pie^ 
:  tale  y  Gotto  y  Gazzolo  y  il  Marchesato  di  Osti  ano  y 
Vescovado  yì^i  Contea  di  Canneto y  la  Contea  di 
RedondescOy  Marcarla  con  •S'.  Martino y  Viadana, 
la  Contea  di  Pomponasco  y  Luzzara ,  Raggialo  y 
Gonzaga ,  Borgoforte ,  la  Badia  di  S.  Benedetto, 
Qui  stello  y  Revere ,  Ostillia  ,  Serravalle  con  Go- 
vernalo y  Sacchetta  y  Ronco/errato,  e  Paletto  col 
Marchesato  di  Ca5/e//ara. 

S-  3. 

DIVISIONE  DBLLA  LOMBARDIA  SOTTO  IL  DOMINIO 
DEI    FAANCESL 

Nello  sconvolgimento  politico  prodotto  dalla  rivolu- 
zione dei  Francesi ,  la  Repubblica  Cisalpina  repartì  la 
Lombardia  in  dipartimenti  ^  e  quella  divisione  territoriale 
fu  poi  conservata  nA  Regno  d'Italia  istituito  dà  Napo- 
leone. Quel  nuovo  stato  che  dalla  Valtellina  distende  vasi 
nel  Piceno ,  era  repartito  in  XXIV  Dipartimenti ,  sette 
dei  quali  appartenevano  al  moà^rno  Regno  >  Lombardo. 
Essi  erano  i  seguenti: 
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L  DlPAETIMBNTO   DBLL'AdDA. 

Prefettura  in  Sondrio. 

Questo  Dipartimento  comprendeva  6  Cantoni  e  29 
Comi£/ii;  valuta  vasi  la  sua  superficie  3  iS^g^S  tornata  re 
e  61  tavola  con  uvì^l  popolazione  di  809796  abitanti  nel 
181 1.  —  Air  Amministrazione  della  Giustizia  pruvvede- 
vasi  con  Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Sondrio  ;  di 
sec.cL  in  Morbegno;  di  ter  ci.  in  Triona  e  Chiavenna  ; 
di  quarta  ci.  in  Bormio;  di  quinta  cL  a  Ponte:  il  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  era  quello  di  Lecco. 

II.  DlPAETIMBNTO  DEL  LaRIO. 

Prefettura  in  Como. 

Vice-Prefeiture  in  f^arese,  Menaggio  e  Lecco. 

Il  Dipartimento  era  diviso  in  23  Cantoni  e  i85  Co- 
muni: valutavasi  la  sua  superficie  a55,G74  tornature  e 
iG  tavole  con  una  popolazione  di  287,248  abit  nel  j8i  1. 
Provvedevasi  all'Amministrazione  della  Giustizia  con  due 
Tribunali  di  Prima  Istanza  in  Lecco  ed  in  Varese,  e  con 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Como  e  Varese  ;  di  sec 
ci.  in  Erba^  Luvinoy  Int rebbio  e  Oggiono;  di  ter.  ci.  in 
Canta,  Jppiano ,  Gravedonuy  Tradate  ^  Gavirate  j 
Lecco,  AJeratfi  e  Misseglia ;  dì  quarta  classe  in  Afe* 
naggiOy  Bellaggio  ed  Asso  ;  di  quinta  classe  iu  S.  Fe- 
dele y  Porlezza,  Jngera  e  Sellano. 

IH.  DiPARTlME.NTO  DEL  SeRIO. 

Prefettura  in  Beroamo. 

Vice-Prefetture  iu  Treviglio ,  Clusone  e  Brano. 
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Questo  Dipartimento  era  repartito  in  i8  Cantoni 
con  143  Comuni:  coraprendeva  una  superficie  di  435^^43 
tornature  e  64  tavole  con  391,386  abit.  nel  181 1.  — 
Provvedevasì  all'Amministrazione  della  Giustizia  con  un 
Tribunale  di  prima  Istanza  residente  in  Dreno ,  e  con 
GiudlCiìture  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Bergamo;  ài  sqc.  ci.  in 
Treviglio  ^  Romano^  Verdello  e  B reno]  di  ter.  ci.  in 
Zogno  y  Treicorre  y  Almenno  y  S  arni  co  y  Martìnertgo  ^ 
elusone  y  Gandino  ed  Edolo;  di  quarta  ci.  in  Alzano 
maggiore,  Caprino,  Piazza  e  Loi^ere;  di  quinta  ci.  in 
Vii  minore  e  Pisogne. 

IV.  Dipartimento  del  Mislla. 

Prefettura  in  Brescia. 

Vice-Prefetture  in  Chiari ,  Verola  e  Salò. 

Questo  Dipartimento  comprendeva  18  Cantoni  e 
1 37  Comuni:  aveva  una  superficie  di  333,639  tornature 
e  53  tavole  con  3o4,oi  i  abit.  nel  181 1.  Vi  si  provvedeva 
airAraministrazione  della  Giustizia  con  un  Tribrinale  di 
Pr.  Istanza  resìrlente  in  Salò,  con  Giudicature  dì  Pace 
dì  pr.  ci.  in  Brescia,  di  sec.  ci.  in  LanatOy  Lecco  e  Salò; 
di  ter.  ci.  in  Chiari,  Orzinovi  e  Verólonuova;  di  quar.  ci. 
in  Gardone y  Desenzano ,  Rovato,  Iseo,  Adro,  Ponteri- 
coy  Gragnano  e  Festone  ;  di  quiu.  ci.  in  Presceglie. 

V.  Dipartimento  dell'Olona. 

Prefettura  in  Milano. 

Vice-Prefetture  in  Paviay  Monza  e  Gallarate. 
Questo  Dipartimento  comprendeva  33  Cantoni  con 
277  Comuni;  aves'd  una  snperjìcie  di  289,905  tornature 
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e  a3  taifole  con  53a,938  abit  nel  1811.  Risiedevano  in 
Milano,  come  Capitale  del  Regno,  i  snpremi  Tribunali  di 
Giustizia;  in  Paula  un  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Erano 
Giudicrrture  di  Pace  di  pr«  ci.  in  Milano,  Monzat  Pavia 
e  Gallnrate  ;  di  sec.  cL  in  Desio  y  Fimercate,  Abbiate- 
grasso  ,  Corteolona  y  Busto  Arsizio  e  Saranno;  di  terza 
ci.  in  Bollate ,  Casorate,  Rosate  e  Belgioj oso;  di  quarta 
ci.  in  AlelzOy  Landrianoy  Melegnano ,  Binasco  e  Soma. 

VI.  DfPàRTlMESTO  DSLIi'aLTO   Po. 

Prefettura  in  Cremona, 

Vice-Prefetture  in  Casalmrrggiore ,  Crema  e  Lodi. 

Questo  Dipartimento  era  partito  in  17  Cantoni  con 
i3i  Comuni:  aveva  una  superficie  di  339,890  tornature 
e  86  taiH}le  con  335,a5i  abìt.  nel  181  K  Provvedevasi  al- 
rammini^razione  della  Giustizia  con  unTribunale  di  Prima 
Istanza  residente  in  Lodi;  e  coti  Giudicature  di  Pace  di 
pr.  ci.  in  Cremona,  Lodi  e  Codogno,  di  sec.  ci.  in  Piz- 
zighettone ,  Soresina  ,  Casalmaggiore ,  S.  Colombano  , 
Casal  Pustehlengo  e  Crema;  di  ter.  ci.  in  Casalbuttano 
é  S.  Angelo  ;  di  quar.  ci.  in  Piadena  e  Soncino. 

VIL  Dipartimento  dei.  Mincio. 

Prefettura  in  Mantova. 

Vice-Prefeiture  in  Reuere  e  Castiglione. 

Comprendeva  questo  Dipartimento  1 5 Cantoni  e  5i 
Comuni:  BvevsL  una  superficie  <ii  234/>39  tornature  e  28 
tawle  con  aiS^aSs  abit.  nel  181 1.  Per  T amministrazione 
della  Giustizia  risiedeva  un  Tribunale  di  Prima  Istanza 
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iu  Castiglione  :  sì  trovavano  Giudicature  dì  Pace  di 
pr.  ci.  iu  Mantoifa  y  dì  sec.  ci.  iu  P^iadana  e  Gonzaga  y 
di  ter.  ci.  iu  Bozzolo,  Radere ,  Ostillia,  Sermide ,  Ca- 
stiglione y  Goito  y  Asola  e  Canneto  ;  di  quarta  ci.  iu 
Aturcaria;  di  qoiata  ci.  in  Sabbionetta. 

S-4. 

DIVISIONE  ATTUALE  DEL  REGNO  LOMBARDO. 

(Ved.  AU.  Geograf.  Regao  Lombardo  Tav.  N.  IIL) 

Questa  parte  occidentale  del  Regno  Lombardo  f^e- 
netOy  circoscritta  da  levante  a  ponente  tra  il  Mincio  e  il 
Ticino  y  e  che  dalle  rive  del  Po  prolungasi  fino  alle  sor- 
genti dell'Alida  da  mezzodì  a  tramontana  y  è  ripartita  in 
IX  PROFINCIE  yO  Delegazioni  ProwTiciéi//,  quattro  delle 
quali  hanno  i  loro  confini  nella  parte  montuosa  del  Regno^ 
e  cinque  nella  pianura  Lombarda.  Seguendo  noi  nelle  de- 
scrizioni topografiche  r  ordine  naturale  anziché  il  politi- 
co ^  perlustreremo  i  diversi  territorj  nel  modo  seguente: 

I.  Delegazione  o  Provincia  di  Sondrio 

IL  —  DI  Como 

IIL  *—  DI  Bergamo 

IV.  —  —  DI  Brescia 

V.  —  —  DI  Milano 

VL  —  —  DI  P  Ari  A 

VII.  —  —  DI  Lodi  e  Crema 

Vili.  ^  "^  DI  Cremona 

IX.  — .  —  DI  Mantova. 
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PBOVINCU  DI  SONDRIO 


Siiuasime 


'*  '  ^'*  '  (   46*  W,  e  46»    3'  di  Latitudine 
(V.  itf.  Geoffr.  Regno  Lomb.  Tuo.  2.) 

Etiemicne  Popolatione 

Miglia  quadr.  geogr.  237.60    —    Abilanti  91,045  (1840) 

S-    «• 
DIVISIONI  PER   DISTRETTI   E   PER   COMUNI. 

Sondrio  Città  Regia:  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTRETTO  Vi  so !f ORIO 

Comuoi  e  FraxiQni 

1.  AJboMggia 

5.  Salvadore 

2.  Berbenno 

3.  Gajolo 

Canion$ 
ProMxera 

4.  Campo 

5.  Caspoggio 

6.  Castlone 

7.  Gedrasco 

8.  Chiesa 

Chiereggio 
Sencvedo 


9.  Colonna 
Valle 

10.  Faido 

11.  Fusine 

12.  Lanzada 

13.  Montagne 

14.  Pedemonte 

Monaitero 

15.  Peodolasco 

16.  Pol^gia 

17.  Postalcsio 

18.  Sondrio 

Colia 

Poncera 

Satsella 

19.  Spriana 
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20.  Torre 

Bmdaledo 
M€lirolo 

21.  Valmadre 

2.  DiSTRBTTO  Dì  POMTB 

GoinoDi  e  Vtawnd 

1.  Acqua 

2.  Ambru 

3.  Arigna 

4.  Boffetto 

5.  Chi  uro 

CatUone 

CatUl  dell' Àcfua 

6.  Pioteda 

7.  Ponte 

Coitwne 

8.  Sasso 

9.  Tresivio 

3.  DtSTRElTO  DI  TIMÀNO 

GomuDi  e  Fraxioni 

1.  Bianzone 

2.  Boalzo 

3.  Garona 

4.  Grosio 

Tto^o 

5.  Grossotto 

6.  Lovere 

7.  Mazzo 

8.  S.  Giacomo 

9.  SerDÌo 
10.  Sondalo 

Mondadixxa 
Le  Prete 


Frtmtale 
Fnwwro 
Boladore 
ÌU  StaxzoDe 
McUa 
S.  CriiUna 

12.  Tellio 

13.  Tirano 

14.  ToTO 

15.  Tresenda 

16.  Venrio 

17.  Villa  di  Tirano 

4.  DISTBSTTO  Dì  MOBBBGBO 


Comuni  e  Frazioni 

1. 

Albaredo 

2.  Andato 

3. 

Ardenno 

Gaggio 

Matino 

4. 

Bema 

Amo 

5.  Biolo 

PiaxxeUunga 

Pioda 

Scheredo 

6. 

Boglìo 

rma  Pinta 

7. 

Campo 

a  Gosio 

Rogaledo 

Socco 

9. 

Delebio 

le. 

Forcala 

Foedo 

S.  Gregorio 
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11.  Girola 

Coitellaveggiolo 
Piasxa  con  Fenile 
Noiundo 

12.  Morbegno 

VaUe 
Àr$o 

13.  Pedesina 

14.  Piantedo 

15.  Rasura 

16.  Rogolo 

17.  TalamoDa 

PraU  delle  Gere 

18.  Tarlano 

6.  DISTRETTO  DI  TRÀOSÀ 

Comuni  e  VratUm 

1.  Canipovico 

2.  Cattaeggio 

Fi7o/era 
FtitVio 

3.  Gercino 

PiajBso^no 

4.  Gino 

5.  Givo 

S.Ctixe 
Roncaglia 

6.  Dazio 

Caspano 

7.  Dubino 

8.  Mantello 

9.  Hello 

10.  Monastero 

11.  S.  Martino 

Bagni 

Roiiiea  con  Canina  Piana 


12.  Traona 

Bioggio 

6.  DISTRETTO  Di  BORMIO 

Comoni  e  Fra^Um 

1.  Bormio 

2.  Geppioa 

Oga 

Famarogo 
5.  Lneia 

3.  Isolaccia 

Semogo 
5.  Carlo 

4.  Livigno 

Trepalle 

5.  Piazxa 

Piatta 

6.  Premaglio 

Pedenouo 
Fraele 

7.  S.  Antonio  Morignone 

S.  Maria  Maddalena 

8.  S.  GotUrdo 

S.  Caterina 

9.  S.  Niccolò 

Usta 
Terregna 

7.  DISTBETTO  DI  CMlJFEItNA 

Comoni  e  Frazioni 

1.  Gampodolcino 

StarUggia 
Porlarexxa 
Squadra  de'  Fini 

2.  Ghla?enna 
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CampéUo 

Colera 

Campeiello 

9. 

Pìanazzo 

BeUe 

Madenno 

Pianaxxola    • 

10. 

Piuro 

VieMone 

S.  Croce 

3.  Galmggio 

S.  Àhondio 

Idrane 

11. 

PraU 

Uhò 

Malàguardia 

Cimaganda 

S.  Cassano 

PresUm 

12. 

Saraolacco 

4.  Cordona 

Somaggia 

Bodegno 

la. 

S.  Bernardo 

5.  Isola 

14. 

S.  Giacomo 

6.  Menarola 

15. 

Sommariva 

7.  Mese 

Àlharedo 

8.  Novale 

16. 

Verceja 

Campo 

17. 

Villa  di  Chiavenna 

$.2. 


NOTIZIE  GENERALI 


Oscurissima  nei  secoli  barbari  è  la  storia  della  F'al- 
tellina,ìl  di  cui  nome  viene  mentoyato  la  prima  volta  da 
S.  Ennodio  Vescovo  di  Pavia  verso  Tanno  5oo  delTera 
volgare^  nella  vita  di  S.  Antonio  Ler 'mense.  JJevuÒÀloEbel, 
cbe  ha  pubblicate  molte  notizie  da  lui  raccolte  nelle  sue 
alpine  peregrinazioni  y  suppone  essere  stata  questa  yalle  in 
antico  popolata  dagli  Etruschi^  occupatori  delle  pianure 
soggiacenti  alle  Alpi  e  cacciati  dai  Galli  a'  tempi  di  Bel- 
loi^eso»  Stette  quasi  inosservata  nelle  irruzioni  de' Nordici 
e  de'Franchi  ;  e  forse  perchè  non  la  curava^  CarZo  magno 

Zie  fino  Lombardo  yol,  r,  3  7 
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ne  recedono  all'Abbazia  di  i^.  Dionigi.  Entrate  poscia 
anche  quivi  le  ire  de'  Guelfi  e  de' Ghibellini^  visi  accesero 
le  civili  discordie.  Durante  l'undecimo  e  il  duodecimo  se- 
colo la  città  di  Como^  ghibellina  inquell'epoca^netenne 
il  dominio  ;  ma  circa  la  metà  del  decimoterzo  vi  pene- 
trarono a  forza  i  Torriahl  j  che  oppressero  i  Ghibellini  e 
distrussero  il  forte  di  Tellemburgo  vicino  a  Teglio.  Conti- 
nuando però  la  guerra  tra  le  due  fazioni  ^  la  Ghibellina 
tornò  in  vigore;  prese  nel  i3io  la  vecchia  Sondrio  e  la 
smantellò.  Surse  (L  poi  la  nuova  che^  cinta  di  mura  e  di 
fosse^  potè  resistere  nel  ]33i  al  Busca  signore  di  Como  e 
rendergli  vano  ogni  sforzo  d' impadronirsene.  Ma  poiché 
Como  nel  decimoquarto  secolo  si  fu  sottomessa  ai  FI- 
sconti  y  questi  assediarono  Sondrio  che  dopo  prolungata 
resistenza  si  arrese.  Allora  tutta  la  Valtellina  venne  in 
mano  ai  f'^iscontii  e  caduta  in  sorte  a  Giovanni  Galeazzo^ 
ei  la  sottrasse  alla  giurisdizione  di  Como  e  le  permise  di 
governarsi  da  se  medesima.  Stimolato  però  dai  Comaschi 
e  malcontento  della  turbolenza  de'  Yaltellinesi ,  la  rimise 
nell'antica  dipendenza;  ove  stette  fino  a  tanto  che^  sotto  il 
pretesto  di  una  donazione  fattane  nel  14^4  senza  verun 
titolo  da  Mastino  Risconti  al  Vescovo  di  Coirà  y  cadde 
nel  i5i2  in  potere  de'Grigìoni.  A  quella  inconeludentis* 
sima  donazione  si  credè  dare  validità  con  una  ratifica  fat- 
tane da  Massimiliano  Sforza  in  favore  degli  stessi  Gri- 
gioni^  perchè  avevano  contribuito  a  rimetterlo  sul  trono 
ducale ,  e  confermata  poi  anche  dal  Re  di  Francia  e  dai 
successivi  padroni  del  ducato  medesimo. 

Tollerarono  i  Vaiteli tnesi  per  circa  un  secolo  Taspro 
governo  dei  loro  dominatori  ;  ma  le  [)crsecuzioui  religiose 
colmarono  la  misura  delia  softérenza.  Un  cavaliere  £061^- 
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stelli  ordì  una  cospirazione,  conio  scopo  di  rinnovare  sui 
Grigioni  il  i^espro  siciliano,  e  la  condusse  ad  effetto  circa 
il  mezzo  Luglio  del  1630.  La  strage  non  solamente  colpi 
i  protestaoii  Grigioni  ^  ma  orrendamente  si  estese  sopra 
tutti  ì  Valtellinesi  aderenti  ai  nuovi  dogmi ,  o  sospettati 
di  aderirvi;  e  per  colmo  di  sventura^  fra  i  600  e  più  allora 
uccisi^  poche  diecine  erano  Grigioni;  gli  altri  indigetii , 
o  rifuggiti  italiani!  Gli  Spagnoli  uniti  agli  Austriaci  si 
intromisero  nella  querela^  ed  a  mano  armata  occuparono 
la  Valtellina.  I  Grigioni ^  con  l'appoggio  della  Svizzera  e 
della  Francia,  lottarono  quindici  anni  onde  recuperarla. 
Nel  1G29  i  lanzichinecchi  la  devastarono  e,  per  sopram- 
mercatOjla  infettarono  di  contagio.  Alla  filile i Grigioni  po- 
terono riaverla ,  promettendo  di  lasciarvi.tranqaillp  Tesen- 
cizio  del  culto  cattolico,  come  altrove  si  é  detto.  Nella 
occasione  delle  guerre  insorte  air  epoca  della  rivoluzione 
di  Francia  y  si  rinnovarono  i  mali  umori  fra  i  Valtellinesi 
e  \e  Leghe-Grigie.  Il  giungere  delle  truppe  francesi  in  Mi- 
lano  nel  19196  risvegliò  ne' Valtellinesi  le  non  mai  estinte 
speranze  d'indipendenza;  e  que'  montanari  insorsero  neU 
l'anno  appresso,  scacciando  ì  loro  padroni.  Napoleone 
BonapartCf  che  allora  per  la  Francia  avsea  conquistato  la 
Lombardia  >  assunse  }e  parti  di  mediatore  e  propose  che 
i  Valtellinesi  formassero  una  quarta  lega  grigia  ;  ma  i 
Grigioni  offesi  da  tale  progetto  lo  respinsero  duramente. 
Chiamati  più  volte  a  congrèsso^  onde  terminare  la  cosa  iu 
modo  amichevole ,  rifiutarono  di  .recarvisi;  ed  allora  il 
Generale  Francese,  come  rappresentantp  per  b;  Francia  il 
Sovrano  Milanese  garante  dei  precedenti  trattali, dichiarò 
separata  dalla  confederazione  Svizzera  la  Valtellina   coi 
paesi  di  Bormio  e  Chiavenna,  e  l'incorporò  alla  repubblica 
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Cisalpina.  Divenuto  poi  Re  d' Italia  ^  unì  quelle  contrade 
ai  dipartimento  del  Lario  di  cui  capoluogo  era  Como. 
Nella  guerra  del  1809  i  Valtellinesi^  malcontenti  di  quel 
Governo  ^  insorsero  a  ribellione  y  ma  furono  ben  tosto  re- 
pressi. Attualmente  il  loro  paese ^  insieme  coi  sopradetti 
due  territori  di  Bormio  e  Cbiavenna  j  forma  la  Proviacia 
di  Sondrio* 

S-  3. 

OISTRBTTO  DI  SONDEIO. 

Alle  falde  meridionali  delle  Alpi  Retiche  y  presso  la 
foce  del  Stallerò ,  torrente  che  dalla  valle  Malenga  si 
getta  neìVjtdda,  sorge  in  amena  situazione  la  regia  città 
dì  Sondrio,  capoluogo  dell'omonima  Provincia.  Quella 
romantica  valle  s'interna  nella  catena  de\  Bernina,  esten- 
dendosi verso  il  Muretto  ed  il  Monte  delV  Oro,  ove  da 
un  lago  scaturisce  il  Mallero.  Ripiegasi  poi  a  Chiesa 
Terso  la  destra^  ed  ivi  cost^giando  Poschiavo  prende  il 
nome  di  Lanzada.  Amendue  queste  vallate  lunghe  circa 
dodici  miglia  vedonsi  attorniate  dalle  superbe  ed  immense 
ghracciaje,  onde  la  catena  del  Bernina  è  coperta.  Assai  pò* 
pelata  è  la  valle  Malenga  ed  i  suoi  abitanti  che  sono  di 
razza  italiana  ^  primeggiano  coigli  altri  Valtellinesi  per  at- 
tività e  per  industria.  In  quella  valle  lavordnsin^inieredi 
rame  non  ha  molt'anni  scoperte.  Il  castello  che^domioa 
Sondrio,  benché  non  atto  presentemente  a  valida  difesa,  è 
però  ben  collocato.  L'odierno  aspetto  delia  città  mostra  un 
sensibile  progresso  d'incivilimento,  giacché  le  vie  ne  sono 
più  ampie  e  comodamente  selciate.  Ha  mia  Ghiesa  Colle* 
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giata  che  ufficiasi  con  decoro  da  un^  Arciprete  e  da  un  Ca- 
pitolo di  1 2  Cauonici.  Moderna  è  V  architettura  del  Palazzo 
ove  risiede  V 1.  R.  Delegato  y  degli  altri  edìfizj  che  ne  cir- 
condano la  piazza  e  del  nuovo  Teatro  eretto  sul  disegno 
del  cavaliere  Canonica.  Il  soppresso  monastero  di  S.  Lo* 
renzo,  ora  ridotto  a  pubbliche  carceri  ^  siede  in  elevata  e 
salubre  località ,  e  cosi  pure  il  già  Convento  de'  Cappuc- 
cini ov'  è  stabilito  il  Ginnasio  Imperiale.  Poche  centinaja 
di  metri  distante  da  Sondrio,  la  chiesa  succursale  di  Sas^ 
sella  mostra  dall'elevato  suo  poggio  come  il  territorio  di 
questo  comune  lussureggi  in  vigne  innumerevoli,  che' con 
isquisitissimo  vino  compensano  le  assidue  cure  dell' a* 
gricoltore. 

DISTRETTO    DI    PONTE. 

Da  posto  elevato  e  ridente  signoreggia  i  suoi  numerosi 
ed  ameni  vigneti  il  borgo  di  Ponte,  il  di  cui  m«iggior  vanto  è, 
come  altra  volta  si  è  detto^  l'aver  dato  natali  al  celeberrimo 
astronomo  Giuseppe  Piazzi,  che  colla  scoperta  del  pianeta 
Cerere  aperse  la  via  alle  posteriori  scoperte  di  altri  pianeti 
f'dtiedsM'Jlrdingd'àìVOlbensedaìVOriani.^eììe  vicinanze 
di  Ponte  si  lavorano  ricche  piriti  eli  rame  scoperte  nel 
secolo  XVIII  ;  ed  in  questo  borgo  il  Generale  Marat,  in 
nome  del  Bonapnrte^i^ve&eAeìX^  alla  Congrega  de'  Valtel- 
linesi  che  abbiamo  accennata  nel  §.  3.  Il  borgo  di  Ponte 
ha  otto  chiese,  e  nella  principale  intitolata  a  4^.  Maurizio 
ammirasi  un  prezioso  e  ben  conservato  dipinto  di  Ber^ 
nardino  Luini  rappresentante  la  B.  V.  e  quel  santo  mar- 
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lire  con  due  leggiadri  puttini.  L'erudito  storico  Francesco 
Saifcrio  Quadrio  vide  pur  quivi  la  prima  Inoe.  11  vil- 
laggio di  Ambria  era  rinomato  al  tempo  del  dominio  Sfor- 
zesco pel  molto  ferro  che  se  n'  estraeva.  BoffettOy  cosi 
come  Chiaro^  ha  miniere  abbondanti  di  piriti  di  rame; 
tua  è  di  acerba  memoria ,  perchè  da  uti  ponte  suU'  Am- 
bria i  rivoltosi  Valteilinesi  precipitarono  famiglie  intiere 
di  Calvinisti^  non  perdonando Detiferafuiue uè  a  fanciulli. 

§.  5. 

DISTRETTO  DI  TIRANO. 

A  venti  miglia  da  Sondrio  siede  Tirano^  paese  impor- 
tante, che  è  d'uopo  guardare  con  immenso  dispendio  dalle 
minacce  deìV/Jdda/\n  conseguenza  di  un  disastro  accadu- 
tovi nel  7  Dicembre  1807.  In  quel  giorno  una  parte  della 
montagna  che  verso  il  Nord  s'innalza  al  disopra  di  Bara- 
si ni  jpr€Cìp\ìBtìdo  nelTAdda,  coperse  i  molini  egli  stretto] 
di  Sernio  ove  perirono  quattro  individui.  Per  tal  modo  il 
letto  dell'Adda  restò  disseccato  presso  a  Tirano]  e  due 
giorni  appresso  le  acque  coprivano  la  metà  del  villaggio 
di  Lucro  che  insieme  con  altri  ne  restò  intieramente  som- 
merso. Crebbe  sempre  col  tempo  l'inondazione  fino  alla 
metà  di  Giugno  dell'anno  seguente;  ed  allora  le  acque 
si  aprirono  un  passaggio^  attraversando  le  rovine  della  mon* 
tagna  e  devastando  le  belle  pianure  di  Tirano.  Quindi, 
malgrado  le  belle  arginate  costrutte  dipoi  nel  paese,  tre- 
pidano ad  ogni  alluvione  i  Tiranesi  pei  loro  possedimenti. 
In  questo  borgo,  al  nord  del  quale  esce  da  una  stretta  gola 
\\  Poschiaifo  che  pure  si  getta  nell'Adda,  scoppiò  la  ri- 


cordala  sommossa  de'  Yaltellinesi  nel  Luglio  1620  per 
opera  del  Robustelli.  Presso  Tirano  è  frequeiìlalissimo 
in  due  annue  fiere  uno  de'  principali  sautuarj  della  Val- 
tellina, dedicato  alla  B.  Y.  Consiste  questo  in  un  tempio 
grandioso  a  tre  navate  eretto  nel  centro  di  una  vasta  piazza 
che  apresi  al  ponte  del  Poschiauino ,  attorniata  da  un 
ampio  ordine  dì  botteghe  e  di  case,  a  ricoverare  le  persone 
e  le  merci  che  copiosissime  vi  concorrono  nella  ricorrenza 
di  quelle  fiere.  La  statua  di  S.  Michele  in  bronzo  che, 
mossa  dal  vento  aggirasi  sopra  un  perno  in  cima  al  pinna* 
colo  del  santuario,  è  pel  volgo  un  oggetto  di  molta  impor* 
tanza  e  argomento  di  maravigliosi  racconti.  Tellio  altresì 
è  luogo  ricordato  nella  storia  ,  come  quello  in  cui  i  Yal- 
tellinesi prestarono  nel  24  Giugno  i5ia  ai  Grigioni  il 
giuramento  di  fedeltà,  a  condizione  di  conservare  i  loro 
antichi  privilegj  e  di  mandare  iproprj  rappresentanti  alla 
dieta  delle  Tre  Leghe.  Un  altro  Santuario  magnifico  ed 
esuberante  di  ornamenti  è  pure  in  Grassotto ,  patria  del 
già  mentovato  cavaliere  Hobustelli.  A  quel  Santuario 
attribuiscono  i  Grossottani  T  essere  andati  illesi  dalle 
depredazioni,  onde  i  Grigioni  nel  ]4o4  infestarono  la  Yal- 
tellina. 

§.  G. 

DISTRETTO  DI  MORBEGNO. 

L'aria  morbosa  che  quivi  deriva  dai  vicini  terreni 
impaludati  dall'irregolare  corso  deìV/Édda^dh  il  nome  al 
capoluogo  di  questo  Distretto.  In  mezzo  al  borgo  di  Mar- 
begnOy  che  sorge  alle  falde  del  Legnane  ed  è  intersecato 
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dalla  sti*ada  che  conduce  allo  StélviOy  incorre  profondo  e 
precipitoso  il  BittOy  d'onde  poi  va  a  scaricarsi  neirAdda. 
Dalla  sommità  del  Legnone  che  si  eleva^  secondo  il  Pinij 
8J^o6  piedi  sul  livello  del  mare,  presentasi  magnifica  la 
veduta  della  immensa  pianura  Lombarda  fino  a  Milano^ 
dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano ,  della  Valtellina  e  della 
montuosa  catena  che  la  circonda.  Al  di  là  del  i?f7^o  giace 
la  così  detta  valle  del  Masino^  conosciuta  e  frequentata 
pe'suoi  bagni  termali  risolventi  ed  aperitivi ,  benché  poco 
agiati  e  di  malagevole  accesso.  L'Intendente  di  Finanza 
per  tutta  la  Valtellina  risiede  in  Morbegno^  ove  riguardasi 
come  la  più  bella  nella  Provincia  la  principale  Chiesa 
Collegiata,  edilizio  del  XVI  secolo,  maestoso  nel  disegno 
che  però  tende  a  stile  non  puro.  Quella  chiesa  è  decorata 
di  un  Capìtolo  di  i5  Canonici,  insigniti  di  cappa  prelatizia 
e  preseduti  da  un  Arciprete.  Non  manca  a  Morbegno  né 
lo  Spedale  fondatovi  nel  1 563,  né  il  Monte  di  Pietà  slaU^ 
litovi  nel  1C94.  Vanto  di  questo  luogo  è  l'aver  dato  na- 
scita ad  ingegni  chiari  nelle  scienze ,  fra  i  quali  altrove 
nominammo  il  celebre  Professore  Tommaso  Nani  che 
fu  già  Consigliere  alla  Corte  di  Cassazione.  Visse  pure  in 
Morbegno  la  valorosa  pittrice  Angelica  Kauffman.  Luii- 
^Kì  la  via  che  da  quel  capoluogo  conduce  a  Colico ^  siede 
VelebiOj  nelle  cui  vicinanze  la  storia  rammenta  seguito 
nel  1434  il  combattimento  fra  i  Veneziani  e  le  truppe  del 
Duca  Filippo  Maria  Visconti.  Questi  per  la  vittoria  che 
u'  ebbe  ,  fece  erìgere  colà  una  Chiesa  dedicata  a  San* 
ta  Maria  della  Fi  teoria.  Venerano  altresì  i  Delebiesi 
le  ceneri  di  S.  A  grippino  Vescovo  di  Como ,  che  cre- 
dono loro  concittadino;  e  le  ottennero  nel  1784, allorché 
venne  soppresso  il  monastero  de' Cistercensi  all'Acqua 
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fredda.  Luttuosa  ricordanza  ha  il  villaggio  di  Piantedo 
dell'averlo  arao  i  Francesi  nel  1626 ,  nel  momento  che  a 
norma  de'  trattati  dovettero  abbandonare  la  Valtellina.    . 


S-7- 


D18TABTTO  DI   TRAOVA. 

In  meszo  a  vigneti  e  ad  ombrose  selve  di  castagni , 
10  miglia  a  ponente  in  distanca  da  Sondrio,  e  non  lungi 
dalla  destra  sponda  dell'Adda,  primeggia  ridentissimo  fra 
i  suoi  numerosi  casali  Traona^  capo  luogo  dell'omonimo 
Distretto.  I  Grigi oni  che  nel  i5id  e  nel  i6os  volevano  si* 
gnoreggiare  la  Valtellina ,  e  i  Tedeschi  che  ambirono  lo 
stesso  dominio  nel  1628 ,  più  di  una  volta  parecchi  danni 
recarono  a  quel  Comune ,  la  cui  principale  Chiesa  è  pie- 
bana  con  titolo  archipresbiteriale.  Campwico  che  nelle 
sue  vicinanze  ha  indiz)  di  miniere  di  ferro ,  trae  il  suo 
nome  da  un  accampamento  quivi  tenuto  dai  Romani  a  loro 
guardia  contro  dei  Reti.  È  da  desiderarsi  che  molli  villaggi 
del  Distretto  di  Traona  non  vengano  un  giorno  distrutti 
dallo  scoscendimento  de'  molti  burroui  onde  sono  minac- 
ciati. 


S-  8. 


DISTRETTO  DI  BORMIO. 

Questa  contrada  ,  già  illustre  Contea ,  è  formata  da  4 
o  5  vallate  alpine  nelle  quali  incrudisce  l'inverno  per  9 
mesi  dell'  anno  \  ed  è  attorniala  da  due  catene  di  monta- 
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gne  della  Valtellina  ^  colla  quale  comuoica  solamente 
per  meezo  della  gola  di  Serra.  Bormio  che  n'è  il  capo* 
luogo,  fioriva  un  tempo  pel  molto  commercio  di  transito; 
e  per  gli  amplissimi  privila)  onde  godeva,  primeggiava 
nella  Valtellina.  Ma  nel  1631  ^  invaso  dai  Grigioni  che  vi 
massacrarono  quante  anime  viventi  rinvennero^  arso  poi 
dagli  Austriaci  e  dagli  Spagnuoli  che,  accorsivi  per  difeo« 
derlo  lo  trovaron  deserto,  non  ebbe  più  di  j3  case  abi- 
tabili e  le  rovine  degli  altri  edifiz)  a  ricordanza  della  fe- 
lice sua  condizione.  Forse  la  nuova  strada  che  dall' interno 
di  Bormio  comunica  colla  sommità  dello  Stelvio,  lo  ri- 
condurrà allo  stato  prospero  dal  quale  decadde*  Aveva  un 
castello  che  fu  demolito  nel  1639.  Ora  ev^i  buona  quan- 
tità di  case  con  rialzo  di  uno  0  due  palchi  coperti  con  as- 
sicelle ivi  chiamate  scandule,  numero  competente  dì 
chiese  e  un'ampia  Dogana  che  mostra  l'antica  sua  pro- 
sperità commerciale.  I  montagnosi  cantoni  di  Bormio  ric- 
chi di  miniere  di  ferro ,  di  talchi ,  di  lapislazzuli  e  di  terre 
coloranti,  hanno  vetusta  rinomanza  per  le  acque  termali 
scorrenti  dal  vicino  monte  Braglio,e  che  raccolte  in  due 
grandi  vasche  di  legno  servono  ad  uso  di  bagni.  Ivi  accor- 
rono i  Valtellinesi  e  quei  del  Tirolo  che  trovano  quelle 
acque  attivissime  e  salutari,  specialmente  nei  mali  del  fe- 
gato e  nelle  affezioni  cutanee.  £  desiderabile^  pel  maggior 
comodo  dei  concorrenti  e  pel  più  esteso  profitto  de'  Bor- 
mìesi ,  che  venga  migliorata  la  forma  dell'  edifizio  termale 
e  sia  dato  il  modo  di  procacciare  sul  luogo  l'occorrente  alle 
esigenze  del  vivere  agiato.  Celebrate  sono  eziandio  le  acque 
acidule  marziali  che  scaturiscono  dalla  Valfurs^a  ^  deno- 
minata di  Santa  Caterina  ,  e  più  salutari  effetti  porte- 
.rebbero ,  se  una  uianu  benefica  le  sceverasse  dalle  altre 
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colie  quali  insieme  zampillano  da  paludose  sorgenti.  Bi« 
peliamo  ad  onore  di  Bormio  esservi  nato  il  dotto  Alberto 
de'Simoni  autore  dell'opera  dei  delitti  di  mero  affetto  y 
il  quale  fu  Giudice  di  Cassasione  nel  cessato  regno  d'Italia. 
Grandemente  stimato  è  in  commercio  il  purissimo  miele 
che  lavorano  le  api  bormiesi  ^  e  che  come  cosa  squisita 
si  vende  in  cassette  di  abete. 


S-  9- 


DISTRETTO  DI  CHIAVENNA. 

Suir  impetuoso  torrente  Mera  giace  a  pie  dello  Splu* 
ga  e  nel  centro  della  curva  formata  dalle  Alpi  Retiche,  il 
murato  e  commerciante  Comune  di  Chiai^enna,  che  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Ne  compongono 
il  territorio  alcune  valli  y  quella  cioè  di  S.  Giacomo  bagnata 
dal  Liro,  la  piccola  valle  Fraciscia,  quella  di  Piuri  ove 
scorre  la  Mera  ^  la  disabitata  valle  Coderà  ed  un'altra 
che  si  estende  sino  a  Novate  e  fino  al  Iago  diChiavenna, 
il  quale^  mediante  un  canale,  comunica  con  il  lago  di  Como. 
Piacevolissimo  è  il  prospetto  di  Chiavenna  a  chi  vi 
scende  dal  severo  e  nevoso  Spinga  ;  ed  entrandovi  da 
quella  parte  si  crede  avere  dinanzi  una  non  poco  impor- 
tante città.  11  commercio  di  transito  che  vi  è  animatissimo , 
r  industria  agricola  che  fa  ogni  suo  potere  nei  vigneti  onde 
verdeggia  il  ristretto  coltivabile  territorio  ,  la  manifattrice 
che  vi  produce  quantità  considerabile  di  bozzoli  e  le  belle 
stoviglie  di  pietra  oliare  chiamate  lai^eggiy  tengono  atti- 
vissima quella  popolazione.  Belle  ne  sono  le  case;  più  bella 
la  sua  Pradi gialla  (Prato  di  Giano),  che  serve  a  passeggio 
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pubblico,  fatto  più  lieto  dai  circostauti  casini;  bellisnmo  il 
Battistero  coi  suoi  ammirabili  bassi  rilievi.  Merita  di  esser 
veduto  un  musaico  singolare  formato  di  ossa  umane  nel 
cimitero  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Due  castelli  altre 
volte  munivano  questo  borgo;  ma  ora  non  se  ne  vedono 
che  alcuni  avanzi  sulla  cima  di  una  collina ,  dalla  quale 
si  gode  una  pittoresca  veduta.  I  Comaschi  possedettero 
Ghiavenua  uell'  XI  e  nel  XII  secolo  y  poscia  i  Visconti 
che  nel  XV  lo  vendettero  come  feudo  ai  Conti  di  Balbia- 
no.  Dopo  3a  anni,  i  Grigioni  sbucati  per  la  valle  di  S. 
Giacomo  vinsero  il  feudatario ,  presero  il  borgo  y  lo  sac- 
cheggiarono e  T  arsero.  Nel  \Si2  ne  divennero  assoluti 
padroni,  e  14  anni  dopo  ne  smantellarono!  fortilizj:  il  lo- 
ro dominio  continuò  quivi  sino  al  1797  ,  nella  quale  epoca 
il  Contado  di  Chiavenna  col  resto  delia  Valtellina  fece« 
ro  parte  delia  Repubblica  Cisalpina.  Osservabili  sono  le 
grotte  formate  da  scavi  di  pietra  oUaria  sul  declivio  delle 
montagne  circostanti  aChiavenna^  Quelle  grotte  conservano 
eccellentemente  il  vino  colla  loro  freschezza,  che  sovente 
il  termometro  di  Reaumur  indica  con  5"^,  7'  mentre  all'aria 
esterna  segna  ai^.  Cliiaveuua  serba  le  ceneri  di  Lodovico 
Casteli^etrOy  riparatosi  quivi  da  Modena  ed  ivi  morto  nel 
1571  presM)  Rodolfo  Salis  di  Solio  che  lo  sovvenne  di  re- 
fugio  ospitale.  Il  villaggio  di  Piuro,  4  miglia  distante  a  greco 
daChiavenna,è  succeduto  all'antico  omonimo  boi^ochenel 
4  Settembre  1618  fu  distrutto  da  una  spaventevole  frana 
prodotta  dallo  scoscendimento  del  monte  Conto,  il  quale 
strascinò  seco  anche  Schil)auo.  Più  di  ^400  persone  furono 
la  vittima  di  tale  disastro.  Alcuni  oggetti  mobiliari  trovati 
di  poi  negli  scavi  fatti  sul  luogo,  un  calice  d'ai|[ento,  un 
brano  di  pianeta  e  una  campana,  che  si  conservano  dagli 
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abitanti  del  vicino  ProstOy  sono  tutto  ciò  ohe  rimane  del 
isubissato  villaggio. 
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DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E  PER   COMUNI. 


Como  Città  Regia:  Capoluogo  della  Provincia* 


1.  Distretto  frimo  di  Como 
G>mnni  e  Fraxioni 

1.  Albìolo 

2.  Asnado 

MonUiorio 

3.  Bizzalone 

4.  Bregnano 

PuginaU 
Cateina  Mangiardi 

5.  Bulgorello 


6.  Cadorago 

7.  Cagno 

8.  Camnago 

Bemoica 

9.  Casanuova 

10.  Casalina 

11.  Casnate 

Baragiòla 

12.  Cassina  Pizzardi 

Boffalora 
Montictllo 
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Rcnco 

13.  Cavarsaccio 

14.  Cermeuate 

Castina  S.  Croce 
Canina  Lawxtara 

15.  Gif  elio 

Brugo 

16.  Drezzo 

17.  Fino 

BrieoleUa 
Fiorenxuola 
Molino  Rùnua 
Momateo 
Socco 

18.  Gagino 

19.  Geronico  al  Piano 

Geromco  al  Monte 

20.  Luisago 

Bricola 

21.  Haccio 

Maccinasca 
Brutada 

22.  MÌQoprio 

23.  Pare 

24.  Roderò 

25.  Ronaco 

26.  Rovellasea 

27.  Trevano 

28.  Vertemate 

Rianea 
Burone 

29.  Uggiale 

2.  Distretto  secondo  dì  Como 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Albate 


TrccaUo 
Baraggia 
Muggiò 
Acqua  Negra 

2.  Remate 

Guzta 

3.  Rlevio 

4.  Rrecchia 

Lazzago 

5.  Rranate 

6.  Gamerlata  0  S.  Carpoforo 

7.  Gamnago 

8.  Gapiago 

Catsina  Franca 

9.  Gavatlesca 

10.  Cernobio 

11.  QTÌglio 

S,  Tommaso 
Vitigna 

12.  Grandate 

13.  Lipomo 

14.  Lucino 

15.  Lurate  Abate 

Cacdvio 

16.  Maslianico 

17.  Moltrasio 

18.  Montano 

Ca$arico 

19.  Monte  Olimpìno 

S.  Zenone 

20.  Montorfano 

21.  Piazza 

22.  Ponzate 

23.  Rebbio 

24.  Rovenna 

25.  Solzago 

26.  Taverncrio 
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Vrogo 

Codogna 

27.  Torno 

Conte 

28.  Vcrgosa 

Cardano 

29.  llrio 

7.  Griante 

8.  Grona 

3.    DlSTBBTrO 

DI  Bellaggio 

9.  Lenno 

Comuni  e 

Frazioni 

10.  Loveno 

Nobiallo 

1.  Bellaggio 

11.  Menaggio 

2.  Brienno 

12.  Mezegra 

3.  Caprale 

13.  Ossuccio 

4.  Careno 

Spurana 

5.  Lagno 

14.  Pigra 

6.  Lemna 

15.  Plesio 

7.  Lezzcno 

Bama 

8.  Lìmonta 

16.  Sala 

9.  Molina 

17.  Tremezzo 

10.  Nesso 

11.  Palanzio 

5.  Distretto  diS.  Fedelb 

12.  Pognana 

IN  LAim 

Quarzanc 
Gimxaga 

_ 

Comuni  e  Fr ozimi 

i3.  Veleso 

1.  Blesagno 

Emo 

Lawra 

li.  Zclbio 

2.  Campione 

4.  Distretto 

DI  Meuaggio 

3.  Casasco 

4.  Castiglione 

Comuni  e 

Frazioni 

5.  Cierano 

6.  Oirasco 

1.  Argcgno 

Murwiico 

2.  Bene 

Rovasro 

3.  Breglia 

Biazeno 

4.  Colonno 

7.  Laino 

5.  Croce  • 

8.  Lauzo 

6.  Grandola 

9.  Pelilo  di  s^a 

Naggìa 

Pellio  di  sotto 

Velgio 

10.  Ponna 

58o 
li.  RanfMigiìo 

12.  S.  Fedele 

13.  Scaria 

14.  Schignano 

15.  Venia 

6.  Distretto  dì  Porlszza 

Comuni  e  Fratitmi 

1.  Albogasio 

Oria 

2.  Bagiolo 

Pramanio 

3.  Cariano 

Caiieilo 

4.  Castello 

5.  CaYargna 

6.  Cima 

7.  Qaino 

Osieno 

8.  Corido 

9.  Cresogno  aup.  ed  inf. 

10.  Cusìdo 

11.  Dano 

12.  Drano 

Loggio 

13.  Gollro 

14.  Piano 

15.  Porleua 

16.  Furia 

17.  S.  Bartòìommeo 

18.  S.  Nanaro 

19.  Segbebbia 

20.  Tavordo 

S.  Pietro  Àgria 


7.  Distretto  di  Dougo 
Comuni  e  Fraziani 

1.  Consiglio  di  Rumo 

2.  Cremia 

3.  Dongo 

4.  Gazzeno 

5.  Germaseno 

Alpi  di  Poiiolo  a  SUuxona 

6.  Mosso 

7.  Pianello 

8.  Rezsonioo 

9.  S.  Abbondio 

10.  S.  Siro 

11.  Staziona 

8.  Distretto  di  Grafedona 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bogiallo 

2.  Camerata 

Comedo 

3.  Domaso 

4.  Dosso  del  Lirio 

Alpi  di  Camodo 

5.  Gera 

6.  Graredona 

7.  Livo 

8.  Montemezzo 

9.  Pelilo 

10.  Sorico 

11.  Traversa 

Naro 

12.  Trezzona 

13.  Vercana 
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9.   DlSTMMTTO  01  BMLlAItO 

Codeeino 

6.  Cassina 

ComoDÌ  e  Frasimi 

,7.  Cooceoedo 

8.  CorUbbio 

\.  Bellano 

9.  Corleouova 

Unxwiieo 

Praia  S.  Pietro 

OniMago 

10.  Grandola 

Ron%tmo 

11.  Cremeno 

Biorio 

12.  Esino  ÌDf. 

Pradello  Gwio 

13.  Esino  sup. 

Pendaglio 

14.  Inlrobbio 

Verginale 

Monte  Varane 

2.  Colico 

15.  Margno 

Forte  di  Fuentet 

Bagnala 

Olgiasea 

16.  Moggio 

Piana 

17.  Narro 

3.  Goreno 

indavero 

4.  Dervìo 

18.  Pagnona 

5.  Borio 

19.  Parlasco 

(>•  Introzzo 

20,  Pasturo 

7.  Sveglio 

21.  Perledo 

8.  Tremenico 

Bologna  Gheeaxio 

Aveno 

Regoledo 

9.  Varenoa 

Gìttana 

Fiume  Latte 

Cestaglia  Tondello 

10.  Vcslrcno 

Begoh 

10.  Distretto  di  Introbbio 

Vexio 
22.  Pessina 

Comuni  e  Fraxioni 

23.  Premana 

24.  P/ima  Luna 

i.  Bajedo 

25.  Taceoo 

2.  Barcone 

26.  Vendrogno 

Gerro           e 

Bruga  Mamco 

3.  Bara'o 

MoTwieo 

4.  Bindo 

Noceno 

5.  Casargo 

Comasira 

Sommadino 

Inesio 

Befano  Lombardo  ^ol.  r. 

zs 
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Sinico 

19  S.  Gio.  alle  Castagne 

27.  Vimogno 
11.  Distretto  dì  Lecco 

Comuni  e  Frazioni 

f.  Abbadia 
BnrHno 

20.  Somana 

21.  Vasaena 

12.  Distretto  di  Oggi 
Comuni  e  Fraiioni 
1.  Annone 

2.  Acquate 

3.  Bellabio  inf. 

2.  Bartesate 

MotROlM 

4.  Bellabio  sup. 

5.  Belledo 

S.  Biglio 
4.  Bosisio 

Maggicmicù 
Barco 
6.  Castello 

GarhagnaU  Rott^ 

5.  Capiate 

6.  Cesana 

7.  Chiuso 

7.  Civaie 

8.  Germanedo 

8.  Consonno 

9.  Laorca 

Ual0ero 
10.  Lecco 

9.  Dolzago 

Cogoredo 
10.  Dozio 

Pe$earemco 

11.  Elio 

11.  Lierna 

Mareonaga 

12.  Linzanico 

12.  Galbiate 

Grebòio 
Lomhriua 
13.  Mandelb 

13.  Garbagnatc  Monasler» 

Brongio 

14.  Cariate 

Maggiana 
Molini 

IS.  Imberido 

Baravico 

14.  Morlerone 

15.  Olate 

16.  Malgrate 

17.  Molteno 

Bonocina 

Lusxana 

16.  Olcio 

Ceroldo 

17.  Rancio 

18.  Oggiono 

CasUgli»n€ 
18.  Rongio 

Molina  Tonzanieo 

19.  Olginate 

20.  Pescate 

Pedalina 

MoUcno 

21.  Pualana 

..    :;} 
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22.  Sala 

Gem^ 

23.  Sirone 

Gaiiegno 

24.  Snello 

Modrone 

Borma 

Braxxova 

25.  Val  GregheoUno 

Fraino 

Tuia  di  Val  Greghmtino 

Uegna 

ParMano 

15.  Penzaro 

Melianieo 

Vignarea 

Coitina  Tajella 

Carmno 

26.  Valmadrera 

Galliano 

27.  Vergano 

16.  Proserpio 

Villa  Vergano 

17.  Rezzago 

Vigina 

1 8.  S<*arenna 

19.  Sormano 

13.  DISTRETTO  DI  CAJHZO 

Delimito 

20.  Valbrona 

Comuni  e  Frazioni 

^■^^«            W       «■■*»«    «^MM^H 

21.  Visìno 

1.  Asso 

2.  Barni 

14.  DISTRETTO   d' ERRA 

3.  Caglio 

Comani  e  Frazioni 

4.  Caozo 

5.  Catella 

1.  Albesio 

6.  Casalino 

2.  Alserio 

7.  Cassina  di  Mariaga 

3.  Anzano 

Baffalora 

Caesina  Pugnago 

Molino  della  Rete 

Monacello 

Uorehittto 

Monguxxò  (in  parte) 

Campolungo 

4.  Arcellasco 

Bindella 

Torricella 

CaecaraH 

Carpeeino 

8.  Castelmarte 

Brugora 

9.  Lasnigo 

Canina  Torehiara 

10.  Ix)ngone 

5.  Brenno 

11.  Magreglio 

Camèeoica 

12.  Mariaga 

6.  Buccinigo 

13.  Onno 

Molena 

14.  Pagliano 

7.  Carcana 
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Carogna 

8.  Casttno 

SeUolo 

9.  Gentemero 

Mutieo 

10.  Golciago 

Canina  Mareetta 
Ca$tina  Careggia 
Caitina  Fi«nmlt' 
Caipuno  (in  parte) 

11.  Cruna 

Mamigò 

12.  Erba 

13.  Fabbrica 

14.  Incino 

Villhieino 

Rogora 

Ferrera 

15.  tambrugo 

16.  Lezza 

17.  LoragD 

Calpumo  (in  parie) 

18.  MeroDe 

19.  Mojana 

20.  MoDgazio 

Nobile 

21.  Nibionno 

Tabiago 
Sibrono 

22.  Orsenigo 

Panano 

23.  Paravicino 

Pommo 
CaeegUo 

24.  Ponte 

Canina  BuenigaUo 


25.  Rogeno 

CaivenMona 
Maggiolino 
Molino  del  Leono 
Molino  del  Maglio 

26.  Tregolo 

foeta  di  Maenaga 

Sommario 

Pettana 

27.  Villa  Àlbese 

Sarìtggia 

15.  DISTUSTTO  M>'jllfGBMji 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Àngera 

2.  Barn 

Molleggia 

3.  Barzola 

4.  Cadrezate 

5.  Capronno 

6.  Cbeglio 

7.  Gomabbio 

8.  Ispra 

Cateina  et  bejuani 

9.  Lantate 

10.  Lìsanza 

11.  Mereallo 

12.  Osmate 

13.  Ranco 

Vppone 

14.  Taino 

15.  Ternate 

S.Sq^olero 

16.  Varano 
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16.  DÌSTBETTO  Bì  GJnnJTÈ 

Comuni  e  Franimi 

1.  Àrolo 

2.  Bardcllo 

3.  Beaoiio 

4.  Biandrone 

5.  Bogno 

6.  Bosco 

Marxaino 

CMvate 

BallaraU 

7.  Brebbia 

8.  Bregano 

9.  Cardana 
10.  Cazzago 
il.  Celina 

12.  Cerro 

Cernclò 

13.  Coquio 

5.  ifutf  ea 

14.  Comerio 

15.  Gavirale 

Fignano 

16.  Lavino 

17.  LeggioDo 

18.  Malgesso 

19.  Morobello 
90.  Monate 

21.  Mon?Alle 

Tutto 

22.  Olgi  nasco 

23.  S.  Giano 
SI.  Tra?edona 

25.  Trefissago 

26.  VoUore 


585 

17.   DISTRETTO   Di  rjEBSE 

Comuni  e  Frazicni 

1.  Arzate 

2.  Barasso 

3.  Bizzoiero 

4.  Bobbìate 

5.  Bodio 

6.  Brunello 

7.  Bttguggiate 

8.  Capo  di  Lago 

9.  CasdagD 

10.  Crosio  della  Valle 

11.  Daverio 

DoMaU 

12.  Cagliate 

13.  Gazzate 

14.  Gurone 

15.  Lissago 

Caleinau  degli  Origm 

16.  Lomnago 

17.  Luinate 

18.  Malnate 

5.  Salvaéhrt 

M.  UOTOM 

19.  Hasnago 

20.  Oltrona 

Groppello 

21.  S.  Ambrogio 

22.  S.  M.  del  Monte 

23.  Schiano 

24.  Varese 

Bìumo  sup. 
Bhtmo  inf. 
Cajòeno 
CaTtàbia 
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G^Wano  e  Bnffo 
CaiHna  Mentasti 
25.  Velate 

Casina  Rata 
Fogliato 

18.  DISTRETTO  DJ  CVVIO 

Goidudì  e  FrosUmi 

i.  Arcumeggìa 

2.  Azzio 

3.  Bedero 

4.  Brenta 

5.  Brìnzio 

6.  Gabiaglio 

7.  Garavate 

Ronco 

8.  Casal  Zaigno 

9.  Cassano 

10.  Cavona 

11.  Cìttìglio 

12.  CuegUo 

13.  Cuvio 

Comaocio 

14.  Dono 

15.  Ferrera 

16.  Gemonìo 

17.  Masrìago 

18.  Morosolo 

MoitonaU 
Calcinate  del  Petee 

19.  Orino 

20.  Rancio 

CanUvra 

21.  Vararo 

22.  Vergobbio 


19.  DISTRETTO  DI  JRCISJTK 

Comani  e  ProMiom 

1.  Arcisate 

2.  Ardena 

3.  Besano 

4.  Bisuschio 

5.  Brenno 

6.  Brusiropiano 

7.  Cazzone 

LigufTw 

8.  Clivio 

9.  Cuasso  al  monte  ed  al  piano 

10.  Indunno 

Fraeearolo 

11.  Lavena 

12.  Marzio 

13.  Porto 

14.  Saltrio 

15.  Valgana 

16.  Viggiù. 

20.     DISTRETTO  DI  MJCCJGUO 

Comani  e  Fraximi 

1.  Agra 

Colmegna 
Castina  Canuda 

2.  Armio 

3.  Biegno 

4.  Campagnano 

5.  Cossano 

6.  Curiglia 

7.  Dumenza 

8.  Garabbiolo 

9.  Graglio 


Cadttù 

10.  Loz2o 

11.  Maccagnoinf. 

12.  Maccagno  sup» 

13.  Monleviasco 

14.  Musigaano 

15.  Pino 

16.  Bono 

SUvigliano 

17.  Trontano 

Bassano 

21.  DISTBBITO   DI  lUINO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Àrbizio 

2.  Bedero 

Brexxo 

3.  Bosco 

4.  Brisciago 

5.  Castello 

Calde 

6.  Cremenaga 

7.  Cogliate 

8.  Cunardo 

9.  Fabbiasco 

10.  Germignana 

11.  Grantola 

12.  Lnino 

13.  Marchirolo 

14.  Mesenzana 

15.  Montegrino 

16.  Maceno 

TicinaUo 

17.  Musadino 

lÀgumo 

18.  Porto 
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Id.  Roggtano 

20.  Valdomino 

ÈivigUane 

21.  Vaccana 

22.  Viconago 

22.  mSTKBTTO  DJ  TBADATB 

Comani  e  trazioni 

1.  Abbiate  Goazfone 

2.  Carnago 

3.  Caronno  Corbellaro 

4.  Caronno  Ghiringhello 

5.  Castelseprio 

fico  S^rio 

6.  Castiglione 

7.  Castronno 

8.  Gornate  inf. 

9.  Gornate  sap. 

10.  Lonate  Ceppino 

11.  Lozza 

12.  Morazzone 

13.  Rovate 

14.  Torba 

15.  Tradate 

16.  Vedano 

17.  Venegonoinf. 

18.  Venegono  sup. 

23.  DISTRETTO  DI   JPPIJNO 

Comuni  e  FraiiofU 

1.  Appiano 

2.  Beregazzo 

FigUaro 

3.  Binago 

4.  Bulgaro  Grano 
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5.  Carbonate 

4.  Brianzola 

6.  Castclniiovo 

Boffdìùra 

7.  Cirimidio 

Imtraga 

8.  Fenegrò 

6.  Brifio 

9.  Guaniate 

BwwaU 

10.  Limido 

6.  Cagliano 

Carina  RaMli 

GuMinzana 

11.  Locate 

Campmrago 

12.  Lomaizo 

7.  Calco 

JfoiMra 

Ariate 

Bimmo 

a  Cologna 

13.  Lurago  Marinone 

Pregtahbio 

14.  Monate 

Canina  Taveggia 

15.  Olgiate 

9.  Imbersago 

Baragffiola 

10.  Merate 

Simaino 

11.  Mondonico 

16.  Oltrona 

Forcherà 

17.  Rovello 

Olghielera 

18.  S.  Barlolommeo 

Cairina  Fontana 

raUkeUi 

19.  Solbiate 

12.  Na?a 

Concoffno 

trionfa 

20.  Tarale 

Fiè  Castello 

21.  Ventano  super,  ed  inferiore 

Sarizxa 

Sari%xeUa 

24.  DÌSTBBTTO  DI  BBIVIO 

Catana  Fumagalìa 

Comuni  e  Frazimi 

13.  Norate 

14.  Olgiate 

1.  Airnno 

Beoko 

2.  Aizuno 

Montieelh 

Teglh 

Canina  Filata 

3.  Bagagiera 

Canina  Nuowi 

GnlbttMera 

Brugo 

M.  SfriaMto 

Buon  Martino 

M(Unino 

Canina  Fianexto 

OspedaleUo 

15.  Paderno 

CaiUmaff» 

16.  Robbiate 
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i7.  Rovagnate 

*PB  "w*  FW^WWW 

Cre$cenxaffa 

7.  Cassago 

Àlèareda  Minor$ 

8.  Cassina  de' Bracchi 

Sala 

Castina  Gaigiana 

18.  SabbioDcellu 

9.  Cereda 

Pagnano 

Galbutera 

Cicognola 

Peregno  (in  parte) 

Carraniga 

Roncarla  {in  parte) 

19.  S.  Maria  Hoè 

10.  Gernasco  Lombardone 

TrmoiUe 

Ca  Franca 

Bosco 

Cassina  Fontanella 

Comtfd 

11.  Gontra 

Àlduno 

Tignoso 

20.  Sartirana 

12-  Greroelia 

Castina  S.  MarHna 

13.  Grippa 

21.  Tegnone 

14.  Lomagna 

BesteUo 

1&.  Lomaniga 

22.  Vcrderio  inf. 

Àlbareda  Magg. 

23.  Yerderio  sup. 

16.  Maresso 

17.  Missaglia 

25.  DISTRETTO  DJ  MISS  AG  LI  A 

18.  Monlevecchia 

Comuni  e  Fraxioni 

19.  Monticello 

Corte  ^ttova 

i.  Barzago 

CasaU  Vecchio 

Bevera 

Torre  Villa 

Merdagò 

Prehone 

2.  Barzanò 

20.  Oriano 

3.  Beroaga 

ZUarone 

lÀuido 

21.  Osnaco 

4.  Bolciago 

22.  Perego 

5.  Gasate  nuovo 

Ronearia  (  in  parte) 

Campo  Fiorenzo 

23.  Sirtori 

Rogare 

Ceregallo 

6.  Casirago 

24.  Vigano  di  sopra  e  di  sotto 

26.   DIsnSTTO  Dì  CJNTU" 

Comuni  e  Fra»ioni 

1.  Alzale 

Verxate 

2.  Arosio 

3.  Brenna 

Ofgelatea 
PnxMolo 

4.  Cablate 

5.  Canlù 

6.  Carimate 

7.  Carugo 

Jneauite 
Guarda 

8.  Crcmnago 


9.  Cucfiago 

10.  Pigino 

RoMtago 

11.  Intimiano 

12.  Inverigu 

Potne'atca 

13.  Mariano 

CaiHna  dei  PerUeaio 

14.  Novedrate 
15'  Rumano 

Guiano 

16.  Senna 

Navedaito 
Bastone 

17.  Villa  Romano 


§.    a. 


NOTIZIE   GENERALI. 


Quando  Catone^  vissuto  due  secoli  avanti  Gesù  Cristo^ 
lascia  scritto  die  ì  Comaschi  e  gli  altri  populi  intorno 
(lisceiìdevano  dagli  Orobii,  ma  che  ignora  la  qualità  ed 
origine  di  costoro ,  è  inutile  lo  sforzarsi  di  trarre  la  più 
antica  storia  di  questa  Provincia  dalle  tenebre  che  l'av- 
volgono. Giova  dunque  lasciare  da  parte  le  varie  ipotesi 
formate  su  tale  oggetto^  e  contentarsi  al  sapere  che,  dopo  la 
discesa  dG'Galli,  la  storia  non  parla  più  degli  Orobii  i  quali 
rimasero  confusi  cogU  Insubri.  Air  Insubria  per  conse- 
guenza dovettero  appartenere  anche  i  Coma^cA/, sebbene 
in  qualche  modo  distinti  ;  giacche  dopo  la  battaglia  dei 
Mincio  vinta  dai  Romani  sui  Galli  nel  556  avanti  TEra 
volgare,  il  Console  M.  Claudio  Marcello,  come  altrove 


5gì 
notammo^  riusci  ad  impadronirsi  di  Como  e  delle  circo- 
stanti castella ,  e  perciò  ottenne  il  trionfo ,  come  LMo 
esprime^  de  Insubribus  Comensibusque.  Assoggettata 
quindi  ai  Romani  y  la  contrada  Comasca  fu  colonia  latina  ; 
poi  Giulio  Cesare  nel  695  vi  addusse  5ooo  coloni  di  scelte 
famiglie^  compresivi  5oo  nobili  greci^  ed  allora  la  città  fu 
detta  Nos^ocomum.  Giunto  alia  Dittatura^  Cesare  concedette 
la  cittadinanza  romana  alla  Gallia  Cisalpina  e  i  Comasclu 
vennero  ascritti  alla  ivxhìiOufentina.  Ma  ^i}\c\\k  Ottavia- 
/IO  ebbe  incorporata  all'Italia  romana  quella  provincia , 
Como  sali  al  grado  di  municipio  ed  usò  leggi  e  magistrati 
suoi  proprj.  In  appresso  divenne  una  delle  tre  Prefetture 
navali  eh'  esistevano  neir  Impero  ;  fu  altresi  piazza  d' armi 
importante  ^  come  raccogliesi  dalla  venzettesima  fra  le  let- 
tere Lariane  del  Gios^io.  Nelle  già  da  noi  riferite  irruzioni 
de'barbari^  il  Comasco^  al  dire  di  Orosio,  fu  tra  le  prime 
contrade  che  ne  sentirono  il  pesche  corse  colle  altre  Lom- 
barde la  trista  sorte  di  que'  tempi  fortunosi.  Venuta  la 
Lombardia  in  potere  de*Go^/,  Teodorico  prese  di  Como 
particolar  cura  ;  e  si  conosce  ^  per  una  lettera  di  Cassio- 
doro  suo  segretario,  V  impegno  con  che  ordinò  s' indagasse 
il  rubatore  d' una  statua  antica  tolta  nella  città.  Se  credesi 
poi  ai  Cronisti ,  quel  re  avrebbe  dimorato  sovente  nei  luo- 
ghi deliziosi  del  Lario,  e  Andelfeda  sua  moglie  avrebbe 
fatto  erigere  un  palazzo  di  diporto  nella  ridente  pianura 
di  Tisfano  o  Teano  die  si  eleva  sui  monti  di  Nesso. 
Sappiamo  ancora  da  altra  lettera  di  Cassiodoro,  che  Jta- 
larico  sgravò  i  Comaschi  dal  somniinisti*are  i  para\^eredi 
(  cavalli  di  vettura  )  ai  regj  ministri  y  e  quella  lettera 
molto  diflTondesi  nelle  lodi  della  città.  Allorché  i  Longo- 
bardi occuparono  l'Italia^  loro  soggiacque  probabilmente 


anche  Como  ,  governata  forse  da  un  qualche  Duca  ;  ma 
l'antica  Crìstopoli,  detta  poi  isola  Comacina,  Ih  quale  stede 
in  un  bellissimo  seno  del  Lario  davanti  al  promontorio 
che  chiamano  Lavedo  o  Dorso  dell*  Js^eSy  fu  asilo  ai  po- 
chi che  fuggirono  Tira  degl'invasori.  Questa  isoletta  di 
presente  appena  ottiene  uno  sguardo  dal  viaggiatore  ;  ma 
a  quanti  travagliati  dalla  nemica  fortuna  non  diede  allora 
il  ricovero  !  quante  ricchezze  non  conservò  >  sottratte  alla 
straniera  rapina!  quanto  fortificata^  quanto  temuta  non 
era!  E  forse  anche  le  rive  ad  essa  contermini,  che  oggi 
pure  si  dicono  Isola  y  furono  libere  dal  Lo  ogodardico  do- 
minio; ed  ivi  ancora  trovarono  sicurtà  i  rifuggiti^  troppo 
numerosi  onde  loro  bastasse  la  piccolezza  della  Comacina. 
Ciò  fanno  presumere  due  mortuarie  iscrizioni  del  571  e 
del  57  a  esistenti  in  Lennoy  riportate  da  Cesare  Canta  eoa 
la  data  dell'anno  VI  dal  Consolato  del  signor  nostro 
Giustino  perpetuo  Augusto ,  correndo  la  If^e  la  F' Indi- 
zione. Raccogliendo  ora,  in  proposito  di  quell'isola,  ciò  che 
ai  luoghi  opportuni  abbiamo  accennato  nella  storia  civile 
e  polìtica  del  regno  Lombardo,  rammentiamo  che ,  dopo  la 
momentanea  discesa  àe^ Franchi ,  nell'anno  584  y  il  Lon- 
gobardo re  Autari  strinse  di  assedio  la  Comacina  con 
truppe  di  terra  e  con  navi  ;  ma  non  potè  averla  dall'ani- 
moso maestro  della  milizia  Francione  se  non  dopo  sei  mesi 
di  resistenza  e  di  fame ,  a  patti  pel  difensore  onorevoli. 
Sotto  Agilulfo  vi  si  ricoverò  il  ribelle  Gandol/o  o  Gai- 
dulfo  Duca  di  Bergamo  ;  ed  ebbe  il  tempo  di  campare  colla 
fuga  sé  e  i  suoi  tesori  dallo  sdegno  del  re  impadronitosi 
della  fortezza.  E  Cuniberto  si  ridusse  in  quella  isoletta 
finché,  vinto  il  suo  emulo  ^/acW, potè  recuperare  la  co- 
rona. Poscia  Ansprando  tutore  del  piccolo  re  Liutperto 
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ebbe  a  sostenere  in  questa^  che  mal  non  direbbesì  la 
Malta  del  Lario  \  le  forze  di  Jriberto  a  cui  non  potette 
resistere  ;  onde  costui  sde^ato ,  ne  diroccò  le  abitazioni  e 
ì  munimenti^  riedificati  poi  dai  comaschi. Quivi  cercò  ed 
ebbe  asilo  Guido  figlio  del  re  Berengario  contro  le  per- 
secuzioni di  Ottone;  e  nella  isala  stessa  J zzane  F'isconti 
guardavasi  dagli  sdegni  del  vescovo  di  Como  Gunldone. 
Ma  dopo  tutto  questo,  fattasi  ora  amica  ora  nemica  ai 
Comaschi,  venne  da  loro  ridotta  a  deserto  nel  1 169. 

Prima  di  procedere  più  oltre  nelP  accennare  le  vi- 
cende della  contrada  Comasca ,  diremo  la  religiosa  discor- 
dia in  cui  essa  fu  involta  e  che  la  tenne  per  non  breve 
corso  di  anni  separata  dalla  chiesa  romana.  Derivò  que- 
sta dalla  famosa  quistione  dei  Tre  Capitoli  proposti  a 
sciogliere  nel  IV  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  y 
onde  pronunziare  sulla  sorte  di  tre  Vescovi  orientali  che 
volevansi  scomunicati  per  iscritti  ritenuti  acattolici.  Quel 
Concilio  gli  assolse  e  li  ripose  nelle  loro  sedi.  Giustiniano, 
imperatore  insieme  e  teologo  (non  diremo  quanto  plausi- 
bilmente), li  volea  condannati  ;  e  congregato  un  Sinodo  di 
Vescovi  in  Costantinopoli,  indusse  questi  a  secondarlo  e  co- 
strinse il  debole  Papa  P^igilio  ad  accettare  quel  Sinodo  come 
V  Concilio  Ecumenico.  Gridarono  assai  molti  Vescovi  occi- 
dentali, e  più  di  tutti  i  Vescovi  d'Àquileja  Mila  no  e  Ravenna, 
coi  provinciali  Istriani,  Veneti  e  Liguri,  sospettando  il  Papa 
sorpreso  o  non  perfettamente  ortodosso.  A  Vigilio  frattanto 
successe  Pelagio  che  potè  indurre  i  Vescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna  coi  loro  aderenti  a  quietarsi  ;  ma  non  gli  venne 
fatto'  di  persuadere  quegli  altri ,  di  cui  era  capo  Paolino 
Vescovo  Aquilejese,  fregiato  da  loro  col  titolo  di  Patriarca. 
Questi  poi  si  separò  formalmente  dalla  comunione  del 
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Papa,  e  i  suoi  aderenti  con  esso  lui.  Così  nacque  una  scis* 
sura  che  y  non  senza  persecuzioni  e  guerre  ^  continuò  fino 
a  tanto  die  a  premura  del  Pontefice  Sergio  I  nel  698  si 
riunì  in  Aquileja  un  Concilio^  ove  quel  Costantinopolitano 
fu  riconosciuto  per  ecumenico.  Rimasero  poi  i  Comasclii 
sotto  la  dipendenza  del  Patriarca  di  Aquileja  fino  ai  tem- 
pi di  Giuseppe II,  e  ne  usarono  fino  al  idqS  ilrito^deno- 
miuato  Patria rchinOy  che  poi  si  mutò  nel  romano. 

Continuando  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  politici 
Lariani,  noteremo  come,  sotto  CarlomagnOy  i  Comaschi 
insieme  cogli  altri  italiani  combattessero  valorosamente  le 
guerre  di  Pipino^  e  meritassero  la  menzione  onorevole  che 
di  loro  fanno  gli  autori  citati  dal  Cantù.  E  pare  che  nelle 
armi  si  distinguessero  particolarmente;  giacché,  quando 
Lodovico  II  con  generale  editto  tutti  chiamava  alla  guerra 
contro  i  Saraceni  e  i  Beneventani,  vi  faceva  invitarci  Co- 
maschi con  messi  speciali.  Ma  T  epoca  più  rimarchevole 
nelLi  storia  di  Como  è  la  guerra  decenne,  che  nella  flo- 
ridezza del  suo  libero  stato  sostenne  contro  Milano  e  molte 
altre  città  Lombarde.  Là  dove  parlammo  di  Arrigo  IV  e 
di  Lotario  III,  il  lettore  ebbe  per  incidenza  alcun  cenno 
di  questa  guerra ,  sulla  quale  non  gli  sarà  discaro  che  al- 
quanto ci  diffondiamo. 

Mal  sofferendo  i  Comaschi  che,  in  luogo  di  Guidone 
Grìmoldi  eletto  dal  clero  a  quel  vescovado ,  si  fo«ise  in- 
truso il  milanese  Landolfo  da  Carcano  nominato  da 
•Arrigo  V,  lo  discacciarono.  Egli  si  riparò  nel  castello  di 
S.  Giorgio  sul  lago  di  Lugano  ,  meditando  i  modi  di  ricu- 
perare il  seggio  perduto.  Ivi  lo  sorpresero  i  Comaschi  con 
una  notturna  spedizione  ;  ed  uccisi  i  difensori ,  fra  i  quali 
Ottone   capitano    de'  Milanesi  e  un  Lanfranco  nipote  a 
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Landolfo^  questo  imprigionarono  e  Io  consegnarono  legato 
a  Guidone.  Le  vedove  degli  uccisi  ne  portano  a  Milano 
le  vesti  sanguinase,  gridando  vendetta.  Il  popolo  milanese, 
aizzato  dall' Arcivescovo  Giordano ,  s'infiamma  e,  colta 
questa  opportunità  di  romperla  coi  Comaschi,  muove  pre- 
cipitoso  contro  di  loro.  Gli  assaliti  si  difendono  con  valore 
fino  alla  notte;  ma  allo  spuntare  dell'alba,  i  milanesi  sor* 
prendono  i  luoghi  muniti  intorno  alla  città^  ed  obbligando 
i  Comaschi  a  ritrarsi  sul  colle  Baradello,  la  occupano  senza 
ostacolo  e  vi  mettono  il  fuoco.  Quell'incendio  rende  il  co< 
raggio  ai  vinti ,  che  precipitandosi  sui  nemici  ìnteuti  alla 
preda,  gran  parte  ne  uccidano  e  i  rimanenti  volgono  in 
fuga.  Neir anno  appresso  gli  abitanti  deW  Isola,  insieme 
con  quei  di  Bellaggìo ,  Menaggio ,  Gravedona  ed  altre 
terre  del  Lario,  tentarono  di  sorprendere  la  città  ,ma  fu- 
roQ  respinti  con  grave  danno.  In  seguito  i  Milanesi,  coUe- 
gatisi  con  Cremona  ,  Paviay  Brescia  ed  altre  dieci  città, 
tornarono  all'  impresa  contro  i  Comaschi,  che  soli  poterono 
sostenere  tant'  impeto  ;  ed  in  sette  anni  di  ostilità  sospese  e 
rinnovate  secondo  le  circostanze,  ebbero  favorevole  la 
sorte  dell'armi.  Quindi  avvalorati  sempre  e  condotti  dal 
loro  vescovo ,  domarono  le  terre  ribelli  del  lago;  s' impa- 
dronirono di  f^arese  e  di  molti  altri  luoghi  all'intorno; 
vinsero  i  nemici  sul  lago  di  Lugano;  ricuperarono  la  torre 
di  Melano  ai  Milanesi  consegnata  per  tradimento  dal  coma- 
sco Arduino  degli  Avvocati  ;  respinsero  un  secondo  asse- 
dìo  e,  superata  una  flottiglia  de'Mìlanesi,  ne  invasero  alcuno 
terre.  Ma  la  morte  del  Vescovo  Guidone ,  il  quale  fu  oggetto 
principale  di  quella  guerra  ,  pose  fine  alle  glorie.  Non  più 
stimolati  e  diretti  da  lui,  i  Comaschi  ebbero  ancora  qual- 
che vantaggio  fino  all'anno   113^.  Fu  rinnovato  allora 


con  più  vigore  T  assedio  di  Como  dai  Milanesi  e  dai  molli 
loro  alleali;  e  i  Comaschi  vedendo  riuscire  inutile  Teroica 
loro  difesa^  abbandonarono  la  città  durante  la  notte,  po- 
nendo la  loro  salvezza  nel  forte  borgo  di  Fico.  Venuto  il 
giorno ,  gli  assedianti  occuparono  la  vuota  città  ;  e  cono- 
scendo ardua  impresa  l'impossessarsi  di  Fico ,  stimarono 
meglio  intavolare  proposte  di  pace^  nelle  quali  si  con- 
venne^ che^  salve  le  vite  e  le  sostanze  d^li  abitanti^ 
venissero  smantellate  le  mura  e  i  fortiiizj  della  città  e 
dei  sobborghi ,  ed  inoltre  Como  si  rendesse  tributaria  a 
Milano.  Non  tennero  però  i  milanesi  la  data  fede^  perchè 
ritornati  da  p^ico ,  depredarono  le  sostanze  dei  vinti  e  ne 
incendiarono  le  abitazioni ,  menando  in  cattività  quanti 
poterono  far  prigionieri. 

Cadde  cosi  la  principale  città  del  Lario;  ma  non  per 
questo  i  Comaschi  perdettero  il  libero  stato  ^  nel  quale  ri- 
masero innocui  ai  milanesi  fino  alla  discesa  del  Barba- 
rossa  che ,  per  avere  i  milanesi  distrutte  Lodi  e  Como,  n 
privò  della  Zecca  e  fece  ritorno  in  Germania ,  come  ab- 
biamo detto  a  luogo  opportuno.  Allora  ripigliaronoimil^' 
nesi  le  armi  contro  i  Comaschi  e ,  presi  molti  castelli,  ster- 
minarono del  tutto  gli  avanzi  di  Como.  Ma  il  Barbarossa 
tornava  in  Italia  con  forze  poderosissime  ;  e  noi  abbiaffl" 
già  notato  come  imponesse  a  Milano  dure  condizioni  dì  pace, 
fra  le  quali  la  rinunzia  ai  diritti  su  Como^  le  di  cai  mura 
egli  volle  in  seguito  riedificate. 

Formatasi  poscia  la  lega  Lombarda  contro  queir  im- 
peratore^ i  Comaschi  combattendo  per  lui  parteciparono 
alla  disfatta  ch'egli  ebbe  a  Legnano  ;  entrarono  però  nella 
seconda  lega  contro  l'altro  Federigo;  ma  non  vi  stavano 
costanti ,  perchè  ora  pei  Guelfi  tenevano  ora  pei  Ghibcl- 


lini  j  secondo  che  predominavano  in  Como  i  Vitani  parti* 
giani  di  quelli ,  o  i  Rusconi  favoreggiatori  di  questi.  Le 
due  fazioni,  fomentate  da  quelle  famiglie^  tennero  divisa 
Como  per  lungo  tempo,  finche  per  le  civili  discordie  cadde 
in  mano  ai  Viscontu  Morto  Farci  vescovo  Gios^anniy  Como 
nella  ripartizione  della  eredità  fra  i  nipoti ,  toccò  a  Gale- 
azzo che  ne  staccò  la  Valtellina  y  come  altrove  à  è  detto; 
e  dopo  alcuni  anni  ve  la  riunì,  come  indicammo  nelle  no- 
tizie generali  di  Sondrio.  Divenuto  poi  Duca  di  Milano  il 
di  lui  figlio  Gio,  Galeazzo y  aggregò  a  quel  Ducato  anche 
Como  che,  dopo  la  morte  di  questo,  partecipò  alle  guerre 
civili  onde  arse  tulta  tutta  la  Lombardia,  e  fu  a  vicenda 
lacerata  dalle  risorte  fazioni  dei  Rusconi  e  de' Vitani ,  so« 
steuuti  questi  ultimi  dai  Ducali.  Venne  quindi  in  potere  di 
Franchino  Rusca  che  non  dominava  però  tutto  il  terri- 
torio comasco ,  restandone  una  parte  ubbidiente  al  Duca 
di  Milano.  Tornò  più  tardi  sotto  Filippo  Maria  Visconti  ; 
e  quindi ,  dopo  molto  contrastare ,  si  diede  allo  Sforza 
presentandogli  alcuni  capìtoli,  ammessi  in  parte  e  in  parie 
rifiutati.  Sopravvenute  le  dominazioni  Francese ,  Tedesca 
e  Spagnuola^  il  Comasco  ne  seguì  le  fasi  ^come  tutto  il  re- 
sto della  Lombardia.  E  poiché  ebbe  figurato  nel  cessato 
Regno  d' Italia  come  Dipartimento  del  Lario,  divenne 
nel  i8i4  provincia  del  Regno  attuale  Lombardo. 

S-3. 

DISTRETTO    DI    COMO. 

Il  Lago  Lario ,  uno  de'  maggiori  fra  i  subalpini  del* 
Talta  Italia,  è  ammirato  da  ogni  straniero  e  decantato  da 
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molli  scrittori.  Incantevoli  ne  sono  le  spiagge  abbellite  di 
numerosi  borghi ,  Tramezzati  da  magnifiche  ville  che  si 
succedono  da  ogni  lato^  ed  in  cosi  piacevoli  situazioni^ 
che  a  niuna  di  esse  saprebbesi  dare  la  preferenza  ;  tanto 
n'è  deliziosa  Tamenità  dei  boschetti  che  le  circondano,  ove 
verdeggiano  agrumi  y  lauri,  cipressi ,  sah'ci  indiani  e  quasi 
ogni  specie  di  piante  esotiche.  Fra  queste  ville  primeg- 
gia per  bellezza  e  celebrità  la  Pliniani ,  a  cui  fa  corona 
un  bene  architettato  Palazzo  eretto  nel  i^jo  fi'dWjénguis- 
sola  y  uno  dei  congiurati  da  cui  dicemmo  già  ucciso  Tiu- 
continente  Farnese  ;  ma  ora  è  posseduta  dai  Canari  ti. 
Ivi  altissima  e  vaga  ammirasi  una  cascata  che  deriva  dalla 
maravigliosa  fonte  tuttavia  intermittente,  come  lo  era  già 
sono  18  secoli,  e  argomento  all'ac  ume  de'naturalisti  nello 
indagare  la  cagione  dì  quel  fenomeno,  che  ripetutosi  vette 
in  altra  fonte  della  Valseriana.  Sulla  riva  occidentale  di 
questo  Lago,  in  una  valle  circondata  da  monti  e  presso  la 
destra  sponda  del  torrente  Cosia ,  sorge  la  città  regia  di 
Como ,  capo  luogo  della  Provincia  a  cui  dà  il  nome,  e  di 
due  Distretti  che  unitamente  descriveremo.  Situata  fra  il 
borgo  di  Vico  che  forma  una  continuata  serie  di  ridenti 
ville,  e  Taltro  di  S  Agostino y  detto  ai  tempi  Romani 
Coloniola  ^  ora  ricco  di  opi6cj  di  seta,  è  cinta  da  mura 
fabbricate,  come  si  disse,  per  benevolenza  del  Barbarossa 
il  di  cui  odio  rovesciò  le  mura  milanesi.  Le  mura  di  Como 
presentano  quasi  un  paralellogramma  ;  enei  1192  quan- 
do furono  riediflcate,  ì  Comaschi  vi  eressero  dalla  parte 
meridionale  tre  torri ,  due  pentagone  ai  lati  ed  una  nel 
mezzo  quadrata.  Sotto  questa  apresi  la  doppia  porta ,  una 
fra  le  quattro  della  città  e  chiamasi  Porta  Torre-  Davanti 
a  quella  torre  quadrata  i  Francesi,  allorché  si  dispulavano 


cogli  SpagnuoH  la  Lombardia  ^vollero  erigere  varj  fortilizj , 
affatto  inutili  ad  una  città  tutta  dominata  da  alture;  ma 
in  tempi  recenti  quelle  opere  antemurali  hanno  dato  luogo 
ad  una  vasta  piazza ,  ornata  da  una  trìplice  piantagione  di 
platani  che  s^Tve  a  suburbano  passeggio.  LMnterno  poi 
dell'ingresso  è  fronteggiato  da  un  nobile  edifizio  ad  uso 
del  Liceo ,  il  di  cui  atrio  è  formato  da  8  colonne  di  mar- 
mo cipollino  j  e  che  ha  la  facciata  adorna  dei  busti  de- 
gP  illustri  personaggi  che  illustrarono  Como,  cioè  dei 
Plinii ,  del  Poeta  Caninio  Rufo ,  di  Paolo  Giovio ,  dei 
Papi  Innocenzo  XI  e  Clemente  XI II ^  di  Castone  Rezzo- 
nìco  della  Torre  e  del  /^o/^a.  Un'altra  porta^  verso  il  lato 
settentrionale  9  mette  a  un  bacino  che,  cinto  d'intorno  con 
portici  e  protetto  da  due  ale  di  molo ,  forma  la  scala  del  lago 
ed  è  capace  ricovero  non  solamente  alle  barche  che  ne'gi or- 
ni di  mercato  in  copia  vi  approdano^  ma  talvolta  al  pirosca- 
fo. Tra  le  piazze  interne  della  città  è  ragguardevole  per  am- 
piezza quella  che  altre  volte  fu  detta  lasca  o  Ajasca  y  sulla 
quale  sorge  un  marmoreo  monumento  consacrato  dai  Coma- 
schi al  sommo  inventore  della  Pila  elettrica  ;  è  perciò  ora  la 
chiamano  P/azza  Volta.  In  quella  che  distìnguesi  col  nome 
di  Piazza  m/ig^g^^ore,  sorgono, a  destra  la  Calfedrale,  a  sini- 
stra una  delle  antiche  torri  che  nel  i463  ebbe  orologio  e 
campane,  ed  in  mezzo  l'antico  palazzo  d el  Podestà.  A  ponente 
poi  vedesi  rOspedale,e  a  levante  il  Seminario  ecclesiastico. 
La  Cattedrale  di  ComOy  una  delle  migliori  dopo  la  mila- 
nese, cominciò  ad  erigersi  nel  1896  là  dove  sorgeva  l'anti- 
chissima chiesa  di  Santa  Maria.  Il  primo  che,  datone  il  di- 
segno,'vi  pose  mano  fu  l'architetto  Lorenzo  degli  Spazii\  ma 
perchè  ne  venne  attraversata  l'esecuzione  da  varie  circo- 
stanze ,  la  facciata  ebbe  principio  nel  1 45^;  e  nel  1 48S  sulla 
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sommità  fu  innalzato  il  globo  dorato  che  sostenta  la  Croce , 
dirigendo  allora  il  lavoro  Tarcbitetto  Luchino  da  Milano.  li 
marmoreo  tempio  non  era  però  compito.  Due  anni  dopo 
a  Tommasino  Roda  ri  da  Maroggia  ingegnere  e  scultore 
venne  affidato  il  disegno  della  parte  superiore  dell'  edifizio  ; 
diseguo  che  venne  eseguito  con  alcune  modificazioni  date 
da  Cristo/oro  Solare,  Andando  il  lavoro  a  rilento^  fu  coperta 
nel  1595  la  cappella  maggiore;  si  fece  poi  il  grazioso  bat* 
ti$tero  monoptero  sostenuto  da  otto  colonne^  quindi  i  due 
grandi  organi  e  finalmente  la  cupola  sul  disegno  di  Filippo 
Juvara  messinese^  la  quale  per  alcuni  fattile  migliora* 
menti  rimase  definitivamente  terminata  nel  1770.  Sono 
grandiose  le  interne  proporzioni  del  tempio  a  croce  latina^ 
repartìto  in  tre  navate  da  dieci  pilastri  isolati  e  due  mezzi ^ 
sui  quali  si  appoggiano  archi  di  vario  sesto.  Poi  seguono  i 
tondi  della  crocerà^  alti^  bene  aperti  e  severamente  ornati. 
La  forma  della  Cappella  presenta  la  metà  di  un  decagono 
con  lo  sporto  di  due  terzi  di  colonne  composite  framezzate 
da  finestre  ;  e  sopra  è  Tarcbitrave  con  un  secondo  ordine 
di  colonne ,  fra  ogni  tre  delle  quali  apronsi  altre  finestre. 
Ricco  di  marmi  e  bronzi  è  il  maggior  altare,  di  cattivo 
gusto  i  laterali.  La  fronte  del  tempio  lavorata  a  stile  gotico 
moderno  y  ha  tre  porte  cogli  stipiti  delle  due  laterali  ab- 
belliti di  forse  troppo  minuto  lavoro.  Dal  campo  di  mezzo 
sporgono  tre  tabernacoli  e  due  più  abbasso  contenenti  le 
rtatue  dei  due  Plinii,  Nei  fianchi  listati  di  due  cornici 
oltre  il  gocciolatolo  ,  una  in  alto  T  altra  in  mezzo,  apronsi 
adorni  finestroni  tra  i  pilastri  estemi  da  cui  sporgono 
basi  che  sorreggono  statuette.  Tutta  insieme  però  questa 
insigne  basilica  rimane  testimonio  dell'  ardire  de'  Coma- 
schi che  a  loro  spese  la  sollevarono.  Meritano  esser  vedute 


6oi 
le  chiese  di  S.  Fedele  e  di  S.  Carpo/oro,  quella  per  Fan- 
tichità  della  sua  costruzione,  questa  come  antichissima 
sede  de'  primi  Vescovi ,  trasferita  poi  in  S.  Abondio.  Né 
chi  va  pel  borgo  di  Vico  lascerà  di  ammirare  il  vasto 
tempio  del  Crocifisso  e  le  otto  grandiose  colonne  marmo- 
ree che  Io  Traiano.  W palazzo  del  Podestà^  antico  edifizio 
di  forma  quadrata ,  sorge  sul  portico  de'  mercanti  e  venne 
ricostruito  nel  1 435  a  pubbliche  spese  con  marmi  trico- 
lori delle  cave  comensi  ;  serve  ora  all'Archivio  notariale, 
alla  residenza  del  Tribunal  Criminale  ed  alle  pubbliche 
carceri.  Assai  bello  è  il  Teatro  fabbricato  nel  i8i  3,  a  dise- 
gno dell'  architetto  Cav.  Canonica,  ed  ivi  presso  si  apre 
un  anfiteatro  per  i  diurni  spettacoli.  Né  manca  il  Casino 
di  società  che  offre  diporto  ed  insieme  istruzione,  me* 
diaute  copiosa  raccolta  di  moltiplici  giornali  ond'  è  fornito 
il  suo  gabinetto  di  lettura.  Vago  ed  imponente  aspetto 
presenta  la  facciata  del  Liceo  Imperiale^  ornata  dei  busti 
d^li  uomini  celebri  Comaschi;  osservabile  altresì  è  al  co- 
minciare del  borgo  Vico  l'edifizio  ove  la  magnificenza  del 
Cardinal  Mallio  fondò  il  Collegio  che  ne  conserva  il  nome, 
secondando  cosi  bene  le  benefiche  intenzioni  di  lui  ;  e 
deliziosi  passeggi  sono  largiti  al  pubblico  tra  i  borghi  di 
Sant'Agostino  e  di  San  vi  tale,  non  che  nella  recente  ma- 
gnifica strada  Napoleone.  Come  edifizj  privati  da  non  pas- 
sarsi sotto  silenzio,  indicheremo  al  lettore  benevolo  il  Pa- 
lazzo Gioirlo  a  dovizia  fr^iato  di  antiche  iscrizioni,  di 
pitture  ed  incisioni  del  miglior  secolo ,  di  libri  e  codici 
antichi  fra  i  quali  sono  gì'  inediti  di  Giulio  Gìouio  Vescovo 
di  Nocera ,  dell'  antico  Benedetto  e  del  moderno  Giam* 
batista  Giouio  sulle  cose  Plinìane  e  Comensi.  Il  Palazzo 
Odescalchi  ora  Raimondi  y  la  GaUia  dei  Fossanì,  la 
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Gallieia,  la  Villa  Salazar  con  molte  altre,  rendono  per  la 
loro  grandezza  varietà  ed  eleganza  deliziosissimo  il  borgo 
Vico  già  nominato.  Ma  abbastanza  abbiamo  parlato  diG>- 
mo  e  de'suoi  pregi.  Fra  le  molte  Comuni  componenti  que- 
sto primo  distretto  Comense  noteremo  ^er^emaie  (  l'an- 
tica Bardogamum  )  che  nei  secolo  XIII  parteggiando  pei 
milanesi  contro  i  comaschi^  venne  assediata ^ presa, incen- 
diata e  quasi  tutti  gli  abitanti  furono  passati  a  filo  di  spada. 
Nelle  altre  appartenenti  al  secondo  Distretto  rimarcasi 
Brunate,  terra  in  que'coutorni  assai  nota  per  una  cliiesa, 
ove  numerosissime  concorrono  le  donne  ad  una  beata  Gu- 
glielmina  principessa  inglese  che  ivi  si  dice  sepolta;  e  la 
pregano  acciò  loro  conceda  copiosa  separazione  di  latte:  se  la 
ricchezza  di  questa  chiesa,  comparata  a  quella  delle  vicine^ 
rendono  testimonianza  delle  concessioni  ^  è  forza  dire  che 
non  siano  poche.  Di  Brunate  supponesi  nativo  Carlo 
Maderno^  a  cui  si  rimproverano  molte  delle  gravi  mende 
che  gli  amatori  della  buona  architettura  biasimano  nella 
Basilica  Vaticana.  La  sua  posizione  rende  memorabile  il 
piccolo  G)mune  di  Camerlata^  poco  distante  da  Como  e 
situato  a  pie  dello  scoglio  su  cui  era  costrutto  il  Castello 
Baradello.  Forse  il  più  antico  fu  uno  dei  a8  distrutti,  come 
si  è  detto,  da  ilf.  Claudio  Marcello;  e  il  posteriore,  già 
donato  da  Liutprando  nel  secolo  VUIal  Vescovo  di  Como, 
fu  demolito  di  nuovo  nell'epoca  del  Barbarossa.  Altrove 
accennano  chei  Visconti  imprigionarono  quivi  i  Torriaui 
nel  1377.  Nella  metà  del  sec.  XVIgli  Spagnoli  lo  smantel- 
larono in  modo,  che  ora  vi  si  vede  solamente  la  torre  senza 
porte  e  finestre.  A  Camerlata  fanno  capo  le  strade  postali 
che  muovono  da  Como,  Varese ,  Monza  e  Milano.  Lunate 
jibate  e  Montorfano  possono  rammentare  il  ricovero  tro- 
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vaio  nella  casa  abbaziale  del  primo  da  Ottone  Visconti 
vinto  dai  Torriani,  e  il  refugio  che  diede  un  fortilizio 
deir  altro  alle  truppe  del  Barbarossa  fugate  dai  Milanesi 
presso  Incino^  e  più  tardi  ai  figli  di  Guido  Torriani  clie 
fuggivano  le  armi  dell'Imperatore  Enrico  di  Lussembur- 
go. Presso  il  villaggio  di  Piazza  e  sopra  Rwena  alle  falde 
del  Bisbino  sogliono  i  viaggiatori  osservare  una  grotta  lunga 
900  passim  da  cui  il  Dottore  Onorato  Solari  estrasse  già 
lunghi  pezzi  di  alabastro  assai  fiorito. 

S-  4- 

DISTRETTO  DI  BELLAGGIO. 

Dicontro  la  deliziosa  spiaggia  Tremezzina^  T  amena 
terra  di  Bellaggio  siede  presso  il  vertice  del  triangolo  di 
cui  bagna  un  lato  il  ramo  del  Lario  denominato  Lago  di 
Lecco ,  ed  è  capoluogo  del  Distretto  che  descriviamo.  Tale 
posizione  sul  punto  in  cui  il  Lario  si  apre  in  due  rarai^ 
diede  a  quel  Comune  il  nome  di  Bilacoy  cambiato  poi 
m  Bellaggio,  Assicurano  gli  eruditi  da  una  lettera  di  Plinio 
a  Voconio  ^  la  settima  del  libro  1 3.%  che  quivi  sorgeva 
la  prediletta  sua  villa  da  esso  chiamata  Tragedia  a  mo- 
tivo della  elevatezza  del  luogo  ^  in  opposizione  ad  altra 
eh'  egli  nominò  Commedia  ,  posta  in  più  umile  località 
sulla  sponda  del  lago  medesimo  y  le  quali  denominazioni 
traeva  dal  coturno  e  dal  socco  che  usavansi  dagli  attori 
neir  una  o  neir  altra  specie  di  rappresentazione.  La  Villa 
Melzi  e  la  Villa  Giulia  ora  abbelliscono  questo  Comune 
che  ha  pure  un  ben  situato  castello.  Fra  gli  altri  Comuni  di 
questo  Distretto  non  taceremo  Limontay  che  insieme  con 
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Cwenna  e  Campione  fu  sino  al  1797  Contea  del  milanese 
Monastero  di  S.  Ambrogio^  datagli  in  feudo  dall' impe- 
ratore Lotario  y  come  in  altro  luogo  notammo.  £  agli 
amatori  dei  severi  spettacoli  di  natura  additeremo  il  vil- 
laggio di  Molina,  visitato  ora  frequentemente  per  la  cascata 
omonima  denominata  altresì  l'Orrido  di  Molina^  scoperta 
nel  181 4-  Consiste  questa  in  un'  ampia  e  profonda  voragine 
che  due  cascate  d'  acqua  sboccanti  dalla  montagna  empio- 
no precipitosamente  e  con  ispaventevole  fragore.  Non  man- 
ca r  iride  a  corona  della  superiore  cascata^  e  la  singolare 
orridezza  del  luogo  lo  rendono  oltremodo  cospicuo.  Nesso 
egualmente  ha  una  molto  cosiderabile  cascata  d' acqoa  ; 
ma  sotto  il  rapporto  istorico  èrimarcbevole,  per  a  ver  par- 
teggiato a  favore  de'  Milanesi  nella  guerra  contro  i  Coma- 
schi 9  che  nel  1 1  ^4  ^^^^salirono  e  vinsero  qu^li  abitanti  y 
traendone  la  maggior  parte  prigioni. 


S.  5. 


DISTRETTO  DI  HERAGGIO. 

Presso  la  riva  occidentale  del  Lario  dove  la  sua  lar* 
gbezza  è  maggiore,  presso  il  torrente  Sanagra  siede  capo- 
luogo Afenagrg'io  in  fondo  di  una  cala,  sull'alto  di  cui 
attei^andosegli  Loi^eno,  forma  un  prospetto  grandioso  a 
chi  vi  giunge  per  acqua.  La  chiesa  principale  del  capoluo- 
go ha  titolo  di  arcipretura  plebana ,  ed  antichissimo  n'è  il 
quadriforme  battistero  dalla  medesima  separato,  del  quale 
però  al  presente  non  si  fa  verun  uso,  perchè  troppo  vicino 
alle  sponde  del  Lago.  Ciò  fa  supporre  molto  più  basso  in  an- 
tico il  pelo  dell'acqua,  dalla  cui  superficie  emergono  altresì 
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alcune  case.  Nel  muro  di  nua  chiesuola  presso  la  piazza  di 
Menaggìo  sì  l^ge  una  iscrizione  che  parla  di  Mini  ciò 
ExoratOy  tribuno  de' soldati  e  flamine  di  Tito  Augusto. 
Questa  iscrizione  riportata  dall'Amoretti  y  farebbe  credere 
che  quel  personaggio  fosse  di  Menaggio,  se  non  si  sapesse 
la  precedente  esistenza,  di  quel  marmo  in  Rczzonico^  d'on- 
de fu  trasferito  a  Menaggio.  Il  borgo  di  che  si  ragiona^  fu 
rovinato  più  volte  nelle  turbolenze  del  secolo  XVI  ;  e  molto 
sofferse  nel  1 5 16  da  un' avventuriere  di  Brinzio  che,  <;or- 
seggiando  il  lago,  rapiva  fanciulli  di  doviziose  famiglie, 
pe' quali  imponeva  gravoso  riscatto,  e  talvolta  invece  di 
renderli  gli  uccideva.  Preso  alla  fine  dai  Menaggiui  nel 
1 517,  portò  la  pena  che  troppo  avea  meritata.  Ebbero 
nascimento  in  Menaggio  il  pittore  scultore  e  architetto  Le- 
one Leoni  soprannominato  il  Cavaliere  Aretino^  e  Fran- 
cesco Calvo  primo  a  pubblicare  nascostamente  in  Italia 
le  Opere  di  Lutero.  Dopo  il  capoluogo ,  merita  di  essere 
ricordato  il  Comune  di  Argegno,  così  detto  forse  dal  nome 
di  P.  Cesio  Archigeney  di  cui  parlano  due  antichi  cippi 
portati  dal  vicino  Brienno  in  Como,  di  quivi  a  Cremona 
e  che  ora  trovansi  nella  villa  deTicenardi.  Ma  ciò  che  fa 
r  importanza  di  ArgegnOy  è  V  essere  questo  Comune  V  em- 
porio della  valle  Jntelvì  y  perchè  vi  si  depositano  tutti  i 
prodotti  di  quella  valle,  per  esser  quindi  trasportati  a 
Como  ò  a  Milano.  Interessante  per  gli  amatori  di  antiche 
memorie  può  essere  Ze/i/io  nella  TremezzinayOve  diver- 
se antichità  si  rinvennero,  e  fra  queste  un  tempietto  sotter- 
raneo con  colonne  di  cipollino,  un'ara  e  varie  iscrizioni , 
delle  quali  una  fu  giudicata  dapprima  di  p^ibio  Comi- 
niano  e  votiva  a  Diana,  quindi  sepolcrale  di  Domizia  Do- 
m/^ìa/7a  che  destinò  il  luogo  a  monumento  di  se,  del  marito. 
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iV  una  figliastra ,  delle  suocere  e  di  uu  cognato.  Ossacelo 
rammeula  con  una  antica  iscrizione  un  luogo  dedicalo 
MATROMS  ET  GEMUs  Ausucuiiuii^  cioè  alle  dWiuità  proleg- 
gitrici  del  vico  o  pago^  detto  forse  allora  ausucium;  e  così 
pure  Colorino  o  Cotogno  (  Colonia  )  fa  mostra  di  uo  arco 
che  vuoisi  de' tempi  romani. 

S-6. 

DISTRETTO  DI  S.  FEDELE  IN  LA  INO. 

La  Comune  diS.  Fedele, terra  primaria  della  Valle 
Inteli^i ,  dà  il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo^ 
e  sta  sul  monte  che  separa  il  Lago  dì  Como  da  quel  di 
Lugano.  Chiesa  principale  di  tutta  la  valle ^  con  plebania 
decorata  del  titolo  d'Arcipretura,  èquelladiCa5//g//o/i^. 
Gli  altri  Comuni  dì  questo  Distretto  godono,  qual  più 
qual  meno^  amenità  di  situazione ,  abbondanza  di  pascoli 
e  operosità  di  abitatori;  molti  de' quali  suppliscono  col- 
r  industria  personale  in  contrade  straniere  a  ciò  che  loro 
non  somministra  il  paese  natio. 
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DISTRETTO  DI  PORLEZZA. 

In  riva  al  lago  Ceresio  e  nella  parte  più  orientale 
di  esso  giace  il  borgo  di  Fortezza ,  capo  luogo  di  questo 
Distretto.  Sanmaurizìo  denominasi  presentemente  la  lo- 
calità dt'irantica  Fortezza  ,  il  di  cui  suolo,  ricoperto  dallo 
scoscendimento  di  una  frana  dal  monte  Calb^aedora  im- 
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paludato  9  non  mostra  in  oggi  che  la  superiore  metà  di  uu 
campanile.  Le  guerre  tanto  prolungate  fra  i  Milanesi  e  i 
Comaschi  nel  XII  secolo  involsero  anche  la  moderna 
Porlezza  ne' disastri  che  le  accompagnarono.  Giangia-^ 
corno  Medici  fratello  di  Gianangiolo,  che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  i^/o /^^ signoreggiò  nel  ì52S  questa  terra,  ben- 
ché antico  feudo  degli  Arcivescovi  di  Milano.  Pregevoli 
pitture  possiede  la  chiesa  principale  del  luogo,  ove  due 
buoni  edifizj  servono  ad  uso  di  fabbriche  di  cristalli.  È 
meritevole  di  menzione  il  villaggio  di  Furia,  che  col  vi- 
cino Dasio  si  gloria  d'avere  dato  i  natali  a  Pellegrino 
Pellegrini,  architetto  e  pittore  del  XYI  secolo  di  cui  al- 
cune opere  principali  sono  da  noi  opportunamente  indicate. 

S.  8. 

r 

DISTRETIO  DI    DONGO. 

Il  curvo  seno  in  cui  presso  la  riva  occidentale  del 
Lario  posa  il  capoluogo  del  piccolo  Distretto  che  impren- 
diamo a  descrivere^  forse  fu  la  cagione  per  la  quale  gli  an- 
tichi lo  chiamarono  Aduncuni.  Noi  lo  diciamo  Dongo 
o  Dungo;  ma  nulla  esso  presenta  di  memorabile ,  se  non 
r  avere  servito  di  fortilizio  nel  i5i6  a  quel  masnadiere 
di  Brinzio  che  abbiamo  ricordato  descrivendo  Menaggio. 
Presso  Dongo  sono  i  forni  e  le  fucine  ove  si  fonde  il  ferro 
spatico  che  quivi  si  estrae,  e  che  sarebbe  di  buona  qualità 
se  non  fosse  unito  col  rame.  Il  rame  poi ,  perchè  io  pic- 
cola quantità  vi  si  trova,  non  si  fonde  che  ogni  tre  anni. 
L'Archivio  Trivulzi  contiene  autentici  documenti  a  pro- 
vare che  que'  filoni  metallici  vennero  ritrovati  da  un  Già- 
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corno  Antonio  di  Desio^  il  quale,  illuso  forse  dalle  apparen* 
ze  dello  scisto  granatifero  e  del  serpentino  o  eufodite,  vi 
aggiunse  V  esistenza  di  massi  di  rubino  e  smeraldo  da 
farne  tavole  e  colonne  ;  ma  di  tali  gemme  il  luogo  nep- 
pure ha  la  traccia.  Nella  chiesa  del  villaggio  denominato 
Consiglio  di  Rumo  possono  vedersi  ottime  pitture  d' Isi-- 
doro  Bianchi  e  del  Fiamminghino  :  e  si  ammira  nella 
parrocchiale  di  Cremia  un  bel  dipinto  di  Paolo  Veronese 
rappresentante  l'Arcangelo  S.  Michele >  né  si  può  lodare 
abbastanza  Y  aggruppamento  con  cui  quel  quadro  mostra 
Lucifero  stramazzato  sotto  la  mano  del  vincitore. 

È  celebre  in  que' dintorni  il  castello  di  Masso  di 
cui^  non  lungi  da  Cremia^  vedonsi  le  ruiue.  Nel  XY  secolo 
era  feudo  dei  Mala  grida  ;  poi  fu  del  magno  Trivulzio 
che  lo  rìediCcò  a  triplice  fortificazione,  con  una  fossa 
scavata  perpendicolarmente  nello  scoglio  su  cui  si  erige. 
Occupato  nel  iS^i  da  Giangiacomo  Medici ,  venne  da  lui 
ceduto  dieci  anni  dopo  al  Duca  Francesco  Sforza  che 
in  compenso  gli  diede  Lecco  ,  poi  Marignano  e  gli 
sborsò  inoltre  35  mila  zecchini.  Ebbe  quel  Medici  una 
zeccsL  in  Musso  ;  e  ne  parla  il  Giovio  nella  X  delle  La- 
rione  y  ove  una  moneta  descrìve  eh  egli  possiede,  coniata 
dal  Medici  colla  data  del  l53i  in  occasione  dell'assedio 
posto  dal  medesimo  a  Lecco.  I  marmi  serviti  a  costruire 
la  cattedrale  di  Como  furono  estratti  dal  monte  che  so- 
vrasta a  Musso,  la  di  cui  chiesa  intitolata  a  S.  Eufemia  siede 
nel  luogo  del  demolito  castello.  Le  rovine  di  questo,  ampie 
e  solide  come  le  opere  dei  Romani,  ne  dimostrano  rantica 
importanza.  Rinomato  pure  è  Rezzonico,  villaggio  che  nel 
XI li  secolo  aveva  un'  antica  rocca  con  una  torre  ond'ebbe 
nome  T  illustre  famiglia   della  Torre  di  Rezzonico  in* 
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varj  rami  distinta^  che  stabilironsi  poi,  uno  in  G)mo,  uno 
in  iMilano  ed  un'  altro  in  Venezia.  Dal  primo  uscì  V  esimio 
letterato  Conte  Castone  della  Torre  Rezzonico  e  dall'ul- 
timo il  Papa  Clemente  XIIL 
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DISTRETTO  Di  G&AVEDOMA. 

Sulla  riva  occidentale  del  Lario^  in  clima  che  l'eleva- 
tezza degli  attergati  monti  rendono  tempera tissimo  neiriu- 
verno,  siede  il  bello  e  ragguardevole  borgo  di  Gras^edona, 
che  il  lettore  benevolo  ha  già  compreso  essere  il  capo-luogo 
dell'omonimo  Distretto.  Reggevasi  Gravedona  a  comune 
nel  XII  secolo;  e  figurando  anch'esso  colle  altre  città  lom- 
barde nella  lega  contro  i  Ghibellini ,  spediva  nel  i  igS  i 
suoi  deputati  al  congresso  in  Borgo  Sandonnino  per  la  rin- 
novazione di  quella  l^a  ;  inutile  cura  ,  perchè  nell'anno 
seguente  y  cadde  la  sua  indipendenza  e  sc^giacque  ai  Co- 
maschi. L'abbelliscono  in  oggi  antiche  chiese  e  bei  palazzi; 
e  fra  quelle  vuoisi  mentovare  la  chiesa  Arcipretale^  che 
credesi  fatta  erigere  dalla  regina  Teodolinda  sugli  avanzi 
di  un  tempio  d' Apollo.  Venne  intitolata  dapprima  a  S. 
Gio.  Batista  ed  era  opinione  cbe  servisse  soltanto  per  Bat* 
tistero.  Ma  vedendosi  in  mezzo  ad  essa  e  davanti  al  coro  un 
edifizio  di  costruzione  più  recente  dedicato  a  quell'uso^ 
pensano  i  terrazzani  che  la  prima  destinazione  di  quel  sa« 
ero  edifizio  fosse  di  chiesa  ;  e  che  il  Battistero  esistesse 
isolato  altrove ,  secondo  l'antico  costume.  Questo  tempio^ 
che  ora  dicesi  di  Santa  Maria,  ha  una  torre  sopra 
la  porta  ;  e  veggonsi  intorno  ad  essa    alcuni   bassi   ri* 
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lievi  di  significato  simbolico^  usato  iie^primi  tempi  del  ci  i- 
fitianesimo.  La  chiesa  de<licata  a  S>  Salvatore  è  antica  altre- 
sì^ giacché  fu  eretta  da  Prospero  d^li  Albrici  Vescovo  di 
Como  y  morto  nel  565.  Fra  i  palazzi  y  oltre  i  numerosi 
di  diporto  appartenenti  a  signori  milanesi ,  si  può  citare 
come  magniGco  e  pregevolissimo  per  purità  di  architettura 
e  ricchezza  di  marmi  quello  che  sopra  un  macigno  spor- 
gente nel  lago  fece  costruire  il  Cardinale  Tolomeo  Gallio. 
Fu  presso  Gras^edona  che  nel  ii83  una  squadra  di  ben 
300  navi  dovette  lasciare  i  tesori  rapiti  airitalia  da  Fe- 
derigo Barbarossa  in  20  anni  di  guerra^ e  ch'egli  faceva 
trasportare  in  Germania  per  la  via  del  lago.  Nella  già  in- 
dicata chiesa  di  S.  Giovanni ,  ora  di  Santa  Maria ,  si  con- 
servarono fino  nel  secolo  XIII  le  bandiere  tolte  in  quella 
circostanza  al  Barbarossa  che,  per  questa  cagione,  escluse  i 
Gravedonesi  dalla  Pace  di  Costanza.  È  notabile  fra  i  monti 
vicini  quello  di  Sasso  acuto  di  cui  il  vertice  è  intiera- 
mente di  quarzo,  lucido  cosi  che  pare  un  cristallo.  Le  abi- 
tatrici di  quei  monti  si  tanno  rimarcare  per  la  foggia  cap- 
puccinesca del  loro  vestire,  adottata  e  mantenuta  inconse- 
guenza di  un  voto  de'loro  antenati;  ma  non  lasciano  perciò 
quelle  doune  di  Tarne  risaltare  la  bellezza  delle  loro  forme  e 
l'avvenenza  dei  volti  con  qualche  poco  di  ornamento  in 
oro  e  con  merletti  che  il  lusso  è  riuscito  a  introdurvi.  Gera 
nella  insalubrità  della  sua  posizione,  che  però  è  la  più  copio- 
sa di  pnsca  nel  Lario ,  ricorda  essere  la  famiglia  Giulìni 
originaria  di  là  ,  per  le  rovine  della  villa  già  appartenente 
all'erudito  storico  Conte  Giorgio  Giulini.  In  Peglio 
o  Pelilo  la  chiesa  parrocchiale  è  nobilitata  da  bellissimi 
affreschi  del  cavaliere /^iWoro  Bianchi  che  rappresentano 
l'ultimo  giudizio,  il  paradiso  e  rinferno,  il  quale  è  trai- 
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tato  secondo  T  immaginazione  del  nostro  maggior  Poeta. 
Il  Parmigiano  vi  dipinse  la  volta  dell'  abside  ,  il  Fiam- 
minghino  le  imposte  dell' organo.  iSbr/co  col  tristo  aspetto 
mostra  il  suo  decadimento  dal  prospero  stato  in  cui  era 
prima  che  TAlda  ne  rendesse  paludose  le  vicinanze;  le 
pestilenze  del  XIV  secolo^  e  i  saccheggi  e  gl'incendi  ope- 
rativi dai  Grigioni  e  dai  Francesi  nel  XY ,  lo  ridussero 
alla  presente  miserabile  sua  condizione.  Quivi  presso  ri- 
mangono le  vestigia  di  un  ponte  erettovi  dal  rinomato  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino. 

DISTRErTO   Dt   BBLLANO. 

Come  da  noi  si  nominò  1'  Orrido  di  Molina  nel  de- 
scrivere il  Distretto  di  Bellaggio ,  si  nomina  ora  V  Orrido 
di  Bellano  quale  particolarità  che  rende  generalmente  co- 
gnito il  capoluogo  del  Bellanese  Distretto.  Queir  Orrf//o 
è  un  alveo  a  perpendicolo  y  tortuoso  però  y  scavatosi  in  se- 
coli  chi  sa  quanti  dal  torrente  Pio\>erna,  che  scaturisce 
dall'  Alpi  sovrastanti  a  Bellano  e  piomba  nel  lago  da  al- 
tissimo masso  scorrendo  per  quello  spaventoso  burrone. 
La  tortuosità  dello  scavo  dipende  dalla  varia  natura  del 
sasso  che  ora  calcare^  talvolta  argillaceo  e  sovente  quar- 
zoso^ varia  resistenza  opponeva  all'acqua  corroditrice.  E 
niun  viaggiatore  ai  subalpini  laghi  del  Milanese  lascia  di 
visitare  un  luogo  cosi  rimarchevole  e  orridamente  mae- 
stoso. Del  resto,  Bellano  attraversalo  dalla  nuova  strada 
che  da  Lecco  conduce  in  Valtellina  ,  col  fiorente  com- 
mercio e  colla  multa  operosità  ha  già  da  gran  tempo  can- 
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celiate  le  Iracce  de' guasti  che  sofferse  nel  i447  ^**'  ^^' 
ueti ,  poi  dalle  truppe  alemaooe ,  allorché  nel  1629  vi  pas- 
sarono in  occasione  della  guerra  di  Mantova.  La  chiesa 
di  Sellano  è  matrice  di  due  parrocchie ,  ma  non  presenta 
cosa  che  richiegga  distinta  menzione.  Alle  falde  dell'  ele- 
vato Leguoue  giace  il  Comune  di  Colico  che,  già  delizio- 
sissimo luogo  secondo  il  Tadini ,  poi  divenuto  palustre  e 
micidiale  alia  salute  e  fatto  quasi  deserto  dai  devastamenti 
sofferti  nel  bellicoso  principio  del  secolo  XVII,  ha  comin- 
ciato a  risorgere  ne'  tempi  moderni  per  le  cure  poste  in 
migliorarne  il  terreno.  Nel  piano  di  Colico  sul  colle  Mon- 
tecchio  sorgeva  il  forte  di  Fuentes ,  così  detto  dal  Mar- 
chese di  tal  nome  che  lo  fece  costruire  nel  1604  >  mentre 
governava  il  Milanese  per  la  Spagna ,  insospettita  de'  Gri- 
gionì  allora  dominanti  nella  Valtellina.  Dopo  aver  servito 
come  prigione  di  stato,  fu  venduto  nel  1787  da  Giuseppe 
II  al  colonnello  Schereder  ;  e  il  generale  Ramhoud  nel 
1 79G  lo  fece  demolire ,  non  lasciandogli  che  alcuni  bastioni 
indistruttibili  perchè  tagliati  nel  vivo  sasso.  Coreno  y  in 
altro  tempo  Corinthos,  è  luogo  ove  supponesi  aver  esi- 
stito una  deliziosa  villeggiatura  mentovata  da  Plinio  ;  nel 
i5 16  corse  la  sorte  di  multi  paesi  lombardi  saccheggiati 
edarsi  dagli  Spaguuoli.  Z)ema  borgo,  già  feudo  de' me- 
tropolitani Milanesi  fino  al  i3io,  essendo  allora  munito 
di  forte  castello ,  fu  rinomato  per  accordi ,  tradimenti  e 
zuffe  meutre  ardeva  la  decenne  guerra  tra  i  Milanesi  e  i 
Gimascin.  All'alpestre  villaggio  di  Fiumelatte  dà  nome, 
eccitando  la  voglia  di  visitarlo,  un  torrentello  che  freddissi- 
mo neli'  estate  esce  da  una  caverna  alta  circa  mille  piedi  dal 
livello  del  Lario,  e  che  perpendicolare  precipita  fra  le  rocce 
per  quasi  un  mezzo  miglio  di  corso.  La  spuma  che  volge 
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quel  fiuinicello  gli  dà  realmente  T  apparenza  di  latte  a  chi 
lo  scorge  da  lungi  ;  ma  la  sua  particolarità  più  osservabile 
consiste  nel  disseccarsi  T inverno^  e  nel  ricomparire  di 
primavera,  continuando  anche  più  copioso  per  tutta  la 
state,  finché  a  Dicembre  rasciugasi.  La  cagione  di  così  fatta 
iutermitteoza  riportasi  comunemente  alle  ghiacciaje  del 
Moncodone  che  a  questo  sito  sovrastano,  le  quali  allo 
sciogliersi  delle  nevi  darebbero  al  fiume  quell'alimento 
che  somministrare  non  gli  potrebbero  nell' inverno.  Ma 
se  questa  od  altra  sia  la  causa  della  intermittenza  i  natu- 
ralisti sei  vedano  meglio ,  giacche  finora  le  loro  relazioni 
sono  poco  uniformi.  Non  lungi  da  Fiumelatte  è  Varenna^ 
villaggio  il  di  cui  incremento  fu  opera  degl' Italiani  che 
scamparono  dair  eccidio  dell'  isola  Comacina  e  v'introdus- 
se il  rito  romano.  La  chiesa  di  S.  Martino  che  sorge  al 
disopra  del  villaggio,  credesi  fondata  dalla  Regina  Teo^ 
dolinda.  Tiepido  è  l'inverno  in  questa  località,  che  dal 
dodicesimo  al  quattordicesimo  secolo  fu  signorìa  degli  Ar- 
civescovi di  Milano;  e  gU  abitaiUi  diedero  ajuto  all'Arci- 
vescovo Pusterla  nel  iia4  ^^  abbassare  i  Comaschi. 
Varenna  dà  al  viaggiatore  l' opportunità  di  ammirare  le 
superbe  gallerie  aperte  a  traverso  del  masso  e  facienti 
parte  della  strada  militare  che,  spiccandosi  dalla  piazza 
della  Fiera  di  Zecco,  giunta  al  Bivio  di  Co//co,  si  parte  in 
due  rami ,  uno  per  Chias^tnna  alloSpluga,  l'altro  per  Son- 
drio allo  Stelvio  e  tira  la  lunghezza  di  a  a  miglia  geografiche. 


fies;no  Lombardo  f^oL  y*  4® 
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DISTEETTO  DI  MTROBBIO. 


Antichissima  terra ,  di  cui  alcuni  che  troppo  van 
dietro  alle  speculazioni  etimologiche^  vogliono  fondatori 
gli  Orobii.  Era  Introbbio  già  dipendente  da  Taceno  nella 
yalsassina  ,  ora  è  capoluogo  di  Distretto.  Quivi  risiedeva 
ai  tempi  de'  F^isconti  il  Vicario  della  f^alsassina  ,  ed 
aveva  un  castello  che  il  già  mentovato  Giangiacomo  Me- 
dici tentò  invano  di  prendere.  I  Francesi  sotto  gli  ordini 
del  De  Rohan  lo  misero  a  sacco  nel  i635 ,  distruggendo 
inoltre  le  fucine  de'  projettili  che  per  gli  Spagnoli  vi  si 
fabbricavano.  È  da  vedersi  la  bella  cascata  del  fiume 
Troggia  presso  Introbbio ^  che  ha  per  vanto  Tessere  sta- 
to patria  di  Iacopo  e  Pagano  Torrianiy  i  quali  nel  i  a37 
protessero  la  ritirata  de'  Milanesi  battuti  dal  Barbarossa 
a  Cortenuova  tra  il  Serio  e  l'Ollio  y  di  che  si  è  da  noi  già 
fatta  menzione;  ivi  egualmente  ebbero  i  natali  Martino y 
Filippo  e  Napoleone  Tor riunì,  giunti  successivamente 
alla  signoria  di  Milano.  Considerabilissimo  borgo  della 
F^alsassina  è  Primalunay  ove  già  fu  l'abitazione  de' /or- 
rianiy  indicata  in  oggi  da  un'alta,  grossa  e  rovinosa  torre. 
Molto  più  numerosi  nel  XII  secolo  che  ora  non  sono^  gli 
abitanti  di  Primaluna  si  distinsero  del  i  a54  nella  guerra 
ch'ebbero  i  Milanesi  contro  i  Pavesi,  e  nell'assedio  di  Bof- 
farata  importante  castello  della  Valtellina.  La  sua  cliiesa 
plebana  tiene  sotto  di  se  1 5  parrocchie  filiali  e  ay  mi- 
nori chiese  succursali.  In  altri  luoghi  componenti  il  Di- 
stretto d' Introbbio  vcdonsi  cave  di  marmo  occhiadino 
e  bindellino;  e  l'operosità  di  alcuni  fra  quei  G>muuì 
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ili  esercita  nella  rusioiie  del  ferro  che  sì  estrae  da  varie 
miniere  sulle  circostanti  montagne. 

S   12- 

DISTRETTO    DI  L£CCO. 

Lecco,  che  sorge  a  piedi  del  Resegone  presso  la  spon- 
da boreale  di  un  ramo  del  Lario  là  dove  V  Adda  ne  sbocca^ 
dà  il  suo  nome  a  quel  ramo  del  Lago  e  al  Distretto  di  cui 
è  capoluogo.  Quella  terra^  importantissima  in  ogni  tempo 
per  la  sua  situazione ,  lia  avuto  gran  parte  nelle  vicende 
del  medio  evo  ed  era  afiora  cinta  di  mura  e  di  torri.  Il 
suo  porto  ^  nel  1 1  a5  allorché  terminò  la  guerra  Coniense , 
dava  ricovero  ad  una  flotta  assai  numerosa.  Di  molti  pri- 
vilegi fu  cagione  a  Lecco  la  pace  ivi  conchiusa  nel  laig 
tra  i  popolani  ed  i  nobili  Milanesi  ;  ma  orribilmente  sofferse 
nel  12'j'j  e  più  nel  1296  dai  Visconti  che  ne  vollero  la 
distruzione,  in  vendetta  dell'avere  quel  borgo  favoriti  i 
Torriani.  Il  suo  forte  ed  ampio  castello  che  ora  è  un  vil- 
laggio ,  sotto  i  re  di  Germania  fu  sempre  in  mano  dei  conti 
rurali.  Abbiamo  già  rammentato  come  Lecco  passasse  in 
potere  di  Giangiacomo  Medici ,  e  come  questi  lo  cedesse 
a  Francesco  Sforza.  Seguendo  quindi  in  appresso  la  sorte 
di  Milano  ^  partecipò  alle  vicissitudini  delle  guerre  poste- 
riori; ma  nondimeno  va  tuttavia  ampliandosi  progressiva- 
mente, per  effetto  della  nuova  strada  militare  che  lo  attra- 
versa e  pei  vari  rami  della  sua  operosità.  La  sua  chiesa 
plebana  ha  1 2  parrocchie  filiali.  A  cento  passi  di  distanza 
è  un  ponte  di  otto  archi  costrutto  con  romano  ardimento 
da  Azzo  Visconti  nel  i335;  sotto  di  esso  scorre  TAdda  nel- 
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l'uscire  dal  Lario.  Quel  ponte  fu  rovinato  più  volte  dai 
varj  eserciti  che  se  ne  contrastarono  il  passaggio,  e  l' ulti- 
ma fu  nel  I  ^99  tra  i  Francesi  ed  i  Russi  che  ne  fecero 
balzare  in  aria  due  archi.  Quivi  ha  principio  la  nuova  strada 
che  conduce  allo  Stelvio  e  allo  Spinga.  Il  villaggio  detto 
Abbadia  ebbe  comune  con  T  altro  denominato  Mandello 
la  sventura  di  essere  messo  a  ruba  ,  quello  nel  1639  dalle 
truppe  che  andavano  alla  conquista  di  Mantova ,  questo 
nel  1635  dai  Francesi  capitanati  dal  c/e  Rohan.  Mandello 
però  è  di  maggiore  importanza  non  solo  per  la  sua  chiesa 
arcipretale,  matrice  di  cinque  figliali^  ma  per  le  eleganti 
e  signorili  abitazioni  ond'  è  ornato ,  tra  le  quali  distingue- 
si  il  palazzo  Airoldi ,  secondo  nella  mole  unicamente  al 
Gallio  di  Gravedona.  Si  riguarda  come  avanzo  del  suo 
antico  castello  una  torre  quadrata  che  ivi  grandeggia.  Nelle 
acque  di  Mandello  che  siede  sopra  un  promontorio^  ebbe 
luogo  nel  i53a  un  aspro  conflitto  fra  le  truppe  del  Duca 
Francesco  Sforza  ed  il  più  volte  nominato  Giangiacomo 
Medici,  al  quale  la  sanguinosa  vittoria  costò  la  perdita  di 
Gabrio  suo  fratello.  La  chiesa  di  Acquate  ò  di  cosi  antica 
costruzione,  che  ha  fama  essere  stata  il  primo  edilizio  sacru 
al  culto  cristiano  che  s'inalzasse  nel  circondario  di  Lecco, 
1^  Commedia,  villa  di  Plinio  da  noi  mentovata,  si  crede 
avere  esistito  nelle  vicinanze  di  Lierna  yChe  pel  temperato 
suo  clima  supponesi  aver  servito  di  stazione  militare  ai 
romani  colla  denominazione  di  Hjrberna.  L'insigne  lette- 
rata Francesca  Manzoni  molto  lodata  dall'  Argelati  ha 
il  sepolcro  nella  chiesa  del  villaggio,  denominato  S.  Gio^ 
vanni  alla  Castagna^ 
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DISTRETTO  DI  OGGIONO. 

Sui  colli  della  Brianza,  non  lungi  dal  picciol  lago  di 
Annone  sta  questo  capoluogo  d' omonimo  Dìsti^etto  Ha  una 
chiesa  plebana  che  tiene  sotio  di  sé  otto  figliali;  e  non. 
fu  esente  dai  gravi  danni  delle  antiche  guerre ,  giacche 
nel  1477  stando  per  più  di  a  campo  ne' suoi  contorni  le 
truppe  venete^  condotte  daMicheletto  Attendolo^  malme- 
narono acerbamente  il  paese.  Il  Iago  di  cannone  dà  il 
nome  ad  un  villaggio  che  siede  sulla  occidentale  sua 
ri  va  ^maltrattato  esso  pure  nel  XVI  secolo  dal  ricordato 
Giangiacomo  Medici^  e  molto  più  dalla  peste  che  nel 
1629  ^^  portarono  ì  Croati  e  i  Lanzichinecchi  nella  loro 
discesa  alia  occupazione  del  Mantovano.  Sarà  sempre  ono- 
revole alla  Lombardia  il  nome  del  piccolo  ma  ameno  vil- 
laggio di  BosisiOy  che  fu  patria  del  Parini  eccellente  poeta^ 
e  dell'Appiani  esimio  fra  i  pittori  de'  tempi  moderni.  Sopra 
di  una  collina  fra  il  Pian  d'Erba  e  il  corso  dell'Adda  ergesi 
Galbiate,  la  cui  chiesa  ha  un  bel  campanile^  architettura 
del  Brioschi.Quel  villaggio  fu  dato  infeudo  dagli  Spagnoli 
nel  1674;  n^a  i  terrieri  se  ne  riscattarono  a  prezzo.  Vi  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  antico  castello  ;  e  sul  pen- 
dìo del  vicino  monte  Baro  siedono  la  villa  Balabio  ed  una 
casa  di  pacifico  ritiro  fabbricatavi  dal  Barone  Pietro  Cu- 
stodi. Cwate  che  sta  settentrionale  al  lago  di  Annone^  fu 
costante  nel  partito  ghibellino,  e  nel  fervore  delle  fazioni 
civili  i  suoi  abitanti  si  mantennero  sempre  alleati  de' Co- 
maschi e  de'nobili  Milanesi.  Questi  sentimenti  de'  Civatesi 
meritarono  nel  1 1G2  da  Federigo  Barbarosòa  un  diploma 
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che  dichiarava  quel  hjogo  sotto  la  protezione  imperiale. 
Le  ben  disposte  abitazioni  dì  Malgrate  ofTrono  a  Lecco 
che  gli  sta  di  contro,  un  gradevole  aspetto.  Ricorda  la  sto- 
ria che  in  quel  villaggio  avvenne  nel  febbrajo  del  i53i 
uno  scontro  sanguinoso  tra  le  truppe  del  Medici  e  quelle 
dello  Sforza  che  furono  vinte ^  lasciandovi  prigioniero  il 
loro  condottiere  Federigo  II  marchese  di  Mantova^  e  morto 
r  Accursio  altro  loro  capitano.  Nella  quiete  di  tempi  più 
miti  il  celebre  bibliofilo  Reina  che  scrisse  la  vita  di  Lo- 
renzo de'  Medici  del  Muratori  e  del  Varano ,  vide  la 
luce  in  Malgrate ,  e  nella  casa  di  lui  passavano  in  sua 
compagnia  la  stazione  autunnale  T  Appiani  e  il  Parini. 
Presso  la  sponda  boreale  di  un  laghetto  omonimo  sorge  il 
villaggio  di  Pusiano\  ed  ivi  T  occhio  è  rallegrato  da 
un' isoletta  abbellita  di  ulivi  e  cipressi,  e  dall' amenità  di 
una  villa  che  già  acquistò  il  Principe  Eugenio. 

S-  14. 

DISTRETTO  DI  CANZO. 

Appiè  del  monte  le  cui  due  vette  diconsi  i  Corni  di 
Canzoy  siede  il  villaggio  che  dà  nome  al  Distretto.  Tuttoché 
capoluogo ,  non  presenta  argomento  di  particolar  descrizio- 
ne; e  può  soltanto  accennarsi  essere  quivi  nati  un  Romolo 
Missaglia ,  vescovo  di  Aquino  nel  ì5^ì  ,  una  beata  Si- 
mona Cantulli  morta  in  Parma  nel  i474>  ^  T  eremita  S- 
Miro  di  cui  si  mostra  la  grotta  che  servivagli  per  dormi- 
torio. Una  valle  che  fa  parte  di  questo  distretto ,  premle 
nome  dall'antico  borgo  di  Jlsso ,  ea  capo  di  quella  sgorgano 
le  sorgenti  del  Lambro.  La  chiesa  plebana  di  /^sso  è  la 
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matrice  di  tutte  le  chiese  della  Valle  Àssina  ;  e  merita 
d' essere  osservata  la  caduta  d'  acqua  tra  Ganzo  e  quel 
borgo y  detta  la  Vallategna^  ove  scorre  precipitosa  tutta 
r  acqua  della  Valbrona  che  va  poi  ad  aumentare  le  acque 
del  Lambro.  Castelmarte ,  la  cui  denominazione  alcu* 
ni  vogliono  derivare  dal  culto  che  suppongono  già  ivi 
prestato  a  Marte,  altri  da  Martesio  governatore  della  Mar- 
tesana ,  è  notabile  per  una  iscrizione  che  mostra  quanto 
poca  fiducia  meritino  tali  monumenti,  ove  non  siano  esa« 
minati  con  sana  critica.  Parla  quel  marmo  di  un  Ubaldo 
Prina,  fido  compagno  di  Rinaldo  d^  Este,  choi  fu  con  Gof- 
fredo ed  altri  Paladini  alla  conquisi^  di  Gerusalemme , 
ma  l'autore  di  quello  scritto  nel  fare  di  quel!' Ubaldo  un 
suo  progenitore ,  non  pensò  o  non  seppe  che/cosi  Rinaldo 
come  la  maga  Armida  ond'  egli  rimase  mcatttato ,  esistet- 
tero solamente  nella  poetica  immaginazione  del  Tasso. 

§.  i5. 

DISTRETTO  d'  ERBA. 

Il  borgo  onde  trae  nome  questo  Distretto  ,  sovrasta  alla 
pianura  omonima ,  fertile,  popolosa  ed  amena*  Quel  piccolo 
capoluogo  e  il  piano  sottoposto  mostrano  avanzi  di  for- 
tificazioni attribuibili  all'  XI  o  al  XII  secolo ,  ond'  è  a 
credersi  che  il  luogo  fosse  già  teatro  di  guerre,  di  fazioni 
e  di  odii.  Gli  Erbani  ottennero  da  tempo  remoto  aggrega- 
zione alla  cittadinanza  di  Milano  (  e  tal  concessione  nota 
il  Giulini  che  fu  la  prima  fatta  dai  Milanesi)  in  premio 
d' avere  ajutate  le  soldatesche  di  quella  città  nella  bat- 
liiglia  del  9  Agosto  1 160;  simile  concessione  fu  fatta  per 
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lo  stesso  motivo^agli  abitanti  di  Orsenìgjo.  Aveva  Erba  un 
castello  che  fa  distrutto  nel  secolo  XV;  ed  ora  è  abbellita 
dalla  villa  Amalia  ove  nel  i8ia  il  Consigliere  Marliani 
inaugurò  un  busto  alla  memoria  del  suo  maestro  Giuseppe 
Parini.  Nelle  vicinanze  di  Erba  l'alpestre  e  selvaggia  na- 
tura invita  ad  osservare  un'ampia  caverna,  conosciuta  col 
nome  di  Buco  del  piombo.  Questa  vedesi  scavata  dalla 
natura  ,  e  fors'anche  in  parte  dallo  scalpello,  in  un  massa 
calcareo-argilioso.  Vi  si  entra  per  un  angusto  foro  e  me- 
diante una  specie  di  scala  intagliata  nella  rupe  ;  gli  avanzi 
di  quattro  muri  l'uno  all'altro  paralelli  si  niostrano  come 
difesa  air  asilo  di  alcuno  entro  lo  speco.  Oltrepassata 
quella  specie  di  atrio,  trovasi  la  caverna  di  un'altezza 
bastante  a  starvi  in  piedi  ;  qua  e  là  il  suolo  ha  piccole 
pozze  d'  acqua  che  sono  guadabili ,  e  chi  non  teme  ba- 
gnarsi si  può  internare  nella  grotta  per  più  centina ja  di 
piedi.  Nulla  di  certo  è  da  congetturarsi  sulla  formazione 
di  quell'antro,  i  di  cui  ruderi  interni  indicano  con  T ar- 
chitettonico loro  stile  di  appartenere  all'età  in  che  ven- 
nero edificati  i  fortilizj  del  Piano  d'  Erba  più  sopra  ac« 
cennati.  Riferisce  il  Sartorio  che  Carlo  Annoni  Prevosto 
di  Cantù  vi  ha  trovato  un  cuccliiajo  romano,  un  cagno- 
lino di  bronzo  e  un  fermabandiera  di  ferro ,  aggiungendo 
che  nel  iSsS  furono  disotterrati  ivi  presso  tre  cadaveri  ^ 
onde  argomentasi  che  il  luogo  fosse  una  volta  abitato. 
Anche  il  villaggio  di  Alserio  per  la  sua  posizione  è  argo- 
mento di  congetture  ,  giacche,  trovandosi  sulla  riva 
del  piccolo  omonimo  lago  e  in  non  molta  distanza  al 
Pusiano  ,  suppongono  alcuni  geologi  che  il  piano  inter- 
medio ai  due  laghi ,  ora  intersecato  dal  Lambro,  formasse 
con  quelli  il  lago  Eupili,  mentovato  da  Plinio  nel  cap. 
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a3  libro  III  della  sua  Istoria  naturale.  A  borea  dell'  Àlse« 
rio  soi^e  Carcano  altre  volte  munito  dì  castello  fortissimo^ 
assediato  nel  1 160  dai  Milanesi  >  che  poi  furono  costretti 
dal  Barbarossa  alla  poc'anzi  mentovata  battaglia  del  9 
Agosto,  riuscita  sfavorevole  a  quel  monarca.  Il  luogo  del- 
l' antico  castello  è  ora  convertito  nell'ameno  giardino 
della  chiesa  parrocchiale.  Un  miglio  a  scirocco  da  Erba^ 
sul  luogo  ove  sorgeva  1'  amico  e  cospicuo  LicinoforOy 
trovasi  ora  la  Comune  d' Incino.  Il  feroce  Barbarossa 
fece  incendiare  quel  borgo,  che  tuttavìa  era  molto  consi- 
derabile, quando  i  Milanesi,  come  ora  si  è  detto,  stavano 
per  intraprendere  l'assedio  di  Carcano;  ma  nel  i!285 
l'arcivescovo  Ottone  Visconti  unito  ai  Comaschi  lo  di- 
strusse da  capo  a  fondo ,  e  da  quell'  epoca  non  potè  più 
risorgere.  Unico  avanzo  n'  è  rimasta  l'antica  chiesa,  presso 
cui  vedesi  un  ampio  porticato  ad  uso  di  fiera  o  mercato. 
L'attuai  sacro  tempio  con  titolo  di  pievania  tiene  sotto 
di  se  129  figliali;  varj  frammenti  d'iscrizioni  rendono  as- 
sai probabile  che  fino  dal  IV  secolo  fosse  quivi  introdotto 
il  culto  cristiano.  L'antichità  d' Incino  è  dimostrata  da 
medaglie  trovate  ne' suoi  dintorni;  fra  queste  le  più  mo- 
derne si  riferiscono  a  Yalentiniano.  Alcuni  avanzi  di  for- 
tificazioni del  secolo  HI  provano  che  anche  Incino  fu 
travagliato  da  guerre ,  e  da  turbolenze  cittadinesche.  La 
stessa  osservazione  ha  luogo  relativamente  a  Paras^icìno. 
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DISTRETTO  DI  ANGERA. 

La  vasta  e  ricca  coiilea  dì  questo  nome  fu  già  da 
Ottone  I  conceduta  in  feudo  agli  Arcivescovi  dì  Mi- 
lano; e  fra  questi ,  Ottone  Visconti  ebbe  a  contrastar 
molto  coi  Torriaui  e  col  partito  popolare  per  entrarne  in 
possesso.  L'ebbe  finuluiente  coir  a)uto  de' nobili  guidati 
da  Langosco  Signore  di  Pavia;  ma  tale  acquisto  produsse 
poi  le  due  battaglie  della  Guassera  e  di  Desio,  combattute 
nel  127C  e  nel  1  a^y.  Giovanni  Visconti  la  ritolse  nel 
j3i4  ai  popolani,  che  nel  1  378  n'erano  di  nuovo  i  padroni. 
Posseduta  quindi  dalla  nobile  famiglia  Borromea  fino  al 
1439,  era  ric*aduta  alla  regia  Camera  ;  ma  dal  re  di  Spa- 
gna Filippo  IV  la  ottenne  ancora  il  Cardinale  Federigo 
Borromeo  per  la  stessa  famiglia.  L'antica  jingera  fu  città 
cospicua  e lie  venne  distrutta  dal  re  de' Goti  Ataulfo  ;  la 
moderna  che  n'è  distante  pressoché  uu  miglio  ^  condiste 
in  un  borgo  |)oco  considerabile ,  benché  sia  il  capo  luogo 
del  Distretto  a  cui  dà  il  nome.  L'antico  e  forte  castello 
che  la  dominava  ,  ha  dato  luogo  al  Palazzo  de'Borromei 
edificato  sulle  rovine  di  quello.  Una  fonte  d'acqua  solfo- 
rosa sorge  appiè  della  rocca ,  e  poco  lungi  vedesi  un'ampia 
torbiera.  Vuoisi  che  presso  Angera ,  sotto  la  rocca  di  A- 
rona^  seguisse  la  uccisione  di  quell' Arialdo  acerrimo  so- 
stenitore del  cehbato  ecclesiastico^  di  cui  abbiamo  par- 
lato a  suo  luogo. 


DISTRETTO  DI  GAVlKATfi. 

Il  borgo  di  questo  nome  e  capo  luogo  dui  Dlstrelto 
giace  sulla  sponda  di  un  laghetto  che  ha  più  denomina* 
2^oni  y  alcuni  chiamandolo  di  Gavirate ,  altri  Bosio  e  ta- 
luno di  Varese.  Più  esteso  altre  volte  e  maggiormente  po- 
poloso ,  sofferse  nel  i5oo  saccheggio  ed  incendio  dalle 
truppe  Svizzere  comandate  dal  Cardinale  di  Sion.  In  Fa^ 
gnano  comune  appodiato^  sta  la  parrochial  chiesa  di  Ga- 
viratey  e  quivi  si  trova  il  marmo  bianco  latteo  detto  Sasso 
ili  Gai^iraùe,  chiamalo  anche  majolica  per  la  sua  nitidezza. 
Besozzo  lussureggia  per  molte  ville  e  giardini  che  abbel- 
liscono il  colle  su  cui  si  eleva;  ivi  presso  è  una  rupe  che 
mostra  un  antico  castello  posseduto  nel  w^o  da  Facino 
Cane  Conte  di  Biandrate.  Ha  chiesa  plebana  di  rito  am- 
brosiano^ la  quale  è  matrice  di  19  parrocchie.  InMombello 
esisteva  già  una  casa  religiosa  degli  Umiliati^  ove  per  un 
tempo  ebbe  stanza  quel  frate  Farina  che  tentò  di  ucci- 
dere S.  Carlo  Borromeo  con  un  colpo  di  fucile.  Ragguar- 
devole è  il  piccol  borgo  di  Lavino  o  Laveno  sulla  sponda 
orientale  del  Verbano,  per  essere  uno  de' più  considera- 
bili porti  di  quel  lago  e  frequente  di  forestieri  che  di 
quivi  dirigonsi  alle  Isole  Borromee  ed  in  Francia  per  la 
via  del  Sempione. 
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DISTRETTO  DI  VAR&SB. 

barese  che  nel  6  Luglio  181G  ebbe  tìtolo  dì  città, 
era  luogo  presidiato  dai  Romani  per  invigilare  sui  Ger- 
mani e  sulle  altre^  allora  barbare^  alpine  popolazioni.  Prese 
parte  nelle  guerre  del  Barbarussa  contro  Milano ,  poi  in 
quelle  de' Milanesi  contro  i  Comaschi;  onde  nel  1  laS  sor- 
presa da  questi,  vide  molti  de'  precipui  suoi  abitanti  essere 
trascinati  a  Como,  denudati  per  ignominia.  Distrutto  che  fu 
Castelseprio  nel  1^87,  fu  capo  luogo  della  regione  supe- 
riore di  quel  cuiiludo.  Parteggiò  ora  per  Tuna  ora  per 
l'altra  delle  fazioni  civili,  poi  s'attenne  ai  Visconti  e 
diede  ricovero  a  Matteo  nelle  sue  sciagure.  Nel  iSio  sof- 
ferse il  saccheggio  dalle  truppe  Svizzere  cumandate  dal- 
l'altra volta  nominato  Cardinale  di  Sion.  Comperarono  i 
Varesotti  per  (j,ooo  zecchini  dall'Imperatore  Carlo  V 
nel  i538  il  privilegio  che  il  loro  paese  non  fosse  mai  in- 
feudato; ma  nel  i^GG  Varese  venne  data  in  feudo  a 
Francesco  III  d'  Este ,  Duca  di  Modena ,  che  mori  del 
1708  nella  vicina  villa  Serbelloni  Ziiigerdof  e  fu  tumu- 
lato nella  non  lontana  chiesa  de' Cappuccini.  Sono  osser- 
vabili in  Varese  il  battistero  ottagono  al  modo  de' primi 
Cristiani,  che  ha  sculture  reputate  del  1200,  e  il  campa- 
nile assai  bello  che  sta  presso  la  chiesa  di  S.  F'ittore  dove 
vedonsi  due  buone  tavole,  una  del  Cerano,  l'altra  del 
Morazzone.  Anche  la  volta  dell'oratorio  di  S.  Giuseppe 
è  ornata  di  pregevoli  affreschi ,  e  la  piccola  chiesa  dirim- 
petto al  viale  di  Biumo  inferiore  ha  un'Adorazione  dc'Magi 
ultimo  lavoro  di  Cammillo  Procaccini.  Celeberrimo  è  in 
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Lombardia  il  Santuario  detto  della  Madonna  del  Monte 
sopra  Varese^  benché  ergasi  realmeute  sopra  alto  monte, 
alle  cui  falde,  4  ni'glì^  distante  da  Varese ^  sta  il  borgo 
di  Vaiate.  La  serpeggiante  strada  per  cui  vi  si  ascende  è 
ampia,  ma  ripida  e  Tramezzata  da  tre  archi  trionfali ,  da 
fontane  e  da  i4  tempietti  di  bella  e  variata  architettura 
del  fiernasconì,  rappresentanti  varie  storie  della  vita  di 
Gesù  Cristo  eseguite  in  plastica  colorita  dai  migliori  arti- 
sti lombardi  del  secolo  XVIL  Sulla  cima  del  monte  stette 
un  fortilizio  fino  al  laoo;  e  già  fino  dal  X  secolo  vi  ulficiava 
la  chiesa  collegiata  un'Arciprete  mitrato,  tolto  dal  Capi- 
tolo di  Varese  ;  Leone  X  però  nel  iSi^  vi  pose,  invece 
dell'arciprete,  un  Vicario  con  cura  d'anime.  Il  tempio,  di 
architettura  soda  ed  abbastanza  ragionevole,  è  sopraccari- 
cato di  ornati  e  ricco  di  offerte  preziosità.  Ha  dipinture  del 
Legnaui ,  dei  fratelli  Lampugnani  e  del  Fiamminghino. 
Ma  l'apertura  dello  stradone  e  la  decorazione  del  San- 
tuario promosse  furono  da  un  Giambattista  Aguggiari 
cappuccino  di  Monza;  ed  il  lavoro  cominciato  nel  1610, 
nello  spazio  di  90  anni  fu  intieramente  compito.  A  fianco 
del  tempio  sia  un  edifizio  die  fu  già  cenobio  di  monache , 
ed  ora  è  ritiro  di  pie  donne  ed  insieme  educatorio  di  gio- 
vinette. DalU  sommità  di  quel  monte  godesi  una  veduta 
estesissima  sino  a  Milano ,  a  Bergamo  ,  a  Castelbardello 
e  al  monte  Santangelo  presso  Aroua  ;  ed  inoltre  ivi  si 
offrono  allo  sguardo  lo  sbocco  delle  valli  subalpine  nel 
piano  di  Varese  e  i  laghetti  di  Bosio,  Biandrone,  Ter- 
nate e  Cornabbio,  insieme  con  il  Verbano  vicino  ;  ad 
Arona. 
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DISTRETTO    DI    CUVIO. 

Il  capoluogo  dì  questo  nome,  che  lo  comunica  al  di- 
stretto e  ad  una  valle  detta  perciò  P^nlcupia ,  siede  in 
luogo  ameno  e  ubertoso,  ma  soggetto  ai  danni  che  vi  pro- 
ducono i  torrenti  i  quali  dalle  alture  sovrastanti  vi  stri^sci- 
uano  gruppi  enormi  di  ciottoli.  Ivi  sorgono  un  magnifico 
palazzo,  delizia  estiva  del  Duca  Litta,  e  un  vasto  Casino 
della  famiglia  Della  Porta.  Ninno  degl'altri  villaggi  com- 
ponenti il  Distretto  di  Cuno  offre  cosa  che  meriti  di  essere 
particolarmente  descritta. 

S-  20. 

DISTRETTO  DI    ARGISATfi. 

Qli  amatori  dcJle  etimologie  traggono  quella  di  Jrci- 
satCy  capoluogo  del  Distretto  omonimo,  dalla  vera  osup- 
|x>sta  esistenza  in  quel  luogo  di  una  colonia  d^Isarciy  pò- 
|x>li  alpini  deir  Insubria  :  dal  cbe  non  e  difficile  formare 
il  vocabolo  /ira:  Is arcar um  ,  onde  poi  senza  o  cop  poco 
stento  può  derivarsi  Arcisate.  Comunque  ciò  sia,  quella 
era  una  terra  considerabile  e  antica,  cbe  aveva  già  un  ca- 
pitolo di  Canonici ,  e  la  di  cui  cliiesa  plebana  è  ora  ma* 
trice  di  undici  altre  parrocchie.  Il  nome  della  terra  è  co- 
mune alla  valle  subalpina  nel  di  cui  mezzo  essa  giace  \  e 
ha  dal  suo  lato  occidentale  un  picciolo  lago  alle  falde  di 
un  alto  monte  chiamato  il  Pancione ,  al  disopra  del  quale 
sta  il  cosi  detto  Deserto,  già  suiiludine  di  religiosi  Carme- 
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Ulani.  Anche  Bisugno  vogliono  taluni  derivare  da  Bisu- 
sùutn,  come  due  volte  incendiato  in  circostanza  di  guerra. 
Quivi  si  ammirano  varj  affreschi  della  scuola  dei  Campii 
che  adornano  il  bel  palazzo  di  villeggiatura  appartenente 
ai  Cicogna.  Merita  Clivio  che  se  ne  faccia  menzione  per 
la  sua  antichità  y  risultante  da  vetusti  monumenti  romani 
di  varj  tempi.  Quivi  era  una  rocca,  dove  nel  II  secolo 
grimperadori  di  Roma  tenevano  forte  presidio.  Ebbe  fino 
al  XVI  secolo  un  capitolo  di  Canonici  ;  e  fu  patria  di  quel 
G/orc/a/io  Arcivescovo  Milanese,  fomentatore  caldissimo 
della  guerra  contro  i  Comaschi ,  come  abbiamo  accennato 
in  altro  luogo  di  questa  Corografia.  Supponendo  che  Giulio 
Cesare  vi  facesse  stazione,  alcuni  vorrebbero  derivare  il 
nome  di  f^iggià  da  Ficus  Julius.  Questo  col  vicino  «Ja/- 
trio  è  il  paese  dei  tagliapietre ,  e  da  tal  gente  sono  usciti 
talvolta  valenti  scultori.  La  storia  ricorda  che  in  f^iggià 
l'Imperatore  Sigismondo  emanò  nel  3o  Ottobre  141 3 
il  decreto  per  la  convocazione  del  Concilio  di  Costanza 
che  poi ,  invece  di  tranquillizzare  la  Chiesa,  fu  a  lei  ca- 
gione di  nuovi  disturbi.  Il  Santuario  di  Sant'Elia  eretto 
liei  i5o4t  per  hberare  il  paese  dai  lupi  cervieri  che  lo  in- 
festavano, è  molto  in  credito  anche  presso  gli  abitanti 
ile'luughi  circonvicini,  i  quali  in  oggi  eziandio  lo  frequen- 
tano con  processioni  votive. 

§21. 

DISTRETTO  DI  MACCAGNO. 

Di  due  villaggi  omonimi  che  distinguonsi  in  questo 
Distretto  per  gli  aggiunti  di  superiore  e  inferiore^  quello 
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che  chiamasi  Maccagno  inferiore  ed  anche  Maccagno 
imperiale  ^  n'  è  il  capotuogu.  Questa  seconda  denomina- 
zione che  da  taluno  gli  è  data,  proviene  dall' avervi  di- 
morato IMmperatore  Ottone  I y  mentre  teneva  stretta  di 
aj^sedìo  nell'isola  d*Orta  la  moglie  di  Berengario  II;  nella 
qual  circostanza  il  luogo  dall*  Imperatore  medesimo  ebbe 
titolo  di  Corte  imperiale.  Non  per  altro  è  rimarchevole 
Dumenza ,  se  non  per  due  fonti  salutifere  d'acqua  mi- 
nerale che  chiamano  Tuna  Cavalliera  e  T  altra  proteina, 
sorgenti  ne 'suoi  contorni.  A  Pino,  presso  la  sponda  austra- 
le dei  lago  Nerbano,  trovansi  i  confini  tra  la  Repubblica 
Elvetica  e  il  Milanese. 

DISTRETTO  DI  LUINO. 

Sopra  una  spiaggia  lunata  a  cui  si  atterga  un  colle 
ameno  ^  sorge  Luino  presso  la  sponda  orientale  del  f^er* 
bano.  Delizioso  u'è  il  prospetto  sul  lago,  e  varie  strade 
postali  da  quel  Comune  diramansi,  una  delle  quali  da 
levante  mette  a  Lugano  e  a  Como,  traversando  il  bel  ponte 
di  tre  archi  sul  fiume  Tresa  ;  un'altra  da  mezzodì ,  albe- 
rata di  pioppi  fino  a  Germignana  passa  per  la  Valtrava- 
glia  e  la  Valcuvia ,  riuscendo  da  un  lato  a  Varese  e  a 
Milano,  e  dall'altro  a  Laveuo.  Dalla  parte  di  greco,  un 
viale  pergolato  forma  quasi  in  riva  al  lago  un  grato  pas- 
seggio ;  in  fondo  a  quello  un  piccolo  tempio  sorretto  da 
ì6  granitiche  colonne  binate  offre  opportuno  il  riposo,  ed 
insieme  col  borgo  è  grato  spettacolo  a  chi  li  rimira  dal 
lago.  L'opposta  sponda  di  questo  allegra  l'occhio  del  ri- 
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guardante  coi  famosi  castelli  dì  Canneso  y  col  seno  di  Ga- 
nobbio  e  col  borgo  di  Brisciago;  e  più  lungi  colla  veduta 
d' Intra  e  con  quella  delle  Isole  Borromee.  Ha  Luino 
un  comodo  porto  con  un  conveniente  fabbricato  pel  do- 
ganale servigio;  ed  ebbe  quivi  i  natali  unitamente  a  Gio* 
vanni  suo  fratello,  quel  Bernardino  Luini  che,  sotto  la  di- 
sciplina di  Leonardo  da  Vinci,  tanto  profitto  da  portare 
ad  altissimo  grado  la  scuula  lombarda.  Portò  non  è  ora 
notabile  che  per  dueedifizj  ad  uso  dì  fabbrica  di  cristalli, 
bene  e  con  esito  prospero  esercitata. 

DISTRETTO  DI  TRADATE. 

L'  ubertosa  amenità  della  situazione,  rallegrata  da 
deliziose  colline  air  intorno  e  vieppiù  dalle  molte  e  signo- 
rili case  campestri  che  lo  circondano ,  forma  il  maggior 
vanto  di  Tradate ^  borgo  che  come  capoluogo  primeggia 
sull'omonimo  Distretto.  Ivi  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  è  Turna  di  Yalperto,  di  lavoro  romano^  pubblicata  dal 
Giulini.  Di  storiche  rimembranze  particolari  gli  resta  l'a- 
vere avute  nel  i5io  comuni  coi  due  p^enegonno,  e  con 
altri  luoghi  di  questo  istesso  distretto,  le  rapine  le  ferite  e 
gli  stupri,  onde  gli  Svizzeri  chiamati  in  Italia  da  Giulio  II 
empirono  Talto  Milanese  e  l'occidentale  Coraasto.  Altret- 
tanto dire  si  può  di  Cornago ,  la  di  cui  chiesa  plebana  ha 
tredici  parrocchie  figliaU.  A  destra  di  chi  viene  da  Varese  a 
Tradate  sta  Castiglione ,  terra  presso  cui ,  oltre  la  chiesa 
interna  di  S.  Michele,  ergesi  un  tempio  intitolato  a  M.  V. 
dal  Cardinale  Branda,  ivi  morto  nel  i443-  H  di  lui  sarco- 

fiegno  Lombardo  yoL  r>  4' 
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fago^  lavoro  eceellenle  di  Corrado  GriQi ,  e  le  pitture  che 
ornano  la  cappella  del  Cardinale  predetto  situata  presso  ai 
portico,  sono  di  mano  ignota,  ma  tale  da  farle  credere  leo- 
nardesche, ed  è  pur  da  compiangersi  che  il  tempo  non  le 
rispetti.  Castelseprio  non  presenta  che  rovinosi  avanzi 
dell'antico  oppido,  già  creduto  principale  dimora  degl' In- 
subri. Nel  secolo  Vili  era  soggetto  ai  Conti  suoi  propr  j  ;  e  nel 
XI  e XII  molte  querele  sostenne  coi  Milanesi  finché,  voi- 
gendo  al  suo  termine  il  XIII,  venne  in  mano  di  Ottone 
Visconti  che,  impadronitosene  a  tradimento.  Io  fece  di- 
struggere dalle  fondamenta.  Il  vicino  p^seprio^óa  alcuni 
detto  anche  T^ì severo^  partecipa  alla  non  da  tutti  ammessa 
opinione  ch'esso  sia  il  vicus  di  cui  parla  Polibio,  e  che 
già  fosse  l'antica  sede  degl'  Insubri.  Tre  miglia  a  maestro 
dalle  rovine  di  Castelseprio  sorge  la  bella  terra  di  ^ora&- 
jsone,  sede  un  tempo  di  alcune  famiglie  romane ,  e  che  più 
tardi  diede  nascita  e  soprannome  al  già  onorevolmente  ri- 
cordato pittore  Gianfraucesco  Mazzucchelli ,  nella  di  cui  ca- 
sa quivi  tuttavia  si  conservano  suoi  dipinti. 

s  24. 

DISTRETTO  DI  APPIANa 

In  mezzo  ai  pingui  vigneti  di  rìdente  collina  siede 
il  grosso  borgo  di  appiano ,  da  cui  dipende  V  omonimo 
Distretto.  Fu  luogo  molto  bene  fortificato  nel  1 160  contro 
il  Barbarossa.  La  sua  chiesa  maggiore ,  già  coU^iata  di 
24  canonici,  ora  e  plebana  ed  ha  a4  figliali-  Binago 
anticamente  forte  per  un  castello  erettovi  dai  Milanesi 
contro  i  Comaschi,  fu  incendiato  nel  1 1  ai  dagli  stessi  Mila- 
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nesi  che^  dopo  aver  saccheggiato  Varese,  eransi  quivi  ac- 
campati; ma  poi  riedificato,  non  cede  ora  ad  alcuno  fra 
i  più  ameni  circostanti  villaggi.  Rammentasi  nelle  storie 
del  X  secolo  il  villaggio  di  Carbonate  col  suo  vecchio 
castello  che  domina  T antica  strada  di  Varese,  perchè 
quivi  si  combattè  nel  979  la  battaglia  vinta  dall'intruso 
Arcivescovo  Landolfo  sopra  i  suoi  antagonisti.  Fu  poscia 
partecipe  nel  i5io  degli  eccessi  che  allora  commisero  gli 
Svizzeri  a  daqno  dì  altri  paesi  Lombardi ,  come  abbiamo 
notato  pocanzi.  Cirimidio  altresì  pianse  nel  t  ia5  il  furore 
de'Gomaschi;  perchè,  avendo  gli  abitanti  prestato  ajuto  ai 
fuggitivi  Milanesi  che  ritiravansi  dall'assedio  di  Como,  il 
villaggio  fu  messo  a  ruba  ;  e  i  primati  che  colle  loro  donne 
eransi  riparati  nella  chiesa ,  quivi  entro  morirono  arsi  e 
soffocati  dal  fuoco  che  i  Comaschi  appiccarono  airedifizio. 
Celebre  luogo  è  Lomazzo  per  la  pace  solennemeute  con- 
chiusavi nel  1 286  tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi ,  ed  ha  il 
vanto  d*  avere  veduto  nascere  quel  pittore  Lomazzo  Ai 
cui,  come  seguace  di  Leonardo,  abbiamo  altrove  fatta 
menzione* 

§.25. 
DISTRETTO  Di  BRIVIO. 

Sulla  sponda  occidentale  dell'Adda,  non  molto  al  di- 
sopra del  luogo  ove  le  acque  impaludate  del  Lario comin- 
ciano a  riprendere  corso  di  fiume,  sta  Brwio  bello  e  con- 
siderabile borgo ,  inferiormente  al  quale  suppouesi  avere 
esistito  un  lago  fra  Imbersago  e  le  attuali  rovine  del  ca- 
rtello di  Trezzo.  Alla  sopravvenuta  rapidità   dell'Adda 
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presso  Imbersago  si  attribuisce  la  sparizione  di  quel  lago; 
e  realmeote  quivi  la  corrente  del  fiume  è  tanto  veloce  , 
che^  per  tre  miglia^  le  navi  di  carico  hanno  bisogno  di  essere 
condotte  da  piloti  a  ciò  espressamente  destinati.  Aveva  Bri- 
vio  due  castelli  y  de'  quali  Tuno  fu  smantellato  nelle  guerre 
del  secolo  XIII,  ed  ora  non  se  ne  vedono  cbe  gli  avanzi; 
Taltro  detto  la  Bastia  sorgeva  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
al  di  ià  di  un  magnifico  ponte  y  del  quale  il  tempo  ha  la- 
sciate poche  reliquie.  La  chiesa  di  Brivio  è  plebana  e 
matrice  di  dieci  parrocchie.  A  Morate  che  pure  mostra 
gli  avanzi  di  due  antichi  castelli ,  si  vede  un  bel  palazzo 
villereccio  con  deliziosi  giardini  de' Principi  di  Belgioioso; 
e  Paderno  dà  il  suo  nome  al  magnifico  Naviglio  fatto 
tagliare  da  Lodovico  Sforza  nel  rouchioso  margine  del  Sasso 
di  S.  Michele ,  secondo  il  progetto  di  Leonardo  da  Vinci 
che  ne  diede  il  disegno.  Le  disgrazie  sopraggiunte  agli  Sfor- 
zeschi >  poi  le  guerre  che  dovè  sostenere  il  Re  di  Francia 
signore  di  Lombardia,  e  più  tardi  l'inerzia  del  governo 
spagnolo,  tennero  per  lungo  tempo  sospesa  la  prosecuzione 
di  quei  lavori.  Nel  1773  Maria  Teresa  li  fece  riprendere; 
e  cosi  in  meno  di  cinque  anni  fu  terminato  quel  maravi- 
glioso  canale  che,  percorrendo  cinque  miglia  da  Imbersago 
a  Ponte,  dà  il  passaggio  a  barche  della  portata  di  3o,ooo 
chilogrammi.  Ricordasi  tuttavia  un  caldissimo  combatti- 
mento accaduto  neir  Aprile  del  1799  sul  terreno  che  sepa- 
ra il  superiore  dairinferiore  F'erderio  tra  gli  Austro-russi 
e  i  Francesi  comandati  dal  Generale  Serrurier,  che  vi  ot- 
tenne onorevole  capitolazione. 
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S.  26. 

DISTRETTO  DI  MlSSAGLIA. 

Fino  air  anno  835  rimontano  le  memorie  che  si 
hanno  di  questo  borgo  ^  omonimo  al  Distretto  di  cui  è  ca- 
poluogo. Era  esso  nel  medio  evo  una  delle  i  a  pievi  della 
Martesana  ;  ed  in  oggi  possiede  una  chiesa  plebana  che  ha 
giurisdizione  sopra  21  figliali.  Vi  si  rammenta  lo  zelo  a- 
postolico  con  cui  S.  Bernardino  da  Siena  predicava  contro 
gli  eretici  su  quella  piazza  del  mercato^  ove  non  ha  guari 
esisteva  il  pulpito  di  sasso  y  testimonio  del  fervore  che 
spinse  gli  uditori  ad  inveire  con  pietre  contro  gli  eterodossi 
ivi  presenti.  Non  lungi  da  Missagliuj  nel  1 485  Lodo- 
vico Carcano  da  Lomazzo  fondò  il  monastero  della  Mise- 
ricordia^ attualmente  soppresso.  Barzanò,  già  feudo  de' Ve- 
scovi Comaschi  y  cifre  una  piccola  ma  antica  chiesa  di  S. 
Salvatore^  avente  nel  mezzo  un  separato  battistero,  secondo 
il  rito  vetusto.  Vi  si  ammirano  la  molto  estesa  villa  Pirovano 
e  la  casa  dei  Nava,  poste  in  gran  parte  sulle  rovine  del  ca- 
stello che  i  Milanesi  presero  e  demolirono  nel  1222.  Cas- 
sago  ha  fama  di  essere  l'antico  Ca^^fgìaco,  ove  Sant'Ago- 
stino nel  387  si  ritirò/ per  prepararsi  al  battesimo  che  poi 
ricevette  in  Milano  da  Sant'  Ambrogio.  In  Cernusco  Lom- 
bardane  vedesi  una  magnifica  chiesa  intitolata  a  S.  Gio.  Ba- 
tista ^  riedificata  sopra  un'antica  di  longobardica  fonda- 
zione. La  sua  popolazione  fu  intieramente  distrutta  nel 
1629  dalla  peste  recatavi  dall'esercito  imperiale. 
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DISTRETTO  DI  CAtiTU'. 

Fu  luogo  celebre  nerbassi  tempi  il  borgo  Canturio, 
volgarmente  Canta  ,  già  appartenente  al  Distretto  di  Ma- 
riano^ ed  attualmente  capoluogo  del  Distretto  che  da  esso 
riceve  il  nome.  Procedeva  la  sua  rinomanza  dalle  guerre 
cbe  i  Milanesi  e  i  Comaschi  gli  uni  agli  altri  vi  si  facevano, 
€  la  torre  di  quel  luogo  era  come  un  telegrafo  cLe,  spiando 
ì  movimenti  de' Milanesi,  ne  avvertiva  il  non  lontano Ca- 
fitelbaracJello,  onde  ne  venivano  tosto  informali  i  Comaschi. 
Canta  venne  in  potere  di  Giangiacomo  Medici  nel  iSaj, 
e  fu  il  principio  delle  conquiste  die  quegli  poi  fece  sui 
feudatari  possessori  de'luogbi  principali  nella  Brianza.Nove 
parrocchie  sono  figliali  della  sua  chiesa  plebana  ;  e  tre  di 
queste  si  trovano  nel  borgo  medesimo*  ^/sa^e,  antica  sede 
di  nobili  iamiglie  romane,  dopo  aver  dato  il  sepolcro  a 
F'irginio  Rufo  che  per  tre  volte  ebbe  Y  onore  de'  fasci 
consolari,  fu  villa  della  suocera  del  giovane  Plinio;  ed 
in  tempi  meno  da  noi  lontani  diede  la  cuna  air  Alciati  il- 
lustre giureconsulto.  Antico  e  forte  luogo  era  anticamente 
Carugo  che,  ne'contrasti  fra  i  nobili  e  i  plebei  di  Milano, 
sosteneva  la  parte  de'  primi  ;  perciò  quel  Podestà  lo  fece 
mettere  al  bando  nel  1222,  e  poco  dopo  distruggere. 
QueirArìaldo  che  altrove  vedemmo  acerrimo  e  turbolento 
f^'jslcnitore  del  celibato  ecclesiastico  e  presso  Angera  ca- 
duto vìttima  deir  indiscreto  suo  zelo,  ebbe  nascimento 
in  CucciagOj  come  lo  ebbe  in  Intimiano  queir  Eriberto 
prima  canonico  poi  Arcivescovo  di  Milano,  gran  favoreg- 
(^iatore  de'nobili  e  bellicoso  ghibellino,  che  già  accennam- 
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mo  avere  disposto  arbitrariamente  della  corona  d' Italia 
in  favor  di  Corrado.  Bello  di  ville  eleganti  è  Inverigo  ;  e 
fra  queste  primeggiano  la  Gagnola ,  architettata  ed  eretta 
dal  suo  illustre  proprietario  Marchese  Gagnola ,  alla  quale 
è  seconda  la  sola  villa  Crivelli. 
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Papolatione 
—  Abitanti  351,179  (1840) 


DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E   PER   COMUNI. 

Bergamo  Città  Regia  :  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTRETTO  Dt  BERGAMO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Albogno 

2.  Alme 

3.  Asiano 

4.  Bergamo  coi  sobborghi 

5.  Brenno 
6;  Bruntìno 


7.  (]olognola 

8.  Garnasco 

9.  Como 

10.  Gorle 

11.  Grumellodel  Piano 

12.  Lallio 

13.  Mozzo 

14.  Orio 

15.  Ossanesga 
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16.  Palladina 

17.  Pedrengo 

18.  Ponteranico 

Roiciano 

19.  Ranìca 

20.  Redooa 

21.  Rosciate 

Cast,  di  Gavamo 

22.  Scano 

23.  Scanso 

24.  Seriale 

25.  Sft>rzatica 

26.  Sorisole 

27.  Slenano 

28.  Torre  Boldone 

29.  Treviolo 

30.  Vallezze 

31.  Villa  di  Serio 

2.   DtSTBSTTO  Di  ZOGNO 

Comuni  e  Fraiiimi 

1.  Bicello 

2.  Bracca 

3.  Brembilla 

4.  Ca  del  Foglia 

5.  Gattrimerio 

6.  Gornalba 

7.  Go8ta  di  Scrina 

8.  Dossena 

9.  Endenna 

10.  Frerola 

Pagliaro 

11.  Gerosa 

12.  Grumello  dei  Zanchi 

13.  Lepreno 

Ba§nello 


14.  Olern 

15.  Oltre  il  Colle 

16.  Piazza  Martino 

17.  Piazzo  alto 

18.  Piazzo  basso 

19.  Pescante 

20.  Rigosa 

5.  Busito 

21.  S.  Gallo 

22.  S.  Giovanni  Bianco 

23.  S.  Pellegrino 

24.  S.  Pietro  d'Orzio 

25.  Sedrina 

26.  Scrina 

27.  Somendenna 

28.  Sotto  Chiesa 

Olda 
fightra 

29.  Spino 

30.  Stabello 

31.  Tagliata 

32.  Taleggio 

PijKZt'no 

33.  Truchel 

Bruffia 
Comalta 

34.  VedesetU 

35.  Zogno 

3.   OrSTBETTO  DI  TRESCORBS 

Comuni  e  Fra%i<mi 

1.  Albano 

2.  Berzo 

3.  Borgo  di  Terzo 

4.  Buzzone 

S.  Paolo  éTArgen 


5.  Carobbio 

Tretolzio 

6.  Cennate  di  sopra 

7.  Cennate  di  sotto 

8.  Chiudono 

9.  Costa  di  Mezzala 

10.  Entratico 

11.  Gorlago 

12.  Grone 

13.  Luzzana 

14.  Molini  di  Calognola 

15.  Mologno 

16.  Monlicellì 

17.  Santo  Stefano 

18.  Torre  de' Roveri 
If).  Trescorre 

20.  Vigano 

21.  Zandobbio 

4.  DISTRETTO  Dì  JLUBNNO 
S,  SALVÀDORB 

Comuni  e  Frazioni 

1 .  Almenno  S.  Bartol. 

2.  Almenno  S.  Salvad. 

3.  Bazzana 

4.  Bedolita 

5.  Berbenno 

6.  Bramano 

Forerui 

7.  Capizzone 

8.  Cepino 

9.  Clenezzo 

UìHaU 

10.  Corona 

11.  Costa 

12.  Fuippiano 


13.  Locatello 

14.  Mazzoleni 

Falghera 
1&  Palazzago 

16.  Roncola 

17.  Rota  dentro 

18.  Rota  faori 
19.Selino 

20.  Strozza 

21.  Valsecca 

22.  VilU d'Alme 

5.  DISTBBJTO  DI  PONTK 
S*  PIETRO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ambi  vere 

2.  Sonate  di  sopra 

3.  6onate  di  sotto 

4.  Bottanucco 

5.  Brembate  di  sopra 

6.  Brembate  di  sotto 

7.  Calusco 

8.  Capriate 

9.  Carvico 

10.  Chignolo 

11.  Filago 

12.  Grignano 

13.  Locate 

14.  Madone 

15.  Mapello 

16.  Marne 

17.  Medolago 

18.  Ponte  S.  Pietro 

19.  Presezzo 

20.  S.  Gervasio 

21.  Solza 
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22.  Sotto  n  Monte 

23.  Suisio 

24.  Terno 

Coitagneta 

6.  DISTRETTO  X>*  4LZJS0 

ìtÀGGlORE 

Comuni  e  Frasiam 

1.  Albino 

FioMo 

2.  Alzano  di  sopra 

3.  Alzano  magg 

4.  Avialico 

Amara 
Ama  Ganda 

5.  Bondo  Petello 

BruseUo 

6.  Desénzano 

Comeduno 

7.  Monte  di  Nese 

8.  Nembro 

Limno 

9.  Nese 

10.  Pradalunga 

Comafe 

11.  Sekino 

12.  ViUalta 

7.  DISTRETTO  DI  CÀPRIifO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Calolzio 

2.  Caprino 

Cellanella 
Formorone 

3.  Carenno 


4.  Cisano 

SoiXù 

S,  Qrtg&riù 

5.  Corte 

Fopp9H»90 
Sala 

6.  Erre 

7.  Lorentino 

Majoìa  stupra  Comoda 

8.  Monte  Marenzo 

9.  PontiU 

Valmora 
6orf<Ueggio 
Gnndoróla 
Canto 

10.  Roasino 

11.  S.  Antonio 

Oprino 
Perlupparo 

12.  Torre  de  Busi 

Ca  MarUnone 

ComMo 

Roncaglia  e  Faoirano 

ZandU 

13.  Vercurago 

Somoica 

14.  Villa  di  Adda 

8.    DISTRETTO  DI  PIJZZJ 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Averara 

2.  Barezzi 

3.  Bordogna  de'  Ronchi 

4.  Branzi 

Rivone 
Redorta 


5.  Carona 

6.  Cassìglio 

7.  Cusio 

8.  Fondra 

9.  Foppolo 

10.  Lenna 

Coltura 
Cantùne  Pioda 

11.  Mazzoldo 

12.  Mojo 

13.  Monaci 

Gagnolo  de  Branzi 

14.  Olmo 

15.  Ornira 

16.  Piazza 

17.  Piazza  Torre 

18.  Piazzolo 

19.  Rooco 

20.  S.  Brigida 

21.  Trabacchello 

22.  Vallelve 

Cambrenibo 

23.  Val  Negra 

24.  ValtorU 

Cinque  Contrade 

9.  DISTRETTO  Dì  SJBWJCO 

Gomani  e  Frazioni 

1.  Adrara  S.  Martino 

2.  Adrara  S.  Rocco 

3.  Caleppìo 

4.  Credano 
5v  Foresto 

6.  Gandozzo 

7.  Grumello  del  monte 

8.  Parzanica 
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9.  Predona 

10.  Sarnico 

11.  Tagliano 

12.  Tavernola 

13.  Torgate 

14.  Viadanica 

15.  Yigolo 

16.  Vilìogno  S.  Alessandro 

17.  Villogno  S.  Filastro 

10.  DISTBSTTO  DI  TREVIGUO 

Gomani  e  "Fraximi 

1.  Arsago 

2.  Brignano 

3.  CaWenzano 

4.  Canonica 

5.  Caravaggio 

6.  Casirate 

7.  Castel  Rozzone 

8.  Fara  (di  Gera  d'Adda) 

9.  Fornovo 

10.  Massari  de' Melzì 

11.  Misano 

12.  Pagazzano 

13.  Pontirolo 

14.  Treviglio 

11.  DISTRETTO  DJ  MJRTIlfBirOO 

Comuni  e  FraximU 

1.  Bagnatica 

CaU.  ài  Mezzatiea 

2.  Bolgare 

3.  Bmsaporto 

4.  Calcinate 

5.  Cavemago 


G4o 

Malpaga 

6.  Cividate 

7.  Gortennova 

8.  Ghisalba 

9.  Martinengo 

10.  Mornioo 

11.  Palosco 

12.  DISTRETTO  DI  ROMANO 

GomoDÌ  e  Frazioni 

1.  Antignate 

2.  Barbada 

Zaccarola 
Mirandola 

3.  Banano 

4.  Calcio 

5.  Covo 

6.  Fara  (Olivana^ 

Sola 

7.  FonlaDelIa 

8.  Isso 

Catelle 

Cassina  B  fon  zona 
Cauina  Famo9a 
Cassina  de*  Pecchi 
Catsina  Ferraìfono, 

9.  Morengo 

10.  Mazzanica 

11.  Pumenengo 

12.  Romano 

13.  Torre  Pollavicina 

Villa  nuova 

13.  DISTRETTO   DI  VERDELLO 
MAGGIORE 

Comani  e  Frazioìà 
1.  Arcene 


2.  BoUiere 

3.  Giserano 

4.  Cotogno 

litezzo 

5.  Comune  Nuoto 

6.  Dal  mine 

Sabbio 

7.  Grassobbio 

8.  Levate 

9.  Lurano 

10.  Mariano 

11.  Osio  di  sopra 

12.  Osiodisotlo 

13.  Pagnano 

14.  Spirano 

15.  Verdellino 

16.  Verdello  Maggiore 

17.  Urgnano 

18.  Zanigo 

i^,  DISTRETTO  DI  CLUSOWE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ardese 

2.  Azzone  ed  unili 

3.  Bondione 

Bardellino 

4.  Bondo 

BarbaU 

5.  Castione 

6.  Cereto  allo  e  basso 

7.  elusone 

8.  Collere 

9.  Fino 

10.  Fi u menerò 

11.  Gandellino 

12.  Gorno 
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2.  Bossico 

Bovario 

3.  Castro 

U.  Lizzola 

4.  Endine 

15.  Oltrepovo 

5.  Esmate  \ 

16.  Oltressenda  alU 

6.  Fonteno 

17.  Oltressenda  bassa 

7.  Gdverino 

18.  OneU 

Piano 

19.  Onore 

8.  Lovere 

20.  Parrè 

9.  Mouasterolo 

21.  Piario 

10.  Pian  Gajano 

22.  Ponte  di  Nozza 

11.  Pianìco 

23.  Premolo 

12.  Ranzanico 

24.  Rovetta 

13.  Riva  di  Solto 

25.  Schilpario 

14.  Selliere 

26.  Songavazzo 

15.  SoUo 

27.  Valgoglio 

16.  Severe 

28.  Vilmìnore  ed  uniti 

17.  Spinone 

18.  Volpino 

15.   DISTRETTO  DI  GÀNDINO 

19.  Zorzino 

Comuni  e  Frationi 

17.   DISTRETTO    DI  BR 

1.  Bar  zi  zza 

2.  Casnigo 

Comuni  e  Frazioni 

3.  Cazzano 

1.  Anfuro 

4.  Cene 

2.  Angolo 

5.  Colzate 

3.  Artogne 

6.  Fiorano 

4.  Berzo  inf. 

7.  Gandino 

5.  Bienno 

8.  Gazzaniga 

6.  Bomo 

9.  Orezzo 

7.  Braone 

10.  Peja 

8.  Breno 

11.  Verteva 

9.  Capo  di  Ponte  e  Cerno 

10.  Cerveno 

16.   DISTRETTO   DI  lOFEEE 

11.  Celo 

Comuni  e  Frazioni 

leardo 
12.  Cimbergo 

1.  Bianzano 

13.  Cividale 
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14.  Darfo 

15.  ErbaDo 

Àngcne 

16.  Esine 

17.  Gianioo 

18.  Gorzone 

Sci(»HO 

19.  Losine 

20.  Lozio 

21.  Malengo 
32.  Mazzuno 

23.  Niardo 

24.  Ono 

25.  Ossimo 

26.  Paspardo 

27.  PiaDO 

Berta 
Solaio 
Viiione 

28.  Pisogne 

29.  Prestine 

30.  Rogno 

31.  Terzane 

18.  DISTRETTO  DI  BDOLO 

Comuni  e  JFVaitoiit 


1.  Beno  Demo 

2.  CeYO 

3.  Corteoefolo 

4.  Gorteno 

5.  Edolo 

6.  GreYo 

Cedegolo 

7.  Incudine 

8.  LoYeno 

9.  Molonno 

10.  Monno 

11.  Wi 

12.  Paisco 

13.  Pontagna 

14.  Ponte  di  Legno 

15.  Santicolo 

16.  Saviore 

17.  Sellerò 
ta  Sonigo 

19.  Femù 

20.  Valli  di  Savojore 

21.  Vezza 

22.  Villa  d'Allegno 

23.  VIone 


s.^. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Rammenterà  il  cortese  lettore  V  opinione  di  Catone  j 
manifestata  da  Plinio  e  da  noi  riportata  nel  principio  di 
questa  Corc^afia  storica ,  sulla  discendenza  dei  Bergama- 
schi dagli  Orobii  eh'  ei  riguardava  d' origine  italica.  Senza 
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ripetere  quanto  ivi  si  disne,  ci  atterremo  alla  Storia  la 
({uaie  ci  raostra  i  Bergamaschi  divenuti  soggetti  a  Roma 
dugencinquaot' anni  circa  avanti  Tera  cristiana.  Da  quel 
(empo  eglino  seguiron  la  sorte  degli  altri  popoli  compresi 
nella  Gallia  ;  e  per  gradi  arrivarono  anch'essi  ad  ottenere 
la  cittadinanza  Romana.  I  tristi  effetti  delle  invasioni  bar- 
bariche^ caduto  l'impero  romano^  gravitarono  anche  su 
Bergamo,  e  noi  già  l'abbiamo  veduta  essere  nel  4^3  di- 
sertata col  saccheggio  e  culle  stragi  dagli  Unni ,  insieme 
con  Treviso  ,  Verona ,  Mantova  ed  alti-e  città  lombarde; 
poi  con  Trento  e  con  Brescia  piegare  tiel  569  sotto  Alboino; 
quindi  governata  dal  Duca  Vallari  nell'  interregno  tra 
Clefo  ed  Autari.  Spento  poi  il  regno  de' Longobardi ,  venne 
dapprima  assediata,  presa  e  messa  a  ruba  nell'894  da  Ar- 
nolfo redi  Germania;  poscia  fu  nel  928  arsa  dagli  Un* 
gheri  chiamati  con  improvvido  consiglio  da  Berengario  a 
reggergli  contro  Arnolfo  la  mal  ferma  corona.  Nel  secolo 
IX  segui  l' esempio  delle  altre  città  insubriche,  reggendosi 
a  comune  nelle  medesime  forme  La  più  volte  ricordata 
Lega  Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa  fu  stretta 
e  giurata  nel  monastero  di  Pontida  sul  Bergamasco  ;  e 
que' cittadini  tanto  impegno  vi  posero,  che  le  loro  milizie 
non  solamente  diedero  ai  milanesi  operosissimo  ajutoa  rie- 
dificare la  smantellata  città,  ma  eziandio  validamente  coo- 
perarono nell'  assedio  e  nella  espugnazione  dell'  importante 
castello  di  Trezzo. 

Non  ebbero  però  eguale  costanza  nella  seconda  Lega 
rinnovata  contro  Federigo  II,  perchè,  mostratasi  avversa  ai 
milanesi  la  sorte  dell'armi  nella  battaglia  di  Cortenova  , 
tradirono  la  causa  comune  ;  e  non  contenti  di  volgere 
agli  alleati  le  spalle ,  imprigionarono  ancora  quanti  mila- 
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nesi  volgevano  pel  Bergamasco  i  passi  di  fuga.  Ed  in  appres- 
so tanto  diversi  furono  da  quei  di  prima  y  che  quando  i 
nobili  vennero  espulsi  da  Milano  dai  popolani ,  i  bei^ama- 
scili  si  dichìararon  pei  banditi  e  li  favorirono  a  tutto  potere- 
La  fortuna  però  de'Visconti  rapì  seco  anche  Bergamo,  di 
cui  Azzone  s'impadronì  nel  ao  Settembre  i33a.  Ventitre 
anni  dipoi,  Barnabò  Visconti,  volendo  difendere  la  città  dai 
nemici  esterni  e  più  sé  medesimo  dalla  fazione  de'GuelG^ 
fece  ampliare  un  forte  che  già  esisteva  sulla  prossima  altura 
di  S.  Giovanni  là  dov'era  l'antico  Anfiteatro,  e  gli  diede  il 
nome  di  Ferma  Fede.  Ma  né  quel  fortilizio ,  né  il  potere 
Visconteo  riuscirono  ad  impedire  che  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini bergamaschi  si  lacerassero  a  vicenda  con  accanimento 
eguale  a  quello  degli  altri  luoghi.  Alla  fine,  stanchi  dalle 
molte  guerre  de' Visconti  e  dalle  loro  proprie  dissensioni, 
mentre  il  Duca  Filippo  Maria  lottava  coi  Veneziani,  cerca- 
rono tranquillità  nella  spontanea  dedizione  alla  repubblica 
veneta  ;  dedizione  confermata  poi  con  la  pace  che  seguì  nel 
1 438  tra  i  due  governi  belligeranti.  Larghe,  come  suole  ac- 
cadere in  simili  circostanze,  furono  le  promesse  del  veneto 
senato  a  favore  de'  Bergamaschi ,  ai  quali  si  fece  sperare 
che  trattati  sarebbero  da  fratelli  più  che  da  sudditi;  perciò 
molte  furono  le  allegrezze  e  le  feste  che  allora  si  fecero , 
ed  anzi  con  pubblico  decreto  ord inossi  che  si  dovessero 
rinnovare  in  ciascun  giorno  anniversario  di  quel  passag- 
gio dall'  una  all'  altra  servitù. 

Succedettero  ai  Visconti  gli  Sforza  ;  Francesco  mal 
sofferente  ia  perdita  di  quella  ricca  contrada ,  la  invase , 
ma  non  potè  venire  a  capo  di  assoggettar  la  città.  Quindi 
nella  nuova  pace  stabilita  coi  Veneziani  l'anno  \^5ìy  ri- 
nunciò lo  Sforza  ad  ogni  pretesa  sul  Bergamasco,  re&taiulo 


645 
fissato  iHome  limite  fra  i  due  dorainj  il  corso  dell'Adda. 
Qui  però  non  finirono  ì  travagli  di  Bergamo,  perchè  nelle 
guerre  sostenute  dai  nuovi  dominatori  al  principio  del  se- 
colo XVI^ebbe  tanto  a  soffrire^  che  il  breve  giro  di 
quattro  anni  la  vide  presa  e  ripresa  ben  dodici  volte,  ora 
dagli  Spaguuoli ,  ora  dai  Veneti,  ora  dagl' Imperia  li;  e 
solo  nehi^4^  ritornò  stabilmente  in  potere  della  repub- 
blica che,  conoscendone  Y  importanza,  la  cinse  di  valide 
fortificazioni ,  mantenendovi  V  opportuno  presidio.  L'  ol« 
iima  calamità  di  Bergamo ,  ricordata  dalla  storia ,  fu  la 
peste  del  iG3o  che  ivi  mietè  tre  quarte  parti  della  popo- 
lazione ,  e  fece  sorgere  V  erba  nelle  strade  quasi  aflfatto  de- 
serte. Disciolta  la  veneta  aristocrazia ,  il  Bergamasco  di- 
venne parte  della  repubblica  cisalpina ,  poi  del  regno  di 
Italia,  con  la  denominazione  di  Dipartimento  del  Serio: 
attualmente  è  provincia  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

S-  3. 

DISTRETTO  DI   BERGAilO. 

Tra  il  Serio  ed  il  Brembo ,  in  mezzo  a  ridenti  colline 
liete  di  frequenti  abitazioni  e  verdeggianti  per  copiosi  vi- 
gneti ,  tre  poggi  s*  innalzano  di  altezza  dispari.  Dei  due.  più 
elevati ,  Y  uno  sta  all'occidente,  e  lo  chiamano  S.  Giovanni 
in  jirena  ;  l'altro  all'  oriente,  ed  ivi  è  il  colle  di  S.  Eufe- 
mia ;  fra  questi  è  il  terzo  alquanto  più  basso.  Sui  tre  poggi 
antedetti  è  fabbricata  a  guisa  di  anfiteatro  la  regia  città  di 
Bergamo  ,  cui  fauno  appendice  varj  sobborghi.  Quattro-di 
essi ,  cioè  Pignolo ,  S*  Antonio ,  S*  Tommaso  e  S.  Leo* 
nardo  degli  altri  tre  il  più  magnifico ,  cinti  di  mura  for- 
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mano  un  solo  corpo  con  la  città  la  quale^  separata  da  loro 
per  mezzo  di  altre  mura  fornite  di  baluardi ,  è  contrad- 
distinta con  la  denominazione  di  alta  città.  Altri  sob- 
borghi non  murali^  vale  a  dire^  Santa  Caterina  , borgo 
Canale,  e  borgo  Palazzo  cosi  detto  da  un  palazzo  impe- 
riale che  stava  presso  il  torrente  Moria ,  fiancheggiano 
quel  capoluogo.  Vetuste  memorie  raccolte  dall'Abate  Sai- 
Tioni^edate  in  luce  nel  1839,  c'istruiscono  che  una  parte 
delle  prime  antichissime  mura  delY  alta  città ,  edificate 
probabilmente  dagli  Etruschi ,  venne  compresa  in  quelle 
che,  circa  la  metà  del  secolo  XVI ,  vi  eressero  i  Vene- 
ziani coir  opera  dell'architetto  bergamasco  Paolo  deBer- 
lendis,  e  che  avevano  circa  un  miglio  di  circonferenza. 
Una  rocca  antica  rendeva  forte  il  poggio  orientale,  e  l'an- 
fiteatro già  mentovato  era  altresì  propugnacolo  all'  occi- 
dentale, di  cui  abbiam  detto  che  Bernabò  Visconti  ampliò 
la  fortificazione.  Quattro  porte  aperte  ai  punti  cardinali  e 
munite  di  torri,  davano  adito  alla  città;  e  di  queste  una 
cedette  il  luogo  alle  nuove  fortificazioni ,  un'  altra  fu  de- 
molita non  ha  gran  tempo.  Nondimeno  V  alta  città  ha 
tuttavia  quattro  porte;  e  sei  ne  hanno  i  sobborghi  compo- 
nenti la  città  bassa,  lì  perimetro  poi  delle  mura  attuali, 
entrò  cui  sono  i  borghi,  si  estende  a  passi  geometrici  poco 
men  che  tremila.  Prima  che  fossero  erette  le  ricordate  forti- 
ficazioni, esisteva  fino  dal  IX  secolo  sul  vicino  colle  diS.  Vi- 
gilio un  altro  raunimento;  fu  questo  aumentato  nel  secolo 
XII  e  restaurato  nel  XV ,  ma  riconosciuto  inutile  nei  gior- 
ni del  regno  d' Italia  ,  ne  fu  ordinata  la  vendita  e  la  demo- 
lÌ9Ìone.  Ora  sulle  mura  dell' a^^a  città  spaziano  amenis- 
simi  i  luoghi  del  pubblico  passeggio ,  e  di  simili  è  ornata 
anche  T  esterno  della  città  bassa. 
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Chi  osserva  la  più  vetusta  fra  le  strade  di  Bergamo , 
detta  Solata  o  di  S.  Francesco  y  può  farsi  uu'  idea  delle 
vie  che  componevano  anticamente  quella  città, strette  cioè 
come  quella,  con  case  molto  alte  ma  fornite  di  angusto 
spazio  per  abitarle.  Delle  varie  piazze  a  diversi  usi  quivi 
destinate,  rammenteremo  quella  su  cui  sorge  la  cattedrale; 
un'altra  che  chiamano  Piazza  noifa ,  non  lungi  dal  Pa- 
lazzo ove  risiede  TI.  R.  Delegato  provinciale,  e  la  Piazza 
Maggiore  su  cui  vedesi  eretta  una  statua  al  grand'  epico 
italiano,  la  patria  del  quale  è  tuttavia  controversa  fra  i  ber- 
gamaschi  ed  i  sorrentini.  Non  intraprenderemo  dj  noverare 
i  molti  edifiz  j  che  sono  in  Bergamo  sacri  al  culto  ^  e  basterà 
un  cenno  sui  più  cospicui.  Il  Duomo,  fabbricato  per  la  se- 
conda volta  circa  Panno  1 480,  è  di  una  sola  nave,  e  la  soda 
sua  architettura  che  si  crede  di  Antonio  Filarete,  fu  perfe- 
zionata dopo  il  ]65o  dal  cav.  Carlo  Fontana.  Gli  altari  sono 
più  o  meno  ornati  di  lavori  architettonici,  di  sculture  e  di 
pitture,  ma  il  più  osservabile  è  quello  ove  riposano  le  ceneri 
«lei  Santi  protettori  della  città.  Il  disegno  è  dell'Juvara  ;  Fi- 
lippo Alessandri  disegnò  Varca  che  racchiude  i  sacri  corpi , 
e  gli  ornati  di  essa  vennero  fusi  da  Domenico  Filiberti  sui 
modelli  di  Antonio  Calegarì.  Disegno  del  nominato  Ales- 
sandri è  pure  r  antico  ciborio  di  bronzo  che  vedesi  sul- 
r  aitar  principale  e  che  fu  lavorato  dal  veneto  Antonio 
Targoni  ;  fra  i  dipinti  che  abbondano  in  tutto  il  tempio^ 
si  distinguono  tavole  del  Salmeggia  ,  del  M oroue  e  del  Ma- 
linconici. A  breve  distanza  dal  Duomo  è  il  tempio  di  San^ 
ta  Maria  Maggiore,  riguardato  dai  bergamaschi  come  il 
più  magnifico  delia  città.  È  formato  a  croce  greca,  e  la  di 
lui    porta   esterna  verso  la  cattedrale  fu  architettata  da 
Giovanni  Campilione,  ciie  con  altri  scultori  vi  estoni  i  bas- 
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6Ì  rilievi  ond'è  fregiata*  Pitture  del  Procaccino,  del  Cava- 
gna e  di  altri  valenti  adornano  il  tempio ,  di  cui  la  cupola , 
disegno  del  Kicchiui ,  fu  dipinta  nella  massima  parte  dal 
Cavagna  e  mostra  eziandio  lavori  del  Salmeggia  e  di  Fran- 
cesco Zucco;  la  volta  però  ha  pitture  a  olio  del  Malinco- 
nici ed  affreschi  di  Ciro  Ferri,  La  Chiesa  di  S.  Già.  Bati- 
sta ,  denominata  pur  anche  Cappella  Colleoni  y  è  ricca  di 
pregevoli  sculture  ed  ha  nella  volta  otto  medaglie  a  fresco 
di  buoni  pennelli  ;  ma  l'ornamento  suo  principale  è  il  mo- 
numento del  Colleoni  ^  lavoro  di  Giannantonio  Àmadeo, 
da  noi  altrove  mentovato  con  lode.  Splendida  altresì  di 
stucchi  dorati  e  lodevoli  dipinti  si  mostra  la  moderna  chie- 
sa di  Santa  Grata^  annessa  al  monastero  delle  Benedettine 
che  vuoisi  fondato  da  Santa  Adelagida  madre  della  titolare. 
La  vecchia  chiesa  esiste  tuttora  nel  ricinto  del  monastero, 
e  vi  si  vedono  ancora  pitture  non  ispr^ievoli,madi  tem- 
po e  di  autore  non  conosciuti.  Nella  bassa  città  prim^^ia 
fra  molte  chiese  il  tempio  detto  di  Sant'  Alessandro  in 
colonna  che  ha  una  moderna  cupola  molto  ornata  e  tre  sa- 
grestie; ed  ivi  pure  non  mancano  commendevoli  pitture  del 
Cavagna,  del  Salm^gia  e  del  giovine  Palma. 

Passando  ora  agli  edifizj  di  ragion  pubblica ,  indiche- 
remo il  Palazzo  della  /.  .jR.  Delegazione  Prot^inciale , 
già  abitazione  dell'antichissima  famiglia  Crotta,  poi  resi- 
denza di  Barnabò  Visconti^  quindi  del  veneto  Governatore; 
il  Palazzo  i^ecckio  della  ragione ,  restaurato  nel  secolo 
Xyi  con  la  direzione  di  Pietro  d'Abano;  il  Palazzo 
Municipale  f  cominciato  nei  primord)  del  secolo  XVIII 
con  disegno  dello  Scamozzi  e  terminato  con  altro  disegno 
di  non  lodevole  gusto.  Adornano  questo  Palazzo  varie  pit- 
ture, tra  le  quali  sono  di  mollo  pregio  un  dipinto  del  Sai- 
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<n%gÌB>  un  ritratto  del  Cardinal  Bembo  creduto  del  Ti- 
siano  ^  ed  una  cena  di  Alessandro  Allori.  Seguono  poi ,  il 
grande  Spedale  di  S.  Marco  compito  verso  la  metà  d^l 
secolo  XVI  con  disegno  di  Pietro  d'Abano;  T imponente 
fabbrica  del  Seminario  nuovo  ;  V  Accademia  Carrara , 
sontuoso  edifizio  di  elegante  architettura  che  serve  alle 
scuole  di  belle  arti^  fornito  di  quadri  in  gran  numero ,  ma 
piuttosto  scarso  di  classici  originali^  e  la  Casa  di  Lavoro 
fondata  in  origine  dal  Cardinal  Longhi  che  aveva  desti- 
nato quel  \\xogQ  a  Spedale  d' infermi.  Ai  succennati  edi- 
fiz)  debboosi  aggiungere ,  il  soppresso  convento  ove  sono 
stabiliti  VI.  R.  Liceo  ed  il  Ginnasio  Imperiale;  V Ateneo 
di  Lettere  ed  Arti ,  fabbrica  eretta  nel  1 768  per  conser- 
varvi oggetti  di  patrie  antichità  e  nel  1818  dedicata  all'uso 
presente  ;  il  Palazzo  ove  siedono  i  rettori  degl'  Istituti  di 
pubblica  beneficenza  che  comprende  eziandio  il  locale 
del  Monte  de* pegni  ;  la  Pubblica  Biblioteca  presso  il 
Duomo  provveduta  di  5o  mila  volumi ,  da  non  confondersi 
però  con  quella  del  Liceo  che  ne  ha  novemila;  il  Teatro 
Riccardi  e  il  Teatro  della  Società.  Né  lasceremo  senza 
menzione  il  vasto  locale  ad  uso  di  Fiera  ^  che  in  forma  di  > 
quadrilatero  contiene  54o  botteghe  ed  una  sala  a  ciascuuo 
de' quattro  suoi  angoli;  vi  si  entra  per  dodici  grandi  can- 
celli ed  ha  nel  mezzo  dell'  esteso  suo  piano  una  elegante 
fontana.  Ricordiamo  finalmente  il  già  convento  de'  France- 
scani sotto  il  titolo  di  Sant^  Maria  delle  Grazie ,  ridotto  a 
Casa  di  ricovero  per  gl'incurabili  e  pei  dementi^  non 
lungi  dalla  quale  fa  bella  mostra  di  se  la  Barriera  alle 
Grazie  eretta  con  egr^io  disegno  di  dorica  architettura. 

Quasi  tutti  i  villaggi  componenti  il  Distretto  di  Ber- 
gamo sono  assai  fertili  in  cereali^  viti  egclsi^ed  hanno  vesti* 
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già  di  antichi  castelli  feudali.  Il  più  ragguardevole  fra  quei 
villaggi  è  Seriate  che  giace  in  riva  al  Serio ,  con  chiesa 
arcipretale  riguardata  come  il  migliore  e  il  più  cibante 
sacro  edifizio  della  Provincia.  I  pii  Istituti  Fertova^  Mise* 
ri  cor  dia  e  Commissaria ,  di  che  a  luogo  opportuno  si 
parlerà  y  assistono  i  poveri  di  quel  Gomuue  e  delle  di- 
pendenti frazioni. 

S-4- 

DISTRETTO  DI  ZOGNO. 

Una  delle  tre  maggiori  valli  che  trovanst  nel  Berga- 
masco è  la  Valbrembana  y  cui  dà  nome  il  Brembo  ond'è 
attraversata.  Distinta  in  tre  parti  principali  denominate  7it- 
feriore  y  Superiore  e  inaile  oltre  la  Goggia ,  abbonda  di 
produzioni  speciali  a  ciascuna  sua  parte.  La  Yalbrembana 
inferiore  produce  in  copia  cereali ,  viti  igeisi  e  cacciagione 
ed  ha  per  capoluogo Zog^no  da  cui  prende  nome  l'intiero 
Distretto.  Giace  Zogno  alla  destra  del  Bre.oibo  superior* 
I  mente  ai  Ponti  di  Sedrina.  Nel  mezzo  di  quest'  operosissimo 
borgo  e  nella  più  alta  parte  di  esso  sorge  la  sua  chiesa 
prepositoriale^  di  recente  costrutta  sul  terreno  del  demolito 
antico  castello ,  alla  quale  fa  strada  una  lunga  scalea  ri- 
partita in  sei  rami  y  a  minorare  il  disagio  di  chi  vi  ascende. 
Ebbe  nascita  in  Zogno  il  dotto  antiquario  Cardinal  Furìettì  ; 
ed  i  poveri  di  quel  borgo  hanno  soccorsi  dal  pio  Istituto 
della  Misericordia  stabilito  quivi  ed  in  varii  altri  comuni 
del  Bergamasco.  È  rimarchevole  il  villaggio  di  Bracca 
per  l'abbondante  acqua  medicinale  del  fiumicello  Rivero, 
la  quale  sarebbe  anche  più  rinomata  per  V  uso  che  ne  sa- 
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rebbe  più  eslcso,se  scaturisse  iu  meno  incomoda  situazione. 
Godono  pure  qualche  celebrità  le  acque  minerali  di  Oltre-' 
colle  e  di  Piazzo  basso  ;  ma  grande  è  il  nome  cbe  hanno 
nella  contrada  quelle  di  San  Pellegrino  utilissime  nei 
mali  della  vescica  e  nelle  acrimoniose  salsedinose  affé- 
sioni  cutanee.  Osservabile  altresì  è  quel  Comune  per  la 
sua  grandiosa  chiesa  prepositurale^  e  merita  ricordanza 
r  ardito  ponte  di  tre  arcate ,  lungo  35  metri  y  per  via  del 
quale  comunicano  fra  di  loro  alcune  frazioni  comunità- 
tive^  situate  sulle  rive  del  Brembo.  Merita  di  essere  vi-» 
sitata  la  chiesa  archipresbiterale  di  Dossena  y  plebana  di 
a6  parrocchie  figliali ,  pei  quadri  di  molto  pregio  che  vi 
si  trovano^  lavori  di  Paolo  Veronese^  del  Rubens  e  della 
scuola  del  vecchio  Palma. 

S-  5. 

DISTRETTO  DI  TRESCORRE* 

Stanno  nella  Yalcavallina  i  due  laghetti  Qajauo.  e 
Spinone y  e  da  quest'ultimo  ha  origine  il  fiume  Corio  ti 
Clierio  che,  dopo  un  corso  di  30  miglia  da  borea  ad 
oslro  y  si  perde  neirOUio.  Foco  lungi  dalla  destra  sponda 
del  Corio  giace  il  borgo  Trascorio  (  Transchorium  ),  detto 
più  comunemente  T rescorre ,  onde  si  denomina  anche  il 
Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Ridente  per  le  amene  ville  al- 
l'intorno  e  ricco  di  ottimi  vini,  quel  borgo  deve  la  sua 
rinomanza  maggiore  e  la  frequenza  deTorestieri  ad  una  sor- 
gente d'acqua  minerale  fredda,  solfureo-salina,  assai. salu- 
tifera, raccomandata  dal  Colli,  dal  Meli^  dal  Quadrio  e  dal 
Pasta  nei  cronicismi  reumatici  e  linfatici, Jielle ostruzioni 
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e  nelle  discrasie.  Presso  quelle  acque  sono  altresì  salutevoli 
fanghi  provenienti  da  una  pozzanghera  minerale  ^  neric- 
eia  j  che  odora  di  zolfo.  Acque  di  qualità  simile  alle  sur- 
riferite sorgono  egualmente  in  alcune  polle  vicine  a  Zan* 
dùbbio.  Allo  elevarsi  di  varie  antiche  torri  ^  indizio  certo 
della  sua  vetustà^  si  riconosce  il  villaggio  di  Costamezzate 
che  sta  su  colle  ameno  tra  il  Gorio  ed  il  Serio  nella  Val- 
calepio  ;  ed  intorno  ad  una  di  quelle  torri  vedonsi  diroccate 
fortificazioui/nel  centro  delle  quali  vaneggia  un  pozzo  molto 
profondo  ;  ma  stupenda  veduta  presenta  all'occhio  in  quel- 
la situazione  una  gran  parte  della  pianura  lombarda.  Una 
vasta^  tortuosa  ed  ineguale  caverna^  che  nella  falda  occiden- 
tale della  giogaja fianch^giante la  Valcalepto s'interna  per 
più  di  600  passi  in  varie  direzioni  y  Ta  rinomato  il  vil- 
laggio di  Entraticoy  cosi  detto  forse  dall'essere  situato 
all'  ingresso  della  Yalca vallina  ;  quella  caverna  j  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Buca  del  Corno ,  è  internamente  rivestita 
di  stalattiti  e  di  stalammiti.  Ragguardevoli  e  molti  dipinti 
adornano  la  chiesa  prepositurale  di  Gorlago,  abbellita 
ancora  di  stucchi  dorati  e  decorata  con  isquisite  sculture  di 
Pompeo  Marchesi;  quivi  ammirasi  pure  una  sala  dipinta  a 
fresco  da  Giambatista  Castello. 

S  6. 

DISTRETTO  DI  ALMBNMO  S.  SALVADORS. 

Due  Villaggi  di  nome  jilmenno  presso  la  destra  riva 
del  Brembo  distanti  un  miglio  fra  loro^trovansi  nella  Valle 
Imagna  del  Bergamasco;  ma  l'uno  è  contraddistinto  dal- 
l'accessorio di  S.  SaWadore  e  l'altro  da  quello  di  S.  Bar^ 
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tolommeo.  U  primo ,  forse  per  la  maggior  ma  popolazione^ 
è  capoluogo  e  dà  il  suo  nome  al  Dìatretto  ;  V  altro  che  molto 
gli  cede  nel  numero  degli  abitanti ,  badi  osservabile  nella 
sue  vicinanze  le  reliquie  di  un  ponte  costrutto  dai  Romani 
da  otto  grandi  arcate  ^  volgarmente  chiamato  Ponte  della 
B^ina.  11  frequentato  Santuario  detto  Comabusa^  consi- 
stente in  una  grande  e  quasi  orizzontale  caverna  aperta 
nella  falda  del  &  Bernardo  j  con  entro  tre  altari  ;  e  la  fonte 
Yaldadda ,  tepida  nella  sua  scaturigine ,  intermittente  e 
non  mai  arida  per  siccità ,  rendono  £simoso  in  quella  con- 
trada il  villaggio  di  Ceppino ,  nel  cui  territorio  ritrovansi 
le  due  mentovate  particolarità.  Clenezzo  e  Locatello  mo- 
strano tuttavia  segni  delle  vetuste  turbolenze;  il  primo, 
coli' ardito  ponte  suiri magna  ^  che  anticamente  chiude* 
vasi  y  come  apparisce  dai  cardini  tuttavia  esistenti  su 
cui  si  reggevan  le  porte;  T  altro  con  una  torre  del  i3oo 
eretta  nel  tempo  delle  antiche  civili  fazioni.  Anche  VaU 
secca  è  villaggio  rimarchevole  per  varie  fonti  intermit- 
tenti, descritte  dal  Maironi  delle  quali  la  più  considerabile 
chiamasi  Terzigliana. 


S-  7- 


DISTRETTO  DI  POHTS  S.  PICTRO. 

La  patria  di  quel  Maironi  che  abbiamo  citato  nei 
5*^  precedente  è  il  capoluogo  di  questo  Distretto  »ed  il  suo 
nome  gli  deriva  dall'antico  ponte  di  due  arcate,  su  cui 
si  traversa  il  Brembo  che  scorre  per  mezzo  al  borgo, 
detto  perciò  Pontesampietro.  In  questo  borgo  la  strada 
provinciale  che  muove  da  Be]|[amo,  si  dirama  in  due 


654 

trunclii  ;  uiio^  passando  per  la  Qaadra  d'Isola^  mette  a 
Capriate  e  a  VilUdadda^  i'akro  attraversa  la  VaUa  limarti  no 
e  (ooduce  a  Brivio  e  a  Lecco.  La  chiefla  propoaiturale  di 
Poutesampietro  è  uà  bello  ed  ornato  edifisio.  Medolago 
sembra  indicare  col  suo  nome  V  antica  eaiatenaa  del  Lago 
Trivio  ossia  Lago  di  Trezzo  ora  scomparso^  dalla  di  cui 
sponda  orientale  era  bagnato  quel  borgo.  La  sua  chiesa  ha 
titolo  di  prepositurale.  Solza  ha  il  vanto  di  aver  dato  la 
nascita  al  famoso  capitano  Bartolomeo  GoUeone}  ed  esiste 
tuttora  la  rocca  uv'  ebbe  la  luce  quel  grande  genio  militare 
del  secolo  XV.  In  generale  le  campagne  di  questo  di^ 
stretto  souo^  più  o  meno^  fertili  in  cereali ,  gelsi  e  vigneti* 

§.  8. 

DISTRETTO  DI  ALZANO  MAOGlOIiE. 

Entrando  da  Bergamo  nella  Yalseriona  s' incontra  per 
primo  il  ragguardevole  borgo  à' Alzano  maggiore ^  capo- 
luogo del  Distretto.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  ricca  di 
molti  lavori  pr^evoli  in  ogni  ramo  di  belle  arti.  Molta 
parte  della  numerosa  sua  popolazione  si  occupa  in  varie 
cartiere;  ed  è  rinomato  per  la  buona  educazione  che  vi 
si  dà  alle  fanciulle  il  collegio  delle  Salesiane  qui  vi  esistente. 
Operoso ,  industre  e  ben  popolato ,  sebbene  ora  non  tanto 
quanto  era  una  volta^  si  mostra  Taiitìco  borgo  di  jàlbino; 
e  da  questo  incominciano  i  due  canali  del  Serio ,  di  cui 
r  uno  irriga  i  borghi  di  Bergamo  e  T  altro  scorre  nella  cir* 
costante  pianura  ;  il  castello  quivi  vicino  è  pertinenza 
de' Conti  Spini.  In  Z>e5eii2ano  si  ammira  il  coro  delia  chie- 
sa^ dipìnto  a  fresco  dal  Salme^^iu  soprannominato  Talpino. 
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È  quivi  ancora  un  celebre  aantuario  ove  coucorre  gran  fre- 
quenza di  popolo  nel  9  di  Ottobre.  Del  sunnominato Talpino 
sono  egualmente  le  molto  pregiate  pitture  cbe  adornano 
la  cappella  del  Rosario  nella  graziosa  chiesa  archipresbite- 
riale  di  Nembro  y  terra  rimarchevole  y  formata  da  una  sola 
contrada  lunga  pressoché  un  miglio.  £  osservabile  la  pro- 
prietà che  hanno  alcune  fonti  alle  falde  del  Misma  in  quel 
territorio  d' incrostar  cioè  i  minuti  vegetabili  che  vi  ere» 
scon  d'appresso.  £  così  pure  merita  osservazione  la  fontana 
intermitteute  di  Pradelunga^  che  di  mezz'ora  in  mezz'ora 
avvicenda  lo  sparire  delle  sue  acque  e  l'alzarsi  oltre  tre 
braccia.  La  descrizione  di  questa  fontana  fu  data  dall'  an-^ 
zidetto  Maironi  da  Ponte.  È  Sehino un  villaggio  alpestre, 
non  per  altro  degno  di  menzione ,  se  non  per  la  giogaja 
su  cui  siede ,  il  vertice  della  quale  presente  circa  i4o  av- 
vallamenti di  figura  conica  e  nel  centro  un' aperta  voragine 
di  una  mal  calcolabile  profondità  ;  giacché  una  pietra  get* 
tatavi  si  sente  urtare  per  molti  minuti  secondi  contro  le 
ineguali  pareti  di  quell'abisso.  Otto  o  dieci  di  que' conici 
avvallamenti  hanno  il  vertice  aperto;  quello  degli  altri  non 
è  tanto  chiuso  che  non  riceva  le  acque  che  scolanvi  dalla 
periferia.  Altra  singolarità  di  quel  luogo  è  una  caverna  sca- 
vata nel  masso  e  capace  di  oltre  aoo  persone^  che  trovasi 
a  5oo  passi  da  Sei  vino  sulla  strada  che  conduce  ad  Albina. 


§•  9- 


DISTRETTO  DI  CAPRINO. 

La  valle  di  Sanmartino  forma  questo  distretto ,  di 
cui  Caprino  è  il  borgo  più  signorile  e  capoluogo  insieme. 
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Quivi  nel  1873^  A^mbrogio  Viiconti ,  figliuolo  naturale  di 
Barnabò,  conducendo  un  forte  drappello  di  milanesi  in  a)ii- 
to  de'Gliibellini  Bergamaschi,  ebbe  piena  sconfitta.  Bella 
è  la  chesa  di  Caprino,  edificata  sul  disegno  di  Pell^rino 
Tibaldi  ;  e  ^òelta  ,  se  non  molto  copiosa  ,  è  la  Biblioteca 
pubblica  di  questo  luogo.  Nativo  di  Cor^e  fu  quel  Bernar- 
dino da  Corte  il  quale,  abusando  della  molta  oonfidenia  a 
a  cui  avevalo  ammesso  Lodovico  Sforsa,  divenne  uno 
de' principali  che  lo  tradirono.  Nelle  vicinanve  di  Cortese 
precisamente  nel  territorio  di  Foppenioo  che  n'è  una  fra- 
zione coraunitativa  ,  sta  un'  assai  frequentata  chiesa  inti- 
tolata Madonna  del  Lai^ello.  La  chiesa  di  Lorentino  de- 
dicata a  Santa  Brigida  ,  aveva  esteriormente  un'iscrisione 
da  cui  si  rileva  essere  stata  quella  chiesa  un  tempio  con- 
sacrato a  Diana:  ora  quel  marmo  esiste  nel  museo  di 
Beliamo,  ma  è  sempre  una  prova  dell' antichità  di  quel- 
Tedifizio.  Celebre  nella  storia  Lombarda  è  Pontita  o  Pon- 
tida ,  ove  noi  abbiamo  già  detto  essere  nata  nel  1 166  la 
prima  Lega  Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa.  Qui 
aggiungiamo  che  la  chiesa  di  quel  luogo,  presso  il  mona- 
stero ove  si  tenne  il  congresso  per  laL^,  è  un  edificio 
gotico  a  tre  navate ,  apparentemente  del  IX  secolo;  e  che 
vi  si  veggono  tuttora  le  dipinte  immagini  degl'intervenuti 
a  quella  rinomata  adunanza.  Il  monastero  ha  altreai  la 
storica  rinomanza  di  essere  stato  preso  a  forza  d' armi  da 
Barnabò  Visconti  nel  1374  ;  ed  allora  insieme  coi  mo- 
naci Vi  perirono  Guglielmo  Colleone  ed  altri  capi  di  parte 
guelfa  che  lo  difendevano. 
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DISTABTTO  DI  PIAZZA. 

La  Valbrembana  oltre  la  Goggia  che  abbiamo  nomi- 
nata parlando  di  Zogno,  compone  colle  sue  varie  dirama- 
zioni  il  Distretto  di  Piazza ,  in  cui  il  comune  omonimo 
siede  capoluogo  in  riva  ad  un  ramo  del  Brembo,  chiamato 
la  Valle.  L'alpestre  situazione  di  tutto  il  Distretto  fa  sì  che 
i  numerosi  suoi  Comuni  non  presentino  oggetti  meritevoli 
di  particolar  descrìzioue.  I  loro  territorj  y  in  piccolissima 
parte  produttivi  di  scarsi  cereali  ^  non  permettono  al  mag- 
gior numero  degli  abitanti  che  di  occuparsi  nella  pastorizia 
iavorìta  dai  molti  pascoli  qua  e  là  sparsi  per  quei  dirupi, 
nella  fusione  del  ferro  indigeno  che  praticasi  in  diversi 
forni  a  ciò  destinati ,  e  nel  ridurre  a  carbone  le  l^ne  co- 
piosamente  somministrate  dagli  estesi  boschi  onde  verdeg^ 
giano  quelle  montagne. 


II. 


DISTRETTO   DI  SAANICO. 

Là  dove  V  OUio  esce  dal  Lago  d' Iseo ,  altrimenti 
Sebino^  nella  Yalcalepio,  era  altre  volte  cinto  di  mura  e 
guardato  da  forte  rocca  il  borgo  denominalo  «gamico.  Ora 
di  quelle  mura  non  vedesi  che  un  avanzo  y  a  cui  stanno 
unite  alcune  vetuste  torri  che  attestano  la  passata  impor- 
tanza di  quel  borgo ,  al  presente  capoluogo  del  Distretto. 
Vi  si  entra  per  tre  porte  ;  ed  è  tuttavia  ben  popolato ,  ope« 
roso  nelle  blande  della  seta  e  nella  pesca  che  il  vicino 
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lago  somministra  abbondevol mente.  Fra  i  comuni  compo- 
nenti questo  Distretto ,  i  quali  generalmente  poco  o  nulla 
offrono  da  trattenere  il  lettore^  primeggia  Tagliano  che  al- 
l' ingresso  della  Valcalepio  fa  mostra  di  belle  case,  di  larghe 
strade  e  di  una  piazza  ornata  da  una  fontana.  Taifernola, 
in  situazione  aggradevole,  presenta  verso  il  lago  d'Iseo 
una  bella  galleria  che  fa  parte  del  Palazzo  Fenaroli.  Cre- 
darò  ha  qualche  rinomanza  per  la  speciale  abilità  delle 
sue  tessitrici  nelle  tele  operate.  Calepio  che  dà  il  nome 
alla  valle  e  alla  famiglia  che  ne  fu  feudataria,  diede  i  natali 
a  queir  Ambrogio  da  Galepio ,  famoso  pel  suo  dizionario 
delle  lingue,  già  mentovato  nei  cenni  di  Storia  letteraria. 

DISTRETTO   DI   TRBV1GL10. 

L'antica  origine  di  Trevi glio  y  capoluogo  dì  questo 
Distretto,  rimonta  al  VII  secolo,  nel  quale  le  sciagure  che 
accompagnarono  le  invasioni  degli  stranieri  costrìnsero 
gli  abitatori  delle  tre  ville  Portoli ,  Pisignano  e  Cusarola 
ad  abbandonare  il  nativo  luogo,  ed  a  costruir  quivi  fra 
TAdda  ed  il  Serio  un  castello  che  in  tre  contrade  fu  riparti- 
to. Vi  si  aggiunsero  verso  la  metà  del  X secolo  gli  abitanti  di 
Parasìo,  distrutto  dai  milanesi  ;  e  cosi,  nato  nelle  disgrazie^ 
per  esse  si  accrebbe  questo  borgo,  che  infeudato  nel  XII 
secolo  ad  un  monastero  di  Milano,  divenuto  libero  ed  impe- 
riale nel  XIII,  soggetto  poscia  ai  Visconti  e  loro  successori, 
preso  nel  XV  dai  Veneti  che  poi  lo  perderono ,  e  final- 
mente decorato  da  Maria  Teresa  col  titolo  di  città  ,  spediva 
più  tardi  un  ra^ppresenlante  ai  Comizj  di  Lione  ed  era 
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sede  di  un  viceprefetto  nel  regno  d'Italia.  Oggidì  benché 
le  sue  mura  più  non  si  vedano  ^  e  le  ricolme  fosse  siano 
ridotte  ad  agricoltura  ,  rimane  nondimeno  terra  assai  rag- 
guardevole^ per  belle  strade  e  diritte^  per  eleganza  di  edi- 
fizii  f  amenità  di  pubblici  passeggi  ed  industre  operosità 
de'  numerosi  suoi  abitanti.  Decorata  di  pregevoli  oggetti 
di  belle  arti  è  la  chiesa  plebana  di  Treviglio^  a  cui  non 
mancano  ne  un  vasto  Ospedale ,  né  il  Monte  di  Pietà  ^  né 
altri  pii  stabilimenti  a  sollievo  dell' umanità  sofferente. 
I  comuni  componenti  questo  Distretto  giacciono  nel  trat- 
to di  paese  conosciuto  sotto  il  nome  di  Geradadda^  nel  di 
cui  centro  sorge  Treviglio.  Non  sono  essi  generalmente 
di  grande  importanza^  ma  si  ammira  sopra  il  castello  di 
Brignano  una  magnifica  villa  della  casa  Visconti.  Cano^ 
riica,  non  lungi  dal  ponte  suU'Adda  di  contro  a  Yaprio, 
rammenta  coli 'antico  suo  nomediPoutirolo(Pons  Aureoli) 
la  morte  che  quivi  incontrò  nell'anno  a^^deWera  volgare 
Aureolo  capitano  romano  competitore  nell'  impero  a  Clau- 
dio II;  bavvi  nondimeno  un  moderno  Pontirolo  che  giachi 
alla  distanza  di  due  miglia  a  Levante  di  Canonica.  Ass/ù 
ragguardevole  é  l'antico  borgo  di  Caravaggio  cinto  di 
mura  ^  benché  oggi  in  pessimo  stato^  e  di  fosse  alimentate 
continuamente  dalle  acque  del  Serio:  sei  porte  vi  danno 
ingresso.  Varie  circostanze  rendono  celebre  questo  borgo  ^ 
cioè^  la  vittoria  di  Francesco  Sforza  sui  Veneziani  nel 
1348^  ed  il  saccheggio  che  nel  1629  sofferse  dai  Lanziche- 
necchi in  occasione  della  guerra  dì  Mantova.  I  preziosi 
dipinti  che  si  ammirano  nella  sua  chiesa  maggiore  y  opere 
dei  Campi  da  Cremona  e  dei  famosi  artisti  de' quali  fu 
patria  ;  e  nelle  sue  vicinanze  il  magnifico  tempio  dedica- 
to alla  Vergine  che  elevasi  nel  mezzo  di  una  gran  piazza 
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ricinia  da  porticato  uniforme  meritano  ipeciaie  menziona 
né  id  vuoi  tacere  il  tuo  comodo  Spedale ,  il  Monte  di 
pietà  ed  un  luogo  pio  elemoainiero  ivi  «tabilìto. 

PUtABTTO  DI   KARTIMBMGO. 

A  due  m^lia  di  diatansa  dal  Serio  o  poco  più ,  iro- 
vatt  Martìnengo  y  borgo  considerabile  ^  murato^  forte  di 
torri  quadrate  e  circondato  da  fosse ,  il  quale  è  capoluogo 
del  Distretto  omonimo.  La  classe  indigente  di  quel  borgo 
riceve  opportuni  soccorsi  dall'Ospedale,  dal  Monte  di 
Pietà  y  da  un  pio  istituto  elemosiniero  :  scuole  pubbliche 
elementari ,  con  un  Liceo ,  quivi  forniscono  agli  abitanti 
la  necessaria  istruzione.  È  osservabile  in  Martinengo  V  al- 
terazione che  succede  nella  qualità  e  nella  limpidezza  del- 
r  acqua  de' pozzi ,  in  corrispondenza  alla  qualità  ed  alla 
limpidezza  dell'  acqua  del  Serio ,  col  qual  fiume  credonsi 
perciò  avere  comunicazione.  A  Calcinate  i  Bergamaschi 
posero  in  rotta  i  Bresciani  nel  g  Agosto  laoi  :  quel  vii* 
laggiù  ben  fabbricato  ha  V  aria  non  buoi^  per  una  laiiga 
fossa  d' acqua  che  lo  circonda. 

A  Cai^ernago  si  osserva  il  castello  già  spettante  al 
famigerato  capitano  Bartolomeo  Colleoni ,  da  cui  passo 
per  titolo  ereditario  ai  conti  Martinengo  di  Brescia.  Fri- 
voli ne  sono  il  colonnato  interiore  e  le  logge  del  cortile^ 
architettura  del  Sansovino.  Di  Cortenuoua  già  facemmo 
menzione  laddove ,  parlando  di  Federigo  II ,  accennammo 
la  battaglia  che  gli  alleati  nella  seconda  L^a  Lombarda 
quivi  perdettero  contro  queir  Imperatore.  Ragguardevole 


60i 
hovgo  è  Ghisulba,  la  cui  antichità  appare  dalle  anliclie  sue 
porte  del  vecchio  castello  che  contiene  la  chiesa  parroc- 
chiale. Questa  è  di  forma  shuile  al  Pantheon  di  Roma  ; 
e  nel  i83a  fu  condotta  a  letmine  con  lodatisaimo  di« 
seguo  del  Marchese  Gagnola  :  il  parroco  delia  medesima 
gode  r  onor  della  mitra.  A  Mornico  sta  una  splendida  villa 
de'  Marchesi  Terzi  di  Bergamo  :  nella  sua  chiesa  privata 
si  conservano  le  ceneri  di  Giuseppe  Terzi  ^  rapito  dalla 
morte  aelKetà  di  lag  anni  dopo  aver  fatta  la  campagna  di 
Russia  nel  181  a.  Egli  era  coltissimo  nelle  buone  lettere^ 
pittore  egregio  e  presidente  dell'Ateneo  Bergamasco.  Palo^ 
SC0  poi  è  celebre  nella  Storia  di  Bergamo^  per  la  battaglia 
combattuta  nelle  sue  vicinanze  Tanno  1 156  tra  i  Bresciani 
e  i  Bergamaschi ,  che  vi  lasciarono  il  gonfalone  e  sopra 
tremila  dei  loro  fra  morti  e  prigionieri. 

§.  14. 

MSTAGTTO  01    R0SA2<0. 

11  borgo  di-  Romano f  capo  luogo  di  Distretto,  è  fra  i 
più  insigni  di  Lombardia.  Circondato  di  mura  di  duplice 
fossa  e  d' ampia  strada  di  circonvallazione  ,  ha  tre  porte 
precedute  da  un  Sobborgo.  La  chiesa  principale  ha  titolo 
di  prepositura,  e  due  sono  i  preposti  che  la  governano  ^ 
:$euza  che  da  ciò  nasca  confusione  veruna;  moderna  e  va^- 
sta  n'è  la  struttura ,  ornata  di  balaustri  e  di  statue  la  fac* 
cjata  y  a  cui  sovrastano  due  campanili.  Oltre  la  principale, 
5onovi  ancora  due  chiese ,  Y  una  di  forma  ottagona , 
r  altra  eretta  nel  XYI  secolo  sopra  disegno  del  Sausovino. 
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Ai  numerosi  abitanti  di  Romano  serve  di  pubblico  pa«* 
seggio  lo  spalto  denominato  il  Cerchia  ;  agi'  indigenti 
malati  si  prestano  i  neeessarj  sovvenimeiiti  nell'Ospedale 
pubblico;  i  sani  gli  hanno  dal  pio  istituto  elemosiniero,  fon* 
dazione  di  Bartolommeo  Coileonì  nominato  poCan/J.  La 
secoiida  Lega  Lombarda,  di  cui  altrove  e  testé  si  è  parlato, 
fu  combinata  in  Romano.  Antico  ed  ameno  boi^o  è  Calcio^ 
che  per  molti  secoli  si  resse  colle  proprie  leggi  munici- 
pali. Gli  Scaligeri  che  l'ebber  di  poi ,  lo .  diedero  in  dote 
a  R^ina  della  Scala,  allorché  divenne  moglie  di  Bsirnabò 
Visconti;  ha  un  antico  castello  che  somministra  i  piaceri 
della. villeggiatura  agli  eredi  della  contessa  Barbara  An* 
guissola*  La  chiesa  e  molte  fra  le  abitazioni  di  Calcio  sono 
di  bella  struttura.  Quaranta  poveri  infermi  possono  rice- 
vere nell'ospedale  di  quel  borgo  i  soceojcsi  dell'arte  medi- 
ca. Stazione  postale  è  Mazzanica^  volgarmente  Mozzaniga, 
che  ha  una  chiesa  prepositurale  di  nuova  costruzione. 
Memoria  storica  di  questo  borgo  è  la  battaglia  quivi  com- 
battuta e  vinta  da  Francesco  Sforza  contro  i  Yeneziani, 
che  perdettero  perciò  Caravaggio  dopo  18  anni  di  posse- 
dimento. Il  villaggio  di  Torre  Pallavicinay  o  secondo  al- 
cuni, Torrepela  vicini^  chiama  vasi  nel  XY  secolo  Torre 
Tristano^  perdio  posseduto  da  Tristano  Sforza  Yiscontì  ; 
dato  in  dote  a  Margherita  figlia  di  .quello»  alluixhè  sposò 
Galeuzic^  Pelavicini^  prese,  l'odierno  nomo  comunicato 
poi  al  Naviglio  Pela  vicino. cli.e  pueo  lungi  di  quivi  iia  prin- 
cipio. 
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DISTRETTO  DI  VERDELLO  MAGGIORE. 

Questo  capoluogo  y  che  al  suo  nome  ha  raggiunto  per 
distìnguerlo  dal  non  lontano  P^erdellino  y  mostra  gli 
avanzi  di  un  antico  castello  con  le  fosse  ricolme  in  parte 
e  ridotte  a  giardino;  nondimeno  i  ruderi  delle  sue  porte 
esistono  tuttavia.  Ha  chiesa  prepositurale^  che  con  i6  par- 
rocchie plebane  segue  il  rito  Ambrosiano.  Più  considera- 
bile borgo  è  CoìognOy  c\ie  ha  di  circuito  quasi  un  mìglio: 
nel  1434  venne  fortificato  di  opere  esteriori^  delle  quali 
ora  esistono  le  rovine.  Rovinose  sono  egualmente  le  opere 
che  formavano  il  castello  di  Spirano ,  ma  è  tuttora  cir- 
condato da  fosse  ed  ha  porte  e  ponti  che  vi  danno  Y  ac- 
cesso: la  sua  chiesa  è  prepositurale  ;  un  istituto  di  ca- 
rità è  quivi  stabilito  a  sussidio  di  quegr  indigenti.  Case 
signorili  y  e  un'antica  rocca  già  degli  Albani  cinta  tut- 
tavia di  fossa  larga  e  profonda^  vedonsi  nel  villaggio  di 
Urgnano.  Quella  rocca  ha  rinomanza ,  per  aver  dato  re- 
fugio  al  grande  inquisitore  Michele  Ghisilieri  che  fu  poi 
Papa  Pio  V,  onde  sottrarsi  all'  ira  dei  Bergamaschi  contro 
di  lui  sollevatisi.  Fu  pure  albergo,  nel  1649,  di  Ferdinando 
Re  d'Ungheria,  e  nel  1708  della  imperatrice  Cristina  Eli- 
sabetta sposa  deir  Imperatore  Carlo  VI.  Contiene  un'ospe- 
dale d' infermi  :  il  campanile  della  grandiosa  sua  chiesa 
prepositurale ,  disegno  del  marchese  Cagnola ,  passa  per 
uno  dei  più  belli  di  Lombardia.  È  desso  una  isolata  torre 
quadrilatera  alta  circa  80  braccia  milanesi  ;  il  pinnacolo 
che  cuopre  la  loggia  delle  campane^  è  sostenuto  da  otto 
colossali  cariatidi. 
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DISTRETTO  DI  CLUSONE. 

Sopra  uu  penclia  dolcemente  inclinalo  ad  08tro  del 
monte  Cimiero  che  gli  ^i  atterga  ^  sta  Clusone  9  il  più  po- 
poloso boi^o  della  VaUeriaoa  e  capoluogo  di  Distretto.  La 
vetustà  di  sua  esistenza  appare  da  molte  acopertevi  tracce 
di  amichila  rt>mane  ;  onde  sapendosi  che  quivi  esisteva 
un  collegio  di  fabbri  y  alcuni  argomentano  che  vi  fosse 
nn  opificio  d'anni  per  quelle  legioni^  come  te  fabbro 
significasse  solamente  armajolo.  £  rimarchevole  il  pub- 
blico orologio  9  ingegnoso  lavoro  del  cavaliere  Fanaago; 
egli  lo  costruì  nej  secolo  XVI  per  roodo^  che  indica,  oltre 
le  ore  ,  anche  le  fasi  lunari  ed  il  passaggio  del  sole  in  cia- 
scun segno  dello  zodiaco.  I  poveri  di  Clusone  hanno  sov- 
venzioni di  pane  e  farina  da  un  pio  istituto^  che  s' incarica 
ateresi  di  stipendiare  i  maestri  di  quel  Giimasio.  È  pregio 
di  Schilpario  T  aver  dato  la  nascila  ad  Angelo  Mai  eru- 
ditissimo orìeulalisla  e  bibliotecario,  prima  dc4V Ambro- 
siana ,  poi  della  Vaticana.  Molli  dei  villaggi  componenti 
questo  Distretto  hanno  fucine  pel  ferro  e  per  Taccia jo,  fon- 
derie di  rame  e  fabbriche  di  vetriolo. 

DISTRETTO  Di   GANDiNO. 

Un  Iqogo  eminente  ed  ameno  d'onde  si  domina  tutto 
il  sogi|[iacenle  terrilorio ,  è  la  sede  di  Gnndinoy  borgo  in- 
signe della  Valeriana ,  dal  quale  dipende  il  Distretto  di 
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queato  nome.  Sette  porte  che  si  aprono  al  piede  di  Allret- 
tante  torri  dauilo  T ingresso  a  quel  comunella  di  cut 
chiesa,  plebana  di  cinque  e  più  succursali,  si  fa  riniarrarc 
pel  suo  canipanile  ottagono  ,  altissimo  e  di  bella  forma. 
Gandino  ha  inoltre  un'ospedale  dMnfcrmi,  due  orfano* 
trofj  y  un  V8st0  fabbricato  ad  uso  di  lanificio  che  produce 
annualmente  oltre  un  milione  di  braccia  di  pannilani,  ed 
un  teatro  ottimamente  architettalo,  a  doppio  atrio,  for- 
nito di  ampia  sala  di  ridotto.  Casnigoè  villaggio  rinomato 
per  una  fontana  intermittente  denominata  il  Dragone.  In 
G«rz24tito  si  ammira  una  bellissima  tavola  deirAppiani, 
rappresentante  Saul'  Andrea ,  donata  alla  chiesa  di  quel 
villaggio  dai  conti  Greppi  di  Milano  originar}  del  luogo. 
Il  santuario  di  Sao  Patrizio,  contornato  da  portici  ed  eretto 
sopra  uno  scosceso  altissimo  scoglio,  rende  cospicuo  il 
piccolo  villaggio  di  Colzate:  ivi  è  oggetto  di  maravi- 
glie pel  volgo  un  poszo  molto  profondo,  che  prende  il  nome 
del  Santo  medesimo. 

DISTRETTO  DI  I^OVERC. 

Verso  la  orientale  estremità  del  higo  d'Iseo,  non 
lungi  dal  luogo  ove  TOliio  vi  s'intromelte,  sorge  il  rag- 
guardevole borgo  di  Lopere  con  un  buon  porto.  La  storia 
rammenta  i  danui  che  recarono  a  Lovere  le  guerre  del 
XIII  secolo  e  le  pestilenze  del  XVI  e  Jel  XVII;  ma  so* 
pratutto  quel  borgo  sofferse  da  PandolfoMalatesta,  signore 
cii  Bergamo,  che  al  luogo  conservò  sempre  animo  avverso. 
Tre  castelli  lo  fortificavano;  di  essi  ora  non  si  vedono 
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che  gli  avanzi.  Due  belle  chiese  e  grandiose,  ornate  di 
pi*ezìos6  pitture,  accrescono  pregio  a  quei  capoluogo,  che 
possiede  pur'anche  un  monupiento  sepolcrale  scol[>4to  dal 
Canova  alla  memoria  di  un  giovinétto  rapito  quivi  da 
morte  immatura  alle  speranze  del  conte  Tadiui  cremasco. 
Questa  famiglia  ha  in  Lovere  un  sontuoso  palazzo ,  dove 
il  conte  ha  Fatto  trasportare  la  bella  sua  collezione  di  qua- 
dri .fondandovi  un'accademia  di  disegno  cospicuamente 
dotata.  Trovansi  in  Lovere,  oltre  gli  edifiz)  per  il  Liceo 
per  l'Ospedale  e  per  un  Teatro,  varii  fabbricati  ove  sì  lavo- 
rano i  paiHiilani  e  le  seterie.  È  giuàtto  vanto  de'  Loverelanì . 
che  il  loro  concittadino  Bernardino  da  Lovere  abbia  nel 
i43o,  insieme  con  Bernardino  Celeri,  introdotta  l'arte 
tipografica  in  Venezia  e  in  Treviso.  Non  lungi  da  Lovere 
è  Castro ,  meritevole  di  essere  ricordato  per  il  Tinazzo  , 
orrido  maraviglioso ,  formato  nelle  sue  vicinanze  da  un 
torrente  che  sbocca  dall'  angusta  spaccatura  di  un'  alta 
rupe ,  sull'alto  della  quale  passa  la  strada  mercè  di  un 
ponte  fatto  con  tal  maestria ,  che  il  passeggero  non  sì  ac- 
corge di  trovarsi  sopra  quello  spaventevole  precipito. 

DISTRETTO  DI   BaENO. 

Il  itiontuoso  Distretto  di  Brenò,  che  occupa  la  Val- 
camonica ,  ha  per  capoluogo  un  considerabile  borgo  omo- 
nimo sulla  riva  sinistra  dell'OUio  che  ivi  si  passa  sopra 
un  bel  ponte:  il  borgo  era  altre  volte  murato  e  fortificato 
nelle  sue  occidentali  alture  da  un  castello,  in  oggi  per 
metà  diroccato.  Le  due  torri  di  quel  fortilizio  conservano 
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tuttora  i  nomi  di  Guelfa  e  Ghibellina,  forse  a  memoria 
delle  guerre  «u^ciiate  da  quelle  fazioni. nel  decimoterao 
e  decimoquarto  secolo.  Ragguardevole  U;  è  la  pubblica 
Biblioteca,  fondata  dal  benemerito  arciprete  Campana,  la 
quale  aumentasi  di  continuo  per  le  cure  di  alcuni  colti 
Drenesi.  C'/V/i/a^e,  villaggio  creduto  essere  stato  antica 
città,  mostra  le  vestigia  di  due  estese  fabbriche,  una  delle 
quali  è  reputata  aver  servito  d'anfiteatro,  Taltradi  terme. 
Vi  si  vedono  eziandio  le  rovine  di  grosse  torri ,  e  di  un 
castello  che  dominava  o  proteggeva  la  terra.  Havvi  un  ospe- 
dale; m^  questo  trovandosi  di  ih  dall' OUio,  siede  nel 
territorio  del  yìmuo  MalengfìpChh  comunità  con  Ci  vidate 
per.  vìa^d'  un  ponte  coperto.  Si  ha  dalla  storia  che  in  que- 
sto luogo  i  Bergarnasohi.e  i  Cremonesi,  ebbero  nel  iiGo 
un' aspra,  sconfitta  dai.|VIilanesi  uniti  ai  Bresciani.  I  più  os* 
servabili  edifizj- di.  Z>a/yib  servono  alla  segatura  de' legnami 
di  ^ui  abbonda^  e  alle  fucine  per  la  riduziojoe  del  ferro  le 
cui  miniere  /sonq  piiì  o  meno  s[>arse.per  lutto  il  Distretto. 
È.  ddgna  di  osservazione  U  semplicità. del  fonte  battesimale, 
che.vedeai  ndla  vecchia. cbies,a  di  £sinei  questa  fonte 
rammenta  Viatico  rito  della  immersione,  e  consiste  in  una 
gran  vasca  scavata  in  un  grosso  macigno,  alla  quale  si 
ascetide  per  uba  scala  lavorata  a  scalpello  nella  medesima 
rupe.  Una  cimile,  scalea  vedesi  pure  et.  Mozzano,  ma 
lunga  tanto,  che  mena  dairimo  della  valle  sino  alla  cima 
della  montagna,  sulla  quale  verdeggiano  per  cinque  mesi 
dell' anno  molte  fertili  ed  amene  praterie.  Nobile  e  fio* 
reute  terra  è  Pisogne  sulla  sponda  orientale  del  lago 
d' Iseo ,  emporio  di  tutta  la  industriosa  Valle  Camonica. 
Fornita  di  buon  porto  e  regolare  nelle  sue  contrade,  ha 
la  Piazza  Giardino,  vasta  e  di  moderna  costruzione,  deco* 
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rata  di  portici,  frouteggiaate  il  lago  ed  ornata  nel  suo  C€?ii- 
tra  coti  una  statua  di  marmo  dedicata  al  Santo  protettore. 
Ija  tfua  chiesa  prepoeiturale  è  molto  grandiosa  e  costrutta 
con  architettura  coi^intia;  l'antica  parrocchiale  si  crede 
eretta- net  secolo  Vili. 

§.  ao. 

DISTRETTO  DI    EDOI.O. 

Alle  radici  dèi  Mola  che  costeggia  la  destra  riva  del- 
rollio,  sia  Edolo,  cui  ilfiume  anzidetto  separa  dal  pros- 
simo villaggio  di  Ma.  Vago  ò  il  pi^ospetto  che  da  Edolo 
presenta  il  monte  Favetia  oltre  TOUio,  verdeggiante  di 
praterie?  e  di  boscaglia  sparse  di  pastorali  tugurii.  Que- 
sti due  comaui,  il  primo  dei  quali  è  capoluogo  del  Di- 
sireitu ,  comunicano  per  uà  ponte  che  gli  stranieri  pas- 
sano mediante  un  peds^io.  Edolo  ha  ire  belle  chiese , 
una  delie  quali  ha  titolo  di  arcipi*etara.  Lacrimevoli  ri- 
cordanze antiche  e  moderne  ha  il  villaggio  di  Prezza  ^ 
giacche  cinque  volte  è  stalo^  soggetto  a  gravissimi  incen- 
dj;  primu  nel  1627  /  e  vi  perirono  pia  di  60  individui; 
poi  uel  ìG^o  restÀ  incenerita  la  saa  contrada  diFondolo: 
quelle  di  Fondoiino  e  S^vico  furono  preda  del  fuoco 
uel  1681  e  restarono  morte  oltre  3o  persone;  diciasseite 
anni  dopo  arsero  intieramente  le  case  di  due  altre  contra- 
de; net  1807  l'iutiero  villaggio  fu  distrutto  dalle  Bamnse, 
ohe  uccisero  molti  abitanti  e  non  rispannkiroiio  neppure 
le  campane.  D<fgli  altri  comuni  componenti  il  Distretto 
oiuna  particolarità  esiste  che  meriti  esiser  T  oggetto  del 
nostro  descrittivo  lavoro. 
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IV 


PROVINCU  DI  BRESCIA 


Situasiùti$ 


(V.  il/.  GtogT.  Regno  Lomb.  Jov.  N.  a) 


^«(etinone  Papelaxkim 

Viglia  qwdr.  geogr.  990. 88  ~    AbiUntt  334,076  (1840) 

DIVISIOUB  PER   DISTRETTI   E  PER    COMUNI. 

Brescia  Città  Regia:  Capoluogo  della  Provìncia* 


1.  DISTRETTO   DI  BRESCIA 

GomoDÌ  e  Fraxiim 

1.  Borgo  Satollo 

2.  BoUicìao  manina 

3.  BoUiciDO  Sera 

4.  Bovezzo 

5.  Brescia 

6.  Brescia  —  Circondano  esterno 

7.  Brione 

8.  Caino 

9.  Ciijonvico 

10.  Castencdolo 

1 1.  Cellatica 

livi^no  /imbardo  f^oi*  r. 


12.  Cili verghe 

13.  Collebeato 

C/wlllpIcllli 

14.  Concesio 

SioeehHk  (in  parte) 

15.  Flumicello 

16.  Follano 

17.  Gussago 

Aoiieo 

18.  MazviDO 

19.  Mompiano 

Costalunga 

20.  Nave 

Cartin$ 
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91.  NoTolenU 
sa.  Navolera 
23.  Rescato 

94.  RoDcadelle 

95.  S.  Aknandro 

S.Zmio 

96.  &  BartoloniiiMo 

SlMcMU  (in  parte) 

97.  S.  Eofemia 

98.  aNanaro 

99.  S.  Vigilio 

30.  Serie 

31.  Virie 

39.  Urago  II  ella 

9.  DtSTMTTO  Di  OSPITÀLBTTO 

GMnani  e  Vranmi 
1.  Berlingo 

9.  Camigoone 

3.  Castegnalto 

4.  Giugo 

Jfaroedklna 
3.  Gomeitano 

Bfia  fhMM 

6.  Conano 

Bargfkaino 
IfMmo 

7.  CoMirano 

8.  Lograto 

9.  Maclodio 

10.  Ome 

11.  Ospilaletto 


19.  Paderao 
13.  Rodeogo 

Bortone 
1«.  Sajaoo 
13.  Torbole 

Coi^^tto 
16.  Trifa^ialo 


17.  Trcnano 

3.  msnBTTÙ  Di  BAGMOIO 

Comani  e  ttoMimi 

1.  Anano 

¥mif€  GaMio 
9.  Bagnolo 

3.  Barbariga 

JVoNlt^iiafio 

4.  Brandico 

CaMfmM» 

5.  Capriano 

Jforìeo 

6.  Gasteloiiovo 

Colume 

7.  Gortieelie 

8.  Dello 

9.  Fiero 

CoUtr 

10.  Gbedi 

11.  Longhena 
19.  Mairano 

PìevMb'sio 

13.  Mootirone 

14.  Ponearale 

Borgo  PoHcantlo 


15.  Gttiaanello 

4.  DISTRETTO  m  MOKTMCmìAMM 

Comuni  e  JPV'aitoiit* 

1.  Calcinalo 

2.  Calvisano 

Mtztam 
Maipaga 

3.  Carpenedolo 

4.  Montechiarl 

5.  Remedello  di  aopra 

6.  Remedello  di  aotto 

7.  Yiaaiio 

5.  DtSTRETTO  Di  LOVaTO 

Comoni  e  trasiaid 

1.  Bedinolè 

2.  CalYageae 

3.  Caiiago 

ArMogo 

4.  Deseoane 

5.  Lonato 


TmMogo 
Dngoh 
MaguMMom 

6.  MoDìga  del  Lago 

7.  Pedeoghe 

8.  Pinolengo 

9.  RtTollella 
10.  Sermione 
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6.  DtSTBETTO  Dì  GÀHDOITE 

rjLTMOMFIA 

Comuni  e  Fra%{oid 

ì.  Careina 

Pr^no 
3.  Gardone  Valtrompia 

3.  Inilno 

4.  Lomesiane  Pieve 

5.  Lumenane  8.  Apollonio 

6.  Magno 

7.  Mardieno 

8.  PolaTeno 

9.  Sareno 

10.  Villa  di  Cogono  Valtiompia 

7.  DtlTEETTO  DI  EOP'EOnO 

Comuni  e  Fntnnmi 

1.  Bovegno 

Ha^No 
5.  lormio 

2.  Broiio 

Ceiovo 

3.  Cimo 

Tavemoie 

4.  Colilo 

5.  Irma 

6.  Lodrino 

7.  Ifarmentino 

8.  Piiiaie 

9.  Peaoro 

8.  DtSTBETTO  Di  CEiÀMi 

Comuni  e  VtaÉimU 
\.  Caftel  ComU 


&JH 

2.  CastroszatD 

3.  Pilfone 

3.  Chiari 

6.  Pro?aglio 

4.  G)ccagUo 

7.  ProTezxe 

S.  Cotogne 

FoKUuaU 

6.  Pal«ziolo 

8.  Sala 

7.  Pontoglio 

Marmxino 

8.  Rovaio 

9.  SiTiano 

9.  Rodiano 

Conano 

10.  Uragod'Oglio 

lUcml^ 

Mtmu^Ma 

9.  DISTBETTO  p' ADRO 

10.  SoUano 

Comoiii  e  FraMkmd 

11.  Vello 

1.  Adro 

12.  Zone 

2.  Borgonato 

M.RiìUmdù 

11.  DISTRETTO  DI  FEROLA 

3.  Somalo 

Comuni  e  fraxùmi 

4.  Cadigntno 

5.  Callino 

1.  Alfianello 

6.  Capriolo 

2.  Bassano 

7.  Carzago 

3.  Cadignano 

8.  elusane 

4.  Cignano 

9.  Coiombaro 

5.  Faverzano 

10.  Erbusco 

6.  Milzano 

11.  Nigoline 

7.  Honlicelli  d'Olio 

12.  Passirano 

VUlanwta 

13.  Timoline 

8.  Offlaga 

14.  Torbialo 

9.  Ponterioo 

10.  Qoinzano 

10.   DISTRETTO  d'iSBO 

MexjMù 

Comuni  e  JVajB^oiil 

11.  S.  Genrasio 

12.  Seniga 

1.  Iseo 

13.  Verola  Nuova 

2.  Marone 

Breda  Libera 

3.  Monicello  Brasali 

14.  Verola  Vecchia 

4.  Peschiera  d'Iseo 

Scorxarolo 

tì.  DISTRETTO  Di  OKZtìtOn 

Cìomani  e  Fraximii 

1.  AcqualQDga 

2.  Barco 

3.  Cremeizaoo 

4.  Farfengo 

5.  Gabbiano 

6.  Geroli 

Zurlenffo 

7.  Ludriano 

8.  Oriano 

9.  Orzinovi 

10.  Orzivecchi 

11.  Padernello 

Mutuila 
\%  Pedergoaga 
Trignano 

13.  Pompiano 

14.  Roccafranca 

15.  Scarpizzolo 

16.  Villachiara 

13.  DISTRETTO  DI  LEVO 

Comuni  e  Fraziòm 

1.  Gigolò 

2.  Flesse 

3.  Gambara 

Coreieme 

4.  Goltolengo 

5.  Isorella 

5.  Naxxaro 

6.  Leno 

Castelletto 

7.  Hanerbio 

8.  Milzanello 
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9.  Pavone 

10.  Forzano 

11.  Pralboino 

14.  DISTRETTO  DI  SALÒ 

Comuni  e  Ftaxitm 

1.  Burago 

2.  Caccavero 

3.  Casirozzone 

4.  Degagna 

5.  Gardone 

6.  Gavardo 

7.  GogUone  di  sopra 

8.  Coglione  di  sotto 

9.  Manerba 

10.  Mescoline 

11.  Paltone 

12.  Polpenasse 

13.  Portese 

14.  Praiidaglio 

15.  Puegnago 

16.  Rafia 

17.  Salò 

18.  S.  Felice 

19.  Sojano  del  Lago 

20.  Sopraponte 

21.  Soprazocco 

22.  Treviso 

23.  Vali  io 

24.  Villanuora 

25.  Vobaroo 

Teglie 

26.  Volciano 

15.   DISTRETTO   BI  GÀRGIfJNO 

Comuni  e  Fratkmi 
ì.  Gargnauo 
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2.  Limone 

%  Anio 

S.  Maderno 

Itoera 

4.  Tigfiak 

3.  Avennone 

5.  Toscolano 

4.  Bagnolino 

6.  Tremutine 

5.  Catto 

Maipaga 

16.   DJSTHBTT0  Dt  mBSBGUB 

6.  Comero 

Gomuui  e 

Fffliioni 

7.  Hano 
a  Idro 

1.  AgnosiDe 

9.  Levrange 

S.  Bargbe 

10.  Lìvemmo 

3.  Biuiie 

OUm 

4.  Odolo 

11.  Natooo 

5.  rrcKglie 

latino 

6.  Preraglio  di 

sopra 

19.  Nona 

7   Preraglio  di  sotto 

13.  Ono 

8.  Sabbio 

Forno  #Oii* 

Clihko 

14.  Posico 

17.  DÌSTMBTTO  DI  VBSTONB 

Munì 
1&.  Prato 

Comuni  e 

Fraiiom' 

16.  Preaegno 

1.  Alone 

17.  Vestono 

S-a- 


NOTIZIE  GENERALI. 


Abbiamo  già  riferito  T  asserzione  di  Lìtìo^  che  dai 
Genoniaai  ebbe  origine  Brescia  insieme  con  altre  città 
lombarde.  Si  è  pare  accennato  che  nello  insorgere  de'Galli 
Qsalpini  contro  i  Romani,  i  Cenomani  si  tennero  con  questi 
ultimi,  dai  quali  poi  si  distaccarono  e  contro  di  essi  rivol- 
sero le  armi  unitamente  agi' Insubri;  ma  che  nondimeno 
dovettero  cedere  alia  fortutia  deVincitori  i  quali  li  sottomi* 
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sero  nel  555.  Dì  venula  allora  quella  contrada  una  {>rovin- 
cia.delk  Gallia  traapadana,  e  dichiarata  un  secolo  dipoi 
colonia  di  Roma^  ebbe  col  favore  di  Pompeo  il  diritto  del 
Lazio.  Nei  704  faceva  parte  della  tribù  Fabia,  e  nella  Dit- 
tatura di  Cesare  godeva  il  privilegio  della  cittadinanza  ro- 
mana. Caduto  r impero,  partecipò  col  reato  della  Lom- 
bardia alla  sorte  comune ,  soggiacendo  ai  Goti ,  ai  Longo- 
bardi ed  ai  Franchi.  Ebbe  anche  Brescia  il  suo  Duca , 
e  fu  il  già  mentovato  Alachiso,  che  dal  re  Longobardo 
Bertarido  consegui  quel  Ducato  ad  interposizione  di  Cu- 
niberto ,  al  quale  poi  lo  stesso  Alachiso  con  ingratitudine 
corrispose.  Reggevasi  Brescia  a  comune  nel  principiare 
del  secolo  XII,  ed  avendo  resistito  a  Federigo  Barbarossa 
allorché  per  la  seconda  volta  scese  in  Italia  nel  1 158,  vi- 
de manomesso  il  suo  territorio  e  venne  a  patti ,  mante- 
nendosi però  in  amistà  con  Milano.  Dopo  smantellata  quel- 
la città,  il  timore  di  soggiacere  ad  eguale  disastro  piegò 
Brescia  ai  voleri  del  distruttore,  e  n'ebbe  pace  a  condizioni 
umilianti.  Entrò  quindi  nella  prima  Lega  Lombarda,  dopo 
essersi  distinta  nel  1 191  nelle  guerre  promosse  dai  Berga- 
maschi e  dai  Cremonesi,  e  fece  parte  della  seconda  Lega  ; 
né  il  disastro  di  Cortenuova  la  trattenne  dal  conservarsi 
fedele  a  Milano.  La  resistenza  dei  Bresciani  all'  assedio  di 
che  Federigo  strinse  la  loro  città  nel  i  a38,  sarà  ognora  me- 
morabile; e  se  non  cedettero  al  barbaro  strattagemma 
adoperato  da  quel  monarca ,  di  attaccare  cioè  alle  macchi* 
ne  oppugnatrici  i  prigionieri  bresciani,  colsero  però  il  frutto 
della  loro  intrepidezza,  perchè  Federigo  levò  l'assedio,  e  i 
Lombardi  proseguirono  con  felice  successo  la  guerra  contro 
di  lui.  La  libertà  che  i  Bresciani  recuperarono  allora  ,  ven- 
ne poi  funestata  dai  risvegliati  odii  delle  fazioni  civili ,  e 
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in  questa  parte  la  storia  di  Brescia  è  la  storia  di  tutta  la 
Lombardia.  Le  cittadine  discordie  aprono  il  più  delle  volte 
la  porta  alla  insidiosa  tirannide  :  di  ciò  fecero  tristo  spe- 
rimento i  Bresciani^  che  nel  1 358  caddero  sotto  quella  del 
ierooe  Eszelino  da  cui  i  Guelfi  e  le  loro  case  soffersero  aspro 
goTerno.  Dicemmo  altrove  che  colui  rimase  ferito  e  pri- 
gione del  Marchese  d' Este  nella  battaglia  di  Gassano  ;  ora 
aggiungiamo  che  fuMazzoldo  Lavellongo  il  prode  bresciano 
feritore  dell'efferrato  tiranno  e  vendicatore  della  sua  patria. 
La  caduta  però  di  Ezzelino  non  ridonò  a  Brescia  il  libe- 
ro stato  y  perchè  impadronitosene  Oberto^  Pelavicino ,  la 
tenue  per  cinque  anni  sotto  ferreo  scettro.  Non  ripeteremo 
qui  la  dedizione  di  Brescia  ai  Torriani,  né  i  continui  tra- 
vagli in  chela  tenne  lungo  tempo  il  furore  de' partiti,  a 
gran  fatica  tenuti  a  freno  dall'  influenza  del  vescovo  Ber^ 
nardo  Maggi  ;  egli  mori  nel  i3o8  ,  e  la  sua  morte  segnò 
r  epoca  di  nuovi  disastri.  Taceremo  egualmente  l' assedio 
che  nel  i3ii  sofferse  da  Arrigo  Vllyil  quale  vi  entrò  per 
capitolazione ,  e  ne  fece  smantellare  le  mura  ;  di  questo  e 
delle  gravose  contribuzioni  che  allora  impose  ai  Bresciani 
abbiamo  già  fatta  menzione  parlando  di  quel  monarca.  Bre- 
scia sempre  bersagliata  dalle  fazioni ,  fu  data  dai  Guelfi 
nel  1S19  al  re  di  NapoU  Roberto  che,  come  accennammo, 
pretensioni  e  fautori  aveva  in  Lombardia.  Passata  quindi 
sotto  il  dominio  di  Giovanni  re  di  Boemia  e  figlio  di  Arrigo 
VII,  venne  in  potere  di  Martino  Scaligero  il  quale  la  ten- 
ne fino  al  1337.  Saliti  a  fortuna  i  Visconti  ^  Azzo  si  fece  pa- 
drone di  Brescia  e  riuscì  a  farvi  tacere  i  partiti  e  a  stabilir- 
vi, se  non  altro ,  le  apparenze  di  stato  tranquillo.  Ma  nel 
1404»  reggendo  il  Ducato  milanese  per  Filippo  Maria 
Visconti  in  età  minore  Caterina  vedova  di  Galeazzo ,  nuo- 


ve  ire  di  parte  si  riaccesero  iu  Brescia  e  vi  furono  più 
che  mai  gravi  le  turbolenze.  Quei  Ghibellini  domandarono 
a  Caterina  un  sostegno^  ed  ella  spedi  loro  Pandolfo  Mala- 
testa  y  UDO  de'suoi  capitani;  ma  colui  ^  di  concerto  coi  Guel- 
fi ,  finse  alcun  fatto  d'armi  e  poi  prese  egli  stesso  la  signoria 
della  citta  tenendola  per  17  anni^  dopo  i  quali  venne  a 
patti  e  la  cedette  nel  i32i  a  Filippo  Maria.  Il  pesante  gio- 
go Visconteo  riuscito  essendo  insopportabile  ai  Bresciani , 
li  determinò  a  servire  piuttosto  alla  repubblica  Veneta. 
Fatta  la  proposizione  al  senato^  questi  vi  spedi  nel  1^26 
il  Carmagnola  con  un  esercito.  Lento  fu  il  ritrar:>i  delle 
truppe  ducali^  e  ritraendosi  tutto  mettevano  a  ruba;  ma 
rotte  a  Maclodio ,  nacque  un  accordo  con  cui  Brescia  fu 
ceduta  al  Senato.  Mal  sostenendo  il  Visconti  la  perdita  di 
quella  doviziosa  provincia  ,  non  gli  fu  dilficile  il  pretesto 
di  nuova  guerra.  Nel  i438  pose  l'assedio  a  Brescia^  che 
per  quasi  due  anni  diede  prove  maravigliose  di  costanza  e 
coraggio,  a  cui  dovè  pur  cedere  Filippo  Maria  sciogliendo 
r  assedio.  Il  valore  de' Bresciani  si  distinse  nelle  succes- 
sive guerre,  intraprese  dai  Veneti  contro  gli  Sforza,  gli 
Ottomani,  i  Fiorentini  e  gllmperiali.  Ma  la  da  noi  riferita 
giornata  di  Agnadello  ch'ebbe  luo{;o  nel  i5o9  in  seguito 
della  lega  di  Cambray,  fece  cadere  Brescia  iu  mano  ai 
Francesi.  Non  è  d'  uopo  ridire  come  quegli  arroganti  stra- 
nieri fossero  mal  graditi  nella  Penisola  ;  e  i  Bresciani ,  ve- 
dendo non  potersene  sottrarre  apertamente ,  si  affidarono 
a  mene  segrete.  Luigi  Avogadro  si  pose  alla  testa  della 
congiura  ;  ma  o  mal  destro  o  tradito  venne  scoperto.  Non- 
dimeno si  batterono  i  congiurati  nella  città  con  buon  suc- 
cesso ;  se  non  die,  sopravvenuto  Gastone  di  Foix  e  pene- 
trato nel  castello,  intimò  ai  cittadini  la  resa.  Non  ubbidito, . 
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forzò  la  città  e  con  multo  stento  la  prese;  il  saccheggio, 
sorte  ili  que' tempi  comune  alle  città  occupate  per  fui-za  , 
durò  chi  dice  tre  chi  sette  intieri  giorni^  e  la  strage  de'cit« 
tadini  ne  distrusse  parecchie  migliaja  ;  T  AvogaJro  fu  de- 
capitato sulla  piazza  pubhlica^  e  Gastone  volle  la  sodisfa* 
zioae  di  assistere  a  quel  supplizio.  Quattro  anni  di  pui  si 
fermò  di  nuovo  la  pace;  e  cosi  nel  i5iG  ebbero  tenuiue 
le  sventure  di  Brescia  ^  il  cui  dominio  fu  assicurato  alla 
repubblica  veneta.  In  tempi  posteriori  af&isstro  Brespia 
calamità  di  altra  specie,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
il  contagio  del  1575  ripetuto  nel  iGio,  e  T  esplosione  di 
una  polveriera  nel  1 7G9 ,  onde  la  città  ebbe  molto  a  sof- 
frire. Sorsero  )x>scia  i  turbamenti  politici  del  Marzo  1797^ 
cons(*gueuza  dell'  ultima  invasione  francese ,  e  ne  veime 
lo  stacco  dagli  Stati  Veneti  della  provìncia  bresciana,  che 
come  Dipartimento  del  Mella  foce  parte  della  repubblica 
cisalpina  e  del  regno  d' Italia.  Ora  il  Bresciano  tiene  co- 
spicuo luogo  fra  le  provìncie  del  regno  Lombardo-Yeuelo. 

s.  3. 

DISTRETTO  DI  BRESCIA. 

Alle  falde  di  una  collina  che  si  può  riguardare  conae 
appartenente  alla  più  remota  base  delle  Alpi  Reticbe ,  sia 
Brescia  in  qualche  distanza  dal  Garzo ,  che  la  divide  iu 
due  parti.  La  sua  pressoché  quadrata  conGgurazione  com- 
prende ancora  il  castello  ;  e  nelle  sue  mura  che  abbracciano 
il  perimetro  di  tre  miglia,  apronsi  cinque  porte,  PUe^  S. 
Gioi^anìUyS»  Nazzaro,  S>  jilessandro  e  Tor relunga  :  la 
parte  dell'interiore  pomerio  contenuta  fra  le  prime  due  è  ri- 


679 
dolta  a  pubblico  elegante  passeggio,  decorato  di  bella  fonta- 
jia  e  di  una  statua  rappresentante  la  città  stessa.  È  ben  sor- 
prendente il  numero  delle  fontane  che  adornando  Brescia, 
servono  al  pubblico  e  privato  corno: lo  de'  suoi  abitanti  ; 
giacché  le  pubbliche  si  noverano  fino  a  72,  e  a  non  meno 
di  400  si  fanno  ascendere  le  private.  Tanta  copia  di  acque 
deriva  dal  colle  su  cui  sorge  il  non  molto  discosto  villiig- 
gio  di  Mompiano\  ma  poco  inferiormente  a  Concesio  co- 
mincia il  cosi  detto  acquedotto  celato,  costruito  ai  tempi 
dell'  imperatore  Tiberio  ,  pel  quale  sotterraneo  condotto 
introduconsi  le  acque  nella  citià.  Quantunque  Brescia , 
geueralmenle  parlando ,  scarseggi  di  contrade  magnifiche , 
pure  ne  ha  di  vistose,  come  la  strada  del  Gambero,  la  stra- 
da nuova,  il  corso  de'calderari,  la  strada  larga,,  rimar- 
chevole questa  per  le  belle  pitture  onde  il  Gambara  e 
il  Romanino  Fregiarono  V  esterno  delle  bene  architettate 
case  che  la  fronteggiano.  Vero  é  però  che,  per  le  cure  del 
magistrato  civico,  altre  strade  eziandio  prendono  conlinua- 
niente  forma  grandiosa.  Tra  le  diverse  piazze  di  Brescia 
sono  osservabili  la  piazza  del  Duomo  j  adorna  di  una 
fontana  con  sopra  una  statua  ;  quella  del  Broletto  detta 
altresì  Piazza  vecchia;  Taltra  del  Mercato  nuovo  abbel- 
lita essa  pure  di  una  fontana  ed  ombreggiata  da  bei  filari 
di  piante  ;  la  piazxa  de'comestibili  al  mercato  del  lino  e  la 
denominata  dei  NonJ  JrrJ ,  ora  detta  il  Novarino.  E  qui 
accade  parlare  dell' antico  tempio  scoperto  nel  i82a,edìfi- 
zio  di  marmo  bianco,  largo  33  metri y  alto  5o.  a5, posato 
sopra  una  base  elevata  quasi  3  metri.  Lo  sporgente  peri- 
stilio ne  mostra  sei  grandi  coloime  corintie;  tre  porte 
sulla  facciata  accennano  alle  tre  celle  componenti  riuLerno, 
e  sono  separate  da  un  ambulacro  onde  tutto  Tedifizio  è  ri« 
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cinto:  r iscrizione  trovata  sul  frontone  mostra  la  dedica  del 
tempio  a  Vespasiano  neir  anno  'J2  dell'  Era  Cristiana.  Gli 
scavi  praticati  neirambulacro  diedero^  tra  varj  framcneoti 
di  bronzo,  una  statua  muliebre  alata,  creduta  rappresentare 
una  Vittoria,  opera  di  esimia  bellezza.  Attiguo  al  tempio 
argomentasi  eh' esser  dovesse  il  teatro;  ed  a  quello  appar- 
tenenti si  giudicano  alcuni  ruderi  nel  secondo  cortile  della 
casa  Gambara.  Altri  che  rimangono  sulla  piazzetta  di  S. 
Clemente,  credonsi  avanzi  dell'ingresso  alia  Curia  che  sta- 
va di  fronte  all'  antico  Foro. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  più  cospicui  edifizj  consa* 
crali  al  culto,  daremo  il  primo  luogo  all' antica  cattedrale 
detta  volgarmente  Duomo  specchio y  di  forma  rotonda,  la  cui 
fondazione  riportasi  da  taluni  all'epoca  del rc' Grimoaldo. 
È  fornita  di  sculture  in  que'  tempi  pregiate  ;  ed  alcuni  qua- 
dri di  pennelli  bresciani  manifestano  quivi  la  scuola  del 
Tiziano.  La  sotterranea  chiesa  sostenuta  da  irr^olart  co- 
lonne di  marmo  tra  loro  difformi ,  da  molto  tempo  noa 
si  adopera  nel  servigio  del  culto.  Il  Duomo  nuovo ,  vasto 
edilizio  marmoreo  fondato  nel  i6o4,  ebbe  compiuta  uel 
1835  la  cupola,  che  si  reputa  la  maggiore  dopo  la  Vaticana 
e  la  Fiorentina  :  1*  esteriore  fronte  del  tempio  lia  statue 
del  Possenti  e  del  Carra  \  le  migliori  sculture  dell'  interno 
sono  di  Antonio  Calegari:  ed  il  Palma  giovine,  Antonio 
Caudini  e  Giuseppe  Panfilo  ne  fecero  i  più  stimati  dipinti. 
L'antica  chiesa  di  S.  Pietro  in  O/iVe^o,  a  cui  è  annesso  il 
Seminario  Vescovile ,  fu  rinnovata  con  architettura  del 
Sansovino;  primeggiano  inesca  le  pitture  del  fiicchuii  e  di 
Paolo  Zoppo.  Riedificata  egualmente ,  ma  non  tocca  nella 
vecchia  facciata  ,  è  la  chiesa  del  Corpo  di  Cristo  y  che  ha 
buone  pitture  del  fiagnadore  mal  restaurate,  di  Pietro  Ma- 
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roiìe  y  del  Paglia  e  del  Ghilti.  Degno  di  osserTazione  è  in 
questa  chiesa  il  monumento  sepolcrale  di  Marcantonio  Mar- 
tinengo  della  Palata^  capitano  della  repubblica  Veneta , 
morto  nel  Luglio  i526  delle  ferite  che  riportò  in  una 
battaglia  da  lui  vinta  contro  gli  Spagnoli  occupatori  di 
Cremona  ;  in  quel  fatto  egli  ebbe  prigioniero  Luigi  Gon- 
zaga soprannominato  Rodomonte.  Antichissima  chiesa  è 
Sani'  Afra ,  ricostruita  con  disegno  del  Bagnadore  y  che 
vi  dipinse  poi  ornati  e  figure.  Alle  pregevoli  pitture  che 
vi  si  vedono  di  Francesco  da  Ponte ,  di  Girolamo  Bossi , 
di  Giulio  Cesare  Procaccini  e  di  altri  valenti,  sovrastano 
lavori  di  Tiziano,  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Veronese. La 
chiesa  dedicata  ai  SS.  lazzaro  e  CelsOy  antica  collegiata 
preseduta  da  un  Proposto  mitrato,  ora  è  semplice  parroc 
chia  ;  ha  sculture  dei  Calegari  e ,  tra  altri  dipinti ,  ne  ha 
del  Bonvicini,  del  Gandinì,  del  Foppa  ;  ma  ogni  opera  di 
pennello  quivi  esìstente  rimane  oscurata  dalle  cinque  ta- 
vole che  unite  formano  il  quadro  dell'  aitar  principale , 
lavoro  che  usci  dal  Tiziano  nelF  anno  i552.  Sebbene  ora 
obbliata  e  negletta ,  non  vuoisi  dimenticare  la  chiesa  del 
Salvatore  chiamata  comunemente  di  Santa  Giulia  ,  col- 
Tunito  monastero  che  ridotto  in  oggi  a  militare  alloggia- 
mento, giace  a  piedi  del  colle  su  cui  si  eleva  il  castello. 
La  vetustà  di  questo  monumento,  uno  de' pia  famosi  nel- 
Tarchitettura  longobarda ,  rimonta  al  re  Desiderio,  il  quale 
con  Anna  sua  moglie  ne  fu  il  fondatore  tra  il  'j5'j  e  il  761. 
Quivi  Anselberga  figliuola  di  quel  re ,  prese  il  velo  in- 
sieme con  due  sorelle  e  vi  fu  abbadessa  ;  e  in  quella  chiesa 
ordinò  di  essere  sepolta  la  sua  madre,  che  lasciò  al  mo* 
nastero  la  preziosa  sua  corona  reale. 

Dopo  i  sacri  templi  l'ordine  ?uole  che  si  accennino  gli 
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edifiz)  di  ragion  pubblica.  Tra  questi  sia  primo  il  Broletto, 
deslinato  a  residenza  dei  Magistrati  municipali  e  dei  giu> 
dici.  Fu  eretto  verso  il  i  iS'y  ;  nel  iai3  si  ricorda  per  la 
prima  volta  l'annessavi  torre;  nel  1610  si  videro  compite 
la  porta  orientale  e  le  scale,  indi  il  loggiato  del  cortile  sedici 
anni  appresso. Ora  quelledifizio^  ricco  una  volta  di  patrie 
onorevoli  memorie ,  serve  all'  abitazione  dell'  I.  R.  Del^ato 
provinciale.  Al  1393  si  riporta  la  foniiazione  del  Pulazzo 
municipale  detto  della  Loggia  ,  magnifico  edifizio  mar- 
moreo^ di  cui  alcuni  vogliono  primo  architetto  il  Bramante, 
altri  un  Tommaso  Formentone.  Vi  lavorarono  ancora  nel 
secondo  piano  il  Sansovino  e  il  Palladio;  il  secondo  di  e&si 
die  forma  alle  finestre.  Incendiatosi  casualmente  nel  i5y5, 
vi  perirono  opere  di  pregiati  scultori  e  pitture  del  Tiziano- 
Fu  rinnovato  con  diseguo  non  plausibile  del  Piermarini,  che 
uè  assunse  l'incarico  dugento  anni  dopo.  Attualmente  le  sue 
sale  sono  decorate  d'opere  pregevoli  di  scalpello^  e  di  pit- 
ture del  RomaninOy  di  Giulio  Campi ,  del  Bonvicini  e  del 
Foppa.  Di  prospetto  al  palazzo  ergesi  un  maestoso  porti- 
cato,  architettura  del  Bagnadore:  sta  su  questo  l'orolo- 
gio pubblico  y  lavoro  che  dicesi  del  Fanzago  autore  del- 
l'orologio  di  elusone  nel  Bergamasco.  Lateralmente  al 
palazzo  soi^gono  il  Monte  di  Pietà  e  il  Monte  grande , 
fabbriche   decretate   nel   i485  e   nel   iSGy  :  il  disegno 
dell'ultima  fu  dato  dal  Bagnadore.  L' 05/>e^£z/€  maggio- 
re, cominciato  nel  i444f   accolse  nel  i3  Agosto  i/^Sn 
per  la  prima  volta  gl'inferrai^  in  esso  recati  processionai- 
mente  e  con  grande  solennità.  L'altro  Spedale  delle  dan- 
ne^ fondato  nel  i523  >  ricevette  compimento  dal  più  volte 
rammentato  Bagnadore.  Splendido  edilizio  moderno  è  il 
Mercato  de*  grani ,  ordinato  dall'autorità  municipale  uel 
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i8ao.  Esflo  ricorda  le  aoKze  di  S.  A.  I.  R.  T  Arciduca  Ra- 
nieri Viceré  con  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Elisabetta  di 
Savoja;  sorge  presso  la  porta  di  Torrelunga,  ed   occupa 
un'area  rettangolare  di  no  sopra  i5  mefrì. La  fronte  n'è 
difesa  da  un  capace  portico^  ed  in  mezzo  della  facciata 
inalbasi  un  padiglione  coronato  da  frontispizio  con  allu- 
sivo basso  rilievo  ;  ai  lati  di  questo  due  altri  padiglioni 
rinchiudono  il  portico  e  sono  fregiati  di  due  copiose  fonta- 
ne;  posteriormente  al  portico  sono  distribuiti  dodici  ma- 
gazzini a  doppio  ordine^  per  custodire  le  biade;  V  ispettore 
al  Mercato  e  il  custode  hanno  quivi  in  luogo  opportuni 
comoila  abitazione.  Vasto  palazzo^  ma  non  pregevole  per 
merito  architettonico,  è  quello  dove  sono  stabiliti  V  I.  R. 
Liceo  ed  il  Ginnasio  Lnperiale;  magnifico  però  è  il  Tea- 
tro Grande  ricostruito  sul  vecchio  con  disegno  del  Cav. 
Canonica.  È  osservabile  per  antichità  di  costruzione  la  torre 
denominata  della  Palada^  inaizantesi  su  di  un  canto  a  cui 
corrispondono  quattro  fra  le  vie  principali  della  città:  il 
piede  della  sua  fronte  è  decorato  di  una  fontana  ;  le  sue 
acque  sono  versate  nella  vasca  sottoposta  da  una  figura  di 
pietra^che  hasembianza  d'uomo  fino  airombelicoetermina 
in  doppia  coda  di  pesce.  Fiancheggiano  la  nicchia  di  questa 
figura  due  statue  colossali,  simboli  de' due  fiumi  che  ba- 
gnano la  città.  Sull'atrio  della  nicchia  s'erge  una  statua 
di  donzella  armata  e  seduta,  che  rappresenta  la  città  istes- 
sa;  lavoro  non  mal  disegnato,  ma  duro  nel  panneggia- 
mento e  secco  ne'&uoi  contorni.  La  parte  architettonica  di 
questa  fontana  è  del  Baguadore,  la  scultura  di  Antonio 
Garra.  Sulla  origine  della  torre  si  hanno  scarse  e  discordi 
notizie,  ma  v'è  chi  la  crede  cominciata  nel  iq53  e  termi- 
nata più  di  un  secolo  dopo ,  sotto  il  dominio  dì  Barnabò 
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Visconti.  Può  Brescia  vantare  il  suo  Caoipo  Santo  ^  il  cui 
esteriore  è  circondato  da  un  portico  chiaso  con  cancelli 
di  ferro  ;  nel  rovescio  interno  la  muraglia  di  cinta  è  a  più 
ordini  di  monumenti  accompagnati  da  opportune  iscrizioni. 
Due  colossali  piagnone  stanno  in  capo  alla  via  che  mette 
al  cimitero,  e  due  leoni  dormienti  sono  posti  all'ingresso  del 
tempio  dedicato  all'Arcangelo  S.  Michele.  Gl'iutercolunDi 
delKesterior  portico  possono  acquistarsi  da  particolari  per 
sepolture  di  famiglia. 

Fra  i  palazzi  privati  meritano  di  essere  veduti  quello 
del  Conte  Francesco  Martiuengo  Cesaresco^  e  l'altro  de'Con- 
ti  Maggi  alla  Carità.  È  tradizione  che  1'  archicbettura  di 
questi  ediGzj  sia  del  Palladio,  sebbene  altri  la  creda  del 
bresciano  Lodovico  Baretta.  Le  copiose  collezioni  di  pitture 
che  trovansi  in  Brescia  mostrano  in  quanto  pregio  quei 
colti  signori  tengono  le  belle  arti,  di  che  può  ognuno  cer- 
tificarsi visitando  le  Gallerie  Àsfcroldì^  Brognoli ,  LeccJiiy 
Fenaroli  e  Tesi,  Le  facciate  eleganti  della  casa  di  que- 
st'ultimo e  di  quella  del  nobile  sig.  Girolamo  Rossa  non 
sarebbero  inosservale  nella  opulente  Milano.  Non  deve 
preterirsi  il  conosciuto  Museo  posseduto  ora  dal&ig.  Conte 
Francesco  Mazzucchelli ,  ove  con  altri  oggetti  di  molto 
pregio  si  conservano  i  manoscritti  e  la  biblioteca  del  ce- 
leberrimo suo  genitore. 

I  villaggi  che  compongono  il  Distretto  di  Brescia, 
sono  in  gran  parte  ben  fabbricati ,  i  loro  territori  ubertosi 
e  gli  abitanti  pieni  d'industria.  I  contorni  di  Botticino  se- 
ra^  di  Fiumiccllo  e  di  Folzano  sono  pure  abbelliti  da  ri- 
denti case  campestri,  ove  gli  agiati  Bresciani  sogliono  pas- 
sare la  bella  stagione.  Nel  villaggio  di  Rezzato,  presso  al 
naviglio  di  Brescia,  trovansi  varie  caserme  ad  uso  militare. 
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s.  4.   • 

DISTRETTO  DI  OSPITALETTO. 

li  lungo  soggiorno  dei  Franchi  al  terminare  del  secolo 
YIII  sulle  deliziose  colline  che  si  stendono  dall'  Ollio  là 
dove  sbocca  dal  lago  d' Iseo  e  si  allungano  verso  Brescia 
per  quasi  16  miglia  ha^  secondo,  alcuni,  procacciata  la 
denominazione  di  Franciacorta  a  quella  regione ,  nella 
quale  trovasi  il  villaggio  denominato  Ospitaletto  ^  che  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Lo  interseca 
la  strada  postale  di  Brescia  y  che  quivi  ai  apre  in  due 
rami  ;  V  uno  continua  a  Palazzolo  ed  a  Bergamo ,  Y  al- 
tro conduce  per  Chiari  a  Milano.  Sta  in  questo  Distretto 
il  villaggio  di  MaclodiOyikeWecxìì  vicinanze  ebbe  luogo  la 
pocanzi  mentovata  rotta  che  sostennero  le  truppe  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  nel  14^6.  A  Rodengo  vedesi  una 
piccola  chiesa  che  si  vuole  fatta  edificare  da  Carlomagno 
e  dedicata  a  S.  Dionigi  ;  dalla  qual  circostanza  v'  è  chi  de- 
riva la  denominazione  di  Franciacorta  ricordata  più  sopra. 
Grande  e  bella  è  la  chiesa  di  Tortole,  industrioso  vil- 
laggio e  ben  fabbricato. 

§.  5. 

DISTRETTO  DI  BAGNOLO. 

Nulla  che  meriti  particolar  descrizione  ha  in  se  Ba- 
gnolo f  capo  luogo  di  questo  Distretto ,  nel  di  cui  territo- 
rio abbondano  cereali,  pascoli  e  gelsi.  Piuttosto  Co r^/ce//a 
è  da  rimarcarsi,  come  luogo  rinomato  per  la  sconfitta  che 
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quivi  ebbero  i  Guelfi  Bresciani ^  sul  finire   dell' Agoirto 

ì258y  da  Oberto  Pelavicino  e  da  Ezzelino  da  Roinauu. 

DISTRETTO  DI  MOMTEGHIARI. 

L'ì&slesa  campagna  che  oltre  il  fiume  Chiese  sta 
presso  Montechiari  verso  ponente ,  fu  più  volte  il  tea- 
tro di  sanguinosi  combattimenti;  e  T  ultimo  a  nostra 
memoria  fu  il  conflitto  quivi  sostenuto  nel  1796 dai  Fran- 
cesi con  loro  vantaggio.  Quel  capoluogo  assai  popoloso  e'I 
iiidustre  trovasi  tuttavia  cinto  da  vecchie  mura  ;  ma  oua 
sola  torre  è  tutlo  ciò  che  rimane  del  suo  antico  caste! lu. 
Calcinato  ricorda  un  sanguinoso  combatti  mento  seguito 
nel  170G  fra  il  Duca  di  Vendome  e  il  Principe  Eugenio 
di  Savoju  ,  dopo  il  quale  ameiidue  que'supremi  capitani  m 
dichiararono  viiKÌt(H*i.  Di  6W(^ifii#to  si  dice  per  tradizione, 
che  fosse  altre  volte  città  florida  e  popolatissimaroni  non 
è  che  un  borgo^  il  quale  però  unito  ai  due  suoi  vicini  ap- 
l>o;iiati  dà  una  non  piccola  popolazione. 
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DISTRETTO    DI    LONA.TO. 

Sulla  bella  collina  di  Rota  sorge  Lanuto^  borgo  altre 
volte  assai  considei*abile,  ed  ora  capoluogo  del  Distretto  che 
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da  lui  prende  il  nome.  Rovinato  nel  XII  secolo  dalle  disscor-  I 
die  civili ,  risorse  nel  1387  per  opra  di  Azzo  Visconti  che  ' 
lo  ricinse  di  mura  e  ne  rende  più  furie  il  castello.  A  grande 
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stento  lo  prese  Luigi  XII  nel  i5o9  al  tempo  della  lega  ili 
Cambray.  Venuta  poi  la  guerra  per  la  succes^iioiie  Ji  Man- 
tova ,  i  Lansickenecchi  vi  recarono  la  pestilenza  clie 
quasi  lo  spopolò;  allora  Tu  coiluto  alla  repubblica  Veneta. 
À  quella  guerra  tenne  dietro  1*  altra  per  la  successione 
di  Spagna  ;  e  nel  1706  presso  a  Lonato  ebbe  luogo  uno 
scontro  micidiale  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  a  questi 
ultimi  sfavorevole.  Quivi  ancora  nel  principiar  dell'Ago^ 
sto  i'J\)6,  essendo  tutti  que'coutorni  sparsi  di  milizia.  Na- 
poleone ,  allora  Generale  della  repubblica  Francese ,  si 
trovò  con  soli  laoo  uomini  circondato  da  4^00  dell' au- 
striaco generale Quasdanovitz;  intimato  ad  arrendersi^  diede 
a  credere  al  parlamentario  che  anzi  rAustrìaco  era  prigio^ 
uiero  di  guerra  ^  e  con  tale  strattagemma  fece  deporre  iear» 
mi  a  tutto  quel  corpo  e  lasciare  cannoni  e  bandiere  in  sua 
mano.  Ha  Lonato  una  bella  chiesa  arciprctale^  un  Monte 
di  Pietà,  uno  Spedale  e  un  Teatro.  Frequentatissimo  so- 
pra tutti  pel  suo  comodo  porto ,  siede  sulla  occidentale 
sponda  del  lago  di  Garda  V  ameno  borgo  di  Descnzano , 
cbe  partecipa  ora  al  benefizio  di  un  battello  a  \apore: 
la  strada  che  conduce  da  Brescia  a  Verona  «allraversa 
il  borgo^  e  cosi  ne  rende  molto  animato  il  commercio; 
v'  ha  una  dogana ,  una  caserma  per  le  milizie  ed  uno  spe- 
dale. Fra  Desenzano  e  Peschiera  sporge  sul  tesi  è  nominato 
lago  di  Garda  la  penisola  di  Sermione ,  che  in  un  peri- 
metro di  quaffl  tre  miglia  racchiude  tre  amene  colline  ric- 
che di  pingui  uliveti;  sopra  una  di  quelle  si  crede  che 
avesse  una  villa  Catullo,  con  un  palazzo  i  di  cui  sotterra- 
nei sono  tuttora  visitati  sotto  il  nome  di  Grotte  di  Catullo j 
e  presentano  insieme  con  resti  di  musaico  molti  rottami 
delle  antiche  mura.  Il  villaggio  che  porta  il  nome  di  que- 
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6la  penisola  o  promontorio,  è  fortificato;  a  levante  sta  il 
porto,  opera  degli  Scaligeri  che  chiudesi  con  una  catena 
lii  ferro  ed  è  guarnito  di  mura;  eglino  vvavevano  fatto  co- 
struire altresì  alcune  torri ,  una  delle  quali  tuttora  esiste 
ed  è  la  meglio  conservata  fra  le  molte  che  rimangono  nella 
provincia  bresciana. 


S.  8. 


l>IST&eTTO  DI  G4R00NE  VALTROMPIA. 

Si  qualiGca  coli' aggiunto  della  P^altrompia  questo 
capoluogo  di  Distretto,  perchè  non  s' abbia  a  confondere 
con  altri  villaggi  omonimi  della  Bresciana  provincia.  Sia 
sulla  riva  occideotule  del  Mella,  ed  è  specialmente  operoso 
in  lavori  di  canne  da  fucile  e  in  filato]  da  seta;  ma  le  offi- 
cine fabbrili  di  armi  da  taglio  e  da  punta,  e  di  acciarini 
per  gli  archibugi  agiscono  mollo  più  nei  due  fra  loro  vicini 
villaggi  di  Lumezzane  Pieve  e  Lumezzane  Sant^ Apol- 
lonio. 
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DISTRETTO   DI   BOVEONO* 

I  Comuni  componenti  questo  Distretto  tutti  appar- 
tengono alla  Valtrompia  ;  ma  non  v' ha  cosa  ne' loro 
borghi  che  richiami  indicazione  particolare.  Quei  territorj 
contengono  generalmente  miniere  di  ferro, ed evvi  quindi 
altività  di  fucine:  in  alcuni  verdeggiano  i  gelsi  e  le  viti: 
uno  ha  cave  di  marmo  e  perciò  scalpellini  :  qualche  villag- 
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gio  più  alpestre  abbonda  di  pascoli  e  scarseggia  di  cereali. 
BwegnOy  eh' è  il  più  popoloso  ed  ha  uiiu  Spedale  fondatovi 
nel  1G06  dalla  femiglia  Brentani,  sta  come  capoluogo^  e 
dal  suo  prende  nome  il  Distretto. 

DISTRETTO  DI   CHIARI. 

Il  ragguardevole  borgo,  onde  si  denomina  il  Distretto 
e  che  u'è  il  capoluogo,  fu  annoverato  nel  ido3  tra  le 
principali  città  della  repubblica  Italiana  stabilitasi  allora. 
£  cinto  di  mura ,  fornito  di  pubblica  Biblioteca  e  di 
un  ameno  passeggio;  ha  uno  Spedale  per  gl'infermi  indi- 
genti; e  nella  sua  decorosa  cliìesa  collegiata,  a  cui  sovrasta 
un'alta  e  bella  torre  per  undici  campane  clamorosissima, 
la  riconoscenza  de'cittadiiii  eresse  nel  i8a8  un  monumento 
iiepolcraie  al  suo  proposto  Stefano.  Morcelli ,  cui  niuuo 
ha  per  anche  superato,  e  forse  nemmeno  eguagliato  nel 
Lello  stile  delle  iscrizioni  latine.  Sanguinose  battaglie 
si  combatterono  in  addietro  nelle  vicinanze  di  Chia- 
ri j  è  memorabile  fra  le  altre  quella  del  1701,  nella 
quale  il  principe  Eugenio  di  Savoja  respinse  al  di  là  dcl- 
rOllio  il  maresciallo  di  Catinat,  e  sotto  le  mura  di  quella 
terra  sconfisse  il  Yilleroi.  A  tempi  remoti  è  da  riferirsi 
r  esistenza  di  Coccaglio ,  perchè  nel  suo  antico  ed  ora 
rovinoso  castello  sonosi  ritrovate  medaglie  d'imperatori 
romani.  Quivi  nel  sec.  XIII  venne  conchiusa  una  sospen- 
sione d'anni  tra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi.  È  sorprendcn- 
tJSòlma  la  veduta  che  dal  non  lontano  monte  omonimo  01 
badi  Brescia  con  tutti  gli  aprichi  suoi  coUi,  del  lago  di 


Iseo  j  delia  Valcalepio  e  delle  magnifictte  coUiue  berga- 
masche. L'Ollio  divide  in  due  parti  il  grosso  borgo  di 
Palazzoloy  che  ha  case  di  bella  coslruzioue  sull'una  e  sul- 
r  altra  di  quelle  rivedevi  tiene  in  movimento  diversi 
niolini.  La  piazza,  una  chiesa  magnifica  col  $u*o  campa- 
nile roloiido,  fabbricato  con  ruderi  di  quelFantico  castello 
e  fregialo  di  statue ,  un  Teatro  e  uno  Spedale  sono  gli 
oggelti  rimarcabili  di  questo  borgo.  Anche  dalla  sommità 
di  quel  campanile  lo  sguardo  dilettasi  di  spaziare  so- 
pra  una  scena  grandiosa  e  ridondante  di  amenità.  Eb- 
bero la  cuna  in  Rovaio  gli  egregj  pittori  Kicchlui  e 
BuoQvicini  soprannominato  il  Moretto.  Quel  boi^o  con- 
siderabile ed  operoso  ha  uno  Spedale  fondatovi  dalla 
famiglia  Bona  y  e  fanno  prova  della  sua  antichità  le  rovine 
del  vicino  castello  che  nel  14^9  sostenne  un  assedio  di 
28  mesi.  Yedesi  tuttora  in  Drago  d'OlUo  un  avanzo  del 
feudalismo;  ed  è  il  suo  castello  quadrato  cinto  d' una  fossa 
asciutta  che  può  riempirsi  d'acqua  ad  ogni  occorrenza. 

§.  II. 

DISTRETTO  DI  àDAO. 

Poco  da  dire  ci  somministra  il  Distretto  di  Jdro,  di 
cui  il  piccolo  omonimo  borgo  è  capoluogo.  Forte  castello 
era  altre  volte  Capriolo ,  ma  nel  j  aG5  lo  fece  demolire 
Carlo  d'Angiò;  a  tale  avveiìimento  v' è  chi  attribuisce 
la  denominazione  di  Franciacorta  che  si  dà  a  quella  regio- 
ne, e  che  alcuni  derivano  altronde,  come  abbiamo  accen* 
nato  là  dove  si  è  tenuto  discorso  di  Ospedaletto:  il  monto 
&ul  cui  pendio  siede  Capriolo ,  presenta  sulla  sua  cima  un 


Santuario  dedicalo  a  S.  Onofrio.  Amiche  tombe,  urne  ci- 
nerarie e  medaglie  romane  furono  rinvenute  in  Erbusco^ 
ma  la  deficenza  delle  opportune  illustrazioni  non  ci  lascia 
iuruiar  congettura  su  quaivto  [>otreLbe  rendere  osservabile 
quel  villaggio,  nelle  cui  vicinanze  sorge  la  villa  de'Fe- 
naroli. 

S  «a. 


DISTRETTO  d'  ISEO. 


Dalla  popolosa  terra  principale  che  siede  presso  la 
meridionale  sua  riva,  prende  nome  il  lago  d' /^eo  che  ^ 
eccettuata  la  vastità,  poco  invidia  ai  più  deliziosi  laghi  lom- 
bardi ,  tanto  ne  sono  vaghe  le  sponde  e  maostose  le  mou- 
tague  che  lo  ricingono  da  due  lati.  Il  cospicuo  borgo  omo* 
nimo, capoluogo  del  Distretto,  dicesi  aver  esistito  anclie 
prima  di  Brescia  dove  sono  stati  trasferiti  i  vetusti  nio* 
numenti  quivi  scoperti.  È  cinto  di  mura  ed  ha  un  castello 
antico  quadrato,  fortificato  nei  lati  da  torri  di  simil  forma, 
che  si  vide  ridotto  nel  XYII  secolo  a  convento  di  cap- 
puccini ,  passando  cosi  a  quieta  destinazione  dal  tumulto 
bellicoso  in  che  l'avevano  prima  tenuto  le  contese  fra  i 
Duchi  di  Milano  e  la  repubblica  veneta.  Giornaliero  vi 
è  Tarrivo  di  barche  con  merci  e  pa&saggerì  che  partono 
da  Lovere  e  da  Pisogue;  e  quivi  fanno  capo  gli  oggetti  di 
commercio  che  mandano  la  Valtellina,  il  Tirolo  e  la  Val- 
camonica  ,  essendo  quel  porto  il  centro  della  uavigazioiie 
sul  lago.  A  questo  distretto  appartiene  il  Moute  d'LtoIa 
che  sorge  nel  mezzo  del  lago,  e  ben  noto  per  gli  alti  di 
oppressione   feudale   che    vi   ebbero   luogo   nel   castello 


figa 

dei  Martiiiengo  ;  ivi  e  il  villaggiu  denominato  Peschiera 

d*  Iseo. 

DISTRETTO    DI    VEROLA    NUOVA. 

Vicino  al  fiumicello  Strona  siede  in  distanza  di  i5 
miglia  a  libeccio  di  Brescia  il  borgo  di  Verola  nuova ,  da 
cui  dipende  l'omonimo  Distretto:  fino  dal  1728  ha  uno 
Spedale,  per  benefica  fondazione  della  bresciana  famiglia 
Gambara.  Non  molto  discosto  è  Quinzano,  che  diede  na- 
scita  e  soprannome  al  letterato  Gianfrancesco  Conti  pas- 
sato in  Francia ,  dopo  la  battaglia  di  Agnadello ,  presso 
Luigi  XII  che  lo  tenne  in  ìstìma  e  protezione.  Ragguarde- 
vole borgo  e  non  ignoto  alla  storia  si  è  Pontevico  presso 
la  foce  della  Strona  neirOIlio ,  che  quivi  comincia  ad  es- 
sere navigabile.  £gliè  tuttora  luogo  muratole  cosi  impor- 
tante i/era  reputato  il  castello^  che  vi  risiedeva  a  guardia 
un  patrizio  veneto  ;  varj  assed j  perciò  sostenne  ne*  tempi 
trascorsi ,  e  fatti  d'armi  tinsero  più  volte  di  sangue  le  sue 
vicinanze.  Coucfaiusa  la  lega  di  Cambray  contro  i  Venezia* 
ni  f  Ponte  vico  fu  il  primo  segno  alle  ostilità  de' Francesi 
cominciate  nel  iSoq,  senza  che  precedesse  dichiarazione 
di  guerra.  I  suoi  abitanti  goderono  sempre  fama  di  corag- 
giosi ;  e  la  floridezza  che  ivi  già  ebbero  le  manifatture ,  è 
prova  che  al  coraggio  univano  l'operosità*  Ora  è  un  em|K>- 
rio  di  merci  per  Brescia  e  per  le  vaili  che  giacciono  supe- 
riormente a  quella  città. 
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§.    14. 

DISTRETTO  DI  ORZINUOVl. 

Rinomato  nella  storia  lombarda  per  la  Lega  Ghibelli- 
na ,  per  molti  fatti  d' armi  ivi  accaduti  e  per  uomini  illu* 
stri  che  v' ebbero  nascita^  è  il  borgo  d'Orzinuoi^i  capo- 
luogo del  Distretto  che  ora  d^scrivesi.  I  Bresciani ,  volendo 
porre  un  argine  alle  scorrerie  onde  gì'  infestavano  i  Cre- 
monesi allora  padroni  di  Soncino  ,  incominciarono  a  edi- 
ficarlo nel  1 193;  e  dandogli  il  nome  di  S.  Giorgio ,  vi  ag- 
gregarono tre  altre  contrade.  Ezzelino  da  Romano  ,  dopo 
la  vittoria  riportata  a  Torricella,  vi  pose  T  assedio  nel 
isSo^  ma  indarno  ;  giacché  quel  castello  non  solamente 
seppe  resistergli,  ma  ricoverò  tutt'i  Guelfi  che  fuggivano 
dal  tiranno.  Gessata  la  reggenza  di  Caterina  Visconti,  Orzi- 
nuovi  passò  in  potere  di  Pandolfo  Malatesta,  a  cui  fu  tolto 
per  forza  d'  armi  dalle  truppe  di  Filippo  Maria  e  po- 
scia ceduto  alla  repubblica  di  Venezia.  Caduta  Brescia  in 
mano  di  Gastone  di  Foix  ,auclie  Orztiiuovi  rimase  ai  Fran- 
cesi e  quindi  tornò  ai  Veneziani  che  lo  possedettero  fino 
al  l'jOg^  Bellissima  è  la  piazza  di  questo  borgo,  buona  è 
r  architettura  di  molti  suoi  fabbricati  modernamente  co- 
struiti, e  la  sua  chiesa  maggiore  fu  intitolata  nel  XIV  se- 
colo a  Santa  Maria  della  Pieve;  ha  inoltre  un  asilo  infantile 
e  un  grazioso  teatro.  Non  lungi  da  questo  boi^o  sta  T  altro 
denominato  OrziVecc/u,  ove  uno  Spedale  fondato  nel  j593 
accoglie  i  poveri  infermi  de' due  sessi  che  appartengono 
ad  amendue  i  comuni* 
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DiSTRBTTO  01  LEHO. 

Sta  sulla  destra  apooda  del  Serio  la  chiesa  e  il  borgo  di 
Leno^  che  ha  premioeiisa  porlttica  sogli  altri  oonipofieoti 
r  omonimo  Distratto.  Nulla  di  particolare  offre  ne'sooi 
labbricati,  tra  i  quali  si  annoverano  fllatoi  da  aeta  e 
locali  per.  la  tessitura  di  tele  di  lino  e  di  cotone.  PralboinOy 
alla  sinistra  del  Mella,  borgo  rinomato  per  i  bèlli  e  fini 
tessuti  da  tavola  che  vi  si  lavorano ,  diede  nascimento  alla 
celebre  Yeronìca  Gambara^  la  di  coi  famiglia  tstiCui  qui  vi 
una  tipografia;  Marco  Nisolio  che  n'era  il  direttore,  stampò 
in  quella  il  soo  gran  Dizionario  della  lingua  latina. 

DISTRETTO  DI  SILO. 

Diciamo  ora  di  Salòy  picoiola  ma  bella^  industriosa  e 
trafiicante  città ,  capoluogo  di  questo  Distretto.  Sta  essa 
presso  la  spunda  occidentale  del  Benaoo,  nel  fondo  di  un 
golfo^  a  piedi  di  un  elevato  colle  detto  Montepenniiio  o  S. 
Bartolommeo  ;  offre  vestigia  di  grosse  mura ,  e  le  scoper- 
tevi iscrizioni  la  fanno  credere  abitata  non  solamente  al 
tempo  de'Romani ,  ma  anche  prima  dai  Genomani  e  dagli 
Euganei.  È  assai  bene  fabbricata ,  ma  quella  parte  di  essa 
che  posa  su  palissauite  non  è  anteriore  al  i  lai ,  epoca  pò- 
sleriore  alla  distruzione  del  castello  di  Ga\>ardo  ^  altro 
borgo  di  questo  Distretto,  che  si  distiugue  per  la  sua  va- 
sta piazza:  atloruiata  da  un  portico.  Il  duomo  di  Salò  che 
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sorge  sulle  fondamenta  di  un  tempio  antico ,  i*  ospedale  e 
il  palazzo  comunitativo ,  ne  sono  i  più  ragguardevoli  edi* 
fiz)  ;  contiene  altre  9  chiese ,  due  monasteri  di  donne,  un 
Monte  di  pielà ,  un  Orfanotrofio  e  quattro  caserme.  Vi  si 
annoverano  22  filato)  di  lino  che ,  ridotto  a  perfetta  bian* 
chezza ,  forma  V  oggetto  principale  del  suo  commercio  ;  e 
fino  del  Xy  secolo  vi  esiste  una  Società  di  agricoltura. 
Salò  onorasi  di  essere  patria  a  Stefano  Pallavicini  isterico 
e  poeta,  traduttore  di  Orazio.  Notissima  è  una  isoletta 
del  Lago  di  Garda ,  tra  Salò  e  Deseuzano ,  quasi  di  faccia 
al  monte  Sanvigilio.  Ergevasi  altre  volte  in  quell'isola 
un  monastero  di  Francescani ,  e  chiamavasi  perciò  Isola 
deTratL  Ora  chiamasi  Isola  Lecchi  dal  nome  del  suo  illu- 
stre proprietario  che  la  converti  iu  amenìssima  villa,  fa- 
cendo più  belle  con  Tarte  le  molfce  naturali  bellezze  del 
luogo.  Deliziosi  villaggi  sono  Caccai^ero  e  Cardane  po- 
chissimo distanti  da  Salò ,  e  tanto  abbondano  i  loro  con- 
torni in  viti^  gelsi,  ulivi  ed  agrumi  che  hamio  l'aspetto 
\di  continuati  giardini.  È  notabile  ì^obarno  piccol  boi^o 
a  destra  del  Chiese  ,  perchè  nelle  sue  vicinanze,  presso  la 
cosi  delta  Madonna  della  Rocca ,  una  fra  le  molte  scoper- 
tevi antiche  iscrizioni  indicava  quivi  i  limiti  dell'Italia, 
probabilmente  allorquando  Augusto  la  divise  in  dodici 
Provincie. 

DISTRETTO  DI  GARGKANO. 

Là  dove,  terminate  le  ignude  balze  che  da  Limone 
formano  la  riva  occidentale  del  lago  di  Garda,  comincia 
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l'amena  riviera  Salodiana,  è  un  bel  seno  di  quel  lago 
ed  ivi  sorge  GargìianOy  capoluogo  del  Distretto  che  ne 
porta  il  nome.  Cinque  sono  le  sue  parrocchie:  le  colline 
del  suo  territorio ,  verdeggiauti  di  praterie  di  ulivi  e  di 
variate  specie  di  piante  da  frutto,  vengono  rallegrate  da  ri- 
denti ville  fornite  di  giardini  deliziosi  ove  abbondano  i 
cedri  e  gli  aranci.  Limone  mentovato  qui  sopra  ^  benché 
situato  in  romita  spiaggia ,  ha  un  porto^  picciolo  bensì  ma 
de'  più  frequentati  dopo  quello  di  Desenzano  e  di  Riva. 
Madernoy  luogo  anticamente  fortificato ,  mostra  gli  avanzi 
di  un  vecchio  castello,  ed  ha  cartiere,  fornaci  da  embrici, 
stretto)  da  olio  e  una  fucina.  Quelle  cartiere  sono  mosse 
dal  Toscolano  ^  fiume  che  dà  il  suo  nome  ad  un  borgo 
ove  sono  molte  altre  cartiere  ,  le  più  segnalate  del  regno. 
Il  Toscolano  ha  le  sue  fonti  nella  valle  di  Lederò  nel 
Trentino,  come  ve  le  ha  il  Fonale,  fiume  notabilissimo 
dei  monti  Bresciani,  che  precipitando  da  alte  rupi  forma 
la  cosi  detta  Cascata  di  Fonale ,  una  fra  le  più  belle  dt 
Lombardia.  I  dintorni  di  Fonale  ricordano  sanguinose 
vicende  di  guerra,  delle  quali  una  assai  memorabile  è  la 
battaglia  seguila  nel  1439  tra  Filippo  Maria  Visconti  e  i 
Veneziani  recatisi  in  ajuto  di  Brescia  per  occasione  della 
guerra  che  nelle  notizie  generali  accennammo.  In  Tosco^ 
latto y  borgo  omonimo  al  fiume  predetto,  si  fecero  le  pre- 
giate edizioni  de' classici  latini  che  uscirono  nel  XV  se- 
colo dalla  tipografia  Faganini.  La  copia  d'  iscrizioni  di 
coloiineedi  altri  IVamnientiantichi^dìssottcrratiquivienel 
borgo  di  Tremosine f  fanno  prova  che  nel  tempo  antico 
quelle  erano  borgate  considerabili. 
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S.  18. 

D18TIUETT0  DI  PRfiSBGLIE. 

Presso  la  sponda  destra  del  Chiese  nel  Valsabbia^  e 
circondato  da  elevate  montagne^  è  Preseglie  capoluogo 
di  questo  Distretto  ;  non  ostante  la  sua  posizione,  è  borgo 
operoso  e  commerciante  iu  bovini  y  legname  e  carbone. 
Sabbio  che  dà  il  suo  nome  alla  valle  mentovata  pocanzi 
e  siede  in  territorio  montuoso  e  pascolivo ,  ha  tre  chiese 
fra  le  quali  è  molto  osservabile  quella  cfc'  è  intitolata  alla  ^ 
B.  Vergine.  Sono  in  questo  villaggio  fucine  da  ferro,  fab- 
briche di  chiodi ,  stretto]  da  olio  e  fornaci  do  tegole. 

DISTRETTO   DI   VESTOKE. 

Altra  osservazione  non  offre  questo  capoluogo  di  Di- 
stretto ,  se  lion  che  i  suoi  abitanti  si  occupano  di  lavorare 
annualmente  una  enorme  quantità  di  ferro,  il  quale  viene 
spedito  a  Brescia  e  a  Salò,  jinfo  è  rimarcabile  pel  suo 
forte  castello 9  eretto  sul  fianco  d'una  montagna  della 
Yalsabbia^e  quasi  inaccessibile  per  la  sua  fossa  tagliata 
nel  vivo  sasso.  É  questo  una  validissima  difesa  di  frontiera 
verso  il  Tirolo  :  se  ne  impadronirono  i  Francesi  nell'A- 
gosto del  179G,  iu  conseguenza  della  battaglia  di  Casti- 
glione. 
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DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E  PER  COaURI. 

Milano  Gipitale  del  Regno  e  della  Provincia. 


5.  DtSTàgJTO  rBIMO  W  MILJHO 

li.  Milano  Corpi  Santi  di  Porto 

CooHMii  t  FtmMicmi 

Gomasina 
Pwta  T$MfHa 

i.  Affori 

12.  Milano  Corpi  SanU  di  Porto 

2.  Bicocca 

Nuova 

Mkoeehimt 

IS.  Mitono  Carpi  Saaliéi  Porto 

3.  Breiso 

Orientale 

4.  Brosuglio 

Pork^  Tma 

5.  Bramilo 

Malnoi 

6.  Gonoino 

CoMdnaUUmMU 

7«  CKSCCDIlgO 

14.  Milano  Goipi  Santi  di  Ptorla 

Cimiano 

Romana 

8.  Bergano 

Varia  Tiffeniimu 

l>«r^(imiio 

15.  Milano  Corpi  Santi  di  Porta 

9.  Gorla 

Ticinese 

10.  Milano 

Porta  l4dmea 

16.  Milano  Corpi  Santi  di  Porta 

Vereellina 
Poridh  M  Catullo 

17.  Neguarda 

18.  Precentenaro 

19.  Precolto 

Bruffh0rolò 

20.  Legnano 

Ugnamno 

Greco 

Patquè  di  Siv$to 

21.  Torro  • 

2.  DiSTBBTTO  SECONDO  Di  MiLdMO 

Comuni  e  Frazioni 

I.  Assago 

Poniirolo 
2  Afliiano 

Moirano 

ÈMméra 

3.  Baggio 

Cauina  MiHg^ia 

4.  Baziana  s.  Ilario 

5.  Baizànella 

Jfonle  Gandio 

6.  Baccinaseo 

Terradeo 

7.  Cesano  Boscona 

8.  Conico 

Gmtrda 
Guardina 

9.  Cusago 

Rohajmu 
10.  Grancino 
Curto 
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RMiolo 

Molino  della  PagUa 

11.  Gudo  Gamba  redo 

Paianolo 

12.  Loirano 

Catiina  Ga^^ora 
Ca$tìma  Voruora 

13.  Lorenteggio 

CoiN'iM  Tronoaglia 

MoUneUo 

Chie9i4o  di  Mbaeolio 

14.  Monioro 
1$.  Maggiano 

Molino  del  Paradim 

16.  Romano  Banco 

17.  Roochedo 

MtoarwwO 
Wtmta 

18.  Rorido 

19.  Saguro 

20.  Sella  Nuova 

Canina  Interna 
McTitta 
Barocca 
Creta 

Canina  Garegmao  Marxo 
Casetneata 
2f.  Settimo 

Canina  Giretta 

22.  Tersago 

Yenetia 

23.  Trenano 

24.  Vighignolo 

3.   DtSreBTTO  Dt  ÈÒILÀTB 

Comuni  e  FroMioni 
1*  Areia 
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Torretta 

2.  Baranzate 

3.  Boldinasoo 

Cassina  Camim 

4.  Bollate 

Madmma  dd  Bmco 

5.  Cassina  del  Pero 
6*  Cassina  Nuo?a 

7.  Cassina  PertnsalU 

8.  Cassina  Trivuliia 

9.  Caslellauo 
10.  Cerchiale 
li.  Cesate 

12.  Pigino 

13.  Garbagnaie 

CiUiina  de*  MariàfU 

14.  Garegnano  Ifareido 

Garegfumù  Cmèeilarù 

15.  Lampttgnano 

16.  Mazzo 

Maxxino 

17.  Ibsocco 

Quarto  Onoro 

18.  Novale 

19.  Pantaoedo 
Sèù*  Pinsano 

21.  Quarto  Cagnino 

Coitina  PMietla 

22.  Quinto  Romano 

CastiM  iel  Maniù 

Caldera 

Malpa%a 

23.  Roserio 

24.  Senago 

SenaghiMo 

25.  Terrazzano 

26.  Trenno 


TerTOMxa 

S.  Lumardo 

Canina  Chiuea 

Fagnarèlh 
27.  Vallerà 
2&  Vialba 
29.  Villa  Pizzone 

4.  DiSTRÉTTO  DI  SJA09NO 

Comuni  e  Frasiom 

1.  Ariano 

2.  Barbajana 

3.  Canegrale 

4.  Caronno 

5.  Casorezzo 

6.  Cassina  Ferrara 

7.  Castellazso 

8.  Cerro 

CanUUupò 

9.  Cornaredo 

5.  Pietro  g  (Hmo 

10.  Garbatola 

11.  Gereniano 

12.  Lainate 

13.  Lucemate 

14.  Hantegazza 

15.  Nerriano 

16.  Origgio 

17.  Parabiago 

18.  Passirana 

19.  Pogliano 

20.  Pregnana 

21.  Rhò 

22.  S.  Giorgio 

23.  S.  Vittore 

24.  Saronno 


Cauina  Cohmbara 

25.  Venngo 

26.  Uboldo 

5.  DISTRETTO  DI  BJALdSSIVÀ 

Cornimi  e  Frazioni 

1.  BarlasftÌDa 

2.  Binzago 

3.  Birago 

4.  Bovisio 

5.  Gassioa  Amata 

6.  Cassina  di  Giorgio  Alipràndi 

7.  Cassina  Savina 

8.  Ceriano 

9.  Cesano  Maderno 

10.  Cogliate 

5.  Dalmaxio 

11.  Copreno 

12.  Desio 

13.  Lazzate 

14.  Leniate 

Cimnago 
Camnago 
Canina  Mirabella 

15.  Limbiate 

Mombello 

16.  Masdago 

17.  Meda 

18.  MisÌDto 

19.  Palazzuolo 

20.  Seregno 

21.  Seveso 

Casùna  Farga 

22.  Solaro 

23.  Varedo 


6.  DISTRETTO  DI  UONZA 

Comuni  e  Frazioni 
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3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 
10. 

11. 


12. 

13. 
14. 


15. 
16. 


Balsamo 
Biassono 

Camna  S.  Giorgia  al  Lam- 
òro 
Cassina  de' Gatti 
Goisello 
Cotogno 
Cusano 
Dognano 
Incirano 
Lissone 
Magberio 

Ca»$ina  Torretta 
Ifoncocco 

S.  CriiioferQ 

Moglia 

Dorderico 

Guazsina 

Pobbia 

Malnido 

Bettolino  Freddo 
Monza 

Brugherio  (ìu  Tperìe) 

5.  Ambrogio 

Cassina  della  Santa 
Muggiò 

Cassina  Scorpèna 
Nova 

Cassina  Meda 

Grugno  Torto 
Paderno 
S.  Alessandro 

OcehiaU 


Regno  lAjinhardo  ^ol»  r* 


45' 
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Féfuim 

tmmbula 

17.  S.  Dimiano 

11.  Correxzana 

18.  S.  Gialiano 

Casotto 

CavaRcmoL 

12.  CosU 

19.  Sesto  S.  Giofanni 

TorrUiB 

13.  Gioisano 

90.  Vedano 

5.6»o.tiiBari|^^td 

UM^kMSMoé 

14.  Monte 

McUnoiilCwlme 

^m^ora 

Ouaila 

Castina  Cassaglia 

21.  Villa  S.  Fiorano 

15.  Faina 

Casotto  5.  Àlmmiin 

^m'fie 

SétioGUmim 

CassimBn^aawo 

*iWW*WO  HOvvW  VwWW 

CassiaaMstorUi 

32.  Vlmodrono 

16,  Renate 

Torra0o 

7.  DÌSTRMTTO  Di  rB^àSO 

Yianm 

Gomnnl  e  fVajrfofi^ 

17.  Robbiano 

18.  SoWco 

1.  Agliate 

19.  TKgasio 

2.  Albiate 

3.  Besana  sop.  ed  iitferiore 

Zuccone  S.  Oimmai 

4.  BrìoKO 

ZweoM  ¥tamto 

5.  Calò 

ZuoeoMÌUbasaoeù 

Rioa 

CassfsiadelCkigfiiolo 

Jbnife 

20.  Triiiggio 

6.  Canonica  dal  Lambra 

RoneaU 

Fsgoirim 

B<4falofa 

CoiUUetto 

21.  Valle 

Zomtllo 

Gaidmo 

Coitma  Boffalora 

22.  Veduggio 

7.  Caprino 

Brasio 

8.  Carrate 

23.  Verano 

Tagliàbue 

24.  Vergo 

9.  Cazzano 

Nareao 

25.  Villa  Raverìo 

10.  Colzano 

Riffolo 

8.  mSTBBTTO  DI  TtMaBCAtE 

Comani  e  Vra%Uml 

1.  Agrele 
52.  Aicarno 

CaMNtgrim 
3«  Afoore 

Canina  M  Bfwlu^ 

4.  Bellusco 

CamuMMogo 

5.  Bernar^gio 

6.  Bernate 

7.  Burago 

8.  Gampmda 

9.  CamponagD 

10.  Carnate 

PoM^tioiia 

11.  Garugate 

12.  Gaflsina  Baraggia 

Brigherio  5.  Amèrogio 

13.  Gavenago 

14.  Goncorresio 

S.  i/òtno 
Taverna  della  Gaeta 

15.  Lesmo 

Feregalto 

Zemo 

Pegorino 

16.  Heizago 

17.  Ornate 

18.  Oreno 

VeUaeea 

19.  Ornago 

Jtotftfie 

20.  Ronco 

21.  Raggianello 

Olianiga 
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22.  Solbtate  inf. 

Brentana 

23.  Snlbiate  sup. 

24.  Velate 

Brugorella 

25.  ViUanuoTà 

26.  Vimercate 

27.  Usmate 

Caeeina  Conéia 

9.  DISTMMTTO  DI  QOMtìOifEOeU 

Gomnnie  Fratiùni 

1.  Basiano 

CaHìUa%Mo 
MmàeL  éU  Bndam 

2.  Beilioxago 

3.  Bisentrate 

4.  Bornago 
8.  Biisnago 

6.  Busserò 

7.  Cambiago 

ToeraMxaée'MmidéUi 

8.  Camporioco 

9.  Gassano  sopra  Adda 

10.  Cassinade'PMchl 

11.  Gassine  di  S.  Pietro 

12.  Cernusco  Asinario 

hftcrea 

Caseina  Imperiate 

13.  Golnago 

14.  Concesa 

15.  Cornate 

16.  Gessate 

17.  Gorgonzola 

18.  Greziago 

19.  Groppelk» 
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20.  Inzago 

21.  Masate 

22.  Pessano 

Canina  YalUra 
Canepa 

23.  l^orlo 

24.  Poxzo 

BeMa 

25.  Pouttolo 

26.  Roncello 

27.  9.  AgaU 

28.  S.  Pedrino 

29.  Treccila 

30.  Trezuno 

31.  Treno 

32.  Vaprìo 

33.  Vignate 

RettetiaU 

10.  DISTRETTO  TERZO  DI  MiLÀHO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Albìgnano 

2.  Brìvacca 

3.  Casanaova 

4.  GassìgnacGa 

5.  Ctfvajone 

6.  Gornegliaiio 

7.  IncDgnate 

8.  Lambrate 

Conirano 
Ca$&reUo 
Coitina  Tritmixa 
La  JtoM 

9.  Limito 

Canina  Rvioa 
10.  Linate  sup.  ed  inf. 


11.  Llflcate 

S,  FiHro  Donato 

12.  Lutino 

13.  Melio 

14.  Meliate 

Canio 

15.  Novrego 

FraiiteUo 

16.  Pantigltate 

17.  Peschiera 

MiraxMano 
Biauomo 
Longhignam 
Bettola 
5.  Bovio  . 

18.  Plollello 

19.  Premenogo 

20.  Redecesio 

21.  Rodano 

PMiano 

22.  Rovagnaaoo 

Canina  id  Dnea 
Caprieeia 
Olgia  nuova 
Olgia  vecchia 

23.  S.  Gregorio  Vecchio 

ÀeqnaJMÌa 
Caione 
Bettolino 
Maliqsiània 

24.  Segrate 

25.  Settala 

Cal^tpio 

26.  Tregarezzo 

S,  Felice 

27.  Trenzancsio 

28.  Truocazano 


11.  DISTRETTO  QUARTO  Dì  MllàNO 

Comuni  e  Fra%Umi 

1.  Basiglio 

Yigliùn» 

2.  Volgiano 

Monacello 

3.  Cassino  Sca&atio 

4.  Chiaravalle 

Graniee 
Bagnolo 

5.  Fìzzonasco 

6.  Foramagno 

7.  Locale 

Resenterio 
Tappa 
Morazsana 
Canina  Vmlurina 
Neiforedo 

8.  Macconago 

Guarda 
Guinxana 

9.  Morsenchio 

10.  Nosedo  Chiara  valle 

Notedo  S.  Naxxaro 
Castina  5.  Martino 
Catsina  Rogoredo 
Castina  del  Carmine 

11.  Opera 

Novarateo 
Castina  Dosso 
Mirasole 
Cassina  Folle 
Yallaita 

12.  PiCTO 

Viquarterio 

13.  Pizzabrasa 
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14.  Poasco 

Sorigherio 

15.  Ponte  Sesto 

Gambarone 
Cassine  Zamitera 

16.  Quinto  de' Stampi 

BrandezzaU 
Taverna  ddla  Roggia 

17.  Quinto  Sole 

Selpaneseo 
Castellaxzo 

18.  Romano  Paltano 

19.  Roizano 

Ferrabue 

20.  S.  Donato 

Trivulxo 

21.  Tolcinasco 

22.  Torrigglo 

23.  Vacano 

Cassina  Ambrogiana 
Castina  Pismonte 

24.  Vigentino 

25.  Zelo  Foramagno 

Brusada 
Monasiero 

12.   DISTRETTO     DI    MELEGNÀEO 

Comuni  e  Frationi 

1.  Arcagndgo 

Gni^nono  (in  parte) 

2.  Bostighera 

Caluzxano 
Borgonuovo 
3.  Canobbia 

Mombretto 
Bettola  VercelU 
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4.  Carpianello 

5.  Carpiano 

Camma  Uuraglk 

6.  Cerro 

6aMM$ra 

7.  Civesìo 

8.  Coltarano 

CaMam 
Balkmo 

9.  Cavano 

10.  Mediglia 

TrigMo 

11.  Melegoano 

12.  Mercognano 

Viltà  Zurli 

13.  Mezzano 

14.  Pedriano 

15.  Roncate 

Barghetto 

16.  Rioiao 

Casihaic'Lam 

17.  Robbiano 

Bim%nmo 
Stnpaia 

18.  S.  Brera 

Rocca  Bìivia 

19.  S.  Giuliano 

^/o  Galla 
Bettolino 
90.  Sesto  Ulteriano 
CahgM 

21.  Viboldone 

Jfontofitf 

22.  Videserto 

Gua$oldù 
CanUUupo 


23.  Vigliano 

Samano 

24.  Viziolo 

Ca/oenfono 
SorMoiMno 

25.  Zivido 

Comìm  JlMafe 

26.  Zunioo 

Joifio 
Ortigh$Ha 
Ca  Matta 

13.  DISTRETTO  DI  GJlljBJTE 

G>moni  e  Rasimd 

1.  Albìzzate 

2.  Amate 

3.  Besnate 

4.  Bolladello 

5.  Cajello 

6.  Cardano 

7.  Cassano  M agnago 

8.  Cassina  Vergherà 

9.  Cedrate 

10.  Creona 

11.  Femo 

12.  Gallante 

13.  Perago 

14.  Oggioona 

S.  Stefmm 

15.  Drago 

Cavùiria 

16.  Peveranu 

17.  Premano 

18.  Samarate 

Catta 

19.  Solblate 


U.  3ÌSTMETT0  Di  CffOGlOIfO 

GoisoDÌ  e  Frastiimi 

1.  Aroonate 

2.  Btenate 

3.  Bomno 

4.  Biucate 

5.  Busto  Garolfo 

6.  CasUno 

7.  CuggioDo 

CnggUmo  minore 
CtuMtUo 

8.  Diairago 

9.  Forato 
10.  Indonp 

il.  loTerano 

12.  LoMle  Potfluolo 

13.  Mi^iMigo 

14.  Malvaglio 

15.  Nosate 

16.  Robeccheto 

Catsina  Peregnano 

17.  S.  ÀDlonio 
la  Toma  vento 

Tinella 

19.  Tarbigo 

20.  Yanzaghello 

21.  Villa  Cortese 

15.   DISTBBTTO  DI  BUSTO  J ESÌZIO 

Comuni  e  FraxUmi 

1.  Busto  Arsiiio 

2.  Ca  irate 

3.  Cassina  Massina 

4.  Castegnate 


5.  Castellania 

6.  Cblago 

7.  Fagoano 

Bergoro 

8.  Gorla  maggiore 

9.  Gorla  minore 

10.  Legnano 

Legnardio 

11.  Marnate 

12.  Nixaolìna 

13.  Olgiate  Olona 

14.  Prospiano 

15.  Rescalda 

16.  Rttcaldina 

RaveUo 

17.  Sacconago 

Casiina  BorgktUo 
la  SolUate  Olona 

16.  DISTRETTO  Di  SOMMA. 

Comuni  e  FtaUmd 

1.  Albosciago 

2.  Arsago 

3.  Caldaie 

4.  Casale 

BeimnU 

InerMo 

Tarderà 

5.  Casorate 

a  Castel  Novale 

7.  Cimbro 

8.  Corgeno 

9.  Crugnola 

10.  Cuvirone 

11.  Golaseeca 

12.  Menzago 
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13.  Mezzana 
11.  Montonate 

15.  Mornago 

16.  Orlano 

Oneda 

17.  Quinzano 

18.  S.  Pancrazio 

19.  Sèsona 

20.  Sesto  Galende 


21.  Somma 

CoMsina  Coarexxa 

22.  Samirago 

23.  Vergiate 

24.  VilU  D09ìa 
28.  Vinago 
26.  Yìuola 


S-  2. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Beuctiè  le  notizie  rìguardaati  la  provincia  Milanese 
sieoo  sparse  nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo 
di  mano  in  mano  che  per  epoche  è  accaduto  di  rammenr 
tarle^  non  dispiacerà  al  cortese  lettore  che^  a  risparoiio 
di  dover  riandare  le  pagine  antecedenti^  gli  se  ne  presenti 
qui  un  riepilogo.  Il  Milanese ,  già  sede  principale  degl'  In- 
subri, ridotto  dal  Console  Marcello  a  provincia  romana , 
ribellatosi  poi  all'arrivo  di  Annibale,  tornò  per  mezzo  del 
Console  Nasica  alla  soggezione  di  Roma.  Milano,  abbellita 
e  fortiGcata  dalF  imperatore  Massimiliano  Erculeo,  di- 
venne in  progresso  sedi^  degl'  imperatori,  poi  sotto  Gostan* 
tino  residenza  di  un  Vicario  Imperiale,  e  al  tempo  del 
poeta  Antonio,  Console  nel  879,  era  nella  sua  splendidezza 
maggiore  :  nel  V  secolo  saccheggiata  dagli  Unni,  indi  sog- 
getta a  Odoacre ,  da  lui  viene  in  potere  de' Goti.  Datasi 
poscia  ai  Greci  nel  VI  secolo,  l'abbatte  e  la  spoglia  Uraja 
nipote  e  generale  del  re  goto  Yitige  ;  ma  nello  spegnersi 
del  regno  gotico   piega  sotto  il   giogo  degli   imperatori 


^ 


7^9 
d'Oriente.  Da  qaesti  passa  sotto  i  Longobardi^  che  pongo- 
no la  sede  del  regno  in  Pavia.  Neil' interregno  decenne 
tra  Cle6  ed  Autari  è  governata  da  un  Duca.  L'autorità 
regia  rinnovasi  in  Agilulfo  marito  di  Teodelinda,  e  sta  fino 
a  Desiderio  ultimo  re  Longobardo.  Carlomagno  fonda  sulle 
rovine  del  Longobardico  il  regno  de' Franchi  in  Italia,  e 
nomina  viceré  Pipino  suo  secondogenito;  in  Milano,  che 
ebbe  una  zecca  muore  quel  Principe.  Circa  la  metà  del  X 
secolo  si  tiene  in  quella  città  la  prima  Dieta  per  la  elezione 
del  re,  ed  allora  comincia  l'influenza  degli  Arcivescovi  nelle 
cose  politiche.  Ottone  I,invitato  dall'Arcivescovo  di  Milano 
e  da  altri  vescovi  della  Lombardia  malcontenti  di  Berenga- 
rio ,  scende  in  Italia  e  vi  è  coronato  re  in  S.  Ambrogio. 
NcirXI  secolo  l'Arcivescovo  Eriberto  invita  egualmente 
Currado  il  Salico  e  gli  dà  la  corona  italiana  ;  si  fa  per  lui 
condottiere  d' armata  contro  Odone  Duca  di  Sciampagna  ; 
caduto  in  disgrazia  si  mescola  nelle  fazioni  civili  ;  è  cac- 
ciato da  Milano ,  poi  vi  rientra  e  muore.  A  quest'epoca 
;ippartiene  la  guerra  civile  cagionata  dalle  dissensioni  sul 
celibato  degli  ecclesiastici.  Il  secolo  XI  fluisce  e ,  per  la 
debolezza  de'  due  Arrighi  IV  e  V^  Milano  e  le  altre  città 
lombarde  si  reggono  a  Comune.  Invasi  <lalU  sete  di  domi- 
nare, i  Milanesi  prendono  Lodi,  fanno  per  dieci  anni  la 
guerra  ai  Comaschi,  né  lasciano  quiete  alle  circostanti 
città.  Qualche  anno  dopo  la  metà  del  XII  secolo  riedificano 
Tortona  rovinata  dall'imperatore  Federico  I,  e  ricingono 
di  bastioni  e  fossato  la  loro  città.  Federico  l'assedia  e  la 
prende  imponendole  dure  condizioni,  ma  poco  dopo ,  non 
tenendo  egli  i  patti,  i  Milanesi  ne  scuotono  il  giogo.  Tre 
anni  di  poi  Federigo  riconquista  Milano,  la  smantella  e  ne 
disperde  gli  abitatori.  Nasce  da  ciò  la  prima  Lega  Lom- 
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barda  :  Milano  risorge  ;  Federigo  tornalo  in  campo  è  scon- 
fitto a  Legnano  ^  onde  la  pace  di  Gostanza  reca  ai  Milanesi 
la  libertà  municipale. 

Tenendo  le  parti  di  Arrigo  figliuolo  di  Federigo  II 
contro  quest'ultimo^  formano  i  Milanesi  nel  XIII  secolo 
la  seconda  Lega  Lombarda;  ma  vinti  a  Corteuuova^  sono 
protetti  nella  loro  ritirata  da  Pagano  della  Torre,  che 
acquista  nome  e  potenza  in  Milano.  Morto  Pagano ,  Marino 
della  Torre  vien  proclamato  anziano  del  Consiglio  di  Cre- 
denza; persuade!  Milanesi  a  dare  per  cinque  anni  la  capi- 
taneria generale  ad  Oberto  Pelavicino»  poi  scaccia  dalla 
città  i  nobili  insieme  con  Tarciyescovo  Perego  loro  fautore. 
Intanto  Ottone  Visconti  è  nominato  dal  Papa  Arcivescovo 
di  Milano;  il  Tornano  lo  ricusa  e  ne  invade  i  beni.  Muore, 
e  Filippo  della  Torre  suo  fratello  ne  ottiene  il  grado  e 
l'autorità.  A  Filippo  succede  ne' titoli  e  nel  potere  Napo 
figliuol  di  Pagano:  nominato  poi  vicario  imperiale  da  Ro- 
dolfo L  Ottone  Visconti  supera  il  Torriano  in  un  fatto 
d'arme  e  lo  fa  prigioniero,  entra  trionfante  in  Milano, 
elegge  capitano  de'  Milanesi  il  Marchese  di  Monferrato; 
ingelositone  di  poi ,  lo  caccia  e  fu  eleggere  capo  del  popolo 
e  podestà  suo  nipote  Matteo  il  quale  riporta  la  dignità  di 
vicario  imperiale.  Morto  l'Arcivescovo  Ottone,  si  forma 
una  lega  contro  Matteo  che  la  scuopre  e  la  scioglie;  ma  la 
riaccesa  fazione  Torriana  lo  costringe  a  fuggire  di  Milano. 
Vi  ritorna  |>erò  nel  sec.  XIV,  ripiglia  il  potere,  fa  scacciare 
i  Torriani ,  poi  muore  e  ne  prende  il  luogo  Galeazzo  suo 
figlio.  A  questi  succede  Azzone, quindi  Lucliino,  poi  il  di  lui 
fratello  arci vescovoGiovanni.  Matteo II, BernabòeGaleazzo 
ni|X)ti  e  successori  dell'Arcivescovo  si  dividono  il  princi- 
pato fra  loro.  Spenti  Matteo  e  Galeazzo ,  restano  Baruabò 
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e  Gìovaani  Galeazzo  che ,  dopo  aver  fallo  morire  Bai  nabò 

nel  raslello  di  Trezzo^  ordina  la  fabbrica  del  Duomo  di 
Milano  e  della  Certosa  presitu  Pavia.  Ottiene  dall' iaipera- 
lore  Veace^lao  il  titolo  di  Duca  di  Milano ,  e  nel  XV  secolo 
gli  succede  Giovanni  Maria  suo  figliuolo.  Ucciso  costui  y 
tiene  il  Ducalo  Filippo  Maria  che  marita  Bianca  sua  figlia 
naturale  a  Francesco  Sforza^  estende  il  dominio  e  muore 
senza  eredi.  Milano  si  regge  a  popolo  e  lo  Sforza  n'  è  fatto 
capitan  generale.  Nascono  fazioni  che  si  contendono  il  go- 
verno ;  gli  oligarchi  si  collegano  coi  Veneziani  contro  lo 
Sforza.  Questi  blocca  Milano,  vi  entra  e  u'è  acclamato 
signore  e  Duca.  Muore  e  lascia  il  Ducato  a  suo  figlio  Ga- 
leazzo Maria  che  è  assassinato.  Giovanni  Galeazzo  Maria 
ancora  fanciullo  gli  succede;  ma  Lodovico  il  Moro  usurpa 
la  reggenza  alla  madre  del  Duca,  il  quale  muore,  come  ere- 
desi  ,  di  veleno.  Lodovico  assume  il  Ducato,  e  ne  ottiene 
dair  imperatore  Massimiliano  la  investitura.  Sorgono  le 
pretese  del  Duca  d'Orleans  che  porta  la  guerra  nella  Lom- 
bardia, ma  sul  finire  del  secolo  i  Francesi  sono  cacciati  d'Ila- 
lia.  In  pochi  anni  gli  Sforzeschi  e  i  Francesi  sono  a  vicenda 
espellenti  ed  espulsi.  AI  princìpio  del  XVl  secolo  i  Francesi 
riprendono  Milano;  il  re  Luigi  XII  è  investito  del  ducalo.  Si 
rinnova  rallerna  sorte  dell'armi  tra  i  Francesi  e  gli  Sforze- 
schi, finché  la  battaglia  di  Pavia  perduta  da  Francesco  I  ri- 
mette in  Milano  Francesco  Maria  Sforza,  che  nel  i535  muo- 
re senza  prole.  Il  Ducato  passa  in  dominio  dei  re  Spagnuoli, 
che  lo  tengono  senza  contrasto  fino  alla  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Spagna  cominciata  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII;  poi  è  conquistato  dalle  armi  imperiali  nel  i^oG.Nel 
1733^  Milano  è  occupata  dai  Sardi,  ricuperata  tre  anni  dopo 
dair imperatore,  rioccupata  dagU  Spagnuoli  nel  174^9  e 
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Tanno  dopo  torna  in  possesso  della  imperatrice  Maria  Te- 
resa. Le  vicende  del  Ducato  dal  1796  in  poi  da  noi  espo 
ste  già  altrove,  sono  tanto  note  che  stimiamo  superfluo 
ripeterle  in  questo  luogo. 

s  3. 


DISTRETTO   1."^  DI  MILANO. 


Poggia  Milano  su  di  un  piano  dolcemente  inclinato, 
ed  ebbe  mura  antichissime,  di  cui  sono  indicate  le  tracce 
dalle  chiaviche  di  S  Martino ,  S.  Fedele  e  la  Scala.  Ve- 
nuto poi  a  risiedervi  Massimiano  Erculeo,  egli  ampliò 
r  ambito  delle  mura  che  esteriormente  erano  6anch^- 
giateda  un  acquedotto,  rappresentato  in  oggi  dalle  chiavi- 
che e  dal  condotto  coperto  onde  spurgasi  la  città.  Quel 
secondo  cerchio  era  stato  già  ristorato  dall'Arcivescovo 
Ansperto ,  allorché  i  Milanesi ,  posti  al  bando  deir  impero 
dal  Barbarossa,  circondarono  del  fossato  in  cui  di  presente 
scorre  il  Naviglio  e  di  un  terrapieno  le  abitazioni  esterna- 
mente adjacenti  alle  mura;  e  più  tardi  sul  luogo  istesso  che 
anche  in  oggi  si  chiama  Terraggio, \zzoneyÌ8coul\  innalzò 
quello  che  chiameremo  terzo  cerchio  delle  mura  milanesi 
Finalmente  col  crescere  della  popolazione  sì  aumentarono 
anche  le  case;  e  surse  perciò  nel  secolo  XVI  la  cinta 
delle  mura  attuali  che  hanno  la  periferia  di  oltre  sei  miglia. 
Il  Castello  di  Milano ,  fatto  erigere  nel  1 358  da  Galeazzo 
Visconti  e  demolito  due  volte,  Tuna  dopo  la  morte  del 
fondatore  e  V  altra  dopo  quella  di  Filippo  Maria ,  venne 
riedificato  per  la  terza  volta  a  proposizione  di  Francesco 
Sforza;  allora  ebbe  forma  quadrata  con  quattro  torri,  delle 
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quali  due  sole  venuero  a  perfezione.  Aumentato  di  opere 
esteriori  sotto  il  governo  spagnuolo^  rimase  pressoché 
distrutto  nel  i53i  dall' incendio  di  una  polveriera  colpita 
dal  fulmine.  Quelle  opere  vennero  poi  demolite  nel  1801  ^ 
e  nel  luogo  di  esse  comparvero  la  piazza  detta  del  Foro  e 
la  piazza  d'armi ,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Dell'antico 
castello  non  resta  presentemente  che  una  grandiosa  ca- 
serma y  munita  di  due  torri  dalla  parte  della  città. 

Porte ,  yie  e  Piazze  principali. 

Danno  ingresso  in  Milano  dodici  porte;  sei  principali 
che  sono  V  Orientale  y  la  Romana  y  la  Ticinese  y  la  Fer- 
cellìna,h  Comasina  e  la  Nuova  ;  sei  minori  sono  la  7o« 
sa  cioè,  la  Vìgenti na ,  la  Lodoifica ,  il  Portello  del  Ca- 
stelloy  VArco  della  piazza  d'Armi  e  la  Porta  Tanaglia. 
A  queste  si  aggiungono  altri  due  luoghi  di  accesso  per  le 
barche  che,  mediante  i  due  canali  navigli , entrano  presso 
alla  Porta  Nuova  ed  escono  vicino  alla  Ticinese.  Venendo  ora 
a  dar  qualche  cenno  sulle  più  particolari  porte  principali, 
avvertiamo  che  la  Orientaleydeiiz  ne'primi  tempi  Argen^ 
tea  ed  al  presente  anche  Renzay  allora  volgeva  all'oriente, 
ma  per  lo  dilatarsi  della  citta  e  delle  mura  inchina  ora  più 
verso  greco.  Fu  cominciata,  ma  non  condotta  a  termine, 
sul  disegno  delPiermarini,  quindi  ricostruita  sul  disegno 
del  Vuntini  a  modo  di  barriera,  come  in  oggi  si  vede.  I 
due  &bbricati  che  formano  il  totale  della  barriera  sono 
casini  quadrati  ed  eguali,  con  portici  d'ordine  dorico  a  tre 
delle  loro  facciate.  Ciascuna  delle  facciate  che  guarda  la 
campagna  ,  presenta  come  un  atrio  con  due  colonne  nel 
mezzo  e  due  coppie  di  pilastri  da  lato;  tra  ognuna  di  quelle 
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coppie  è  una  nicchia  che  contiene  una  statua,  e  il  JIso« 
pra  della  nicchia  vedesi  ornato  di  bassi-rilievi.  Dà  il 
suo  nume  ad  un  Corso  che ,  dischiudendosi  dalla  Piazza 
del  Duomo  e  continuando  sino  alla  porta,  ove  congiun- 
gesi  col  resterno  stradone  di  Loreto,  è  frequentatissimo  da 
popolazione.  La  Porta  Romana ,  costrutta  Tanno  iSqS 
nella  circostanza  di  ricevere  Margherita  d'Austria  fidan- 
zata a  Filippo  III,  offre  T ordine  dorico  bugnato,  e  da 
essa  si  denomina  il  Corso  assai  frequentato  ne'  dì  festivi , 
che  procede  quasi  a  retta  linea  dal  paLzzo  Ànuoni  fino 
alla  porta,  d'onde  prolungasi  per  circa  uu  miglio  al  di 
fuori.  Gli  antichi  bassi  rilievi  già  esistenti  su  questa  porta, 
ed  esprimenti  con  rozze  figure  il  ritorno  de' Milanesi  ad 
abitare  la  città  dopo  la  devastazione  fattane  dal  Barbarossa, 
vedonsi  ora  applicati  nel  fregio  della  casa  laterale  al 
ponte  che  da  quella  porta  piglia  il  suo  nome.  Quivi  sor- 
gevano le  carceri  e  la  torretta  di  Luchino  Visconte.  La 
Ticìnesey  detta  anche  Porta  3/are/?go^  è  decorata  con  nn 
arco  maestoso  jonico  di  granito  rosso ,  aperto  nel  i8t5. 
Ai  suoi  due  lati  vedonsi  due  belli  edifizj  a  bugne  per 
uso  della  Dogana  e  delle  guardie ,  il  tutto  con  architet- 
tura del  marchese  Gagnola.  È  ricordanza  storica  il  Ponte 
del  Trofeo  fuori  di  questa  porta ,  ed  insieme  argomento 
del  capriccio  popolare  :  il  Naviglio  scavato  prima  dal  Ti- 
ciucilo  fino  ad  Abbiategrasso,  venne  poi  continuato  sino 
presso  Porta  Ticinese  y  essendo  Podestà  il  bolognese  Beno 
tle'Gozzadini;  un  giorno  il  popolo  malcontento  del  Pofle- 
stà  lo  annegò  nel  Naviglio  medesimo,  ed  al  Gontedi  Fuen 
.  tes  alzò  un  trofeo  con  una  iscrizione  di  mentita  lode,  per 
aver  egli,  come  vi  si  dice,  posti  in  comunicazione  i  Laghi 
Maggiore  e  di  Como  col  Ticino  e  col  Po.  L'ordine  arcbitet- 


ionico  della  f^ercellina  ia  Gne  al  borgo  delle  Grazie  è  il 
coritilio^  disegnato  dal  cavaliere  Canonica.  La  Comasina, 
aperta  in  antico  là  dove  dicono  il  Ponte  Vetro,  fu  tra- 
sportata dapprima  al  Pont  accio  e  quindi  uell'  ultima 
ampliazione  delle  mura  fu  recata  nella  situazione  attuale; 
se  non  che  alle  due  ale  di  muro ,  alla  rozza  tettoja  e  alla 
non  meno  rozza  imposta  onde  formavasi ,  si  sostituì  nel 
1825  r odierna  porta,  consistente  in  un  arco  grandioso 
fiancheggiato  da  due  porte  minori  rettangolari,  con  scul- 
ture al  disopra  che  tolgono  in  mezzo  V  iscrizione  dedica- 
toria :  i  due  aggiuntivi  laterali  casini  servono  all'uso  della 
finanza.  Anche  la  Porta  Nuova y  costruita  nel  i8ij  con 
architettura  corintia,  ha  due  bei  laterali  edifiz)  di  ordine 
dorico.  L'antica  iscrizione  che  leggesi  sopra  gli  archi  di 
questa  porta,  avvalora  l'opinione  che  ivi  fosse  in  antico 
la  Porta  Novellia^  onde  dicesi  derivala  Tatluale  sua  de- 
nominazione. Non  solo  nelle  strade  principali  che ,  come 
già  il  lettore  conosce,  hanno  il  nome  di  Corsi  contrad- 
distinti dalla  denominazione  della  porta  a  cui  menano , 
ma  nelle  altre  strade  ancora,  il  di  cui  numero  ascende  a 
35o ,  ri^chiarate  la  nott^  da  894  lampioni ,  è  tolto  il  di- 
sagio degli  stillicidi  ;  e  le  acque  piovane  entrano  per  tubi 
coperti  in  sotterranei  canali,  menomando  così  neir in- 
terno della  città  la  bruttura  del  fango.  Àmpj  e  solidi  mar- 
ciapiedi di  granito  si  dilungano  lateralmente  alle  princi- 
pali strade  per  comodo  de'  pedoni  ;  e  nel  mezzo  di  quelle 
corrono  paralelle  due  guide  dello  stesso  marmo  che  se- 
gnano la  traccia  alle  ruote  delle  numerose  carrozze.  Non 
è  da  tacersi  l'ampia  e  grandiosa  strada  di  circonvallazione, 
da  non  molto  formata  all'  intorno  delle  mura  della  città. 
Fiancheggiata   da   marciapiedi    ed   ornata    di    platani, 
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air  amenità  del  passeggio  unisce    T  utilità  del  commercio 

pel  giro  delle  merci  fuor  delle  mura. 

Delle  piazze  altresì  che  servono  al  comodo  od  all'orna- 
mento della  città^  indichiamo  le  principali.  £  cominciando 
da  quella  del  Duomo ,  ricorderemo  la  tradizione  che  ivi 
esistesse  in  antico  il  Campidoglio  dedicato  a  Giove^  e  che 
vi  sorgesse  un  tempio  consacrato  a  Minerva.  E  però  fatto 
storico  che  nel  i333  Àzzone  Visconti  volle  sgomberato 
quel  luogo  occupalo  da  molte  baracche^  e  che  Pietro Figiui 
lo  decorò  con  quel  lungo  portico  di  23  arcate  che  ne  con- 
serva tuttora  il  nome^  nella  circostanza  delle  nozze  di 
Giancfaleazzo  con  Isabella  di  Francia.  Vi  sta  di  fianco  a 
levante  la  Corsia  de' Servi  che  ora  chiamasi  Corso  France- 
sco ,  convegno  assai  frequentato  dalle  persone  eleganti  di 
amendue  i  sessi.  Un  merciito  di  erbe  trasportato  poi  sulla 
piccola  piazza  di  S.  Stefano  occupava  il  luogo  ove  apresi 
in  oggi  la  bella  e  regolar  piazza  davanti  airArcivescovado, 
che  per  essere  ornata  di  una  graziosa  fontana  a  disegno 
dal  Piermariniy  ha  il  nome  di  Piazza  Fontana.  Là  fmt^ 
di  S.  Fedele,  una  delle  più  regolari,  è  fiancheggiata  dalla 
magnifica  chiesa  omonima  e  dal  Palazzo  Marini  a  borea  e 
levante;  altri  edifizj  ne  adornano  i  lati  rimanenti  e  vi  fanno 
capo  quattro  frequentatissime  strade.  Di  recente  costruzio- 
ne è  la  piazza  di  S.  Giuseppe  risultante  dall' atterraraenlo 
di  varie  case  e  di  un  Monastero,  abbellita  all'intorno  Ji 
eleganti  ediBzj;  e  cosi  pur  l'altra  diS-  Paolo  in  Compito^ 
che  ha  preso  il  nome  dalla  demolita  omonima  chiesa.  La 
Piazza  della  Pietra  sta  lateralmente  alla  Chiesa  di  San 
Lorenzo  :  dalla  irregolare  primitiva  sua  forma  è  ridotta 
ad  una  simmetrica  ;  ora  serve  alla  vendita  degli  erbaggi, 
e  l'acqua  che  quivi  lambe  il  corseggiato  giovava  alle  conce- 
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rie  di  pelli  sorgenti  airintorno, nelle  qualicstaU)  adollalo 
il   metodo  economico  di  Seguin.  Antica  è  l' altra  piazza 
delta  il  Carrobbio,  ed  ivi,  prima  che  il  Barbarossa  diser- 
tasse Milano,  erano  vecchie  mura  e  una  porta  munita  di 
torri:  ora  è  mercato  d'erbe  e  di  commestibili.  Da  conces- 
sione sovrana  a  riguardo  di  quella  illustre  famiglia  deriva 
la  Piazza  Borromeo,  che  spazia  davanti  allomonimo  Pa- 
lazzo :  ergesi  quivi  una  statua  metallica  di  S.  Carlo  mo- 
dellata dal  Bussola.  Nel  centro  della  città  e  non  lungi  dal 
Duomo,  la  Piazza  de' Mercanti,  della  anche  de'Tribuuali, 
presenta  antichi  edìfizj  ed  altri  di  buona  moderna  archi- 
tettura. Nel  mezzo  di  essa  sopra  archi  aperti  s'inalza  l'antica 
Paiazzodeila  Ragione,  ora  ad  uso  di  archivio  notariale,  crei- 
lo nel  I  223  dal  Podestà  Oldrado  da  Tressene,  e  destinalo 
allora  per  residenza  de' Tribunali.  Ornamento  precipuo  di 
tal  piazza  è  il  maestoso  edìfizio' dell' altre   volte  Collegio 
de*Giureconsulti  Conti  e  Cavalieri,  di  cui  meglio  a  suo  luogo. 
Trovansi  pure  su  questa  piazza  la  Borsa  mercantile, l'Uf- 
fizio delle  ipoteche ,  la  Camera    di  commercio   e   altri 
diversi  pubblici  dicasteri.  Alla  riferita  ultima  demolizione 
del  (pastello  di  Milano  devesi  la  vastissima  Piazza  del  Foro, 
ornata  di  viali  che  servono  al  pubblico  passeggio  ;  a  po- 
nente della  rimastavi  caserma  si  stende  la  gran  Piazza 
d'Armi  in  braccia  i,ioo  di  larghezza  sopra  looo  di  lun- 
ghezza ;  è  chiusa  da  un  muro  di  cinta,  e  couQua  da  un  lato 
col  Pulvinare  dell'  Arena  di  cui  si  dirà  più  avanti.  Avver- 
tiamo per  ultimo  che  da  due  lati  della  Piazza  di  S.  Mar" 
co  passa  il  Naviglio  dedotto  dall'  Adda ,  e  che  per  la  sta- 
zione delle  pubbliche  vetture  da  nolo  (Fiacres)soi\ode 
stinaie  cinque  piazze ,  cioè  la  Piazza  Fontana  ,  il  Leone 
di  Porta  Orientale ,  la  Piazzi  di  S.  Sepolcro ,  S.  Già- 
v^anni  in  Conca  e  S.  Dalmazio. 
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Edìfizj  Saeri  al  Culto. 


A  dare  una  idea  comparativa  degli  attuali  edi6zj  sa- 
cri al  culto  in  Milano ,  con  quelli  ciie  vi  esistevano ue'lem- 
pi  addietro^  abliìain  consultata  Topera  descritti  va  del  La* 
tuada ,  onde  emerge  che  verso  la  metà  del  XVIII  secolo 
cjuivi  si  annoveravano 

Chiese  ed  Oraiorj  retti  dal  Clero  secolare.  ...   ioa 

Ìa  Monasteri  di  religiosi 4^ 
a  Monasteri  di  religiose 4^ 
a  Luoglii  Pìi IO 

Al  presente  vi  sì  coniano  ventiquattro  chiese  parrocchia- 
li e  cinquantadue  tra  sussidiarie  e  Oratorj  ;  fra  esse 
accenneremo  le  piij  interessanti  y  dando  principio  dui  Dt^o- 
mo.  Fu  questo  tempio  la  più  grand-opera  architetlouica 
che  il  secolo  XIV  vedesse  sorgere.  Incominciata  nel  Marza 
del  i38C  Sulto  gli  auspici  di  Giangaleazzo  Visconti,  esercito 
per  lungo  corso  di  anni  l'ingegno  e  la  mano  d*insigniai'tisli} 
e  ne  usci  uno  smisurato  complesso  d' innumerevoli  mioutt 
ornati, di  balaustre, guglie  e  terrazzi:  lavoro  quasi  iocom- 
prensibile,  ma  che  neirinsieme  presenta  una  maestà  vera- 
mente degna  di  ammirazione.  Tutte  le  parti  dell'  immenso 
ediCzio, compresovi  il  coperto,  sono  di  marmo  bi^co;  enoi 
ne  osser\  eremo  rapidamente  prima  l'esterno^  poscia  Tinler- 
no.  Parte  precipua  delTesteruo  è  la  facciata^  che  dopo  aver 
subite  varie  modificazioni  di  disegno  in  tempi  da  noi  lonta- 
ni e  la  demolizione  della  parte  cominciata  dall' archilello 
Pellegrini ,  elevasi  ora  sopra  m\  gran  piano  ed  oflFre  cuiciuc 
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porte  corrispoodenti  alle  cinque  navate  in  teme ,  con  altret- 
tanti fiuetrtroni  superiormente  alle  porte  medesime.  Si  que* 
ste  che  quelli  mostrano  egregi  lavori  di  architravi^  cor* 
niciy  fregi  ed  istorie  a  basso  rilievo.  Sulla  porta  di  mezzo 
il  Yismara  scolpi  la  storia  della  formazione  di  Eva.  Ve- 
donsi  sulle  porte  minori  le  storie  di  Ester,  di  Sisara^  di 
Saba  e  di  Giuditta^  scolpite  dal  Yismara  predetto ^  dal 
Biffi  e  dal  Lasagna;  dei  finissimi  intagli  d'ornato  che  com- 
piscono la  decorazione  delle  porte  devesi  il  merito  allo 
stesso  Lasagna  e  ad  Andrea  Castelli.  Altre  storie  tratte  dalla 
Bibbia  fregiano  i  doppj  piloni  laterali  a  ciascuna  porta 
ed  uscirono  dallo  scal{)ello  del  Ferrandìno^  del  Rusca  , 
del  Kt  bossi,  del  Cara  belli  e  del  Giudici.  Vi  si  aggiun- 
gono ancora  altri  bassi  rilievi  del  Marchesi^  di  Angelo 
Biffi  y  di  Carlo  Buzzi,  di  Cesare  Pagani  e  di  Amedeo  Be- 
nincori^  rappresentanli  soggetti  sacri.  Delle  trenta  e  più 
statue  e  delle  cariatidi  simmetricamente  disposte  ad  jn« 
tegrare  la  decorazione  della  facciata  sono  autori  Antonio 
Pasquale,  il  Giusti,  il  Pacetti ,  Angelo  Pizzi,  Donato  e 
Francesco  Car&belli,  il  Busca  ,  Giuseppe  Buzzi,  il  Bibos- 
si,  Pompeo  Marchesi,  il  Demaria,  TAcquisli  ed  altri  scul- 
tori. I  lati  esterni  e  il  posteriore  prospetto  seguono  il  mede- 
simo gotico  stile,  ed  oflfrono  egualmente  piloni  sormontati 
da  guglie  e  copia  grande  d'intagli  di  trafori  e  di  statue, 
cose  di  cui  abbonda  anche  l'altissima  guglia  sovrastante 
alla  cupola.  L'interno  dell'ampio  e  maestoso  edi6zio  a 
volta  acuta  ha  forma  di  croce  latina ,  di  cui  il  maggior  lato 
dalla  porta  fino  alla  diramazione  è  ripartito  in  cinque  na- 
vate con  nove  intercolunni,  ma  le  braccia  della  croce  in  tre 
sole,  perchè  lo  spazio  rimanente  è  occupato  dalle  sagrestie. 
La  separazione  delle  navate  è  formata  da  cinquantadoe  pi- 
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Ioni  .scanalati  tutti  di  egualegrossezza,  a  riserva  tiei quattro 
sorreggenti  la  cupola  che  su[)erauo  gli  altri  di  an  quiuto. 
Osservabile  è  la  forina  de' capitelli  soprapposti  ai  piloni 
della  navata  di  mezzo:  essi  hanno  d'ornato  otto  nicchie  per 
altrettante  statue^cd  ogni  nicchiaè  sormontata  da  anacuroi- 
nato  frontone.  Le  cinijue  porte  interne  di  stile  greco  che 
sono  il  termine  delle  navate^  furono  disegnate  da  Fabio  Mao- 
gone  9  e  singolarmente  osservabile  è  quella  di  mezzo  che  h 
due  bellissime  colonne  di  granito  rosso  uscite  dalle  caveli 
Baveno.  Sessanta  statue  sono  ripartite  neirinterno  della  cu- 
pola. L'altare  principale  ora  posa  sotto  un  tabernacolo  di 
bronzo  dorato  a  disegno  del  Pellegrini^  non  peròaperpcn- 
dicolo  d  ella  cupola  come  al  tempo  di  S.  Carlo,  ma  oltre  quella 
sul  rialzato  piano  della  navata  maggiore  onde  furruamiìl 
presbiterio  ed  il  coro  ricinti  di  marmi  istoriati  da  valenti 
scalpelli.  Sui  primi  due  piloni  del  presbiterio  sono  due  ric- 
chissimi pulpiti  di  metallo  dorato  a  bassi  rilievi ,  sosteuuU 
da  quattro  cariatidi  di  bronzo  che  rappresentano  i  qu<illro 
Evangelisti  e  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  opera  del 
Biambilla  accennata  di  già.  Due  magnifici  organi  fra  i  pri- 
mi due  intercolonnj  accompagnano  i  canti  della  liluri;'^» 
nelle  sacre  funzioni.  Entrando  nel  tempio,  si  ha  a  sini^itra 
il  Battistero  isolato  a  foggia  di  tabernacolo ,  disegnalo 
questo  pure  dal  Pellegrini  come  si  disse  ne* cenni  storici 
sulla  scultura,  ma  di  lui  non  sono  i  poco  lodevoli  oroaU 
aggiunti  dipoi;  magnifica  però  è  Turna  di  porfido  che 
serve  alla  ceremonia  battesimale.  Altari  di  maroao  e  pit- 
ture non  senza  merito  decorano  le  varie  cappelle  della 
Basilica;  è  ammirabile  il  ricco  ornamento  di  quella  ck 
contiene  il  monumento  del  bellicoso  Gian  Giacomo  de  Me- 
dici Zio  di  S  Carlo,  e  fratello  di  Pio  IV.  Quel  monuraeiUo 
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si  vuole  disegnato  dal  Buonarroti  ;  roa  le  statue  e  i  bassi 
rilievi  di  bronza  sono  indubitatamente  di  Leone  Leoni  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Cavaliere  Aretino.  Nell'altra  cap* 
pella  di  contro  vedonsi  sculture  del  Vismara^  del  Berretta 
e  di  altri  ^  non  che  pitture  del  Rusnatì  ^  del  Dominione  e 
del  Bussola  ;  quivi  sono  i  sepolcri  di  due  prelati  appar» 
tenenti  alla  illustre  famiglia  Airoldi  Si  conservano  nella 
sagrestia  meridionale  gran  copia  di  oggetti  preziosi  ^  fra  i 
cjuali  due  statue  di  argento  grandi  al  naturale^  rappresen- 
tanti S.  Carlo  e  S.  Ambrogio;  due  Evangeliari^  uno  d'avo- 
rio e  r altro  parte  in  oro^  parte  in  argento^  largizione 
dell'Arcivescovo  Eriberto  assai  noto  nella  storia  lombarda; 
la  croce  capitolare  di  oro,  la \ oro  anteriore  al  secolo  XV. 
Taceremo  la  Statua  di  S.  Bartolommeo  clie  dicemmo 
scolpita  da  Marco  Agrate,  altra  volta  ricordato;  e  cosi  pure 
i  monumenti  sepolcrali  del  Caracciolo^  di  Ottone  e  dei  due 
Giovanni  zio  e  nipote  Visconti,  dei  due  Piccinini  e  dello 
scultore  Brambilla  che  già  sappiamo  essersi  distinto  in  quel 
tempio  ;  e  diremo  alcuna  cosa  dello  Scurolo  eh'  è  quanto 
dire  chiesa  sotterranea  al  Duomo. 

Dal  summcnlovato  alzamento  del  piano  della  maggior 
nave  nacque  l'idea  di  formarvi  sotto  unOratorio^  che  ser- 
visse per  coro  da  inverno.  Co&l  fu  eseguito  sotto  la  dire- 
zione del  Pellegrini  e  per  modo,  che  il  popolo  può  dalla, 
Chiesa  superiore  assistere  alle  funzioni  che  nella  inferiore 
si  celebrano.  Questo  Scurolo  è  ornalo  di  bellissimi  lavori 
marmorei ,  e  contiene  ,  insieme  alle  opportune  sagrestie  , 
la  cappella  ove  in  prezioso  sarcoliigodi  cristallo  di  monlc, 
arricchito  di  gioje,  dono  del  redi  Spagna  Filippo  IV, 
riposano  le  ceneri  eli  S.  Carlo.  E  poi  meritevole  di  osser- 
vazione la  grandiosa  meridiana  che  altra  versa  l'intiero 
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tempio^  il  cui  pavimento  è  in  gran  parte  di  marmo  a  di- 
versi coluri  disposti  in  compartimenti  di  artificioso  dise- 
gno. Indicheremo  ora  in  braccia  milanesi  le  dimensioui 
di  questo  tempio  date  dal  Torelli,  paragonandole  a  quelle 
dei  due  maggiori  tempj  d' Europa ,  S.  Pietro  iu  Vaticauo 
e  S.  Paolo  di  Londra. 
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Onde  resulta  che  il  Duomo  di  Milano  supera  S  Paolo  di 
Londra  uell' altezza  e  nella  larghezza;  ma  è  4^  '/.  bracca 
meno  alto,  61  */«  brace  fa  meno  lungo  e  82  7t  braccia 
meno  largo  che  S.  Pietro  iu  Vaticano  ;  a  v  vertendo ,  a  scanso 
di  equivoco,  che  nelle  braccia  180  d'altezza  coni|)reQ- 
donsi  eziandio  le  7  braccia  ddla  statua  al  sommo dell'agu- 
glia  maggiore  che  posa  sulla  lanterna  della  cupola.  Io  vi- 
cinanza al  Duomo  la  piccola  ed  antica  chiesa  di  S.  Got- 
tardo y  parrocchia  della  Corte  a  cui  è  annessa,  è  notabile 
non  solo  per  gli  ornamenti  pittorici  ed  architettonici  cbe 
la  fregiano,  ma  più  per  la  graziosa  contigua  torre  fatt^  eri- 
gere da  x\zune  Visconti  nel  i33G,la  quale  mostra  il  pas- 
saggio dell'architettura  ad  un  gusto  migliore  del  preceden- 
te. In  questa  Chiesa  accadde  la  da  noi  mentovata  uccisione 
del  Duca  Gio.  Maria  Viscouli  nel  iG  maggio  i4'^' 

Proseguendo  a  dar  cenno  delle  più  cospicue  fra  le 
altre  cliiese  di  Milano,  notiamo  che  dignitosamente  presen- 
tasi al  riguardante  quella  Ji  *?.  Maria  della  Passioni) 
a  Fondare  la  quale  concorse  pi*incipalnientc  Daniele  Birago 
Arcivescovo  di  Mitilene.  Cristoforo  Solari  ne  diede  il  di^' 
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gno,  ma  la  siravagaiite  Tai-ciata  è  (rallro  ignoto  architetto: 
rinteriìo  del  tempio  è  a  tre  navi  con  forma  di  croce  latina 
MI  cui  torreggia  una  cupola;  souovi  in  copia  pregevoli  di* 
pinti  del  Panfilo^  di  Bernardino  Luini^  di  due  Campii  di 
Enea  Salmeggia  e  di  altri;  il  lavoro  artistico  più  rag- 
guardevole è  il  monumento  sepolcrale  del  mentovato  Bi- 
rago  scolpito  nel  1495  da  Andrea  Fusina,  uno  de'più  rino- 
mati artisti  della  sua  età.  Il  locale  annesso  a  questa  chiesa 
fu  già  monastero  de' Canonici  Lateranensi  ^  ed  ora  serve  a 
Conservatorio  di  musica.  La  chiesa  di  Santo  Stefano  mag- 
giore che  sorge  sulla  piazza  di  questo  uome^  è  quella  stenda 
in  cui  riferimmo  ucciso  da  tre  nohili  congiurati  il  Duca 
Galeazzo  Maria  nel  a6  Dicembre  1476-  I^i  antico  era  col- 
legiata e  decumana;  incendiata  poi  nel  secolo  XI ,  fu  rico- 
^truita  sotto  l'arcivescovo  Visconti  successore  di  S.  Carlo^  e 
ridotta  a  perfezione  nel  iSQGal  tempo  del  cardinale  Arci- 
vescovo Federigo  Borromeo.  Essa  pure  è  a  tre  navi,  e  fra 
le  sue  cappelle  distinguesi  per  maestosa  architettura  T  in- 
titolala a  S.  Teodoro  ,  eretta  per  testamento  del  Maresciallo 
Teodoro  Tri vulzio  e  giuspadronato  di  quella  illustre  fami- 
glia ;  la  tavola  dell'altare  in  ijuosta  cappella  è  pregiato  la- 
voro di  Camillo  Procaccini.  Venerabile  per  antichità  e 
pel  nome  del  santo  suo  fondatore  Ambrogio  è  la  chiesa 
detta  di  S.  Nazzaro  grande ,  a  cui  forma  vestibolo  il  i»e 
polcrale  edifizio  internamente  ottagono ,  costruito  nel  i5j8 
dal  maresciallo  Gio.  Giacomo  Trivulzio  soprannominato  il 
MagnO;  con  disegno  che  credesi  di  scuola  bramantesca.  Que- 
sto vestibolo  introduce  alla  chiesa  predelta  che  più  volle  ha 
Àubilo  modificazioni  di  forma;  oltre  un  affresco  del  Lauzani 
rappresentante  l'Ascensione ,  ha  quattro  gran  dipinti  del 
cremasco  Giovanni  da   Monte    allievo  del  Tiziano^  eoa 
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altre  pitture  del  Nuttuloni^del  Riccardi, di CanmiilloProt 
cacciiii  e  di  altri  valenti  ;ma  non  può  lodarsene  la  cupola 
dipinta  nel  1 707  dall'Abbiati  e  dal  Maggi.  Sulla  piazza  dello 
stesso  nume  s' inalza  la  chiesa  di  S.  Alessandro  in  Zebe- 
dia  f  edificata  secondo  la  tradizione  sulle  ruine  di  una 
prigione  così  denominata.  L' architetto  ne  fu  il  P.  Binaghi 
Barnabita  y  die  le  diede  forma  di  croce  greca  attenendosi 
iieir  interno  e  nell'esterno  all'ordine  composito.  È  ripar- 
tita in  tre  navi^  ed  ha  una  grandiosa  cupola  sosleoutada 
colonne  di  granito.  La  facciata  ,  quantunque  di  cattivo 
gusto ,  è  bene  immaginata  ;  recenti  restauri  l' hanno  i^om- 
l>rata  da  alcune  enormi  statue  grossolane  che  la  rendevano 
oltremodo  pesante;  i  due  quadri  laterali  nel  presbiterio 
sono  di  Agostino  Sa ntagosti no,  e  le  altre  pitture  di  pregiali 
cartisti  lombardi ,  fra  i  quali  distinguonsi  lo  Scaramuccia, 
il  Crespi  f  ir  Fiammenghiai  y  Antonio  Campi  e  il  Mon- 
calvo;  i*  aitar  principale  è  ricchissimo  di  pietre  dure, 
onde  sono  ornati  altresì  il  pulpito  e  i  due  confessionali 
prossimi  al  presbiterio. 

Elegantissima  chiesa  è  S.  Paolo^  già  appartenente  al 
soppresso  monastero  di  Agostiniane  dette  le  Angeliche;  11 
disegno  della  facciata  è  del  Cerano^  da  noi  ricordalo  come 
celebre  architetto  e  pittore  ;  l' interno  ad  una  sola  nave 
rredesi  architettato  da  Galeazzo  Alessi ,  ed  ha  ottime  pit- 
ture dei  cremonesi  Vincenzo  Giulio  ed  Antonio  Camp»  » 
con  di  più  un  quadro  del  suddetto  Curano  ed  un  altro  di 
Enea  Salmeggia  Ma  una  delle  più  ragguardevoli  per  archi- 
tettonica e  per  altre  opere  artistiche  è  la  chiesa  òÀSiinta 
Maria  presso  S-  Celso.  Ebbe  orìgine  nel  1429  da  Filippo 
Maria  Visconti  j  Fattuale  edifizio  si  deve  allo  molle  lar- 
gizioni de' fedeli  raccolte  da  /.ìbbricicri  istituiti  Ji  ^ 
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a  presiedere  a  quel  Sautuario.  Architetto  del  tempio  e  del 
coperto  ambulacro  che  gli  serve  di  yestibolo ,  fu  il  Bra- 
mante. La  facciata  però  eretta  &ul  disegno  di  Galeazzo  Alessi 
segue  in  parte  Ford  ine  architettotiico  dell'ambulacro ,  ma 
se  ne  allontana  nel  rimanetite.  Molte  sculture  di  merito 
abbelliscono  quella  facciata  ^  che  per  cinque  porte  dà  T  adi- 
to neir  interior  tempio  diviso  in  tre  navi,  a  cui  sovrasta 
una  cupola  dodecagona.  La  statua  delld  B.'V.  scolpita  dal 
milanese  Annibale  Fontana^  altre  sculture  di  lui  e  di  varj 
lodevoli  artisti  unitamente  a  lavori  di  valorosi  pennelli 
adornano  le  diverse  parti  del  tempio,  ma  nell' interno 
della  cupola  primeggia  il  pennello  di  Andrea  Appiani 
che  vi  condusse  a  buon  fresco  i  quattro  £vangelisti  e  i 
quattro  Dottori.  Pregio  di  antichità  ed  insieme  artistico  ha 
la  chiesa  di  S.  EnstorgiOy  già  appartenuta  ad  un  monastero 
di  Domenicani,  fondata  come  credesi  nelIV  secolo,  e  nel 
XIII  ridotta  allo  stato  attuale  dair  architetto  Richini.  Vi 
ha  una  cappella  architettata  dal  Brsnpante:  contiene  varj 
depositi  mortuari  di  chiari  personaggi,  tra  quali  quello  di 
Matteo  Visconti,  lavoro  del  sec.  XIII,  e  Taltro  inalzato  nel 
sec.  XIV  a  Stefano  Visconti^  che  fu  il  minore  tra  i  figliuoli 
di  Matteo.  Merita  osservazione  la  cappella  di  S.  Pietro  Mar* 
tire  eretta  nel  1463  con  architettura  del  Michelozzo  scolare 
del  Donatello  e  seguace  del  Brunelieschi^  ove  si  vede  il 
sarcofago  che  contiene  il  corpo  del  Santo,  opera  molto  lodata 
di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa  che  la  esegui  nel  iSSg 
per  ordine  di  Azzone  Visconti.  La  chiesa  di  S,  Lorenzo 
altre  volte  Collegiata ,  della  cui  antichità  è  prova  Tessere 
ricordata  in  un  ritmo  del  secolo  Vili ,  fu  ricostruita  nei 
tempi  di  S.  Carlo  Borromeo  dall' architetto  Martiho  Bassi 
in  forma  ottagona  a  due  ordini  di  colonne  doriche,  uno 


sovrapposto  alF  altro ,  e  sormontati  da  cupola.  Questa 
chiesa  dà  ora  il  suo  nome  alle  vicine  sedici  colonne  così 
dette  di  S.  Lorenzo  y  Ulrico  monumento  di  architettura 
romana  rimasto  in  Milano ,  tanto  ammirabile  per  ta  sua 
grandiosità  ed  eleganza  y  che  potrebbe  stare  a  lato  delle 
colonne  dei  tempj  deUa  Concordia  e  di  Giove  Tonante 
che  sì  ammirano  in  Roma.  Sono  eredote  quelle  colonne 
essere  T  avanao  di  terme  dedicata  ad  Ercole  ;  l' epoca  loro 
è  incerta,  ma  la  belleiza  di  quelle  proporaiooi  le  fa  ra- 
gionevolmente supporre  appartenenti  al  seoolo  di  Auguro , 
o  ad  epoca  non  d' assai  pontertore.  Alcuni  rimasugli  di  con- 
dotti e  mascheroni  per  lo  lampiUo  deUe  acque ,  trovali 
n^li  scavi  fatti  colà  d'iotomo,  mostrano  esser  questa 
r  originaria  località  deir  antico  edificio. 

NeHa  circolar  chiesa  di  S.  Sebastiano,  edificata  nel 
tSy&cQU  disegno  del  Pellegrini,  si  loda  Tekganaa  unita  alla 
semplicità  dello  stileycosi  neiresteme  come  nel  suo  interno; 
vi  si  ammira  una  pittura  rapfH^sentante  il  martirio  di 
S.  Sebastiano,  die  eziandio  il  Lanzi  crede  doversi  attribuire 
al  Bramante.  S*  Maria  presso  S.SatirOy  unita  ad  un'ianli- 
ca  cappella  dedicata  a  quel  Santo,  è  da  ammirarsi  il  disegno 
datone  dal  Bramante ,  di  cui  è  altresì  quello  della  grasiosa 
ettagona  sagrestia  ;  vi  si  tengono  in  molto  pregio  alcuni 
lavori  in  plastica  dal  rinoitiato  Caradosso  F<^pa.  L'Impe- 
ratore Ottone  ampliò  certamente  nel  X  secolo,  se  non  fondò 
dapprima,  il  Monastero  Maggiore  annesso  alla  chiesa  ora 
dedicata  a  S.  Mfturizio,  Il  disegno  di  questa  è  del  Dolcebo- 
no  allievo  del  Bramante,  ma  quello  della  facciata  è  di  Fran- 
cesco Pirovano;  neirinierno  ha  lodevoli  pitture  di  Antonio 
Gimpi  è  di  Bernardo  Luini  egr^io  emulatore  di  Leonardo 
da  Vinci,  olire  quelle  di  alcuni  suoi  allievi  ed  altre  pìn 
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aoticlie.  Una  delle  più  vetuste  e  rispettabili  Basiliche  di 
Milaou  è  V  Ambrùsianayove  più  roke  i  Re  di  Italia  presero 
la  corona  di  ferro.  Edificata  nel  36^  ,  fu  riunita  dopo  1 1  ^o 
anni  a  parte  della  più  antica  Basilica  Fausta.  Ha  un  atrio 
rettangolare  porticato  all'intorno^  eretto  nel  IX  secolo 
dall'Arcivescovo  Ansperto  quivi  sepolto^  di  che  si  bsf 
raenooritt  neir  epitaffio  scolpitovi.  L' interno  della  Basihca 
a  tre  navi  di  gotica  arehitettara  offre  diversi  oggetti  di 
osservazione.  Lasciando  a  parte  il  serpente  di  bronzo 
posto  su  di  una  colonna  granitica  e  soggetto  di  strane  vol- 
gari opinioni ,  accenniamo  in  prima  un  antico  sarcofago 
ornato  di  bassi  rilievi  che  sta  come  base  di  altro  sarcofago 
liscio^  formanti  amendue  iLpnlpito  su  cui  cantasi  Tevaiige- 
lo;  poi  meritano  attenzione  il  mosaico  che  adorna  Tapside 
del  tea»pio  e  non  poche  pitture  di  buona  mano^  fr»<:iri  sono 
affreschi  del  Tiziano  e  del  PcMrta  ;  ma  l'oggetto  più  ragguar- 
devole è  il  famoso  pallio  dell'aitar  maggiore,  opera  del 
Volvioo  da  noi  mentovata  nei  Cenni  storici  sulla  scultura. 
L'anterior  parte  di  esso  in  lamina  d'oro  e  le  tre  altre 
d'argento  ornate  di  pietre  preziose,  esprimono  in  basso 
rilievo  alcune  gesta  di  S.  Ambrogio ,  storie  delf  Evangelo, 
rimmagine  dell'artefice  esecutore,  e  quella  dell'arcivescovo 
Augilberto  che  commise  il  lavoro.  Risale  a  tempo  antico 
di  molto  lo  stendardo  di  S.  Ambrogio  ivi  pure  conservato  ; 
questo  venne  sostituito  nel  600  all'antico  stendardo  del 
Comune  che  sventolante  sul  Carroccio  portavasi  nellegnerre; 
e  con  quello  stendardo  fu  vinta  la  battaglia  di  Legnano 
altrove  indicata.  È  annesso  alla  Basilica  il  vasto  edifizio, 
già  monastero  de'  Cistercensi ,  fondato  da  Lodovico  il  Moro 
con  disegno  del  Bramante  nel  1489,  dove  si  ammira  il 
niagnifia»  chiostro  porticato  a  colonne  jcHiiche  che  posano 
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«opra  maestoso  basamento.  Santa  Maria  delle  Gram 
coiramiesso  convento  già  de'  Domenicani  rammenta  uno 
dei  vanti  artislici  dell'  Italia  ,  sventuratamente  ormai  quasi 
perduto^  il  Cenacolo  di  Leonardo  da  J^incL  Dopo  aver 
ricordato  questo  capo  d' opera ,  non  si  vuol  lacere  il  pregio 
che  alla  chiesa  y  alla  sagrestia  ed  al  chiostro  contiguo  dà 
la  parte  architettonica  eseguitavi  dal  Bramante  per  com- 
missione di  Lodovico  il  Moro  y  come  non  sono  da  preterirsi 
altri  commendevolì  dipinti  usciti  dalla  scuola  di  Leonardo 
che  decorano  la  chiesa  e  la  sagrestia.  Parte  insigne  di  quella 
chiesa  è  la  cupola ,  opera  del  Bramante  medesimo,  inge- 
gnosissima e  condotta  con  i^ni  el^anza. 

.  L'antica  chiesa  di  S.  Simpliciano  che  si  crede  fondala 
da  S.  Ambrogio^  è  stata  anche  illustrata  dal  P.  Allegranza, 
e  fra  le  buone  pitture  che  ci  si  vedono,  primeggia  un  affre- 
sco del  Borgognone  noU'apside  del  coro.  Doppia  è  la  chie- 
sa di  S.  Maria  Incoronata ,  perchè  contiene  due  chiese 
unite  fra  loro  con  eguale  e  semplice  facciata  ;  ha  due  eguali 
forme  nell'interno,  due  preabiterj  e  due  altari  priacipaii' 
sono  vi  monumenti  sepolcrali  di  buono  scalpello  e  begli  af- 
freschi,  ma  dann^giati  dal  tempo.  Vincenzio  Sereni 
architettò  la  chiosa  di  S-  Angelo  y  altre  volte  spettante  ai 
Minori  Osservanti  :  la  facciata  ha  due  ordini  y  il  dorico  e 
il  jonico  ;  uell'  interno  sonovi  conservati  preziosi  affresdn 
e  varie  pitture  degne  d'anmiirazioue.  Il  pennello  dei  Pro- 
caccini ^  del  Lomazzo,  del  Salmeggia^  del  Cerano  e.di  altri 
insigni  lombardi  riscnote  ben  giusti  encomj  nella  chiesa  di 
S.  Marco  lungo  il  Naviglio  di  Porta  Nuova  e  nell' an- 
nessavi sagrestia.  Bellissima  è  T  arcliiteltura  esterna  ed 
interna  della  ciiiesa  di  S.  Fedele  che  sorge  sulla  omoni- 
ma piazza  :  nel  darne  il  disegno  il  Pellegrini  y  sopra  uuo 
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zoccolo  a  cui  sovrasta  un  corniciato   basamento ,   segui 

V  ordine  corintio  e  il  composito  nella  facciata  e  nel  lato 
esteriore ,  mentre  nelF  interno  fece  uso  del  solo  corintio  y 
che  si  presenta  all'  occhio  con  molta  magnificenza.  Il  fron* 
tone  della  facciata  che  yi  si  è  aggiunto  di  poi,  fu  disegnalo 
dal  Pestagalli;  il  triangolo  del  frontone  ha  per  decorazione 
uno  stupendo  bassorilievo  del  ravennate  Monti  e  rappresene 
ta  TAssunzione  delia  Vergine;  al  disotto  stanno  due  bassi- 
rilievi  del  Labus  figlio  e  di  Stefano  Butì.  In  quattro  nicchie 
vedonsi  quattro  statue,  due  cioè  del  Monti,  una  di  Abbon- 
dio Sangiorgio  e  la  quarta  di  Davide  Maafredinir  Quella 
chiesa  era  ufficiata  dai  Canonici  della  cappella  ducale  di 
S.  Maria  della  Scala;  ma,  benché  poi  soppressi,  conserva 
il  titolo  di  cappella  regia  e  la  qualità  di  parrocchia.  Ber<> 
nardi  no  Campi,  il  Cerano,  il  Preterezzano  hanno  mostrato 
anche  quivi  il  pregio  del  loro  pennello.  Nel  luogo  del- 
l'antica  chiesa  di  Santa  Maria  de' Servi,  demolita  per 
reltificare  la  strada  adiacente,  sorge  ora  un  nuovo  tempio 
intitolalo  a  S.  Carlo  Borromeo;  il  valente  architetto 
Amati  ne  ha  fatto  il  disegno  in  forma  di  Rotonda  che  non 
olire  una  ripetizione  delle  altre,  ma  serba  un  carattere  suo 
proprio  e  conveniente  alla  natura  dell' edifizio.  L'interno 
è  decorato  di  22  colonne  corintie,sei  delie  quali  sono  isolate, 
e  le  rimanenti  incastrate  nella  parete  per  circa  un  terzo 
del  diametro  ;  Y  atrio  interno  di  fronte  al  presbiterio  ha 
pure  colonne  isolate:  ne' fianchi  sono  due  gran  santuarj 
e  stanno  disposte  all'  intorno  quattro  spaziose  cappelle. 
Questo  tempio  è  più  vasto  che  le  Rotonde  di  Roma,  di 
Torino,  di  Possango  e  di  Ghisalba;  e  se  si  valuti  lo  spazio 
occupato  dal  presbiterio  e  dal  caro ,  supera  molto  nella 
iuiet'ua  lunghezza  anche  il  romano  Panteon. 
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Di  molli  altri  ediCkj  dedicati  al  culto  resterebbe  a 
parlare ,  ma  la  condizione  del  nostro  lavoro  non  ci  con- 
sente che  di  farne  uqa  rapidiasima  ricordanza.  Nomioe- 
remo  quindi  la  chiesa  di  S.  Raffaele ,  elegante  e  awla 
architettura  del  Pellegrini,  oon  facciata  imperfetta  ma 
con  pitture  di  merito;  S.  Vito  al  Pastfuirdey  antica 
chiesa  di  non  dispreszafatle  architettura  e  con  buoni 
dipinti;  S,  Pietro  in  Gessate y  d'architettura  gotica,  che 
ha  buone  pitture ,  e  il  ragguardevole  monumento  Griffi. 
S*  Prassede  fondala  da  S.  Carlo  offre  due  bellissimi  qua- 
dri del  PrelerezsauoediGiuIio  Cesare  Procaccini.  4^.  Ber- 
nardino  sulla  piazza  di  S.  Stefano  ha  un  oratorio  ove 
r  Appiani  dipinse  nella  sua  gioventù.  In  5.  Caterina 
dì  contro  alla  strada  di  Pantano  si  ammirano  pregevolis- 
simi aiFreschi  di  Bernardino  Lanini  da  Vercelli.  0;»serva- 
bile  è  la  clìiesa  di  S.  Antonio  Abate  per  la  bella  sua  ar- 
chitettura, e  per  le  molte  e  belle  pitture  che  Tornano. 
Noteremo  qui  la  soppressa  chiesa  di  «SI  Gio.  in  Conca,  ove 
ebbe  sepoltura'  Barnabò  Visconti ,  e  della  quale  esiste  tut- 
tora r  antica  facciata  anteriore  al  XII  secolo;  Talla  torre 
di  questa  chiesa  è  stata  convertita  nAVOsservatorio  Ma* 
scafi.  Pregevole  per  rantichità  ,  per  Tarchitettura  e  per  le 
belle  piltui*e  che  contiene  è  la  chiesa  di  S.  Eufemia  ;  fra 
quelle  ammirasi  un  dipinto  del  Tiziano  che  rappresenta  la 
morte  della  titolare.  Grandiosa  architettura  interna ,  fac- 
ciata tuttavia  incompila ,  poche  sculture,  due  quadri  del 
Fiammenghini  e  del  Procaccini,  sostituiti  a  due  altri  di  Sal- 
vator Rosa  e  del  Rubens,  rendono  osservabile  la  chiesa  di 
S,  Maria  della  Vittoria.  Sì  riferisce  alla  metà  del  secolo 
Vili  la  fondaeione  della  chiesa  di  S.  Giorgio  al  Palazzo^ 
più  volte  ristorata  ed  anche  recentemente  abbellita  di  suo- 
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va  facciata.  In  eguaF  epoca  vuoisi  fondata  da  re  Desiderio 
la  chiesa  di  S.  Sisto  ^  rifabbricata  poi  dal  Card.  Federigo 
Borromeo»  La  chiesa  di  S.  Maria  già  delle  Agostiniane , 
architettata  dal  Richiui  y  ci  dà  motivo  di  rammentare  il 
monumento  sepolcrale  di  Gastone  di  Foix,  opera  per 
finezza  di  tocco  lodatissim^  del  più  volte  encomiato  Ago- 
stino Busti,  ma  che  per  grande  sventura  è  andata  dispersa. 
Se  ne  conservano  alcuni  pezzi  nella  galleria  delle  statue 
amiessa  alla  Biblieteca  Ambrosiana  y  altri  si  trovano  nella 
villa  di  Castellazzo  già  Arconati  ora  Busca  ^  alcuni  nel 
Palazzo  di  Brera ,  in  altri  laoghi  e  perfino  in  Parigi.  La 
chiesa  di  S.  Maria  Beltrade  fondata  nel  IX  secolo  non 
ha  cosa  che  meriti  particolare  osservazione  ^  se  non  fosse 
un  rozzo  antico  bassorilievo  esprimente  la  processione  della 
Candelara  con  una  immagine  della  B.  V.  a  cui  davano  il 
nome  d'Idea.  Osservansi  neirestemo  della  chiesa  di  S.  «Ss* 
poterò  contigua  alla  Biblioteca  Ambrosiana  un  affresco  del 
Bramantinoy  e  varie  pittore  nella  sagrestia  tra  le  quali  se  ne 
distinguono  alcune  di  Bernardino  Luini.  S.  Tommaso  in 
terra  mala,  o  come  altri  dicono  in  terra  amara^  è  dWi« 
gine  incerta,  ma  corre  voce  che  Giovanni  Maria  o  Barnabò 
Visconti  facesse  ivi  sotterrar  vivo  il  parroco  per  avere  ricu- 
sata la  sepoltura  ad  un  povero  ;  è  da  ammirarsi  un  dipinte 
di  Cesare  Procaccini.  Fra  le  pitture  che  adornalo  la  chiesa 
di  S.  Maria  del  Carmine ,  la  quale  s'innalza  su  bella 
piazza  abbellita  di  piante,  sono  da  rimarcarsi  un  quadro 
di  Camillo  Procaccini ,  i  suoi  dipinti  nella  cappella  della 
B.  V.  e  un  buono  affresco  di  Bernardino  Lulni.  La  chiesa 
cibante  di  4$.  Gii/se^/iai  architettura  del  Bichini^  sorge  in 
forma  ettagona  sulla  nuova  piazza  vicina  al  Teatro  della 
Scala  ;  è  coronata  da  una  cupola  circolare  ed  ha  un  bel 
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quadix)  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  Disfano  del  Petl^rini 
e  decorata  col  pemiello  del  Fiammeughiui  j  del  Paofilo , 
del  Cerano  e  del  Crespi  è  la  chiesa  di  S.  Protaso  ai 
Monachos  ;  e  l'ora  soppressa  di  S.  Maria  del  giardino 
Sì  la  ammirare  per  la  sua  vastità  y  forma  e  coatrocione.  Essa 
fu  edificata  verso  la  metà  del  secolo  XV  a  spese  di  quel 
Figino,  che  ornò  di  portici  la  piazza  del  Duomo. 

Al  novero  de'tempj  ove  spigasi  il  culto  dovuto  al- 
l' Essere  supremo ,  uou  sembra  fuori  di  proposito  il  far 
seguire  la  notizia  degli  stabilimenti  ne'  quali  apparisce  la 
pietà  verso  de'trapassati.  La  tumulazione  de' cadaveri  che 
prima  facevasi  nel  locale  denominato  S.  Michele  de'nimi 
sepolcri  y  fu  da  pi*ovvida  legge  di  Giuseppe  II  voluta  lungi 
dall'abitato.  Per  questa  savia  disposizione  tuttora  vigente, 
vedonM  fuori  delle  sei  porte  principali  altrettanti  spaziosi 
cimiteri  ne'  quali  alla .  vieppiù  ingentilita  cittadiuanza  è 
piaciuto  introdurre  artistici  monumenti  che  attestinola 
tenerezza  e  il  dolore  de' &opra vissuti  verso  gli  estinti.  Né 
già  poche  sono  le  numi  Gestazioni  di  pietoso  cordoglio  che 
abbelliscono  i  nuovi  cimiterj  ;  ma  per  non  dire  di  tulle, 
accenneremo  in  quello  di  Porta  Vercellina  il  monumento 
i:lie  lav vocato  Rossi  eresse  alla  propria  consorte, e  l'altro 
cbe  con  architettura  del  Pestagalii  eoniato  di  sculture  del 
Monti  perpetua  il  nome  della  Marchesa  Medici  di  Mele- 
gnano  nata  Bossi  ^ in  quello  di  Porta  Romana,  il  mausoleo 
fatto  innalzare  dall'avvocato  Angiolini  alla  perduta  sua  gio- 
vane sposa  con  disegno  di  Paulo  Landriani,  e  i  due  cretti  per 
opera  deirarchitetto  Amati,  Tuno  alla  memoria  della  con- 
tessa Taverna  nata  Trotti  Beoti  voglio  e  T  altro  al  Barone 
Bataille.  Nel  cimitero  di  Porta  Orientale  sorge,  a  disegno  del 
cav.  Canonica,  un  monumento  al  fu  Giuseppe  Pezzob';cd 
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altri  se  ne  vedono  ragguardevoli  per  iscullure,  busli  e  bussi 
rilievi  y  che  rammetitano  i  oonli  Annone ,  Martinengo  e 
Greppi,  un  Carlo  Frapoli ,  e  un  Yilmlìni.  £  tanto  basti 
aver  detto  iniorno  a  cose  non  stazionane,  ma  per  Joro  na- 
tura suseettibtii  di  accrescimento  pressoché  giornaliera 

Edfjizj  di  ragion  pubblica. 

Annoverati  i  tempj, indicheremo  gli  edifizjdi  ragion 
pubblica  ;  e  sia  per  primo  il  Palazzo  dell'  I.  R.  Corte  , 
ricostruito  nel  passato  secolo  sol  luogo  dell'antico  palazzo 
ducale  con  disegno  del  Piermarini.  La  facciata  d'ordine 
jonico  domina  la  piazza  che ,  malgrado  la  circoscrizione 
dell'  area ,  V  architetto  seppe  formarvi  davanti.  Un  vasto 
cortile  y  uno  scalone  magnifico  ,  ricchi  e  comodi  apparta- 
menti interni  che  terminano  con  un  gran  salone  corintio 
decorato  di  stucchi  e  statue  ed  ornato  all' intorno  di  una 
loggia  sostenuta  da  cariatidi^  formano  in  complesso  la 
parte  architettonica  dell' edifizio.  Si  ammirano  nelle  stanze 
reali  i  medaglioni  dipinti  da  Martino  Knoller  e  dal  fio- 
rentino Traballesi  ;  ma  gli  affreschi  che  il  cavaliere  Ap- 
piani ha  maestrevolmente  condotti  in  quattro  sale  e  nel- 
r  annesso  gabinetto ,  sono  il  più  prezioso  ornamento  di 
quella  reggia.  Dietro  il  Palazzo  della  I.  R.  Corte  sorge  l'uf- 
fizio della  L  R.  Direzione  della  Posta  e  della  distribuzione 
delle  lettere,  edifizio  di  buona  moderna  architettura.  Il 
Collegio  di  Giureconsulti  Conti  e  Cas^alieri ,  che  ab- 
biamo detto  sorgere  sulla  Piazza  de'Mercantì,  fu  fatto  eri- 
gere da  PioIY  della  Casa  Medici  con  disegno  del  Seregni» 
Presenta  due  ordini  architettonici  y  V  inferiore  de'  quali  è 
arcuato  a  colonne  binate  doriche,  e  il  superiore  a  pilastri 
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con  capitello  joiiico.  Nel  mezio  di  esso  ai'  inalza  utia  lorre 
fabbricata  Meliaca  per  ordioedi  Napoleone  Ternano;  e  su 
questa  si  collocò  poi  l'orologio  pubblico  che  vedeai  tuttavia. 
Largizione  dei  Ouclii  Vitcunti  ai  metropolitaoì  inilaiìeM  è 
il  Palazzo  jitoii^escoviley  restauralo  dall'arci  vescuTo  Ar- 
cimboldi  verso  la  fine  del  seeolo  XY.  Due  separate  abita- 
zioni compongono  quel  pelasao,  e  corrispondono  a  aepariiti 
cortili;  il  cortile  di  una  di  queste  che  era  destinata  al  Ca- 
pitolo metropelitaiìtt  9  ha  due  ordini  bugnati  di  portici 
r  uno  dorico  e  V  altro  joiiico  y  ed  è  pregiata  architettura 
del  Pell^rini.  Nell'altro  cortile  seno  due  statue  colossali 
che  rappresentano  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo.  La  facciata  del 
Palaaso  fu  disegnata  dal  Pellegrini ,  oia  non  ae  n'eseguì 
che  la  porla  ;  il  resto  fu  compito  dal  Piennarini.  Gli  ap 
partanienti  non  presentano  di  rag^puardevole  die  la  cap- 
pella ,  disegno  del  Pellegrini ,  e  una  copioea  coUeaione  di 
qnadri  insigni  delle  scuole  Lombarda ,  Veneta  e  Bologne- 
se. Singolare  è  la  scuderia  appartenente  al  Palaaso^la  quale 
ha  forma  decagona  ed  è  a  tre  piani ,  due  pei  cavalli  ,  il 
terco  pel  fieno.  Ha  pure  un  Testibolo  esterno  col  frontone 
ffostenuto  da  colonne  isolate  »  opera  anclie  questa  del  Pel- 
l^rini.  Nel  corso  di  Porta  Orientale  soi^  il  magnifico  Se- 
minario pei  giorani  ecclesiastici ,  fatto  erigere  da  S.  Gnrlo 
con  architettura  dell' pregio  Giuseppe  Meda.  La  porta  sul 
eorso  è  del  Richini  ;  e  i  portici  del  maestoao  cortile  hanno 
due  ordini  architravati  con  colonne  binate,  doricke  nell'in* 
feriore  e  foniche  nel  superiore.  losigue  e  Leo  disposi o 
edifizio^ malgrado  le  difficcdtà  presentate  dall'areale  pure 
la  Bibliouca  Ambrotiana ,  mentovata  già  ove  si  disse 
della  pubblica  Istruzione.  Fabio  Mangone  ne  Cii  T  archi- 
tetto e  tenne  Y  oidiiie  dorico  nella  facciata.  Un  vestibolo 
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dà  accesso  air  aob  maggiore  che  comunira  colle  altre  ag- 
giuntevi dipoi.  Una  di  eaae  ha  un  affresco  di  Bernardino 
Luini  ;  nella  Pinacoteca ,  ekxe  varj  buoni  pezzi  di  scultu- 
ra y  si  ammirano  il  monumento  al  cav.  Bossi  lavoro  del 
Canova^  il  cartone  originale  della  acuoia  d'Atene  fatto  da 
Raffaello,  alcune  la  vole  di  Leonardo  e  di  Michelangelo,  con 
opere  di  Andrea  del  Sarto,  del  Tiziano  e  di  altri  sommi 
artisti.  Alla  metà  della  contrada  di  Ifonforte  trovasi  il 
Palazzo  deiri.  R.  Governo ,  ove  risiede  il  governatore  coi 
suoi  diversi  uflBzj.  L'ampio  suo  cortile  è  decorato  di  portici 
arcuati  sostenuti  da  colonne  binate,  a  diseguo  dell'  antico 
proprietario  G.  B.  JOiotti  che  architettò  il  palazzo  :  la  sua 
grandiosa  facciata  è  opera  di  Pietro  Gilardoni;  tra  le  molte 
magnifiche  sale  che  compogono  quell'edifizio,  una  ha  in- 
signi pitture  del  più  volte  lodato  Appiani.  Il  Palazzo  Civico, 
denominato  BroletiOiJ^  ii  uome  alla  contrada  in  cui  sie- 
de. Questo  fu  già  4el  Duca  Filippo  Maria  Visconti ,  da  cui 
passò  nel  conte  Carmagnola  ;  confiscato  dipoi,  venne  con- 
ceduto da  Filippo  HI  alla  città  di  Milano  nel  i6o5;  ha  due 
cortili  all'  interiio  e  le  sue  porte  corrispondono  a  due  strade 
diverse;  quivi  risiedono  1'  L  R.  Congregaziofie  Provin- 
ciale, l'I.  R.*  Delegazione  e  la  Congregazione  Municipale. 
Nella  contrada  del  Palazzo  di  Giustizia  è  il  locale  che 
serve  di  residenza  al  Tribunale  di  Giustizia  criminale;  esso 
è  architettato  dal  milanese  Vincenzo  Seregni.  E  cosi  pure 
vedesi  nella  contrada  de'Clerici  l'altro  palazzo,  già  appar- 
tenuto alla  nominata  famiglia ,  ove  risiedono  i  Tribunali 
Civili  di  prima  Istanza,  d'Appello  e  di  Commercio.  E  de- 
gno di  osservazione  nella  sala  di  qael  palazzo  un  dipinto 
del  veneto  Gio.  Battista  Tiepolo,  che  rappresenta  il  sole 
corteggiato  dai  pianeti  e  da  altre  divinità  mitologiche.  L'/. 
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R.  Comando  Militare  succedalo  al  Ministero  della  Guerra 
del  cessato  regno  d'Italia  risiede  nel  palazzo  che  altra  volta 
fu  de'Gusatii;  la  pesante  e  licenziosa  sua  architettura  è 
del  Ruggerì,  e  del  Piermarini  è  la  facciata  interna  verso  il 
giardino;  pitture  e  stucchi  ne  adornano  grinterni  appar- 
tamenti. Fra  i  più  grandiosi  ed  imponenti  palazzi  di  Mi- 
lano si  annovera  quello  di  Brera  ,  sede  dell'I.  R.  Istituto 
delle  scienze  ed  arti ,  delle  II.  RR.  Accademia  di  belle 
Arti ,  Pinacoteca  ,  Biblioteca  y  scuole  d' incisione  ed  altri 
oggetti  di  belle  Arti ,  degl'II.  RR.  Gabinetto  Numismatico, 
Osservatorio  Astronomico  e  di  un  Ginnasio  imperiale  che 
ha  unito  un  orto  botanico.  L'originale  disino  di  quel  Pa- 
lazzo fu  invenzione  del  Richini ,  ma  la  porta  clie  compie 
la  facciata  è  architettura  dèi  Piermarini.  Magnìfico  n'è  l'in- 
terno^ ornato  con  due  ordini  di  portici  sorretti  da  colonne 
binate  doriche  e  jouiche.  Ampio  scalone  bipartito  conduce 
alle  sale  superiori;  e  sotto  i  portici  vedonsi  monumenti  fune- 
rei che  onorevolmente  ricordano  i  nomi  del  celebre  Perini, 
degli  architetti  Piermarini  ed  AlbertoUi^  dell'insigne  let- 
terato e  pittore  Giuseppe  Bossi  e  dello  scen(^rafo  Giovanni 
Perego.  Non  minore  é  la  magnificenza  dell'/.  R.  F^lla,  che 
consiste  in  un  doviziosissimo  Palazzo  di  architettura  mo- 
derna y  eretto  nel  1790  dal  conte  Lodovico  di  Belgiojoso, 
e  nel  bellissimo  annessovi  giardino  disjposto  all'inglese.  La 
lode  architettonica  di  questo  edifizid  si  deveal  viennese  Leo- 
poldo Polack  ;  quella  delle  statue  agli  scultori  Grazioso  Bu- 
sca^ Fi*ancesco  Caramelli  e  Bartolommeo  Ribossi;  il  merito 
poi  delle  storie  a  basso  rilievo  di  stucco  appartiene  a  Donalo 
Carabelli ,  Angelo  Pizzi,  Carlo  Pozzi  e  Andrea  Casareggìo. 
L' ultimo  aflfre:ico  eseguito  dall'esimio  cav.  Appiani  rap- 
presentante il  Parnaso  si  ammira  in  una  sala  de'  supe- 
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rìori  apparlainenti.  Il  Palazzo  e  il  giardino  considerabil- 

mente  ingrandito  con  V  unione  deli'  orto  spettante  al 
locale  .Canonica  ed  abbellito  di  teoipietti  ^  statue^  cascata 
d'acqua  e  boschetti,  spettano  dì  presente  a  S.  À.  L  e  B.  il 
Principe  Viceré.  Grandioso  altresì  è  Tedifizio  deìVOspe- 
dale  maggiore  y  che  presenta  uell'  interno  un  quadrato 
perfetto  con  quattro  cortili  e  due  ordini  di  porticato.  Le 
crociere  hanno  figura  di  croce  greca  nel  di  cui  centro  si 
eleva  uua  cupola  ;ogni  lato  di  essa  è  lungo  160  braccia 
e  largo  iG.  L'edifizio  venne  aumentato  nel  1610,  ed  an* 
Cora  nel  1 790.  Tre  ne  sono  gì'  ingressi  y  fregiati  di  doppio 
ordine  architettonico  e  di  sculture  ;  Y  intiera  fabbrica  è 
lunga  4^0  braccia  ed  ha  la  larghezza  di  170.  Magnifico  è 
il  gran  cortile  di  mezzo  aggiuntovi  posteriormente  ;  e  eia* 
scuiia  parte  relativa  al  servizio  dello  stabiiimeuto  vi  è 
disposta  con  bell'ordine  e  molta  intelligenza.  Per  il  Monte 
di  Pietà  y  esistente  prima  nel  Broletto  y  si  dispose  il  già 
Convento  di  S.  Chiara;  nuova  facciata  vi  fu  eretta  con 
disegno  del  Pellegrini.  Benché  fuori  di  porta  Orientale, 
non  lasciamo  d'indicare  il  Lazzeretto y  vasto  edifizio 
eretto  nel  1489  da  Lodovico  Sforza ,  consistente  in  uua 
mole  pressoché  quadrata,  circondata  da  un  portico  arcuato 
ed  avente  nel  mezzo  una  cappella  ettagona.  Si  attribuisce 
al  Bramante  il  disegno  di  questo  fabbricato,  i  di  cui  lati 
maggiori  si  estendono  ^v  braccia  milanesi  665  e  per  65o 
i  minori;  il  portico  da  una  sola  parte  incompleto,  dà  ac- 
cesso a  2^6  camere.  Degno  d'<^ni  più  sincero  elogio,  per 
la  maestria  e  magnificenza  della  costruzione  e  per  la  sm* 
tità  dell'oggetto,  è  l'Ospedale  delle  Fate-ben-sorelle 
fondato  dalla  Contessa  Laura  Visconti  di  Modrone  vedova 
Visconti  Ciceri,  a  sollievo  delle  donne  iuferme.  Si  comin- 
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ciòredtfizie  nel  1 8  aprile  i83G  sai  disegno  dell'archiielto 
Aluiaettiy  cb«  dìapoae  k  facciata  a  tre  piani  d'imline  <lori- 
co,  adorna  di  bassi  rilievi  scolpiti  dal  Girola,  da  Lu^ 
Marchesi  e  dal  fienaooi.  L' atrio  è  decorato  di  mezze  co- 
lonne  doriche;  rettai^olare  è  il  cortile  ;  suiralto  un  ampio 
terrasao  difeso  da  una  balaustrata  serve  alluso  di  asciuga- 
toio ;  supèrioroieate  al  portÌ€o  terreno  esteadesi  dal  lato 
della  facciala  un  altro  afBfMO  porticato  per  pass^gio  delle 
convalescenti  ;  T oratorio  segue  l'ordine  joiiico,  e  rinier- 
merla  decorata  all' ingresso  con  quattro  colonne  jouìciie 
può  comprendere  cento  letti 

Per  non  rendere  s^vetciiiamente  prolisso  questo  ar- 
gomento^ ci  contenteremo  additare  semplicemente  gli 
altri  pubblici  edifisj  cbe  aeguom».  —  Il  già  Collegio  El- 
vetico ,  grandiosa  fabbrica  e  di  purissimo  atile  architet- 
tata da  Fabio  Ifangone  con  atrio  e  cortili  magnifici ,  che 
ora  serve  all'/.  R  ContahilUà.  -^  Le  case  una  volta 
Marliani  ridotte  dal  Pierociarini  ad  uso  allora  del  Monte 
di  S.  Teresa  y  e  presentemente  del  Mùnte  del  lUgno-  Lom- 
bardo  /^e/ie^o  ;  quiri  hanno  sede  la  Prefettura  del  Monte 
e  la  Commissione  liquidatriee  del  debito  pubblico.  —  11 
soppresso  monastero  di  S.  Ulderico  al  BoccfaettOi  ove  siede 
presentemente  V  Ufficio  foncaU  ;  e  quello  de'  Minori  ri- 
ferrasti  del  Giardino ,  ov'  è  stabilita  T  jémministrazione 

del  Lotto V  antica  casa  de^  Gesuiti  che  in  parte  serve 

alla  /.  K  Direziùne  Generale  del  Censo  ed  in  parte 
air  Archii^io  generale  del  Go^rnoj  il  tutto  architettura 
del  Pestagalli.  —  L'imponente  palano  Marino  che,  ardii- 
tettato  da  Gsleazao  Alessi  con  portici  interni  e  facciata  a  tre 
ordini  architettonici,  appartiene  in  oggi  al  Governo^il  quale 
vi  tiene  gli  Uffiz)  del  Dazio  Gmn^,  quelli  delle  i/.  RR. 
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Finanze  e  della  Tesoreria.  In  alcune  delle  sue  sale  ter- 
rene ai  amtniraiio  bellissimi  dipinli  del  SemÌDi  e  di  Gìo* 
vanni  da  Monte.  Presso  quel  pabae  è  uu  altro  edilizio  ad 
uso  dell'  /.  R.  Direzione  delle  Dogane  e  Pris^ative.  — 
L'antico  locale  dello  Canonica  con  fisicdata  del  Pestagalli  y 
già  Seminario  pei  oberici ,  poi  resideosa  della  Contabilità 
nazionale  j  c»ra  serve  all'  7.  R.  Direwme  delle  pubbliche 
costruzioni  ed  alb  /•  R.  Stamperia.  —  Il  grandioso  ala* 
bilìnieiito  monetario  eretto  nel  i'J'jS  che  contiene  tut- 
tora r  /.  R.  Zecca  e  gli  analoghi  Uflizj ,  col  Gabinetto 
delle  medaglie  ed  un  laboratorio  docimastico.  —  La/ab- 
brica  dei  Tabacchi  stabilita  nel  soppresso  convento  dei 
Carmelitani  Scalzi,  ridotta  a  quest'* ueo  con  architettura 
del  cav.  Canonica;  e  la  raffineria  de' nitri  eretta  nel  già 
convento  delle  monache  dello  sless'  ordine.  ^-  I  forni 
militari  costrutti  sui  fondamenti  una  volta  destinati  per 
ufia  caserma  militare  di  cavalleria, dove  è  osservabile  uu 
nuovo  congegno  nella  formazione  dei  tetti.  —  L' antico  e 
vasto  monastero  detto  di  Santa  Margherita,  ricostruito  con 
disegno  deiring^nere  Giusti,  che  serve  all'/.  R.  Direzione 
di  Polizia^eó  ha  annesse  le  carceri  e  i  reclasorj  politici  con 
uno  Spedale  per  le  meretrici  infette.  —  La  casa  di  Forza 
architettura  di  Francesco  Croce ,  meritamente  lodata  per 
la  sua  opportuna  e  comoda  distribuzione.  .^  Il  locale  che 
serviva  alla  casa  reale  dei  Pa^i  nel  passato  governo, è  om 
la  sede  dell'  /.  R.  Istituto  Geografico  militare  ;  e  quello 
del  Genio  risiede  presentemente  nd  soppresso  monastero 
delle  Cappuccine, detto  di  S.  Barbara,  riformato  dal  Pier- 
marini.  —  Tre  ampie  e  ben  intese  caserme  architettate  dal 
colonnello  Rossi  ingenero  <lel  Genio, una  delle  quali  de- 
nominata di  S.  Francesco j  k  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio  j 
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r altra  delia  del  Castello  sU  sulla  piazza  dd  loro,  la 
terza  di  S.  Sinipliclano  sorge  sul  coirso  dì  Porta  Gomasìna 
ed  è  d««»lioata  per  le  Guardie  d'onore  accavallo.  Oltre  le 
acceiiaate,  vi  sono  pure  in  diverse  sittiaziooi  altre  cinque 
caserme/ Tra  gli  edifiaj  di  ragion  pubblica  stiioiamo  poter- 
si annoverare  b  tnagoffica  Galleria  de  CristoforiSy  aperla 
ifeon  ha  fnari  al  oooanieroio  ed  al  pubblico  sttll'  area  del- 
r.aiitioa  CMa  jS^rbelloai*  Quella  GaJlerin  col  suo  lacunare 
di  cristalli ,  cQtii  la  s^ui«iCo  gusto «rcbi tettonico^  e  con  la 
copia  •  de' bene  intesi  (vnati  armojiicaiiieale  distribuiti  ^ 
primeggia  sulle  altre  di  ^(wUa  spiccie  conosciute  finora. 

.  Prima  di  lasciale  Tai^gomeiito  de*  pubblici  edifìzj,  ci 
sia  permesso  il  ritornare  per  uyn'iatante^  al  Palazzo  di  Bre* 
ra  ,  a  cui  ci  richiama  la  PinéCoteca^  aggregato  di  nume- 
rose i»alc ,  ove  il  gcrvemo  del  cessato  regno  d' Italia  riunì 
tutti  i  più  insigni  quadri  d^lle  chiese  soppresse  y  aggiun- 
gendone non  pochi  da  esso  acquistati  ad  altissimo  prezzo. 
Tralasciando  gli  affreschi  del  I^uini.^  dd  Poppa,  del  Bra- 
manti no  e  di  altri  celebri  artisti. di  qo^la  età,  ivi  traspor- 
tati con  tutta  la  possibile  maestria^  indicheremo  come 
prima  gemma  di  questo  pittorico  tesoro  lo  sposalizio  di 
M.  V*  9  inimitabile  lavoro  di  Raffaello.  Poi  i  SS.  Pietro  e 
Paolo  di  Guido  Beni  >  TAbranio  con  Agar  del  Guercino, 
la  danza  degli  amori  dell' Albano,  tre  stupendi  quadri  dei 
Caracci ,  la  Vergiue  con  altri  Santi  del  Domenìckino , 
l'Adorazione  de'Mfi^i  del  vecchio  Palma,  e  il  baccanale 
di  Giorgioiie.  Pregevolissima  opera  del  Bellini,  per  la  va- 
rietà delle  figure  e  la  verità  delle  fogge  nei  vestiarj  dì 
diverse  nazioni,  è  la  Predicazione  di  S.  Marco  in  Alessan- 
dria ;  e  somma  lode  si  deve  al  dipinto  di  fra  Carnevale 
che  con  molte  figure  rappresenta  la  famiglia  dei  Duchi 
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d*  Urlano  |  ad  un  quadro  dc4  Maoiegna  divira  in  varj 
'  compartimeuU  con  S.  Marco  ed  altri  Santi ,  all'Annunziala 
dd  Francia  e  ad  altri  eccellenti  lavori  di  pennello.  Molti 
fra  qoaati  si  annoverano  del  Tizianoi  di  Paolo  Veronese , 
del  Moretto  da  Brescia ,  e  di  tanti  che  si  distinsero  nella 
scttola  di  Leonardo.  Quivi  pure  trionfa  il  pennello  dell'Ap- 
piani nel  suo  Giove  circondato  dalle  altre  divinità^  e  neU 
l'Apollo  colle  Muse,  tolti  d'altrove  e  quivi  con  bell'arte 
collocati  ;  né  taceremo  i  cartoni  cbe  quello  illustre  dono 
all'accademia  delle  belle  Arti,  ai  ^uali  &  degna  conipa- 
gnìa  r  altro  cartone  ombreggiato  rappresentante  la  scuola 
del  Petrarca ,  opera  pregevolissiina  del  più  volte  lodato 
cavalier  Bossi. 

Teatri  y  Passeggi  pubblici  ed  filtri  luoghi 
di  diporto. 

L'I.  R.  Teatro  della  «^ca/a, destinato  ai  grandi  spet- 
tacoli di  musica  e  balli,  è  così  nominato  perchè  eretto 
suir  area  dell' antica  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala.  L'ar- 
chitettura di  questo  Teatro,  formata  dal  Piermariui,  pre- 
.^^enla  nella  facciata  un  grandioso  vestibolo  di  tre  archi  , 
sul  quale  ergonsi  colonne  composite  coronate  da  un  attico. 
Due  grandi  porte  introducono  all'atrio  interno,  e  in  que- 
sto apronsi  tre  ingressi  alla  vagita  elittica  platea  circou- 
data  da-sei  ordini  di  palchi,  compreso  il  loggione.  Ciascuno 
de'  primi  tre  ordini  ha  06  palchi ,  perchè  lo  spazio  di  3 
è  occupato  dalla  porta  d'ingresso  e  dalla  loggia  del  Sovrano  ; 
ognuno  degli  altri  due  ordini  ne  ha  3^.  Nel  proscenio 
apronsi  altri  4  palchi  per  ogni  lato;  ogni  palco  è  fornito 
di  un  camerino  di  servigio,  cosa  non  comune  a  tutti  i 
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grandi  teatri  d'Europa.  Le  pitture  iuterac  del  Teatro  de- 
vonsi  al  valente  Giovanili  Perego^  die  ne  riportò  il  premio 
dall'Accademia  delle  belle  Arti  ;  il  medaglione  però  e  le 
imccanti  sono  dipinte  da  Luigi  Monticelli.  Una  vuta  gal- 
leria dà  ingresso  alle  sale  dd  ridotto ,  abbellite  anch'  esse 
da  altri  i)euoelli.  Le  aggiunte  recentemente  fatte  all'  edi- 
fiztOi  con  disino  e  direzionedeH' ingegnere  Giasti^  offrono 
il  comodo  di  grandi  sale  pei  pittori  scenografici  e  per  la 
scuola  di  ballo.  La  lunghessa  di  tutto  il  fiibbricato  è  di 
braccia  169  e  la  larghezza  di  64-  Nella  lunghezza  ai 
comprende  quella  della  platea  per  braccia  4'  i  quella 
del  proscenio  per  6*  9  ^  quella  del  palco  scenico  per  77. 
La  larghezza  totale  di  braccia  (i4  contiene  quella  della 
platea  in  braccia  36.  6^  del  proscenio  in  ^0.  6,  e 
del  palco  scenico  in  61.  L'altro  l.  K.  Teatro  i^Ua  Ca- 
nubiana  che  comunica  col  Palazzo  Reale  ^  serve  alle 
Opere  bufife ,  ai  balli  di  mezzo  carattere  ed  alle  rappresen- 
tazioni prosaiche.  È  eseguito  sul  disegno  del  precedente , 
ma  più  piccola  n'  è  la  forma  ed  ha  cinque  ordini  di 
palchi ,  compreso  il  loggione.  Piccolo ,  ma  elegante  è  il 
Teatro  Re  così  detto  dal  nome  del  proprietario.  L' archi- 
tetto Canonica  ne  dieile  il  disino:  T alternala  varietà 
degli  spettacoli  che  in  esso  si  danno  y  vi  richiama  frequente 
concorso.  Anche  il  Teatro  Carcano  prende  il  nome  dal 
proprietario ,  e  fu  architettalo  dal  mentovato  Canonica  ; 
sebbene  elegante  ed  armonico^  non  è  molto  frequentato, 
essendo  lontano  dal  centro  della  città.  Nel  Teatro  Lentasio 
fabbricato  di  legno,  si  rappresentano  opere  buffe  e  com- 
medie. Assai  pregevole  è  il  Teatro  Filodrammatico  il 
quale  si  fa  agire  gratuitamente  da  Una  Società  di  Accade- 
mici  che  gli  dà  il  nome;  ha  quattro  ordini  di  plebi  non 
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interrotti  ed  è  oltimamente  romito  a  sccnarj  ;  lodatissimo 
n'è  il  sipario^  opera  delTAppiani  che  vi  dipinse  il  meda- 
glione della  volta  a  finto  bassorilievo.  Tre  altri  teatri  di  que- 
sta specie  esercitano  il  genio  filodrammatico  di  varie  acca- 
demie. Due  anfiteatri  diurni  costrutti  in  legno^ due  teatrini 
da  marionette  e  il  Circo  detto  di  S.  Marti  no  somministrano 
divertimenti  di  minore  importanza  in  commedie  e  giuochi 
di  equitazione.  Ma  insigne  edifizio  per  pubblici  S{)ettacoli 
di  corse  di  cavalli  e  bighe^  per  esercizi  ginnastici  ed  anche 
per  naumachie^  è  T anfiteatro  denominato  V Arena.  Vi  si 
ha  accesso  dalla  Piazza  d' armi  la  quale^  come  dicemmo  y 
confina  col  Pulvinare  che  si  eleva  con  ben* intesa  architet- 
tura^ ed  è  imponente  pel  suo  grandioso  colonnato  corintio 
di  granito  sovrastante  ad  ampia  gradinata  di  marmo  egua- 
le ;  P interno  consta  di  un'ampia  sala  con  loggia  e  stanze 
di  fianco  benissimo  distribuite;  la  lunghezza  dell'Arena 
è  di  braccia  4oo  e  la  larghezza  di  aoo ,  essendo  così  ca- 
pace di  quasi  4o  nsil^  spettatori.  Il  Corso  di  Porta  Orien- 
tale che  abbiamo  rammentato  a  suo  luogo^  è  fiancheggialo 
dai  Giardini  Pubblici  y  amenissimo  luogo  di  passeggio, 
separato  dalla  strada  mediante  una  linea  dì  ferrei  cancelli 
che  poggiano  su  pilastri  di  granito.  Quelito  è  renduto  anche 
più  delizioso  da  un  Circo  per  gli  spettacoli ,  da  un  caffè  e 
da  una  Giostra  ;  sorgeva  nel  mezzodì  esso  un  ampio  e  va- 
ghissimo fabbricato  che  poteva  servire  per  sala  popolare  da 
hallo,  ma  non  ha  mollo  che  andò  in  preda  alle  fiamme. 
Dai  pubblici  Giardini  e  dal  Corso  anzidetto  si  passa  ai 
Bastioni ,  ridotti  essi  pure  a  passeggiata  pubblica  che  , 
fornita  di  marciapiedi  ed  ombreggiata  da  doppie  file  di 
ulheri ,  si  prolunga  da  un  lato  fino  alla  Piazza  del  Foro  e 
dall'altro  fino  a  Porta  Romana.  La  piazza  del  Foro  altresì 
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offre  vasto  ed  ameno  passeggio  in  viali  ben  distribuiti  ed 
ombreggiali  da  alberi  :  estendesi  dal  Portello  di  Porta 
Vercellina  sino  a  Porta  Tanaglia  e  va  ad  unirsi  ai  Bastioni. 
Dello •S'fra^/o/ie  di  LoretOy  che  continua  il  pass^io  di  Porta 
Orientale  e  del  Corso  di  Porta  Romana^  abbiamo  già  (alto 
parola  ;  ma  vuoisi  aggiungere  che  tanto  lo  stradone  di 
Loreto  ,  quanto  l' altro  che  per  un  miglio  circa  produce- 
si  oltre  la  Porta  Romana^  sono  forniti  lateralmente  di 
viali  alberati,  e  che  avanti  di  uscire  da  Porta  Romana  si 
può  godere  il  trattenimento  della  Montagna  Russala  quale 
offre  il  mezzo  di  correre  dall'  alto  in  basso  in  piccoli  ca- 
lessi o  slitte  nella  bella  stagione.  Oltre  i  menzionati  lui^hi 
di  diporto,  ve  ne  ha  tre  altri  che  qui  non  voglionsi  pre- 
terire. Questi  sono  il  Casino  della  società  del  giardino  , 
il  Casino  della  Nobile  società  e  quello  degli  Orjei.  Lo- 
cale del  primo  in  contrada  S.  Paolo  è  il  magnifico  palazzo 
già  Spinola  ,  ora  spettante  alla  predetta  società  composta 
di  3oo  individui  ;  decoroso  n'è  il  Cortile  a  doppio  ordine 
architettonico,  splendidi  gli  appartamenti,  e  d'ottimo 
gusto  il  giardino  annesso.  Il  fabbricato  che  sulla  piazza  di 
S.  Giuseppe  serve  all'adunanza  e  al  trattenimento  della 
Nobile  società  fu  disegnato  dal  Brafnante,  ed  è  stato  poi 
elegantemente  decorato  dal  Marchese  Gagnola.  Tra  le  nu- 
merose sue  sale,  la  destinata  alle  grandi  accademie  e  alle 
danze  primeggia  per  bellezza  architettonica  e  per  un  bel 
dipinto  del  proFpssore  fiorentino  Luigi  Sa batelli;  il  numero 
di  que'socj  y  nobili  per  nascita  o  privilegio  ,  può  ascendere 
a  4^0.  Neil  altro  Gavino  posto  in  contrada  Clerici^  una 
numerosa  società  filarmonica  dà  nelle  sere  di  Venerdì  set- 
timanali trattenimenti  di  musica  vocale  ed  istrumentale, 
escluso  però  il  mese  di  Ottobre:  ed  anche  pca-  motte  ore 
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del  giorno  tie  stanno  aperte  le  sale,  ove  giornali,  biglìardi, 
ed  altri  giuochi  permessi  procacciano  a  chi  v'interviene 
onesto  diporto. 

jirco  della  Pace* 

AU'estremttà  settentrionale  della  Piazza  d'Armi  gran- 
deggia un  magnifico  arco  marmoreo  che  doveva  servire 
di  porta  alla  città  per  chi  v'  entrasse  dalla  nuova  strada 
del  Senipione,  e  ricordare  nel  medesimo  tempo  le  imprese 
di  guerra  in  cui  ebbe  parte  V  armata  del  già  Regno  d' Ita- 
lia. Sospesone  il  progresso  dalle  vicende  politiche,  al  ces- 
sare di  queste  venne  condotto  a  termine;  ed  allora  fu  de- 
stinato a  tramandare  ai  posteri  gli  avvenimenti  politico- 
militari,  onde  alla  caduta  del  Regno  tenne  dietro  la  pace. 
In  quel  bifronte  edifizio  aprousi  tre  arcate ,  fra  le  quali 
otto  iutiere  colonne  corintie  (quattro  in  ciascuna  facciata), 
corrispondenti  ad  egual  numero  di  mezze  coloime  che 
sporgono  dal  corpo  della  fabbrica,  ergonsi  sui  loro  piedi- 
stalli e  sostengono  un  cornicione  su  cui  posa  il  grande 
dittico  culminante.  Imposti  agli  otto  piedestalli  si  vedono 
altrettanti  bassi-rilievi  allegorici  ;  due  sotto  i  fianchi  del- 
l' arcata  maggiore  rappresentano  il  congresso  di  Praga  e 
1*  abboccamento  de'  tre  Monarchi  Alleati.  A  particolariz- 
zarne  poi  le  precipue  cons^uenze ,  vi  si  esprimono  con  se- 
parati bassi-rilievi  le  battaglie  di  Culm  e  di  Lipsia ,  il 
passaggio  del  Reno ,  la  capitolazione  di  Dresda ,  la  batta- 
glia di  Arcis-sur-Aube,  l'occupazione  di  Lione, quella  di 
Parigi ,  r  ingresso  colà  dei  tre  Monarchi  anzidetti  ;  final- 
mente la  pace  stabilita  in  quella  metropoli  ed  il  congresso 
di  Vienna.  £  per  non  lasciare  dimenticati  alcuni  fatti 
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segnatarneole  iiUusivi  a  Milano ,  il  monurnento  offre  in 
qualtru  bassi-rilievi  distinti  T  ingresso  dell' esercito  Au- 
striaco in  questa  capitale  nel  a8  Aprile  1 8 1 4  >  l' entrata 
solenne  fattavi  dall' imperatore  Francesco  I  con  T  augu- 
sta consorte  nel  3i  Dicembre  i8i5^  la  fondazione  del 
Reguo  Lombardo-Veneto  e  la  rinnovata  istituzione  del- 
l'ordine  della  Corona  di  ferro.  Il  sopra  ornalo  dell'at- 
tico die  corona  T  edifizio  ^  è  tutto  di  bronzo  ^  e  presenta 
nel  mezzo  un  carro  trionfale  a  sei  cavalli ,  sul  quale  si 
asside  la  pace^ed  una  vittoria  a  ca\allo  sopra  ciascuno  dei 
quattro  angoli.  Altre  sculture  allusive  ai  fiumi  principali 
del  Regno  y  alla  feracità  del  suolo ,  alla  coltura  delie 
scienze  e  delle  arti  sono  distribuite  suiredifizio  in  luoghi 
opportuni.  La  lode  architettonica  di  questo  grandioso  mo- 
numento si  deve  al  più  volte  celebrato  marchese  Gagnola,  li 
merito  delle  anzidette  ^regie  opere  di  scalpello  apparitene 
agli  scultori  Luigi  Acquisti ,  Francesco  Somajni ,  Benedetto 
Cacciatori^  Camillo  Paccelli ,  Claudio  Monti,  Grazioso 
Itusca^G.  B.  Perabò,  Angelo  Pizzi, Pompeo  Marchesi,  con 
G.  B.  Comolli  ed  Antonio  Labus.  I  lavtMri  di  bronzo  sono 
stati  maestrevolmente  condotti  da  Luigi  Maufredìni  fon- 
ditore fuori  di  Porta  Comasinai  sui  modelli  dati  da  Gio- 
vanni Putti  e  da  Abbondio  Sangiorgi  ;nè  voglionsi  defrau- 
dare del  meritato  encomio  Carlo  Cattori  e  Domenico  Mo- 
gi ia  modellatori,  il  primo  de' capitelli  corintj  adoperati 
nell'Arco ,  e  il  secondo  dei  rosoni  e  delle  altre  minute 
parti  ornamentali  che  sono  di  un  gusto  veramente  squisito. 
L'intiero  edifizio  è  largo  piedi ']3,polliCÌ  4  ed  alto  altret- 
tanto. Paragonata  la  di  lui  larghezza  con  quella  dei  sci 
archi  maggiori  esistenti  in  Italia ,  trovasi  che  supera 
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Palazzi  principali  dei  Privati. 

Il  Palazzo  Burini  ha  dato  il  nome  alla  contrada  a 
destra  di  esso  ;  maestosa  n'  è  la  facciata  e  soda  V  architet- 
tura^ a  disegno  di  Francesco  Richini.  Più  moderna  è  la 
facciata  del  Palazzo  A  resi  y  opera  dell'ingegnere  Giusti. 
Fa  prospetto  ai  Giardini  pubblici  la  bella  facciata  jonica 
del  Palazzo  Pertusati  y  decorata  inoltre  di  cariatidi  e 
bassi  rilievi  dall'  ardiitetto  Simone  Cantoni.  Del  Palazzo 
Serbelloniy  che  sorge  nel  Corso  di  Porta  Orientale,  vasta 
è  r estensione^  grandiosa  T architettura  y  la  facciala  im- 
ponente,  magnifico  l'atrio  interno^  elegantissimo  il  por- 
ticato cortile;  la  loggia  della  facciata  è  decorata  di  un 
grande  basso  rilievo  di  stucco  y  opera  di  Francesco  Cara- 
belli.  Al  Corso  medesimo  fanno  ornamento  il  palazzo  Ca- 
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mozzi  con  la  sua  elegante  facciata  e  il  palazzo  Belloni 

ora  Saporiti y  dignitoso  nel!' architettura  che  è  disegno  «l«'i 
Giusti  ;  la  facciata  è  abbellita  nel  l'esterno  del  primo  piano 
da  una  grande  loggia  d'ordine  jonico  con  stucchi  del 
Marchesi  e  del  Rusca.  Licenzioso  è  il  disegno  del  Palazzo 
^/i</rea/ii^ situato  nella  strada  dell'Ospedale  presso  il  Navi- 
glio; ha  però  di  pregevole  il  ben  disposto  e  grazioso  giardino^ 
e  neqli  appartamenti  vedonsi  buoni  dipinti  del  Mantegna, 
del  Gavi.  Trotti  ^  del  Ferrari  e  del  Buttoui.  Fabbricato 
dair  architetto  Pellegrini  con  bella  e  regolare  facciata  e 
comoda  distribuzione  dei  ben  decorati  appartamenti  è  il 
palazzo  Greppi  ;  la  sala  grande  però  si  distingne  fra  le  al- 
tre ^  e  molta  eleganza  ha  V  unito  giardino.  A  lato  della 
aoppressa  chiesa  di  S.  Gio.  in  Conca  vedesi  il  palazzo  che 
fu  dagli  Sforza-f^isconti  eretto  suir  antico  di  Barnabo  ; 
appartenendo  iuoggi  agli  Erba  Odescnlchi ,  si  riunisce 
coll'altro  che  si  estende  nella  contrada  de' Nobili ,  più  ele- 
gante nel  disegno  e  decorato  con  busti  de'  Cesari  ;  l'archi- 
lettura  di  esso  è  creduta  del  Pellegrini  o  della  sua  scuola. 
In  quella  contrada  è  ancora  osservabile  la  robusta  architet- 
tura del  Palazzo  Cicogna  y  tutto  di  pietra  a  bugne  da 
cima  a  fondo.  Fra  gli  edifizj  privati  che  fregiano  il  Corso 
di  Porta  Romana  è  il  Palazzo  jinnoni ,  grandiosa  archi- 
tettura del  Richini;  nelle  ricche  sue  deaerazioni  interne 
spicca  una  collezione  di  pitture  originali  del  Rubens ,  dì 
Wandickydi  Cesare  Magno  da  Sesto  e  di  altri  autori  di  grido. 
Il  Palazzo  Trivulzi  sulla  piazza  di  S.  Alessandro  è  singo- 
larmente notabile  per  le  preziosità  che  racchiude  ;  altre 
una  bella  raccolta  di  esimie  pitture  ed  una  scelta  biblio 
teca  ricca  di  antichi  e  rari  manoscritti  e  di  eccellenti  edi- 
zioni del  secolo  XV  ^  presenta  un  Museo  di  antichità ,  fra 
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le  quali  sono  osservabili  una  tazza  di  vetro  y  descritta  dal 

WincLelrnann^  alcuni  dittici  consolari^  vasi  etruschi^ 
cammei  ^  lavori  di  avorio  ed  un'ampia  collezione  di  mo- 
nete antiche  e  medaglie  imperiali  d'argento  e  doro.  A.lla 
esterna  regolare  architettura  del  Palazzo  Jrchinti  ora  Ti- 
relli  corrispomlela  nobiltà  e  magfùGcenza  interiore  a  cui 
contribuirono  i  pennelli  del  Lampini ,  del  Piazzetta  e  del 
Sigari  ;  vi  si  ammirano  inoltre  bellissimi  quadri^  disegni 
originali  del  Correggio  a  colori  y  una  ricca  collezione  di 
stampe  e  arazzi  stupendi.  Disti nguonsi  il  Palazzo  »> fa my^a 
Sondilo  per  un'  alta  e  bella  torre  nel  cortile  interno^  e  il 
Palazzo  Calderara  per  la  sua  doviziosa  Galleria  di  qua- 
dri y  ove  primeggiano  il  Mosè  del  Pussino^  l'Adultera  del 
Tiziano  ed  alcune  tavole  di  Sebastiano  del  Piombo  e  di  Gui- 
do fieni.  —  Nel  palazzo  Borromeo,  già  rammentato  ove  si 
accennò  la  piazza  omonima ,  sono  buone  pitture  e  preziosi 
arazzi.  Quattordici  busti  rappresentanti  i  ritratti  dei  Vi« 
sconti  signori  di  Milano  fregiano  la  dignitosa  facciata  del 
palazzo  che  fu  dell'arcivescovo  Gaspare  Risconti  suc- 
cessore dì  S.  Carlo;  e  cosi  pure  quattordici  ritratti  degli 
Sforza  dipìnti  a  fresco  da  Bernardino  Luìuì  vedonsi  in 
una  sala  terrena  della  casa  Fianca.  Ricca  di  marmi ,  ma 
troppo  licenziosa  nel  disegno  è  la  facciala  del  palazzo 
Litta  sul  corso  di  Porta  Vercellina  ;  neir  interno  però  la 
grandiosità  è  regolare;  ivi  in  due  ragguardevoli  gallerie 
di  quadri  stimabili  distinguonsi  T  Apollo  e  Marsia  ^  una 
B.y.  del  Correggio^  non  che  quattro  bei  trasportativi  affre- 
schi di  Bernardino  Luini ,  una  biblioteca  copiosa  di  rare 
edizioni  ;  una  raccolta  di  tutti  i  disegui  originali  de' prin- 
cipali edifizj  di  Milano  e  un  delizioso  giardino  ne  compi- 
scono 1  pregj.  Il  palazzo  del  Melzi  già  Duca  di  Lodi  è 
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semplice  neircflterìore^  ma  dovixH)«o  ed  elegante  ii^li  ap- 
parlaiuenli  itiienii  y  ragguardefoli  ancora  pei  malti  e  belli 
o^geili  d' arte  onde  sono  forniti.  Qtielio  di  D.  Gaelatio  Melzi 
abbellito  di  elegante  facciala ,  contiene  una  pregevole  rac- 
colta di  libri  rari  e  di  prime  edizioni.  Interessanti  sai  mo  è 
neiriiiteniu  il  Palazzo  Rossi  per  la  sua  numerosa  serie  di 
oggetti  di  patrie  antichità,  come  pel  suo  vasto  giardiuo che 
contiene  un  laghetto ,  un  tempio ,  una  grotta  ed  altri  og- 
getti curiosi.  Magnifica  e  veramente  siguorile  è  T architet- 
tura del  palazzo  Belgiojoso  d'Eate  che  sorge  auir  omoni- 
ma piazza  :  la  facciata  ha  tre  porte  ;  il  mecso  di  essa , 
fornito  di  colomie  composite  e  di  un  parapetto  con  balau 
stri^  è  coronato  4Ìa  un  frontone  triangolare;  la  ricca  cap 
|>ella  domestica  d' online  corintio  è  ornata  di  stucchi  eJ 
intagli. 

I  palazzi  accennati  fin  qui  sono  i  |)recipui  che  ahbel> 
liscono  la  capitale  lombarda.  Mi>lti  ancora  passano  fra  i 
distinti;  ma  di  essi,  a  non  rendere  queste  pagine  trop{io 
])rulisse,  basterà  dare  T  indicazione.  Tali  sono  il  palazzo 
ferri  di  semplice  e  regulare  architettura  ;  la  casa  Belloiii 
con  facciata  a  bugnato;  il  palazzo  Ta9erna  con  pitture  di 
scuola  Leonardesca;  quello  del  Mai*cliese  Gagnola  con 
affreschi  del  Luini  e  del  Bramautino;  l'altro  del  Meilerio 
f-on  buone  pitture  e  con  buone  sculture  moderne;  il  pa- 
lazzo Castiglioni  che  ha  un  bel  giardino  di  piante  rare^ 
marmi  antichi  ^  sai*cofsgi  ed  iscrizioni  ;  il  palazzo  Silva 
col  ratto  d'Europa  dipinto  dal  cav.  Appiani;  l'antico  pa- 
lazzo Bassi  la  cui  porta  ha  sc'ulture  insigni  del  Michelozzi, 
o  secondo  altri ,  del  Busti  soprannominato  il  Bambaja  ;  il 
palazzo  Colombo ,  di  contro  alle  porte  del  Broletto ,  mo- 
stra l'antica  e  robusta  sua  costruzione  del  secolo  XV  con 
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prominente  bugnato;  quello  di  Casielbarco  già  Simonetta 
aggregato  airattiguo  </eWei/fCÌ,  bizzarro  nella  sua  incom«> 
pietà  decorazione  architettonica  ;  il  palazzo  Beccaria  già 
abitato  dall'  insigne  riformatore  della  scienza  criminale 
e  decorato  di  elegante  e  aoda  facciata  ;  i  palazzi  Orsini  y 
Biglia ,  Pallavicini  e  Perego ,  grandioso  il  priaVo  nel- 
l'esteriore^ rustico  il  secondo,  magnifico  però  nello  scalone 
e  nell'atrio,  regolare  il  terzo  ne' due  ordini  che  compon- 
gono la  facciata  ,  e  abbellito  il  quarto  d'un  ampio  giardino 
all'inglese;  i  palazzi  Dugnani  e  Settata  offrono,  l'uno 
pregevoli  affreschi  del  Porta  e  del  Tiepolo,  T  altro  varj 
(juadri  di  scuola  Lombarda ,  un  ritratto  dipinto  dal  Tiziano 
ed  una^  ragguardevole  collezione  di  cammei  ;  il  palazzo 
Porro  Lambertenghi  regolare  nella  facciata  e  comodo 
negli  appartamenti  ha  nel  magnifico  suo  giardino  un 
monumento  scolpito  dal  Thorwaldseu,  consacrato  dal  pos- 
sessore attuale  alla  memoria  della  perduta  consorte;  l'al- 
tro degli  Scotti  G alterati  già  Spinola  è  fornito  di  prege- 
voli pitture  e  di  arazzi  provenienti  dalla  fabbrica  dei  Go^ 
òelins  y  dono  di  Laigi  XIV  agli  Spigola.  Il  palazzo  Pozzi 
di  recente  inalzato  con  facciata  elegante,  ricchi  e  comodi 
appartamenti ,  ha  in  se  riunita  la  casa  detta  d^li  Omeno- 
Ili ,  già  dei  Calchi,  e  precedentemente  del  celebre  scul- 
tore e  architetto  Leone  Leoni ,  di  cui  sono  le  cariatidi 
esterne  che  vi  si  veggon  tuttora. 

Circondario  della  Città. 

Passando  ora  a  dare  un  cenno  delle  più  ragguarde- 
voli comunità  comprese  nel  i.""  Distretto  di  Milano ,  ricor- 
diamo il  villaggio  di  Bicocca  rinomato  non  per  la  sua 


ySa 

importanza  attuale^  ma  per  b  circostanza  storica  della 
vittoria  riportala  nelF  Aprile  del  i5aa  dalle  Iruppedi 
(jarlu  V  contro  i  Francesi  comandati  dal  maresciallo  di 
Lautrec  i  quali ,  come  abbiamo  notato  nel  luogo  oppor- 
tuno^ dovettero  in  queir  anno  medesimo  abbauduuare 
r  Italia.  Bresso  fu  saccbeggiato  ed  arso  nel  iSii  dagli 
Svizzeri  cbe  guerreggiavano  contro  i  Frantesi  dominatori 
del  Milanese  in  quel  tempo.  B ruzzano  h^  pure  ricordauza 
storica,  per  aver  dato  la^ nascita  ad  un  Panerà  cbe  eoa  uu 
colpo  d' asta  rovesciò  da  cavallo  e  fece  prigione  il  re  En- 
zo ,  onde  la  fuga  dell'  esercito  imperiale  nella  battaglia  di 
Gorgonzola  combattuta  l'anno  ta4^*  Poco  lungi  da  Dtr- 
gano  è  un  palazzo  cbe  dal  nome  de'  proprietar)  chiamasi 
la  Simonetta  ;  ed  i  curiosi  vi  si  recano  per  udire  uu  eco 
(Hilisillabo  die  ri|)et6  più  e  più  volte  la  voce  emes;>ada 
una  fiiiCiitra  incontro  al  lato  del  palazzo  cbe  non  ha  aper- 
ture. Opera  di  molto  onore  alla  perizia  dell' ingegnere 
Caimi  è  il  ponte  di  Gorla  sul  Navtglia  La  costruzione  di 
questo  polite  fu  necessaria ,  allorché  si  volle  aprire  uno 
stradone  per  congiungere  quello  di  Loreto  presso  Milano 
ni  viale  di  Sesto  vicino  a  Monza;  i  lavori  cominciarono  nel 
Febbrajo  iSSS^la  volta  del  ponte  fu  chiusa  nel  Maggio  e 
sul  finire  di  Agosto  fu  pienamaile  ultimato.  Cosi  nel  i- 
Settembre  S.  M.  I.  R.  percorreva  l'ampio  stradone  dal  ca- 
sale di  Loreto  a  Sesto  di  Monza;  e  questo  venne  ancix^ 
abbellito  da  filari  interni  di  piante.  Crescenzago  ridente 
villaggio,  era  il  luogo  dove,  allorquando  i  Milanesi  sireg- 
gevano  a  comune,  dovevano  fermarsi  le  loro  truppe ^un- 
chò  avessero  ottenuto  il  permesso  di  entrare  in  cilt^*  £1^'^^ 
una  ricca  Canonica  di  Agostiniani ,  soppressa  nel  i7;3' 
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Air  occidente  di  Milano  in  distanza  di  quattro  miglia 
sta  fir/g'^'/o  ubertoso  luogo  che  gloriasi  d'aver  dato  la  culla 
il  due  Auselmi  ;  Funo  fu  Papa  col  nome  di  Aìciisaiidro  IX 
V  r  altro  è  il  Santo  Tatruno  de' Mantovani.  Nel  i^io  gli 
Olivetani  ivi  possedevano  mia  ricca  Barlia.  Carsico^  empo- 
rio de'mi^liori  formaggi  lombardi,  vide  morire  ctj  là  Niccolò 
riccintnonpl  (G  Ottobre  i444j  pel  dispiacere  della  scoii^ 
fitta  de'saoi  e  della  prigionia  del  suo  figliuolo  Francesco. 
Prese  alloggio  e  fece  alcuna  dimora  mCusago  la  nipote  di 
Carlo  V  Crislierna^  allorché  VIa,*yjimiliano  Stampa  la  con- 
dusse da  Druxelles  per  essere  data  tu  isposa  al  Duca  di  Mi- 
lano. Antica  è  V  GSìsiemmU  Scgiiro  e  di  Settimo  ;di  que^ 
.sto  esistono  memorie  (ino  dal l'83(ij di  quello  (Ino  ilal  i  l'jtì* 


S.5. 


DISTRETTO  Di  BOLLATE» 

In  fertile  torrifonoj,  a  G  nuglia  ila  Md;mo  verso 
.srlti^ntrioiie  sieile,  Bollate  capo  luogo  di  questo  Di*^ti'f-tto, 
Ila  una  chiesa  plebana  di  9  parrocchie  e  la  sua  rinomanza 
viene  dall*  esservi  nat^j  Ambrogio  dii  Btjllate  prode  guer* 
riero  che,  di fen denti o  Milano  contro  il  Barbarosaa  nel  1  iGa, 
mori  annegalo  nella  Passa  di  Porta  Vereellina.  Dello  stesso 
lougo  era  nativo  quel  Pietro  Drego  ctie  ,  come  a  suo  luogo 
nolaniino,  fu  Hittu  inchiodare  in  una  cassa  dal  Duca  Gale- 
Vkvm  Maria  Sforza.  In  ^a/ii/zia^co  nacque  Ad  righetto  Mar- 
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cellioo  che  nel  i  a  1 5  sollevò  la  plebaglia  milanese  a  danno 

dei  Nubili  j  espulsi  quindi  dalb  città.  Il  grandioso  palazzo 
Busca  che  sorge  nel  comune  dì  Castellazzo,  ha  fra  le 
molte  che  adornano  il  suo  museo  una  statua^  la  quale  fuuisi 
rappresentare  Pompeo^  ed  essere  quella  malesima  ai  piedi 
di  cui  Cesare  cadile  estinto;  eppure  una  simile  ne  nioslrauo 
ì  ciceroni  di  Roma  nel  Palazseo  Spadai  Non  v'ha  però  dub- 
bio che  nel  palazzo  Busca  esiste  la  maggior  parte  delle 
sculture  che  fregiavano  il  monumento  di  Gastone  di  FoiX; 
di  cui  si  tenne  parola  nella  descrizione  di  Milano.  i^/giAo 
è  villaggio  ricordato  nelle  istorie  milanesi ,  come  luogo  di 
accampamento  di  qtfeir esercito^  specialmente  nel  1375 
mentre  avvia  vasi  a  Magenta  per  cacciare  i  Ghibelliuì' 
Garbagnate  da  alcuni  contraddistinto  coir  aggiunta  di 
Marcido ,  Tu  ptria  di  Gaspero  da  Garbagnate  cbe  uel 
ia84  inalberò  lo  stendardo  di  S.Ambrogio  per  eccitare  i 
milanesi  a  distru^ere  Caslelseprio.  Anche  Garegnano 
chiamasi  Marcido  per  i  prati  a  marcita  oud'è  attornialo, 
etl  ebbe  già  una  Certosa  fondatavi  dall'arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  nel  i349-  La  maggior  parte  di  queir edi- 
fizio  è  ora  volta  ad  altro  uso;  ma  nella  chiesa  conser- 
vata al  culto  \eJonsi  pregevoli  dipinti  di  Daniele  Crespi 
rappresentanti  varie  storie  di  San  Brunone.  Auclie  il 
Genovesino  vi  dipinse ,  e  il  presbiterio  offre  lavori  del 
più  volte  ricor.lato  pittore  Simone  Preterezzano.  Gloriasi 
quel  villaggio  di  aver  dato  la  culla  al  rinomato  astronomo 
Oriani. 


S-C. 
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DISTERTIO   DI    SAROMMO. 

Parecchie  iscrizìotii  romane  rinvenute  rn  Sartmno 
capo  luogu  del  DUtreUo  omuiiirau  lo  fanno  stipporrt;  luogo 
di  multo  antica  fundazione;  cerio  è  pero  che  MUUo  ,  il 
i^ecoodode'Viscoiilij  lo  fece  cingere  di  luiira^  indi  nel  i35a 
vi  ereise  uli  caslello  il  quale  dopoundiri  anni  insieme  olle 
Hinra  fu  fatto  demolire  da  Galeazzo  ,  iiifiache  aoti  l'urcu* 
jiassero  compagnie  di  venturi».  Nt^l  j5ìu  e  nel  iGaj  ajise 
\iì  Burle  di  altri  castelli  lumbarJi  ,  sacclit'ggiatl  prin^a  dagli 
Svizzeri  3  devastati  posci:i  ed  infetti  di  peste  da»  Lan^iclie- 
n cechi.  Un  marmoreo  monumento  eretto  sulla  pubblici 
jn;iz3^  attuata  che  Saronno  ai  di  nostri  ^  cioè  nel  18  Marzo 
1827  f  ebbe  oltre  33  edifizj  rlìslrutti  dall'incen  Ho  ;  ma  a 
i^ui'Sta  disgrazia  trovò  riparo  nella  fdantropìa  di  pres,<^ochè 
tutte  le  città  lombarde  j  a  cui  furono  d'eneuipio  i  teatri 
della  Ciipitale,  Un  bello  stradone  ombreggialo  da  pt alani 
<  uniluce  al  vicino  Santuario  dedicalo  alla  B.  V.  de'  iMira- 
coli  :  in  quel  grandioso  tempio  arcli  Ittita  Lo  in  origine  dal 
Serc^nì,  con  la  facciata  ese;xnìta  dal  Bruzzi  sul  disegno  del 
lYdlegrini ,  si  ammirauo  le  tni^liorl  pitture  dì  Beni:irdino 
Lniuijdi  Cesare  da  Sesto  e  di  Gaudenzio  Fcriari  ,  nou 
*  he  diverse  pregiate  sculture  del  Pacetti  e  di  Pompeo 
Marclieiìi.  La  ca[i polla  della  Pa.s.sione  vi  fu  modernamente 
f  spleudidajnenle  ricostruita  con  disegno  del  marchese 
Caguula.  L'abate  Galena  celebre  orieutalisla  e  T  applaudi- 
ttjiisìma  caiitante  Negri- Pasta  videro  la  luce  in  quel  borgo. 
Canegraie  ricorda  legare  antiche  tra  i  popolani  milanesi 
ed  i  nubili  j  che  quivi  bulteronsi  nel    i2(ii.  Cerro  era,  al 


756 

dire  del  Merula^  una  piccola  cilià  cliiamata  Àcerronei 
tempi  romani;  alcune  urne  con  monete  de' primi  Cesari 
vi  si  trovarono  realmente  nel  1788:  aveva  nel  1094  un 
forte  castello ,  forse  avanzo  della  distrutta  città  Cornaredo 
saccheggiata  nel  1 167  dal  Barbaro^sa;  fu  canonica  insigne 
nel  ta88^  poi  abbadia  che. nel  1782  veime  soppressa. 
Rinomata  è  la  splendida  villa  che  possiedono  i  Lilla  io 
Lainate ,  ornata  di  ogni  maniera  di  sontuosità  ed  aucbe 
di  musaici  ed  antiche  sculture.  Abbondanti  e  beueiutesi 
giuochi  d'acqua  la  reodono  viepiù  deliziosa,  e  vi  si  fau- 
no ammirare  due  statue  del  Marchesi,  la  Venere  cioè  e 
la  Maddalena.  È  di  molto  buon  gusto  V  architettura  del 
palazzo  y  i  di  cui  appartamenti  doviziosamente  arredali 
hanno  dipioti  del  Mi>razzone  e  del  Bastano.  £v?i  degua 
di  menzione  una  raccolta  di  quadrupedi  ridotti  alla  miai- 
ma  piccolezza  e  suniigliantissimi  al  vero.  iVe/viano ,  dillo 
altre  volte  di  buone  mura  ,  respinse  nel  1  iGo  le  deyasla- 
trici  truppe  del  Barbarossaj  nel  i^S'j  enei  i3o5  futealro 
delle  contese  civili  fra  i  popolani  e  i  nobili  milanesi;  fi- 
nalmente neir  ultima  dell'epoche  mentovate  i  milanesi 
ne  smantellarono  le  fortificazioni.  Luogo  assai  celebre  e 
rinomato  nella  sloria  lombarda  è  Parabiago ,  non  sub 
pel  trattato  fra  i  nobili  milanesi  e  que'  popolani  ivi  con- 
chiuso nel  1 357,  ma  viepiù  pel  sanguinoso  combattimento 
accaduto  nel  i339  fra  Luchino  e  Lodrisio  Yiscouti^ove 
quest'ultimo  rimase  pienamente  scoìlfitto  e  prigioniero;  di 
che  abbiamo  fatta  più  distinta  menzione  là  dove  si  è  par- 
lato di  Lodovico  il  Bavaro.  Rho  anticamente  Rauie^^^^ 
via  del  Sempiooe,  ha  di  particolare  un  gran  tempio  iu- 
titolato  a  Maria  Addolorata,  fatto  erigere  da  S.  Carlo  con 
magnifica  cupola.  Vi  è  annesso  un  collegio  di  Oblaii  ag* 
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giuutovi  dal  cardinal  Erba^  i  quali  fanno  T  ufficio  di  mis- 

siouarj.  Citerenio  l'ameuG  e  beu  costruito  villaggio  di 
Ubaldo ,  luogo  fortificato  iu  autiqo  per  resistere  alle  irru- 
ziuoì  degli  Ungheri  cbe  nel  principio  del  X  secolo  trava- 
gliarono acerbamente  la  Lombardia.  Quivi  ebbero  origiue 
le  illustri  famiglie  Lampugnaoi  e  Crivelli ,  e  nascita  T  ac- 
curato autore  della  Curografia  dell*  Italia  G.  B.  Kampoldi. 

S-  7- 

DISTRETTO  Di  BARLASSINÀ. 

Antico  borgo  è  Barlassinay  da  cui  prende  nome  il 
Distretto  di  che  ora  si  parla.  La  sua  posizione  fra  Milano 
e  Como  lo  rendette  opportuno  a  trattarvi  la  pace  fra  i 
Milanesi  e  i  Comaschi,  che  vi  fu  poi  stabilita  nel  7  Marzo 
1386.  Il  Seminario  diocesano  altrove  da  noi  indicato  nel 
territorio  di  questo  capoluogo,  ha  vicino  uu  bel  tempio 
dedicato  al  terzo  grande  inquisitore  Pietro  da  Verona  che 
quivi  fu  ucciso  nel  laSa.  L'antico  ed  ameno  borgo  di 
Desio  è  noto  non  tanto  per  lerideàiti  ville  che  lo  adornano  ^ 
quanto  perchè  Ottone  Visconti  che  quivi  vinse  compiuta- 
mente i  Torriani  nel  1 2'j'j  ,  era  stato  Canonico  di  quella 
chiesa.  Ma  tra  le  ville  onde  si  abbelliscono  i  dintorni  di 
quel  borgo,  distiuguesi  la  Villa  Traversi  che  fu  delle  pri- 
me a  far  rinascere  nella  Provincia  il  buon  gusto  dei  giar- 
dini a  paesaggio.  Nel  palazzo  assai  più  comodo  che  magni- 
fico, si  vide  il  primo  saggio  di  pittura  all'encausto  fatto 
dai  fratelli  Gerii.  Vaste  galltsrie  di  agrumi,  estuar]  per 
piante  esotiche,  molte  specie  di  altre  piante  ed  arbusti  rari , 
boschi  intersecati  da  lunghi  viali  e  uu  laberiiito,  presenta- 

ìtegno  Lombardo  ^oL  r*  49 
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no  un  gradilo  spettacolo  y  che  viepiù  si  accresce  dal  lago 
entro  cui  sorge  vaga  isoletta^  e  le  acque  del  quale  foruiscoDu 
il  comodo  di  sollazzarsi  iu  battello;  e  grotte,  tempielli, 
casolari  ameuissìmi ,  pouti  e  un  diroccato  gotico  casteliu 
si  offrono  con  quasi  discorde  roa  pur  grata  armonia  per 
modo  y  che  il  visitatore  ne  rimane  sorpreso.  Meda  ba 
mirabili  pitture  nella  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Vittore: 
magnifico  è  il  tempio  rotondo  di  S.  Giuseppe  edificatu  iu 
Seregno  con  architettura  del  cav.  Ermenegildo  Pini. 

S-  8. 

DISTRETTO  DI    MONZA. 

Slaudo  ad  una  iscrizione  antica  collocata  nella  Villa 
Silva  di  C  ini  sello  y  sembra  potersi  far  risalire  raulichiU 
di  Monza  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  il  quale  oefece 
un  luogo  di  ritiro  per  le  sue  truppe  che  avevano  cooibat* 
lulo  a  Magonza;  non  comincia  però  a  figurare  nella  Storia 
che  sotto  i  re  Goti.  £  tradizione  che  Teodorico  vi  fucesse 
edificare  un  palazzo  ;  ma  dopo  di  lui  la  regina  TeudeliuJa 
mostrò  grandissima  predilezione  per  quella  resideuza^ 
ove  non  solamente  un  palazzo,  ma  eziandio  vi  fece  solvere 
il  magnifico  tempio  di  S«  Giovanni  Batista ,  opera  del  se- 
colo VI  di  cui  fu  rimodernata  nel  XIV  la  parte  interna; 
il  battistero  però  e  la  facciata  si  riferiscono  al  IX  y  ben- 
ché alcuni  vogliano  del  VII  il  bassorilievo  che  occupa  il 
centro  di  questa  e  rappresenta  la  fondatrice  con  la  di  lui 
famiglia.  Le  pregevoli  pitture  che  vi  si  osservano,  sono 
danneggiate  dal  tempo  ;  ma  prezioso  per  materia  e  perla- 
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voro  è  l'aitar  principale  disellato  del  Car.  Appiani^  in- 
nanzi a  cui  rispleude  un  pallio  d'argento  dorato^  arricchito 
di  perle  e  di  gemme  da  artefice  non  conosciuto.  Benché 
il  tesoro  di  questa  chiesa  abbia  sofferto  dalle  passate  vi^ 
ccnde^  vi  restano  non  di  meno  vasi  d'oro,  croci,  busti^ 
dittici  ed  altri  oggetti  di  gran  prezzo;  fra  questi  è  nota*' 
bilissima  la  corona  ferrea  che  al  valore  suo  intrinseco  ag- 
giunge  un  pregio  storico  molto  più  ragguardevole.  Questa 
chiesa  o  basilica  ha  un  capitolo  di  i8  canonici,  e  titolo  di 
cattedrale  con  l'arciprete  mitrato.  Per  ciò  che  riguarda  le 
cose  politiche  di  Monza  ,  essa  fu  residenza  di  Teodeliuda , 
come  si  è  detto,  di  Àutari  e  di  Agilulfo;  quindi  per  lun- 
ghe stagioni  vi  risedettero  Berengario  I  e  Federico  I.  Poi- 
ché ebbe  cominciato  a  reggersi  a  comune,  i  Ghibellini  se 
ne  impadronirono  nel  13^5,  la  saccheggiarono  e  ne  sman- 
tellarono le  furtificazioui.  Resistette  ad  Ezzelino  nel  1269, 
ma  poi  cedette  ai  Milanesi  e  insieme  con  loro  venne  in  pote- 
re de' Visconti  che  nel  iSaS  vi  fecero  erigere  un  palazzo 
furtifìcato  ,  o  vogliamo  dire  un  castello.  Ivi  Galeazzo  Vi- 
sconti, come  altrove  dicemmo,  volle  costruiti  que' forni 
ch'egli  provò  per  il  primo  e  dove  poi  varj  nemici  della 
sua  casa  trovarono  orrenda  morte  ;  di  quelle  prigioni  ora 
non  si  vedono  che  poche  rovine.  Il  palazzo  comunale, 
eretto  fino  dal  1 192,  merita  di  essere  osservato  per  la  sua 
solida  ed  isolata  struttura  sopra  pilastri  ed  arcate.  Nel  se* 
colo  XVI  le  truppe  di  Carlo  V  se  ne  impadronirono  cac- 
ciandone gli  Sforzeschi  ;  e  per  esprimere  con  una  sola 
frase  il  mal  governo  che  in  molte  occasioni  ebbe  Monza  , 
ba>ti  il  dire  che  per  32  volte  fu  sottoposta  ad  assedj  e 
^accheggiaraenti.  Dal  1499  fino  al  1796  fu  data  in  feudo 
col  titolo  di  Contea,  prima  dagli  Sforza  a  Carlo  di  Belgio- 
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joso;  poi  rial  dominio  spagnaolo  V  ebbe  Antonio  daLejTa 
per  aè  e  discendenti  ;  questi  la  tennero  fino  al  i€^6  e  al- 
lora la  vendettero  ai  Durini  per  So^ooo  ducati  d'oro. Or- 
namento principale  di  Monza ,  oltre  la  basilica  summen- 
tovata  tre  chiese  parrocchiali  e  un  teatro,  è  l'I.  R.  Villa, 
che  consiste  in  un  veramente  regale  palazzo  costruito  nel 
1777  ornalo  di  egregj  dipinti,  in  magnifici  giardini  che 
lo  circondano ,  e  in  un  vastissimo  parco  intersecato  da 
diverse  strade  e  sparso  di  abitazioni  fra  le  quali  grandeg- 
giano due  palagi  il  Mirabello  e  il  Mirabellino.  La  circon- 
ferenza di  tutta  la  villa  che  è  cinta  di  muro,  oltrepassa  le 
8  miglia.  Un  lago  artificiale  che  abbellisce  il  giardÌBo,  of- 
fre il  piacere  della  pesca  ;  numerose  famiglie  di  cervi,  ca- 
prioli ,  daini  e  frequenti  torme  di  lepri  e  fagiani  invitano 
a  dilettevoli  varietà  della  caccia.  I^ec/aio,  che  alcuni  chia- 
mano Predano  al  Lamhro,  ha  un'  importanza  storica  per 
essere  stato  sede  di  una  colonia  militare  romana.  Non  ri- 
petiamo qui  il  villaggio  di  Cinisello  accennato  in  princi- 
pio di  questo  §.  se  non  per  menzionare  la  villa  Silva  che 
vi  si  trova.  Essa  è  magnifica  pe'  suoi  giardini  e  per  la 
quantità  di  rari  oggetti  d'arte  che  si  ammirano  nel  suo 
palazzo.  Il  primo  volo  aereostatico  eseguito  in  Italia  nel 
1783  ebbe  luogo  nella  villa  Andreani  che  sorge  in  Afo/i* 
cucco.  Un  ragguardevole  deposito  di  stalloni  per  miglio- 
rare la  razza  de'  cavalli  tiensi  nel  villaggio  di  Sesto  S- 
GiovannL 
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DISTRETTO  DI  VEHANO. 

Sopra  di  un  colle  irrigato  alle  sue  radici  dal  fiume 
Lambro  siede  Tameno  villaggio  di  p^eranoy  onde  ha  nome 
ii  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Aveva  anticamente  un  ca- 
stello, che  i  milanesi  smantellarono  nel  12:2 a; sul  pendio 
di  quel  colle  sorge  la  deliziosa  villa  di  casa  Trotti.  Impor- 
tante Fu  un  tempo  F  antico  borgo  di  Jgliate  oggi  ridotto 
a  povero  villaggio;  la  sua  principal  chiesa  la  (yuale  nel  secolo 
XIII  era  matrice  di  altre  5^ ,  ora  non  lo  è  che  di  19. 
Air  88 1  rimonta  la  fondazione  della  sua  collegiata  per 
opera  del  milanese  arcivescovo  Ansperto^e  n'è  rimarche- 
vole il  battistero  come  opera  del  X  secolo.  Le  croniche 
rammentano  il  valor  militare  e  prepotente  della  famiglia 
Gonfalonieri  di  Agliate  ^  e  i  contrasti  che  trovò  nel  XII 
colla  Inquisizione  allora  nascente.  Faina  e  Robbiano  pre- 
sentano il  fenomeno  che,  quantunque  sieno  vicini  fra  laro 
e  sullo  stesso  piano  >  i  pozzi  del  primo  sono  profondi  circa 
70  braccia  e  dodici  appena  i  pozzi  dell'  altro.  Il  comune 
di  Canonica  del  Lambro  ha  vicina  una  fra  le  più  deliziose 
ville  della  Brianza.  Questa  è  il  Gernetto  del  Conte  Gia- 
como Mellerio,  bella  di  naturali  vaghezze  accoppiate  a  quel- 
le dell'arte;  ivi  si  uniscono  i  vantaggi  della  collina  e 
della  pianura.  Dipinti  del  tizianesco  Bonifazio  e  del  Fabris, 
del  Diotti  e  del  cavaliere  Palagi,  plastiche  di  Luca  della 
Robbia  ne  adornano  la  cappella.  Il  palazzo  architettato 
dal  conte  della  Somaglia  è  di  eccellente  costruzione; 
beirornamento  gli  fa  l'oratorio,  dove  scolpiti  dal  Canova 
si  ammirano  due  monumenti  fuuerarj  che  il  Mellerio  pò- 
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neva  alla  sposa  ed  allo  zio;  poi  alla  figliuola  di  cui  restò 
privo  do|)o  aver  perduti  Ire  figli  e  la  consorte  y  faceva  scol- 
pire allro  avello  dal  cavaliere  Fabris  con  un  elegante  ep 
taflio  del  professore  Schiassi. 

§.   IO. 
DISTRETTO  DI   VIMlkCATE. 

Il  culto  particolare  con  che  in  questo  borgo  T  anti- 
chità pagana  onorava  il  dio  della  guerra^  lo  fece  chiamare 
yicus  Martius  y  onde  venne  in  appresso  la  sua  denomi- 
nazione moderna  di  Vimercate  ;  così  almeno  alcuni 
etimologisti,  T infallibilità  dei  quali  però  è  rischioso  il 
garantire,  perchè  ad  altri  è  piaciuto  credere  che  T antico 
suo  nome  fosse  Vicus  Mercatus.  Questo,  ora  capo  luogo 
di  Distretto,  fu  anticamente  una  delle  undici  pievi  della 
Martesan^,  e  nel  XIII  secolo  dalla  sua  chiesa  collegiata 
ne  dipendevano  C8.  Ha  vestigi  di  antichità  in  avanzi  tli 
vetuste  sculture;  ma  non  gli  mancano  bellezze  moderne, 
giacché  vi  fanno  ornamento  singolare  il  palazzo  «rele- 
gante giardino  de  Pedris.  Storicamente  importante  rendono 
questo  borgo  alcune  circostanze;  la  sconfitta  e  le  ferite 
riportate  da  Ezzelino  da  Romano  nel  1  aSg  presso  la  porla 
denominata  S.  Rocco,  quando  moveva  verso  Monza  e  Mi- 
lano; la  ritirata  che  nel  i333  fu  obbligato  di  fareGio' 
vanni  di  Lucemburgo  re  di  Boemia,  mentre  tentava  impa- 
dronirsi di  Como;  la  pace  che  quivi  ebbe  luogo  nel  ^^ 
Febbrajo  i45o  tra  i  Milanesi  e  Francesco  Sforza,  ricono 
scinto  poi  alcuni  giorni  dopo  come  Duca  di  Milano.  Arcort 
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dà  prova  della  sua  anticlnlà  con  una  iscrizione  indicante 
che  vi  sorgeva  un  monumento  a  Giulia  Drusilla  figliuola 
di  Germanico  e  nipote  di  Cesare  Augusto.  Noto  nella  storia 
è  Concorezzo  per  una  sconfitta  che  quivi  toccarono  i  Co- 
maschi dai  Milanesi  nel  1 1 3G ,  e  per  la  società  de'C redenti 
formatavisi  nel  secolo  XIII  onde  opporsi  al  potere  de^^l'in- 
quisitori:  capo  di  quella  era  uno  dei  Gonfalonieri  d'Agliate 
rammentati  pocanzi^  al  quale  erano  stati  confinati  gli  averi 
dai  grande  inquisitore  Pietro  da  Verona.  La  sontuosità  del 
palazzo  e  l'amenità  delF annessa  villa  Gallarati  Scotti  di 
Cerano  porgono  motivo  di  ricordare  il  villaggio  dìOreno, 
nel  cui  territorio  si  trova. 

§.11. 

DISTRETTO   Di  GORGONZOLA. 

Tre  Fatti  d'armi  accaduti  nella  vicinanza  di  Gor- 
gonzola danno  storica  rinomanza  a  quell'ameno  e  rag- 
guardevole borgo*  Il  primo  segui  nel  1 158  tra  Federigo 
Barbarossa  ed  i  Milanesi  che  vi  furono  battuti;  ebbero 
però  migliore  fortuna  nel  ia4^  9  quando  Enzo  re  di  Sar- 
degna e  figlio  del  secondo  Federigo  vi  rimase  prigioniero; 
onde  nacque  la  stabile  pace  di  queir  imperatore  coi  Mila- 
nesi e  la  restituzione  de'  prigionieri  dall'  una  parte  e  dal- 
l'alti  a:  il  terzo  combattimento  che  avvenne  nel  1278  fu 
uno  di  quelli  in  cui  i  Torriani  sconfissero  Gitone  Visconti. 
Al  cominciare  del  secolo  XIX  il  Duca  Giangaleazzo  Ser- 
belloni  fece  edificare  in  Gorgonzola  con  disegno  del  Cantoni 
un  magnifico  tempio  sostenuto  da  44  sontuose  colonne 
corintie;  nell'annesso  cimitero  hanno  riposo  le  ossa  del- 
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r  architetto  e  del  Duca.  Non  parleremo  né  di  Cassano 
sopra  Adda ,  ne  di  Cornate ,  per  non  ripetere  i  diversi 
fatti  d'arme  che  segnalarono  i  contorni  di  quei  villaggi,  e 
che  sonosi  da  noi  opportunamente  accennati  nella  Coro- 
grafia storica  delle  Provincie  Lombarde.  Ivi  si  rammentò 
ezian  lìo  la  sconfitta  data  dal  console  Marcello  a  Virido- 
maro  re  o  capo  dei  Cesati^  per  ragion  della  quale  il  luogo 
presso  cui  fu  combattuta  quella  battaglia  chiamasi  tuttm 
Gessate.  Il  villaggio  di  Trezza  ha  pure  il  suo  luogo  nella 
storia;  e  noi  ne  abbiamo  già  rammentato  il  forte  castello^  che 
preso  prima  dal  Barbarossa,  ripreso  dai  Milanesi,  quindi 
ricostruito  da  Barnabò  Visconti,  gli  servi  poi  di  carcereeJ 
insieme  di. ultima  abitazione:  triplicati  archi  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  formavano  il  bel  ponte  suU'Adda,  per  cui 
uni  vasi  il  castello  alla  sinistra  riva  bergamasca;  ma  ora  nuD 
se  ne  veggono  che  pochi  avanzi.  Amena  è  la  situazione  di 
Vaprìo  sopra  una  collina  che  fiancheggia  la  destra  sponda 
dell'Adda;  quel  ragguardevole  villaggio  aveva  un  castello^ 
che  nelle  guerre  civili  lombarde  fu  varie  volte  occupato 
e  finalmente  distrutto;  un  luogo  di  là  non  lontano  chia- 
masi tuttora  Botta  Torriana,  per  una  disfatta  quivi  dai 
Torriani  sofferta  nel  1278.  Vaprio  fu  anche  incendiato 
nel  i3a4>  n^H^  circostanza  che  colà  perì  T  esercito  cro- 
ciato raccolto  contro  i  Visconti  nell'epoca  di  Lodovico  il 
Bavaro  già  da  noi  riferita. 


DISTRETTO  TERZO  DI  MILANO. 

Tra  le  comunità  appartenenti  a  questo  Distretto^  la 
sloria  registra  Cornegliano,  dove  nel  1 158  i  Milanesi  bat- 
terono la  ritirata^  colti  alle  spalle  dair  esercito  di  Federigo 
Barbarossa;  e  più  tardi  ^  cioè  nel  1706  vi  si  fortificarono 
i  Francesi  comandati  dal  Duca  di  Yandomo.  Lamhrate 
riconosce  T  orìgine  sua  da  quei  Milanesi  che^  dopo  la  dì* 
struzione  della  città  ordinata  dal  Barbarossa  ,  si  raccolsero , 
in  quella  parte  ed  ivi  presso  la  destra  riva  del  Larabro 
edificarono  quel  villaggio.  Lucine  fu  già  luogo  difeso  da 
un  castello  de'Comaschi,  demolito  dai  Milanesi  nel  1 1^^. 
Melzo  altre»!  sostenne  nel  secolo  XII  varie  militari  fazioni 
nelle  guerre  dei  Milanesi  coi  Lodigiani  j  di  Barbarossa 
contro  la  lega  lombarda  e  di  Matteo  Visconti  contro  le  città 
collegatesi  a  danno  suo  ^  onde  poi  si  vide  costretto  a  cedere 
il  castello  di  San  Colombano.  Pioltetlo  fu  accampamento 
de'Milanesi;  quando  mossero  nel  1 258  contro  Ezzelino  da 
Romano  e  nel  1 378  contro  i  Lodigiani  ;  più  di  una  volta 
seguirono  fra  di  loro  combattimenti  nella  pianura  di  Seto- 
lala y  il  qual  villaggio  ha  nella  sua  chiesa  plebana  buoni 
affreschi  creduti  della  scuola  di  Bernardino  Luini. 

S.  i3. 

DISTRETTO  QUARTO  DI  MILANO. 

Disceso  per  la  seconda  volta  contro  Milano  l'impera  • 
tore  Federigo  II  ^  il  che  a  suo  luogo  indicammo,  accampc^ 
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con  r  esercito  nelle  praterie  di  Ca^^iVfo  Scannasio^óvn 
G  miglia  ila  quella  citUi;i  Milanesi  allagarono  le  praterie, 
e  r  esercito  imperiale  dovette  ri|iararM  a  Casorate  ;  colà 
s'impegnò  poi  la  battaglia  in  conseguenza  della  quale 
l'imperatore  si  ritiro  ^  come  altrove  avvertimmo,  in  To- 
scana. Nel  villaggio  di  Chìaravalle  è  osservabile  la  sua 
chiesa  gotica  per  la  stravaganza  con  cui  sulla  cupola 
ettagona  si  è  inalzata  un'  alta  torre  campanaria  sopracca- 
ricata da  una  gran  piramide^  aggravando  così  d'immenso 
peso  la  più  debole  parte  dell'  edifizio  ;  V  interno  di  questo 
ha  varj  buoni  dipinti;  meritevoli  di  osservazione  aouo 
gl'intagli  degli  stalli  del  coro:  quivi  stanno  i  sepolcri  Hi 
Pagano^  Martino  e  Filippo  Torriani ,  e  vi  mori  ancor» 
Tai-cj  vescovo  Ottone  Visconti.  Famoso  si  fece  in  quei  tempi 
l'annesso  monastero  per  una  Guglielmina  Boema  che  vi 
morì  in  odure  di  santità  ;  poi  dopo  diciannove  anni  di 
culto ,  essendosi  scoperto  che  a  riti  indecenti  convocava 
nomini  e  donne,  ne  furono  tolte  dal  luogo  sacro  edarsele 
ossa,  e  i  prosiditi  dì  lei  che  non  si  sottrassero  con  la  foga, 
ebbero  lo  stesso  destino.  Locate  già  feudo  del  capitolo  ar 
cipretale  di  Monza  ha  un'antica  chiesa  ora  rinnovala  con 
bel  disegno;  ivi  accampò  Federigo  II  colle  sue  truppe 
prima  di  abbandonare  la  Lombardia,  a  cui  prò  volle 
lasciare  una  memoria  di  sé  col  far  sacche^iare  ed  ardere 
19  de' circostanti  villaggi.  Celebre  è  Nosedo  nella  storca 
di  Milano ,  come  uno  de'  quattro  luoghi  ove  per  tm(\^^ 
anni  soggiornò  parte  degli  abitanti  dopo  l' eccidio  ordina- 
tone dal  Barbarossa.  A  Rozzuno  si  vede  il  terzo  fra  i  do- 
dici sostegni  che  trovansi  sopra  il  Naviglio  nuovo,  e  pre- 
senta una  cailuta  d'acqua  di  circa  4  ti^i<:^tri  d'altezza. 
Degno  di  menzione  storica  è  San  Donato  , quasi  dislrull»^ 
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nel  1161  dal  Barbarossa  e  campo  di  una  battaglia  clie  i 
Torriatii  guadagnarono  nel  1276  sopra  Ottone  Visconti. 
Tra  questo  villaggio  e  il  borgo  di  Mélegnano  che  or' ora 
ricorderemo,  segui  nel  i5i5  il  conflitto,  per  cui  Massimi- 
liano Sforza  dovette  cedere  al  re  di  Francia  il  Ducato  di 
Milano,  yigentino  è  cogniio  nella  storia  milanese  egual- 
mente che  il  summentovato  Nosedo  ,  perche  anche  quivi 
si  ricoverò  parte  dei  milanesi  nella  medesima  deplorabile 
circostanza. 

DISTRETTO  DI  M£LEGICAIIO. 

Il  borgo  di  Mélegnano ,  capoluogo  del  Distretto  a  cu^ 
dà  il  nome,  ha  non  piccola  parte  di  storica  rinomanza; 
quivi  accampò  il  Barbarossa  nel  1 1 58  ,  preparandosi  alla 
oppugnazione  di  Milano,  e  vi  riparò  tre  anni  do|)o  vinto 
e  ferito  dai  Milanesi  ;  nel  castello  di  questo  borgo  distrutto 
nel  1239  ^^  Federigo  II,  ma  riedificato  tre  anni  dopo, 
amarono  di  risiedere  ì  signori  di  Milano  Visconti  e  Sfor- 
za, ed  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  Giangaleazzo  Visconti  nel 
i4oa.  Sul  ponte  di  Mélegnano,  come  raccontasi ,  Barnabò 
Visconti  ricevette  nel  i36'2  i  legati  mandatigli  dal  Papa 
Innocenzio  XI,  e  li  costrinse  a  mangiare  la  bolla  di  sco- 
munica che  gli  recavano  unitamente  al  sigillo  di  piombo 
ond'era  munita;  brutale  acco:;lienza  che,  senz' altri  argo- 
menti anche  più  forti,  basterebbe  a  comprendere  a  qual 
padrone  allora  servivano  i  lombardi.  Sangìulìano  che  ha 
una  chiesa  plebana  di  10  parrcchie,  altre  volte  collegiata, 
fu  spesse  volte  luogo  di  accampamento  de'  Milanesi  nelle 
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loro  guerre  contro  i  Lodigiani.  In  Viboldone  alloggiò  Ga- 
leazzo Visconti  con  300  cavalieri  ciie  lo  corteggiavano , 
allorché  recavasi  in  Modena  a  menare  in  moglie  Beatri- 
ce d' Este. 

DISTRETTO  DI  GALLARATB. 

Cospicuo  fra  i  borghi  del  Milanese  è  Gallarate  onde 
si  nomina  il  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Fu  altre  Tolte 
cinto  dì  mura  e  multo  ebbe  a  soffrire  nel  XIII  secolo  dalle 
fazioni  Torriani  e  Visconti;  alla  fine  i  Milanesi  ne  sman- 
tellarono le  mura  nel  ia6a.  Le  più  volte  rammentate 
devastazioni  degli  Svizzeri  nel  i5ii  toccarono  eziandio  a 
questo  borgo ,  che  alcuni  vogliono  aver  presa  in  antico  la 
sua  denominazione  dai  Galli  ^  altri  dalla  romana  legione 
Gallerita.  É  rimarcabile  la  cosi  detta  Brughiera  di  Gal- 
larate y  vastissima  superficie  di  terreno  che  fronteggia 
quel  territorio  da  ostro  a  levante  per  oltre  70  milioni  e 
800  mila  metri  quadrati  ove  V  erica  sola  germoglia  ;  se 
non  che^  essendo  stato  permesso  ad  alcune  comunità  sul 
finire  del  secolo  XVIII  di  vendere  a  particolari  la  parte 
ad  esse  spettante ,  ivi  ora  sorgono  bosclii.  Grandiose  sono 
le  ville  che  in  Albizzate  possiedono  le  case  Taverna  ed 
Archi nti.  Accenniamo  in  questo  distretto  CaJellOf  Carda- 
no e  Cassano  MngnagOy  il  primo  per  l'antichità  sua, 
avendosene  memorie  del  IX  secolo;  il  secondo ,  perchè 
fu  patria  dì  quello  stranamente  dotto  Girolamo  Cardano  di 
cui  parlammo  ne*  Cenni  di  storia  letteraria  ;  ed  il  terzo 
per  r  antico  e  forte  suo  castello  erettovi  nel  XIII  secolo 
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dair  arcivescovo  Ottone  Visconti ,  ora  ridotto  ad  abitazione 

campestre.  Degna  di  essere  osservata  è  la  magnifica  chiesa 
parrocchiale  di  C renna  y  villaggio  anticamente  munito  di 
assai  forte  castello  guardato  con  somma  gloria  dai  Mila- 
nesi nelle  loro  guerre  coi  due  Federiglii  di  Svevia. 

DISTRETTO  DI  CUOCIONO. 

In  due  frazioni  dividesi  Cuggiono  capo  luogo  di 
questo  Distretto;  una  è  detta  Cuggiono  maggiore,  T altra 
Cuggiono  minore  che  è  appodiato  del  primo.  La  chiesa 
sua  parrocchiale  fu  eretta  in  collegiata  archipresbiterale 
da  Urbino  Crivelli  nativo  del  luogo ,  allorché  questi  nel 
1 185  venne  al  Papato  col  nome  di  Urbano  III.  Lonate 
Pozzuolo  che  evsi  nel  1 168  fortilizio  appartenente  al  conte 
di  BiandratC;  ebbe  nel  1570  undici  monasterj  di  donne,  ora 
tutti  soppressi  ;  bella  e  vasta  è  la  sua  chiesa  parrocchiale 
da  due  parrochi  ufficiata.  Forte  castello  era  Turbigo  nel 
XIU  secolo  j  e  sostenne  perciò  varie  aggressioni. 

S-  '7- 

DISTRETTO   DI    BUSTO    ARSIZIO. 

La  battaglia  del  29  Marzo  1 176,  che  dicemmo  data 
dai  Milanesi  a  Federigo  Barbarossa ,  susseguita  poi  dalla 
pace  di  Costanza  y  fu  combattuta  nelle  vicinanze  di  Busto 
Arsizio  capo  luogo  del  Distretto  che  ora  descriviamo ,  e 
chiamasi  ancora  battaglia  di  Legnano  attesa  la  prossimi- 
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là  di  tal  borgo  al  lu(^o  del  combaltìmentu.  Busto  Arsizio 
ebbe  un  forte  castello  là  dove  sorge  presentemente  la  sua 
cbiesa  parrocchiale  di  S.  Michele.  Magnifico  vi  è  altre.si 
il  tempio  di  S.  Giovanni^  chiesa  matrice  di  1 4  prroccliìc; 
vi  fa  inoltre  beli*  ornamento  la  cosi  detta  Rotonda , 
cbiesa  eiificata  con  disegno  del  Bramante  ed  abbellita  da 
egregie  pitture  di  Gaudenzio  Ferrari  ,  del  Tatti  e  di  Da- 
niele Crespi  nativo  dello  stesso  borgo.  La  storia  r^islra 
altresì  l' esterminio  a  cui  quivi  soggiacque  nel  i5ii  il 
presidio  francese  sorpreso  dai  Tedeschi  che  non  nerispar- 
luiaruuu  verun  individuo.  Aveva  f\i^fi//no  una  ragguarde- 
vole cappella  de^  Visconti  y  ora  ridotta  a  palazzo  di  estiva 
villeggiatura  y  nelle  discordie  civili  de'  tempi  di  mezzo 
questo  borgo  tenne  sempre  la  parte  de'nobi li  e  perciò  nel 
1 15^  e  nel  i  j85  fu  assediato  dai  popolani  ;  l' attuale  sua 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Gaudenzio  è  un  maestà») 
cdifìzio. 

§•  i8. 

DISTRETTO  DI  SOMMA. 

Antichi  monumenti  di  varia  specie  in  più  volte  sco 
porti  nelle  vicinanze  di  questo  capoluogo ,  fanno  testimo- 
nianza della  battaglia  mediante  la  quale  i  Romani  condotti 
(la  C.  Metello  conquistarono  l'Insubria  e  dell' altra  per 
la  quale ,  comandati  da  Scipione  ^  furono  vinti  da  Anni- 
bale; que' monumenti  ora  fregiano  le  ville  adiacieuti- Me- 
rita pure  osservazione  nel  giardino  Visconti  un  cipresso, 
mentovato  già  come  una  maraviglia  dal  Campana  poeta 
del  XV  secolo;  si  sono  trovate  le  radici  di  quell'albero 


77» 

iiiustruoso  a  i5o  piedi  di  profondità  6otlo  Lulle  le  case  di 
Somma  \  e  l' alluule  suo  trouco  preseiiU  la  circoufereuza 
di  olire  5  metri.  Il  piai^euliuo  Tebaldo ,  che  fu  Papa  nel 
ija^i  col  nome  di  Gregorio  X^  vuoisi  uaio  nel  palazzo 
annesso  a  quel  giardino  ;  cosi  almeno  lia  pensato  T  Arisio 
nella  sua  Cremona  letteraria.  Antico  egualmente  apparisce 
jei  ruderi  che  vi  si  vedono  y  il  borgo  di  Arsago  di  cui 
1'  ottagono  battistero  dicesi  costruito  sugli  avanzi  di  un 
lempio  dedicato  ad  Ercole.  Cimbro  è  cosi  denominato 
perchè  ivi  accamparono  i  Cimbri  allorché  invasero  T  Jn- 
subria ,  il  che  dimostrasi  da  alcune  antiche  iscrizioni  quivi 
rinvenute.  Sesto  CalenJe,  ora  emporio  commerciale  per 
la  sua  posizione  in  capo  al  Verbano^  fu  anticamente  in 
dominio  degli  Arcivescovi  di  Milfino ,  poi  divenne  feudo 
della  famiglia  Castello.  La  chiesa  parrocchiale  che  siede 
fuori  del  borgo ^  è  vicina  al  sito  di  Scozzola,  ove  Liutaì'do 
vescovo  di  Pavia  fondò  un  monastero  che  fu  cagione  di 
frequenti  litigi  fra  lui  egli  Arcivescovi  milanesi,  tanto  che 
s>ì  veiuie  in  fine  alle  armi.  Da  Paolo  lU  fu  quel  monastero 
assegnato  allo  Spedale  di  Milano  che  anche  in  oggi  elegge 
il  parroco  di  quella  chiesa.  Poco  lungi  da  Sisto  veggonsi 
&ul  Ticino  avanzi  di  un  ponte  romano,  contemporaneo 
l'orse  alla  calata  di  Annibale. 
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SifHOftòue 


»•  35'  ?I0",  e  97*  13'  dì  Lmgibtdhm 

Lalihidine 


(   »•  25'  30",  e  a7*  13'  dì  Lmij 
Tra  I  gridi  ^  ^^^    ^,  ^,.  ^  ^^^  3^,  ^.  ^. 

(V.  ir/.  Ge0^.  Regno  Lomh.  Tav.  N.  1.) 


£if0iutofM  PopolaMifme 

Miglia  qnadr.  geogr.  304.  48  —    Abitami  161,926  (1810) 

DIVISIONE   PBR   DISTRETTI    E  PER  COMUNI. 

r 

Pavia  Città  Regia,  Gapolaogo  della  Provincia. 


1.   DISTMKTTO   DI  FjriJ 

G>muDÌ  e  Frazioni 

1.  Borgarello 

Canina  de  Sneehi 
Porta  d' Affato 

2.  BorDaaco 

3.  Gantugno 

Torre  del  Gallo 
Comajano 
Rettellone 
Due  PorU 

4.  GassiDa  Calderara 

Canina  Tribigliana 


Comune  del  TVomo 

5.  Gassina  de'Serigarì 

6.  Cassina  de'ToleDtini 

7.  {lomairano 

GualterMano 
Cageina  Campagna 

8.  Gorbesate 

Canina  de  Ragni 

9.  Gualdraaco 

10.  Mirabelle 

Porta  Peeearina 

11.  Misano 

12.  Molinazzo 

CiUadella 
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5.  Sofia  per  Saito 

11.  Marcignago 

13.  Montebello 

Bfuioàa 

li.  PaYtt 

Canina  di  Mexxo 

15.  Parìa  (Corpi  Santi) 

Calignago 

16.  Ponte  Carate 

Molino  reeehiù 

mtiia 

17.  S.  Genesìo 

12.  Origioso 

18.  S.  SoQa 

13.  Papiago 

19.  S.  Varese 

14.  Pissarello 

Coirina  Tcntori  in  2.  pori. 

PUatiro 

20.  Settimo 

15.  Rognano 

21.  Torre  del  Magano 

16.  Ronchetto 

22.  Torre  d'Isola 

Coitina  Seaceabaroxxi 

23.  Villalanga 

Co$na§co 

24.  Villareggio 

17.  S.  Perone 

25.  Zuccone 

18.  Soncino 

2.  DISTRETTO  DI  BBREGUABDO 

Castina  CavagnatR 
19.  Torradello 

Comuni  e  Ftaximi 

20.  Torriano 
Tirogno 

1.  Baselica  Bologna 

21.  Torrino 

2.  Battuda 

CtTTO 

3.  Bereguardo 

22.  Trivolzio 

4.  Carpignano 

23.  Trovo 

Yillamaoa  dt'  Beretti 

24.  Turago  Bordone 

5.  Casadìco 

25.  Valleizo 

6.  Casoraie 

Róbecchino 

7.  GtOYenzano 

26.  ViUarasca 

8.  Giussago 

27.  Zelada 

Catsina  mag. 
Rivolto 

3.   DISTRETTO  DI  BSLGIOJOSa 

9.  Guinzano 

Molino  de'  PeroUi 

Comuni  e  Frazioni 

10.  Liconasco 

1.  Àlbuziano 

Noveio 

Àlperoh 

Moirago 

Torre  d^Àftan 

5.  Colombanino 

2.  Barona 

Rcqno  Lombardo  f^ol*  r. 

5o 
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Catdna  de'  Menn 

3.  Belgìojoso 

Pi9iar$U0{ìù  parte) 

4.  Belfedere 

Ca  Searptma 
Moneueco 
CairiìM  OUiona 

5.  Butlirago 

CohmUna 

6.  Ca  della  Terra 

Ca  de  Levrùri 

7.  Ca  de  Tedioli 

5.  Croce 
Peliaera 

8.  Caligaano 

9.  Carpignaino 

StfUBMOffO 

10.  Ceranoova 

11.  Filighera 

Bea(ìeo 

12.  Fossarmato 

Bompiumaxxo 

13.  Lardìrago  ' 

14.  Linarolo 

15.  MarzaDo 

16.  Mon tesano 

Canlepre 

17.  Motu  S.  Damiano 

S,  Damiano 

18.  Prado 

19.  RoDcaro 

20.  S.  Alessio 

Latiano 
Guardàbiaie 

21.  S.  Margherita 

S.  Oiacòmo  della  Cereda 
Aibaredo  (in  parte) 


22.  Spirago 

Castina  dd  BroffUit 
Canina  Schiaffn^ta 
Malpaga 

23.  Vaccarìzzi 

5.  Lamardo 

24.  Valle  Salìmbina 

Caseina  Taecùna 

25.  Vialone 

26.  Vigalfo 

27.  Vìmanone    ) 

Torre^nca 
Castina  Pestarùna 

28.  Vistarìno 

29.  Vivente 

4.   DISTRETTO  DI  CORTB  OLOH 

Comanì  e  Fraiim 

1.  Badia 

CaseUe 

Caseina  del  Me»sa»e 

2.  Bissone 

3.  Camporioaldo 

4.  Chìgoolo 

Àlbarùne 

5.  Copiano 

6.  Corte  Olona 

7.  Costa  S.  Zenone 

8.  Genzooe 

9.  Gerenzago 
10.  Inverno 
il.  Magherno 

12.  Mezzano  di  Parpanese 

13.  Miradolo 

Cade*Rhà 

14.  Monte 


Boloffnola 

15.  MoD(eleoii0 

Cat€itna 
GaUa 

16.  MoQtioelli 

17.  Nizzolaro 

Sabbiane 
BoUertme 

1 8.  Pieve  Porto  Iforone 

Casone  del  Mettano 

19.  S.  Grìstioa 

20.  S.  Zenone 

21.  Spessa 

SpesseUa  Balbiam 
Speueita  Speziam 
Piuarello  (in  parte) 

22.  Torre  d' Arese 

23.  Torre  de  Negri 
21.  Vìllanterio 
25.  Zerbo 

Torre  SelvcOica 

5.   DISTRETTO  DI  ROSATE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Barate  . 

2.  Basiano 

3.  Besate 

4.  Bonirola 

5.  Caselle 

6.  Cassine  di  Donato  del  Conte 
Barbatola 

7.  Castelletto  Mendosio 

Brueada 

8.  Guazzano 

Castina  Scaccabamzzi 


9.  CoBJgo 

10.  Copiago 

Doresano 

11.  Coronate 

Moribondo 
Canina  Prato  Ronco 
Caseina  Fioret^na 

12.  Fagnano 

13.  Pallavecchia 

14.  Gaggiano 

GaggianeUo 

Caseina  d^Ànzino  Cusano 

Baitana 

15.  Gildo  Visconti 

Longolo 

Caseina  di  Ànzino  Corta 

16.  MotU  Visconti 

17.  No?iglio 

Mairano 

Domenegasco 

Tavemaseo 

18.  Rosate 

19.  Tainate 

20.  Ticinello 

21.  Vermeszo 

22.  Vigano 

Carbonizza 

Montano 

Sporzemo 

23.  Zelo  Surigone 

6.  DISTRETTO  Di  RINÀSCO 

Comoni  e  Frazioni 

1.  Badile 

Castina  Pelueca 

2.  Binasco 


77^ 

3.  Bubbìano 

4.  Galvignasco 

BeUola 

S.  Salvatore 

Torretta 

Bettola  di  Calvignaeco 

5.  Gasarille 

Uelone 
PoreKera 
Cauina  Colombara 

6.  Casirate 

Birolo 

7.  Lacchiarella 

8.  Mandrugno 

Femegro 

9.  Il etlone 
10.  Moirago 
li.  Moocacco 

Morimone 
Molino  Vecchio 

12.  Pascherago 

Monte  Ro$$o 

13.  S.  Novo 

f  i.  S.  Pietro  Gusico 
Boico 
Torretta 

15.  Vernate 

Merlate 

Caeeina  Yidmiechia 

16.  Viano 

17.  Vigonzino 

'  Fiottino 

18.  Villamaggiore 

19.  Zavanasco 

20.  Zibido  S.  Giacomo 

Coitiglio 


5.  Giacomo  Zibida 

7.  DISTMBITO   DI  LJSDBlditO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bascapè 

Caeadeo 
BeeeaUà 

2.  Gamporoort» 

Caiotieo 
S.  VitaU 
Bettola 

3.  Gassina  Bianea 
i.  Castel  Lambro 

5.  Cavagnera 

6.  Gnignano 

Granxetta 

Sisiano 

Cantalvpo 

7.  Landriano 

8.  Mandrino 

9.  Mangialupo 

10.  Pairana 

11.  Pontelungo 

12.  S.  Zeno 

Foppa 

13.  Torre  Vecchia 

14.  Trognano 

15.  Vairano 

I/mgnria 

Longurictta 

BatMona 

16.  Vidigalfo 

17.  Vigonaone 
la  Viìlarsino 

19.  Zibido  al  Lambro 
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.    DISTBETTO  DI  ABBI JTEGtt ASSO 

Piatta 

Comuni  e  Frazioni 

13.  MagenU 
U.  Marcano 

1.  Abbìategrassò 

15.  MeQedrago             • 

Castelletto 

Àtmonte 

2.  Albaìrate 

Barca 

Canina  Fianca 

Coione 

3.  Bareggìo 

Castina  Nwim. 

4.  Bernate 

16.  Mesero 

Catate 

17.  Ossona 

Rubane 

18.  Ozerò 

5.  Bestazzo 

19.  Eavello 

6.  Boffalora 

Oitifia  di  CaiteUeUo 

7.  Bugo 

20.  Robecco 

8.  Cassìna  Pobbia 

CaUemo 

Cattellasso  de' Stampi 

21.  S.  Pietro  BesUzzo 

9.  Castellazzode'Barzì 

22.  S.  Stefano 

lo.  Gisìliano 

Ripoldo 

11.  Gorbetta 

RanUgheUa 

Canina  Batiuella 

Barerà 

Catiina  Giongola 

23.  S.  Vito 

12.  Lugagnano 

24.  Sedriano 

Ca$iina  Bardenà 

25.  Yìttuone 

Biraga 

Sa. 


NOTIZIE   GENERALI. 


Avvertimmo  nel  principio  di  questa  Corografia  Sto- 
rica essere  anticamenle  Pascià  appartenuta  ai  Levì^  popoU 
della  regione  allora  chiamata  Liguria  ;  e  ne  accennammo 
il  passaggio  sotto  la  dominazione  de'  Romani ,  allorché 
questi  della  Galiia  Cisalpina  s'impadronirono.  Ehbe  in 
appresso  ^  non  è  ben  noto  in  qual'  epoca  ^  il  grado  di  mu- 
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nicipìo  e  quindi  la  cittadinanza  romana;  per  cui  essendo 

ascritta  alla  tribù  Papia  ,  lasciò  V  antico  suo  nome  Ti- 
cinum  per  assumere  il  nuovo.  Dalle  cose  già  dette  il  be- 
nevolo Tettore  conosce  come  Pavia ,  dopo  essere  stata  in- 
cendiata prima  dal  barbaro  Attila  e  poi  da  Odoacre,  dive- 
nisse la  sede  del  regno  gotico  e  poscia  del  longobardico;  se 
li  rammenta  governata  dal  Duca  Zabano^  quindi  di  nuovo 
soggetta  ai  Re  longobardi  e  saccheggiata  poscia  dagli  Ungari 
nel  9a4>  mentre  il  re  Berengario  I  cadeva  in  Verona  sotto 
il  pugnale  dei  congiurati.  Non  gli  è  uscito  di  mente  Tiucen- 
dio  quasi  totale  che  Pavia  sofferse  nella  circostanza  di  pren- 
dervi la  corona  il  bavaro  Arrigo  ^  uè  La  dimenticato  die 
nel  XII  secolo  i  Pavesi  si  reggevano  a  comune  e  ad  acca- 
nite guerre  si  lasciarono  condurre  per  lungo  tempo  dalle 
gare  municipali  coi  Milanesi  e  con  altre  città  lombarde: 
gli  sono  presenti  le  intestine  discordie  de' Pavesi  occasio- 
nate dalle  ambizioni  dei  Langosco  e  dei  Beccaria ,  termi- 
nate colla  Forzata  sottomissione  della  città  alle  armi  di 
Galeazzo  Visconti ,  dalla  quale  fan^iglia  passo  in  potere 
degli  Sforzeschi ,  quindi  del  re  di  Francia.  Non  ripeteremo 
qui  le  vicende,  onde  nacque  la  battaglia  combattuta  presso 
Pavia  nel  2^  Fcbbrajo  iSaS  con  la  prigionia  di  Francesco 
I ,  né  diremo  come  due  anni  appresso  quella  città  ricadesse 
ai  Francesi  che  ne  fecero  aspro  governo^  onde  ha  avuto 
origine  la  sua  decadenza;  taceremo  come  nel  170G  fosse 
nuovamente  Occupata  dagl'Imperiali  e  nel  1^33  dai  Fran- 
cesi ripresa ,  poi  nel  Settembre  del  1^44  rioccupata  dai 
GaUo*ispani  e  finalmente  renduta  all'Austria  in  virtù 
della  pace  concliiusa  nel  1^4^'  Di  tutti  questi  fatti  si  è 
già  parlato  a  suo  luogo;  e  si  è  pur  detto  per  quali  canse 
Pavia  venne  uuovanokerite  soggetta  nel  179G  alle  armi  re- 
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pubblicane  di  Francia  e  per  quali  altre  ritornò^  come 

trovasi  attualmente  ^  sotto  il  dominio  deirAustria.  Rimane 

dunque  che  ci  occupiamo  a  descrivere  più  particolarmente 

questa   provincia^  tenendo   la   serie  de' Distretti  ond'è 

composta. 

S-  3. 

DISTRETTO    DI    PAVIA. 

La  regia  città  di  Pascià ,  nello;  stato  attuale  delle 
mura  che  la  ricingono  a  modo  di  fortezza ,  presenta  la 
figura  di  un  pentagono  irregolare.  Il  fiumicello  Carona  \  i 
scorre  artificialmente  per  entro  e ,  dopo  aver  dato  il  moto 
ad  alcuni  raolini,  si  dirama  in  eanali  che  per  Tasti  con* 
dotti  sotterranei  lo  fanno  sboccare  nel  Ticino,  mentre  una 
derivazione  di  quelle  acque  lambisce  esteriormente  le 
mura  verso  scirocco.  Delle  sette  porle  che  danno  ingres&o 
nella  città,  la  più  bella  si  apre  verso  Milano;  ha  il  nome 
di  S^  Vito  ed  è  a  foggia  di  barrìera  coi  cancelli  appoggiali 
a  due  laterali  torrioni  forniti  essi  pure  di  praticabili  por- 
ticelle.  Lanterna  ben  lastricata  via,  che  di  quivi  comincia 
e  si  denomina  Strada  Nuova  y  segue  la  linea  retta  fino 
alla  Porta  Ticino  ornata  di  due  colonne  jouiche  e  cosi 
detta  ,  perchè  mette  al  coperto  ponte  che,  lungo  Z^o  passi 
e  largo  io,  raccomandasi  a  sette  archi.  Sotto  la  denomina- 
zione di  Castello  si  conosce  in  oggi  il  deformato  antico 
palazzo  ducale  9  fondalo  da  Galeazzo  Visconti  nel  i3Go 
e  compito  5  anni  appresso.  Restano  ancora  due  dei  quat- 
tro torrioni  che  ne  guarnivano  gli  angoli,  perchè  l'assedio 
fattone  dal  Lautnc  nel  iS^a  distrusse  i  due  esternile  nel 
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suo  lato  orientale  veggonsi  tuttavia  gli  avanzi  de' merli  e 
delle  corsie  che  fregiavano  tutta  la  sommità  dell' edifizio. 
I  Francesi  che  T occuparono  nel  l'jgG,  per  farlo  servire 
a  difesa ,  fi  tolsero  il  tetto  e  ne  coprirono  di  terra  le  volte, 
il  che  gli  arrecò  molto  danno;  riattato  poi  con  dispendio 
non  lieve,  ma  ben  lontano  dalla  primiera  sua  forma,  servi 
come  serve  tuttora  ad  usi  militari.  Molte  torri  si  spicca- 
vano da  Pavia  ,  fra  le  quali  una  ove  fu  tradizione  che 
Severino  Boezio  scrivesse  la  sua  G)nsolazione  della  filoso* 
fia.  Altra  torre  famosa  per  rinomanza  volgare  era  la  deno- 
minata Torre  del  pizzo  in  già;  e  stava  sul  canto  della 
via  che  anche  in  oggi  chiamasi  con  egual  nome ,  app<^- 
giandosi  ad  una  casa  già  del  l^ista  Giasone  del  Maino,  ora 
deifiellisomi.  Consisteva  quel  capriccioso  edifizio  in  un  pi- 
lastro quadrato  sul  cui  capitello  posava  il  vertice  di  una 
rovesciata  piramide  quadrilatera  ;  la  piramide,  giunta  al 
tetto  della  casa  dilatandosi ,  sosteneva  una  torre  quadran- 
golare a  due  ordini  di  finestroni  arcuati  e  merlata  alla 
sommità  :  fu  demolita  pel  dubbio  che  col  tempo  potesse 
cadere  e  danneggiare  un  vicino  monastero  ,  ma  nello  at- 
terrarla ,  la  solidità  di  quella  costruzione  mostrò  vauo  il 
concepito  timore. 

Sebbene  non  sia  rimasto  in  Pavia  alcun  vestigio  di 
antichi  monumenti,  vi  sono  però  insigni  temp)  del  medio 
evo.  È  gigantesca,  sebbene  incompleta,  la  mole  della 
Cattedrale ,  intrapreasi  nel  1488  sotto  il  dominio  di  Gian- 
galeazzo  Maria  Sforza;  ma  la  stessa  grandiosità  delTcdifi- 
zio  è  stata  fin  qui  e  sarà  forse  in  appresso  l'ostacolo  mag- 
giore al  di  lui  compimento.  Vi  si  ammira  nondimeno  in 
una  cappella  magnifica  l'arca  che  contiene  le  ceneri  di 
Sant'Agostino,  tolta  dalla  ora  quasi  distrutta  chiesa  di 
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S.  Pietro  in  cielo  aurea  Queir  arca  ^  esimio  lavoi*o  inco- 

nìinciato  nel  i  Sòs  ^  ^{^  attribuisce  dal  Vasari  alio  scaU 
pel  lo  di  Agostino  e  di  Angelo  da  Siena;  ma  la  distanza 
fra  il  tempo  in  cui  questi  fiurirono  e  l'epoca  suindicata  , 
bastano  per  conoscere  T  equivoco  del  Vasari  e  dare  il 
merito  di' quel F  opera  ad  alcuno  dei  loro  piìi  abili  al- 
lievi. Lungo  sarebbe  il  descrivere  pf?r  minuto  quello  stu- 
pendo lavoro  arlJSlico;  basti  il  dire  che  vi  sono  5o  bassi 
rilievi  e  gS  statue,  senza  comprendere  gli  ajMmalij  in  tutto 
420  teste.  Tra  le  pitture  die  fregiano  la  Cattedrale,  si 
distinguono  per  bellezza  T adorazione  de* Magi  del  Cerone», 
una  B.  V.  di  Daniele  Crespi  e  una  B.  V.  del  Rosario  di 
Bernardino  Gatti  detto  il  Sojaro-  Degno  altresì  di  menzione 
è  il  contiguo  campanile,  ornato  nella  parte  superiore  con 
disegno  arrliitetlonico  del  Pellegrini.  Quella  cf*ttedra  ept- 
scople  ha  per  privilegio  Tuso  del  pallio,  il  diritto  al 
vescovo  di  sedere  nei  conci Ij  a  lato  dei  metropoli tuni  ,  di 
usare  T  ombrello  e  di  cavalcare  una  cliinea  bianca  nelle 
pubbliche  cerimonie*  In  quel  sacro  tempio  è  il  sepolcro  del 
BoeziOj  di  cui  accennammo  u  suo  luogo  la  ingiusta  morte; 
e  quel  monumento  vi  fu  trasportato  dalla  sopra  indicata 
chiesa  di  S.  Pietro  in  cielo  aureo.  Celeberrima  e  Tanti- 
cliis.siiua  cliiesa  di  S,  Michele^  dove  parecchi  Be  d*  Italia 
presero  la  corona  di  ferro.  Controversa  è  T epoca  dtlla  sua 
fondazione;  ma  la  struttura  sua,  la  cupola  ettagona^  gli 
antichi  bassi  lìlievi  interessanti  per  la  storia  delle  arti,  la 
rendono  oUremodo  degna  di  osservazione,  come  n'è  degno 
Tapside  dd  coro,  dipìnto  a  fresco  da  Andreino  di  Edesia 
contemporaneo  a  Giotto.  La  facciata  alta  80  e  lunga  90 
piedi  parigini  e  divisa  in  tre  scompartimenti  per  mrzzu 
di  quattro  pilastri  che  vaunodacimaa  fondo, e  fra  questi 
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si  aprono  le  tre  porle  del  tempio;  «lai  basso  fino  al  diso- 
pra della  porta  maggiore  la  fiicciala  è  trasven^alinenle 
incrostata  con  selle  ordini  di  ba&6irilievi  antichi  e  simbo- 
lici ;  tre  finestre  doppie  arcuate  e  un  fiiiestroae  rotondo 
vaneggiano  superiormente  alla  porta  di  mezzo  ^  ed  una  si- 
mile doppia  finestra  si  dischiude  sopra  ognuna  delle  porte 
minori;  termina  la  facciata  in  angolo  ottuso  che  poggia 
sui  pilastri  laterali^ e  i  due  lati  dell'angolo  oflfrouo  ai  log- 
gelte  sostenute  da  sottili  colonne. 

Antica  egualmente  è  la  chi(*sa  di  S.  Teodoro ,  di  cui 
pure  è  incerta  la  fondazione  ;  le  innovazioni  però  fattevi 
neir  interno  e  nelT  esterno  con  intenzione  di  migliorarla, 
ne  rendono  dillicilmente  riconoscibile  il  primo  disegno. 
Il  tempio  dedicato  alla  B.  F.  del  Carmine  è  opera  dA 
secolo  XIV  in  forma  di  croce  latina  ,  a  tre  nari  ,  solida 
e  maestosa  ;  vi  sono  buone  pitture  del  Malosso,  del  Mon- 
calvo  e  del  pavese  Bernardino  Columbana  Ya&ta  pure  è 
la  chiesa  di  S.  Francesco  Grande  anch'essa  a  tre  navi; 
e  vi  sono  t).ss4M*vabili  due  quadri,  Tunodi  Bernardino  Cam- 
pi,  l'altro  del  pavese  Bernardino  Ciceri.  Bramante  Laz- 
zari diede  V  elegante  disegno  dtlla  chiesa  dedicxita  alla 
B.  Fergine  Incoronata  detta  di  Canepanova  ;  questa 
fu  eretta  nel  149^  i^i  forma  oltagona  con  colonne  corin- 
tie, e  in  epoca  più  recente  fu  totalmente  dipinta  a  fresco 
con  gQSto  bizzarro  dal  milanese  Longoni  ;  ha  però  buoni 
quadri  del  Moncalvo,  di  Camillo  e  di  Giulio  Cesare  Pro 
caccini  Ad  A:>tolfore  de'Longobardi  si  attribuisce  la  fon- 
dazione dell'altra  chiesa  intitolata  a  S.  Af arino ,  che  fu 
poi  ampliata  e  variata  nella  interna  sua  forma  :  nel  suo 
coro  si  ammira  un  B  V.  di  Cesare  da  Sesto,  allievo  di 
Leonardo. 
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Il  più  cospicuo  tra  gli  edifici  Ai  ragion  pubblica  è 
crrt  a  melile  il  lucale  f  Itila  /,  M*  Università*  Disadorno 
;ill;iUo  era  li^ipprìaia  qiitl  fabbricatOj  coiisisleiite  in  due 
r^irlili  con  pjrtici  ch'ebbero  JI  noroe^  uuo  di  Teologico- 
legule  j  r  altro  di  Medico-Filojsofico.  Nel  1^65  la  HicciaU 
ne  fu  iiUonocala  e  clipioU  culi  archi  tettonico  ornato  j  ma 
nel  1772  cominciò  a  prendere  forma  migliore  per  varj 
Aitlivi  fiinoiamenti  e  per  la  bella  facciata  eretta  con  dise- 
gno del  Picrmarini,  Cinque  anni  dopo  vi  fu  aggi  unto  un 
altro  coitile  col  corrispondente  fabbricato  {superiore  ed 
inferiore  a  direzione  d ell'arcbi letto  Fola k  e  questo  fu  detto 
portico  Teologico,  ma  aieva  tre  soli  lati  ;  il  quarto  vi  fu 
aggiunto  nel  1816.  Poi  venne  ampliata  la  fabbrica  con  uu 
quarto  cortile  a  portici  con  colonne,  e  si  compi  la  facciata 
deiriuljero  edtG/Jo  ornala  di  cinque  porte.  Final  mente 
ai  eresse  nel  centro  il  magnifico  attuale  scalone  abbellito 
di  stucchi ,  il  tutto  con  disegno  e  direzione  dell' arclutetio 
Marchesi^  cosi  rimasero  ondi  in  un  corpo  tutti  gli  ac- 
cess orj  occorrenti  alla  completa  istruzione  degli  atudii^si  , 
meno  i*orLo  agrario  stabilito  fuori  di  Pavia  nel  soppresso 
4 'un vento  di  S.  Giacon«o.  //  Collegio  Borromeo  che  indi* 
cammo  ne' cenni  sulb  Pubblica  Istruzione  ^  è  un  ampio 
l>nlazzo  architettato  dal  Pelltfgrini  ;  la  facciata  n'è  grandiosa^ 
tua  la  pesantezza  de' suoi  ornati  è  difetto  de' tempi;  il 
iH>rtiIii  è  d*^coralo  di  portici  a  due  ordini  di  coloime  e 
neirintrmo  vedonsi  buone  pitture  di  Cesare  Nebbia  e  di 
Federi*  o  Zuccaji  L'altro  Collegio  Ghlsilieri  di  cui  pure 
si  frcc  Mieuziohn  ,  è  un  solida  palazzo  con  cbiesa  annessa 
dedicala  a  S.  Girolanio.  Nella  sua  nobile  semplicità  non 
presenta  all' esterno  alcun  osservabile  ornamento  d'archi 
lettura  I  ma  nelT  ingresso  della  scala  prinnpale  surge  la 
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marmorea  statua  del  fondatore  che  ripetuta  vedasi  in 
bronzo  sulla  piazza  davanti  al  Collegio.  La  Canonica  di  S. 
Pietro  in  Cielo  aureo  è  divenuta  il  Seminario  y escavile , 
ridotto  a  comodo  ed  imponente  edilizio  da  altre  aggiuntevi 
costruzioni. 

Il  civico  Spedale  di  S.  Mutteo ,  contiguo  all'  Unì- 
irersità  e  capace  di  oltre  4oo  letti  fu  dapprima  costrutto 
in  forma  di  croce ,  migliorò  di  poi  per  le  introdottevi 
modificazioni  e^  se  fosse  compiuto^  sarebbe  ano  degli  edi- 
fizj  in  tal  genere  più  perfetti  ;  ivi  sono  le  cliniche  che 
abbiamo  altrove  già  mentovate.  Sorge  il  Afonie  di  Pietà 
nel  principio  del  corso  di  Porta  Borgoratto ,  ma  non  offre 
nella  sua  materiale  struttura  oggetti  di  menzione  partico- 
lare. Al  Teatro  già  costruito  sul  disegno  di  Antonio  Galli 
Bibiena^  pregiato  in  que' tempi  ma  difettoso  nella  curva, 
sordo  e  senz' atrio  ;  succede  ora  uno  nuovamente  disegnalo 
dall'  architetto  Voghera.  Il  piccolo  Teatro  Re,  così  detto 
dal  nome  del  suo  proprietario  ^  somministra  alcune  volte 
divertimenti  proporzionati  alla  .sua  capacità. 

I  palazzi  de' privati  non  hanno  in  Pavia  sfarzo  di 
magnificenza  architettonica  ;  ed  anzi  alcuni ,  come  il  p- 
lazzo  Mezzabarba ,  ricordano  il  barocchismo  dominante 
all'epoca  della  loro  costruzione.  Tuttavia  meritano  di 
essere  rammentati  i  palazzi  Malaspina^Bellisomi,  Bram- 
billa y  e  specialmente  il  palazzo  Botta-Adorno ,  privo 
bensì  di  facciata  ma  internamente  fornito  di  vasti  e  co- 
modi appartamenti.  Nella  facciata  della  casa  già  Grimins- 
li  ora  Bottigellu  si  vedono  con  piacere  ornacnenti  bra- 
manteschi in  terra  cotta  ;  e  simili  ne  presenta  V  intemo 
della  casa  0/^<tn</i.  Sommamente  pregiata  è  la  raccolta  di 
ottimi  quadri  originali  de*primi  pennelli  italiani  posseduta 
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già  dal  fu  cavaliere  e  professore  Antonio  Scarpa  ;  cosi 
pure  la  doviziosa  collezione  di  pitture  ^  stampe  ed  altri 
interessantissimi  oggetti  d'arte^  che  appartiene  al  marchese 
Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro. 

Descritto  Ìl  capoluogo  della  Provincia  j  dovremmo 
acceiHiarne  il  particolare  Distretto;  ma  molti  cum^nii  clic 
lo  compongono  non  a  vendo  tale  importanza  che  ricbieilano 
tlj  occuparcene  ,  ci  retstriiigeremo  a  due  soli,  cioè  a  Mi- 
ra bello  villaggio  di  nome  storico  ^  perchè  sul  eircostanle 
terreno  re^tù  prigioniero  Francesco  I  nella  batlìigiia  indi- 
cata al  §»  i."",  ed  a  Torre  del  Magano  ,  non  lungi  da  cui 
si  offre  air  ammirazione  de' riguardanti  la  famigerata 
Certosa  che  dicesi  ^i  Pavia.  Di  questo  gran  monti  mento 
gotico-temperato  pose  la  prima  pietra  nel  i3g6  Gianga- 
1  cazzo  Viiicouli  e,  come  si  accennò  in  altro  luoguj  ne  diede 
il  diiiegno  secondo  alcuni  Marco  da  Campione,  e  seronJa 
ciltri  Enrico  Cainudia;  ma  il  disegno  della  facciata  si  atlri- 
hnisce  comunemente  ad  Ambrogio  Fossa  no  architetto  e 
pittore.  Questa  ^  sebbene  tuttora  incompleta  ,  presentasi 
elaboratissima  e  adorna  di  44  statue  e  di  Go  meilaglìoui 
in  basso  rilievo  ^  lavori  die  possono  dirsi  del  secolo  XV^ 
perchè  non  prima  del  1 473  vi  furono  collocati.  Le  statue 
ijon  interessano  multo  l'occhio  degT  intelbgeutì  ;  ma  opera 
di  éccellculi  scalpelli  sono  i  medaglioni  che  ne  fregiano 
la  parte  inferiore  ,  rappresentando  tfste  d' imperatori  e  di 
re  e  storie  della  Sacra  Scrittura,  La  purta  d' ingresso  e  i 
quattro  fin  estroni  bterali  sono  intuite  le  loro  parli  incrostati 
con  ogni  maniera  di  llnissimi  intagli  e  sorprendenti  bassi 
rilievi ,  le  di  cui  gentili  figure  con  le  mosse  semplici  e 
dolci  e  col  ricco  panneggiamento  mostrano  uno  scalpello 
esercitatissimo  insieme  e  grazioso.  GU  ornati  ^  per  la  mi- 
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nutezza  del  loro  genere^  potrebbero  esser  del  fiusli;in 
quanto  ai  bassi-rilievi ,  alcuno  li  attribuisce  a  CrÌ6toruro 
Solari  f  ma  sarebbe  forse  temerità  il  confermarlo ,  dopo  il 
giudizio  che  di  lui  ha  dato  Pomponio  Gaurico  il  qaaielo 
dice  troppo  assuefatto  ad  imitare  le  membra  erculee. la 
generale,  rinsieme  della  facciata  presenta  del  baooo  fram- 
misto al  mediocre;  ma  la  ricchezza  del  lavoro  e  la  bel 
lesza  di  molte  sue  parti  la  rendono  meritevole  di  cousi- 
dcrazione.  Passando  ora  airinternodel  tempio,  ne  troviamo 
lo  stile  architettonico  alquanto  diverso  da  quello  della 
facciata.  La  pianta  ha  forma  di  croce  latina ,  nel  dì  cui 
centro  ergesi  una  svelta  e  solida  cupola:  ha  tre  navatea 
sesto  acuto  e  i4  cappelle  ricche  di  stimabili  pitture  e  di 
buotie  sculture  ;  nelle  prime  si  distingue  il  peouellodei 
Procaccini ,  di  Andrea  Lanzaui^  del  ricordalo  Ambrogio 
Possano  detto  il  Borgognone, del  Guercino, di  Bernardino 
Campi,  del  Cerano  e  di  altri  eccellenti.  Riguardo  alle  scul- 
ture, non  è  facile  attribuirle  partitamente  ad  uoooaii 
altro  de'  var)  artisti  i  di  cui  nomi  leggonsi  alla  riafu^a 
iie'disordinati  registri  del  monastero;  vi  primeggiano  pero 
i  migliori  di  quel  tempo,  come  i  sopra  indicati  Busti  e  So- 
lari, Andrea  Fusiua,  Marco  Agrate,  Gio.  Antonio  Àmadeo, 
Cristoforo  Romano  e  Gio.  Giacomo  della  Porta.  Il  mausoleo 
del  fondatore,  che  v edesi  isolato  nell'interno  del  temps 
è  attribuito  da  alcuni  al  primo ,  da  altri  9I  secondo  de^li 
ultimi  due  nominati  ;  esiste  però  memoria  presso  i  cnstoJi 
che  r  opera  fu  ideata  da  Galeazzo  Pellegrini  nel  i49^? 
ultimata  da  Cristoforo  Romano  nel  i562  e  che  le  due 
statue  sedenti  sull'urna  furono  scolpite  da  Bernardino 
Novi  ;  ma  il  consenso  degli  scrittori  e  la  tradizione  sem- 
brano attcstare  quanto  ne'cenni  storici  della  scultura  affer- 
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inanimo,  cioè  chele  figure  di  Lodovico  e  di  Beatrice  Sforza, 
le  quali  presso  il  monumento  si  vedono,  sono  lavoro  del 
Solari.  Niuno  dub  ta  che  il  sopra  ricordalo  Àmadco  scultore 
pavese  sia  Y  autore  de'  lavori  che  fregiano  una  porta  nel- 
l'interno  del  tempio,  superiormente  alla  quale  si  ammira 
il  corretto  disegno  e  la  verità  singolare  con  cui  sono  espressi 
in  basso  rilievo  tre  angioletti  cantanti.  Preziose  per  la 
qualità  delle  pietre  è  il  tabernacolo  dell*  aitar  principale^ 
che  abbonda  di  marmi ,  bronzi  e  sculture.  La  lunghezza 
del  tempio  è  di  piedi  ^35,  e  di  i65  la  larghezza: la  volta 
è  tutta  dipinta  di  azzurro  d'oltre  maree  tempestata  di 
stelle  dorate.  Il  gran  chiostro  dtì  monastero  analogo  alla 
eleganza  e  ricchezza  della  chiesa,  ha  1000  passi  dì  giro 
ed  è  sostenuto  da  colonne  di  marmo;  sorprendenti  sono 
egualmente  i  lavori  di  plastica  che  lo  fregiano. 


S-4- 


DISTRETTO  DI  BEREGUARDO. 

Nulla  di  particolare  offre  il  villaggio  di  Bcreguanlo, 
benché  sia  il  capoluogo  del  Distretto  omonimo;  e  soltanto 
si  nota  che  le  vicine  campagne  coltivate  a  rtsaja  ne  ren- 
dono l'aria  non  molto  salubre.  Molto  più  ragguardevole 
borgo  è  Casorate  ,  ricordato  per  due  battaglie  combattute 
dai  Milanesi  che  altrove  rammentammo;  Tona,  che  ruppe 
Federigo  II  riparatosi  quindi  in  Toscana^  ebbe  luogo  tra 
(|ueslo  villaggio ,  Besate ,  e  Motta  Visconti  ;  e  V  altra  fu 
quella  nella  quale  Tarmata  di  Galeazzo  e  Barnabò  Visconti 
disfece  il  loro  cugino  Lodri^io  insieme  con  gli  altri  seco  lui 
collegati. 
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DISTAETTO  DI  BELGIOJOSO. 

Lo  spettabile  ed  ameno  borgo  di  Belgiojoso  da  cui 
politicamente  dipendono  le  comunità  di  questo  Distretto, 
deve  i  suoi  primi  abbellimenti  e  un  magnifico  acquedotio 
al  duca  Galeazzo  II.  Nel  cominciare  del  secolo  XY appar- 
teneva con  titolo  di  principato  alla  ci^sa  Barbiano  d'Este, 
che  poi  fu  denominata  de' Principi  Belgio joso.  Eglino  ri 
fecero  erigere  un  castello  ragguardev(»le  in  oggi  per  la 
sua  bella  architettura  moderna  ,  pei  vasti  e  ricchi  appar- 
tamenti e  per  gli  ampj  e  superbi  giardini.  E  luogo  ricor- 
dato nella  storia  antica  e  in  quella  del  medio  evo,  perchè 
quivi  Scipione  sconfitto  da  Annibale  nel  218  avanti  Tera 
Tolgare  passò  frettolosamente  il  Po ,  ma  non  potè  evitare 
la  seconda  disfalla  presso  la  Trebbia;  quivi  pure  fu  allog- 
giato Francesco  I  dopo  la  battaglia  di  Pavia  ^  raenlr'en 
tradotto  a  Pizzi?hettone. 


"O' 
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DISTRETTO  DI  CO&XE  OLONA. 


Sulla  riva  sinistra  dell'Olona  giace  il  ben  fabbricalo 
hoTgo  che  dà  il  nome  al  distretto  di  cui  è  capoluogo.  ^A 
VII  e  neirVlII  secolo  la  residenza  estiva  dei  re  longobardi 
e  d^r  imperatori  franchi  era  in  quel  borgo  ^  alcuoe  volte 
da  noi  raomientato  nella  parte  istorica  di  questa  Coro- 
grafia. ChignolOy  vasto  borgo  di  assai  buono  aspetto ,  ba 
un  magnifico  palazzo  erelto  sulle  rovine  del  suo  aulico ca- 
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stello^  e  vi  è  la  memoria  storica  dì  una  ritirata  che  quivi 
fecero  i  Gallo-ispani  nel  1746^.  Considerabile  villaggio  è 
Santa  Cristina ,  noto  alla  storia  per  un  ricco  monastero 
che  eravi  nel  1^68 ,  dove  vuoisi  che  abbia  alloggiato  uel 
suo  passaggio  per  andare  alla  conquista  del  regno  delle  Due 
Sicilie  Tinfelice  Corradìno^  decapitato  poi  in  Napoli  avanti 
il  Castel  Capuano. 


S-7- 


DISTRETTO  DI  ROSATE. 

Il  primo  luogo,  ove  nel  ii44  Federigo  Barbarossa 
cominciò  ad  agire  ostilmente  contro  i  Milanesi-fu  Rosate^ 
attuale  capoluogo  di  questo  Distrelto.  Eglino  lo  difendevano 
allora  con  5oo  cavalieri;  si  arrese  a  patti,  inontade'quali 
soflferse  saccheggio  ed  incendio.  Aveva  nel  1288  la  chiesa 
plebana  da  cui  dipendevano  4^  parrocchie;  Tha  anche 
in  oggi  y  ma  quelle  chiese  Ggliali  sono  ridotte  ala.  Noto  è 
pure  nella  storia  queirAmbrogìo  da  Rosate  che  come  me- 
dico e  astrologo  ebbe  credito  grande  nella  corte  del  Duca 
Giatigaleazzo  Sforza.  È  conosciuto  i^e^a^e  non  solo  per  la 
battaglia  che  abbiamo  menzionata  pocanzi  parlando  del 
Distretto  di  Bereguardo  ,  ma  altresì  pel  castello  che  aveva 
nel  X  secolo,  preso  dai  Pavesi  nel  laoo  e  ripreso  dopo 
un  lungo  assedio  dai  Milanesi.  Gaggiano  è  una  grossa  terra 
ricordata  nelle  storie  milanesi  come  luogo  di  accampa- 
mento delle  milizie  guelfe,  quando  nel  IX  e  nel  X  secolo 
quei  di  Milano  rivaleggiavano  coi  Pavesi.  Anche  di  Mot- 
tai^isconti  si  è  fatto  cenno  pocaiizi;  e  vuoisi  aggiungere 
adesso  che  tale  denominazione Hsi'tb  derivare  dal  nome  di 


una  compagnia  di  alabardieri  milanesi  che  chiamaTaoo 
Motta  quella  loro  adunanza,  e  dal  gyado  di  uicecamite 
onderà  investito  uno  de'più  ragguardevoli  fra  quei  mìliti 
Notasi  enandio  un  feroce  combattimento  colà  seguito  tra 
i  Lodigiani  e  i  Milanesi  comandali  dall'  arcivescovo  Eri- 
berto  nel  i3o6. 

DISTRETTO  DI  BINASCO. 

Nella  Corograiia  storica,  parlando  di  Sigismondo  im- 
peratore e  re  de'  Romani ,  ci  accadde  di  ricordare  la  cru- 
dele tragedia  che  si  compi  sulla  sventurata  Beatrice  di 
Tenda,  senza  specificarne  uè  il  luogo  ne  l'epoca  ;  ora  ci 
si  presenta  l'opportunità  di  supplire  al  difetto,  aggiungendo 
che  l'orribile  fatto  accadde  nel  i4i8, ene  fu  il  luogo  Bi- 
nasco  onde  trae  il  suo  nome  il  Distretto  di  cui  è  capo- 
lu<^o.  Credono  gli  abitanti  di  Zibido  S.  Giacomo  di  pos- 
sedere nella  loro  chiesa  il  corpo  di  quell'Apostolo  in  un 
ruvido  ed  autico  sarcofago  di  serizzo,  che  fu  legalmente 
«porlo  nel  i584. 

]>istri:tto  di  landruuo. 

Landrinno  cii[Miluof;o  del  Di.slrelto  di  questo  nomr 
altro  non  ci  offre  da  rammentare  che  una.  paiiicolarità 
storica  ;  ed  è  una  sconfitta  che  da  Antonio  di  Leyva  vi 
ebbero  nel  1539  i  Francesi  ,  c«>lla  prigionia  del  loro  ge- 
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nerale  San  Polo.  Il  villaggio  di  Campomorto  fu  da  noi 

indicato  là  dove  si  diede  cenno  delle  cose  seguite  nel  tct^po 

di  Arrigo  IV^e  perciò  noa  s\  ripete  qui  la  menzione  deU^ 

luttuosa  vittoria  dei  Milanest  che  diede  il  nome  a  quel 

luogo.  Pontelungo  j  teatro  di  sanguinoso  coinbattimetilq 

tra  i  Pavesi  e  i  Milanesi^  è  altresì  il  luogo  dove  Arrigo  1 

nel  1004  tenne  una  Dieta  in  aperta  campagna. 

§.    IO. 
UISTUETTO  01  A|IBiATEOKASSl>. 

Questo  ca|x>luugo  deir  oniouinto  Distretto  è  cinto  di 
mura  ;  e  per  la  sua  posizione  presso  al  Ticino^  fu  riguardato 
in  qutt:ii  tutte  le  guerre  d'Italia  covne  imporlante  posizione 
strategica.  Preso  e  saccUeggiato  non  poche  volle^  sofferse  lo 
stesso  disastro  nel  1 167  ^  poi  nel  1  345  ,  dal  I  e  dal  II  Fe- 
derigo. Nel  suo  territorio  devastato  dai  Pavesi  a  molte 
riprese  gli  Spagnuoli  sconfissero  i  Francesi  nel  15^4;  indi 
entrali  nel  borgo  lo  misero  a  ruba  e  ne  portarono  il  con- 
Uigio  che,  comunicatosi  quindi^  tolsie  a  Milano  in  meno 
di  <|uattro  mesi  oltre  5o  mila  persone.  In  jélbairate'i  Mi- 
lanesi tennero  il  campo  contro  Federigo  I;  e  quivi  prese 
alloggio  Filippo  III  re  di  Francia  recando  seco  il  cadavere 
di  suo  padre  S.  Lodovico  morto  sulle  coste  dell'Affrica.  Fu 
assai  rinomato  Bennate  per  un  forte  castello  che  vi  sor- 
geva: ebbe  altresì  una  canonica  erettavi  dal  papa  Urbano 
III  (  Uberto  Crivelli),  contemporaneamente  arcivescovo 
di  Milano;  la  sagrestia  della  chiesa  attuale  era  il  coro  di 
quella  canonica.  Boffaloru,  luogo  ameno  di  villeedi^giar- 
dini  che  lo  circondano ,  ha  luogo  nella  storia  pel  valore 
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con  cui  quivi  sì  distinsero  i  Milanesi  nel  t^^,  facendo 

fronte  all'  esercito  di  Federigo  II  che  fu  obbligato  alla 
ritirata.  È  magnifico^  e  può  annoverarsi  fra  i  più  belli 
d'Italia^  il  ponte  sul  Ticino  ridotto  a  compimento  nel  iSi'jy 
che  grandeggia  nelle  vicinanze  di  Boffalora  conuudiciar- 
cate  granitiche;  queste  gli  danno  una  lunghezza  di  metri 
3o4-  Nel  forte  castello  che  fu  altre  volte  in  Corbetta  trovò 
rifugio  Galeazzo  Visconti,  allorché  assediato  e  tradito  dovè 
abbandonare  Novara  ;  nel  i63i  quel  villaggio  corse  la  sorte 
di  molte  altre  terre  lombarde ,  saccheggiate  ed  infette  di 
contagio  dai  Lanzichiuecchi  che  ritira  vansi  nella  circo- 
stanza della  guerra  mantovana.  La  fondazione  di  Jlfaga/iM 
si  attribuisce  airimperadore  Massimiliano  Erculeo  nel  39]; 
quel  villaggio  partecipò  nel  1 167  alla  devastazione  onde 
il  Barbarossa  colpi  molti  luoghi  della  Lombardia.  Ozeto 
fu  luogo  assai  forte,  che  nelle  civili  contese  tenne  sempre 
le  parti  dei  Torriani:  ebbero  ivi  i  natali  Suzzone  e  Car- 
nesevàno ,  due  capitani  de'  Milanesi  di  gran  valore  ma 
sfortunati  ;  giacche  il  primo,  fatto  prigione  dal  Barbarossa 
nel  1 161 ,  ebbe  mozzi  il  naso  ed  un  occhio  ;  e  T  altro  ca- 
duto nelle  mani  del  Duca  di  Savoja  nel  laSo,  fu  tm- 
'  cidato. 
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pRovmcu  m  lodi  e  crema 


SUuatUme 


^      ,        ^i    26"  SS',  e  27"  35^  di  Imgìiudine 
\    45"^     r,  e  45^*  30'  dì  laHiudim 

[V.  i//<  Geo^r.  Hegno  Lomb.  Tor.  N.  1.) 


Miglia  quadr.  gi^gr.  347.  98  —  Abitanti  209,558  (1840) 
DIVISTONE   PF.R    DISTRETTI    E    PER   COiHONr. 

Lopi  Cjuà  Ilcgis  j  Cnpoluogo  della  Provincia* 


1.  DISTRETTO    GÌ   LODI 


Comani  e  Ffatimt 


f 


Andreula 
±  BagnoÌD 

3,  BoUeiJu 

4.  Ca  de'  Zecchi 

Cn  Svnra 


Ca  di  Miidama  Tedea  VUa- 
fina 

Gurinii 

S.  Gio:  in  BMdone 

Miixsa  S.  Angelo 
6.  Casa  leti  u 
7>i  Corncgliano 

Ca  del  Papa 

Ca  di'  Stfttmtarti 

Aìtnngna 

Belvedere 
H.  Gìtgn^nn 

€(t  dei  faniano 
9.  Lodi 
MI.  Lodi'Chiasi  di  Porta  d'  Adda 


7^4 


Porta  fremfinffe 
e  Porla  Urgnle 

11.  Lodi  Vecchio 

S.  Stefano  Gafimatzo 
Gualdone 

12.  Pozzolo  de'Cudaizi 

Maicarina 
Coisina  fjidina 
Ca$rin€tia 

13.  Potiolo  di  TivazzMio 

BergamUo. 
li.  SalersM 

15.  S.  Maria  dì  Lodi  Vecchio 

S.  Marco 

S.  Banano 

S.  Michele 

Lavagna 

Cade' Racchi 

Malgorata 

Dorada 

Jhuena 

Camaena 

TaJeUa 

16.  S.  Maria  in  Prato 

Coéaxza 
Canina  Porrà 

17.  S.  Zenone 

Ceregailo 

18.  Torre  de*  Dardanuni 

19.  Vigadtfire 

Riolo 
PorUìdore 

20.  Villa  Puropenna 

21.  Villa  Ro^ii 

Mairano 


*2.  D/i  TMETTO  Di  Z£lO  BUON  FEiSKO 

Comuni  e  Frasioni 

1.  Arcagna 

Ponianetco 

2.  Bisnate 

3.  Gasolate 

4.  Cassino  Alberi 

5.  Cerfignano 

6.  Gologiio 

Caealmajooeo 
Caesina  BytUmmeea 

7.  Coaazzo 

8.  Dresano 

9'  GalgagnaDo 
Cagnaia 
Vereellona 

10.  Gardino 

Molina 
Raeeaie 

11.  Isola  Balba 

Ronco  Marzo 

12.  Lavagna 

13.  Marcano 

Cazzano 

14.  Merlino 

15.  Mignelte 

16.  Modignano 

Poierano 
Boifanzano 
Vhò 
Viiiaveeeo 

17.  Monlanese 

5.  Graie 

18.  Mulazzano 
t9.  Miizzano 
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ifoirnacto 

*l 

4. 

CaspHe 

Mfìtinftio 

fa/r  fn^fiita 

20. 

Faulfo 

Beni  d(-  Lii^mìi  ' 

Cantico 

5. 

CaMiraga  d^  R^|ia 

91. 

QììiHhno 

Po/^rfliio 

Camita 

6, 

ràrzìmano 

Mmgattm^ 

Cd  ^Tiiorfi         • 

22, 

Surdto 

Franddhìm 

Roneoh 

\ 

Lavagna 

2X 

Tara  zza  no 

SacchdU  (in  parte) 

Cmt\pa%\QUrn 

7, 

Fissi  raga 

Àniignatkfi 

Pie  de  GuuxSi      • 

21 

Tribiano 

8. 

Ciuacdna 

Zmmt 

0. 

Marudo                    i 

25. 

Vajano 

Marudìnù 

2G. 

Villambrera       i 
Co$Èago 

io. 

Massalengo 

Pad«rmi  ìsèimi>ard<t 

27. 

Virob 

11, 

M4)n  giardino 

2«. 

^clo  Buon  Porsin) 

X 

DISTRETTO    DI   W 

4  sa  IO  LO 

12, 

Orgnago 
CaÈtagna 

Comuni  e  Frujtfmi                j 

XX 

R.  Angelo 

GdUotta  (  in  parie } 

1, 

BargaDo 
S.  leone 

14. 

Trìviil2ina 

Gaieolta  (in  piirt<^] 

15. 

VaLera  Fratta 

2. 

Bonara 

y alerà  Zucca 

Gtrvasina 

in. 

Vidardo                      •  •    i 

:^. 

C.a  ileir  Acqua 
Colotnbara 

17. 

Villa  Nuav.i                        t 
S.  Tommaso 

Fratta 

4. 

DIS  TS  E  Tl^O    DI  BO  WG  ffE  TTQ 

Trivìtlza 

» 

fn  de  ferri 

Tom  uni  e  Fta^inni 

Mahoada 

t. 

Bi)r^hcLlo 

liùttftììtm 

iìarhm^ara         ^y 
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Caulh  di  Cawipà§nti 

Viqmroio 

JRMfoMto 

PanUara 

Ca$tineUa 

€a  de*  7«Niist 

CMina  de' im§ki 

Ptadgada 

Mmuatirùto 

Ctutim  Bailm 

S.  ÀnUmio 
Fa//aisa 
Propio 

Cmdt'Bomm 
CanimMmnigi 
Férma€$  d§*  GrmmM 
Ca$$ma  JVicoste 
Ctudna  de*  PrmM^ 
Ctunna  Etffemm 
Cade' Brodi 
La  SaroiOiMi 
BaruMMiiM 
1  Camm    - 
Mm$egm%Mo 
Catana  Groiià 
OgmetanU 

2.  BruMda 

3.  Cade' Bolli 

Ca  dei  C(m$e 
Mairana 

4.  Cafanio 

Penìa 

5.  Caviaga 

6.  Cepeda 


Pixxolatm 
Vteeheita 

7.  Grafflgnana 

8.  Gramnello 

CodaMEa 
Gfiena 

9.  Granano    . 
IO.  Lanfroja 

Priora 
li.  Mairago 


Taja$ka 
BeMgnaie 

GMdiO 


13.  MoUa  Vigana 

13.  Mona  PiteesUM   . 

MmBxa  Ccmraàa 
li.  Oango 

Biffa     ' 

BwdmBLKia 

Peeàmo. 

15.  Pompoia 

Ca  dt'QHinU 

16.  S.  GolombaDo 

17.  S.  Martiao  in  alluda 

Feaeii 

CaNmùeade^nUm 
la  Sesto 

Pdgda 
19.  SolUrico 

5.  DtSTBBTTO  DI  CASAL  FUSTEàLESGO 

Comuni  e  Fraticm 

1,  Berlonico 
MmUkelh 


2.  Brembìo 
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S.  Àlbtrln             ^     %9 

Mtmatlerolo 

Camagfta 

Pohnime             i 

in.  Turano 

H.  Ca  del  Roseo 

20,  YÌUadone 

€a  dei  Porto 

Mufzana                 ^     4 1 

S(MÌ<me                              i 

Buangfodere 

€a  de'  TaaMni 

21.  Zorleico 

4.  Ca  de'  Mazzi 

O/ia 

5.  Camairago 

Castina  del  Bùìco 

6.  msTEETTo  m  Cùinnm 

Camita  Manna 
Mnlaszana 

Comuni  e  Ffatiani 

Leccama 

1.  Caselle  Landi      .    • 

S.  Vito 

2.  Caslelnuovo 

6'  Cantonale 

Bocca  d' Jd^a 

7p  Casal  PusLerlengo 

Mitrano                        • 

Ca  dil  Tetoro                       ' 

^                Ko^iftlfa 

a  Ca;sma  deTassarìni 

.tfflfirtf/o 

9.  Castiglione                                  ' 

Btmimma  «^  Pi^fm/rna 

Baraiera 

3,  Cava€urta                          ^ 

!0.  Lìvrap 

4.  Codogoo                 • 

Ca  de  Mal  ioli 

5(>o/a 

Cauina  dtGrenaU 

5,  Corno  Giovine 

11,  Mdi^g^andh 

Àimi  villa 

TtT  tubano 

6.  Corno  Vecchio 

\%  Ozio 

7.  Corte  S.  Andri^a 

13.  Ospedaletto 

S-  Fombìo 

li.  Pizzo tano 

Reiegno 

S.  Martini^  d^l  FitMolano 

9.  CaUera 

15»  Rabecco                                    ; 

,                 Majocca 

Ctststna  RamflH 

10.  Gu^damiglio 

Canina  delle  Donne 

Minuta 

1G*  Rovedaru 

ratioria 

17*  Secugnago 

11.  Larderà 

fo  de  n rugarsi 

Cqm.   Campagnola 

m.  Terra  Nuova 

12.  Maccastorna 

Biroga 

Caro                        • 
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13.  Mal(H> 

Cazsani§a 

Moravo 

Trecrhi 

14.  MeleUo 

15.  Mezzano 

Noceto 

16.  Meziaoo  Passone 

17.  Mirabello 

Campagna 
Beliffuarda 
Do$$o  Springali 

18.  Regina  Fittareferd 

fa  Stanca 

19.  S.  Fiorano 

20.  S.  Rocco  al  Porlo 
2t.  S.  Stefano 

Regnna 
YiHaframa 

22.  Senna 

BoUo  ex  PicamUino 

23.  Somiglia 

Carreggio 
Ca»^  CaMmtaie 
S.  MaHHw  cT  Ario 

B09CÙ 

24.  Trivulza 

Cucca 

Mirandola 

Trìvulzina 

7.    D!SrHST70  OI  FéNDINO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Abbadia  di  Terreo 

S,  Cipriano 

2.  Agnadello 


3.  Boffalora 

4.  Corte  del  Palalo 

5.  Crc-spalica 

6.  Dovera 

Postino 
BarhiHserm 

7.  Fraorkia 

8.  Gardena 

9.  Nosadcllo 

10.  PaiMHno 

JVoMUr/ro 
GarMIa 

11.  RivolU 

12.  Roneadello 

13.  Spino 

14.  Tormo 

15.  Vallate 

Ca$ÈtML  d^GrtUH 

8.    DISTREITO  fàtuo  Di  CUEUl 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Capergnatiioa 

2.  Caaaletto  Ceredavo 

3.  Castelnoo?o 

4.  Chieve 

5.  Crederà 

Coastna  S.  C&rio 
0.  Crema 

7.  laano 

8.  Madignano 

9.  .Mmrtedim 

Brvge 

10.  Moscaazano 

11.  Ombriano 

12.  Passerera 

13.  Porto  Ombriano 


U.  RìpaiU  Albini 

iù.  Eipalta  Guerrina 

16.  EìpalLa  Ntfova 

17.  RìpaUa  Vccihisk 
\8,  RovereUi 

19,  Rubbiana 

*20,  Sili  virola  Gre  ma  se* 

^1.  Si  Bernardino 
y^ir panzana 

2Q.  S.  ^aria  della  feroce 

23,  a  Michele 

24»  Vairano 

S,  Sii f (ino 
2a.  Zappellù 

IO,  DJSrnETTO  òECOflDU  Vi   CnEìtd 

t.  Bagnolo 
2.  Buitnjano 
VorhfQ 
X  Caraisano 
%*  Campagnola 


5.  Campiiico 
^,  Caprai ba 

7.  Casale 

8.  Casa  letto  Vaprìo 

9.  Cascine  Gandine 

Canine  Capri 
Rtmchi 

10.  Cremosano 

11.  FarÌDite 
1^.  Gabbiano 
1.1.  Monte 
ti.  OlTanengo 
15*  Palazzo 

16.  PjantDgt» 

17.  Pieranica 

18.  Quinlaoo 

19.  Eicengo 
20-  Srannabue 

21.  S«rgnano 

22.  Turlino 
2*1,  T  rescorre 
21.  Treziolaseo 

23.  Vajano 
26.  Vidolasro 
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NOTIZIE  GE^iERALf. 


Kiepilogaiido  i  ceiini  sparsi  nella  storia  civile  epolì- 
tica  della  Lumbartlia  iljjuardti  alle  città  di  Lodi  e  di 
Crema  j  porremo  lapidameli  Le  sott'uccliio  ììI  cortetìe  lettore 
le  particola]  Ita  riferibili  all'un  luogo  ed  all'altro.  I/aiitira 
Lodi  y  cljL-  ioijstTva  tiillora  il  nome  di  Lodi  tccé  li  io  ^  uoi 


8oo 

de^iignammo  insieme  con  Crema,  come  appartenata  agli 
Insubri  uniti  a  quei  popoli  cliei  primi  discesero  in  Italia 
con  Belloveso.  Non  possiamo  perciò  <'onsentire  a  coloro 
che  ne  attribuiscono  la  fondazione  ai  Boii ,  venuti  Della 
Penìsola  assai  posteriormente  a  queir  epoca.  £  nolto 
meno  ci  lasciamo  indurre  dal  latino  nome  dì  Laut  /'(W- 
peiiyChe  pur  ebbe,  a  ritenerla  fabbricata  da  quel  Pompeo 
che  colonia  romana  la  dichiarò;  ma  lascinndo  sa  questo 
le  scabre  e  discordanti  congetture  deSarjscritlori/ci  basta 
accennare  cbe^  dojx)  essere  stata  mauouiessa  da  Auìla, 
vide  nelle  sue  vicinanze  sconfitto  Augusitdo  da  OJoacre 
spegniture  dell'impero  romano.  Assoggettata  aiGutieai 
Longobardi ,  niua  rimarchevole  avvenimento  offre  alia 
storia  durante  quella  dominazione.  La  priinazia  arrogatasi 
dagli  Arcivescovi  di  Milano  stimolò  quel  metropolilaoo 
Eriberto  a  dare  un  vescovo  alla  vacante  sede  di  Lodi;  il 
rifiuto  de'  Lodigiani  produs.se  un  assedio  che  lì  fonò  a 
contentarsi  del  mal  voluto  pastore.  Vinti  poscia  dai  pre- 
potente Eriberto  e  cacciati  da  Milano  i  ribellatisi  Falvas- 
soriy  i  Lodigiani  presero  a  sostenerli;  e  cou  ciò  attrassero 
contro  di  sé  le  armi  de'Milanesi  che,  dopo  la  battaglia  vinta 
da  questi  sull'  Oglio ,  s' impadronirono  di  Lodi  y  la  sman- 
tellarono e  ne  dispersero  gli  abitanti ,  ì  quali  per  4^  anni 
dimorarono  ne'borgbi  adiacenti.  La  venuta  dell'imperatore 
Federigo  Barbarossa  accese  la  speranza  della  vendetta 
ne' Lodigiani ,  che  sì  posero  sotto  la  protezione  di  quei 
monarca.  Ma  il  durissimo  governo  onde  i  Milanesi  vieppiù 
li  opprimevano  y  e  i  reclami  degli  oppressi  a  Federigo 
nuovamente  disceso  in  Italia,  cagionarono  nei  1 1 58  la  riedi- 
ficazione di  Lodi  sulla  destra  riva  dell'Adda.  Rapido  fu  il 
risorgere  della  nuova  città  che,  serbando  fede  al  Barba- 
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rossa ,  dovè  continuare  a  difendersi  dalle  incursioni  de'Mi- 
lanesi.  Scoppiata  la  terza  guerra  di  Federico  contro  Mila- 
no,  i  Lodigiani  vi  presero  attivissima  parte  e  con  tutto 
r accanimento  cooperarono  alleccidio di  quella  metropoli. 
Alla  prima  lega  Lombarda  non  accedettero  se  non  forzati; 
e  dopo  la  pace  di  Costanza , lacerati  prima  dalle  discordie 
intestine  fra  gli  Overgnaghi  e  i  Sommariva ,  poi  dalle  fa- 
zioni de'Guelfi  e  de'Ghibellini ,  furono  successivamente 
dominati  dai  Torriani  e  dai  Vistarini.  Finalmente  si  diedero 
nel  1 335  ad  Azzo  Visconti;  ma  insortì  poscia  anch'essi 
contro  Giovanni  Maria  ,  vennero  in  potere  dei  Fissiraga  , 
poi  dei  Vignati^  T ultimo  de' quali  mal  conBdando  nel- 
l'astuto Filippo  Maria  perdette  libertà  e  vita  ,  onde  Lodi 
ricadde  sotto  i  Visconti.  Durante  la  guerra  de' Veneziani 
contro  Milano  9  questi  presero  Lodi  nel  1447^  ad  essi  la 
tolse  poi  lo  Sforza ,  ai  di  mi  successori  rimase.  In  appresso 
seguì  i  destini  di  Milano  ,  srjggiacendo  a  tutte  le  vicende 
delle  lunghe  e  varie  gnerre  che  succedettero.  ì  Francesi 
occuparono  Lodi  nel  1796  ,  epoca  della  famosa  battaglia 
che  dall'omonimo  ponte  ebbe  denominazione.  Per  ultimo. 
Lodi  aggregata  al  dipartimento  dell'  alto  Po  fece  parte 
del  Regno  d' Italia  ;  ed  ora  insieme  con  Crema  dà  il  suo 
nome  ad  una  provincia  del  Regno  Lombardo.  Diremo 
adesso  alcuna  cosa  di  Crema. 

La  crudeltà  del  Longobardo  Alboino  avendo  costretto 
molti  a  cercare  uno  scampo  nelle  paludi  circostanti  all'isola 
Fulcheria  y  questi  nel  Sno  ivi  gettarono  le  fondamenta 
di  Crema,.  Agilulfo  la  distrusse  nel6oa,e  i  fuggitivi  ripa- 
ratisi su  di  una  eminenza  fra  quelle  paludi  vi  fondarono 
la  nuova  citth  che  nel  X  secolo  cominciò  a  figurare  nelle 
guerre  per  1*  indipendenza  lombarda.    Verso  la  metà  di 
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quel  secolo  alleatasi  con  Milaun,  sostenne  Tassedio  di  Bar- 
barossa  unito  ai  Cremonesi,  il  quale  presala  la  distrusse  e 
ne  passò  a  Ut  di  spada  tutti  gli  abitatori  che  non  poterono 
uscirne.  Risorse  a5  anni  dopo  per  volontà  del  medesimo 
Barbarossa  inimicatosi  coi  Cremonesi;  e  tanta  fu  ralacrìU 
de'  Creniascbi  in  quell'opera ,  che  in  tre  mesi  ebbe  fossato 
e  bastioni  a  sufficiente  difesa.  Allora  Crema  si  resse  cou  for- 
ma di  governo  municipale;  sostenne  poi  discordie  e  guerre 
colle  città  limitrofe  e  specialmente  con  Cremona  per  gli 
antichi  rancori.  Parteggiò  pelTorriani  contro  i  Visconti; 
pur  finalmente  Azzone  la  sotlomisc  nel  i336.  Bibellatasi 
a  Giovanni  Maria  si  diede  ai  lieiìioiìiy  ma  breve  tempo 
que>ti  la  tennero;  cbé  Gio|*gio  Benzone,  non  potendo  re- 
sistere a  Filippo  Maria,  venne  con  lui  ^li  accordi  e  gli 
giurò  fedeltà.  Si  tennero  i  Cremasclii  in  alleanza  coi  Mi- 
lanesi allorché  questi  adottarono  governo  libero,  e  cun 
essi  combatterono  i  Veneziani  ai  quali  poscia  dovette  ar- 
rendersi. Nella  guerra  prodotta  dalla  lega  di  Cambray, 
Crema  aperse  le  porte  a  Luigi  XII;  e  ne  fu  compensata 
colla  oppressione  de'  suoi  abitanti ,  i  quali  per  sopram- 
mercato vennero  cacciati  fuori  delle  mura ,  acciocché  la 
loro  presenza  non  diminuisse  la  vettovaglia  agU  esteri  oc- 
eupatori.  I  cacciati  si  unirono  ai  Veneziani  e  per  artifizio 
di  Renzo  Crivelli  poterono  recuperare  la  città,  die  iu 
seguito/ resistè  per  lungo  tempo  all'assedio  postole  da  Mas- 
similiano Sforza  e  dagli  Spagnuoli.  I  Cremascbi  itlreUi 
dair  assedio  »  afflitti  dalla  sviluppatasi  pestilenza  e  ridodi 
perciò  agli  estremi ,  in  sortita  notturna  assalirono  con  di- 
speralo coraggio  il  campo  nemico  e  io  misero  in  fuga-Ci^ 
ma  liberatasi  per  tal  naodo  rimase  ai  Veneziani ,  fiiidn* 
ebbe  vita  quella  loro  repubblica.  Incorporata  pi  al  di- 
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partiinento  dell' Allò  Po  nella  repubblica  Gsalpina  e  nel 
regno  d'Italia  9  ebbe  in  appresso  comune  con  Lodi  la  sorte 
che  gode  presentemente.  Guido,  antipapa  col  nume  di 
Pasquale  III ,  ciie  pervenne  al  soglio  pontificio  nel  ii(>4 
per  la  pi*epotenle  influenza  dì  Federigo  Barba  rossa ,  era 
nativo  di  Crema. 


S-  3. 


l>ISTnETTO  DI   LODI. 

La  regia  città  di  Lodi  capo  luogo  del  Distretto  che 
da  lei  prende  il  nome^  è  cinta  di  vecchie  mura;  ed  il  suo 
castello ,  eretto  nel  XV  secolo  da  Baruabò  Visconti ,  oggi 
non  è  più  cbe  caserma.  Ha  quattro  porle,  una  piazza  spa« 
ziosa  della  quale  tre  lati  sono  rumiti  di  portici ,  strade 
non  senza  eleganza  e  ca^ie  in  generale  ben  coslruite.  Il 
Duomo  di  Lodi  presenta  una  facciata  gotica,  con  ornati 
moderni  agli  stipiti  di  due  linestre  laterali  della  porta  mag* 
giore,  gotica  essa  pur  nello  stile;  ma  i  suoi  accessorj  «rur- 
nato  a  destra  e  a  sinistra  diversificano  talmente  fra  leu  o , 
che  vi  si  veile  l'impronta  delle  antiche  lazioni  civih  acuì 
niludono  le  eiligiatevi  sculture  simboliche.  Tre  Procaccini, 
il  Malosso,  i  lodigiani  Calisto  Piazza  lodatissìmo  dal  Lo- 
mazzo  e  Antonio  Porro  vi  hanno  lascialo  pidurc  di  pre- 
dio. La  Rotonda  delVlncoionataii\x\và  hclla  chi(\sa  errila 
con  disegno  del  Bramante ,  ma  sopraccaricata  d'ornati  dal 
Lodigiano  Batlagio  direttore  della  fabbrica  ;  ivi  pure  di- 
slinguesi  il  pennello  del  nominato  Calisto  e  di  altri  Piazza, 
del  Lanzani  e  del  Borgognone.  La  Pace  e  S.  fUippo  simn 
due  chiese  fregiate  di  alcuni  lodevoli  dipìnti.  Grandioso 
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edi6zio  è  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  fatto  cortraire  nel 
1 387  da  Antonio  Fiasiraga,  ma  ornati  più  recenti  ne  banoo 
guasto  r  originario  carattere  gotico  ;  ha  buone  pitture  del 
Salmeggia ,  del  Malosso  ,  e  di  Cammillo  Procaccìoa  li 
chiesa  di  S.  Agnese  ha  gotica  la  tacciata,  ed  abbigliato  alla 
moderna  T  interno.  Quella  di  S.  Lorenzo  ha  uo  antico 
affresco  tenuto  sotto  cristallo ,  con  altre  pitture  del  Piaz- 
za, di  Bernardino  Campi  ed  un  monumento  sepolcrale  di 
Lancillotto  Vistarini.  Rimarcabile  per  la  solidità  dell'ar- 
chitettura che  riportasi  al  700  >  è  la  cosi  detta  Lo^^a 
dei  Comizj  ossia  Municipalità ,  ove  si  vedono  due  busti 
in  marmo  intitolati  dai  Lodigiani  a  Federigo  I  e  a  Pooi- 
peo  in  argomento  di  gratitudine.  Fa  bella  comparsa  h Sfi- 
dale maggiore  costruito  sullo  stile  del  Piermarioi  ;  la 
salubrità  del  locale ,  V  interna  mondezza  e  1'  annessavi 
spezieria  rendono  commendevole  queir  edifizio.  Lieti »Qo 
i  dintorni  di  Lodi  per  Y  amenità  delle  ville ,  fra  le  quali 
tiene  il  principal  luogo  quella  del  conte  Gioq[io  Bini 
Corradi  ^  appena  di  là  dal  ponte. 

Tra  le  altre  comunità  componenti  il  Distretto  di  Lodi 
la  più  ragguardevole  è  Lodi  Secchio;  ma  di  questa  nulli 
aggiungeremo  a  quanto  se  n'è  detto  di  sopra ,  giacche  cel 
sorgt^re  della  citlù  nuova  ha  perduta  l'antica  importaina. 

S.4. 

DISTRETTO  DI  ZGLO  BUON  PCRSICO. 

Il  comune  di  Zelo  Buon  Persico ,  capo  luogo  del 
cosi  nominato  Distretto  ^  all'  infuori  della  molta  ubertosità 
del  suolo ,  non  offre  cosa  che  meriti  particolare  riconti^ 
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Si  ruinaienta  Comazzo  per  T  abbondanza  delle  acque  che 
irrigano. e  adornano  gli  spaziosi  giardini  ond'èaltorniato  il 
magnifico  palazzo  Pertusali. 

S   5. 

DISTRETTO  DI  SANTANGELO. 

Il  borgo  che  dà  il  nome  a  questo  Distretto,  e  che  n'c 
il  capoluogo,  si  nomina  eziandio  S.  jéngelo  Lodigiano  : 
è  notabile  pel  suo  castello  fattovi  edificare  da  Beatrice 
della  Scala  moglie  di  Barnabò  Visconti;  quel  castello  fu 
assalito  nel  i5a4  ^^^  Marchese  di  Pescara  condottìere  di 
esercito  a  servizio  di  Carlo  V;  e  quell'animoso  capitano 
fu  il  secondo  che  pervenne  sulle  mura  di  esso.  Il  vil- 
laggio di  Fissiraga  diede  il  nome  a  quella  famìglia  che , 
come  abbiamo  accennato,  ebbe  la  signoria  di  Lodi  sul 
principio  del  secolo  XIV. 

DISTRETTO   DI   BORGHETTO. 

Anche  questo  borgo,  sebbene  capoluogo  di  Distretto, 
è  affatto  sterile  di  particolarità  che  meritino  di  essere  co- 
nosciute dai  nostri  lettori.  Di  S.  Colombano  abbiamo  fatta 
alcuna  menzione  nella  parte  storica  di  questa  Corografia: 
i  Visconti  si  servivano  del  suo  castello  per  prigione  di 
stato  9  ed  appunto  in  quello  fu  rinchiuso  da  Luchino  il 
suo  cugino  Lodrisio  vinto  nella  già  ricordata  battaglia  di 
Parabiago. 

/ifi'/io  Lombardo   Voi.  y-  5i 
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DISTRETTO  DI  CASAL  PUSTEKLBIIGO. 

Nel  borgo  di  Casalpusterlengo  s*  incrociano  quattro 
strade  postali^  le  quali  seguendo  varie  direzioni  conducono 
a  Lodi  e  Milano,  a  Pizzighettone  e  Mantova,  a  Piacenza  e 
Parma  ,  a  Belgiojoso  e  Pavia.  Belle  sono  le  piazze  di  quel 
grosso  borgo  che  ricorda  uno  scontro  accaduto  nelle  sue 
\icinanze  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  nei  i  o  Maggio  del 
1796  dopo  la  battaglia  di  Fombio:  i  vincitori  ed  i  vinti 
giunsero  quasi  nello  stesso  tempo  sotto  le  mura  di  Lodi. 
Ammirasi  in  Orio  la  villa  Somaglia ,  una  delle  più  ma- 
gniGche  che  si  vedono  in  Lombardia  e  che  ora  appartiene 
air  inglese  Tommaso  Holt:  nella  chiesa  di  Castiglione  i 
un  dipinto  d'ignoto  autore  che  potrebbe  dirsi  rafiaellesco. 

S-8. 

DISTRETTO  Di  CODOGNO. 

Mollo  cospicuo  borgo  è  Codogno  e  meritamente  ca* 
poluogo  dell'omonimo  Distretto.  Le  decorose  sue  chiese, 
le  belle  strade^  le  case  assai  ben  costrutte,  un  teatro^  altri 
utili  stabilimenti  ed  una  generale  agiatezza  potrebbero 
collocarlo  fra  le  città.  Quivi  ebbe  luogo  uno  scontro  nel 
1746  tra  gli  Spagnuoli  egli  Austriaci,  ma  prevalendo  que- 
sti ultimi,  gli  Spagnuoli  furono  costretti  a  cedere  e  abbao- 
donare  anche  Lodi  e  Milano.  Si  fece  menzione  di  Fombio 
nel  parlare  del Tanteced ente  Distretto;  la  battaglia  quivi 
accennata  fu  combattuta  nell'S  Mc'«ggio  1796,  lasciandovi 
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r  austriaco  generale  Liplay  4>ooo  uoaiiui  tra  morti  e  pri- 
gioni: presso  al  villaggio  di  S.  Rocco  al  Porto  nel  giorno 
precedente  all'iiìdicato  qui  sopra,  era  seguito  un  altro  fatto 
d'armi  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci.  La  storia  rammenta 
con  orrore  la  crudeltà  operata  nel  castello  di  Maccastor- 
na  da  Cabrino  Fondulo  nel  1406  contro  Carlo  Gavalcabò 
e  la  famiglia  di  lui  ;  sopra  di  che  avremo  occasione  di  ri- 
tornare fra  poco  quando  si  parlerà  di  Cremona.  Alcuni 
utensili  domestici^  monete  del  II  secolo  dell'era  volgare, 
scheletri  d'  uomini  e  di  animali  rinvenuti  in  un  luogo 
chiamato  Castellaccio  presso  il  villaggio  di  Senna,  fanno 
argomentare  che  quivi  fosse  in  antico  qualche  ragguar- 
devole terra  ;  lo  che  sembravano  indicare  anche  certi 
avanzi  di  costruzioni  antecedenteniente  scoperti.  Al  vil- 
laggio di  Maleo  alcuni  storici  attribuiscono  per  fondatore 
il  romano  Lucio  Maleolo. 


S-9. 


DISTRETTO  Di  PANDINO. 

Cinto  di  mura  interrotte  da  due  sole  porte  e  fiancheg- 
giate da  piccole  torri  per  opera  dei  Visconti  veJesi  il  borgo 
Pandi  no,  orai  capo  luogo  del  così  denominato  Distretto. 
Aveva  pure  un  castello  di  cui  non  rimangono  se  non 
quattro  torri  merlate.  Antica  è  altresì  la  sua  chiesa^  seb- 
bene rinnovata  con  disegno  di  un  bravo  architetto  di  Lu- 
gano. Là  dove  ragionammo  delle  cose  lombarde  accadute 
nel  tempo  dell' imperadore  Massimiliano  I  e  della  Lega 
di  Cambray^si  diede  cenno  della  battaglia  seguita  nel  14 
Maggio  1809  nelle  vicinanze  di  jignadello  y  onde  questo 
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ha  preso  la  storica  sua  importanza;  ed  ora  aggiungiamo  che 
il  luogo  del  conflitto  è  quello  su  cui  il  re  vincitore  fece 
sorgere  la  tuttora  esistente  chiesa  di  S.  Maria  della  Vitto- 
ria. Spino  è  il  villaggio  nel  di  cui  fiume  annegossi  nel 
1477  ^'  giovine  Ottaviano  Sforza  ^  uno  di  coloro  che, come 
si  disse  a  suo  luogo  y  insorsero  a  turbare  la  pace  di  quella 
famiglia  dopo  la  morte  di  Galeazzo  Maria. 


10. 


DISTRETTO  PRIMO  DI  CREMA. 


Sopra  un  luogo  alquanto  elevato  che  dicesi  il 
inalzasi  Crema  città  murata ,  ina  priva  in  oggi  del  suo 
antico  castello  riguardato  come  uno  dei  quattro  più  furti 
eh' esistevano  in  Italia  avanti  che  fosse  introdotto  T uso 
deir  artiglieria.  Distinguesi  fra  le  altre  la  Porta  Serio 
formata  da  un  arco  ornato  di  statue.  Apronsi  nella  città 
spaziose  vie  fiancheggiate  da  case  di  buona  costruzione  e 
fuori  deir accennata  porta  ,  ramenìssimo  corso  suburba- 
no. Fiancheggiano  la  sua  non  vasta  piazza  la  chiesa  catte- 
drale, l'Episcopio^  il  palazzo  pubblico  e  la  torre  el^aole 
dell'orologio.  La  maestosa  cattedrale  offre  nell' esterno 
l'architettura  del  400;  ma  l'interno,  di  architettura  più 
moderna  ,  è  repartito  in  tre  navate  con  belle  colonne  che 
per  due  terzi  sporgono  da  pilastri.  Di  fini  marmi  è  adorno 
il  suo  aitar  principale;  quello  di  S.  Sebastiano  ha  un  di- 
pinto del  cremasco  Vincenzo  Civerchi  ;  un'altro  è  fregiato 
di  pitture  di  Guido  Reni  ed  ha  intorno  affreschi  di  Orlan- 
do Brunetti ,  ed  un  ottimo  quadro  del  Piccinardi  vedesi 
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nell'altare  di  S.  Lucia.  Il  Seminario  Vescovile  provveduta 
di  pregevole  biblioteca  è  un  ampio  edifizio.  Fra  le  altre 
chiese  di  Crema  sono  meritevoli  d'essere  ricordate  la  par- 
rocchiale di  S.  Benedetto  intitolata  all'apostolo  S.  An- 
drea y  quella  della  SS.  Trinità ,  l'altra  di  S.  Bernardino 
e  l'altra  di  S.  Giacomo  Maggiore  rispettabile  altresì  per 
l'antichità  della  sua  fondazione;  tutte  queste  possiedono 
pitture  riputate  eccellenti,  come  n*è  anche  fornito  il  San- 
tuario che  sorge  fuori  della  mentovata  Porta  Serio  gotica 
neir esterno,  architettata,  come  altrove  si  disse,  dal  lodi- 
giano  Battagio ,  internamente  dipinta  a  fresco  dai  fratelli 
Grandi^  dai  Torricelli  e  dal  Paravicino;  vi  si  vedono  ne- 
gli altari  anche  pitture  dei  Campi.    Di  graziosa  moder- 
na architettura  è  il  Teatro ,  e  fra  i  belli  edifiz)  privati 
primeggiava  il  palazzo  delF  antica  famiglia  Benzoni ,  ora 
adattato  con  buone  modiGcazioui  a  ricovero  degli  esposti. 
L'amatore  delle  belle  arti  visiterà  con  piacere  la  Gal- 
leria Fimercati  Sanses^erino ,  ove  ammirerà  scolpito  dal 
Canova  il  busto  di  Corinna ,  e  le  altre  dei  signori  Gioita- 
rina  e  Baldini:  l'antiquario  ed  il  letterato  troveranno  di 
che  soddisfarsi   nel  gabinetto  di  medaglie  posseduto  dal 
Dottore  Cammillo  Schias^ini  ^  ueW^,  di  lui  biblioteca  ed 
ili  quella  del  Dottore  Girolamo  Borsa.  Non  poche  deli- 
ziose ville  rallegrano  questo  i.° distretto  della  città,  le  più 
ragguardevoli  delle  quali  sono,  la  magnifica  che   tiene 
presso  Crederà  il  cavaliere  Monticelli,  la  splendida  pos- 
seduta dalla  njbile  famiglia  Sangiovanni  Tofetti  vicino  a 
Porto  Ombriano  e  l' altra  del  conte  Francesco  Martini 
non  lungi  dal  villaggio  di  S,  Bernardino. 
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DISTRETTO  SECONDO  DI  CREMA. 

Non  allrn  di  rimarchevole  offre  Ga66iano  ^  fuorcliè 
r  antica  villa  dei  Conti  Griffoni  Saotangelo  nelle  sue  vi- 
cinanze; ma  OJfanengo  ha  qualche  storica  celebriti, 
perchè  quivi  ^  mentre  ardeva  la  guerra  tra  Francesco  le 
Carlo  V,  sì  adunarono  a  congresso  nel  i524  per  affiiri 
relativi  alla  circostanza ,  il  contestabile  di  Borbone  fuoru* 
ficito  di  Francia  ,  il  viceré  di  Napoli ,  il  marchese  di  Pe- 
scara, il  duca  d'Urbino  capitano  generale  de'Y^neziaoie 
lo  Sforza  Duca  di  Milano.  A^^ya/ioe  f^idolasco  fanno klla 
mostra  di  due  ville;  il  primo  offre  quella  della  nobilecasa 
Yimercati  Sanseverino^  il  secondo  T altra  del  conte  Fau- 
stino Vimercati  Sauseverino  Tadiui.  Antico  luogo  e  forte 
sembra  essere  stato  Cami^ano,  argomentando  dalla  grossa 
torre  e  dal  castello  di  stile  gotico  che  vi  è  rimasto. 
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Honco  Malagnino 
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Ca  del  BoUo 

Campagna 

24.  Ossolengo 

10. 

Gingia 

Coua  S.  Caterim 

Pieve  Curata 

23.  Persico 

Matfajofa  de  Cnppinì 

PenUhello 

CaeUlieUo  di  em 

Acqua  Lunga  S.  Abbondio 

K. 

De  Rovere 

26.  Pozzaglio 

Ca  de  NtMfelU 

27.  Pralo 

i2. 

Dosso  de' Frali 

S.  Piaro  Dcimrma 
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28.  Quistro 
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Porcello 

29.  Rubecco 

La£o$euro 

30.  S.  Martino  in  Bcllìsetto 
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BoKo  ex  PamUgicmo 

31.  S.  Siilo 

16. 

Gere  del  Pesce 

32.  S.  Vito 
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33.  Scandolara  Ripa  d'Oglio 
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35.  Villa  Nuova 
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Caealetto  Nadalìnò 

19. 

Motta  Baluffi 

6.  DiSTHETTO  Di   FIEVE    d' OLMI 
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Comuni  e  Frazioni 

20. 
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21. 
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7.  Casalorio  Boldorì 

22. 

Pugnolo 
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24. 

S.  Fiorano 

9.  Cella 

25. 

S.  Lorenzo  Mondioart 

26.  S.  MargheriU 

5.  Margherita  ex  Parm- 
giano 

27.  S.  Salfadore 

28.  Solatolo  Honasterolo 

Stagno  Pallavicino 

29.  Salatolo  Paganino 

30.  Sospiro 

31.  Slagno  Pagliaro 

32.  Straconcolo 

Slraconeolo  ex  Parmigiano 

33.  Tidolo 

34.  Vedesetto 

Curata 

7.  DISTRETTO  Di  CASAL  MAGGIORE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ga  Ruberto 

S,  Faustino 

2.  Casalmaggiore  e  sue  TJcìnanze 

Agojolo 

Brugnolo 

Caminata 

Cappella  e  GamMone 

Vaiai  Bellmo 

Fo»»a  Caprara 

Quatiro  Cate 

Hivarolo  del  Re 

Roneadello 

Staffalo 

Vico  BéUgnano 

Vico  Bonghino 

ViUa  Numfa 

3.  Castel  Pontone 

4.  Gussola 

BelUna 
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Capi  ili 

5.  Martignana 

6.  S.  Lorenio  Aroldo 

Coma/a 

7.  S.  Martino  del  Lago 

8.  Scandolara  Ravara 

9.  Sniarolo  Rainerio 

10.  Spineda 

11.  Torricella  del  Pizio 

Torricella    ex   Parmi- 
giano 

8.    DISTRETTO  DI  PIADE N A 

Comuni  e  Fratimi 

1.  Breda  Guascona 

Gattarolo  Boneerio 
Gattarolo  CappeUino 

2.  Cade'Sore&ini 

Villa  de'  Talamaxù 

3.  Calvatone 

4.  Castel  Didone 

5.  Castel  Franco 

Carzago 

6.  Goìombarolo 

7.  Driziona 

8.  Piadena 

9.  Pontirolo 

10.  Recorfano 

Canina  d/e*Grotn 

11.  Rompresagno 

12.  S.  Gio.  in  Croce 

13.  S.  Lor.  Guazzone 

14.  S.  Paolo  Ripa  d'Oglio 

15.  Tornada 

16.  Vhò 

17.  Voltedo 
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9.  DISTkETTO  Di  rSSCJBOLO 

fa  de'  Fenarì 

Comuni  e  Frasconi 

13.  Pescatolo 

14.  Pessima 

1.  Bina  Nuova 

S.  Àntamo  if  Ànniati 

9.  Brolpasino 

15.  Pieve  S.  Maurizio 

3.  Ca  d'Andrea 

16.  Pieve  Terzagno 

S.  Pietro  Midegalio 

17    Pozzo  Barunzio 

4.  Cade' Gaggi 

18.  Ronca  de  Golferaninii 

5.  Cansero 

19.  S.  Lorenzo  de'  Picenurdi 

6.  Cappella  de'Piceoardi 

€a  Nuopa  de*  Biaizi 

7.  Casielnuovo  del  Vescovo 

20.  Stillo  de' Mariani 

8.  Domo  Pallavicino 

21.  Torre  d'Angiolini 

9.  Fossa  Goazzona 

22.  Torre  Malamberli 

10.  Gabbianetta 

23.  Villa  Rocca 

11.  Isolello 

Quadri 

12.  Moftticello  Ripa  d'Oglio 

*% 

NOiiZlE  GENERALI. 


Già  iiolammo  che,  per  lo  testo  dì  Livio  corretto  Jal 
Maflfei)  sì  riconosce  Torigine  di  Crema  dai  Galli  Genoma- 
Ili.  La  vedemmo  divenuta  colonia  latina  che  fu  riDUovaU 
])iù  tardi  ed  ascritta  alla  tribù  Àniese,  poi  suscitataci^ 
Amilcare  contro  i  Romani  e  da  questi  assoggettala  di  m^ 
vo.  Virgilio  nella  sua  Ecloga  IX  ne  accenna  il  mal  governo 
che  da  Ottaviano  Augusto  ebbero  i  Cremonesi  favore^ 
giatori  dì  Antonio  nelle  discordie  triumvirali,  perchè  dalle 
truppe  di  quest'ultimo  presidiati.  Non  ripeteremo  quanto 
abbiam  detto  che  Cremona  soflferse  per  le  contese  ambi- 
ziose di  Vespasiano  e  Vitelli© ,  e  posteriormente  dai  Lon- 
gobardi ;  né  il  lettore  benevolo  ha  dimenticato  i  lungi)' 
dissid j  che ,  mentre  i  Cremonesi  si  reggevano  a  popolo,  " 
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tenne  in  guerra  ostinata  con  le  città  lombarde.  Seconda- 
rono essi  Tira  del  Barbarossa  nella  distruzione  di  Milano; 
ma  poi  entrarono  nella  lega  di  Pontida  contro  quel  priii- 
iipe^  la  quale  alcuni  cronisti  vogliono  promossa  dal  cre- 
monése ÀnselmoDovara.  Alla  seconda  lega  sì  rifiutarono;  ed 
allora  parteggiando  per  Federigo  II  ^  combatterono  contro 
i  Milanesi.  Ricordammo  le  divisioni  intestine  che  diedero 
Cremona  in  mano  di  Oberto  Pelavicino  ;  cacciato  il  quale 
nel  1 266  y  soggiacque  a  Buoso  Dovara  che  non  la  tenne 
piìji  di  quattro  anni  ed  ebbe  la  trista  sorte  di  Oberto.  Pre- 
valse allora  in  Cremona  la  parte  Guelfa  e  il  governo  della 
città  fu  dato  a  Guglielmo  Cavalcabò.  Arrigo  VII  la  volle 
sottoporre  ad  un  Vicario  imperiale  che  fu  ricusato  oltrag- 
giosamente; e  si  è  già  da  noi  riferito  il  grave  disastro  che 
quel  rifiuto  attrasse  sui  Cremonesi.  Nondimeno  la  partenza 
(li  Arrigo  ridestò  il  coraggio  de'Guelfi  fuorusciti  che  rac- 
colti dal  Cavalcabò  entrarono  nuovamente  in  Cremona  , 
])oi  s' impadronirono  di  Soncino  coli' opera  di  Venturino 
Fondulo;ma  questa  piazza  nel  i3i3  fu  presa  da  Guarnero 
(li  Omberg  Vicario  imperiale  per  tutta  la  Lombardia  ed 
in  quella  circostanza  il  Cavalcabò  con  il  Fonduto  vi  lascia- 
ron  la  vita;  Cremona  però  difesa  da  Giliberto  da  Correggio 
coi  Parmigiani  non  venne  in  potere  deirOmberg.Nel  i3i5 
fu  eletto  Signore  di  Cremona  Giacomo  Cavalcabò  soppian- 
tiilo  tre  anni  dopo  dal  suo  C(^mpetitore  Ponzino  Ponzone  ; 
([uesli  y  benché  travagliato  da  nemici  interni  ed  esterni , 
tenne  la  signoria  fino  al  1 332;  ed  allora  Cremona  venne  in 
mano  ai  Visconti.  Non  ostante  il  castello  erettovi  da  Barnabò 
nel  i370,i  Cremonesi  furono  de'primi  a  ribellarsi  nel  i4o3 
contro  Giammaria  Visconti  ed  accogliendo  i  capi  de'Guel- 
fi  si  diedero  ad  Ugolino  Cavalcabò  ;  ma  fra  non  molto 
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questi  fu  fatto  prigione  a  Manerbìo  da  Astorre  Viscootie 
condotto  a  Milano.  Ad  Ugolino  succedette  il  nipote  suo 
Carlo  le  di  cui  qualità  avrebbero  Fatto  prosperare  la  pa- 
tria ,  se  dal  suo  capitan  generale  Cabrino  Fonduto  uoq 
fosse  stato  trucidato  per  ambizione  di  dominio  nel  ca- 
stello di  Maccastorna  insieme  con  nove  individui  della 
famiglia  ,  orrenda  strage  seguita  ben  tosto  dalla  uccisione 
degli  altri  Cavalcabòedei  loro  aderenti  cbe  avevano  cre- 
duto trovare  un  refugio  nel  castello  medesimo. 

Dopo  ciò  il  Foudulo  rimase  nella  usurpata  signoria; 
ma  assediato  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  lij^o  ^^ 
vette  pur  cedere  e  contentarsi  di  35  mila  fiorini  e  del 
Marchesato  di  Castiglione.  Non  lo  godette  però  molto  tem- 
po perchè^  sospettato  di  favorire  i  nemici  del  Visconte, 
fu  proditoriamente  arrestato ,  tradotto  a  Milano  e  quivi 
decapitato  nel  i^iS.  Varj  anni  appresso  ^  come  ben  sa  il 
lettore  ,  Cremona  assegnata  insieme  col  territorio  in  dote 
a  Bianca  Maria  Visconti  fu  sotto  il  dominio  Sforzesco; e 
gli  abitanti  difesero  la  città  cosi  contro  il  Visconte  cbe 
agognava  recuperarla ,  come  contro  i  Veneziani  che  nel 
1446  cercarono  averla  per  tradimento.  Notano  gli  storici 
il  coraggio  di  Bianca  Maria  la  quale ,  non  curaudo  i  peri- 
coli della  guerra  e  guidando  essa  medesima  le  sue  truppa. 
fece  prodigi  di  tal  valore^  che  i  Veneziani  attaccati  fu«n 
di  porta  Mosa  furono  costretti  a  fuggire.  Morto  il  Viscon- 
ti,  Cremona  segui  i  destini  di  Milano  fino  al  i499J^ 
allora  il  re  di  Francia  alleato  de' Veneziani  ne  diede  a 
questi  il  possesso.  Sopravvenuta  la  lega  di  Cambray,  i  Fran- 
cesi nel  i5o9  la  ritolsero  ai  Veneti  ;  ma  tre  |inni  dopo, 

discacciatine  i  Francesi ,  vi  entrò  lo  Sforza.  La  occupa- 

•1 
fono  poi  i  Francesi  fino  a  tanto  che  il  loro  re  tenne  u 
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Ducato  di  Milano  ;  in  seguito ,  ceduta  da<;li  Spagnuoli  a 
Francesco  II  Sforza ,  ricadde  quindi  sotto  il  giogo  di  Spa- 
gna d'onde  venne  in  potere  dell'Austria.  Nel  1796  aperse 
le  porte  ai  repubblicani  Francesi  ^  aia  l'Austria  la  riprese 
nel  1799-  Le  vicende  del  1800  la  ridiedero  ancora  ai 
Francesi  che  la  incorporarono  alla  repubblica  Cisalpina 
e  più  tardi  al  Regno  d'Italia.  Il  1814  la  vide  tornata  al- 
l'Austria, sotto  cui  trovasi  presentemente  come  capoluogo 
della  omonima  provincia. 

s  3. 

DISTRETTO  DI  CREMONA. 

Tre  abbondanti  miglia  di  circuito  nelle  sue  mura,  ed 
una  forma  bislunga  non  male  rassomigliata  a  un  naviglio, 
circoscrivono  la  città  di  Cremona.  La  demolizione  d(*l 
castello  e  delle  opere  annessevi  ordinata  da  Giuseppe  li 
ci  dispensa  dal  far  parola  di  queir  antico  fortilìzio.  Delle 
quattro  porte  che  danno  ingresso  in  città,  la  denominata 
Ognissanti  presenta  un  arco  trionfale  di  ordine  jonico  , 
r  altra  che  dicesi  Porta  Po  offre  un  arco  di  specie 
eguale ,  ma  d'architettura  corintia:  la  terza  porta  detta 
di  S.  Luca  è  stata  riedificata  sopra  moderno  disegno.  Spa- 
ziose in  generale  e  ben  tenute  si  vedono  le  strade,  a  cui  qua 
e  là  corrispondono  varie  piazze.  Su  queste  primeggia  la 
Piazza  Maggiore;  vasta  è  la  Piazza  d'armi  che  occupa 
il  posto  del  demolito  castello;  ridente  quella  di  Lodi:  l'ai- 
tra  che  chiamano  della  Fiera,  spazia  in  ampiezza  analoga 
alla  destinazione. 

Uno-de' grandiosi  edifizj  che  fronteggiano  la  Piazza 


820 

Maggiore  è  il  Duomo ,  la  cui  facciata  iulieramenle  mar- 
morea a  varj  colori  mostra  senza  gran  disaccordo  i  di- 
versi periodi  del  tempo  in  che  fu  inalzata.  Apresi  in  sesto 
acuto  la  porta  principale  con  lo  stipite  ornato  a  colonne  e 
sculture;  vi  sporge  al  disopra  una  lo^ia  coperta  fornila 
di  statue  e  sormontata  da  un'ampia  6nestra  a  rosone; ai 
lati  della  loggia  coperta  vaneggiano  due  ordini  di  lo^ette 
a  colonne  binate  e  sorge  superiormente  alla  circolare 
finestra  fianclieggialo  da  due  praticabili  torrette  il  fron- 
tone a  cui  fu  corona  un  attico  di  gusto  greco  romano,  clie 
ita  per  acrotero  una  torretta  più  picciola  ^  ma  della  stessa 
maniera.  Posano  sulla  piazza  due  portici  lateralmente  ag- 
giunti alla  facciata ,  ed  ivi  stando  rome  ve.Ntibolo  sMi^teii- 
gono  due  terrazzi  decorati  di  statue.  Una  favola  eru<liu 
e  una  volgare  corrono  intorno  alle  due  più  rozze  sta- 
tue poste  sulla  loggia  coperta  :  la  prima  dice  che  una  di 
quelle  statue  rappresenta  Ercole  fondatore  della  città, 
appoggiando  tal  pretensione  ad  un  toro  e  a  un  leone  che 
con  altre  figure  vedonsi  effigiati  in  bassi  rilievi  sottopo)ti 
alla  loggia;  ma  dopo  che  il  Barone  de  Ilammer  faa  osser- 
vato in  que'bassi  rilievi  un  antico  zodiaco,  si  rende  Taoa 
quella  mitologica  spiegazione:  la  favola  volgare  addi'^ 
nella  statua  che  ha  figura  d'uomo  Zannino  Baldesio  dilla 
Palla  ,  il  quale  riscattò  Cremona  dal  pagare  airimperatore 
il  tributo  di  una  palla  d'oro  ;  e  ravvisa  nella  statua  mu- 
liebre la  moglie  deirimpetrante,  o  la  consorte  del  prinr  |^ 
.sostenitrice  della  domanda.  I/interno  del  maestosi)  tenip:^ 
a  cui  introducono  le  tre  porte  della  principale  facciata, >i 
divide  in  tre  navi  ;  la  maggiore  lunga  1 15  braccia  nrla- 
nesi  ha  la  volta  di  sesto  acuto  e  le  due  laterali  lungb? 
ognuna  loo  braccia  l'hanno  a  pieno  sesto  romano:  nf' 
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foudo  della  maggior  nave  il  coro  si  atterga  all'  altare  :  il 
preablierid  cinto  di  balaustre  si  eleva  sopra  cinque  gra- 
dini; sotto  queir  alzamento  è  praticata  altra  chiesa  a  tre 
navi  che  dicesi  Sotto-confessione.  Superiormente  alle 
arcate  della  maggior  nave  del  tempio  gira  un  fregio  repar- 
tito in  più  quadri  esprimenti  storie  eTaogelicbe  j  delle  quali 
abbiamo  fatto  parola  nel  §.  S^^dei  Cenni  Storici  sulla  pit- 
tura ;  quasi  tutti  gli  altri  dipinti  che  adornano  il  tempio 
sono  encomiati  lavori  de'  più  repotati  cremonesi  pennel- 
li;  fra  i  quali  si  ammirano  la  Crocifissione  giudicatala,  più 
eccellente  opera  del  Pordenone  e  un  Cristo  morto  che 
alcuni  tengono  per  lavoro  anche  più  esimio  del  medesimo 
artista.  Meritano  osservazione  di  fianco  al  coro  due  pulpiti 
disegnati  dal  Voghera,  che  v'intarsiò  con  bell'arte  diverse 
sculture  del  pavese  jimadeo  più  volte  da  noi  nominato , 
tolte  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Lorenzo.  All'anno  900 
dell'Era  volgare  gì' istoric^rafi  cremonesi  riferiscono  la 
fondazione  del  Battistero,  ragguardevole  monumento  per 
la  sua  antichità  ;  ed  al  618  riportano  quella  della  chiesa 
intitolata  a  S*  Michele,  che  vogliono  edificata  da  esuli 
Cremonesi  restituiti  alla  patria  dalla  clemente  Teodolinda. 
La  spaziosa  chiesa  di  S*  Domenico ,  gotica  nella  facciata 
e  nelle  volte  interne  ma  coi  pilastri  sormontati  da^capi- 
telli  corintj,  non  fa  troppo  onore  a  chi  ha  voluto  intrec- 
ciare si  discordante  miscuglio.  La  prepositurale  chiesa  di 
Sant'  Jgata  a  cinque  navate  dà  l' onore  della  mitra  al 
parroco  che  la  regge:  Bernardino  Ricca  vi  dipinse  la  volta 
della  navata  maggiore.  Molte  buone  pitture  fregiano  la 
chiesa  de  SS,  Gioacchino  in  Breda  ed  Agostino;  il  Lanzi 
loda  quivi  un  bel  quadro  di  Giambatista  Zuppelli,  e  vi  si 
ammira  una  tavola  di  Pietro  Perugino  rappresentante  una 

Refino  Lombardo   l^ol.   r.  53 
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B.  V.  con  alcuni  Santi.  Niuoa  delle  altre  chiese  situate  in 
città  manca  di  pitture  osservabili  ;  le  suburbane  ancora 
ne  sono  fornite.  Fra  queste  riguardasi  principalmente  la 
chiesa  di  S.  Sigismondo  erM;à  dai  con jugi  Franesco  Sfona 
e  Èianca  Maria  Visconti  >  nella  quale  i  più  distinti  arti- 
tisti  cremonesi  mostrarono  a  gara  il  valore  del  loro  pen- 
nello. Sopra  disegno  del  Palladio  è  costruita  l'altra  sabor- 
bana  chiesa  di  S.  Maria  del  Campo,  che  religiosamente 
conservasi  quale  stupendo  monumento  di  architettura. 

Vistosissimo  tra  gli  edi6z|  di  ragion  pubblica  presen- 
tasi naturalmente  il  Torrazzo  ossia  la  Torre  maggiore, 
una  delie  più  eleganti  ed  elevate  in  Italia^  giacché  ne  mi- 
surano r altezza  quasi  1 86 braccia:  questa  fianch^iando 
la  maggior  piazza  sorge  doppia  e  quadrangolare  fino  alia 
galleria  delle  campane:  ivi  la  fregia  una  corona  di  merli) 
poi  vi  s'inalzano  una  suir altra  tre  gallerie  ottangolari, 
r  ultima  delle  quali  sostiene  un  aguglia  con  in  cima  la 
croce:  ebbe  principio  nel  ^54  e  compimento  nel  i38( 
I  dominatori  di  Cremona  che  ne  abbatterono  le  molte 
torri  onde  la  città  dice  vasi  turrita,  risparmiarono  quesU 
forse  a  motivo  della  singolare  sua  costruzione.  Di  fronte 
al  Duomo  occupa  tutto  quel  lato  della  piazza  il  Palali^ 
dioico  j  opera  merlata  del  i  ao6 ,  architettata  da  Valerio 
Tommasino  e  sostenuta  da  un  porticato  ad  archi  di  »A^ 
acuto:  sopra  di  essa  sollevasi  una  torre  quadrangolare  con 
due  campane  ;  l' edifizio  ha  due  porte  coperte  di  bronzo < 
Tuna  incontro  dell'altra  ,  fra  le  quali  apresi  il  quadrilHii$<) 
cottile  attorniato  esso  pure  di  portipi.  Ne  fr^ano  le 
sale  quadri  di  buon  pennello^  tolti  ad  alcune  chiese  sop 
presse.  Il  Palazzo  de' Giureconsulti ,  ediflzio  gotico  del 
8292^  fa  ornamento  da  un  altro  lato  alla  piazza  maggiore 
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destinato  in  origine  a  residenza  dei  quattro  Gonfalonieri 
presidenti  ai  quattro  rioni  della  città  ^  divenne  in  ap- 
presso  collegio  de'  Nobili  Giureconsulti  che  giudicavano 
le  cause  in  seconda  istanza^  poi  vi  sedette  il  Tribu- 
nale di  Commercio ,  ed  ora  è  destinato  a  scuole  elemen* 
tari.  Il  Palazzo  di  Giustizia  e  le  carceri  presentano 
molta  solidità  y  ed  insieme  quella  severa  imponenza  che 
conviene  a  cosi  Fatti  edifizj.  Su  di  un  piazzale  ove  trovasi 
il  Corpo  di  Guardia^  e  superiormente  a  questo,  ergesi  il 
Pubblico  Archivio  fondato  nel  i  aio  :  è  sostenuto  da  un 
portico  terreno  ad  archi  acuti  ;  Y  esterna  sua  fronte  è 
coronata  di  merli.  Il  Palazzo  F'escoi^ile  di  cui  nomi* 
iiammo  l'architetto  ne'  Cenni  storici  suir  Architettura ,  è 
un  vasto  fabbricato  che  ha  un  cortile  assai  bello  e  deco- 
rato di  portici  arcuati I  scala  grandiosa,  ampia  galleria, 
sale^i  varia  forma,  pubblica  e  privata  cappella.  Semplice 
ma  buona  e  ben  ripartita  facciata  offre  T  ed ifizio  destinato 
al  Liceo ,  il  cui  interno  è  fornito  di  portico  dorico  con 
iircate  a  pilastri.  Non  si  vuol  preterire  pel  suo  merito  ar- 
chitettonico il  Pubblico  Macello  f  ampio  paralellogramo 
d'ordine  dorico,  ove  sì  è  conservata  ^enza  ornamento  di 
metope  e  triglifi  la  semplicità  richiesta  dalPuso  a  cui 
serve. 

Passando  a  parlare  de'luoghi  dedicati  al  diporto  del 
pubblico,  accenneremo  il  Teatro  della  Concordia,  che 
si  affaccia  con  un  bel  portico  tetrastilo  d' ordine  jonico 
terminato  in  un'architrave  a  cui  sovrasta  il  frontone;  la 
semplicità  e  l'eleganza  di  questo  disino  onorano  l'archi- 
tetto già  commendato  per  altre  sue  opere.  L' interno  del 
Teatro  ha  cinque  ordine  di  logge  e  il  proscenio  d'  ordine 
corintio:  ivi  non  manca  veruno  de' comodi  che  l'uso  mo^ 
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derno  desi<l<*ra  in  edìfiz)  di  qufsla  specie.  In  forma  d'a- 
rena e  au  di  una  piazza  denominata  di  S.  FilippOy  il  Tea- 
tro Filodrammatico  offre  campo  da  esercitarsi  agli  ama* 
Lori  dell'arte  declamatoria  ;  e  lo  stradone  che  apresi  vicino 
alla  Porta  S.  Luca,  conduce  al  pubblico  passeggio.  Un  gra- 
zioso Casino  ad  uso  di  caffè  mostrasi  annesso  al  giardioo 
del  Palazzo  Lodi  ora  Zaccaria  ;  nel  cornicione  elegante- 
mente fregiato  ,  sostenuto  da  colonne  e  pilastri  corintj  clic 
posano  su  piedistalli  framenati  da  balaustre  consiste  la 
fronte  del  gentile  ndifizio,  decorata  inoltre  di  un' elegante 
balcone  accessibile  dalla  interna  sala  corintia* 

Rimane  ora  che  facciamo  parola  degli  edifizj  privati 
che  sono  in  Cremona  i  più  ragguardevoli.  Nel  palano 
Panzoni  lodasi  T  esterno  merito  della  facciata  ricca  di 
statue  e  bassi  rilievi,  mentre  si  ammirano  neiriuteritooDa 
galleria  di  elette  pitture  con  un  museo  copioso  di  rare 
medaglie  e  d' altri  sceltissimi  oggetti  curiosi.  Un  bel  me 
dagliere,  una  collezione  di  antichi  cammei  e  molte  altre 
particolarità  di  genere  analogo  appagano  V  occhio  d^li 
amatori  nel  palazzo  del  Principe  Giovanni  de  Sorem 
fUsconti  y  ed  altre  ricche  collezioni  di  oggetti  artislici  ^e- 
donsi  egualmente  ne'palazzi  JrchintOy  Schizzi,  Stanghe 
Off  redi  y  nelle  case  Beltrami  y  Pcdrati,  Bresciarù) 
Manini  e  Porro  y  nella  quale  ultima  fra  le  altre  cose  fl 
ammira  il  prezioso  dipinto  del  Correggio  conosciuto  sotto 
la  denominazione  della  Madonna  del  coniglio.  Pregevole 
è  altresì  la  facciata  del  palazzo  Crolti  ora  F^idonif  come 
pure  la  porta  del  palazzo  S>  Secondo  ornata  di  sculture 
del  cremonese  Bramante  Sacchi  e  loddtissima  dal  Lan» 
L'  antico  palazzo  Trecchiy  già  servito  ad  alloggiare  prin- 
cipi di  passaggio ,  conserva  tuttora  un  cortile  ornalo  di 
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plastici  lavori  del  cremonese  Giulio  Campi  meritamente 
encomiati.  Grandiosità  esterna  ed  interna ,  abbondanza 
di  comodi ,  dorico  porticato  cortile  e  magnifica  scala  ca- 
ratterizzano il  Palazzo  già  Zaccaria  ora  Pallavicino  y 
dove  sogliono  prendere  alloggio  i  Serenissimi  Principi  che 
rappresentano  il  Sovrano  del  Regno  Lombardo.  Una  egre- 
gia facciata  adorna  di  belle  sculture  ^  eccellenti  pitture 
neir  interno  e  un  delizioso  giardino  accrescono  il  pregio 
della  casa  Bolgesi  a  cui  appartiene  ancora  la  ridente  villa 
suburbana  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Campo. 

Perlustrando  i  più  popolosi  villaggi  del  Distretto 
cremonese ,  non  troviamo  da  mentovare  che  Cigognolo , 
di  cui  r  antico  castello  divenuto  presentemente  palazzo 
magnifico  de'  Pallavicini ,  soggiacque  spesso  nel  XII  secolo 
agli  assalti  cagionati  dalle  discordie  municipali. 
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DISTRETTO  DI  SONCINO. 

Ricordasi  più  volte  nella  storica  lombarda  Soncino, 
capo  luogo  del  Distretto  che  ora  si  descrive.  Adeguato  al 
suolo  nel  iiS^  dair  imperatore  Lotario  e  ricostruito  di 
poi,  vide  morirvi  nel  1269  il  tiranno  Ezzelino,  come  al- 
trove accennammo.  Diede  i  natali  a  quel  Gabrino  Fondulo^ 
del  quale  più  sopra  si  tenne  discorso.  Quivi  ebbero  i  Ghi- 
bellini nel  1 3 18  un  conv^no,  e  vi  scelsero  a  capitano  Ca^ 
Scaligero  per  opporsi  all'ambizione  di  Roberto  re  di/.^a* 
poli;  nelle  sue  vicinanze  i  Russi  superarono  i  Francesi 
nella  guerra  del  1799*  É  opinione  di  alcuni  che  ìp^j^oncino 
sorgessero  le  prime  ebraiche  tipografie,  ledicui  rarissime 
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edizioni  hanno  la  data  corrispondente  al  14B0  dell'era 
cristiana. 

DISTRETrO    DI  SORESINA. 

Assai  ragguardevole  borgo  è  Soresina,  da  cai  dipende 
ed  ha  denominazione  questo  Distretto.  La  bella  sua  piaua 
è  decorata  di  fabbriche  regolari  ed  abbastanza  vistose.  Fn 
le  pitture  che  adornano  le  sue  chiese,  distinguonsi  quelle 
del  Pasini  nella  volta  del  presbiterio  e  nel  coro  ddb 
Chiesa  parrocchiale  ;  nell'  altra  di  S.  Antonio  Abate  ud 
Crocifisso  scolpito  in  marmo  riguardasi  come  capo  d'o- 
pera del  Berten ,  ed  è  molto  stimato  un  S.  Francesco  di- 
pinto da  Giacomo  Pasini  Lusignoli  artista  Soresiuese.  Bello 
è  altreà  il  Cimitero ,  di  cui  diede  il  disq^  V  aichitelto 
Luigi  Voghera.  Castel  Leone,  che  già  il  nostro  lettore 
conosce  come  Marchesato  di  Gabrino  Fonduto,  ebbe  ori* 
gìne  da  un  Manfredi  che  lo  Fece  edificare  nel  X  secolo  e 
gli  diede  il  proprio  nome.  Distrutto  dal  BarbarossajD 
riedificato  nel  1 188  dai  Cremonesi  che  gli  cambiarono  de 
nominazione  e  se  ne  fecero  scudo  contro  iGreniaschi;M^- 
giacque  più  volte  nel  sec.  XII  alle  vicende  promosse  dalle 
fazioni  civili;  nel  I3i3  fu  il  teatro  di  una  pugoa  trai  Gre 
monesi  e  i Milanesi,  nella  quale  questi  ultimi  soccombettero. 
Gli  avanzi  del  Carroccio  che  allora  fu  tolto  ai  vioti)  sì 
conservano  sulle  volte  del  Duomo  di  Cremona.  Neir anno 
s^uente  i  Milanesi  tornarono  in  campo  recandosi  a  Gem- 
wlta;  in  quelle  vicinanze  ebbe  luogo  un'altra  battaglia 
tìerissima  e  piena  di  strago. 
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mSTRETTO  Dt  FJZZI 6 Ef ETTORE. 


Da  semplice  casale  elisegli  er^ ^  Pizzi ghetione  di- 
i^eiioe  nel  I2  23  un  furie  Castello  per  opera  de' Creiiioiie.^i 
inleiitì  sempre  a  guardarsi  dalle  scorrerie  dei  Milanesi»  I 
Viscotilì  ne  aumentarono  le  furUfi  e  azioni  nel  XV  secolo 
cou  mura  bastionate  ;  ma  Giuseppe  II  ne  fece  smantellare 
gran  parte,  e  lo  ridusse  ad  ergastolo,  lasciandolo  però 
cìnto  dì  mura  con  qualche  torricella  e  di  fossa  ^  vi  sì  con- 
servano tuttavia  bellt,ssima  casematte  e  magazzini  da  pol- 
vere. Ora  è  capo  luogo  del  Distretto  a  cui  dà  nome;  vi 
si  ha  ingresso  per  due  porte  che  si  aprono  sulla  via  po- 
stale tru  Lodi  e  Cremona.  Nella  sua  chiesa  preposi  tura  le 
e  in  quella  intitolala  a  S.  Giacomo  sono  eccellenti  pitture 
dei  Campi.  Gera  cWè  un  appodiato  di  Pi zzig beitene^  offie 
soggetto  di  ricerche  sloriche  ,  giacche  supponcsi  ivi  essere 
stata  r  antica  Acerra  ^  assicurata  con  buon  presìdio  dai 
Consoli  M.  Marnilo  e  C*  Cornelio  j  allorché  ebbero  ascoii- 
trarsi  nelle  pianure  cisalpine  coi  Galli  Boj.  Tale  almeno 
è  r  opinione  del  dottissimo  Guido  Ferrari  e  di  altri  non 
pochi.  In  Grumello  che  ha  titolo  di  marchesato^  vedunsi 
bei  giardini  ed  un  vecchio  castello  attorniato  di  fossa. 
Gli  avanzi  di  un  fortilizio  antico  rimasti  tuttora  in  Pa- 
derno  j  sono  la  sola  cosa  che  può  osservarsi  in  quel  vil- 
laggio. 
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DISTRETTO   DI   AOIECCO. 


Nei  a5  Comuni  componenti  il  Distretto  di  Robecco, 
che  ha  per  capoluogo  il  borgo  omonimo  |  troviamo  da  of- 
frire al  nostro  lettore  qualche  osservazione  su  tre.  Nel 
capoluogo  posseggono  i  Conti  Barni  un'amena  casa  di  tìI- 
leggiatura;  in  Bettenesco  ebbe  i  natali  la  in  addietro  ap- 
plauditissima  cantante  Brigida  Banti.  Ma  ìa  CasalbuUanoj 
borgo  molto  considerabile  e  ben  popolato  y  possiamo  iodi- 
care  una  bella  piazza  cbe^  fronteggiata  da  r^olari  fabbri- 
che y  dà  il  prospetto  della  chiesa  prepositurale  furoiU  di 
buone  pitture,  come  lo  è  pur  quella  di  S.  Salvatore: de- 
coroso è  il  Palazzo  civico  eretto  con  disegno  del  Voghera; 
ed  in  quello  de' fratelli  Turrina  si  ammirano  fra  Tarj 
pregevolissimi  c^getti  di  belle  arti ,  due  lavori  glilografici 
di  Giovanni  Beltrami ,  rappresentanti  la  Tenda  dì  Dario, 
e  Bacco  fanciullo:  sul  primo  diflfondesi  con  molta  lode  il 
eh.  Conte  Cicognara  in  una  lunga  lettera  scritta  aWepe^ 
artista  nel  1 5  Agosto  i83:),ia  quale  siamo  dolenti  non 
poter  qui  trascrivere;  dell'altro  ha  data  una  illustraziooe 
diffusa  e  piena  d'encom)  il  Prof.  Carlo  Ercole  Colla  :ioe- 
rila  pure  di  esser  quivi  veduta  la  Villa  maguifica  appar- 
tenente alla  Casa  Schinchinelli. 
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DISTACTTO  DI  PIE?K  D  OLMI. 


SLerilità  quasi  assoluta  iti  oggetti  degni  dì  menzione 
presenta  questo  Distretto,  intorno  a]  quale  tutto  si  è  detto, 
quando  si  è  accennato  die  nel  suo  capoluogo  omonimo  la 
nobile  caaa  Aia  tiene  un  grandioso  paUzso* 
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DISTRETTO  DI   CASALMAGQIORE. 

Non  così  però  il  Distretto  di  Casalmaggiore  ^  il  di  cui 
capoluogo^  elevato  al  grado  dì  città  regia^  offre  una  spazio- 
sa ed  elegante  piazza^  alla  quale  fa  bel  prospello  il  Palazzo 
Civico  quantunque  non  ancora  compiuto.  Ne  mancano  in 
Casalmaggiore  T^^^n^rdeyoh  edilìzj  privati^  fra  i  quali 
primeggia  il  palazzo Fadigati  riccodisquisile  suppellettili 
e  di  oggetti  d'arte  j  onde  pur  sono  fornite  le  case  Ghiozzi 
e  BaruiHnL  La  principale  delle  sue  cblese  è  parroccijia 
retta  da  un  Abate  mitrato^  ed  ha  buone  pitture  del  Diotti 
uativo  del  luogo*  Anche  questa  città  fu  varie  volte  occu- 
pata Ora  dai  Francesi  ora  dagli  Austriaci  nelle  guerre  che 
ardevano  nel  XVI  e  XVU  secolo.  Castelponzone  ram- 
menta col  nome  suo  T  antica  famiglia  Poiuoni  originaria 
del  luogo,  la  quale  aveva  quivi  un  castello. 


ilcjgffo  LamhurdQ  FoÌ.  t^* 
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DISTRETTO  DI  PIADENA. 

La  fama  di  Piadena  capoluogo  del  Distretto  dì  cui 
ora  sì  tratta^  procede  dairesservi  nato  Bartolommeo  Sac- 
chi 9  celebrato  ma  poco  avventuroso  scrittore  delle  Vite 
de'  Papi.  Ne'  cenni  storici  sulla  letteratura  abbiamo  fatta 
menzione  di  questo  erudito ,  meglio  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  Platina.  Pretendesi  da  alcuni  che  T at- 
tuale villaggio  di  Calcatone  occupi  il  suolo  ov'era  Taotica 
Vegra  distrutta  da  Attila  ;  altri  però  suppongono  che 
abbia  esistito  dov'è  presentemente  Bel  forte  del  Mantova- 
no. Nel  villaggio  di  Vho  è  osservabile  un  palazzo  che  vi 
possiede  la  nobil  Casa  cremonese  de' signori  Magio  .-in 
quello  di  S-  Gios^anni  in  Croce  ammirasi  un  signorile 
gentilizio  castello  con  giardino  stupendo  ^  proprietà  dei 
Principi  Soresìna  Vidoni.  Il  Prof.  Colla  da  noi  citato  p 
canzi  ha  data  una  minuta  descrizione  di  questo  grandioso 
possedimento. 

s.  .1. 

DISTRETTO  DI  PESCAROLO. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  esattamente  la  celebralis- 
sima  Villa  di  Torre  de' Picenardi ,  sommo  pr^io  che  il- 
lustra il  Distretto  di  Pescardo,  il  di  cui  capoluogo  è  an 
villaggio  omonimo  che  non  offre  alcuna  particolarili.  " 
marchese  Giuseppe  Picenardi  cremonese  ha  parlalo  di 
questa  villa  nella  sua  Guida  di  Cremona  ,  e  consiglia  dn 
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volesse  recarvisi  a  procurarsi  un  libercolo  inlitolato/7amì- 
niscenza  della  prilla  Picenardi,  scritto  in  forma  di  let- 
tera dalla  Contessa  Gamaiilla  Fossati  Biglioni.di  Viariggi  di 
Casalmonferrato.  Dovendo  noi^  nel  farne  parola^  serbare  la 
concisione  prefissaci^  il  lettore  benevolo  sì  contenterà  che 
accenniamo  trovarsi  questa  villa  fra  i  due  comuni  deno- 
minati Torre  de'  Malamherti  e  Torre  de  Picenardi. 
Presentasi  in  primo  luogo  un  grandioso  castello  o  palazzo 
attorniato  da  acque  correnti,  al  quale  dà  accesso  un  ponte 
levatojo  che  introduce  in  ampio  cortile  d'aspetto  militare. 
La  fronte  del  palazzo  fiancheggiata  da  due  torrioni  e  co- 
ronata di  merli  è  distribuita  in  arcate  che  sostengono  un 
terrazzo.  Vi  sorge  a  fianco  la  cappella  gotica;  Tatrio  a  cui 
si  ascende  per  una  gradinata  di  marmo  è  decorato  di  an- 
tiche armature,  d'una  statua  e  di  var)  busti;  le  sale,  le 
stanze  e  i  gabinetti  laterali  abbondano  anch'essi  di  sculture 
pitture,  miniature,  arazzi,  e  bronzi  antichi  e  moderni;  vi 
è  pure  un  Teatro  con  sale  per  bigliardo  ed  altre  maniere 
di  giuochi.  Altra  doppia  scala  marmorea  conduce  al  giar- 
dino, e  per  ombreggiati  ambulacri  si  arriva  ad  un  tempio 
jonico  tetrastilo  di  struttura  artifiziosamente  antica ,  inal- 
zato al  genio  del  luogo  ;  altrove  il  terreno  mostra  tutte  le 
romane  iscrizioni,  cippi  ed  altri  simili  oggetti  raccolti  in 
Cremona,  nell'agro  cremonese  ed  altrove:  questa  colle- 
zione trovasi  già  illustrata  dall' ab.  Isidoro  Bianchi.  Vi  si 
vedono  inoltre  un  Colombario,  l'isola  d'Esculapio,  rovine 
di  un  Teatro  Arcadico  e  un  tempio  dorico  monottero  de- 
dicato a  Bacco  ;  boschi  dedicati  a  Diana ,  un  romitaggio , 
un  arco  trionfale  eretto  alla  concordia  fraterna ,  con  altri 
tempietti ,  ponti ,  colline  e  vedute ,  l' insieme  delle  quali 
costituisce  quel  genere  che ,  sebbene  impropriamente ,  di- 
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cesi  inglese.  Poco  lungi  da  questa  ?iUa  è  V  altro 
chiamato  S.  Lorenzo  de'  Picenardi ,  dove  sì  offre  alla 
vista  un  gotico  pittoresco  castello  de'  Conti  Grotti,  fmito 
di  sontuose  stanze  e  di  ampia  venustissima  sala  a  grandi 
colonne  corìntie. 


IX 


PROVINOA  DI  MANTOVA 


Tr.  i  gradi  f    ^'  ^^  '  '  ^^    ^'  ^'  ^^^•^^^'«^ 
*        l   W  53',  e  45<'  28*  di  LatUudine 

(V.  Ali.  Geogr.  Regoo  Lomb.  Tao.  N.  4.) 

fflem^oM  PopoioMi&m 

Miglia  quadr.  geogr.  68$.  i2  —  AbiUnti  353,183  (1840) 

DIYISIOVB  PER   DISTRETTI   E  PBA   COMUNI. 

Mantova  Città  Regia ,  Capoluogo  della  ProTiDcia* 


I.   DiSTBEirO  DI  MÀUTOrA 

GomaDi  e  Frasimi 

i.  Gastellaro 

Pampwro 
S.  GurlatoDe 

levala 

Crai ie  «  M^mUmara 


RuicMù 
S.  SUvetIro 
Borffo  fraitUa 

3.  Mantora 

4.  Porto 

Mmtada 
Soane 
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5.  Qaattro  Ville       — ^ 

PoUtine 

Cina 

2.  SerravaUe 

Pittoié 

TMÒiola 

Farmia 

3.  Sustincrtte 

BiUaguaTdia 

Sacchitta 

6.  RoDcoferraro 

4.  Vniimp^titt 

Palmieiiù 

Prad^ù 

Formigota 

Barbatto 

3.   I>ISTHErrù  DI  BOFEBSMl 

Cade 

Comuni  e  Fratimi 

Garscdok 

S.  Maritm 

i.  Bìfarello 

BarbassQh 

SiTadelh 

Quadre 

Bazza 

Garolda 

%  Casld  Belforte 

Poieiiù 

CiXMt.  Bma^no 

Notedùle 

3.  Marmirola 

Cataie 

Campagnda  Marengo 

Camhm 

Rotta  S.  Brmo 

Gùvirmlo  (in  parte} 

Peto 

T,  S.  Giorgio 

4.  RoTerbella 

Caiatetto 

Cattiglime  Mantovano 

retura 

CanedoU 

Ghitwio 

Pellaloca 

MiAUlla 

Malavicina 

Caitlk 

Fouixmana 

4.   DISTRETTO   DI  roiTA 

2.   DISTRETTO  D^OSTlGll A 

Comuni  e  Frasconi 

Comuni  e  FraiiQni 

!.  Caslellaro  Lagusello 

Momxamlano 

1-  Ostiglia 

2.  GoitQ 

CortBggMi                          ! 

1'              Torr» 

Amatùh 

Merleico 

Ponte  Molim 

1                 S>  Lorenzo 

hota  Nonio 

Gagliara 

Isola  MagnaguiH 

Sacca 

^ 


( 
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S.  Maria 

3.  Piubega 

CaigoU 

5.  Coniano 

Cericngo 
Voito 

7.   DISTRETTO   Di  CJNIfi 

Salarolo 

Comuni  e  Frationi 

Mastitkbona 

1.  Acqua  Negra 

Carte  Oriina  (in  parie) 

Btwfara 

3.  PonU 

YaUi 

4.  Pozzolo 

Mono 

S.  VolU 

S.  Sahadore 

Cerela 

2.  Canneto 

6.  Peschiera 

Garxeghetto 

6.   DtSTBSlTO   Di  CASTJGUOSE 
DELLE   STIVI  Eh  E 

BiMMolano 
3.  Casalromano 

Comuni  e  FVan'oiii 

FonUmeUa 
4.  laola  Dovarese 

1.  Ca$tiglioDe  delle  Siiviere 

5.  Mariana 

2.  Ca?  riana 

6.  Galiano 

CaM  Grimaldo 

7.  Redondesco 

S.  Giacomo 

Pioppino 

Campagnola 

TarUmUo 

Bande 

Bologne 

S.  Cauiano 

S.Salvadore 

3.  Guidizzolo 

5.  Fermo 

Birbiii 

Coelie 

Rébeeco 

FeniU 

Salvarixxo 

a  Vologno 

4.  Medole 

5.  Solferino 

8.  DISTRETTO  DI  MARCAR 

Comuni  e  Fraxiom 

6.  DISTBBTTO  DI  CASTEL  OOFFAEDO 

1.  Caslctluccio 

Comuni  e  Frazioni 

Sarginesco 
OspiUUeUo  (\n  parte) 

i.  Castel  Goffredo 

1 

Boechere 

2.  Gazzoldo 

2.  Ceresara 

3.  Marcarla 

5.  UarUno  Guinago 

Catalko 

5.  Michele 
CampiUllo 
Canieo$sa 
Cetoie 

OsjritaltUo  (  in  parte  ) 
Gabfdana  (in  parte} 
4.  Rodìgo 
Rivolta 

9.  DISTRETTO  DI  BOUGOFOBTS 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Borgoforte  a  sinistra  del  Pò 

Scorzatolo       ^ 
Bocca  di  Ganda 
Romanore 
S.  GaUaldo 
S.  Niccolò 

2.  Governolo 

Mincio 

Correggio  Micheli 

Correggio  Crematchi 

S.  Giacomo  a  Pò 

Correggioli 

CampioM 

Gaxxo 

Bagnolo 

S.  Vito 

S.  Biagio 

10.  DISTRETTO  DI  BOZZOLO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bozzolo 

2.  Gazuolo 

Noce  Groiia 

Pomara 

Belforte 
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3.  Rifarolo 

Cividale 

4.  S.  Martino  dell'  Argine 

il.   DISTRETTO  DI   SàBBIOItSTTJ 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Commessaggio 

2.  SabbionetU 

PonUtorra 
YHlaPatquaU 
Breda  Cieoni 
Commueaggio  di  là 

12.  DISTRETTO  DI  VIÀDÀKÀ 

Comuni  e  Fraziaid 

1.  Oosolo 

Correggio  Verde 
Panguaneta 
Villa  Strada 

2.  Pomponesco 

3.  Viadana 

Bergagnina 

Cigognara 

Cogozzo 

Bnzzoletto 

Barzolo 

Saline 

Camllare 

Cizzolo  S.  Matteo 

Bellaguarda 

CaealeUo 

Marinello 

13.  DISTRETTO  DI  SUZZJRJ 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Borgoforte  a  diritta  del  Pò 


•  ^^ 
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SwMa 

Gergo 

Mkorkmdo 

BwMU 

Gwfo 

S.  Siro  a  Po 

CmOom 

S.  Siro  a  SeedM 

Satea 

MkatoU 

MùntadUana 

Bnie 

TwfUMa 

2.  Sonart 

15«  DMSTMMTTO  Di  UrSU 

TiAéUam 
Bioa 

Comuni  e  Fraxknd 

SaOmo 

1.  Malo 

BfMtakutù 

9.  Piera 

vaia  ùtf.  €  iup. 

3.  Oningenlole 

SaMonetUo 

d«  iTotp^n 

4.  Qoistallo 

Nwoolato 

S.6io.daDùuo 

Gomani  e  Fratiùtu 

Ségnaie 

1.  Gonzaga 

GaUéOa 

XondU 

S.LmU 

Fo/eftM 

tìdlèkma 

Fomaea 

o«  Herafe 

Pegognatia 

JivHCA» 

Dotio 

6.  SchiTonoglit 

Zooo 

Onccm 

16.  DISTBBTTO  DI  SEUm 

Bendano 

Gomani  e  franse 

MogUa 

CoùÉtB 

i.  Borgofranco 

Ceioré 

Bamxxo 

9.  Carbonara 

3.  Rolo 

3.  S.  Benedetto 

3.  Felonica 

Portialo 

QwUraUa 

Zoitole 

4.  MagnaeaTallo 

Zovo 

5.  Poggio 

6.  Scrmide 
Maglie 

17.   DiSTBETTO   Di  ASOLA 

(lomuDie  Frationi 
1.  Acquafredda 
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2.  Àsola 

Caitel  ntitovo  Sarchi 
Forhara 

3.  Casalmoro 
4*  Casaloldo 
5.  Casalpoglio 
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NOTIZIE  GENERALI. 

Non  imprenderemo  veruna  disamina  sulla  origine  di 
Mantova  ;  e  lasciando  ai  favoleggiatori  il  novellare  sul  re 
Ocno  figlio  del  Tevere  o  su  Manto  figlia  del  Tebauo  Ti- 
re&ia  che  pur  piacque  al  Dante  additarne  per  fondatrice  , 
ci  limitiamo  a  riportare  come  opinione  il  detto  di  Plinio 
clie  dichiarò  essere  Mantova  unico  avanzo  dell' etrusche 
traspadane  città.  Colpita  essa  pure  dalle  incursioni  de'Gallì , 
divenne  suddita  a  Roma  verso  il  633  e  circa  6o  anni  di 
poi  n'ebbe  la  cittadinanza.  Le  Bucoliche  del  mantovano 
poeta,  di  cui  citammo  un'ecloga  nel  parlar  di  Cremona  , 
ricordano  le  traversie  cagionate  da  Ottaviano  a  quella  con* 
trada  nella  circostanza  allor  mentovata  Ubbidì  più  tardi 
ai  re  Goti ,  ai  re  Longobardi ,  a  Carlomagno  e  ai  succes- 
sori di  lui  finché  da  Ottone  II  ebbe  a  Signore  Tebaldo  dì 
Canossa  ;  poi  fu  dominala  da  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, quindi  dalla  di  lui  figlia  Matilde  notissima  nella 
storia.  Accennammo  nella  parte  storica  di  questa  Corogra- 
fia che  Arrigo  IV  s'impadronì  di  Mantova  per  tradimento, 
ma  poiché  fu  indebolito  il  potere  di  quel  monarca ,  la 
città  ne  scosse  il  giogo  ;  e  sebbene  dopo  alcun  tempo  la 

/?eg/io  Lombardo  f^ol*  r.  54 
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contessa  Matilde  ne  recuperasse  il  dominio ,  la  breve  so- 
pravvivenza di  lei  sciolse  Mantova  da  ogni  sovrauiti^e 
que'cittadini  stabilmente  si  governarono  a  comune.  1  diòur- 
dini  deir  anarchia  e  le  scissure  civili  recarono  la  signorìa 
di  Mantova  ai  Bonacossi ,  detti  forse  meglio  Bjnacubi; 
questi  però  furono  costretti ,  54  anni  appresso ,  di  cedere 
il  potere  a  Luigi  Gonzaga;  e  il  dominio  di  Mantova, fallo 
più  pìngue  con  l'acquieto  d^l  Monferrato,  stette  io  quella 
famiglia  fino  a  Vincenzio  II  che  non  lasciò  prole  macchile. 
A  lui  succedette  il  ramo  dei  Gonzaga  Duchi  di  Nevem; 
ma  la  gelosia  del  Duca  di  Savoja  e  deiriroperatore  pa- 
drone altresì  del  Milanese  produsse  la  guerra  peldomìoìd 
del  Monferrato  e  il  triduano  saccheggio  di  Mantova ,  cose 
da  noi  indicate  a  suo  luogo  insieme  con  altre  coos^uenze 
di  quella  guerra.  Restò  Mantova  in  potere  dei  Guozaga 
fino  al  1708,  nel  qual  anno  Ferdinando  Carlo  X  Duca 
abbandonato  dai  Francesi  coi  quali  erasi  alleato  nella 
guerra  cosi  detta  della  successione ,  fu  spogliato  de' suoi 
btati  per  fellonia  e  mori.  Con  lui  si  estinse  la  famiglia  Dq* 
cale  che  aveva  regnato  a  Mantova  per  38o  anni  :  oou  re- 
starono dei  Gonzaga  che  due  rami  collaterali ,  quello  ciuè 
di  Vescovato  e  T  altro  di  Castiglione.  Mantova  iutauto de- 
cadde molto  dair  antico  splendore ,  benché  sia  sempre  ri- 
masta importantissima  piazza  forte.  Assediata  dai  Francesi 
nel  Maggio  del  1796^  a  loro  si  arrese  nel  sdente  Feb- 
brajo:  altro  assedio  sostenne  dagli  Austriaci  nelK  Aprile 
del  1799;  nel  Luglio  successivo  capitolò.  Aggregala  di 
nuovo  alla  repubblica  cisalpina  col  trattato  di  LuueWlIe? 
fu  capoluogo  del  Dipartimento  del  Mincio  fino  al  181^ i 
ritornata  allora  alla  casa  d' Austria  ,  venne  incorporata  ^1 
Regno  Lombardo.   Alla  celebrità    che   procacciarouo  a 
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Maiilova  le  imprese  di  guerra,  si  vuol  aggiungere  quella 
che  le  acquistarono  ecclesiastici  avvenimenti ,  giacché  ivi 
si  trattarono  più  d'una  volta  affari  interessantissimi  per  la 
Chiesa.  Infatti  nel  1064  ^^  ^^  celebrò  un  Concilio ,  in  cui 
fu  annullata  la  elezione  del  papa  Onorio  II  e  confermata 
quella  di  Alessandro  II;  nel  1459  il  pontefice  Pio  li,  in 
un'assemblea  quivi  tenuta  ove  intervennero  gli  ambascia- 
tori de'principi  cattolici  ed  i  vescovi  italiiini ,  sanzionò  la 
guerra  contro  gli  Ottomani,  indi  scomunicò  l'Arcivescovo 
di  Praga  col  di  lui  clero ,  il  re  di  Boemia ,  gli  Ussiti  e 
lutti  i  Boemi  sostenitori  della  comunione  sacramentaU 
sotto  araendue  le  specie.  Altro  non  piccolo  vanto  di  questa 
città  è  l'aver  dato  i  natali  all'esimio  dipintore  Mantegna, 
a  Baldassarre  Castiglione^  al  Beliinelli  e  a  vari  non  meno 
specchiati  talenti. 


S-3- 


mSTRETTO  DI    MANTOVA. 

Siede  Mantova  quasi  nel  mezzo  di  mia  laguna^  arti- 
fiziosameute  formata  con  le  acque  del  Mincio.  Quattro 
parti  si  considerano  in  quello  stagno,  onde  le  denomina- 
zioni di  lago  superiore  y  di  mezzo  ^  inferiore  e  di  Pajolo. 
Il  superiore  si  estende  per  cinque  miglia  air  incirca,  e  lo 
sostengono  gli  argini  di  Pradella  e  dei  Mulini  :  un  canale 
da  questo  lago  scorre  per  mezzo  della  città  e  serve  alla 
navigazione  delle  barche  provenienti  dal  Po  che  approda- 
no al  Porto  catena  il  quale  apresi  dalla  parte  di  scirocco  ; 
il  lago  di  mezzo ,  lungo  due  miglia ,  è  sostenuto  dall'  argine 
e  dal  ponte  S.  Giorgio  j  l'acqua  del  lago  inferiore  è  corrcuLe 
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non  avendo  ripe  che  la  sostengono;  il  lago  di  Pa job  è  formato 
dair  argine  di  Cerese  ,  e  si  direbbe  meglio  palude  che  lago. 
Tale  complesso  di  acque  costituisce  principalmente  la  di- 
fesa della  piazza;  ma  vi  contribuiscono  ancora  il  mento- 
vato ponte  S.  Giorgio  ed  il  ponte  dei  Mulini  ameudue  ben 
fortificati^  la  cittadella  bastionata^  opere  a  corno ,  mezze 
lune  e  fossati  ;  a  ciò  si  aggiungono  il  fortificato  borgo  di 
Pietole  ed  un  campo  trincerato ,  cose  tutte  che  danno  a 
Mantova^  come  avvertimmo^  somma  miUtare  importanza. 
Nella  cittadella^  che  ha  forma  di  contrada  fiancheggiata  da 
case  e  botteghe  ed  ha  nel  fondo  una  chiesa ,  fu  l' abita- 
zione di  Mario  Equicola  storii^rafo  e  segretario  di  Fede- 
rigo II  Gonzaga:  la  sua  bella  porta  d'uscita  è  architettura 
di  Giulio  Romano,  che  diede  ancora  il  disegno  della  do- 
rica e  maestosa  Porta  Molina ,  una  di  quelle  che  siamo 
per  indicare.  Si  ha  V  ingresso  nella  città  per  cinque  Porte 
che  hanno  la  denominazione  di  Pradella,  Molina ,  San 
Giorgio  y  Cerese  e  Portello:  oltre  queste  vi  è  l'altro  ac- 
cesso di  PortO'Catenay  ove  abbiam  detto  che  approdano 
le  barche.  Sono  al  di  là  dei  laghi  i  sobborghi  di  Cerese,  San 
Giorgio  y  Castello  y  del  T  e  Pietole  già  ricordato.  Le  con- 
trade di  Mantova  ben  lastricate,  fornite  di  marciapiedi 
e  tenute  con  molta  nettezza  y  tendono  tutte  ad  un  centro. 
Spaziosa ,  amena  y  simmetrica  e  decorosa  è  la  piazza  /^r- 
giliana  che  y  verdeggiante  di  siepi  e  di  alberi  ben  dispo- 
sti,  serve  a  gradito  passeggio.  Piccola  è  la  piazza  di  S. 
Silvestro  y  nvd  ornata  di  una  marmorea  statua  colossale 
rappresentante  quel  santo  Pontefice;  V  altra  denominata 
dell'Erbe  è  quadrilunga,  e  pressoché  intieramente  attor- 
niata di  portici  arcuati  e  di  ben  provvedute  botteghe  di 
negozianti;  in  prossimità  è  la  piazz»  che  chiamano  del  Bnh 
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letto.  Il  migliore  ornamento  moderno  della  piazza  di 
S.  Pietro  è  la  Cattedrale  omonima  ^  che  or'  ora  descrive- 
remo. Vuoisi  anche  avvertire  che  il  perimetro  della  città, 
senza  comprendervi  i  laghi ,  misura  3i44  tesCy  paria 
miglia  3  e  un  terzo. 

Cospicuo  decoro  di  Mantova  sono  gli  edi6zj  al  culto 
dedicati ,  de'quali  verremo  additando  i  più  ragguardevoli. 
La  Chiesa  Cattedrale  intitolata  a  S.  Pietro  è  costruita  sul 
disegno  di  Giulio  Romano,  al  di  cui  genio  la  ristrettezza 
dell'area  non  tolse  di  trovarvi  luogo  per  cinque  navate 
corintie,  oltre  le  laterali  cappelle  e  i  convenienti  accessorj. 
È  però  da  compiangersi  che  nella  esecuzione  quel  disegno 
sia  stato  mutilato  in  parte,  perchè  allora  erano  mancati 
e  Giulio  e  il  cardinal  Ercole  Gonzaga  che  primo  aveva 
pensato  alla  ricostruzione  di  quel  tempio.  Le  navate  sono 
ripartite  da  colonne  marmoree  d' ordine  corintio  ;  ma  la 
navata  di  mezzo  segue  T  ordine  composito  nella  parte  su- 
periore ,  dove  il  Primaticcio  lavorò  a  stucco  le  statue  dei 
Profeti  e  delle  Sibille.  Le  volte  del  coro,  del  presbiterio  e 
la  cupola  sono  dipinte  da  due  allievi  di  Giulio,  TAndreasi 
ed  il  Ghigi ,  dal  genovese  Castiglione  e  dal  romano  Feti. 
Turchi ,  Marconi ,  Sales ,  Cignaroli  e  Balestra  sono  autori 
de'quadri  che  fregiano  i  muri  laterali  dell'aitar  principale 
e  le  pareti  del  coro.  Nella  sagrestia  meritano  osservazione 
altri  quadri  del  Donzelli ,  del  Mazzola ,  del  Guisoni  e  di 
Batista  Dognolo  del  Moro  veronese  ,  allievo  di  Giulio. 
Fra  le  pitture  di  varie  cappelle  disti nguonsi  particolare 
mente  un  S.  Eligio  del  Possenti  aUievo  del  Guercino , 
un  Angelo  Custode  e  un  S.  Tommaso  Aquinate  del  Canuti 
scolare  di  Guido  Reni.  Nella  cappella  Cavriani  spicca  il 
quadro  dell'altare,  lavoro  del  mantovano  Felice  Campi. 
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Disgiunta  dal  corpo  del  tempio  è  la  cappella  dell' Incoro- 
nata, eretta  con  disegno  di  Leon  Battista  Alberti  ed  or- 
nata di  begli  affreschi  dei  sopra  nominati  Gitisi  e Àndreasi; 
ivi  si  ammira  in  una  B.  V.  il  pennello  dì  Andrea  Hant^ 
gna.  In  altre  cappelle  sono  pregiati  quadri  del  Conca,  del 
mantovano  Malpizzi,  del  lodato  Brnsasorci  e  del  Costa, 
egregio  allievo  di  Giulio.  La  facciata  del  tempio,  eseguiti 
nel   j^Si  con  disegno  dell'ingegnere  austriaco  Tenente 
Colonnello  ^^iccola  di  Baschiera^è  una  massa  pesante  che 
alcuni  dicono  maestosa.  Seconda  alla  cattedrale  ed  anzi 
indipendente  dal  Vescovo  Diocesano  è  T Abbatiale  e  Col- 
legiata Basilica  di  S.  Barbara ,  distinta  con  particolìiri 
privileg)  concedutile  dalla  S.  Sede  e  riportati  diffusamente 
nelle  memorie  storiche  di  Monsignor  Volta.  L'architetto 
di  essa  e  del  magnifico  suo  campanile  fu  V  ercelleule  al- 
lievo di  Giulio,  Gio.  Batista  Bertani^il  quale  adoperò 
neir  interno  e  nell'esterno  nn  particolare  ordine  architela 
tonico  che  tiene  del  dorico  e  del  corintio.  Inferiormente  al 
presbiterio  ed  al  coro  è  praticato  il  cosi  detto  scurolo. 
Molte  e  belle  pitture  decorano  quella  Basilica  :  e  fra  qoeste 
vogliono  essere  ricordate  il  battesimo  di  Costantino  e  la 
flagellazione  di  S.Adriano  disegnate  dal  Bertani  e  colo- 
rite dal  Costa.  Luigi  suo  fratello  vi  dipinse  la  tradizione 
delle  chiavi  a  S.  Pietro  :  Gio.  Batista  Giacarolh)^  ilBrosa- 
sorci  y  P  And  reasino  e  Cesare  Aretusi  vi  hanno  labiato  di 
loro  mano  una  S.  Margherita,  il  martirio  di  S.  Barbara^ 
una  Maddalena  e  il  Battesimo  di  G.  Cristo. 

Uno  fra  i  primi  monumenti  delF architettura  risorta 
G  la  primiceriale  già  Collegiata  chiesa  di  S.  Jnérea^àx 
cui  diede  il  disegno  Leon-Battista  Alberti  e  che  sarebb<^ 
riuscita  di  tutta  perfezione  s'egli  non  avesse  troppo pre- 
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sto  celiato  di  vivere  ;  e  perciò  Y  edifizio  terminato  sotto 
direzione  di  altri ,  corrisponde  alFidea  del  primo  architetto 
solamente  nelle  bellisjsime  interne  proporzioni  e  nella  gran- 
diosa volta  senza  sostegni  e  a  cassettoni,  i  quali  con  la  loro 
r^olare  e  non  interrotta  unità  la  rendono  magnifica  ed 
impunente.  Vincenzo  Gonzaga  IV  Duca  vi  fece  aggiungere 
la  sotterranea  cappella  di  S.  Longino ,  il  di  cui  altare  prin- 
cipale ba  due  statue  rappresentanti  la  Fede  e  la  Speranza 
scolpile  dagli  allievi  e  con  la  direzione  di  Antonio  Cano- 
va. La  facciata  tiene  F ordine  composito,  come  pure  la 
chiesa,  e  presenta  un  vestibolo  a  sinistra  del  quale  sta  il 
mausoleo  del  marchese  Girolamo  Àndreasi  e  d'Ippalila 
Gonzaga  di  lui  consorte ,  attribuito  a  Giulio  Romano.  Un 
avanzo  di  pitture  del  Mantegna  travedasi  ancora  suU'allo 
della  facciata  ;  e  quell'artista  è  sepolto  nella  interna  cap« 
pella  di  S.  Gio.  Battista  ov'è  il  busto  suo,  opera  dello 
Sperandio  da  noi  già  encomiato.  Neil' anzidetta  cappella 
sono  ammirabili  due  S.  Famìglie  dello  stesso  Mantegna  o 
de^  figli  suoi  :  in  altra  si  vede  il  bizzarro  mausoleo  di  Pie- 
tro Strozzi, di  cui  l'ornato  pa*ò  è  di  purissimo  gusto  e  f^rse 
di  altro  scalpello.  Non  taceremo  né  il  cenotafio  del  Vescovo 
Andreas! ,  capo  d'opera  di  Proispero  Clementi  allievo  del 
Buonarroti,  né  la  cappella  cosi  detta  dei  Monumenti ,  la 
quale  se  non  è  molto  ragguardevole  dal  lato  artistico,  me- 
rita che  se  ne  parli  per  le  ceneri  de'Cantelmi,  del  filosofo 
Pomponaccio  e  del  botanico  Mannello  Donati,  illustri  man- 
tovani che  vi  dormono  in  pace.  Pare  che  i  pittori  abbiano 
gareggialo  fra  loro  nel  decorare  diverse  parti  di  questo 
tempio  coi  loro  egr^i  lavori  :  l'Andreasi,  oltre  le  indicate 
sue  opere,  vi  ba  mi'Anntmziata;  Lorenzo  Costa  vi  dipinse 
la  Natività  e  l'adorazione  de' Magi  in  affreschi  sventurata* 
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mente  quasi  perduti;  v'è  una  Crocifissione  del  Guisoni, 
energica  nel  disegno  e  vivace  di  colorito;  gli  affreschi 
delia  mentovata  cappella  di  S.  Longino  sono  disegnali  da 
Giulio  Romano  e  dipinti  da  Rinaldo  di  lui  migliore  allie- 
vo^ encomiatìssimo  dal  Vasari. 

La  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano  a  croce  greca  è 
allresì  un  monumento  architettonico  degno  dell' illustre 
Alberti ,  che  nei  bassi  rilievi  della  Loggia  si  è  pure  mo- 
stralo valente  scultore.  Le  irregolarità  che  scorgonsi  nella 
facciata  non  sono  imputabili  all'Alberti  ^  ma  bensì  a  co- 
loro ai  quali  y  lui  mancalo,  intrapresero  la  conlinuazìone 
e  il  compimento  dell' edifiziu;  la  tavola  che  suU' aitar 
principale  rappresenta  il  martirio  di  S.  Sebastiano,  è  ona 
fra  le  migliori  opere  di  Lorenzo  Costa.  Due  bei  quadri  si 
fanno  distinguere  nella  chiesa  di  S.  Gervasio  ^  cioè  unS 
Antonio  del  Canti  rapidamente  eseguito,  e  una  deposizione 
dalla  Croce  d'Ippolito  Costa,  lavoro  ammirabile  per  coro- 
posizione  ,  disegno ,  armonia  e  vigore  di  colorito.  Anche 
la  chiesa  di  S.  Barnaba  ove  riposa  la  spoglia  mortale 
di  Giuho  Romano,  contiene  varie  stimabili  pitlure:  tali 
sono  la  moltiplicazione  de' pani  del  Costa  anzidetto, il  so- 
gno di  S.  Romualdo  del  Bazzani ,  le  nozze  di  Cana  di  Ales- 
sandro Maganza,  un  S.  Sebastiano  del  Pagni,  una  graziola 
Vergine  col  Bambino  del  Monsignori,  ed  inoltre  una  bella 
statua  dell'Addolorata  scolpita  da  Giarnbatista  mantova- 
no allievo  di  Giulio.  La  chiesa  di  S.  Maurilio  ha  ma- 
gnificenza e  dipinti  di  pregio,  ma  il  gusto  della  facciata 
non  è  troppo  lodevole  :  le  pitture  degne  di  encomio  sodo 
un'Annunziata  di  Lodovico  Caracci,  e  molto  più  il  mar- 
tirio di  S.  Margherita  lavoro  di  Lodovico  o  di  Annibale' 
ove  bisogna  notare  il  carn(*fice  per  superiorità  del  disegno^ 


845 
e  le  teste  degli  spettatori  esprimenti  con  bella  varietà  il 
dolore  che  li  coromove.  Due  altri  suppliz)  della  medesima 
santa  e  Santa  Felicita  coi  sette  suoi  figli  sono  rappresen- 
tati dal  Donducci  e  dal  Garbieri  allievi  dei  due  nominati 
Caracci.  In  S.  Egidio  y  oltre  i  buoni  quadri  che  contiene, 
vedesi  V  iscrizione  sepolcrale  di  Bernardo  Tasso ,  umile 
monumento  analogo  a  quello  eh'  ebbe  Torquato  in  S. 
Onofrio  di Boma.  Tre  rimarchevoli  quadri  presenta  anclie 
la  Chiesa  di  S.  Apollonia  y  vale  a  dire  un  S.  Bernardino 
fra  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  scuola  Tizianesca  ;  una  B.  V. 
con  S.  Stefano  di  Luigi  Costa  e  il  pregevolissimo  quadro 
air  aitar  maggiore  di  Giuseppe  Bottani;in  quella  sacri* 
stia  vedesi  altro  dipinto,  esprimente  la  Vergine  S.  Marta 
e  la  Maddalena ,  creduto  di  Bernardino  Luini ,  ma  da  più 
intelligenti  osservatori  giudicato  appartenere  alla  scuola 
del  Dossi  o  del  Garofalo:  distinguesi  quel  dipinto  per  bel- 
lezza di  forme,  schietto  disegno,  buona  composizione, 
armonico  colorito  e  amenità  di  paesaggio. 

Ora  è  tempo  di  additare  gli  edifizj  di  ragion  pubblica 
che  sorgono  in  Mantova  ;  e  sia  primo  Tantico  e  solidissimo 
Castello  di  Corte  sulla  sponda  del  lago  inferiore ,  la  cui 
facciata  si  offre  alla  vista  dalla  parte  del  ponte  S.  Gior- 
gio. Una  porzione  del  piano  superiore  è  ridotta  a  carceri , 
un'altra  contiene  l'archivio  notarile.  Francesco  IV  Gon- 
zoga  lo  fece  costruire  sul  disino  che  ne  diede  nel  i395 
Bertolino  da  Novara.  Delle  insigni  pitture  che  lo  fregia- 
vano non  ne  restano  che  in  una  sola  stanza  dipinta  da 
Andrea  Muntegna  e  rappresentano  la  famiglia  di  Luigi 
Gonzaga  ed  otto  teste  in  altrettante  medaglie  aiinto  rilie- 
vo. L'odierno  Palazzo  Imperiale  ebbe  origine  da  Guido 
Bonacolsi  nel  iSoa;  informe  n'è  la  facciata  che  presenta 
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antichi  portici  e  due  granJi  porte  ,  una  delle  qaali  ìnlru- 
duce  uel  pian  terreno  d^fitiualoai  bassi  servigi. Quivi  sono 
rimarcabili  il  reltangolare  cortile  decurato  di  colonne  joni 
che,  architettura  di  G.  B.  Bertaui,  la  stanza  denominata  Uf- 
fizio della  Scalcheria  con  affreschi  di  Giulio  Romano;  altre 
pitture  di  valente  artista  esprimenti  la  caccia  di  Diana  ed 
ornati  raffaelleschi  su  tutta  la  volta  aventi  in  mezzo  uoi 
medaglia  dello  stile  ilei  Mantegna.  Nel  piano  superiore  si 
vedono  in  una  sala  i  ritratti  dt^li  allora  dominanti  Gonzaga, 
quindi  si  passa  air  appartamento  denominato  Guastalla  e 
ad  un  altro  detto  Plenipotenziario  eretto  nel  1^83  con  di- 
rezione deir  architetto  Paolo  Pozzo  :  poi  si  va  io  altro  che 
chiamano    dell' Imperatrice  ,  ove  sono  bellissimi  arazzi, 
pavimenti  a  tarsia  e  nobilissimi  arredi:  da  questo  si  apre 
il  passaggio  ad  una  galleria ,  che  ora  dicesi  dei  fiumi  :  ài  la 
si  ha  Taecesso  alla  stanza  de' segni  dello  Zodiaco, dipìnU 
da  Lorenzo  Costa  allievo  di  Giulio  e  fregiata  di  stucchi 
dorati.  Questa  mette  all'appartamento  degli  Arazzi,  cost 
detto  perchè  l'adornano  tapezzcrie  intessute  sopra  originali 
a  disegno  di  Raffaello.  Dignitoso  è  T  appartamento  Ducale 
fatto  costruire  da  Vincenzo  Gonzaga  IV  Duca  con  direzioiu' 
dell'architetto  Viani  ;  vi  spiccano  stucchi  dorati  sulle  pa* 
reti  e  sulla  volta  con  medaj^lioni  dipinti  dal  Gessi  e  dal 
Sementi  allievi  di  Guido  Reni.  Più  in  alto  è  1' ap|)arU 
mento  del  Paradiso  riccamente  ammobiliato;  poi  è  d^ 
ammirarsi  tnttora ,  sebbene  assai  decaduto  per  le  ingiurie 
del  tempo ,   V  altro   denominato  di  Troja  y  pei  fatti  di 
rpella  guerra  espressivi  dal  Mantegna  e  da  Giulio  eoo  pit- 
ture in  parte  guaste  dal  saccheggio  del  i63o  e  daileguerre 
successive.  Succede  la  Cavallerizza, disegno  magnifico dcll« 
stesso  Giulio  ;  ma  danneggiata  dall'assedio  del  lypfi-  *^l/^ 
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quesla  v'è  una  lunga  galleria  che  conduce  ad  un  orto 

anticamente  botanico  ^  fiancheggiato  da  due  piccoli  appar* 
lamenti. 

Di  contro  al  maggior  portico  della  Piazza  dell'  Erbe 
elevasi  l'ampio  Palazzo  della  Ragione y  residenza  dei 
Tribunali  che  ha  al  disopra  una  torre  quadrata  conte- 
nente il  pubblico  orologio  presentemente  deteriorato  nei 
suoi  meccanismi  accessoi  ).  A  destra  di  chi  esce  dal  Duomo 
presentasi  il  Palazzo  yescosfile  y  con  maestosa  facciata 
ricca  di  busti  e  statue  e  di  un  attico  aggiuntovi  moderna- 
niente.  Grandioso  edifizio  di  costruzione  recente  mostrasi 
il  Seminario  Diocesano,  con  facciata  di  buon  disegno  ed 
un  ampio  interno  cortile  cinto  di  portico  sorretto  da  eie- 
ganti  colonne  di  pietra  forte.  Sontuoso  parimente  e  deco- 
rato con  facciata  a  due  ordini  dorico  e  jonico  ofTresi  il 
Palazzo  delV  L  R.  Tribunale  Proifinciale ,  fornito  di 
atrio  decoroso,  di  vasto  cortile  e  di  ampio  scalone  che  dà 
accesso  alla  grand' aula  e  a  tre  appartamenti  dipinti  con 
maniera  raffaellesca  dal  Tartagnini.  Il  fabbricato  ad  uso  del 
Monte  di  Pietà  presenta  in  una  camera  terrena  V  imma- 
gine del  fondatore  dipinta  dallo  Scutellarì  allievo  di  Ber- 
nardino Campi  da  Cremona.  Per  Y  O spedai  militare  fu 
ridotto  nel  1786  il  convento  delle  Cappuccine;  è  capace 
di  i5oo  letti  e  contiene,  oltre  la  farmacia,  il  comodo  per 
i  bagni.  Per  egual  modo  il  monastero  degli  Olivetani  è  di- 
venuto r  /.  R.  Palazzo  del  Genio ,  con  facciata  jonica  a 
disegno  dell'architetto  Paolo  Pozzo;  e  fu  volto  ad  uso  di 
arsenale  militare  il  vasto  tempio  con  T  ampio  convento 
de'Minori  Osservanti.  Semplice  ma  comoda  neirinlerno  è 
la  fabbrica  del  Luogo  Pio  del  Soccorso,  destinato  ad  Or- 
fanotrofio di  femmine.  U Accademia  delle  Scienze  e  Belle 
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Arti  siede  ìd  un  magnifico  locale  disegnato  dal  Pell^rini. 
La  facciata  ha  due  porte  d'ingresso  e  segue  lordine  jouicu; 
una  introduce  nelT  atrio  delle  sale  accademiche  ,  V  altra 
in  quello  del  teatro  scientifico;  le  sale  terrene  sono  desti- 
nate alla  scuola  d'ornato  ed  architettura,  a  quella  d'arti  e 
mestieri ,  al  teatro  anatomico.  Nel  superior  piano  apronsi 
altre  sale  per  le  belle  arti  j  per  le  private  sessioni  dell'ac- 
cademia e  delle  classi  filarmonica ,  medico-chirurgica  e 
agraria.  Vi  è  inoltre  la  sala  dei  ge^si,  con  altra  che  ser- 
viva alla  scuola  del  nudo;  né  manca  il  luogo  per  l'ar- 
chivio accademico.  Il  Teatro  scientifico  era  destinato  alle 
pubbliche  sessioni ,  ed  ora  in  esso  si  fa  la  solenne  annua 
distribuzione  de'premj  agli  alunni  del  R.  Liceo.  Le  sale  di 
questo  occupano  il  piano  superiore  della  grandiosa  fab- 
brica addetta  alletS'ccxo/e  pubbliche^  mentre  nell'inferiore 
si  dà  l'istruzione  ginnasiale.  Quivi  pure  si  trovano  la  pub- 
blica Biblioteca  ripartita  in  due  sale  y  i  Gabinetti  di  Fi- 
sica y  di  Storia  Naturale  e  di  Chimica,  insieme  col. Museo 
Antiquario.  L' attuale  Dogana  si  è  formata  dal  monastero 
e  dalla  chiesa  de'  Carmelitani  per  opera  del  ricordato  ar> 
chitetto  Pozzo  che  vi  ha  imposta  la  facciata,  parte  a  grot- 
tesco e  parte  ad  ordine  jonico  con  l'attico  in  cima,  belli 
sono  i  contornì  delle  due  porte  maggiori  tolti  dall'antica 
dogana  e  dalla  porta  dell'atterrata  chiesa  :  ivi  risiede  al- 
tresì l'Intendente  delle  I.  R.  Finanze.  Merita  osservazione  la 
Casa  di  Pena,  solidissima  e  vasta  tanto  da*  accogliere  800 
individui.  Due  cdifizj  insietne  comunicanti  e  non  dìspre- 
gevoli  sono  il  Pubblico  macello  e  la  Pescheria ,  ben  ven- 
tilati e  forniti  in  copia  di  acque  che  servono  a  mantenervi 
la  conveniente  mondezza  :  notasi  che  il  disegno  de'porlicì 
che  vi  si  vedono,  è  di  Giulio  Romano.  Ma  la  piii  insigne 
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opera  di  questo  egregio  architetto  pittore  e  scultore  è  il 
bellissimo  antico  suburbaao  Palazzo  Ducale  del  T  ^  nel 
quale  la  regolare  ed  esatta  architettura  fa  singolare  con- 
trasto coir  immaginoso  fuoco  di  alcuni  interni  dipinti.  Ai 
brevissimi  cenni  che  ne  abbiamo  dati  nella  Storia  Pittorica 
parlando  della  Scuola  Mantovana^  ora  aggiungiamo  che  la 
superba  Loggia  vestibolo  introducente  al  giardino  ,  pre- 
senta nella  volta  cinque  affreschi  disegnati  da  Giulio ,  co- 
loriti dai  suoi  allievi  e  rappresentanti  la  storia  di  Davide.  Il 
Primaticcio  con  Gio.  Batista  Mantovano  ^discepoli  di  Giu- 
lio^ eseguirono  in  bassi  rilievi  di  stucco  sopra  i  disegni 
del  maestro  il  trionfo  dell'Imperatore  Sigismondo  ^quan- 
do creò  marchese  Ferdinando  Gonzaga ,  che  fregia  la 
prima  camera  a  cui  mette  la  Loggia;  nella  seguente  lo 
stesso  Primaticcio  dipìnse  altri  soggetti  storici  ;  ma  le  sei 
figure  negli  scomparti  della  volta  sono  di  mano  di  Giulio. 
Viene  appresso  la  sala  dei  Giganti  ^  ove  con  forza  emula- 
trice  del  genio  Ovidìano  il  grande  artista  espresse  l'am- 
mirabile guerra  di  costoro  con  Giove  ^  conservando  in 
questo  concepimento  la  non  facile  unità  congiunta  a  va- 
rietà straordinaria.  Eguale ,  sebbene  di  altra  natura^  é  il 
pregio  delle  veramente  poetiche  cambre  che  mostrano  la 
storia  di  Psiche^  quella  di  Fetonte  ed  altre  favolose  allu- 
sioni ;  ne  minore  apparisce  T  ispirazione  di  Giulio  negli 
arabeschi  del  Casino  detto  la  grotta.  Le  ingiurie  del 
tempo  e  i  ritocchi  hanno  o  distrutto  o  danneggiato  questi 
stupendi  lavori^  come  pure  gli  stucchi  condottivi  dal  Pri- 
maticcio. Ma  le  piantagioni  di  alberi  esotici  e  indigeni  ag- 
giuntevi in  tempi  posteriori  ed  in  altri  più  a  noi  vicini , 
hanno  dato  amenità  e  vaghezza  a  questo  splendido  monu- 
mento del  genio  italiano. 
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Annoverando  i  luoghi  di  pubblico  diporto,  acceonìamo 
dapprima  il  Teatro  di  Corte  riedificato  nel  1783  ;  ar- 
chitettura del  Piermarini  che  nel  formarue  il  disegno  si 
allenue  a  proporzioni  minori  che  quelle  del  gran  Teatro 
di  Milano.  Vi  si  è  aggiunto  di  poi  il  Teatro  nomo  sociale 
eretto  nel  i8aa  sul  disegno  del  valente  architetto  Caiìo- 
aica  ;  ottima  ,  perchè  centrale  ,  a'  è  la  situazione,  ed  il 
suo  peristìlio  d'ordine  jonico  rende  gradevole  effetto:  ha 
tre  porte  Tramezzate  da  nicchie  ove  posano  le  statue  di 
Talia  ;  la  platea  a  cui  introduce  un  beiratrio^  è  Gauche;- 
giata  da  cinque  ordini  di  logge  e  Tedifizio  coropremle  i 
consueti  comodi  accessorj.  Due  anni  prima  sorgeva  a  spese 
private  in  fondo  alla  piazza  Virgiliana  T  omonimo  An^- 
teatro  costruito  di  pietra  forte.  Ne  formano  il  perimetro 
44  ^rchi  di  stile  rustico  sormontati  da  altrettanti;  fra  i 
quali  ergonsi  colonne  doriche  che  sorreggono  l'cllitticu  cor- 
nicione; vi  fanno  esteriore  abbellimento  gli  scolpiti  busti 
de'poeti  piò  celebri ,  e  nell'interno  lo  adorna  un  frontone 
sostenuto  da  quattro  sfingi*  Non  ripeteremo  qui  che  la 
Piazza  Virgiliana  è  disposta  a  modo  di  amena  pubbli<^ 
passeggiata ,  ma  diremo  clie  il  luogo  fra  l' argine  deli'//A- 
conetta  e  la  città  è  pur  destinato  alluso  medesimo. 

Tra  gli  edifizj  privati  si  distingue  il  palazzo  Canosssj 
ragguardevole  per  la  vasta  mole,  pel  maestoso  iuteruo sca- 
lone fregiato  di  sculture  e  per  V  architettura  del  salone  al 
piano  nobile.  Grandioso  e  con  bella  facciata  si  offre  il  p* 
lazzo  Cat^r/an/j  ornato  di  commenJevoli  pitture  e  fornto 
di  uno  scelto  copioso  medagliere  :  di  faccia  ba  un  amp^^ 
ben  inteso  giardino  front^iato  da  elegante  prospettiva. 
Il  palazzo  Colloredo  ha  la  decorazione  esteriore  in  grandi 
proporzioni^  ma  di  gusto  bizzarro:  Giuho  RoraauochcD^' 
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fu  r ardi itettOy  spiegò  miglior  gusto  neirinteriore  e  lo  fre- 
giò con  numerosi  dipinti  di  mano  sua  e  de'  proprj  allievi. 
La  elegante  facciala,  il  vestibolo  e  il  cortile  delibai  pa- 
lazzo appartenente  ai  Conti  d' jl reo  muslrano  nell'archi- 
tetto Antonio  Colonna  una  buona  e  non  servile  imitazione 
del  Palladio;  si  ammira  neirinteruo  una  collezione  di  opere 
di  distinti  pennelli.  Gli  spaziosi  cortili  e  altre  parli  de'pa- 
lazzi  Sordi  e  f^alenti  hanno  dato  campo  al  plastico  scul- 
tore Barberini  di  spiegarvi  il  suo  genio  con  non  pochi 
lavori.  Dalla  rapidità  con  cui  fu  creilo  il  palazzo  Ceresara 
derivò  la  denominazione  che  tuttora  conserva^  di  Palazzo 
del  Diavolo  :  ora  l'antica  sua  forma  non  è  più  riconoscibile: 
ed  il  tempo  ha  cancellato  il  bel  fregio  che  il  Pordenone 
dipinse  sulla  facciata.  La  Torre  della  Gabbia  annessa  al 
palazzo  de'  iMarchesi  Guerrieri  sembra  essere  stata  eretta 
nel  i3oa  da  Botticella  Bonacolsi^  per  servire  alle  ven- 
dette di  que'tempi  feroci:  in  questi  più  miti  il  nobile  pro- 
prietario r  ha  fatta  ridurre  con  fiivo  gusto  a  foggia  di  sala, 
di  dove  si  gode  una  veduta  estesissima. 

Meritano  altresì  di  essere  ricordati  i  minori  ediiì^j 
che  hanno  servito  di  abitazione  agi'  ingegni  distinti  ;  fra 
([ue^ti  daremo  il  principal  luogo  alla  casa  di  Giulio  R^j- 
mano,  che  niosira  pure  il  merito  dell'artistica  eleganza  e 
1  iella  quale  mori  colmo  di  beni  di  fortuna  e  di  onori  :  la 
facciala  è  stata  riparata  nel  1800,  ma  senza  alterarne  il 
primitivo  suo  gusto  :  vi  si  conserva  tuttora  la  statua  di 
INIercurio  collocatavi  dal  proprietario,  restaurata  da  esso 
e  dal  Primaticcio.  La  casa  che  fu  dell'are  hi  tetto  e  pittore 
Bertani  mostra  nella  porta  d' ingresso  un  ornamento  con- 
venientissimo  all'abitazione  di  un'artista  ;  consiste  questo 
in  due  colonne  che  ivi  s' inalzano^  una  di  tutto  rilievo  e 
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Taltra  per  metà  incassi  rata  nel  muro;  questa  couliene  trac- 
ciate It'  misure  e  le  regole  per  formare  tutte  le  prti  della 
coloiuia  jouica;  e  quella  ne  mostra  l'esatta  e  graziosa  ese- 
cuzione. Conservasi  tuttavia  la  pìccola  casa  ove  abitò 
Marcantonio  Antimaco ,  rinomato  grecista  mantovano 
che  fiori  nel  secolo  XVI  ^  come  appare  dalla  iscriziouecbe 
leggesì  sulla  porta.  Descrivereaimo  ben  volentieri  anche 
le  case  di  Andrea  Mantegnu  e  di  Baldassar  Castiglione 
se  più  esistessero;  della  prima  altro  non  conosciamo, 
se  non  che  fu  demolita  allorquando  si  fabbricò  il  nuovo 
Teatro  della  Società;  una  iscrizione  sull'angolo  del  pW 
zo  Lanzoni  rammenta  ,  aver  esistito  la  seconda  di  coutro 
alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  che  sulla  facciata  conserva 
{loche  vestigia  delle  pitture  onde  la  fregiò  quel  rispetta- 
bile artista. 

Abbiamo  detto  ^he  la  cittadella  di  Mantova  ha  fornia 
di  borgo  con  case  ,  botteghe  e  chiesa  ;  dobbiamo  ora  ag- 
giungere che  essendo  distante  dalla  città  un  ottavo  di 
miglio  verso  settentrione,  gli  abitanti  di  quel  luogo  forti- 
ficato insieme  con  quelli  delle  tre  frazioni  indicate  nel 
prospetto  dei  Distretti  formano  il  Comune  denomiualo 
Porto;  uè  vuoisi  tacere  che  un  miglio  oltre  la  linea  de'!)»- 
luardi  della  cittadella  sorge  il  bello  e  vasto  Palazzo  che 
ha  il  nome  di  Favorita,  e  che  fu  già  luogo  di  delizia deils 
Casa  Ducale  :  questo  è  d'  ordine  dorico  con  due  gra»Ji 
facciate ,  una  delle  quali  ricca  d' ornati  presenta  esterna- 
mente la  scala  :  ivi  sorprendono  il  numero  e  la  vaiJliU 
delle  camere ,  V  esatta  loro  ripartizione  e  la  comoJa  di- 
stribuzione di  ogni  altro  luogo  addetto  ai  bassi  servigi.  H 
Comune  di  Quuttroville  non  ha  per  se  slesso  importanza 
che  domandi  menzione ,  ma  ben  la  richiede  il  di  lui  appo 
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dialo  villaggio  di  Pietole  da  noi  già  indicato^  e  che  un' in- 
veterata tradizione  tenuta  per  buona  anche  dal  grande 
Alighieri  riguarda  come  Tantico  Andes  patria  di  Virgilio. 
In  quel  villaggio  i  Gonzaga  fabbricarono  la  Virgiliana , 
edifizio  ora  in  molto  cattivo  stato  ;  né  più  vi  si  osserva  il 
monumento  eretto  nel  1809  ^^^  Generale  MioUìs  in  onore 
di  quel  sommo  epico  italiano.  Pielole  ricorda  altresì  Tasi  lo 
che  vi  trovò  il  cardinale  de' Medici ,  poi  Leone X^  allor- 
ché riuscì  a  sottarsi  dalle  mani  de'Francesi^  dei  quali  era 
rimasto  prigioniero  nella  batta^jlia  di  Ravenna.  San  Gior- 
g/o, altro  borgo  fortificato  che  mentovammo  insieme  con 
Pietole^  fioriva  nel  bel  tempo  di  Roma:  Tra jano  vi  aveva 
un  palazzo  già  in  gran  parte  demolito  ;  per  colà  è  ora  il 
cammino  che  conduce  alla  Favorita.  Grazie ,  appodiato 
di  CurtatonCy  trae  il  nome  da  un  magnifico  tempio  voli  vo 
eretto  da  Francesco  Gonzaga  y  ed  intitolato  alla  Madonna 
delle  grazie  nel  1899^  per  la  cessazione  della  pestilenza. 
Quel  sacro  edifizio  contiene  gli  avelli  di  varj  principi 
della  Casa  Gonzaga  e  d'illustri  mantovani^  fra  i  quali  il 
già  ricordato  Baldassarre  Castiglione  che^  sebbene  morto 
in  Toledo  della  Spagna^  volle  riposare  in  quel  tempio  a 
canto  della  sua  giovane  e  ben  amata  consorte.  Il  monu- 
mento è  marmoreo,  ma  la  statua  di  Cristo  che  lo  sormonta 
è  lavoro  di  plastica. 


S-4- 


DISTRETTO  DI  OSTIGLIA. 

La  Storia  di  Ostiglia,  in  addietro  città  ed  ora  capoluogo 
di  Distretto^  fu  scritta  dal  valentissimo  Francesco  Cherubi- 

fifSno  Lombardo  Fol»  r.  55 


854 

ni.  Noi  ci  con  lenti  amo  notare^  che  quel  borgo  si  crede  edi- 
ficato da  Curzio  Catullo  Ostilio  i32  anni  prima  deirera 
volgare ,  e  si  suppone  patria  di  Cornelio  Nepote  e  di  Coim 
Severo  :  moderna  niente  vi  nacquero  il  medico  e  poeU 
Vittore  Vettori,  Pietro  Bertioli  ed  il  Visi.  Ebbe  un  castel- 
lo fabbricato  nel  ii5i  dai  Veronesi^  il  quale  divenne 
fomite  di  guerre  di  ruberie  e  devastazioni ,  cbe  unite  ai 
dilagamenti  del  Po  peggiorarono  di  molto  la  condiKÌone 
del  paese.  Un  canale  navigabile  traversa  Ostiglia  e  co- 
munica coIl'Adige  e  col  Tartaro  per  mezzo  del  naviglio 
di  Legnago.  Tra  Revere  e  Ostiglia  il  Mincio  s'immelte 
nel  Po  che,  già  ingrossato  dal  Ticino  dall' Adda  e  da 
altri  fiumicelli ,  quivi  dividesi  in  due  grossi  ranni  oltre  i 
minori.  Opere  ingegnose  procurano  tenere  in  collo  questo 
pericoloso  vicino,  acciò  non  distrugga  gli  effetti  di  quel- 
r  industria  che  convertì  aride  lande  e  uliginose  paludi  io 
ridenti  campagne. 

DISTRETTO  DI  ROVBRBELLA. 

Rwerbella ,  da  cui  come  capoluogo  dipendono  i  p 
chi  comuni  che  ne  formano  il  Distretto  ^  è  borgo  nomioato 
nella  storia  pei  fatti  d' armi  accadutivi  nel  XVIII  e  nel 
XIX  secolo;  e  fu  sempre  il  quartier  generale  del  coman- 
dante l'assedio  di  Mantova  negli  anni  179C  e  1797, «otl« 
la  direzione  del  generale  Serrurier.  Yedonsi  z  Marmirolo 
le  rovine  di  un  antico  palazzo  erettovi  nel  1480  da  Fe- 
derico Gonzaga ,  ed  eravi  pure  una  ben  munita  polveriera 
che  fu  venduta  ai  privati  nel  1827. 
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DISTRETTO  DI  VOLTA. 

Il  popoloso  borgo  dì  Fóltay  la  cui  qualità  di  capoluogo 
dà  il  suo  nome  al  Distretto^  ha  sofferto  più  volte  da  furori 
militari.  Nelle  sue  vicinanze  furono  rotte  le  truppe  della 
Conlessa  Matilde^  che  nel  1 080  voleva  cacciare  da  Ravenna 
r  antipapa  Clemente  III  ;  e  con  replicati  saccheggi  lo  in- 
festarono i  Tedeschi  nel  i63o  prima  che  tentassero  Tas* 
salto  di  Mantova.  Anche  i  dintorni  di  Castéllaro  Lagu- 
sello  furono  nel  1796  e  nel  179^  il  teatro  di  sanguinosi 
combattimenti,  fra  i  quali  è  memorabile  quello  che  fu  poi 
detto  Battaglia  della  Favorita^  per  cui  il  generale  austriaco 
Provera  costretto  a  capitolare  cedette  le  armi  ai  Francesi. 
Cosi  Goìfo,  altre  volte  munito  di  buone  mura  e  di  un  castello, 
fu  preso  d'assalto  nel  i63o  dagllmperiali  che  quindi  pote- 
rono sorprendere  Mantova;  gli  alleati  se  ne  impadronirono 
nel  1 701  durante  la  guerra  della  successione  e  cinque  anni 
dopo  lo  ripresero  grimperiali  ;  in  quella  del  179G  i  Fran- 
cesi se  ne  impossessarono,  lo  perdettero  e  lo  riebbero.  Nel 
]8o5  venne  fortificato  con  una  testa  di  ponte  sulla  sini- 
stra del  Mincio  ;  ed  ivi  presso  seguì  poi  V  ostinata  bat- 
taglia neir8  Febbrajo  1814  tra  gP Italiani  egli  Austrìa- 
ci. Peschiera  borgo  ora  forte  per  natura  e  per  arte,  chiave 
importantissima  della  Lombardia  e  delie  prov i ne ie  venete, 
giace  sul  luogo  deir  antica  Artelica  nel  Campo-ambuleio. 
Venne  distrutto  insieme  al  castello  nel  XIII  secolo  da 
Ezzelino  ;  ma  poi  gli  Scaligeri  lo  rialzarono  e  i  Veneziani 
lo  fortificarono  per  intiero  nel  i55o  subito  dopo  la  guerra 
occasionata  dalla  Lega  di  Cambray,  e  il  celebre  capitano 
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Guido  Ubaldo  della  Rovere  Duca  d' Urbino  ne  diresse  i 
lavori.  Trae  probabilmente  il  suo  nome  attuale  dalla  im- 
portante pesca  di  anguille,  die  si  fa  al  non  lontano  sbocco 
del  lago  di  Garda  nel  Mincio. 

S-  7- 

DISTRETTO  DI  CASTIGLIONE  DELLE  STIVIEBE. 

La  pìccola  città  di  questo  nome,  capoluc^o  del  Di- 
stretto omonimo,  ebbe  già  titolo  di  Principato  e  conque- 
sto fu  posseduta  da  un  ramo  cadetto  dei  Gonzaga.  Gloriasi 
di  aver  dati  i  natali  nel  i568  al  Santo  di  quella  famiglia 
nominato  Luigi.  Fra  le  varie  battaglie  combattute  sulle  vi- 
cinanze di  Castiglione ,  la  più  rimarchevole  è  quella  del 
5  Agosto  1796^  che  fruttò  al  generale  francese  Augereau 
la  dignità  di  Maresciallo  e  più  tardi  il  titolo  di  Duca 
di  Castiglione.  La  città  è  attorniata  da  basse  mura;  il 
suo  castello  antico  e  forte  venne  distrutto  dai  Francesi  al 
principiare  del  secolo  XVIII.  Una  statua  eretta  a  Dome- 
nica Calubina  sacrificatasi  alla  propria  pudicizia  fa  orna- 
mento alla  fontana  che  vedesi  sulla  piazza  principale  dei 
luogo. 

S.  8. 

DISTRETTO  DI  CASTEL  GOFFREDO. 

L' aulica  Bedriaco,  nelle  di  cui  adiacenti  campagli, 
dette  pure  in  que'  tempi  Campi  Bedriaci  ^  enuociammo 
seguite  le  pugne  fra  Ottoue  e  Vitellio,  poi  fra  Vitellio«k 
legioni  che  proclamarono  Vespasiano^  viene  in  oggi  chia* 
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aiata  da  ^alcuni  Castel  Goffredo ,  moderno  capoluogo  del 
Distretto  che  da  lui  prende  il  nome.  Altri  ama  vedere  la 
situazione  dei  Campi  Bedriaci  ne' dintorni  di  Canneto^ 
borgo  già  forte  di  cui  ci  occuperemo  fra  poco  e  che  sta 
presso  lo  sinistra  riva  dell' Ollio  verso  i  confini  del  Cre- 
monese; la  quale  opinione  sembrerà  forse  più  vera  a  chi 
riflette  essere  stata  allora  in  Cremona  la  stanza  principale 
delle  vitelliane  falangi.  Noi  però,  senza  entrare  in  questa 
piuttosto  oziosa  ricerca ,  noteremo  che  il  ben  costruito  e 
popoloso  borgo  di  Castel  Goffredo  ha  tre  belle  chiese , 
un  Ospedale  e  due  opifizj  da  seta;  il  che  mostra  riunite 
ne'  suoi  abitanti  la  pietà  y  la  filantropia  e  la  operosità  » 
pregj  sommamente  desiderabili  in  ogni  popolo.  Gli  altri 
due  Comuni  di  questo  Distretto  non  offrono  cosa  veruna 
meritevole  di  osservazione  particolare. 

§•  9- 

DISTRETTO   DI  CANNETO. 

Se  per  le  cose  antedette  può  dubitarsi  che  le  vici- 
nanze di  questo  capoluogo  distrettuale  sieno  state  bruttate 
di  sangue  romano  nelle  contese  fra  i  due  ricordati  con- 
temporanei  imperatori^  la  storia  assicura  che  quelle  cam- 
pagne furono  nel  1701  nel  1702  e  nel  i^oS  il  teatro  di 
aspri  combattimenti  fra  i  Tedeschi  e  i  Francesi  che  vatie 
volte  reciprocamente  se  ne  impadronirono.  Anche  Can- 
neto ha  un  castello,  ma  di  presente  non  serve  che  al- 
l'abitazione del  magistrato  politico,  del  giudiziario  e  alle 
carceri.  Ostiano ,  borgo  altre  volte  murato  e  fortificato 
con  un  castello  come  luogo  di  confine  coi  Bresciano  e 
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col  Cremoaese  y  non  è  scarso  a  popolazione  ed  è  p^ovT^ 
duto  dì  un  Ospedale  per  grindigeuti.  A  RedondescomV 
r altro  è  di  osservabile^  che  un  vecchio  castello  dei  Du- 
chi di  Milano. 

S-  IO. 

DISTRETTO  DI  MAECAftlA. 

L'ameno  borgo  di  Marcarla  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Ollio  è  il  capoluogo  di  questo  piccolo  Distretto.  La  sua 
non  molto  numerosa  popolazione  si  occupa  principal- 
mente de' bachi  da  seta  di  cui  alleva  considerabile  quan- 
tità. 11  restante  del  Distretto  non  offre  argomenti  piti- 
colari  da  intrattenere  il  lettore. 

S.  11. 

DISTRETTO  DI  BORGOFORTE. 

I  Mantovani  nel  i  ai  i  fabbricarono  a  sinistra  del  Po 
e  al  confluente  del  Mincio  in  quel  Gume  un  ragguardevole 
castello  e  lo  chiamarono  Borgoforte;  questo  è  ora  il  prio- 
cipal  borgo  del  Distretto  che  descriviamo  e  cbe  gli  àì\^ 
sua  propria  denominazione.  Neil'  edificarlo  i  Mantovani 
lo  rafforzarono  di  grosse  mura ,  ma  poscia  quelle  difesa 
vennero  accresciute  a  modo  da  poter  reggere  a  varj  assedj' 
Ivi  presso  spazia  un  esteso  parco  della  Casa  Gonzaga ;e$u 
quel  terreno^  nell'Ottobre  del  1796,  ebbe  luogo  un  im- 
portante combattimento  tra  gli  Austriaci  e  i  Francesi  che 
rimasero  superiori.  Per  non  confondere  questo  boi^ocoo 
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un  altro  omonimo  nel  Distrelto  di  Suzzara  y  lo  chiamano 
relativamente  a  Mantova  y  Borgoforte  di  qua.  Binomatis- 
siroo  nella  storia  è  Go%fernolo  fino  dal  tempo  di  Attila , 
giacché  nel  4^^  ivi  fu  V  incontro  di  lui  col  Pontefice  che 
lo  persuase  a  più  mite  consiglio.  Presso  lo  stesso  borgo 
venne  ferito  a  morte  nel  i5a6  Giovanni  de'Medici  sopran« 
nominato  dalle  bande  nere ,  e  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII  quel  castello  fu  preso  e  ripreso  dai  Francesi  e  da- 
gì'  Imperiali.  Quivi  finalmente  nel  1796 ,  combattendo 
contro  il  Maresciallo  Wurmser^  rimase  gravemente  ferito 
il  francese  Generale  Lannes^ma  il  suo  competitore  do< 
vette  rinchiudersi  in  Mantova. 

DISTRETTO  DI  BOZZOLO. 

Vasto  borgo  e  molto  ben  fabbricato  ofiresì  Bozzolo 
sulla  via  che  da  Cremona  conduce  a  Mantova ,  dalle  quali 
città  dista  qualmente.  Unito  altra  volta  a  Cremona  men- 
tre questa  si  reggeva  a  comune  y  Bozzolo  ebbe  allora  una 
zecca;  ma  rarissime  sono  in  oggi  le  monete  che  uscirono 
da  quella.  Malcontenti  i  Bozzolesi  del  modo  con  cui  il 
Fondulo  esercitava  il  potere  y  si  diedero  nel  1416  a  Gian- 
francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantovane  ne  al  Fondulo 
né  dopo  di  lui  ai  Visconti  venne  fatto  di  riacquistarne  la 
signorìa.  Carlo  V  ne  formò  un  principato  a  favore  dei  ca- 
detti  Gonzaga,  i  quali  vi  eressero  solide  fortificazioni.  Tornò 
in  seguito  a  far  parte  del  Mantovano;  ora  è  capoluogo 
dell'  omonimo  Distretto.  Chiaro  nome  ha  Gazuolo  come 
luc^o  in  cui  tennero  la  loro  corte  varj  principi  dei  Gon- 
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zaga  e  che  diede  la  cuna  a  Cammilla^  Giulia,  Lucmia 
e  Isabella,  celebratisatme  principesse  di  quella  illa$(re 
famiglia;  vi  sorge  altresì  un  bel  palazzo  fattovi  ediGcare 
dal  vescovo  cremonese  monsignore  Offredi.  Inutile  è  il 
ripetere,  a  proposito  di  fiel forte  appodiato  di  Gazzoolo^ 
ciò  cbe  notammo  su  Calvatonc  nel  Distretto  di  Piadena, 
Provincia  di  Cremona.  Solide  mura  in  cui  apronsi  quat- 
tro porte,  una  piazza  attorniata  di  portici  e  numerosa 
popolazione  fanno  di  Rii^arolo  un  rispettabile  boi^o,la 
di  cui  chiesa  però  dipende  dalla  diocesi  di  Cremona. 

S.  i3. 

DISTRETTO  DI  SABBIONETTA. 

Dallo  Splendido  Vespasiano  Gonzaga  che  la  posse- 
deva a  titolo  di  principato  ,  riconosce  la  Ducale  cittì  Ji 
Sahbionetta  i  notabili  suoi  abbellimenti  e  spedalmeote  il 
bel  teatro  ch'egli  vi  fece  costruire  nel  i588sul  disino 
dello  Scamozzi  ;  oggi  il  palazzo  di  quel  principe  serve  a 
caserma  e  a  varj  ulBcj  amministrativi.  Era  già  ragguar- 
devole terra  nel  secolo  XVII,  difesa  da  un  castello espo- 
gnato  però  dai  Francesi  più  d'  una  volta.  Le  sue  prime 
fortificazioni  risalgono  al  i554;e  i3  anni  prima  gli  £i>re> 
avevano  ottenuto  di  stabilirvi  una  tipografia  per  dare  alla 
luce  i  loro  Talmudisti.  Fu  ceduta  nel  iG36  allo  Stato  ^i 
Milano  da  Carlo  VIII  Duca  di  Mantova  per  essere  in  pace 
cogli  Spagnuoli.  Unitamente  a  Guastalla  formò  il  princi- 
pato di  cui  nel  1806  Napoleone  investi  Paolina  sua  sorella; 
e  trovasi  di  presente  riunito  alla  Provincia  di  Haoton 
come  capoluogo  dell'  omonimo  Distretto.  Altro  comune 
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n'è  Commessaggio  che^a  motivo  di  essere  diviso  in  due 
da  uno  scolo  denominato  Gomessazzo^  distinguesi  col  nome 
di  Commessaggio  di  qua;  mentre  l'altro  che  dicono  Com- 
roessaggio  di  là  y  appartiene  al  capoluogo  come  di  luì 
propria  frazione. 

S-  '4- 

DISTRETTO  DI  VIADANA. 

Fra  i  più  ricchi  e  cospicui  borghi  del  Mantovano  si 
annovera  Viadana  che  meritamente  ha  grado  dì  capoluogo 
e  fa  portare  il  suo  nome  al  Distretto.  Ghiamavasi  antica- 
mente yitelliunaj  onde  alcuni  ne  attribuiscono  la  fonda- 
zione all'imperatore  Yitellio;  ma  se  volesse  darsi  retta 
agli  etimologisti ,  converrebbe  mutare  quel  nome  antico 
nell'altro  di  P^ia  Dionee,  a  cagione  di  un  tempio  che  sup- 
ponesi  ivi  consacrato  anticamente  a  Diana.  Altrove  abbiam 
detto  qual  conto  meritano  tali  ricerche;  sorpassando  le 
quali  ^  accenniamo  che  questo  ragguardevole  borgo  ben 
fornito  di  popolo  industrioso  ed  attivo^  ha  un  castello 
fiancheggiato  da  quattro  torri  ^  i4  chiese  ed  ospizj  di  be- 
neficenza y  senza  contare  il  Ginnasio  comunale  da  noi  in- 
dicato a  suo  luogo.  In  Viadana  ebbe  residenza  la  famiglia 
dei  Cavalcabò ,  di  cui  si  diede  notizia  descrivendo  Cre- 
mona. A  Pomponesco  antico  villaggio^  ove  trovaronsì 
parecchie  romane  iscrizioni  trasportate  poi  in  Mantova  ^ 
V edesi  il  sepolcro  di  Pompeo  Celere. 
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DISTRETTO    DI   8UZZABA. 

Inreriormeiite  al  fiume  Zan  siede  Suzzara  ^ 
molto  considerabile  e  perciò  capoluogo  onde  ha  nome  il 
Distretto.  L' altro  Borgo/arte  die  menzionammo  più  so- 
pra al  §.  1 1 1  si  qualifica  colla  denominazione  di  Boi^o- 
forte  di  là;  e  di  questi  due  comuni  coi  loro  appodiati 
componesi  V  intiero  distretto. 

DISTRETTO  DI  GONZAGA. 

Il  solo  nome  di  Gonzaga ,  borgo  illustre  a  cui  pel 
numero  de'  suoi  abitanti  manca  il  titolo  di  città  sola- 
mente^ basta  a  mostrare  che  quivi  ebbe  origine  la  illustre 
principesca  famiglia  tante  volte  rammentata  nella  descri- 
zione del  Mantovano.  £  capoluogo  di  questo  Distretto, ^ 
conserva  il  suo  in  addietro  assai  forte  castello.  Aoto  e  Sem 
Benedetto ,  già  feudo  dei  marchesi  Sessi  ove  sussiste  ^ 
ancora  una  parte  del  loro  castello ,  sono  i  coinani  oo^e 
unitamente  alle  frazioni  spettanti  a  quest' ultimo  e  ai  ca- 
ix>luogo  si  compone  tutto  il  Distretto. 
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DISTRETTO    I>1  REYERB. 

Non  meno  cospicuo  che  altri  capiluoghi  distrettuali 
dì  questa  provincia  è  Radere ,  boi^o  anche  più  popoloso 
di  quelli.  Alcuni  lo  chiamano  pure  città ,  giacché  era  sede 
di  un  viceprefetto  nel  cessato  regno  d' Italia.  Quistello  è 
conosciuto  nella  storia  pel  micidiale  combattimento  che 
vi  segui  nel  1784  tra  gì' Imperiali  ed  i  Franco-sardi  co- 
mandati dal  marchese  di  Broglio* 

DISTRETTO  DI   SERMIDS. 

La  considerabile  sua  popolazione  e  la  voce  tradizio- 
nale che  Catullo  avesse  in  quelle  vicinanze  una  villa ,  di 
cui  gli  avanzi  vc^lionsi  riconoscere  in  alcune  antiche  ro- 
vine ,  formano  il  pregio  di  Sermide  capoluogo  di  questo 
Distretto;  ma  il  più  reale  è  certamente  la  molta  ubertosità 
del  suo  territorio  che  giace  sulla  riva  sinistra  del  Po.  Gli 
altri  comuni  sono  pure  ubertosi ,  ma  alcuno  di  essi  sog- 
giace  ad  inondazioni ,  ed  altri  vicini  a  suolo  quasi  palu- 
stre non  concedono  che  vi  si  respiri  aria  troppo  salubre. 
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DISTRETTO  DI  ASOLA. 

L' antichità  di  /isola ,  piccola  6  fortificata  terra  sulla 
sinistra  del  Chiese,  si  vuole  portare  a  XVI  o  XVIII  secoli 
prima  dell'era  volgare;  pretendesi  altresì  fondata  da  un 
Adula ,  distrutta  poscia  da  Brenno  e  riedificata  da  Asolo 
di  lui  nipote.  Questa  terra  venne  la  prima  volta  in  potere 
de' Veneziani  r  anno  j  44^  nella  terza  guerra  eh' essi  eb- 
bero coi  Visconti.  Quarantatre  anni  dopo  l'occupò  il  mar- 
chese di  Mantova  in  occasione  della  guerra  veneta  contro 
gli  Estensi  e  loro  alleati^  ma  tre  anni  dipoi  ritornò  a  quella 
repubblica.  Nel  iSog  la  giornata  di  Àgnadello  la  mise  io 
mano  ai  Francesi,  che  nel  i5i5  la  restituirono  ai  Vene- 
ziani, Questi  la  conservarono  finché  durò  la  loro  repub- 
blica ;  di  presente  è  il  capoluogo  del  Distretto  a  cui  (Comu- 
nica il  nome.  Non  rammentiamo  gli  altri  comuni  in  esso 
compresi ,  giacché  nulla  vi  ritroviamo  che  richieda  osser- 
vazioni particolari. 
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A  r  r  E  n  t  e  n  z  a. 

La  parte  di  Corografia  Statìstica  che  doserebbe  qui 
succedere  alla  Topografica^  sverrà  riunita  a  quella  del 
Regno  Veneto  >  per  la  ragione  di  non  cadere  in  vane 
ripetizioni ,  trattandosi  di  un  solo  e  medesimo  Stato. 


II. 

COROGRAFIA 

FISICA,  STORICA  E  STATISTICA 

DEL 

REGNO  VENETO 


INTRODUZIONE 


iN  e  recò  non  lieve  imbarazzo  la  Corografia 
del  Regno  Lombardo-Veneto,  per  la  duplice  ra- 
gione che  pel  corso  di  varj  secoli  formò  due  Stati 
al  tutto  tra  di  loro  distaccati  e  diversi  nel  {)olitico 
regime,  ed  ora  riuniti  è  vero  sotto  uno  stesso  So- 
vrano, ma  non  senza  linee  di  separazione  nell'am- 
ministrazione governativa. 

Per  non  cadere  in  vane  ripetizioni ,  reputammo 
conveniente  di  appigliarci  al  seguente  partito.  Ad- 
diteremo nella  Sezione  di  Corografia  Fisica  le 
sole  più  notabili  differenze  sulla  natura  del  suolo 
e  sulla  Flora  e  Fauna  Venete.  Gompendieremo 
collordine già  adottato  la  sezione  della  Corografia 
Storica ,  repartendola  in  disile  j  politica  e  lettera- 
ria^* articolo  importantissimo ,  ed  a  cui  sarà  di  mag- 
giore inciampo  la  ricchezza  dei  materiali  che  la 
loro  deficienza ,  stantechè  i  Veneti  luminosamente 
si  distinsero  per  valore,  per  potenza  e  per  rarità  di 
talenti.  Nella  successiva  sezione .  della   Corografia 


870 

Statistica  daremo  un  cenno  delle  differenze  e  par- 
ticolarità pertinenti  ^V  Amministrazione  ùmt- 
natii^a^  indi  compileremo  per  intiero  la  parte  7V 
pogrqfica. 

Finalmente  neir  importantissimo  argomento 
deW  Industria  j  repartita  in  Agricoltura  Mm- 
Jattur a  e  Commercio^  riuniremo  quelle  maggiori  e 
più  rettificate  notizie  che  ci  venne  fatto  di  poter 
raccogliere  9  non  già  concementi  le  sole  Provincie 
Venete  ma  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto. 

Premetteremo  intanto,  che  mentre  l'antico 
Dominio  della  Serenissima  Repubblica  compone- 
vasi  di  quattordici  vaste  Prwincie  comprese  le 
Isole  9  e  undici  di  esse  erano  comprese  nell'Iulia^ 
all'attuale  Regno  Veneto  ne  restarono  sole  (rfto, 
corrispondenti  alle  antiche  divisioni  generali  coi 
seguenti  nomi  allora  indicate  : 

Il   DOGJDO  DI  VeNEZIJ. 

Il  Pajoovjìno. 

Il  Polesine  di  Ronco. 

Il  Veronese. 

Il  Vicentino. 

La  Mjrcj  Trevigiana  col  TERRirom  di 

Belluno. 
La  Patria  o  Provincia  del  Fri  cu. 


UWUGAZIONE  BIBUOGRAnCA 


DELLE     PRINCIPALI    E     MIGLIORI     OPERE 


CHB   TkATTém   PÉSI  BSGNO  rSNBTO 


IfiMcA  6aW.  —  Storia  del  territorio  vioeDliDO*  Caldonio,  Heogatti  1814, 

Tol.  U  in  %."" 
Maeeà  —  Dell'estensione  antica  del  territorio  Tioentino.  Vicenza,  pel  Tarra 

1793. 

—  Della  Zecca  vicentina.  Vioenxa  pel  Parise  1803. 

Notizie  statistiche  della  provincia  di  Vicenza.  PadoTa  m3»25. 

Pofxo  Ab.  ÀgoiUno  (dal)  —  Memorie  storiche  dei  sette  eonani  vicentini. 

Vicenza ,  Paronl  1820  in  8.^ 
Maraichiin  Ab.  Pitiro  —  Saggio  geologico  sulle  formazioni  delle  rocce  del 

vicentino,  1824. 

—  Osservazioni  geognostiche  sopra  alcune  località  del  vicentino.  V.  Bi- 

hlioUea  Italiana  vd.  24.  pag.  379«  voi.  27,  pag.  77. 

Berti  G.  B.  —  Guida  per  Vicenza ,  ossia  Memorie  storico-critiche  descrit- 
tive di  questa  regia  città.  Venezia  1822. 

Arnaldo  ^->  Descrizione  dell' architettura,  pittura  e  scultara  di  Vicenza.  Ivi 
'  1779  voi.  2.  in  a«  flg. 

Forti  Luigi  —  Notizie  statistiche  delia  regia  città  di  Vicenza.  Padova  «  Mi- 
nerta  18:^3. 

Vigna  Frane  Fari.  —  Preliminare  di  alcone  dìsserUzioni  intomo  alla 
parte  migliore  della  storia  ecclesiastica  e  secolare  della  città  di  Vi- 
cenza ,  tralasciau  dagli  altri  storici.  Vioenu  Bemo  1747  in  4. 

Arnaldo  —  Discorso  ddle  Basiliche  antiche, e  specialmente  di  quella  di 
Vicenza  del  oeL  Palladia  Vicenza  1769  in  4« 

Faedoli  —  Musaeum  lapidarium  vicentinum.  Vicentis  1776,  voi.  3  in  4. 

Mmienari  Già.  —  Discorso  del  Teatro  Olimpico  di  Andrcsa  Palladio  in  Vi- 
cenza. Sec.  ediz.  Padova ,  stamp.  del  Seminario  1749  in  8.  fig. 


»7a 

Angiolgabrielio  éi  S.  Maria.  —  Biblioleca  t  ildria  di  que'ierillori  coA  dtOi 

città  come  ie\  territorio  di  Vicenta  ,  che  perfennero  ìd  d*  ora  a  Mi- 

lia.  ?ol.  i.  dall'anno  crisi.  49-1400.  Viceosa,  Moica  ITTiini 
Marzari'Peneati  CaaU  Giui.  —  Elenco  delle  piante  spontanee  noo  ad  on 

•éservate  nel  territorio  vicentino.  Milano  ISOS  in  8.^ 
Mortili  Giui.  — r  Nòtiiie  aopra  diverse  piante  da  aggtanfferu  alla  Flora  Ti- 

centina.  Pavia  1813  in  4.  6g. 
Sanpiovanni  VHL  —  Storia  di  H.  V.  del  Monte  Berico,  del  ano  taspis  e 

d'altro  di  Vicenza.  Ivi  Mosca  1765  in  4. 
Malacarne  Clara  Giu$.  —  Lettera  intomo  alcune  scoperte  mioeraloskk 

fatte  dal  Conte  Giuseppe  Maruri  Pencati  nei  colli  del  YicnliM.T. 

Bib.  ilal.  voi.  12, 1818  pag.  71. 
Almanacco  Vicentino  per  gli  anni  1833  e  1834.  Veneiia. 
Btrtùtti.  —  il  Forestiere  istruito  delle  cose  più  rare  di  architettura,  e  di  il^ 

cune  pitture  di  Vicenxa.  Ivi  Vendramini  1761. 
—  Origine  dell'Accademia  Olimpica  di  Vieena  con  descririone  dei  suolo- 

Uo.  Vicenia  pel  Rossi  1790. 
Cantici  di  Fedcntio  con  illustraiionL  Venezia  1832. 
Cattellim  —  Storia  di  Vicenza .  Ivi  pel  Vendramini  Mosca  1783  tm  U 
Giornale  biografico  di  Vicenza,  Ivi  pd  Parise  18S7.  N.  1  (noe  fo  cooih 

nnato). 
Piano  (dal)  _  La  BatUglia  delle  Nove.  Venezia  pd  Palese  180S. 
Riccardi  —  Storia  dei  Vescovi  Vicentini.  Vicenza  pel  Mosca  1786. 
Savi  —  Memorie  antiche  e  moderne  intomo  alle  pubbliche  scuole  io  Mi- 
cenea. Ivi  1815. 
Catullo  Tùmm,  Ani.  —  Memoria  mineralogioo^imica  sopra  l'acqua  di  0- 

viUina.  Verona ,  Ramazzini  1819  in  8. 
M.  G.  —  Osservazioni  medico-chimiche  sull'acque  del  Monte  CìtìHìi»-^ 

Bib.  lui.  voi.  15. 1819.  pag.  369. 
Risposta  del  DaU.  Ciro  PoUini  all'articolo  del  Deli.  fio^Mrs  BniMtUUiM 

voL  16.  pag.  433. 
Melandri'ConUi$i  Gir.  —  Osservazioni  chimiche  ed  analisi  deH'acV»  ^ 

Civillina.  Treviso*  Andreola  18i5  in  4. 
Pollini  Ciro  —  Lettera  intorno  a  diverse  particolarità  risguardanù  la  i*^ 

nica  e  la  Geologia  Veronese ,  con  un  cenno  sopra  le  tre  analisi  pò 

blicate  dell'acqua  minerale  del  Monte  Civillina.  V.  Bib.  JUl.  «ol-  ^ 
1827,  pag.  411. 
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Pagani  Maria  —  Dell'acqua  di  Recoaro.  Venezia ,  1783  in  8.* 

Metodo  per  far  uso  delle  acque  di  Recoaro.  Verona  in  12. 

MUofdri^imUui  Girolamo  — -  Relazione  lopra  le  acque  di  Stare.  Vene- 
lia  1826. 

Xht^oMtfio  Gio,  Bau,  —  NarraEÌone  historica ,  la  quale  tratta  del  sito  di 
Schio,  intitoIaU  Lode  di  Schio,  (in  fine)  Vinegia ,  Sindoni  e  Passini 
1526  in  8.  (  fi  un  Poemetto  in  2.  canti  ) 

Collectio  Historicorum  de  Marchia  Tarvisina  (senza  frontispizio).  Venezia 
Pinelli  1636  voi.  3.  in  fog. 

Virci  Gio.  Baita  —  Storia  della  Marca  Trìvigiam.  Venezia  1789  voi.  13 
in  8.* 

Bonifacio  Gio.  —  Historia  Tri?tgiana.  Trifigi ,  Amici  1591  in  4.  sec.  ediz. 
accresciuta  (fino  al  1623)  Venezia ,  Alhrizzi  1744  in  4.  fig. 

Rigamonti  Amò.  —  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  che  si  vedono  nelle 
chiese  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Trevigi ,  con  nuove  giunte  e  corre- 
zioni. Trevigi ,  Poziobon  1726  in  12.  ^ 

Due  Dissertazioni,  la  prima  delle  quali  spiega  una  lapide  scavata  nel  villag- 
gio di  Riese  Tanno  1730 ,  e  fa  vedere  1'  antichità  del  Castello  Asolo, 
Esamina  l'altra  l'essere  antico  di  Treviso.  Ivi,  Bergami  1736  in  12. 
(La  prima  col  titolo  di  Onervanani  è  di  Michele  Lazzeri  in  favor  di 
Asolo;  l'altra  intitolata:  Ragionamento  intorno  alle  antiche  Iscrizioni 
di  Treviso  è  di  un  anonimo  contro  il  Lazzari). 
Federici  Dom.  Maria  —  Memorie  Trevigiane  sulle  opere  del  disegno.  Ve- 
nezia 1803,  voi.  2.  in  4. 

—  Sulla  Tipografia  Trevigiana. 

—  Sulla  Letteratura  Trevigiana. 

«-«  Notizie  storico-genealogiche  della  famiglia  de'Signori  da  Camino. 
Descrizione  delle  ville  e  castella  soggette  alla  Podesteria  di  Treviso  con 

le  Ferie  di  Palazzo.  Trevigi,  PianU,  1744  in  12. 
Gerardo  —  Vita  di  Ezzelino  111  da  Romano. 
Nobilitas  origine  et  contlnuatione  antiquissimae  faniiliae  dominorum  de 

Azzonibus  et  de  Advocatis.  Viennae  1791. 
Notizie  storico-geografiche  di  Trevigi  e  sua  provincia.  Belluno  1783. 
Da  PonU  — *  Storia  di  Ezzelino  III  da  Romano^  Trevigi  pel  da  Ponte  1648. 
Ragi(»oamento  epistolare  sopra  le  irrigazioni  del  territorio  trivigiano.  Bas- 

sano  pel  Renondini  1799. 
Yerci  — .  Storia  degli  Eoelini.  Bassano  per  Remondini  1779  T.  3. 
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Ferri  — '  Storia  della  Marra  Tri? igiana  e  Veroneie.  Vennia  pel  Starti 

1786  T.  20. 
Zanna  -«  TratUlo  della  Zecca  e  delle  monete  di  Trevtgi.  Bologoa  tm 
L'InterpeireTeronew,  ostia  Guida  per  Tanno  1899.  Terona ,  Row  in  li 
Raecolta  di  varie  nuliiie  ritsoardauti  la  rrgia  duk  di  Verona,  hi  Iffi) 

in  8.*  colla  pianU  della  citli. 
Bmlaequa  Imxì»  CmU  ìgno%io  <—  Saggio  di  ona  flUtblica  della  ciui  di 

Verona.  Venesia  Pieotii  1823  in  8.* 
Ptrticù  GitK  Batta  —  Descrìiione  di  Verona  e  dèlie  sue  proviocb  Verna 

Soc.  Tipogr.  1820  voi.  2  in  S.*"  gr. 
Verona  e  suoi  dintorni,  ossia  Guida  pel  Forestiere  in  cittji  e  ndli  proTin- 

ria  veronese.  Verona  1819  in  8.^  con  33  rami. 
Coi  Gifw.  — *  Raxionamonto  inturno   ai  fiumi  del   Veronese,  PoWIm  e 

Padovano.  Padova  1557  in  4.*  fig. 
Mnffei  Scipinnt  —  IXII* antica  oondifione  di  Veronn  ricerca  i«lorica.\> 

nczia.  Culliti  17 19  in  S.*" 
—  Verona  illustrata  Parte  1.  Storia  della  CittiL  Verona ,  Vallarsi  e  Bctin) 

1732.  Parte  2.  Notizia  degli  Scrittori  Veronese  Ivi,  1731.  Pavttl 

Le  cose  pijl  osservabili  in  qursta  città.  Ivi  173S.  Parte  4.  Degli  An- 

dteatri  e  singolirmente  del  Veronese  (seconda  ediiione  accRiciQii). 

W\  1731  in  fui.  fig. 
Zagnta  Pier  —  Cronica  della   città  di   Verona  ampliata  e  supplita  ^ 

Giambattista  Bianoolini,  Verona,  Ramaniini  •  1745^9,  voi.  3  in  i* 
PamUninu  OnùpKriìi$  .—  Antiquiiatum  Veronensiom  libri  Vili,  virìisiro- 

nibiis  et  anliquis  inscripl  ioni  bus  lo«*u  piatati.  Patavic,1548  in  («Lfijt' 
Mafti  Sefpi&M  —  Mosaenm  Veronense  hoc  est  aniiqnarum  inscriptionva 

atqiie  anaglyphorum  collectio,  cui  Taurinensia  adjungitur  A  ViodobO' 

nensiSb  Veronae ,  typis  Seminarii ,  1749.  in  Ibi. 
Barioli  GiMft€ppe  —  Due  dissertazioni  in  cui  si  dà  noiiria  dol  Musco d'iscri- 

tioni  di  Verona ,  e  si  dimostra  la  bclleua  di  una  greca  inedita  iscrìziooe 

eolUMfata  in  questo  museo.  Verona  179S  in  4.  fig. 
Persico  Conls  Gio.  Baiisla  -^  L'anfiteatro  di  Verona  ed  i  suoi  nuoti  x*^- 

Verona  1820.  in  8."* 
Venturi  ab.  Giuseppe  —  lettera  concernente  1* antiteatro  di  Versoi.!" 

1817.  in  8.^ 
Gin/ori  Cmtt  Bartoì.  —  Riflessioni  su  di  nna  lettera  rfeirab.  Giusfp.  Vfo- 

turi  concernente  T anfiteatro  di  Verona.  lvi,Giolarì  1817.  in  8* 
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GMari  Cwite  BarUÀ.  «—  Topografia  dell' anfiieatro  di  vèroiM.  Ivi  Giulari , 
1822.  io  a  fig. 

SiraUeo  ConU  Simtme  —  Lettera  al  conte  Giulari  coocerneole  raoQtealro 
di  Veroiuk  Ivi  1894.  in  S."" 

Pitture,  sculture  ed  arehitetlnre  della  città  di  Verona.  Ivi  Moroiii  1811.  in  1 2. 

Dal'Fouo  Darloiomm$o  —  Vite  de'  pittori,  degli  cultori  e  arrhitclli  ve- 
ronesi* Verona,  Bemo  1718.  in  4.^ 

Patwiniui  Otiophriui  — «  De  Urbis  Veronae  viris  docirina  et  bellica  virtule 
illustribus,  opusculum  (  in  fine  )  Veronae ,  Tami  1621.  in  4.  (  forma 
il  libro  VI.  delle  soe  antichità  ▼eronesi.  V.  inoltre  la  parte  2.  di  Ve- 
rona illustrata  dal  Maffei  ). 

Mairani  Marco  —  Storia  dell'Accademia  d'agricoltura ,  commercio  ed  arti 
di  Verona.  Ivi,  1T94.  in  8.* 

Numismala  antiqua  a  March,  lo  Musellio  oollecta  et  ediU.  Veronae,  1750, 
voL  S  in  fol* 

Nuroismata  antiqua  a  March.  Io.  Musi'llio  recens  adqubita.  Veronae  1760. 
in  fui. 

Monii  Lorenio  —  Dizionario  botanico  veronese.  Verona  1817.  in  8^* 

Pollini  DoiL  Ciro.  —  Hortì  et  provineiae  veronensb  plantae  novae  vel  mi- 
nus  cognitae ,  quas  descriptionibus  et  observatìooìbss  eiornavit  Vero- 
nae, 1815. 

—  Flora  Venmensis.  Veronae  1822-24.  voi.  a.  in  H.^ 

Cenni  intorno  all'origine,  e  descrizione  della  festa  che  annualmente  si  cele- 
bra in  Verona  l' ultimo  venerdì  del  Carnevale,  comunemente  denominata 
Gnoccolare.  Verona  1818.  in  8.*' 

Dtl  Bene  — -  Difeu  delle  osservazioni  sopra  l'origine  ultimamente  attribuita 
all'Anfiteatro  di  Verona.  Ivi  pel  Ramanzini  1786. 

Bevilaeqwi  —  Dei  combustibili  fossili  esistenti  nella  provincia  veronese. 
Verona  pel  Mainardi  1816. 

Bianeolini  —  Chiese  di  Verona.  Ivi  1752,  Tomi  S. 

—  Serie  cronologica  dei  Vescovi  e  Governatori  di  Verona.  Ivi ,  pel  Raman- 

zini 1760. 
Bridi  —  Memorie  intorno  al  Santuario  della  Madonna  della  Corona  in 

Montebaldo.  Mantova  pel  Pauoni  1772. 
Campngmda  —  Li  ber  j  uria  cifilis  urbis  Veronae.  Veronae  apud  Bernum 

1728. 
Capiloli  e  ordini  spettanti  alla  casa  de' Mercanti,  Verona  pel  Merlo  1639. 
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Capiteli  e  ordini  del  monte  di  Prelà  di  VeroDt*  I?ì  pel  Merli  17W. 
Capitoli  deir  Accademia  dì  PiCtara  aperta  in  Verona  nel  1766. 
CarU  —  Storia  di  Verona.  Ivi  pel  Giolari.  1796.  T.  7. 
Degli  Anfiteatri  esingolarmentedel  Veroncie.  Verona  pel  TQmenMai.l72& 
Dimiiii  —  De* primi  abitatori  di  Verona,  lezione  recitata  nd  1773. 

—  dell'Origine  e  dei  progretti  della  Zecca  in  Verona >  ove  si  spicfiBi  si- 

enne  lettere  imprene  snlla  sua  antica  moneu  noninleie  dal  à^Hm- 
tori.  Fel  Cainttont  1776. 

—  L'epoca  di  S.  Zenone  Teaoovo  di  Verona.  Premo  Carattoni  1778. 

—  Dei  Santi  verone».  Per  l'erede  Merlo.  1766, 

piono  —  De'prìTilegi  ed  eaenaioni  del  Capitolo  di  Verona  dimertaMi  dK. 

Roma  pel  Salomoni  1754. 
Fttriii  —  Lettera  sopra  le  di  lui  conghiettore  intorno  all' epoca  ddlafosdì' 

lione  dell'Anfiteatro  di  Verona  1766. 
Gauoia  —  Lettere  dell*  ab.  TesU  e  dell'ab.  Forlis  sai  pesci  fornii  toom- 

si.  Verona  pel  Ramansini  1794. 
Qiuiwri  —  Relaiione  degli  scavi  fatti  neir  Anfiteatro  di  Verona  od  I8i9. 

Verona  1691. 
LoTjfnm  —  Diseorso  intomo  al  ripararo  dalle  inonda  rioni  dell' Adige  la  òtti 

di  Verona.  Stamperia  Moroni  1766. 
Moféi  ^  Verona  illnstnla  1792.  T.  8. 
Mmga  •—  Provvedimenti  dati  e  da  darsi  per  la  felicità  del  popolo  vcme» 

Verona  pel  Ginlari  1797. 
Moicardo  —  Htstorìa  di  Verona.  Ivi  pel  Romi  1668. 
Notiaie  sul  congresso  lenoto in  Verona  l'anno  1829.  Verona  pel  MoraaiiSS^ 
Psiso  «i—  Dei  Cimbri  veronesi  •  vicentini*  Libri  li.  Verona  pel  Onttgoi 

1763. 
PitmU  —  Notizie  del  Cenótaffio  detto  l'Arco  de'Sav)  deamlilo  ad  iM5. 

Brescia  pel  Bettoni  1816. 

—  Oss  rvasioni  sul  progetto  di  una  rotonda  da  erìgersi  in  Verona.  In  F* 

Ramanrini*  1822. 
Pollini  —  Viaggio  al  Ugo  di  Garda.  Verona  pel  Mainardi  1614. 

—  Oiservasioni  intorno  al  viaggio  al  lago  di  Garda  eal  Monte Bsidoi^l^' 
Pana  ^  Montebaldo  descritto.  Veneria  pel  Miotti  1617. 
Rizzarci  —  Lago,  fortesza  e  rocoa  di  Garda  eGardemna  eoo  li  ffif^^ 

degli  antichi  signori  di  Garda,  ora  dcui  CarioUi.  Verna  pd  l^ 
J679. 
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SarU  —  Modo  di  irristre  U  camptgna  di  Verona.  Ivi  pel  Discepolo  1593. 

TeUa  —  Teria  lettera  sui  pesci  fossili  del  M.  Bolca. 

Veniuri  —  G>mpetidto  della  storia  sacra  e  profana  di  Verona.  Ivi  pel  Bise- 
sti 1895.  T.  2. 

Y$rei  —  Storia  della  Marea  Trìvigiana  e  Veronese.  Venezia  pel  Storti  1786. 
T.dO. 

Ydta  —  Degli  impìetrimenti  del  territorio  yeronese. 

*—  Dei  Pesci  fòssili  del  veroneae,  Mantova  pel  Braglia  1794. 

-^  Descriiione  del  lago  di  Garda  e  de' suoi  contorni.  Mantova,  Virgi- 
liana 1838. 

Ch9fMdi$r  Pietro  —  Scorta  da  Verona  a  Veja.  Padova,  Gante  1839  in  12. 

Sauelli  Michele  —  Memorie  ecclesiastiche  della  Pieve  di  S.  Maria  d'AN 
baredo,  diocesi  di  Verona,  e  distretto  di  Gologna.  Verona,  Semi- 
nario 1749.  in  8.* 

Fwfiii  Ab.  Àlberi»  — •  Delia  valle  vulcanico-marina  di  Ronca.  Memoria. 
Venezia,  Palese  1778  in  4.  fig. 

-—  Delle  ossa  di  Elefanti  ed  altre  curiosità  naturali  de*  monti  veronesi. 
Vicenia,  Turra  1786.  in  S.*" 

Pollim  Ciro  — «  Lettera  geologica  sui  monti  veronesi  v.  Bibl.  Ital.  voi. 
37.  1825.  pag.  353. 

TartaroUi  Gir,  —  Memorie  antiche  di  Roveredo  e  de' luoghi  circonvici- 
ni. Venezia,  Gargnoni,  1754.  in  4.<*  (  conliene  pure  le  più  antiche 
iKrizioni  di  Roveredo  e  della  Valle  Lagarina. 

—  Apologia  delle  memorie  antiche  di  Roveredo.  Lucca  1758  in  4.* 
Rieeali  kieopo  —  Prefazione  allo  stato  antico  e  moderno  della  città  di 

Asolo  e  il  suo  vescovado.  Pesaro ,  Amatina  i768  in  4.* 

—  Discorsi  apologetici  sopra  la  città  di  Asolo  e  il  suo  vescovato.  Ferrara 

1751  in  4. 

Notizie  {storiche  e  geogra6che  appartenenti  alla  città  di  Asolo  ed  al  suo 
territorio.  Belluno  1780. 

Oraziani  Giorgio  ^-  Descrizione  della  Città  di  Ceneda.  Padova ,  Minerva 
1813  in  8.* 

Monari  Carlo  -—  Delle  acque  minerali  di  Ceneda. 

Mandruxzaio  Salvadore  -^  Notizie  sulla  fonte  marziale  di  Sacile.  Padova 
Crescini  1827.  in  8.^ 

Faiularo  Paolo  —  Discorso  sopra  la  storia  del  Friuli  detto  nel!' Accade- 
mia d'Udine  a  di  10  Maggio  1759.  (  in  fine  )  Udine  in  8.* 

Het^no  y e  nulo  /W.  r.  56* 
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Fiiiulfirn  fwffi  —  Mia  GsogmOa  antica  del   Friuli.  Udiae,  Galià. 

1775.  in  4.«  Supplemenlo.  ivi  177«  in  4.« 
Trw$  LucreUm  —  &icra  monumenU  pruvinriae  ForiJuliL  Ulini.MBmi 

1724.  (in  One)  Ulini.  1729.  in  4* 
Unta  Gian  G'ns.  —  Della  moneU  propria  e  forestiera  die  eblK  «n 

nel  ducato  di  Friuli  dalla  decadenza  dell'Impero  Romano  aao  il 

secolo  \  V.  Disseruiione  nella  quale  si  dà  un  saggio  della  priniliii 

moneta  reneitana.  Venesia,  Pasquali  in  4.  Gg. 
Buriotini  ÀnUmh  —  Saggio  epistolare  sopra  la  tipografia  dèlFrioUMi 

secolo  XVI.  Udine  1798.  in  4.<' 
RìnaUUi  *-  Della  FiUura  Friulana.  Udine  1796.  in  8."" 
Maniagò  CanU  Fabio  --  Storia  delle  belle  arti  Friulane.  Veneoa,  1811 

in  4. 

—  Guida  d*  Udine  In  ciò  che  risgoarda  le  tre  belle  arti  sarelle.  UdìK. 

Mattiuui  1895.  in  8. 
Ca/fodttfffi  Gt'ov.  Gius.  —  Udine  illusl'^ata.  Paru  prima.  Udine  SeM 

1665.  in  4. 
.1/ton  —  Memorie  sloricbe  della  terra  di  S.  Vito  al  Tagliamenlo.  V> 

zia  pel  Picotli  1832. 
Àsqmm  —  Gentottanta  e  più   uomini   illustri   del  Friuli.  Veoaìi  pd 

Pasinelto  1736. 
jUnfli  —  Notizie  delle  ooae  del  Friuli.  Udine  pel  Gallici  1766  T.  i 
MoUeiw  —  Istoria  dell*  ultima  guerra  del  Friuli.  Venezia  pd  Biru 

1623. 
U  Patria  del  Frl^  descHita  ed~1Httstrata  «olla  storia  e  moooDettii 

Udine  sua  capitale  e  delle  altre  ciuà  e  luoghi  della  Froviaeia.^^ 

nezia  p^T  t'AIbrizsi  1753* 
Monchini  Gian  Atit  —  Breve  Guida  per  la  cittii  di  Fadofa  alTaaìcoift 

belb  arti.  Venezia  Gamba  1817.  in  8. 
Descrizione  geografica  storica  e  fisica  della  città  di  Padova,  tmf^ 

vinria.  Padova  1790  in  8. 
fjennariab.  6iw».  —  Annali  della  città  di  Padova.  Bassano  180Ì  toì 

.H.  in  4. 

—  Dell' antico  corso  de'  (lumi  in  Padova,  e  ne*  suoi  contorni.  P«*" 
.1776.  in  4.  fig. 

PiflcaUrti  cwit  Gian  Vommico  —  Ddf antico  stalo  e  condizioBedi  N«»^ 
suo  governo  civile  e  sua  religione,  popolazione,  agricollnra.  a^i» 
commercio.  MilaiiOi  stamperia  reale  1811  in  4. 
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Brunatei  Gi0V.  —  Prodromo  della  itorU  eoelcfeiaflUi-a  Padavana.  Padova.  ^ 

Ikma  Orologio  Mareh.  Fran.  SetptVma  *-«  DitMrlaiioiii  VI  lopra  la  storia 

eocl«iiattÌGa  di  Padova.  Ivi  Sannìnario  1812.  io  4.  —  Dìm.   VII, 

Ivi  1813.  in  4. 

—  Lettera  doe  sopri  le  fabbriche  delU  Catledrale  di  Padova.  Ivi  17M. 

io  4. 

CoiU  Cmo.  frane.  M.  —  Sloria  soenliQco-laieraria  dello  stodio  di  Pa- 
dova  Ivi  Minerva  1824-35»  toI.  4.  io  4. 

Facciofali  Jneoò,  *—  Fasti  Gyaioasii  Patavini.  Patavii ,  Semin.  1757.  voL 
3.  in  4.  (  vanno  dal  1260  al  1756  ) 

Jfoaieaanto  Giui.  — -  Deirorigioe  della  dioica  racdiea  in  Padova.  Ivi 
Minerva  1827.  in  8. 

Malacarne  Vin.  ^-  GII  oggetti  più  inierenanti  di  Osleirìcla  e  storia  na- 
turale del  Museo  di  Padova.  Ivi  1807.  in  4. 

FanMOgo  Fran.  —  Memoria  sopra  alcuni  peni  morbosi  conservali  nel 
Gabinetto  paitilogico  dell*  Università  di  Padova.  Ivi ,  1883.  in  4. 

Àrduiìà  Luigi  —  t:atalugo  dell'Orlo  di  Padova.  Ivi,  Penada  1807  in  8, 

Tomma$'nìi$  lae,  Philip»  — »  Bibliotbecae  Patavinae  manuscriptae  puUi- 
cae  et  privarae.  lUini,  Schiratti,  1639    in  4. 

—  Sloria  delle  Accademie  di  Padova  (  trovasi  al  principio  del  1 .  e  2. 

Tomo  degli  antichi  saggi  scientifici  e  letterari  dell' Aacademia  di 
Padova  ) 

I'«ggi  degli  Accademici  Ricoverati  riformate  l'anno  1627.  (infine) Pa- 
dova, Spera  in  Dio,  1697.  in  4. 

Masehini  Gian.  Ani.  —  Dell'origine  e  delle  vicende  della  Pittore  in  Pa- 
dova. Ivi  Crescittt  1826.  in  8. 

iloBtiiti  —  Descriiione  delle  pitture,  scultura  ed  architetture  di  Padova 
Ivi,  1780.  in  12. 

No€Ue  Ani»  -~  Detl' antichissimo  tempio  scoperto  in  Padova  negli  anni 
1812-19.  Padova  1827  in  S. 

ForUs  ab.  Àlharlo  —  Osservaiioni  oriltografiche  sopra  parect*hie  località 
de' monti  padovani.  V.  Mem.  della  Soc  Ital.  voi.  6. 1792  pag.  236. 

ÀluH  —  Ricerche  storico-critiche  deir antichità  d'£sle.  Padcfva  pel  Pe- 
nada  1776. 

Àngtlieri  -^  Stggio  Storico  intorno  alla  coodiiiona  di  Eito  altra  volta 
stampato  col  titolo  di  brevi  notttie.  Venesla,  fvl  Passini  1745. 

Brandolaf^  —  Pittore,  scultore,  archiCeltorr  di  Pado\a.  Ivi  pel  Brando- 
lese  179=5. 


Brunatti  -^  De  re  numeraria  ptaTÌoonin.  Veoeliit  apiid  PaM|Qali  ÌW. 
CofnoUio  —  Saggio  di  memorie  della  terra  di  Mooaelice.  Padova  Ì7M. 
Coniarim  — >  Notizie  de' pubblici  proféflori  ddlo  auidio  di  Padonnlli 

dair  Ordine  di  S.  Domenico.  Veneiia  pel  Zatta  1769. 
Gennari  —  Informazione  atorica  della  città  di  Padofa.  Banaiie  pd  k- 

roondini  1769. 
Giuitimani  -*  Serie  dei  Vescovi  di  Padova.  Ivi  nella  atanp.  del  Seni- 

nario  1686. 
Oraalo  —  Uiatoria  di  Padova.  Ivi  pel  Strambotto  1678. 
Poicasiro  ^-  Notizia  delia  scoperta  Calta  in  Padova  di  un  Ponte  antìci 

con  una  romana  iacrizione.  Padova  pel  Camino  1773. 
Prospetto  degli  sludj  dell*  uni veraità  di  Padova  per  Tanno  scelulinltt 

Padova  18il6u 
riroizi  —  Viaggi  di  Mciser  Francesco  Novello  da   Carrara  Signore  i 

Padova.  Milano  pel  Maoni  1833  T.  2. 
BiograGa  degli  scritlori  Padovani.  Padova  1832. 
Bona  Orolopo  CarPÀnt.  —  Saggio  di  Osservazioni  fiiicbe  faUe  alteterat 

de'Colli  Bagami.  Padova  1786. 
— *  Saggio  di  Litologia  Euganea  Padova. 
Terit  Ba$.  ^  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  de'  ModIì  Eop- 

nei.  Padova  1791  in  8. 
fcTtii  Ab.  Alberto  —  Lettere  intomo  ai  fossili  Euganei.  Veoetia,  Fibt 

1791.  in  a 
Forii$  Ah.  Alb.  —  Della  torba  che  trovasi  appiè  dei  Colli  Euganei  » 

neita.  Palese  1795.  in  8. 
Carburi  ConU  Marco  —  Sopra  la  rena  de*  ooMt  Euganei  Ved.  Op"^ 

aeelti  di  Milano*  voi.  16.  (  1792.  )  p.  136. 
I  Colli  Euganei.  V.  Giom.  dell' lul.  Lett.  voi.  15.  pag.  234. 
Sulla  petroselce  periata  degli  Euganei.  Ivi,  v.  28.  p.  46. 
Pollini  Ciro  —  Sulle  alghe  viventi  nelle  terme  Euganee,  conoaNi* 

ce  delle  piante  rinvenute  ne'  colli  Euganei»  V.  Bibi.  Ital.  ni.  <• 

(  1817  )  pag.  414  voL  8.  103. 
ITefuiat  Gmm.  —  Ragionamento  sopri  il  Catió««  I>ogo  deU'Illustn»  Sf- 

Pio  Enea  Obizzi.  Padova,  Pasquati  1573.  in  4.  —  fidìzioBe  est 

con  raggiunta  del  Conte  Berni  Fierrara.  Mantova  1669  in  ^ 
Zann$m  Gir.  Frm.  —  Di  una  stallia  dissouerrata  appresso  ^i  w^ 

aimi  bagni  d' Abaso  e  di  altre  aoticbilà  ivi  aeoperte  nel  preso* 

anno  1706.  Dis-orse  (in  fine)  Venezia  Albizzi  1766  io  4. 
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MoMiruÉMaio  Séh.  —  Dei  Binili  d'Atetto.  Padova  1804  in  4. 

C^rrnMi  VhicinMio  -«  La  Branta  quasi  borfo  di  Venexia  deliMala  • 
dttoritU.  Vcneiia  in  fol.  M. 

Le  Isole  della  laguna  di  Venesia  rap|NresenUte  e  descrìtte.  Venctia  Za- 
netti 1829  Tol.  19. 

Figari  Giac.  Maria  —  Trattato  massimo,  dalle  vcnela  Lagune.  Venesia 
Vahasense  1714.  in  4. 

Triffitano  Bernardo  ^>  Della  Laguna  di  Venesia.  Trattalo  diviso  in  4. 
punti.  Venesia»  Lovisa  I7t5  in  4. 

Rioerehe  storico^ritiche  suiropportnnilk  della  Laguna  Veneta  pel  com- 
mercio, suir  arti  e  sulla  marina  di  questo  stato.  Venesia  1803  in  8. 

Zenérini  Bernardo  — •  Memorie  storiche  sullo  stato  antico  e  moderno 
delle  lagune  di  Venesia.  Padova,  Seminario  1811 ,  voi.  2.  in  4.  con 
20  tavole. 

MoKhiniSio.  ÀnLm^  Nuova  Guida  per  Venexia  con  45.  oggetti  d'arie 
incisi,  e  un  compendio  della  storia  venexiana.  Venexia,  Ahisopoli 
18^  voi.  2.  in  16. 

Quadri  Ani.  —  Otto  giorni  a  Venesia.  Ivi ,  Andreola  1822.  voi.  2.  in  12. 

BB  Prospetto  statistico  ddle  province  venete.  Venesia,  Andreola  1824-26 
voi.  2.  in  8. 

—  Il  canal  grande  di  Venesia  descritto  e  rsppresentalo  in  60.  tavole 

rilevate  ed  incile  da  Dionisio  Moretti.  Venesia,  Andreola  1828-22. 

Valaieili  Andrea  —  Topografia  Fisico-medica  di  Vanesia.  Ivi  Andreola 
in  8. 

j^ash  Giulio  «-  Il  costiere  del  Marc  Adriatico ,  ovvero  descrisione  di 
tutti  i  poni,  rade  ed  isole.  Venesia  1812.  in  a 

Vedute  e  prospettive  degli  intemi  de'  migliori  tempj  e  delle  siiuasioni 
più  pittoresche  della  città  di  Venesia  disegnate  da  Andrea  Tosini 
ed  incise  all' acquatinta  da  Ant.  Lasari.  Venesia»  Editori  1828. 

Bembo  Piiiro  -^  Historiae  Venetae  libri  Xli.  (  trovasi  negli  storici  ve- 
neti ) 

—  La  acied,  intitoIaU:  Della  Historia  Vinitiana  velgamienle  scritta  Libri 

XIJ.  Vinegia,  Scotto  1562.  in  4. 
Moroiini  Paolo  *^  Istoria  della  città  e  repubblica  di  Venesia.  Ivi,  Ba- 

glioni  1637.  in  4.  —  Edis.  recente  1696.  in  4. 
Gartom  Putto  —  Istoria  della  Repubblica  di  Venesia  in  tempo  della 

lega  contro  Maometto  IV.  e  tre  suoi   soccesiori.  Venesia  Manfrò 

1701-16  voL  2.  in  4. 
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Daru  —  Hiiloire  de  la  Rrpubliqiic  4e  Vcnife.  Pam  Firaìn  Didat  1811 

Tol.  7  iD  8.  oan  Uv. 
Swfi  Paolo  —  Discor-o  dèti'origiiie,  furoM,  leggi  ed  «sa  deiraflkii 

dell' inqoisìttooe  delU  òltk  •  domiiiio  di  Vencm.  Btnaca.Dndi 

1639  In  4. 
Autori  a$.  Critloféro  —  Saggio  salta  fToria  eìvile-polMtoa-MdeMKka, 

e  tulla  corografia  •  topografia  delti  Stati  della  RepabUla  4i  Ve- 

neiia.  Ivi,  Rom  t785.  voi.  8  io  8. 
GaiUeioli  —  Ifemorie  venete  antiche^  proline  ed  eoclesiaitiche.  Vm- 

aio  17M  voi.  8  in  8. 
ihnMo  Gir.  Ani.  —  Rapporto  sullo  slato  aitivo,  passivo,  csanacfcbic 

e  polifieo  di  Voootio.  Ivi  1797  io  4. 
Saggio  di  Oiservasioiii  sopra  lo  stato  della  naval  costrunone  in  Vofiia 

de' vascelli  da  carico  e  da  guerra.  Venesia  1766  io  R 
SoroPia  6t0é  BtHU  —  he  ehiese  di   Venesia  descritte  ed  illaslrate.  Vf 

nesia  JbHlreola,  1898-29.  in  8. 
La  Rasilica  di  S.  Marco  neir  inclita  dominante  di  Venesia ,  coOf  doU» 

del  sno  inalsamento,  suo  architettors ,  mosaici,  reliquie ,  e  pm»- 

siti  che  in  essa  si  contengono.  Venesia,  Zatta  1761  in  foL 
JFV/oitf  Ghi$.  —  Narrasione  slorica  del  Campanile  di  S.  >ares  in  V^ 

nesia.  Ivi,  Recorti  1745  in  8. 
Cieùgnara  Con.  f.eo/».  <—  Narrasione  storica  dei  qnallio  Cavalli  di  T^ 

netia.  Ivi,  AKisopoK  1815  in  4. 
BéUùiU  Nkeofò  —  Notisie  iitoricbe  sui  catalli  di  Venesia.  Mova  Ai- 

lorr  1815  in  8. 
Èh9iùmidi  Àndr$a  —  Lettera  soi  quattro  Cavalli   di  Veoezis.  f*^ 

1816.  in  8. 

Dandolo  6h.  ini  —  Oiaervaaioni  soi  Cavalli  di  Venens.  hi»  kW^ 

1817.  in  8. 

~  Osserfomncelle  svi  cavalli  dì  Venesia.  Padova  1817.  in  S. 
Sehìigil  An§.  6ug.  —  fletterà  ai  Compilatori  della  Biblioteca  Hai  » 

Cavalli  di  RfOttio  di  Venesia.  V.  rtbl.  Ital.  v.  n.  1814.  W  ^'^ 
Coronm  Fin.  —  Paletti  di  Venesia  (e  di  Morano).  Venesia  ed  eo*^ 

vento  de*  Pravi.  In  fol. 
Cùognara  Co»,  loop.  —  Le  Fabbriche  più  coapicue  di  Venesia.  r^ 

rate ,  illustrale  ed  Intagliale  dal  membri  delU   Veneta  A<tadefli>< 

Vincaia  1815.  voi.  S.  in  fol. 
Rosràmi  ^fflrro  —  Le  maniere  della  Pittura  yenezisna.  Tersi 
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lìMie  eoo  aggittiile  e  coapeodio  ddle  vite  •  maiiiert  de'  princìptli 

Vittori.  Venesit,  Bavaglia  IT33  in  8. 
Della  Pitlora  Venexiana  e  delle  opere  pobMkhe  dei  Veneiiani  maestri. 

Veoexia  1797.  voL  2  ìd  i. 
Varie  Pitture  a  fresco  dei  principali   maestri  veoeziaoi.  Yenetia   1760. 

eoa  S2  rami 
Anticlie  statue  che  in  Veneiia  si  trovano.  Venexia  17i0  In  8 
ZamUi  Girai.  —  Dell' origine  e  dell'antichità  della   moneta  veneziana. 

Ragionamento.  Venezia,  Albriui  1750.  in  8. 
^-  De  Nummis  Regum  Mysiae  seu  Raseiae  ad  venetos  typos  pereussn 

Gommentarìornm.  Veneliis,  Albriui  1750.  in  8. 

—  Di  una  Moneta  antichissima,  e  ora  per  la  prima  volu  pubblicata 

del  Doge  di  Vinegia  Pietro  Pélanl.  Dissertoeione ,  1789.  in  & 
Osservazioni  sopra  i  depositi  della  veneta  Zecca.  Verona  1801  in  8. 
Zeno  Fùiro  Àm§.  «-*  Memoria  de' Scrittori  veneti  patfiij  ecdesbstiei  e 

secolari.  Venezia*  BagUoni  1163  in  12.  La  stessa.  Veniffa  Bassaglia 

1744.  in  16. 
Foiearifii  Matto  —  Della  lettcvitora  veneziana  libri  8.  voi.  1.  Padova, 

Manfrè  17ii  io  foL  (  contiene  soltanto  4  litri  ) 
Gamba  BarMom.  —  Galleria  de'  letterati  ed  artisti  pia  illostri  delle 

Province  austro-venete  che  fiorirono  nel  secolo  XVIil.  Venezia  1899. 

in  8. 
Battaglini  MkkeU  —  Dissertazione  storica  delle  Accademie  Veneziane. 

Venezia,  Picottl  1826  in  8. 
Statuti  e  prescriàoni  dell*  Accademia  di  Pitlora,  Scultura  e  Architettura 

di  Venezia.  Ivi  1782  in  4. 
Jlfors^ft  Iacopo  ~  Biblioth.  Manuseripta  graeca  et  latina.  Bamani  1802. 

in  8.  (  È  uscito  in  luce  soltanto  il  primo  volume ,  contenente  i  MS. 

Greci) 
^  Biblioteca  manos.  di  Tomm.  Gius.  Farsetti.  Venezia  1770-M.  vd.  2. 

in  12. 

—  Ciialogo  di  storie  generali  e  pnrtieolari  d'Italia,  quanto  a  città,  luo- 

ghi e  famiglie  raccolte  dal  Bali  FarseUi.  Venezia  1782.  in  12. 

—  Cod.  mas.  latini  Biblioth.  Nanianae.  Venetib  1766,  rol.  2.  in  4. 

—  Cod.  mas.  volgari  riferiti  dalla  libreria  Naniaoa.  Venezia  1766.  in  4. 
i^ssmaii  Simme —  Catalogo  de' Cod.  mss.  orientali  della  Biblioicra  Na 

niana.  Padova  1787.  in  4. 
-—  Musto  Cufico  Nanbno.  Venezia  1788.  voi.  2.  in  fot. 
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MmgarM  —  k9§fplùr.  CM,  MKfirfae  in  BiUiodieea  HéiiiiiitiiMmUt 

BoDooiae  1785.  in  4. 
-^  Gnecì  God.  mn»  «pud  N«iiios  aMirvati.  Bmniìm  IMI  ìa  4. 
Bi^io  CUmefiie  —  IfottnmtnU  graeea  «  museo  Uè.  Ntaiì  illoitrau. 

Romae  1785.  ia  4.  et  latint. 

—  MonBmeaU  graeea,  ex  moaeo  lae.  Nanìi.  Roouu»  1787.  in  4. 
latmMum  Gh.  Uetpo  —  Storia  ddle  piante  di  Yeoeàa.  hi  173$.  ii 

fol.  6g. 
Nkewri  F.  L  ^  Fiora  veneta,  voi.  5.  in  4. 
BeeMvff  6.  ~  Flora  decidi  feneti.  Venesia  1818.  in  4. 
Deicritioue  delle  itole  che  circondano  .la  oittà  dfi  Venezia,  ivi  Mon  fì»^' 

in  8. 
Le  bolo  delle  Lagone  di  Veneiia  rappveieniite  «  descrìtte.  I?i  iW- 
MratcoimU  Ftomuco  —  Breve  notìiia  ddla  foadaxione  deli'  boia  di  S. 

Ifieeolò  detto  de'  Mendieoli.  Veneda  Lotìsi  1709  in  li. 
Mmhiwi  Q^ÀMi.-^  Alida  per.  l'isoU  di  Morano.  Bdli.  i.  wxm- 

U.  Veneiìa,  Pakie  1808.  in  8. 
fiMUMirtf  Ah.  &M9.  —  HeOMria  sopra  l'origine  di  Iblamooes  V.  affi 

seientifiei  e  letteraij  dell' àeeadeaiin  di  Padora  To!.t.(f7M]P.iL 

peg.  879. 
Atlante  della  Storia  Veneta.  Veneiit  18S1. 
Marxcfni  «-  RaccolU  cronologica  ragionata  di  doeomentiiMBti  die  fer- 
mano la  storia  diplomatica  delU«ivoliisioaee  cadnU  della  lepiW» 

di  Veneiia.  Firenae  1800.  T.  9. 

—  Rifoloiioni  della  Repubblica  veneU.  Milano  poi  Somogoo  1814.  T.i 
Jmfflfte  -^  Saggio  storico  della  nobiltà  patrisin  veneta.  VeDeùptf 

l'Alvisopoli  1816. 
CisefiMi  ^  Il  Forastiera  goidalo  pel  cospicoo  appaciamento  in  cai  Me^ 
n  gabinetto  dalla  Repobblica  veneta.  Veneaia  1817. 

—  Leilera  seconda  in  risposta  alle  chiese  di  Veneda  éà  Soraria.  Ticn» 

per  l'Andreola  1883. 
CotttorM  -*  La  repubblica  e  i  magistrati  di  Venesia,  per  lo  Scolto  ISU 

—  Della  veneu  istoria,  Veneiia  pel  Storti  1663  lib.  XXV. 
CorùiMi  —  Proeoratori  di  S.  Marco  rigoardevoli  per  dignità  e  SMrilocalli 

loro  origine  e  cronolo^. 
Crntio  —  Memorie  storico-civili  sopra  le  successive  forme  del  governo  dei 
Veneziani.  Venezia  1818. 
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Diario  esatto  di  quanto  è  successo  dal  2  sino  al  17  Maggio  1797  nella  ca- 
(luU  dt:lla  veneta  aristocratfca  Repubblica.  Basilea  1797. 

Diedo  -^  Storia  della  Repubblica  di  Veneiia.  Ivi  pel  Poleli  1751  T.  4. 

Esposizione  ragioiiAta  della  contestaxione  cbe  sassiate  tra  la  due  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Olanda  178S. 

Estratti  della  storia  Veneta  di  Laogier  ed  osservaiioni  sopra  gli  stessi.  Ve- 
nezia pel  Zatta  1798. 

Formafeoni  ^-  Essai  sor  la  marine  ancienne  des  venitiens  traduit  par 
d'Henin.  Venbe  chez  Formaleoni  1788. 

(irandciza  della  repubb.  veneta  e  sulle  cause  principali  della  sua  caduta  1797. 

Guida  per  la  R.  A<fcadeaiia  delle  Belle  Arti  in  Venezia.  Ivi  per  Àndreola 
1826. 

Ilistoirc  des  conquétes  des  Venitiens  depuis  168i  jusque  à  present.  Bru« 
X eli es  chez  Léonard  1688. 

Hìstoire  de  la  revolution  de  la  republique  de  Venise,  et  de  sa  chute  totale 
consooimée  par  le  traile  de  Campo  Formio.  MRan  par  de  Stefania  1807. 

Labaume  —  Historie  abregée  de  la  Republique  de  VeDise.Parisl8tl.T.2. 

Laugier  —  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Ivi  pel  Palese  e  Storli  1767 
T    12. 

Luchì'ni  —  La  nuova  Regia  sulle  acque  del  Bucintoro  nuovamente  eretto. 
Venezia  pel  Buonarrigo  1729. 

Honet.-  de*  veneziani  dal  principio  al  fine  della  loro  Repubblica  P.  i.  Ve- 
nezia pel  Picolti  18  i8. 

Morelli  —  Della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  dissertazione  storica.  Ve- 
nezia pel  Zatta  1771. 

—  Delle  solennità  e  pompe  nuziali  gii  usate  presso  li  Veneziani.  Venezia 

pi'l  Zatta  1793. 

Morosini  e  Cornato  •—  Meoaoria  storica  intorno  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia. Ivi  pel  Palese  1796. 

ilosehini  —  Della  letteratura  veneziana  del  secolo  XVIII.  Venezia  pel  Pa- 
lese 1806.  T.  4. 

—  Guida  di  Venezia.  Ivi  1815.  T.  4. 

—  Del  seminario  Patriarcale  di  S.  Cipriano  in  Murano.  Venezia  1817. 
Nani  —  Istoria  della  Repubblica  veneta.  Venesia  pel  Lovisa  1720  T.  2. 
Notizie  storiche  e  poesie  sui  cavalli  di  Venezia,  Padova  pel  Bettoni  18 15» 
Ononi  —  Cronologia  storica  de'  Vescovi  Olivolensi ,  detti  dappoi  Castellani 

e  successivi  Patriarchi  di  Venezia.  Ivi  1828  T.  3. 

Regno  yentio  Voi»  r.  67 
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Gnomi  — -  Serie  cronologica  dei  Cardinali  venesiaoi. 
Osaervaiioncelle  tulle  Osservafioni  del  conte  Girol.  Ant.  Dandolo  sai  qnii- 

tro  cavalli  della  Basilica  di  8.  Marco  io  Venerìa  1617. 
Pùm  (dal)  —  La  Pace  nel  aulenne  ingreiao  in  Veneiia  di  Eogeoio  Napi- 

leone  viceré  d'Italia.  Padova  nel  Seminario  1806. 
Jlcmter  Micheli  «»  Origine  delle  leste  veneiiane.  MUano  1829  T.  6. 
Repertorio  generale  di  latte  le  ville  e  coroani  di  tutte  le  ProTiodedJ!i 

Terraferma  suddita  della  repobli.  veneta.  Pel  Pinelli  17G9. 
Ristretto  cronologico  della  Repabblica  dì  VenetiA.  Ivi  pel  Corti  1807. 
Saggio  delle  Feste  naiionali  veneta.  Il  Redentore  e  S.  Marta.  Yeseni  per 

rAndfeula  1810. 
5andt  *-  Principj  di  storia  civile  della  repubblica  di  Vtoexìa.hi  pci(> 

leUi  1755.  T.  9. 
Temania  —  Antica  pianta  della  città  di  Yeneaia.  Ivi  pel  Polcae  IT8f. 
TUpoio  — -  Discorsi  sulla  storia  veneta ,  cioè  rettificazione  di  equivoci  w^ 

storia  veneU  del  Darà.  Udine  pel  Mattiuui  18:28  T.  1 
TalaUUi  ^  Dissertaiione  sopra  V  aercografia  di   VencxU.  Veoeiia  ^ 

Fenzo  1788. 
Verffeno  —  De  repabblica  veneta ,  fragmenta  none  prìnum  in  locem^li^ 

Venetiis  1830. 
/«inelft  —  Della  berretta  durale  che  portasi  dai  Dogi  di  Veoem  1T79. 
GradmUffo  ÀgMtìMo  ^  Serie  de'  Podestà  di  Ghioggia.  Venoia,  ^*^ 

1767  in  4. 
YianelU  —  Nuova  serie  de'  vescovi  di  Malamoceo  e  Chiuggìa.  Veo.iia  p' 

Buglioni  1790  T.  2. 
SihfUri  Cario  —  Istorica  e  geografica  descrizione  delle  anticlie  paWdi 

Adriane,  ora  chiamate  lagune  di  Venezia  con  le  principali  aoliùti^l^ 

antichissime  città  di  Adria  e  Gavello  origino  e  ingraadimcoU)  ^ài 

città  di  Rovigo,  e  dell'essere  antico  delle  terre  di  Leodinara  e  Bii>^ 

Venezia ,  Occhi  1736  in  4.* 
Bocchi  Ottavio  —  Osservazioni  sopra  un  antico  Teatro  scoperto  in  Àdrii 

Ivi  1739  in  4.» 
Sp9rom  —  Adriensium  Episeopornm  series  Historìco-cronologia  oo^"' 

mentis  ilUistrau.  PaUvii  apud  Conzatti  1788. 
^ottont  —  Saggio  di  storia  dtlla  ciità  di  Caorle.  Venezia  ìSii  io  &' 
Gamba  —  Discorso  per  l'aprimento  delle  pubbliche  scuole  elemen'^n  io 

Bastano.  Venezia  pel  Picotti  1809. 
Ponte  di  Baisano  difeso. 
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3Iiari  —  Compendio  storico  delU  regìa  citti  di  Belluno.  Veneiia  pel  Pi- 
'    cotti  iS30. 

Brmziero  Giangirolamo  *-  Istoria  delle  origini  e  condiiioni  de' luoghi 
principali  del  Polesine  di  Rovigo,  (cioè  Rovigo,  Adria»  Leodinan  e 
Badia)  Venezia,  Peitora  1748  io  i.""  > 

Kicolio  Andrea  —  Hisloria  dell*  ungine  e  antichili  di  Rovi<{o.  Verona, 
Dalle  Donne  1582  in  4.*  (rara) 

Bartoli  Francesco  —  Le  pitture  sculture  e  arrhitetture  di  Rovigo  con  ìndioe 
ed  illustrazione  1793  in  8. 

BerUmdelli  Girolamo  —  Hisloria  della  città  di  Feltre.  Venezia,  Vitali 
1673  in  4. 

Corno  (dal)  Antonio  —  Memorie  istoriibe  di  Fcllre.  Aggiuntovi  il  calalugo 
delle  iscrizioni  antiche  e  moderne.  Venezia  Borghi  1710  in  4. 

Dogliani  Gin.  Nicff^ò  —  Della  origine  ed  antichità  di  Ci\idal  di  Belluno. 
Trattato,  Venezia  Raro  pozzetti  1588  in  4. 

iJarpo  —  Descrizione  di  Cividal  di  Belluno.  Ivi  1740  in  4. 

Catullo  Tomm.  Antonio  —  Memoria  mineralogica  sull'arenaria  del  Bellu- 
nese. Verona  Mainaroli  1816  in  8. 

—  Osservazioni  sopra  i  monti  che  circoscrivono  il  distretto  di  Belluno.  Ivi 
1818  in  8. 

Gerva$io  —  Dissertazione  sopra  i  beni  comunali  della  provincia  Bellunese» 
V.  Raccolta  di  memorie  dell'Agricoltura  dello  stato  veneto,  voi.  2.  p.  3. 

Brandokie  —  Del  Genio  de'  Leodinaresi  per  la  pittura  e  di  alcune  pre- 
gevoli pilture  di  Lendinara.  Padova  nella  stamperia  del  Seniiuario 
1795. 

Comiani  degli  AfgarotH  M.  T.  —  Dello  stabilimento  delle  miniere  e  re- 
lative fabbriche  del  Distretto  di  Agordo.  —  Venezia  Andreola  1823 
io  8  Og. 

Catullo  Tom,  AnL  —  LeiU  mineralogica  sopra  le  rovine  nella  Comune  di 
Borea  nel  Cadore.  V.  Giorn.  dell' Ital.  Leti.  voi.  40  (!81i)  pag.  3. 

Il  tempio  di  Canova  e  la  villa  di  Possagno.  Udine  Pecile  1803. 

Maruccini  Lorenzo,  Il  Bassano.  Venezia ,  Perchacino  1 577  in  4.®  (  Libro  raro 
e  curioso  secondo  l'Haym.  Ne  sussiste  pure  una  traduzione  latina) 

Verci  Gio.  Baiitta  — •  Compendio  storico  della  città  di  Bassano.  Venezia , 
Dorigonì  1770  in  4. 

Gamba  Barlol.  —  De'Bassanesi  illustri.  Bassano  1807  in  8. 

FontaniM  —  Storia  arcana  della  vita  di  Fra  Paolo  Carpi  Servita.  Ve- 
nezia pel  Zerletti  1803. 
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EEGNO    VENETO 


COROGRAFIA    FISICA 

POSIZIONE,  ESTENSIONE,  CONFINI,  ASPETTO 
DEL  PAESE. 


I. 


l1  territorio  dell'antica  e  tanto  celebre  Repubblica 
Veneta  forma  ora  tutta  la  parte  orientale  del  nuovo  Regno 
posseduto  dall'Austria  di  qua  dalle  Alpi.  Se  non  che  il  Lago 
di  Garda,  il  Mincio  e  la  Fossa  d'Ostiglia  servono  altual- 
mente  di  linea  di  demarcazione  tra  le  Provincie  Lombarde 
e  Venete  del  Regno  predetto;  quindi  dall'antico  territorio 
repubblicano  restarono  distaccati  il  Bresciano ,  il  Berga- 
masco e  il  Cremasco. 

La  maggior  larghezza  del  Regno  Veneto,  presa  dalle 
cime  alpine  presso  le  quali  prende  origine  la  Piave  fino 
alla  fo(  e  del  Po  di  Goro  è  di  miglia  italiane  1 16,  mentre 
la  maggiore /u/igfAez2a  che  dalle  sorgenti  del  Natisene  di- 
stendesi  fin  presso  l'Isoletta  di  Lecchi  nel  Lago  di  Garda, 
può  valutarsi  miglia  1 34*  I  suoi  confini  politici  sono  in  gran 
parte  conformi  a  quelli  dalla  natura  additati.  L'Adriatico 
dalla  foce  del  Po  di  Goro  sino  all'imboccatura  del  Corno  , 
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indi  Taustriaco  regno  d'Illiria  sino  all^Àlpi  Giulie  costitui- 
scono il  confine  orientale  ;  le  predelle  Alpi  Giulie  perti- 
nenti in  parte  al  Tirolo ,  formano  il  confine  settentrio^ 
naie;  a  ponente  servono  di  limite  il  Trentino  ed  ilRe^o 
Lombardo;  a  mezzodì  l'alveo  del  Po  dalle  vicinanze  di 
Ostiglia  sino  alla  foce  di  Goro,  per  cui  queste  veoele  Pro- 
vincie restano  in  quel  lato  limitrofe  dello  Stato  Estense 
e  del  Pontificio. 

Se  r  aspetto  della  Lombardia  vien  reso  grandioso 
dalla  gran  catena  alpina  ^  e  se  imponente  è  la  sua  parte 
che  pianeggia  per  la  straordinaria  feracità  del  suolo,  noQ 
raen  contribuiscono  all'importanza  fisico-politica  di  que- 
sto Regno  Austriaco  le  sue  Venete  Provincie.  Le  Alpi 
Giulie  e  le  Gamiche  grandeggiano  a  settentrione,  offrendo 
tutte  le  scene  sublimi  e  svariate  che  ammiraosi  nella 
gran  catena.  I  colli  subalpini  sono  di  ridentissimo  aspetto, 
grazie  alla  mano  industre  dell'  uomo  che  gli  ha  mirabil- 
mente abbelliti.  La  prie  pianeggiante  è  per  verità  alquanti) 
bassa  in  proporzione  d^li  alvei  dei  grandi  fiumi  chela 
irrigano  o  la  traversano,  ma  alle  loro  rive  formano  orna- 
mento fronzuti  alberi ,  e  i  bassi  fondi  son  ben  coltivati 
sebbene  di  tratto  in  tratto  palustri.  Se  non  che  vuoisi 
ricordare  che  le  molte  acque  raccolte  in  canali  e  io  la- 
gune non  dispiacquero  per  lunghi  anni  agii  accorti  domi- 
natori della  Repubblica  Veneta ,  perchè  rendevano  la  lor 
capitale  inaccessibile  ai  nemici,  ogni  qualvolta  nonsilos^ 
potuto  adoperare  da  questi  la  sorpresa  e  il  tradimento. 
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La  catena  Alpina  di  questa  parte  d'Italia  porta  il 
nome  di  Alpi  Gamiche^  Quei  monti  vengono  separati  dai 
Retici  e  dai  Norici  per  mezzo  dei  due  alvei  dell'  Eisack  e 
della  Drava.  Incominciano  a  levante  del  Trentino^  e  ter* 
minano  a  tramontana  di  Tarvis.  La  loro  alta  gìogaja  non  è 
paragonabile  a  quella  delle  Alpi  Noriche;  pur  nondimeno 
un  qualche  loro  vertice  oltrepassa  la  linea  delle  nevi  per- 
petue. La  pendice  settentrionale  di  questa  sezione  alpina 
non  appartiene  all'Italia  l  nei  suoi  fianchi  meridionali  tro* 
.  vansi  le  Inaili  dell'Adige,  della  Brenta ,  della  Piave , 
del  Tagliamento  e  del  Corno.  Le  cime  che  dividono 
TAdige  dalla  Brenta  mandano  diramazioni  nel  Veronese  e 
nel  Vicentino:  due  piccoli  gruppi  isolati^  noti  sotto  il 
nome  di  Monti  Serici  e  Monti  Euganei,  fanno  parte  di 
questa  diramazione,  cui  appartiene  il  territorio  dei  Sette 
Comuni  composto  di  ripiani  ed  alte  montagne.  Dal  tronco 
compi eso  tra  Levico  e  la  Piave  distaccasi  l'altro  ramo 
che  sorge  tra  la  Brenta  e  la  Piave  dirigendosi  a  mezzodì 
e  scirocco  verso  Feltre ,  Belluno  e  Cadore.  Di  mezzo  alla 
Piave  ed  al  Tagliamento  sorge  altra  subalterna  catena  ri- 
slreltissima  al  punto  del  suo  distacco,  ma  che  dilatasi  poi 
notabilmente  nell' inoltrarsi  verso  il  mezzogiorno  ,  termi- 
nando nella  pianura  giacente  tra  Conegliano  e  Treviso. 
Di  piccola  estensione  finalmente  è  il  ramo   alpino  che 
sorge  tra  il  Tagliamento  ed  il  torrente  Fella.  L' altezza 
comparativa  dei  Monti  Camici  italiani  e  di  altre  primarie 


89^ 

località  del  Territorio  Yenelo  potrà  esaminarsi  nellacarta 

orografica  di  questo  n*gno. 

S-3. 

FIUMI,  CANALI  K  NATIGLI  ,  LAGHI,  LAGUKB. 

(a)  Fiumi. 

Po  —  Presso  Mellara ,  a  levante  di  Ostiglia,  cessa  il 
Po  di  traversare  il  territorio  Lombardo  :  lo  bagna  allora 
colla  sola  destra  ripa  ^  poiché  da  quel  punto  sino  a  Firi- 
rolo  forma  confine  colla  sinistra  al  Regno  Veneto.  £  i^ 
Ficarolo  alla  foce  di  Goro  il  Regno  predetto  vien  diviso  per 
mezzo  del  suo  alveo  dallo  stato  Pontificio.  Al  sito  deuoini- 
nato  S.  Maria  il  tronco  principale  di  questo  real  fiume  prose- 
gue col  nome  di  Po  di  P^enezia,  dopo  essersi  da  essn  distac- 
cato un  ramo  non  tanto  piccolo  denominato  il  i'oi/i  Goro. 
Tra  i  due  indicati  alvei  ed  il  mare  resta  isolata  uoi  fra- 
zione territoriale  detto  Isola  d'Ariano:  di  mezzo  alla  quale 
altri  minori  rami  distaccatisi  dal  Po  di  Venezia  (lenoni' 
nati  Po  della  Donzella  o  della  Gnocca  ^  Ramo  Camello 
e  Ramo  Tol ,  il  quale  ultimo  va  a  suddividersi  in  allri 
minori  prima  di  entrare  in  mare.  Per  mezzo  delle  preci- 
tate ramificazioni  scarica  il  Po  le  molte  sue  acque  nell'A- 
driatico :  e  si  avverta  che  sebbene  divise  e  suddivise,  f^ 
nondimeno  le  loro  correnti  son  navigabili  da  grosse  bar- 
che^ risalendolo  fino  oltre  Polesella  anche  i  trabaccoli  pn^ 
venienti  dall'Istria.  Debbesi  anai  avvertire  che  in  addietro 
la  foce  preferita  dai  naviganti  era  quella  del  Po  della 
Gnucca^  ma  ora  profittano  di  una  nuova  bocca  detta  dà 
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Sette ,  apertasi  da  pochi  anni  in  seguito  di  uno  straripa- 
mento del  Po  di  Venezia  sulla  sinistra  sua  riva. 

Adige  —  Questo  grosso  fiume  proveniente  dal  Tren- 
tino, entra  nel  Regno  Veneto  a  tramontana  della  provin- 
cia Veronese,  e  segnatamente  presso  i  villaggi  di  Ossenigo 
e  Belluno.  Dirigesi  allora  verso  il  mezzodì  sino  a  Ro\e- 
giago;  prende  poi  la  direaùone  di  levante  e  scirocco  man- 
teneiidoia  fino  alla  sua  foce  in  mare  presso  il  Porto  di 
Fossone.  L'alveo  suo  è  chiuso  tra  ripe  munluose  fiiio  a 
Zevio  ,  indi  è  contenuto  da  argini  di  terre  sabbiose  mollo 
elevali.  Nel  traversare  il  territorio  Veneto  riceve  alla  sini- 
stra il  fiume  Fibbio y  Y  filasi  y  Volpone,  e  sulla  destra 
sgravasi  in  tempo  di  piene  per  Y  alveo  detto  Gastagnaro, 
e  nel  paese  di  Badia  dipartesi  da  esso  un  emissario  rego- 
lato detto  Adigetto.  Sulla  sinistra ,  presso  Gavanella  tro- 
vasi un  sostegno,  per  mezzo  del  quale  la  navigazione  passa 
col  canale  di  Valle  nel  fiume  Brenta,  per  indi  continuare 
oltre  il  sostegno  di  Brondolo  fino  alla  Laguna  di  Venezia. 
Sulla  deslra  ha  un  altro  sostegno  aTornova  che  introduce 
le  barche  nel  Canale  di  Loreo ,  con  cui  è  mantenuta  la 
navigazione  tra  Venezia  e  la  Lombardia.  Non  lungi  dalla 
sua  foce  torna  ad  unirsi  colla  Brenta^  col  mezzo  del  libero 
Canale  Busola.  L'Adige  è  per  lungo  tratto  navigabile ,  e 
con  barche  di  una  portata  media  di  oltre  sessantamila 
Viiilogrammi. 

Castagnaro  —  Prende  origine  dalla  destra  ripa  del- 
l'Adige presso  il  villaggio  omonimo:  presso  Cauda  riceve 
il  fiuniicello  Tartaro  prendendo  allora  il  nome  di  Canal 
Bianco  fino  alla  confluenza  coU'Adigetto:  indie  chiamato 
Po  di  Levante  finche  non  sbocca  uell' Adriatico.  Sulla 
destra  presso  Articiocco  viene  unito  al  Po  mediante  il 
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Naviglio  della  Cavanella  ,  e  dall'altra  ripa  resta  congìuutt) 
coUAdige  per  mezzo  del  Canale  di  Loreo.  Mercè  iprefati 
navigli  si  tiene  aperta  la  navigazioue  ira  l'Adige  e  il  Po, 
da  un  lato  sino  a  Venezia^  dall'altro  fino  alle  Provincie 
piemontesi.  11  Canal  Bianco  presso  il  Borsaro  è  traversato 
da  un  sostegno  omonimo^  col  qaale  nelle  magre  del  Po 
fluiscono  in  esso  le  acque  del  Tartaro  per  la  fossa  jPoie- 
sella.  I  predetti  navigli  irriganti  la  provincia  di  Bovigo 
hanno  per  unico  Porto  quello  del  Po  di  levante,  che  può 
riguardarsi  come  ottimo  perchè  formato  da  acque  di  scolo. 
Dal  mare  alla  Cavanella  è  navigabile  con  grosse  navi;  sa- 
periormente  con  barche  della  pcjrtatadi  iSooocliilogram 
mi  circa  ^le  quali  però  non  possono  risalire  il  Caslagnaro. 
che  spesso  ha  l'alveo  asciutto. 

jéiligetto  —  È  un  canale  ,  che  prende  origiue  sulla 
destra  dell'Adige  nel  territorio  di  Badia,  e  scorrenti» 
lungo  la  Provincia  di  Rovigo, confluisce  col  Canal  Bianco 
cinque  miglia  al  di  sotto  di  Adria ,  dopo  esser  paa^salu  per 
mezzo  alle  due  città  di  Lendinara  e  Rovigo.  Questo  Ca- 
nale è  navigabile  da  barche  della  capacità  di  oltre  3oooo 
chilogrammi. 

Cauanella  di  Po  —  Di  brevissimo  tratto  è  questo 
Canale  Naviglio  tutto  compreso  nella  provincia  di  Vene 
zia.  Fu  escavato  per  unire  il  Canal  Bianco  col  Po,  i^ 
oggetto  di  favorire  T  importantissima  navig^izione  agevo- 
lante il  commercio  colla  Lombardia  e  col  Piemonte.  Un 
sostegno  a  doppia  conca,  chiamato  anch'  esso  della  Cava- 
nella, serve  al  passaggio  delle  barche  nel  Po;  ciò  rem 
necessarie  continue  e  costose  operazioni  per  mantenere  al 
fondo  diti  Canale  la  necessaria  depressione. 

Canale  di  Loreo La  formazione  di  questo  Navi- 
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glio  fu  eseguita  per  unire  l'Adige  al  Canal  Bianco.  Prende 
il  nome  di  Loreo  perchè  passa  di  mezzo  a  quella  borgata. 
Il  suo  corso  è  tutto  compreso  nella  prov lucia  di  Venezia. 
Le  barche  grosse  come  quelle  di  Cavanella  di  Po  comu- 
nicano per  mezzo  dì  esso  col  Po  ^  coli' Adige  e  col  Canal 
Bianco. 

Rabbiosa  y  poi  Fratta  e  Garzone  —  Alcuni  rivolelli 
che  hanno  la  scaturigine  nei  territurj  di  Lonigo  e  S.  Boni- 
facio formano  confluendo  il  fiume  Rabbiosa  ;  il  quale 
giunto  alla  Bevilacqua ,  viene  ingrossato  da  altri  in- 
fluenti e  prende  il  nome  di  Fratta.  Volge  allora  il  suo 
corso  a  mezzodì  sino  alla  volta  dei  Bertoldi;  indi  piega  a 
levante  ;  traversa  le  Valli  di  Megliadino  e  di  Vighizzolo  , 
e  giunto  alla  Botte  delle  tre  Canne ,  cambia  di  nuovo  il 
nome  in  quello  di  Gorzo/ie.  Giunto  a  Vesco vana  confluisce 
col  canale  di  S.  Caterina  ,  e  dopo  avere  raccolti  gli  scoli 
delle  circonvicine  campagne^  entra  nella  Brenta  alla 
Conca  di  Brondolo.  Presso  Stanghetta  è  traversato  da  un 
ponte  sulla  strada  che  da  Padova  per  Rovigo  conduce  al 
Lagoscuro:  il  suo  aheo  è  navigabile  dalla  Botte  delle  tre 
Canne  alla  Brenta. 

Canale  -di  S.  Caterina  — «  È  tutto  compreso  nella 
provincia  di  Padova,  ed  è  originato  dai  due  Canali  Bran- 
caglia  e  Restara ,  dei  quali  in  seguito  faremo  menzione , 
e  che  si  uniscono  presso  il  sito  detto  Prà.  Da  quel  punto 
prende  il  Canale  la  direzione  di  mezzotlì  fino  oltre  la 
Botte  delle  tre  Canne,  ìndi  volgesi  a  levante  con  anda- 
mento parallelo  a  quello  del  Gorzone  :  con  questo  final- 
mente confluisce  al  punto  di  Vescovana.  Per  mezzo  di 
questo  Natiglio  le  barche  del  Gorzone  risalgono  fino  ad 
£ste. 
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Brancaglia  e  Restata  -.  Uu  mìglio  al  disopra  di 
Este  8erve  di  ristoratore  al  Gume  Frassiue  il  canale  JroA- 
Caglia  y  ed  in  Lòie  lia  la  stessa  destinazione ,  eoo  buca 
anch'esso  armata  un  altro  canale  detto  Restara.  Il  loro 
corso  è  tutto  nella  provincia  di  Padova:  giunti  a  Pria 
uniscono ,  formando  il  già  indicato  canale  di  S.  Gaterìi». 
Le  barche  del  Gorzone  possono  navigare  lungo  il  solo 
fiestara  e  fino  alla  chiusa  denominata  Bovone. 

Frassìne  —  Nel  territorio  Vicentino  prende  origioc 
un  placido  fiumicello  denominato  Brendolaj  che  dopo 
essersi  unito  al  periglioso  torrente  Guà ,  prende  il  nome 
di  Fiume  Nuwo  fino  a  Cologna  ,  e  poi  di  Frassìne:  di- 
rige allora  il  suo  corso  verso  il  Canale  BisattOy  che  cui 
dargli  le  sue  acque  gli  fa  prendere  la  denominasìone  di 
Canale  sopra  Este:  giunto  a  Bagnarolo  di  Monselice  ali- 
menta con  porzione  della  sua  corrente  il  canale  otoodìiuo, 
e  coll'altra  quello  di  Bagnarolo.  In  tempo  di  piene  sì  ^ra^^ 
nei  diversi  canali  coi  quali  ha  comunicazione:  luugodi 
esso  possono  ascendere  le  piccole  barche  sino  a  Goiogo^i 
ma  dalla  Battaglia  ad  Este  navigano  periodicamente  gros^^i 
legni  della  capacità  di  circa  5o,ooo  chilogrammi 

Bagnarolo  —  Nella  padovana  provincia ,  in  luog^ 
detto  Bagnarolo  di  Monselice ,  col  mezzo  di  un  sostegi» 
chiamato  Archetto,  le  acque  del  Frassino  danno  origine 
a  questo  canale  che  con  linea  alquanto  tortoosa  eulr^ 
poi  nel  canale  della  Batta^ia.  Prima  di  questa  confluenia 
viene  ingessato  dal  cosi  detto  pìccolo  Lago,  dallo  scoio o 
Can aletta  di  L'ispida^  e  dal  Canale  della  Rivélla:  por 
nondimeno  non  può  essere  navigabile,  attese  le  freqaeun 
chiuse  che  lo  traversano  per  dar  movimento  agli  edinz) 
da  macine. 
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Canale  della  Ribella  —  Nella  provincia  di  Padova 
prende  origine  il  Canale  della  Rii^ella  da  un  sostegno 
omonimo,  restando  alimentato  dalle  acque  del  Bisatto  e 
del  Frassine:  giunto  al  sito  di  Campagna  è  attraversato  da 
una  chiusa  di  Molini  y  indi  da  un'  altra  presso  la  sua  foce 
nei  già  indicato  Canale  di  Bagnarolo.  Non  è  praticabile 
nemmeno  il  suo  alveo  da  barche  perchè  Tacqua  è  impie- 
gata per  dar  moto  alle  macine  ;  per  tal  motivo  il  R.  Erario 
non  contribuisce  che  al  mantenimento  della  sola  metà  di 
questo  Canale. 

Bacchiglione  —  Nella  provincia  di  Vicenza  formasi 
da  varie  scaturigini  il  Bacchiglione , sei  miglia  al  di  sopra 
di  quella  città.  Per  qualche  tratto  mena  le  sue  acque  con 
molta  placidezza,  ma  diviene  minaccioso  dopo  avere  rice- 
vuto i  tributi  deìV  Inaia  f  del  Timonchio  y  dell' Oro/o, 
del  Retrone  e  delle  due  Tesine  vicentina  e  padovana. 
Giunto  a  Brusegana  prende  sulla  sinistra  anche  le  acque 
del  Brentella  :  allora  cambia  il  nome  con  quello  di  Tronco 
Comune yO  Canale  sopra  Padoua:  nel!"  interno  di  quella 
città  dividesi  nei  due  rami  Mi/estro  e  Na\^iglio}  nella  loro 
ricongiunzione  esce  dalle  mura  urbane  e  le  lambisce  fino 
alle  cosi  dette  Gradelle  di  Porciglia;  nmanda  poi  in  città 
una  porzione  delle  sue  acque  col  mezzo  di  un  can  de  detto 
di  àS.  Sofia  y  e  questo  dopo  avere  raccolti  varj  scoli  priva- 
li, ricambia  il  nome  con  quello  di  Canale  di  S.  Massi- 
mo y  ma  neirescir  di  nuovo  dalla  città  assume  l'altro  di 
Roncajette.  Giunto  al  paese  di  Bovulenta  si  unisce  al 
Canale  della  Gagnola ,  ed  entrambi  lasciano  la  denomina- 
zione loro  per  assumer  quella  di  Canale  di  Pontelungo: 
c|uesto  trascorre  allora  sino  alla  Conca  di  Brondolo,  ed  ivi 
si  confonde  colla  Brenta.  In  Debba  sulla  sinistra  riva  ha 


8y8 

(|ueslo  fiume  un  sostegno  a  conca  per  la  na\  ìgazìooe ,  la 
(|uale  al  di  sopra  si  fa  Gno  a  Vicenza  con  barche  capaci 
ili  circa  cenlomila  chilogrammi:  se  nonché  nel  navìglio 
ili  lento  di  Padova  non  ^jossono  queste  portar  carico  mag- 
giore di  chilogrammi  QO,ooo  ,  e  nel  Roucajelte,  sebbene 
di  aheo  profondo,  conviene  ridurre  il  loro  carico  a  soli 
chilogrammi  i5>ooo. 

Canale  Bisatto  ^^k  Longarè  nella  provincia  di  Ti- 
ceuza  diramasi,  con  bocca  regolata, dal  Bacckigliuoe que- 
sto canale  e  prosegue  fino  alla  confluenza  col  Frassiue, 
un  miglio  circa  sopra  Este.  Nel  secolo  XIV  si  appigliavauo 
i  Vicentini  al  partito  di  escavare  il  Bisatto,  per  toglierò 
ai  padovani,  contra  i  quali  erano  allora  in  guerra,  racijui 
del  Baccliiglionc:  successivamente  furono  costruiti  lun^^ 
di  esso  cinque  sostegni  peropifizjda  niaciua,  e  se  Detrasse 
altresì  partito  per  discaricare  il  Baccliiglioue  in  te(U|<o(li 
piene.  Non  è  navigabile  che  da  piccole  barchette Je quali 
risalgono  fino  ad  Albeltone,  per  trasportar  via  da  quelle 
cave  l'j  scaglie. 

C (inaiti  Battaglia  —  A  BassancUo,  sobborgo  Ji  P^ 
dova  ,  esce  con  bocca  libera  dal  cosi  detto  Tronco  Cotnuue 
questo  canale  :  giunto  alla  Battaglia  sì  unisce  con  quel  o 
di  jVlonselioe ,  poi  giù  si  precipita  dall'  Jrco  di  meyj>^ 
mirabile  sostegno,  ricostruito  con  solida  magnificenza d^I 
i83o.  A  mezza  via  ha  sulla  sinistra  una  chiusa  con  cui 
viene  alimentata  la  fossetta  privata  di  Biancolin  per<i^r 
moto  ad  alcuni  mulini  ;  ed  a  Battaglia  si  eslraggono  J^ 
da  esso  altre  porzioni  di  acqua  per  multi plici  edifizj  t^^' 
struito  in  origine  questo  canale  per  la  sola  naviga2Ì<>i^^ 
è  divenuto  fiume  libero,  anzi  licenzioso.  lu  vicioaoxa 
delle  sue  rive  siede  il  delizioso  Castello  del  Cattajo  ud 
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Duca  (li  Modena ,  e  vi  sorgono  altri  maguiBci  edifizj  eoa 
aoyeui  giardini.  Due  volte  per  settimana  è  navigato  da 
barelle  della  portata  di  So^ooo  chilogrammi ,  le  quali 
inauleugono  attivo  il  commercio  tra  Padova  e  i  paesi  dei 
colli  Euganei  ;  negli  altri  giorni  le  sue  acque  vengon  di- 
stribute  agli  Opifizj. 

Canale  di  sotto  della  B attaglia ^  della  Gagnola  e  di 
Boxfolenta.  Le  acque  del  Bìsatto,  del  Frassìne  e  della 
Baltaglia,  che  riunite  cadono  dall'  indicalo  sostegno  del 
r  Arco  di  mezzo  formano  poi  il  cosi  delto  Canale  di 
sotto  della  Battaglia  :  accu^Iie  questo  alle  acque  nere 
il  BagnarolOy  indi  il  Biancoliny  eJ  alloia  denominasi 
Canale  Gagnola  y  lino  al  p^ìute  onìonimu  :  ivi  giunto 
incomincia  a  chiamarsi  Canale  di  Bovolenta^  ma  giun- 
to in  quel  paese  confluisce  col  Roncajelte^  costituendo 
il  Canale  di  Ponti'longo,  che  già  additammo  come  con- 
tinuazione del  Bacchiglione.  L»  sua  navigazione  si  esten- 
de sino  al  sostegno  dell'Arco  di  mezzo^  ma  con  barche 
di  capacità  non  maggiore  dei  25,ooo  chilogrammi. 

Canale  Pioi^ego  —  Già  si  notò  che  alle  Gradelle 
di  Porciglia  pn  sso  le  mura  di  Padova  una  porzione  del- 
le acque  del  Bacchìglionc  e  del  Brentella  forma  il  ca- 
nale di  S.  SoGa^  ed  un'  altra  questo  di  Piove go  di  cui  ora 
parliamo.  Dopo  aver  lambite  le  mura  urbane  fino  al  ba- 
stione degli  Ognissanti  y  si  dirige  verso  Noventa ,  ne  tra- 
versa il  territorio  ;  ed  a  Strà  scaricasi  in  Brenta.  Fu  esca- 
vato in  origine  per  l'importante  navigazione  tra  Padova 
e  Venezia  ^  attivata  tuttora  con  barche  capaci  di  un  carico 
di  60^000  e  più  chilogrammi  :  mediante  un  sostegno  a 
porte  detto  delle  Contarine,  entrano  i  navigli  anche  in 
Padova. 
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Brenta  —  Nasce  questo  fiume  uel  Trentino  dai  laghi 
di  Caldonazzo  e  Levìco;  entra  nel  Veneto  per  la  pruviucia 
Vicentina  poco  sopra  Primoluno:  scorre  tra  ripe  nionluoie 
&ino  a  Bassano^  indi  scende  nella  pianura  con  ampio  al- 
veo'^ estendendosi  talvolta  fino  a  Campo  S.MBrtioo:  allora 
le  sue  sponde  son  mantenute  più  regolari ,  sebbene  luogo 
una  linea  molto  tortuosa.  Fino  a  Limena  denomisaòì 
Brenta  sujjeriore  ;  indi  fino  a  Slrà  Brenta  vecchia ^  poi 
da  Slrà  al  Dolo  semplicemente  Brenta,  Cambia  allora  il 
uorue  in  quello  di  Brenton  e  lo  mantiene  sino  a  Broiululo, 
ove  recupera  tutte  le  acque  delle  sue  diramazioni^  ub 
quelle  del  Baccbiglione,  del  Bisatto,  del  Frassiue^  delli 
Fratta  e  del  Gorzon,  formando  la  conca  con  cui  si  scarica 
ucirAdriatico.  Tra  i  torrenti  suoi  tributarj  il  più  ^xm 
ed  impetuoso  è  il  Cismon  :  il  Aluson  u  Fanduratvm- 
tenuto  a  spèse  dell'erario  fino  a  Torre  di  Burri.  Pre^ào 
Dolo  ha  un  sostegno  a  porte  sulla  sinistra,  riva,  per  cui 
passan  le  barche  nel  naviglio  di  Brenta  morta  e  magra. 
Questo  fiume  è  traversato  in  Bassano  dal  superbo  pule 
di  legno  cui  fu  conservata  la  primitiva  forma  di  (listano 
del  cel.  Palladio:  sopra  un  altro  ponte  di  l^uo  lo  traversi 
la  strada  postale  ;  e  grandioso  è  pur  quello  che  cou  »jIi- 
di^simi  piloni  di  pietre,  ma  con  palco  di  legname  vciiue 
eretto  nell'interno  del  Dolo.  Fino  a  Campo  S.  Martino  ri 
salgono  questo  fiume  le  zattere  cariche  anche  di  sacchi  Ji 
carbone;  inferiormente  lo  navigano  barche  cou  carichi  Ji 
3o,ooo  fino  a  60,000  chilogrammi.  Da  Strà  a  Dolo,  sene 
questo  fiume  ad  importantissime  comunicazioui  tra  ^^ 
uezia  e  Padova. 

Canale  Brentella  —  Quando  i  Pa  lo  vani  si  trova 
runo  privi  delle  acque  del  Bacchiglione  per  ostilità  da 
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Vicentini ,  furono  solleciti  di  diramare  dalla  Brenta  un 
volume  di  acqua  col  mezzo  di  questo  canale.  Col  volger 
drgli  anni  era  divenuto  cattivo  fiume ,  perchè  talvolta  li- 
cenzioso^ taraltra  inattivo.  Nel  1822  furon  fatti  alla  sua 
bocca  importanti  lavori^  mercè  i  quali  essa  chiudendosi 
in  t<'rapo  di  piene  non  minaccia  più  molestie  a  Padova.  Il 
suo  corso  distendesi  da  Limena  a  firusegana ,  ivi  con- 
fluendo col  Bacchiglìone.  Solamente  in  tempo  di  alte  me- 
die  ^  ed  anche  allora  non  senza  incertezza  ,  può  navigarsi 
questo  canale  con  barche  della  capacità  di  So^ooo  chi' 
logrammi. 

Naviglio  di  Brenta  Morta  e  Magra  —  È  questo 
l'antico  alveo  della  Brenta  ,  che  giunta  a  Fusina  entrava 
nella  laguna  di  Venezia;  fu  perciò  di  là  remossa,  come 
gli  altri  fiumi  ,  dal  Veneto  Governo,  gelosissimo  di  quel 
tempo  a  tener  la  capitale  difesa  dalle  acque, che  si  sareb- 
bero ritirate  con  i  continui  interramenti.  Ai  molini  del 
Dolo  prende  le  acque  dalla  Brenta  ,  e  le  conduce  sino  aU 
r  imboccatura  del  Taglio  Novissimo  col  nome  di  Brenta 
sotto  il  DolOy  per  prendere  poi  quello  di  Brenta  Morta, 
fino  al  sostegno  a  porte  che  lo  traversa  nel  paese  di  Mira. 
Denominasi  allora  Brenta  Magra  ,  sebbene  riceva  il  fiu- 
micello  Pergola  che  gli  dà  notabile  incremento.  Può 
navigarsi  con  barche  della  portata  di  80,000  chilogram- 
mi ,  e  ciò  in  grazia  del  tener  netto  continuamente  il  tronco 
4IÌ  Brenta  Morta« 

Taglio  di  Mirano  —  Prende  orìgine  presso  quella 
borgata  dal  fiumicello  chiamato  Muson  Vecchio;  tra- 
versa il  Naviglio  di  Brenta  per  proseguire  lungo  il  Taglio 
Novissimo:  mantiene  la  navigazione  tra  le  due  provincie 
Padovana  e  Veneta  con  barche  capaci  di  un  carico  di 
5o,ooo  chilogrammi. 
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Taglio  Notissimo  —  £  ronualo  dalle  arque  dd 
Taglio  di  Mirano  e  da  quelle  del  Naviglio  di  Breuta:  m 
alveo  quasi  sempre  rettilineo  coat^ia  il  margine  deib 
laguua  Veneta^  fioche  giunto  nella  Conia  di  Brondolosi 
unisce  alla  Brenta.  Può  dare  accesso  a  barche  della  p 
lata  di  80^000  cliilogrammi  ;  con  tal  mezso  è  tenuta  in 
comunicazione  la  Breuta  colF  Adige  e  col  Po ,  come  pare 
i  due  ultimi  fiumi  con  Venezia  quando  i  porti  della  La- 
guna sono  impraticabili. 

Site  •—  Questo  fiume  preude  origine  da  varie  solventi 
nella  parte  montuosa  di  Treviso.  Con  alveo  assai  turtuo&) 
scorre  da  ponente  a  levante ,  indi  si  volge  a  scirocco  £113 
al  confine  della  provincia  veneta.  Serpeggiando  allora  aa- 
che  di  p'ìiìy  discende  alle  cosi  dette  Porte  grandi  del  Sik; 
allora  con  artefatto  canale  rettilineo,  chiamato  7j^//vJrl 
Site,  passa  nell'alveo  vecchio  della  Piave  ^  poi  mene  fx( 
neir Adriatico  al  porto  di  Piave  vecchia,  raccoglie  nehuj 
corso  il  tributo  di  var)  torrenti  e  fiumicelli:  nel  sitodelk 
Tre  Palude  ha  sulla  destra  un  sostegno  che  lo  pone  in 
comunicazione  coi  canali  della  laguna  superiore  ;  iuferior 
mente  ne  ha  un  altro  assai  maggiore  in  luogo  dettole 
Porte  Grandi.  Anche  sulla  sinistra  ha  aostani,  uno  eh 
alimenta  il  canale  della  Fossetta  fino  a  capo  d'argÌDe;oE 
altro  a  Cavazuccarina  che  col  mezzo  del  Naviglio  omo- 
nimo lo  fa  comunicare  colla  Piave.  La  saa  corrente  rìcef^ 
barelle  con  carichi  di  circa  60,000  chilogrammi ^vù»^ 
lamente  sino  a  Trevisa 

Naviglio  Cavazuccarina  — »  È  una  fossa  navigabik 
che  unisce  i  due  fiumi  Sile  e  Piave  scorrendo  da  pooeiH-' 
a  levante.  Col  suo  mezzo  le  zattere  di  legname  coinlotte 
dalle  foreste  del  Bellunese  lungo  la  Piave  ^  effettuar  [kx^ 
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sono  per  interni  canali  il  loro  arrivo  a  t^enezia.  Tra  que- 
sta città  e  Portogruaro  è  mantenuta  attiva  la  navigazione 
con  barche  capaci  di  60,000  chilogrammi  di  carico. 

Piaue  —  Questo  fiume  ha  le  scaturigini  nella  Valte 
di  Visdende,  sulle  pendici  del  Peralba  nella  Provincia 
di  Belluno,  non  lungi  dal  confine  col  Trentino.  Di  mezzo 
a  profondi  burroni,  e  con  alveo  dirupato  e  tortuoso  scende 
fragorosamente  al  piano  di  Narvesa:  traversa  allora  rapido 
e  licenzioso  la  Trevigiana  provincia  sino  al  di  sotto  di 
Genson;  indi  con  alveo  più  regolato  passa  a  metter  foce  in 
mare  al  porto  di  Cortellazzo.  Tra  i  molti  torrenti  che  lo 
arricchiscono,  primeggiano  l'^/iize/ ,  il  i^o/^ ,  ed  il  Cor- 
^ei^o/e ,  contribuendo  non  poco  a  renderlo  minaccevole  in 
tempo  di  piena.  Sotto  Narvesa ,  in  luogo  detto  la  Priula  è 
traversato  dalla  gran  strada  postale,  mediante  un  elevato 
}>onte  di  legno  della  lunghezza  di  oltre  4^0  metri.  La  sua 
navigazione  con  zattere  incomincia  aPenaroIo,e  continua 
fino  alla  laguna  di  Venezia  col  mezzo  del  naviglio  Cava- 
zuccarina  :  sotto  Genson  incomincia  ad  esser  navigabile 
anche  con  barche  della  portata  di  5o,ooo  chilogrammi. 

Lis^enza  —  Nelle  vicinanze  di  Polcenigo ,  sei  miglia 
circa  sopra  Sacile,  trovansi  le  sorgenti  che  alimentano 
questo  fiume;  il  quale  per  alveo  assai  tortuoso  scende  da 
tramontana  a  mezzodì  fino  a  Motta,  e  volgesi  poi  a  sciroc- 
co, per  discaricare  le  sue  acque  nell'Adriatico  al  porto 
di  S.  Margherita  presso Caorle. Molti  sono  i  suoi  tributar], 
ma  il  Meduna ,  ingrandito  dalle  impetuose  e  torbide  acque 
delle  Zelline,  lo  rende  assai  periglioso.  La  sua  navigazione 
non  risale  al  di  là  di  PortobufFolè  ;  se  nonché  può  farsi 
anche  con  barche  marine  capaci  di  centomila  chilogram- 
mi di  peso,  le  quali  accendono  fino  a  Pordenone^  Me- 
duna e  Nocello. 
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Naviglio  Rei^edoli  —  È  questo  un  canale,  cLe  co- 
me l'altro  di  Cavazuccarina ,  unendo  la  Piave  al  Liveo- 
za,  dà  il  mezzo  di  continuar  la  navigazione  tra  Venezia  e 
Portogruaro.  Principia  poco  al  di  sopra  di  Cortellazzo; 
passando  pel  paese  di  Bria  entra  nella  Livenza  vecchia; 
indi  si  accosta  al  porto  di  S.  Mai^herita  e  scarica  le  sue 
acque  in  Livenza  nuova ,  nel  tronco  donominato  Canali 
delle  navi. 

Lemene  -*  Alla  destra  del  Tagliamento  nel  Distretlo 
di  S.  Vito^  scaturiscono  certi  rivoletti  ^  che  riuneudosia 
Portogruaro  vengono  a  formare  questo  fiume.  Da  quel  punto 
fino  all'ingresso  nella  Livenza  serve  alla  navigazione.  U 
barche  che  può  sostenere  debbono  avere  la  capacità  sLes^^ 
di  quelle  che  navigano  nei  due  canali  di  CavazuccariiiJ 
e  Revedoli. 

Tagliamento  —  Nell'Udinese  Provincia  sulle iboii- 
tuose  pendici  che  servono  di  confine  tra  essa  e  l'altra  di 
Belluno  ,  ha  la  scaturigine  questo  fiume  ^  che  scorre  rapi 
dissimo  tra  i  dirupi  da  ponente  a  levante,  e  dopo  a?eit 
accolto  il  Fella  primaria  dei  suoi  tributar),  volgesì  a  mez- 
zodì, scorrendo  sempre  tra  roccie  altissime  sino  a  Pinzano: 
ivi  esce  da  quelle  balze  con  gran  fragore ,  spagliando  li- 
cenzioso le  acque  sopra  vastissima  superficie.  Conlioua 
allora  il  suo  corso  senza  freno  sino  a  Forforeano;  ivii^ 
comincia  ad  essere  chiuso  tra  solide  sponde,  che  lo  ten- 
gono infrenato  fino  allo  sbocco  in  mare  col  mezzo  di  Q" 
porto  del  suo  stesso  nome.  Tra  i  molti  suoi  influenti  il 
Lumiciy  il  Dogano ,  il  Bui  ,  la  Cosa  sono  torrenti  olire 
modo  impetuosi.  La  gran  via  postale  passa  sopra  dì  essu 
in  luogo  detto  la  Delizia  col  mezzo  di  un  grandioso  ponte 
in  legno  lungo  non  meno  di  1080  metri.  Le  molte  torbe 
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clic  iif?l  suo  impelo  seco  traKporhi,  non  ìo  remi  olio  accessi - 
lille  clic  da  Lare  he  con  Cciriclii  dì  soli  chilogrammi  i  2,000, 
rtì  lUicur  ([ue.sLe  non  pu-^uno  tìsulireal  di  Ih  dì  Latisaitap 

(b)  Laghi, 

■  Laghi  del  Feronesc^ 

Lifgo  dì  Garda  —  In  Italia  tutto  o  divisione:  ijue- 
.sto  lygo  j  comecché  compreso  in  territorio  di  dominio 
AuslriacOj  pur  nondimeno  è  per  metà  reparlito  nella  sua 
liuij^diezza  j  e  con  lìnea  di  rigore  doganale,  tra  il  Regno 
Veneto  e  il  Lombardo.  Nella  Corografia  Fisica  di  fjuesto 
occorse  già  il  parlarne  j  vano  è  il  ripetere  ciò  che  ivi  fu 
deHo;  solo  aggiungeremo  che  fino  dai  tempi  di  Virgilio 
erano  paragonati  i  suoi  sconvolgimenti  burrascosi  alle 
tirmpeste  marittime 

-    >■    *     '     -     ' teque 

FlurUhìts  tt  fremitu  a$iMrgetiM^  Bmatt ,  marino 

Nello  squagliare  delle  nevi,  0  per  improvviso  gonfiare  di 
torrenti  tii  alzano  talmente  dì  livello  le  acquc^  che  Tistnio 
stesso  di  Sernnoiit;  resta  inondalo  addivenendo  isola  quei 
promontorio*  Notava  giustamente  il  Cantù  che  a  ciò  do- 
veva aver  mente  Catullo  allorché  chiamava  il  Sermione 
occhio  delle  isole  e  delle  penisole. —  Laghi  di  Grezza- 
no  — Sono  tre  piccole  paludi  del  Veronese,  anziché  laghi: 
ognuna  ha  circa  200  passi  di  circonferenza  j  Fu na  dall'al- 
tra distanti  un  terzo  di  miglio.  Prendono  Ìl  nome  dal  hre- 
vidistaiite  borgo  di  Grezzano:  danno  origine  ai  fiume 
Tejone  Iribulario  del  Tartaro. —  Lago  di  Peschiera  o  di 
Frassini  Questo  piccolo  Lago  era  pure  nel  veronese,  ma 
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ora  è  situato  al  di  là  della  linea  di  repartizione  tra  i  duf 
R^DÌ  Lombardo  e  Veneto.  De^iume  il  suo  duplice  nome 
dalle  due  località  vicine:  la  sua  circonferenza  è  di  d» 
miglio  circa;  per  mezzo  d'emissario  scarica  le  sue  acque 
nel  Lago  di  Garda. 
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**  Laghi  del  Padovano, 

Laghetti  dei  Colli  Euganei  —  Sui  monti  Euganei, 
al  principio  di  Valsugana  trovasi  un  laghetto ,  denoraiiutii 
di  S,  Martino,  di  soli  900  passi  di  circonferenza, che  col 
suo  emissario  forma  una  delle  principali  sorgeoti  dell) 
Brenta —  Alle  falde  dei  predetti  colli  Euganei  iucoDtrasi 
il  Lago  di  Abano ,  e  questo  ha  un  perimetro  di  mi^lu 
due:  vuoisi  notare  cbe  vivono  in  esso  alcuni  pesci  di  spe- 
cie marittima  le  quali  non  si  trovano  in  verun  altro  lag) 
della  Penisola.  — Nel  basso  Padovano  prende  nome  dal 
borgo  omonimo  il  Lago  d^Anguillara  subiacente  all'Aili 
gè  :  la  sua  lunghezza  è  di  miglia  sei  y  di  sole  due  la  \ss&r 
sima  larghezza  :  è  piuttosto  un'  ampia  palude  di  sule  tre 
o  quattro  braccia  di  profondità  che  si  sgrava  delle  sie 
acque  versandole  nella  vicina  sinistra  riva  dell'Adige '^ 
canne  e  le  altre  piante  palustri  che  ingombrano  le  sat 
ri  ve  ^  vengono  a  formare  di  tratto  in  tratto  alcune  isd^ 
natanti.-^  Il  Lago  di  Figozzolo  può  riguardarsi  ancli'esso 
come  un  vasto  pantano  ^  formato  dalle  acque  del  R^ 
biosa  e  del  Fratta  ^  e  da  quelle  escrescenti  nel  BaccLi- 
glione  :  il  suo  perimetro  circolare  estendasi  a  miglia  cìn^Q' 
circa  :  scaricasi  nell'Adige  non  lungi  da  Vescovana.  I^ 
sua  profondità  non  oltrepssa  le  braccia  quindici;  P>^ 
nondimeno  è  molto  pescoso. 
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**'  Laghi  Alpini  del  Bellunese  e  del  Friuli 
e  laghetti  del  Trevigiano. 

Lago  di  Jlleghe  —  Un  singolare  fenomeno  accaduto 
nel  1771  gli  die  Torigine:  il  monte  Spitzo  crollò  improv- 
visamente; quella  parte  di  mine  che  precipitarono  nella 
Valle  del  Cordevole,  fermarono  per  qualche  tempo  il 
corso  delle  sue  acque ^  producendo  per  tal  ragione  uno 
stagno  di  circa  due  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di  lar- 
ghezza y  con  2'^ piedi  di  profondità:  vuoisi  però  avverti- 
re che  quelle  dimensioni  scemarono  successivamente  di 
un  terzo  almeno — Il  Lago  Lapicino,  meglio  conosciuto 
oggidì  col  nome  di  Lago  di  S,  Croce ,  trovasi  alle  radici 
del  selvoso  monte  del  Canseglio:  ha  circa  quattro  miglia 
di  circonferenza;  il  suo  emissario  scarica  nelU  Piave  le 
acque  soprabondanti.  Cosi  questo^  come  il  Lago  di  Tarzo 
sono  nei  monti  del  Bellunese,  anzi  al  secondo  fan  corona 
elevatissime  cime  :  ha  due  miglia  di  perimetro ,  e  poco 
più  di  mezzo  miglio  nella  maggior  larghezza  :  le  sue 
acque  vanno  prima  nel  Soligo,ecolmezzodi  esso  passano 
poi  nella  Piave  —  Nel  territorio  del  Friuli  y  tra  le  mon- 
tuose cime  del'  Palis  e  del  Sansìmone  è  un  Lago  che  prende 
il  nome  dal  villaggio  di  Alesso  sedente  sulle  sue  rive.  Da 
taluni  è  chiamato  Lago  di  Lai^azzo  :  la  sua  ordinaria  pro- 
fondità è  di  circa  70  braccia  y  ma  il  pelo  delle  acque  ele- 
vasi dai  dieci  ai  dodici  noetri  di  più  nei  tempi  piovosi  e 
nello  squagliarsi  delle  nevi  ;  yi  si  pescano  grossi  carpioni, 
ottime  trote  ed  anguille:  il  suo  emissario  chiamasi  Mello 
e  mette  foce  nel  Tagliamento. 

Finalmente  vien  dato  il  nome  di  Laghetti  nel  Tre- 
vigiano a  tre  piccoli  stagni  comunicanti  tra  di  loro  y  e  che 
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danno  origine  al  fiume  Mesciiìo^  tra  il  monte  Sambugap 
quello  di  Sautaugusta.  Misurandone  complessi vanieute la 
lunghezza  si  troverà  di  miglia  due  circa,  ma  la  maggioiv 
larghezza  è  di  passi  aSo  al  piò. 

****  Laghi  e  Lagune  della  Provincia  Veneta. 

Palude  dei  Laghi  —  È  uno  stagno  cui  vien  dall' 
anche  il  semplice  nome  di  Laghi  ^  e  ehe  trovasi  nelle 
boreali  lagune  di  Venezia  tra  il  canale  di  Mazzorbo.e 
la  Palude  di  Coua  :  comunica  a  maestro  colla  fossa  delle 
Frasche ,  ed  a  greco  con  quella  del  Ruffo  :  la  sua  maggior 
lunghezza  è  di  miglia  due;  di  4^0  passi  la  largkvji 
mciggìore  :  in  tempo  delle  basse  maree  non  ha  che  im& 
piede  di  acqua  ;  pur  nondimeno  abbonda  di  crostacei  e  di 
pesci. 

Lago  d'jinghiero  —  Comunica  coir  occidentali  la- 
gune di  Venezia  dalla  parte  del  Casone  dei  Sette  Morti. 
Nel  lato  volto  a  maestro  si  riunisce  alF  altro  stagno  dm- 
raato  di  Padovana.  Nella  sua  maggior  lunghezza  d^ 
levante  a  ponente  segna  miglia  due;  di  5oo  passi  circa  è 
la  sua  maggior  larghezza.  Si  fa  in  esso  copiosissìina  pesca. 

Lago  di  Mezzo  —  È  il  nome  che  porta  un  ampi^ 
palude  della  Venezia  tra  il  Lago  dell'  Inferno  a  libeccio, 
il  Lago  di  Millecaropi  a  greco  ^  le  lagune  di  Venezia  > 
levante  ed  il  Brenta  Novissimo  a  ponente:  la  sua  maggior 
lunghezza  è  di  miglia  quattro ,  uno  appena  ne  oltrepa:^ 
nella  massima  larghezza  :  comunica  colle  lagune  merce 
il  canale  di  Sautalbauo  ;  ahonda  di  pesci. 

Lago  della  Regina  —  Trovasi  sulla  sinistra  nvJ 
del  Brenta  Novissimo  ^  nella  distanza  di  un  miglio  e  r^*' 


9^9 
claLugo:  distendesi  da  ostro  a  borea  per  miglia  due  cirra; 
di  mezzo  mìglio  al  più  è  la  sua  maggior  larghezza.  Una 
specie  di  emissario  lo  tiene  iu  comunicazione  colla  Brenta 
de' Terzoni  ;  è  molto  ricco  di  pesci. 

Lago  delle  Streghe —  È  un'ampia  palude  giacente 
tra  le  Lagune  di  Chioggia  e  T  alveo  del  Brenta  Novis- 
simo. In  un  miglio  di  lunghezza  è  divìso  in  varii  seni: 
abonda  di  ottimo  pesce  clie  nelle  alte  maree  vi  penetra 
dal  mare.  È  distante  quattro  miglia  da  Chioggia  y  ove 
dalle  sue  rive  può  navigarsi  per  mezzo  del  canale  della 
Desidera^  e  poi  per  quello  di  Perognola.  Gli  die  il  nomo 
delle  streghe  il  volgo  ignorante ,  quando  nei  trascorsi 
tempi  gli  facevan  corona  alcune  annose  piante  di  noci , 
sotto  i  quali  si  pretendeva  che  quegli  esseri  immaijìnarj 
eseguissero  i  loro  sortileg). 

Lagone  e  Lago  Tondo  —  È  nome  dato  ad  una  pa- 
ludosa valle  della  Venezia  comunicante  ad  ostro  col  Lago 
di  MiUecampi.  Ha  una  lunghezza  di  miglia  tre  circa  ^ 
sopra  due  di  larghezza:  nelle  basse  maree  non  ha  che 
due  piedi  d'acqua  ;  sempre  però  abonda  di  buon  pesce.  — 
11  Lago  Tondo  è  un  ampio  pantano  che  fa  parte  delle 
occidentali  lagune:  anch'esso  ha  due  miglia  di  lunghezza 
ed  altrettanto  di  larghezza  :  nelle  basse  acque  ne  ha  un 
solo  piede ,  ed  allora  sì  che  riesce  in  esso  assai  proficua 
la  pesca. 

Laguna  di  Caorle  —  Vieo  formata  presso  la  spiaggia 
boreale  dell'Adriatico  dalle  alluvioni  del  Lemene  e  di  al- 
tri  torrentelli ,  che  giù  discorrono  dai  campi  di  Porto- 
gruaro  e  di  Concordia.  Distendesi  in  lunghezza  per  miglia 
dieci  da  libeccio  a  greco ^  e  quattro  al  più  nella  sua 
larghezza  da  ostro  a  tramontana.  È  intersecata  da  var] 
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canali  producenti  isolette  per  la  massima  parte  incolte, 
mancando  la  popolazione.  In  una  dì  es&e  è  la  pìccoli 
città  di  Caorle  die  le  dà  il  nome;  non  lungi  dalla  qual^ 
lia  loce  il  Lemene,che  ivi  conserva  T antico  nome  di 
Komantino.  Due  sono  le  foci  che  danno  accesso  a  quesU 
Laguna ,  una  detta  di  Portocaorle  e  l'altra  di  Porto- 
baseleghe» 

Laguna  di  Grado  *—  Distendesi  per  miglia  i3  dal 
lido  di  Marano  alla  vecchia  foce  dell'Isonzo  sopra  aoa 
larghezza  di  miglia  3.  Prende  il  nome  di  Grado  ,  gii  ce- 
lebre  città  Patriarcale,  or  meschino  villaggio.  Bassa, io* 
gombra  di  tumuli ,  e  perigliosa  assai  ai  naviganti  è  lii 
spiaggia  che  dal  mare  la  divide.  Il  solo  Natisa  versa  iu 
essa  le  sue  acque,  ma  con  es&e  comunicanovarj  canali  del 
territorio  di  Àquilea.  Emergono  da  essa  quattro  Isoletle 
con  altrettanti  villaggi;  Grado  cioè  ,  Sancosmo,  Molo  e 
Sanpietro  :  dan  accesso  ad  essa  i  cinque  porti  cbianuti 
Barbana  ,  Primiero,  Rotta  ,  Portogrado  e  Porto  d'Anfora. 

Laguna  di  Marano,  Slendesi  nel  Friuli  lungo  i  lidi 
Veneti.  Ha  una  lunghezza  di  miglia  quattordici  circa  da 
scriocco  a  maestro,  e  ne  ha  sette  di  larghezza:  comunica 
a  levante  colla  Laguna  di  Grado.  Prende  questa  il  ooi»? 
da  Marano  che  siede  8ulle  sue  rive  nella  distanza  di 
miglia  cinque  dal  mare,  e  di  ventidue  da  Udine.  I  dirersi 
fiumi  che  la  formano  ed  alimentano ,  si  gettano  poi  in  ^ 
seno  marittimo  semicircolare  di  tre  miglia  di  freccia  e 
dieci  di  corda,  offrendo  colle  loro  foci  altrettanti  porticcioli 
alle  piccole  barche  di  costa.  I  principali  di  quei  fionaip^' 
tano  il  nomo  di  Stella  ^  Mura  j  Nuviaro^  Maliiém 
Àusa  ,  Anfora  :  gli  isolotti  che  formano  sono  quasi  tóti 
incolti  perchè  disabitati  :  le  loro  foci  assai  perigliose  p^f* 
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clìè  ingombre  di  sabbia.  Alla  descritta  Laguna  danno  ac- 
cesso tre  porti  distinti  col  nome  di  Portolignano ,  Por^ 
tosantandrea  e  Portobuso. 

Laguna  di  p^enezia  —  Il  riliramento  deir  Adriatico 
fxl  il  passaggio  per  T  abbaodouata  spiaggia  di  multi  tiurpì 
«*  caiuili  arteratli }  veuiiero  a  formare  uu^ ampia  palude^ 
die  dallj  lanlo  celebre  città  di  Venezia  prc^epoiil  nume. 
L^ine^uH^liiinza  del  fondo  pruduise  varj  stagni  di  notabile 
altezza  j  e  varie  isoletie  di  dìircrente  estensioiie  ed  aspetto- 
Surse  Venezia  supra  sBUantadtie  di  esse,  brevidislantì  tra  di 
loro:  in  altre  vennero  costrurte  città  ^  bor^^rUe  e  viliajrgi 
recinti  da  campi  salivi  e  da  vigne.  Nell'alta  marea  uHiesì 
uno  speltacola  surprendeiUe  ;  nel  riflusso    varia  al  lutto 
hi  scena  j  restando  allo  scoperto  fangosi  fondi  coperti  d'iilga , 
intersecali  da  stagni  e  canali.  Oi  tratto  in  ttalto  sorgono 
dune  sabbiose  coperte  dì  arbusti  ]  sulla  maggiore  di  essr 
siede  Malaniocco ,  da  cui  ilistaccansi  palizzate  e  scogliere 
artificiali,  cliiamate  dai  veneziani  i  Ji^rris^/.I  porti  della 
Laguna  sono  antiche  foci  di  fiumi  o  alvei  abbandonati; 
additeremo  come  principali  quei  di  Brondolo  ^  Chi  oggi  a 
MalamoccOj  S  A'iccolòf  S.  Erasmo^  leslOy  CtwaltinOj 
Cortellazzo^  La  superficie  della  Laguna  Veneta  occupa 
non  meno  di  190  miglia  quadrate  ;  quaranta  circa  ne  se- 
gna la  sua  maggior  lungìiez'za  da  Brondulo  a  Cavazucca^ 
riua  ,  supra  uiidici  di  larghezza  da   Malamocco  a  Mal- 
ghera.  Quel  paludoso  ampio  seno  delT  Adriatico  una  sola 
volta  era  sialo  invaso  da  foize  nemicbe^  nella  celebre 
guerra  cioè  di  Cliioggia  ,  combattuta  nel  XIV  secolo  \xa 
le  due  emule  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Geuova.  All<* 
iiivaMont   ostili  dei  giorni   nostri  non  poteano  frapporr*^ 
ostacoli  quelle  acque  paludose  j  le  forze  mititart  addiven- 
utvQ  ormai  io  mano  dell'  uujuo  troppo  poderose  ! 
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In  tulle  le  Lagune  propagasi  il  movimento  dei  flutli 
marinimi:  il  (lusso  porta  in  esse  le  acque  a  torrenti  pìùo 
meno  impeluosi  ,  secondo  lo  spirar  dei  venti  che  ve  le 
spingono;  nel  riflusso  nasce  un  contrasto  di  acque  tra  un 
canale  e  T  altro ,  più  o  meno  agitato  secondo  lo  slato  i*\ 
vicino  mare.  Nel  soffio  coiàtinuato  degli  scirocclii  superano 
le  acque  T ordinaria  altezza  oltre  ai  sei  piedi,  mentre 
i  venti  boreali  le  fanno  appena  elevarsi  di  un  solo  piede: 
nel  primo  caso  se  si  suscitano  grandi  procelle ,  le  strade 
e  le  piazze  di  Venezia  non  vanno  esenti  da  inoodazionì. 
Si  avverta  infine  che  nei  soli  rigidissimi  inverni  leacqoe 
delle  Lagune  si  congelano  :  ai  giorni  nostri  accadde  quel 
fenomeno  dal  di  6  al  a4  Gennajodel  1819;  in  quel  brere 
periodo  potè  chiunque  camminare  impunemente  sul 
ghiaccio. 
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CENNI  ORITTOGNOSTICO  GEOLOGICI 

Senza  ripeter  vanamente  ciò  che  fu  detto  ogni  qual- 
volta ne  occorse  di  far  parola  delle  diverse  sezioni  delb 
gran  Catena  Alpina ,  ci  studieremo  di  riepilogare  com- 
pendiosamente le  opinioni  dei  naturalisti  sopra  T  Grillo* 
gnosia  del  territorio  veneto.  Nel  decorso  secolo  XVIII. 
epoca  assai  luminosa  per  V  italiana  Orittognosia  ^  contriboi 
nun  poco  al  suo  lustro  il  celebre  Arduino,  che  dopo  av^'f' 
esercitata  per  varj  anni  la  metallurgia  nei  monti  di  Scoi» 
trovò  nei  colli  vicentini  miniere  d'/i//ame  e  disolfo jfi^^ 
in  abbondanza  ed  altre  tracce  di  vene  metalliche , /^''''^ 
magnesiache  e  Ugniti  ;  solfati  dicalceecarììonntioA- 
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carei  alcuni  Jei  quali  di  aspetto  marmoreo  y  e  pietre  quar- 
zose piuttosto  rare. 

Quasi  contemporaneamente  il  celebre  Scopoli^  medico 
(lei  minatori  d' Li  ria  nel  Friuli  pubblicò  un  duttissiaio 
trattato  sui  minerali  di  mercurio  d'Idria^  e  sopra  altri 
prodotti  di  quelle  pendici  montuose. 

Fino  dai  primi  anni  del  corrente  secolo  decimonouo 
il  dottissimo  Conte  Da  Rio  pubblicò  scientifici  lavori  so- 
pra i  fossili  del  Padovano  e  del  Vicentino  ,  che  lo  fecero 
giustamente  ascrivere  tra  i  più  rinomati  mineralogisti 
moderni.  Egli  inseri  nei  saggi  dell'Accademia  di  Padova 
accurate  osservazioni  sulla  miniera  di  rame  di  Agordo , 
ed  illustrò  altre  contrade  del  Bellunese:  Fece  indi  cono- 
scere IsL  perii  te  dei  monti  Euganei:  indi  die  noti/^a  dei 
giacinti  di  Lonedo  ^  e  successivamente  fece  conoscere  il 
materiale  con  cui  si  fabbricano  le  stoviglie  a  Ponte  di 
Brenta.  Al  nome  illustre  del  Da  Rio  ne  piace  associare 
quello  del  Gorniani ,  che  mentre  fu  Ispettore  delle  mi- 
niere di  Agordo  cantar  volle  i  pregj  della  metallurgia  al 
suono  di  epica  tromba,  ed  illustrò  poi  anch'esso  quella 
miniera  di  rame,  la  perlite  Euganea  ed  ì\  Jitantrace 
(TArzignano.  Quasi  simultaneamente  il  Reniersì  apparec 
chiava  a  pubblicare  un  trattato  -elementare  completo  di 
Mineralogia ,  nel  quale  non  sarebbero  mancate  al  certo 
notizie  speciali  dell' Orittognosia  veneta, se  morie  non  lo 
avesse  colpito  in  mezzo  ai  suoi  lavori.  Notissimi  però  fu- 
rono i  servigj  che  fino  dal  1812  si  resero  dal  Prof.  Catullo 
alla  scienza  còlla  pubblicazione  di  un  Manuale  Mineralo- 
gico,  nel  quale  si  trovano  additati  m6\i\  fossili  della  no- 
stra italiana  penìsola  ,  singolarmente  poi  alcuni  minerali 
del  comune  di  Agordo ,  tra  i  quali  una  varietà  di  soda 
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solfata  in  cristalli.  Pochi  anni  dopo,  V  infalicabìle  Prof. 

Brignoli  epilogò  le  diverse  notizie  6no  allor  conosciute  sulla 
terra  perde  di  Verona  tanto  apprezzata  dai  pittori, e  già 
indicata  dal  Mercati  e  dal  Bramerò  prima  ancora  del  Va- 
lerio. 

I  precitati  valentissimi  professori  si  limitarono  a  illu- 
strazioni orittognustiche  ;  ma  alcuno  di  essi  ed  altri  an- 
cora portarono  più  in  avanti  le  loro  indagini ,  contribuendo 
non  poco  air  ingrandimento  della  geologia ,  che  può  ri- 
guardarsi come  nata  ai  nostri  tempi.  11  Vallisnieri^ck 
primeggiò  tra  i  naturalisti  del  secolo  XVIII,  prescnlòun 
prospetto  generale  di  quegli  estesi  depositi  terziariijài 
a  cominciare  dal  Friuli  si  prolungano  fino  all' estremila 
meridionale  d' Italia ,  e  ne  trattò  in  guisa,  che  ilcelebre 
Brocchi  volle  riguardarlo  come  il  primo  che  tra  di  do. 
abbia  adoperato  un  solido  linguaggio  geologico.  Succe^ 
vumente  Giacomo  Odoardi ,  medico  e  naturalista  dì  Felire, 
dimostrò  che  le  rocce  calcaree  della  Valle  Fellrioa  ave- 
vano una  stratificazione  non  concoixlante  eoo  quella  dei 
V arenaria;  e  ne  dedusse  che  Tetà  delle  due  rocce  esser  do- 
vea  differente  perchè  in  epoche  diverse  depositate.  Qualcbc 
tempo  dopo  l'ab.  Graducci  aggiunse  pregevoli  illustrazion 
geologiche  sulla  valle  Feltriua  predetta  con  dotti  scrina 
nel  giornale  letterario  di  Venezia.  Che  se  fu  fatta  di  si'P^ 
onorevol  menzione  dell* Arduino  per  essersi  distinto m 
orittognosia  e  metallurgia ,  dobbiamo  aggiungere  die  nit- 
rito anche  il  nome  di  profondo  geologo  con  vedute  ooo^^ 
e  quasi  originali.  Dopo  aver  perlustrate  molte  parti  ueli^ 
l'enisola  ,  visitò  più  particolarmente  le  Alpi  BrcsciaDf- 
Bergamasche  e  Trentine,  indi  i  monti  del  Veronese,  e  de 
Bellunese ,  gli  Euganei  ed  i  Berici.  Prendendo  in  ^^^ 
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singolarmente  la  giacitura  o  posizion  delle  rocce ,  pervenne 
I        a  classificare  i  terreni  Veronesi  e  Vicentini  con  teorie 
t       /ffatto  nuove  ;  stantechè  ì  naturalisti  dividevano  prima  dì 
I        lui  le  montagne  in  primitive  e  recenti ^eà  ei  le  reparti  in 
primarie^  secondarie ,  terziarie  e  vulcaniche*  A  tal 
i       proposito  ne  giova  qui  far  eco  alle  giustissime  lagnanze 
,        mosse  dal  prof.  Pilla  il  giuniore  sulla  studiata  dimenti- 
canza dei  geologi  oltramontani  moderni  >  i  quali  anziché 
imitare  la  candidezza  del  Ferber  nel  render  giustizia  al  gè- 
^        nio  dell'Arduino  ^  introdussero  in  geologia  T  esistenza  dei 
terreni  terziarj y  che  già  egli  avea  cosi  nominati,  definiti 
e  fatti  conoscere  in  sito.  E  si  avverta  che  tra  le  località 
del  Vicentino  da  esso  additate  come  composte  di  terreni 
^        terziarj ,  ebbero  special  menzione  il  Monte  Viale  y  Mon- 
tecchio  Maggiore  y  la  Valle  di  Ronca  ,  il  Monte  Bolca, 
luoghi  tutti  che  formarono  argomento  ad  uno  scritto  dei 
francese  Brognart  tendente  a  dimostrare  esser  quelli  ter- 
reni terziarj  alternanti  con  vulcanici,  cosa  già  dimostrata 
mezzo  secolo  prima  dall'italiano  Arduino.  A  quel  dottìs 
.simo  fisico   attribuisce  il   Fortis  anche  la  gloria  di  aver 
fatto  prima  di  ogni  altro  conoscere  i  basalti  del  Vicentino 
e  la  loro  vera  origine  ,  dimodoché  il  Desmarets  diede  poi 
per  fatti  nuovi  ciò  che  dagli  Italiani  già  conoscevasi. 

Ne  giova  qui  collocare  accanto  all'Arduino  il  celebre 
ab.  Fortis,  che  dopo  avere  annunziato  in  uno  scritto  sopra 
i  colli  di  Montegalda  nel  Vicentino  il  partito  da  esso  adot- 
tato nelle  discrepanze  geologiche,  fermò  il  domicilio  ad 
Arzignano  per  meglio  illustrare  le  contrade  del  Vicentino, 
pubblicò  uno  scritto  sulla  valle  di  Ronca,  in  cui  per  la 
prima  volta  i  geologi  udirono  parlare  di  rocce  vulcaniche 
ripetutamente  alternanti  con  rocce  marine,  impastate  di 
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|)etrificaziuiìì  orgaiiiclie ,  come  pure  di  corpi  marini  es- 
stenti  uei  precitati  vulcanici  prodotti.  Oggidì  è  notissimo 
che  quelle  petrificazioni  si  trovano  nel  Vicentino  io  m\ 
glomerati  vulcanici  ^  non  mai  in  veri  basalti  o  correoti 
di  lave;  ma  quel  fatto  unico  in  allora  perchè  non  per 
nnche  ritrovato  nella  valle  siciliana  di  Noto ,  contribiiì 
.sommamente  a  svolgere  e  ingrandire  le  teorìe  del  mUn' 
nismo.  Forni  soggetto  di  erudite  indagini  al  Fortis  auche 
la  ricerca  delle  isole  elettridi  degli  antichi ,  sulla  si- 
tuazione delle  quali  tanto  discordano  i  filologi;  mentre 
egli  suppose  di  poterle  ravvisare  nei  gruppi  isolali  dei 
Colli  Euganei  e  dei  Berici ,  adattando  a  tal' uopo  certe 
i.lce  dello  Strange  sulla  trasformazione  locale  delfar^ili' 
marina  in  lava  vulcanica  ,  in  forza  di  violenti  effe^?^ 
òcenze  sotterranee.  Vero  è  che  quella  ipotesi  poteva  io 
qualche  modo  spiegare  alcuni  fatti  presentati  da  certe  l> 
culità  del  Vicentino^  decifrati  ora  con  migliori  princifj 
ridondano  però  di  giudiziose  osservazioni  un  suo  lavoro  sui 
monti  del  Padovano  ed  altre  speciali  ricerche  sulla /orini 
che  giace  alle  falde  degli  Euganei  tra  il  Gatajo  e  Garzi- 
guano.  Dchb- si  finalmente  a  lode  del  vero  avvertire  che  il 
Fortis  fu  uno  dei  pochi  scienziati  capaci  di  associare  allo 
studio  della  geologia  quello  dell' archeologia  ^  siccome  iie 
fan  fede  i  moltiplici  articoli  da  esso  inseriti  uei  fogli  pe- 
riodici che  allora  si  pubblicavano^  singolarmente  Dei 
Giornale  d'Italia,  nell'Europa  Letteraria,  e  nel  nuovo 
Giornale  Enciclopedico  che  pubblicavasi  in  Venezia- 

Ad  illustrare  la  costituzione  fisica  dei  monti  viceolim 
erasi  adoperato  non  poco  anche  il  Pestare ,  dopo  averli 
più  volte  e  con  somma  accuratezza  perlustrali.  Il  ^'""^^ 
Aquino  si  dedicò  più  particolarmente  a  far  conoscere  5I! 
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Uiji  della  torba.  Tra  i  dotti  padovani ,  che  sullo  orme  dei 

già  ricordati ,  scrissero  sopra  i  terreni  dei  Colli  Euganei^ 

debbono  rammentarsi  i  due  naturalisti  Terzi  e  Dondi*Oro- 

logio:    il   primo  distribuì  le  sue  osservazioni  in  cinque 

scientifiche  sezioni;  T altro  le  divise  in  un  Prodromo  ed 

iti  un  saggio:  ambedue  accompagnarono  le  loro  opinioni 

con  teorie  ormai  uotabilmenie  modificate. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  progredì  rapida- 
mente r  illustrazione  geologica  del  territorio  Veneto.  Il 
conte  Niccolò  Da  Rio,  che  nella  sua  giovinezza  aveva  avuti 
a  compagni  il  Fortis  e  T  Olivi  nelle  escursioni  su  i  colli 
Euganei ,  tentò  risolvere  il  problema  dell'ammassamento 
dei  ciottoli  9  attribuendolo  non  già  alle  acque  dei  torrenti  e 
dei  fiumi ,  ma  ai  più  modani  cataclismi ,  supponendo  che 
le  cagioni  dell'arruotamento  scomparissero  allorquando  il 
mare  dalle  cime  dei  monti  discese  ritirandosi  nell'attuale 
suo  bacino.  Trattò  altresì  di  quella  roccia  che  Forma  ossa* 
tura  ai  colli  Euganei,  chiamala  in  Padova  masegna  e  dai 
geologi  trachite:  sulle  prime  la  considerò  come  un  porfido 
primitivo,  di  origine  non  vulcanica;  posteriormente  però 
riformò  quelle  sue  idee ,  dal  Breìslak  confutate.  Successi- 
vamente trattò  delle  trachiti  illustrando  in  particolar 
modo  la  giacitura  di  quelle  dei  Colli  Euganei  ,  e  ne  in- 
dagò i  rapporti  col  calcare  limitrofo.  Vuoisi  qui  avver- 
tire che  il  Conte  Marzari  discordò  dall'opinione  del  Da  Rio, 
il  qual  vide  nelle  trachiti  predette  contiguità  col  calca* 
reo,  non  soprapposizione  ad  esse  ;  su  di  che  sarebbe  assai 
difficile  pronunziare  un  retto  giudizio. 

Il  prelodato  conte  Marzari  avea  incominciate  le  sue 
ricerche  geologiche  nel  1806,  e  per  lungo  tempo  le  conti- 
nuò, essendogli  debitrice  la  scienza  delle  seguenti  importanti 
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osservazioni.  Egli  vide  nei  terreni  di  Recoaro  succeJeni 
dal  basso  in  alto  lo  scisto  micaceo  ^  la  dolerite  che  rieiu- 
pie  anche  i  filoni  dello  sciato  predetto,  V arenaria  rom 
con  eleantrace  e  marne  bituminose ,  il  calcare  alpino, 
ed  una  formazione  di  porfidi  sienitici  con  amigdakiil 
Trovò  nella  valle  di  Avisio  nella  stessa  posizione  dal 
basso  in  alto  il  macigno,  il  porfido ,  V  arenaria  roii^, il 
calcare  alpino ,  il  calcare  del  Guira,  il  granito, tmac 
pirosseniche  ma  senza  olivina:  vuoisi  avvertire  che  il 
Breislak  avea  osservato  un  granito  soprapposto  al  calcare 
alpino,  al  tutto  simile  alla  più  bella  qualità  di  quello  di 
Egitto;  in  qualche  località  contiene  quella  roccia  ma^di 
quarzo  con  tormaline ,  e  rende  il  calcare  cui  è  soprap- 
posto granelloso  al  tatto  fino  a  molte  tese  di  profondila, 
facendo  passaggio  ora  ad  una  roccia  pirossenica ,  ora  ad 
un  porfido  nero  con  hsise  feldspatica ,  ora  alla  serpenti- 
na. Trovò  il  conte  Marzari  ^  tra  la  Piave  e  l'Adige, un 
amigdaloide  agatifero  j  di  formazione  parallela  ai  leta 
del  granito  secondario  soprapposto  al  calcare  alpioo 
annunziò  finalmente  esserglisi  presentato  a  Grìgoo  del!' 
Piave  ed  aCimadasta  il  granito  e  Vanugdaloideagst- 
fero  sopra  il  terreno  di  creta  e  giacente  tra  le  roccie  ter 
ziarie.  Varie  altre  osservazioni  pubblicò  da  esso  fatte  soi 
Colli  Euganei  e  Vicentini ,  singolarmente  sulla  costituzioo^ 
geognostica  dei  Colli  della  Bergonza  ,  nei  quali  seppe  di- 
stìnguere non  meno  di  venticinque  filoni  alternanti  di 
roccie  trappiche  e  di  roccie  calcaree. 

Anche  il  conte  Bevilacqua-Lazi  se  pubblicò  i^^ 
scritti  sui  principali  luoghi  del  Vicentino  e  del  VeroDest; 
i  quali  sembrano;  da  ciò  che  ne  dice  quel  geologo, tulli 
perliaeuti  al  genere  lignite:  tra  le  altre  cose  da  esso  osser- 
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vale  vuoisi  additare  la  giacitura  nel  Bolca  di  alcuni  depo- 
siti di  //gra/fe  colle  rocce  fr<z^/7ic/tey  singolarità  presentala 
anche  da  alcuni  terreni  dell'Irlanda  e  della  Francia.  Pub- 
blicò finalmente  quel  geologo  un  opuscolo,  nel  quale  venne 
accuratamente  descritta  V  ossatura  dei  monti  compresi  tra 
il  Beuaco  ed  il  torrente  Astica 

Anche  il  dotto  prof.  Catullo  esaminò  le  principali  e 
più  importanti  località  delle  Provincie*  Venete:  illustrò  la 
costituzione  seognostica  delle  Alpi  del  Cadore  :  pubblicò 
pregevoli  osservazioni  sui  monti  che  fan  corona  al  Di- 
stretto di  Belluno ,  e  specialmente  su  quella  arenarla  di 
cui  die  l'analisi,  modificando  bensì  più  tardi  quel  suo 
lavoro:  prese  parte  alla  questione  sull'ammassamento  dei 
ciottoli  y  opponendosi  urbanamente  al  conte  Da  Rio,  colla  * 
mira  di  supporla  opera  di  torrenti  e  di  fiumi  :  inserì  mol- 
tissimi altri  scritti  di  geognosia  nel  Giornale  di  Padova  ed 
in  quelli  di  Pavia  e  di  Treviso. 

Non  meno  benemerito  della  scienza  geologica  rende* 
vasi  l'ab.  Maraschini  per  l'assennatezza  con  cui  prese  a 
rischiarare  la  costituzione  geognoslica  dei  monti  vicentini; 
ma  nelle  sue  osservazioni  sopra  quelli  di  Schio  si  distinse 
singolarmente  con  eccellente  lavoro^  corredato  di  tavole 
che  ne  rappresentano  i  punti  principali:  ad  esso  debbono 
unirsi  le  osservazioni  non  men  pregevoli  raccolte  dal  sig. 
Trettero  nei  contorni  di  Becoaro.  Ma  un  amico  e  compa- 
gno del  Ma  raschini,  il  dottissimo  Pasini  di  Schio ,  primeg- 
giò tra  i  geologi  moderni ,  aprendosi  la  strada  alla  cele- 
brità cui  ormai  pervenne  conio  studio  dapprima  intrapreso 
sopra  i  terreni  delle  province  Venete.  Egli  incominciò  col 
far  conoscere  il  porfido  pirossenico  del  Vicentino:  unì  al 
saggio  geologico  del  Maraschini  otto  tavole  di  spaccati 
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geognostici  :  pubblicò  dotte  osservazioni  sulle  ghiajtt 
Huììc  puddinghe  recenti  del  Vicentino  :  descrisse  geologi 
ca niente  i  contorni  di  Roveredo:  applicò  la  teoria  del  sul- 
levamento  dei  monti  alle  Alpi  Venete^  indagando  Tepoca 
in  cui  quel  fenomeno  potè  aver  luogo:  cercò  determinart 
le  relazioni  geognosticbe  tra  alcune  località  degli  Àpp 
nini  e  delle  Alpi:  indi  continuò  e  continua  tuttora  ad 
illustrare  utilmente  la  geologia  del  suo  paese  nativa 

Al  fin  qui  esposto  aggiungeremo  ciò  che  fecero  ideo- 
logi per  illustrare  la  Paleonto grafia  del  Regno  Vendo. 
L'illustre  Fortis  discoperse  sul  Monte  Viale  nel  Viceiiliiu 
una  mudreporite  che  sofiregata  coi  ferro  dava  odore  di 
tartufo;  successivamente  quel  fossile  fu  rinvenuto  iiultro 
colle  vicino  dal  Faujas  e  dal  Castellini.  Il  cel.  YauqDclid 
lo  sottopose  ad  analisi ,  e  credè  poterne  dedurre  che  (]m! 
principio  odoroso  fosse  volatilissimo ,  ma  il  prof.  Morell 
ripetè  più  volte  quella  cbimica  indagine  e  ne  ottenne  bc 
risultato  al  tutto  diverso^  poiché  gli  fa  forza  di  deani 
porre  il  carbonato  di  calce  costituente  la  base  della  m- 
dreporite  per  isvolgerne  V  odore  tenacemente  combinat 
air  acido  carbonico.  Ma  nelle  ricerclie  di  corpi  organi^ 
petrijicati  si  distinse  principalmente  il  già  encomiato  prò' 
Catullo  :  e  primieramente  pubblicò  la  serie  dei  corpi  roa 
rini  disseminati  nella  provincia  Veronese  :  rese  poi  di  pot^ 
blica  ragione  una  sua  opera  sopra  la  Zoologia  iossile  delle 
Province  Austro- Venete  ;  lavoro  reputato  dal  Kefersiei" 
qual  guida  eccellente  per  lo  studio  dell'ossatura  alpina 
finalmente  produsse  un  suo  scritto  sopra  i  testacei  jo^^^^ 
del  terreno  marino  dei  Monti  Euganei ,  e  sopra  alcun* 
specie  organiche  petrificate,  da  esso  discoperte  nella  i'^' 
mazione  secondaria  o  di  sedimento  medio  del  territom 
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Veneto.  Anche  il  dollissinio  Scorlogagiia  sì  Jiè  a  consimil 
genere  di  ricerclie;  e  dopo. a  vere  esaminate  le  ossa  fossili 
trovate  nei  terreni  della  Favorita,  riconobbe  che  appar- 
tenevano ad  una  specie  di  coccodrillo  tuttora  vivente  y 
distinto  col  nome  di  Citai  man  ad  occhiali  o  Crocodilus 
Sclerops. 

Or  poiché  nella  raccolta  di  questi  rapidi  cenni  oritto- 
gnostico-geologici  fu  da  noi  tenuto  l'ordine  storico,  ragion 
vuole  che  in  grazia  di  esso  si  ingiungano  le  notizie  esposte 
negli  annui  Congressi  scientifici  tenuti  in  Italia  dopo  il 
1 839.  In  quello  raccolto  in  Pisa  nel  predetto  anno,  il  dottis- 
simo  Pasini  avvertiva,  che  il  terreno  carboni/ero  delle 
Alpi  è  cosi  sottile  da  giudicarlo  come  insignificante;  infatti 
non  vi  furono  trovati  giammai  considerevoli  depositi  di 
litantrace  :  ciò  asserivasi  per  il  terreno  arenaceo  antico 
del  Vicentino  e  dell' Agordino ,  restando  bensì  ad  esami- 
nare quelhi  della  Carnia  ,  a  sinistra  del  Tagliamento,  ove 
il  precitato  terreno  mostra  di  assumere  nuo\i  caratteri: 
uè  può  ammettersi  il  dubbio  che  esso  terreno  appartenga 
agli  strati  inferiori  del  lia&j  essendo  troppo  ben  caratte- 
rizzato dalla  presenza  del  litantrace  ,  dskW  arenaria  va- 
riegata con  gesso ,  e  dalle  conchiglie  proprie  di  quella 
formazione.  Conchiudeva  il  Pasini  che  tutti  i  combustibili 
fossili  fino  allora  escavati  tra  TAdige  e  la  Piave  apparte- 
nevano alle  ligniti ,  eccetto  alcuni  con  caratteri  della  sti- 
pite Compresi  })erò  nel  Tirolo  meridionale.  Il  Dott.  Scor- 
tegngna  aggiungeva  alcune  osservazioni  sulla ybrmas/one 
calcarea  del  M.  Bolca  nel  Veronese,  e  sopra  gì'  ittioliti 
in  essa  contenuti,  trai  quali  uno  scheletro  di  pesce  di  spe- 
cie singolare:  rammentava  che  gU  strati  di  quel  terreno 
terziario  erano  inclinati  dai  3o  ai  35  gradi  per  effetto  prò- 
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balille  di  soUrvamento  operafodu  fusioni  ignee.  Era  quindi 
presentala  ww^  Monografia  or i itolo gica  del  MonttVtnii 
dal  Conte  Niccolò  da  Rio:  il  dotto  geologo  esponeva  la 
descrizione  lopograGca  di  quella  cima  la  più  alta  e  cen- 
trale degli  Euganei  ;  designava  le  principali  varietà  di 
trackite  di  cui  quel  monte  è  quam  tutto  composto, emersa 
forse  dopo  la  formazion  del  calcare  che  trovasi  al  fianco 
di  essa  y  sebbene  alcuni  ciglioni  trachitici  verticali  o  io- 
ciinatissimi  diano  luogo  a  supporre  che  appartenessero  a 
masse  un  tempo  assai  più  profonde  indi  sollevate  dal  fuoco: 
se  non  che  il  Pasini  opponeva  a  quella  opinione  Tallra più 
probabile  che  quei  filoni  i  quali  si  trovano  iniettati  laoto 
nel  calcare  cretaceo  quanto  nel  soprapposto  terreoo  ter 
ziario^  riconoscono  ora  la  loro  forma  speciale  dall' essere 
.stati  isolati  dopo  il  disfacimento  della  roccia  che  gli  rac* 
e:  binde  va,  siccome  tuttora  vedesì  accadere  al  iUonle  delle 
Forche  ed  a  Bajamonte. 

Alle  quali  avvertenze  il  prelodato  Pasini  uDÌ«a  ^' 
tre  nozioni  di  gran  lunga  più  importanti ,  offrendo  in  Qi> 
prospetto  la  natura  dei  terreni  alpini  dal  Friuli  al  U^^ 
Maggiore.  Dimostrava  die  il  micascisto  prodotto  da  rocce 
Aodimeiitarie  più  antiche  forma  base  ai  terreni  secoadar]; 
essendo  rimasto  alterato  avanti  il  deposito  diesse^siccon)^ 
V edesi  manifestamente  in  Valtrompia  e  in  Vahagao^ 
Additava  in  qual  modo  studiare  si  debbano  gli  antichi  f^r- 
reni  secondar j  alpini  che  servono  di  base  alla  gran  ©«» 
calcarea  5eco/i<f<irra^  esaminandoli  cioè  ove  la  rocci^^ 
damentalc  non  abbia  subite  posteriori  alterazioni.  E  fin''' 
mente  dal  Lago  d' Iseo  fmo  alla  Carnia  egli  annoverava 
dal  basso  all'  alto  : 
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i.''  Un  calcare  variante  nel  colore  dal  bianco  al   ro5:io 

pallido,  contenente  magnesia  carbonata  e  sonùgììaiìlc 

iti  qualche  modo  alla  dolami te^  con  impronte  di  con- 

I  chiglie  diverse; 

3.°  Un  calcare  oolitico  alternante  al  disotto  col  prcce- 
I  ik'iite  j  e  al  djsupra  cou  allru  calcare  compatlQ  con- 

1  chtglijero  ,  cuii  bnxce  calcaree  e  con  Ittmacheìte ; 

j       3.''  L'U  calcare  con  ippnriti^  sferuliti y  volute^  nummn- 
,  liti  e  Zoofiti  fra  mm  isti  a  ^iUati  di  tua  ma  e  di  arena^ 

ria  gialltccia  ,' 
4>*^  Un  calcare  sempre  rosso  ed  argilloso  con  ammoniti  ^ 

terebratule  e  ossa  di  coccodrillo  / 
5>    Uiì  calcare  biancastro  dettu  vulvarmente  biancone  ^ 
oppure  cliiamato  scaglia  se  ì  suoi  .strati  «uperiuri  sun-j 
molto  suUili  e  spezzali  ;  avvertendo  che  nei  suoi  biiu- 
clii  si  trova  il  pi romaco^ 

A  quelle  indicazioni  geolugiche  faceva  succedere  ìi 
osU'nsìuue  di  una  Carla  geulugici»  del  Regno  Lojubc»rrl.i 
Veneto,  nella  quale  j  oltre  la  di^ilribuzioiie  elei  tenoni  gi-i 
indicati j  vedevaiisi  i  ierziarj  rorniiuiti  alle  faliJe  delle  Alpi 
una  sene  cpiasi  conti  ti  uà  di  depositi  dal  Friuli  Bn  pressai 
il  Lago  di  Gardup  Deduce  vasi  da  ([uella  mappa  che  i  ter* 
reni  terziarj  subappennini  non  si  trovano  cbe  in  cinque  u 
sei  punti  isolati  dal  Veronese  fino  tjlla  Brenta  ^  mentre  i\ 
levante  di  quel  fiume  formano  zone  asj^aì  lun^jbe,  Scorta  e- 
vansi  bene  indicate  le  vane  masse  di  roccie  porfuichti 
emerse  in  varj  tempi  nelle  Alpi  Lombardo-Venete;  cunir 
pure  le  numerose  masse  basaltiche  della  znna.  àubalpinn 
interposta  tra  l'Adige  e  la  Brenta.  I 

Vuoisi  qui  aggiungere  cbe  in  proposito  dì />e.^c//o.ci;7i 


9^4 

trovali  in  Italia ,  ed  accuratamente  euunAeratì  dal  prof 

Agassiz ,  il  Monte  Solca  è  il  luogo  della  Penisola  cbe  ne 

contiene  il  numero  maggiore  y  e  debbesi  nel  tempo  stesso 

avvertire  ; 

I.''  Glie  in  quel  monte  non  trovasi  specie  veruna  ideutica 

alle  attualmente  viventi  ; 
a.^  Che  tra  quei  reati  fossili  niunose  ne  rinviene  di  pesci 
d*  acqua  dolce  ; 
j  3.®  Che  di  1 27  specie  apparlenti  a  77  generi ,  4^  delle 

'  prime   appartengono  a   38   dei  secondi  attualmeol^ 

estinti. 


Alle  precitate  notizie^  storicamente  compilate, moli? 
altre  potrebbero  aggiungersi  negli  annui  Congressi  scieoC- 
Gei  prodotte,  ma  non  concedesi  dall'argomento  dì  ^^ 
st' opera  di  entrare  in  materie  partitamente  discusse, ( 
tanto  meno  poi  in  quelle  soggette  ad  opinioni  cootrorer^ 
Grazie  all'  ardore  con  cui  ì  naturalisti  italiani  si  sooo  on 
consacrati  allo  studio  della  Geologia^  compariraDOo  for^t 
in  breve  Mappe  geografico  geologiche  delle  Penisub. 
dalle  quali  potrà  desumersi  qual  siala  vera  disposizìoue^ 
formazione  si  dei  terreni  Alpini,  come  di  quegli  costi- 
tuenti la  catena  dell'  Appennino. 

S.  5. 

ACQUE  MINERALI. 

Molte  sono  le  sorgenti  di  acque  minerali  clic  fld'^ 
Alpi  del  Regno  Veneto  scaturiscono  ;  ci  limilercow  aa 
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additare  le  più  conosciute  e  le  più  ricche  di  sostanze  in 
dissoluzione. 

Acque  di  Recoaro  —  Quelle  sorgenti ,  assai  celebri 
anche  per  la  loro  antichità,  scaturiscono  a  poche  miglia  da 
Valdagno  nella  Provincia  di  Vicenza.  Sono  limpide ,  ino- 
dore^ di  sapore  acido  stittico-salìno;  la  loro  temperatura  è 
minore  dell'atmosferica.  Le  analizzò  ilcel.  Lorgna  e  trovò 
in  esse 

Gas  acido  carbonico  libero 
Carbonato  di  ealce 
Solfato  di  calce 

—    di  magneeia 
Ossido  di  ferro 
Silice. 

jécqua  di  Staro  —  Trovasi  nella  provincia  Vicen- 
tina. 11  sig.  Meland  ri-Contessi  la  sottopose  ad  analisi  nel 
1826  ^  e  trovò  che  conteneva 

Solfato  di  soda 

Silice 

Ossido  di  ferro 

Solfato  di  magnesia, 

Acqua  minerale  di  Lazise  —  Quest'  acqua  ,  detta 
delle  Pissaroley  sgorga  da  un  terreno  d'alluvione,  com- 
posio  di  terra  calcarea  argilloso-silicea,  con  tracce  di  ocre 
ferruginee ,  di  carbonato  di  soda  e  di  cloruro  di  sodio.  Il 
suo  odore  leggermente  ferruginoso  diviene  più  sensibile 
tuffando  in  essa  le  dita  e  poi  sfregandole;  ma  quando  si 
agita  in  un  vaso,  tramanda  odore  bituminoso.  Il  suo  peso 
.specifico  è  poco  maggiore  di  quello  dell'acqua  stillata:  la 
sua  temperatura  è  di  gradi  dieci  e  mezzo.  Sottoposta  que- 
st'acqua ad  analisi  dal  sig.  Francesco  Fontana  nel  volume 
di  libbre  So ,  die  i  seguenti  risultati  : 

Hc^nu  rettelo  f'oU  r.  59* 
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Gas  a€édo  tarbmmo  Ub$To.    .    .    grani  13^5^ 

Carbonio  éU  ealee 43.25 

di  fMffneeia ....       „  8^ 

— ^     di  ferro    .....        „  9ftÙ 

Chrwro  dì  todio ^  12,50 

Solfato  di  ealce »  64» 

ÀUumina 9,25 

Siliee  con  miea „  3,75 

Perdita „  BJSO 


99,00 


Acqua  minerale  di  Cinllina  —  Quest'acqua, ddl^ 
anche  Catulliana  dal  suo  scuoprilore  ^  ha  uua  leiiip 
tura  sempre  inferiore  airalnaosferica  y  ed  uu  peso  speciDv 
che  sta  iu  confronto  con  quello  dell'acqua  stillata  cuiu; 
lood  a  loco.  11  sig.  Meland ri-Contessi  T  analizzò  un 
i8i8y  ma  fatta  poi  quell'operazione  con  più  accurdiezi^ 
nel  1831  y  ottenne  le  sostanze  seguenti  : 


Solfato  di  ealee  eeceo.    • 
-^     di  moffnegia  eeeeo 
ProtoiHdo  di  ferro    .    . 
Siliee      ...... 

Deutoeeido  di  ferro    .    . 
Acqva 


denari  1,6640 
0,3830 
3,0715 
0^30 
2.4880 
n      992,3905 


1000,0000 


Jcque  d'Abano  —  Il  Colle  di  Abano  0  Mootriore 
che  sorge  a  sette  miglia  di  distanza  da  Padova,  ha  ^' 
la  sommità  molte  sorgenti  di  acque  termali,  le  quali  vo^ 
gon  tutte  riunite  entro  ad  un  magniGco  edilizio  dfóliii^ 
ad  uso  di  bagni.  Quelle  acque  sono  limpide ,  di  ^f^ 
salso  nauseante  ed  amarognolo ,  di  udore  che  auiiuu^^' 
Tesiòtcnza  di  acido  idrosolforico:  i  fanglii  cbe  dep'^^ 
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sono  argillosi ,  di  colore  fosco  cenerino  e  di  odore  idenli- 

co.  La  temperatura  dei  fanghi  ascende  dai  3o  fino  a  5o 
gradi  del  terinometro  di  R.;  quella  delle  acque  non  è  mai 
minore  dei  a49  ^  il  P^^^  ^^  queste  sta  a  quello  della  stil- 
lata come  looo  a  ioo3.  Le  sorgenti  di  Abano  ^  analizzate 
dal  sig.  Mandruzzato ,  diedero 

Gns  acido  idrQiolforieo  libero; 
Idroelorato  di  ioda; 
— —      di  calce; 
■  -^  .    di  allumina; 
Calce 
Allumina. 


Dal  predetto  chimico  vennero  sottoposte  ad  analisi  anche 
'     quelle  della  Battaglia  e  di  Mónte  Grotto ,  e  le  trovò 
composte  di 

i  Solfati*  ài  ealce; 

Idroclorato  di  soda; 
-'—      di  calce; 
)>  Carbonato  di  calce; 

\  Àcido  $olforieOf  in  quantità  non  valutabile. 

^  Osservazioni. 

La  molta  celebrità  giustamente  acquistata  dalle  acque 
di  Recoaro  e  da  quelle  di  Abano  ^  le  rende  altresì  merite- 
voli di  speciale  illustrazione.  Le  moltiplici  guarigioni  pro- 
dotte da  quelle  di  Recoaro  chiama  in  folla  annualmente 
gli  accorrenti  a  beverie ,  e  ne  procaccia  incredibile  smer- 
cio in  bottiglie.  Fino  al  1817  quei  che  bramavano  farne 
uso^  erano  trattenuti  dall'  asprezza  del  cammino  in  Valda- 
gno  :  dopo  V  apertura  della  nuova  via  ,  e  s^natamente  nel 
j834;  si  recarono  alle  sorgenti  3a66  persone;  nel  solo 
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giorno  37  di  Luglio  ne  furono  contati  1357. Quelle aqoe 
hanno  virlù  risolvente,  tonica  e  corroborante:  la  priii 
cipale  sorgente  y  detta  Lelia  perchè  il  Conte  Lelio  Piu- 
vene  la  discuoperse  nel  1689,  sgorga  di  mezzo  a  strali 
di  arenaria  antica  micacea  nella  quantità  media  di  l'Ahn 
metriche  276  per  ora:  meno  attiva  è  T altra  Fonte  chia- 
mata Lorgna  dal  nome  del  celebre  istitutore  della  ^■ 
cietà  Italiana^  che  la  raccolse  nel  1778^  mentre  per  ordine 
del  Governo  Veneto  era  inteso  alla  costruzione  dei  cir- 
convicini eclifizi.  Nel  Bosco  del  Capitello^  che  re^asB- 
periore  a  Recoaro,  trovasi  la  Fonte  A/jrifl/ina,  ledicui 
acque  acido-gassose  ^  e  di  lodatissiraa  virtù  risoKeuL' 
ed  attenuante  ^  vennero  analizzate  dal  chimico  Mazzoni 
di  Firenze^  dal  Cenedella  di  Lonato  e  dal  Consigliere 
Brera. 

Le  acque  di  Abano  offersero  speciale  argomento  ili 
studio  al  PoUini^  allo  Zecchinelli  y  al  Beggiato.  Le  prin- 
cipali Aponesi  sorgenti ,  fornite  di  ediGzj  per  Bagni,  soii- 
quelle  di  Abano ^  Monte  Ortone y  S.  Pietro  MorUagnont 
Monte  Grotto ,  S.  Bartolommeo ,  S.  Elena  presso  Bai 
taglia.  Il  naturai  calore  di  quelle  sorgenti  y  il  solfo, il  ^^ 
comune  e  gli  altri  sali  di  cui  sono  pregne,  l'iodio, il  brom 
le  materie  di  organica  natura  y  i  gas  copiosi  ad  esse  frani 
misti ,  ne  rendono  V  uso  esterno  validissimo  a  vincere 
ostinate  infermità,  quindi  è  vetustissima  la  famadellebo 
\irtù  medicinali.  Una  polla ^  detta  della  Fergine y^^^^^ 
vata  utile  anche  per  uso  interno  nella  cura  della  tisi:  suii3 
Costa  d'Arquà  è  un'altra  sorgente,  chiamata  Rainem^^ 
perchè  l'Arciduca  Viceré  Ranieri  trovandosi  nel  lo^i 
alle  terme  di  S.  Elena  della  Battaglia  ,  si  recò  a  visitare» 
laghi  d' Arquà;  ed  osservò  in  quelle  vicinanze  un  àcf^ 
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lattiginosa^  giustamente  da  esso  riconosciuta  per  minerale 
solforosa^  che  da  indi  in  poi  venne  usata  in  molicina. 

§•6. 

CENNI  SUI  PRODOTTI  NATURALI  ORGANICI. 

Per  ciò  che  risguarda  la  Flora  Veneta  sarebbe  un 
ripetere  il  già  detto  enumerando  di  nuovo  le  specie  prin- 
cipali^ tostochè  si  tornò  più  volte  ad  additare  quelle  che 
vegetano  indigene  sulla  catena  Alpina  ,  del  parichè  le  altre 
ritrovate  da  botanici  nelle  due  provincie  Bresciana  e  Ber- 
gamasca y  già  pertinenti  allo  Stato  Veneto. 

Altrettanto  potrebbe  dirsi  degli  Animali  viventi  nel 
territorio  che  andiamo  perlustrando;  pur  nondimeno  ag- 
giungeremo i  cenni  seguenti.  I^e  specie  di  Pipistrelli  Mi- 
tanti  nelle  regioni  meridionali  e  nelle  temperate  rii  Europa 
sono  indigene  anche  nelle  Provincie  Venete.  Lo  *yc^yV/«oZa 
volgare  ;  il  Ghiro  esculento  e  V  avtllanarìo  sì  appiattano 
nelle  boscaglie.  Il  Topo selvaticOyV anJibio^W  campagnolo, 
il  sorcio  sono  comunissimi  :  altrettanto  dicasi  del  Ratto, 
Nelle  più  elevate  pendici  delle  Alpi  abita  la  Marmotta  : 
nelle  selve  soggiacenti  erra  la  Lepre  di  montagna  ;  nei 
boschi  dei  monti  più  depressi  propagasi  il  Porco  spino  ; 
presso  gli  stagni  e  i  canali  nascondcsi  il  Sorcio  /odiente 
e  la  Talpa.  Nei  più  cupi  pineti  trovasi  la  il/arfor^r;  aggi- 
rasi attorno  ai  pollai  la  Faina  ;  in  qualche  località  pro- 
[)agasi  anche  la  Puzzola*  Frequenta  la  Donnola  le  folte 
selve;  ascondesi  nei  suoi  cunicoli  il  Tasso  ;  va  errando 
V Orso  nei  monti  alpini;  il  Lupo  e  la  Volpe  in  certe  lo- 
calità sono  assai  comuni.  In  vicinanza  delle  ghiacciaje  al- 


gZo 

pine  si  slanciano  di  rupe  in  rupe  gli  Stamhecchi  eleC^ 
mozze:  in  (pialche  parie  selvosa  di  quelle  montagne  er- 
rano i  Caprioli  ed  i  Daini  ;  forse  anche  i  Cinghiali, 

Tra  gli  uccelli  indigeni  additeremo  V  Ji^voltojo  ìà 
l'Alpi  e  V  //(ffiila  Reale;  i  Falchi  e  gli  SpammUi 
inoltiplici  varietà  ;  il  Gufoy  V  Allocco ,  le  dilette  ed  altre 
strigi.  Le  Gazze,  i  Picchi,  le  Cerzie,  i  Corvi,  le  Ghian- 
daje  I  i  Rigogoli  non  possono  riguardarsi  come  specie 
rare.  Lungo  poi  sarebbe  lo  annoverare  le  famiglie  compo 
ncnti  l'ordine  dei  Passeri,  comuni  anche  nelle  altrepart 
deiralta  Italia  già  descritte.  Tra  1  gallinacei  addileremc 
il  Colombaccio  ,  la  Vortora  ,  la  Coturnice,  la  Ptrm. 
la  Starna  ^  e  la  così  detta  Gallina  pados^ana,  o  Gaìloi 
Spolverira.  Sulle  spiagge  marittime  vedesi  talvolta  ì> 
Fenicottero  e  diversi  altri  7Vam/>o//cri.  Nelle  acque del^ 
l'Adriatico  tuffansi  moltiplici  specie  e  varietà  di natatoji; 
Colimbi ,  Gabbiani ,  Pioti ,  Procellarie ,  Smergìd  ^l 
ultri  uccelli  congeneri. 

La  Testuggine  o  Tartaruga  europea  è  piuttosto  co 
ninne;  comunissime  alcune  specie  e  varietà  di  Rand^ 
Lucertola  nostrale ,  la  Salamandra  aquatica,  Is^^ 
pera,  diversi  Serpi  e  serpentelli  si  propagano  uell 
località  pili  adattate  alle  loro  abitudini.  Vuoisi  avvertir! 
che  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  fu  ritrovato  io  m: 
lago  sotterraneo  della  Carnia  il  Proteo  anguino;  anima- 
letto coi  piedi  anteriori  tridattili  ei  posteriori  didatlili)^!^' 
teme  e  fugge  la  luce,  quindi  non  è  punto  improbabikcbf 
si  propaghi  negli  altri  laghi  interni  e  non  ancor  disco*) 
pcrti  dalle  Alpi  Venete. 

Completissimo  sarebbe  l'elenco  degli  animali  vif'O^' 
neir  Adriatico ,  se  il  tanto  celebre  ab.  Olivi  non  fossesPtf 
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colto  dalla  morte  nel  fiore  di  sua  gioventù  ,  mentre  .stava 
componendo  la  Zoologia  del  mare  Veneto  sino  alle  al- 
ture di  Ancona  e  di  Zara.  Ci  limiteremo  ad  avvertire , 
clie  moltissime  specie  indigene  del  Mediterraneo  si  propa- 
gano anche  ueir Adriatico,  come  parte  di  esso.  Noteremo 
più  specialuieute  che  lo  Storione  risale  volentieri  lungo 
le  acc|ue  del  Po  ,  siccome  var)  altri  pesci  marini ,  che  iu 
certi  tempi  dell' anno  amano  le  acque  dolci;  i  Salmoni 
cioè  9  e  le  Lacce  o  Cheppie.  Gli  altri  pesci  fluviatili  del 
Regno  Veneto  sono  congeneri  con  quelli  de' fiumi  che  ir- 
rigano  le  altre  parli  delTItulia  superiore:  primeggiano  per 
Ijellezza  di  colori  e  per  la  squisitezza  delle  loro  carni  lo 
Trote. 

Formarono  parte  essenzialissìma  della  Zoologia 
Adriatica  dell'ab.  Olivi  le  sue  dotte  ricerche  pubblicali? 
in  Bassano  nel  1792  sulle  conchiglie ,  sopra  i  molluschi 
ed  i  granchi  e  gamberi  di  quel  mare.  Trovò,  sebbene 
raramente,  un  granchietto  nelle  oslriclie,  dimagrate  forse 
da  lui  medesimo; la  specie  della  cemese  nelle  concrezioni 
calcane  o  nelle  spugne  ;  Tallro  distinto  col  nome  di  Scar- 
pion  del  Sabionao  nei  primi  strali  di  fondo  calcareo,  ed 
ivi  raramente  V  A  zzali  no  o  Contrapasso.  Abbondantis- 
simi in  quelle  acque  sono  le  specie  commestibili;  il  Granzo 
e  Masanetta^  il  Facchino,  il  Granziporro  e  la  Poressa, 
il  Granzon  e  la  Granzola:  più  raro  è  il  Granzo  com- 
passo; rarissimo  VAruneo:  nuove  specie  da  esso  discuo- 
perte  furono  lo  Zucchetto,  il  marmorizzato ,  il  punteg 
giato y  la  Misanetta  di  mare,  e  la  Poressa  suhadega. 
Tra  i  Gamberi  poi,  oltre  quelli  di  acqua  dolce,  additò 
la  Schila  che  propagasi  nelle  Lagune;  lo  Scampa  saha- 
dego  che  rannicchiasi  nelle  concrezioni  ;  lo  Scampa  che 
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trovasi  solaineiile  nel  Golfo  del  Qua  mero  ;rarì$simamentE 
il  Grillo  di  mare  che  talvolta  sibila  a  fior  d'acqua; la 
Canocchia  e  la  Corbola  che  amano  i  fondi  fangosi;!) 
Locusta  dei  fossati  d'acc[ua  salmastra,  ed  il  sottilissimo  e 
molto  raro  Gambero  lineare:  discuoperse  poi  come  spe- 
cie nuove  una  assai  rara  che  chiamò  carenata  y  b  Cor- 
bola salifadega  delle  lagune ,  e  la  Corbola  di  mare  cbe 
comparisce  a  torme  solamente  quando  il  mare  è  in  bur- 
rasca. 

Tra  j  molluschi  additò  la  Stella  rossa  ^h  Stelktu. 
lo  Stellone^  i  Sei  mi  e  il  Pie  d'oca  uou  ricordato  da  Lin- 
neo :  tra  i  Ricci  la  Gaietta ,  il  Peto  di  Dolfin ,  ed  il  to 
Melone  dimenticato  da  Linneo.  Delle  Conchiglie  poi  uè 
annoverò  moltissime;  Scaraboidi  cioè,  GhiandalioCnix 
e  Caparozzoletti  che  attaccatisi  d'ordinario  ai  navigli 
Fola'^hi  0  Datoli  tra  i  quali  il  piccolissimo  assai  raro: 
Sbadi  glie  e  Manicai  di  diversa  specie  ;  Telline  diverse, 
tra  le  quali  la  gibbosa  la  striata  e  la  cuspidata  da  lui 
discuoperte;  il  Cardio  o  Caparon  e  la  Madia  o  Bikro^ 
di  marina  ;  Feneri ,  Carne y  Jrche  ed  Ostriche,  alcuo« 
delle  quali  chiamate  dai  Veneti  Canestrelle  di  man; 
Mitoli  o  Peocchi  dell' A.rsenale  ;  Nautili ,  Coni ,  PotìA- 
lane,  Bolle,  p^olute,  Strombi,  Murici,  Turbiniti,  P^ 
tplle,  Ne  riti ,  Dentali ,  Sdrpule ,  Teredini,  e  di  questa 
famiglie  non  poche  specie  nuove,  da  esso  cioè  primari 
ogni  altro  descritte  (i). 
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Siami}  necessitati  a  ri  peti' r  (jut  TAvverLtiixa  steì^sa^ 
ila  noi  /fiisla  per  termine  detU  Curog rafia  Fisica  del 
Kecjìd  Lombaedo,  Siccome  ìionjìt  ancor  possibile  di  rat* 
Coglier  le  notizie  concernenti  la  qualità  ed  abitudini 
Jisicu^nnindi  degli  abitanti  di  questa  parte  dclV alta 
Italia  j  ci  risrrhi/iniQ  perciò  di  riunirle  in  n//' Appen- 
dice j  che  si  tffh'crà  i/i  fine  del  f^oL  /  7. 


filatiti    i  *'H\'tf)    Tii/, 
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e  O  RO  G  R  j4  F  I  J    STORICA 

STORIA  CIVILE  E  POLITICA 

S.1- 
PRIUI  ABITATORI  DELLA  VENEZIA. 


O. 


'scura  cume  quella  di  altre  antiche  nazioni  è  l'ori- 
gine de' popoli^  che  pei  primi  abitarono  la  f^enezia.  Men- 
tre tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  chiamarli  frenati, 
alcuni  dissentono  nello  stabilirne  la  provenienza; giacché 
alcuno  li  vuole  stirpe  di  Galli  ^  e  a  tale  opinione  è  forse 
condotto  da  Strabene  benché  questo  scrittore  non  se  ne 
mostri  pienamente  sicuro ,  o  dalle  parole  di  Polibio  che 
rappresenta  i  Veneti  nel  vestimento  e  nelle  abitudini  si- 
mili ai  Galli,  ma  differenti  da  loro  nel  favellare  ;  altri  li 
afferma  Paflagoni  venuti  dair  Asia  minore  e  condotti  da 
Antenore  a  stanziare  in  Italia  ^  e  si  fa  appoggio  di  Catone 
di  Livio  e  di  Cornelio  Nipote ,  a  cui  piacque  ravvisare  la 
identità  del  loro  nome  con  quello  della  regione  onde  i 
Paflagoni  furono  tratti  all'  impresa  di  Troja  ;  il  che  dal- 
l'originale  di  Omero  dichiarò  il  Monti  cosi 

Da//' eneto  paese  ov*è  la  razza 
Delle  indomile  mule,  cmdttcea 
Di  Pilemene  V  animoso  peUo 
I  Paflagoni,  .  .  . 
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Questa  derivazione  fu  accolta  da  molti ,  ai  quali  pane 
altresì  confermata  da  Sofocle  in  un  passo  di  una  sua  tra- 
gedia citato  da  Straboue ,  e  più  chiaramente  dall'lmpen- 
tor  Giustiniano  nella  ventinovesima  delle  sue  Novelle  & 
stituzioni  ove  dice  :  PapfUagonum  gens  antiqua  ne^oe 
ignobilis  olim  extitit  in  tantum  quidem^  ut  et  magnai 
colonias  deduxerit  et  sede/  in  Fenetiis  Italorumf 
jcerit.   Al  contrario   Dione   Crisostomo  reputa  favoloso 
r  arrivo  di  Antenore  in  Italia^  ed  asserisce  che  i  Veoeti 
vi  esistevano  avanti  quella  pretesa  venuta.  ComaoqQe 
ciò  sia  ,  sembra  fuori  di  dubbio  che  un  popolo  straniati 
soggiogò  o  disperse  gli  Euganei ,  gente  che  abitava  fnil 
mare  e  le  Alpi  ed  ha  lasciato  il  proprio  suo  acme  alle 
colline  del  Padovano;  e  che  quel  popolo  estesosiinprogres» 
di  tempo,  confinava  coli' Adda,  col  Po^  col  Benacoecol 
mare.  La  posizione  geografica  di  quel  suolo,  come  nota  il 
Silvestri  nelle  sue  Paludi  Jdriane,  esposto  a  frequenti^ 
vaste  alluvioni  indocili  ancora  alla  regolatrice  mano  del- 
l' uomo  ,  faceva  si  che  gli  abitatori  ne  tenessero  una  ^ 
parte  a  praterie,  serbandole  a  pascolo  di  numerosi  cavaU 
nella  qual  circostanza  non  mancherà  forse  cbiscorgaan^- 
logia  d'abitudine  fra  questi  popoli  e  gli  Eneti  della ft 
llagunia,  occupati  a  coltivare  la  razza  delle  indom 
mnlf^.  Quella  disagiata  situazione  pertanto  fu  ai  Vefl?^ 
una  salvaguardia,  che  verosimilmente  li  preservò  W 
tempo  dalle  Galliche  replicate  invasioni:  e  di  ciop«^' 
suade  ancora  il  silenzio  sotto  cui ,  per  varj  secoli, li P^ 
la  storia ,  che  per  ordinario  tace  de'  popoli  vissuti  in  ^^ 
rimote ,  quando  i  loro  avvenimenti  non  siano  iu  ^^^^ 
modo  congiunti  ai  fatti  di  un  altro  popolo  più  cospc»^ 
venuto  in  relazione  con  essi.  Quella  che  pas^ù  (Va  *  ^^ 
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neti  ed  i  Romani  y  poiché  questi  sul  declinare  del  terzo 

secolo  di  Roma  ebbero  varcato  il  Po  ^  ci  si  presenta  come 
amichevole;  perchè  se  conosciamo  da  Polibio  che,  quando 
Roma  fu  invasa  dai  Galli ,  i  Veneti  mossero  in  ajuto  di 
lei ,  sappiamo  altresì   che  i  Romani   minacciati  poscia 
dai  Boii  f  dagl'Insubri  e  dai  Galli  transalpini ,  domanda* 
rono  soccorso  ai  Veneti  con  espressa  ambasceria,  ed  otten- 
nero  che  irrompendo  questi  con  ao  mila  uomini  sulle 
terre  occupate  dai  barbari ,  ne  trattenessero  l'impeto  e 
facessero  così  ai  medesimi  una  strategica  diversione.  Ci  as- 
sicura inoltre  il  medesimo  storico  che,  mentre  fra  i  po- 
poli abitanti  al  settentrione  dei  Veneti  alcuni  ve  n'  erano 
'     nemici  a  Roma,  i  Veneti  unirono  sempre  le  loro  armi 
'     con  le  armi  romane  anche  prima  delia  spedizione  d'Au- 
la    nibale.  È  quindi  forza  conchiudere  che  mentre  i  Veneti 
'     restavano  oscuri  alla  storia  ,  mantenevano  la  loro  indipen- 
denza e  progredivano  talmente  in  forze ,  da  metterli  in 
«     grado  di  soccorrere  ad  un  popolo  amico. 
t 
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I  VENETI  SOTTOMESSI  kl   ROMANI. 

Ma  come  mai  accadde  che,  circa  sessanl'^nni  dipoi,  i 
Romani  difendevano  come  provincie  proprie  le  terre  dei 
Veneti,  e  questi  combattevano  Annibale  mescolati  nelle  file 
del  grand' esercito  repubblicano?  Silvio  Italico  narra  il 
fatto  :  niun  monumento  però  indica  la  conquista  della  Ve- 
nezia in  quei  tempi ,  niuno  storico  rammenta  la  di  lei  riu- 
nione ai  domin)  di  Roma  prima  che  i  Padovani ,  nella 
guerra  contro  Marcantonio,  si  dichiarassero  pel  Senato  cui 
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sovvennero  di  danaro,  arnii  e  soldati^  onde  GiceroDe li 
encomia  in  una  delle  Filippiche.  Forse  in  questo  frattempo 
i  Romani  si  contentarono  di  tenere  amistà  con  quei  p 
poli  o  di  esercitare  verso  di  loro  una  specie  di  protetto- 
ratOy  inviando  colà  magistrati  temporanei  e  solamente  in 
occasioni  straordinarie;  giacché  sappiamo  che  Dell' aooo 
di  Roma  577,  trovandosi  Padova  disturbata  da  fazioni,il 
Senato  spedi  Emilio  Lepido  a  rimettervi  T  ordine.  Taleii 
conservò,  a  quanto  appare,  la  condizione  dei  Veneti  fino 
a  circa  la  metà  del  VII  secolo  di  Roma,  epoca  dellagnem 
coi  Cimbri  ;  ma  d' allora  in  poi  la  Venezia  fa  proviDcii 
romana^  ed  ebbe  a  governarla  un  Pretore:  le  sue  città  (ii* 
•  vennero  municipj,  quindi-  parteciparono  al  diritto  dì  dir 
suffragio.  Alcuni  monumenti  che  abbelliscono  tuttora qQ^^ 
città  e  particolarmente  Verona  ,  sono  irrecusabili  ^^' 
menti  della  dominazione   romana;    crebbero  viepiù a^ 
que' luoghi   le  militari    colonie^  e  per  testimonianza  di 
Tacito  sedettero  molti  Veneti  fra  i  Padri  coscritti  diBoiw 
La  nuova  provincia  segui  poscia  i  destini  dell'imp' 
sotto  Marco  Aurelio  i  barbari  irruppero  nella  Fenisc^ 
ilalle  parti  venete^  e  quel  monarca  li  vinse  presso  k^- 
le)a.  Ritornarono  ancora  durante  il  regno  di  Claudio, eii 
eransi  inoltrati  a  Ravenna;  ma  intieramente  sconfitti  oelt^ 
Venezia  ,  ripassarono  i  monti.  Queste  irruzioni  che, altea 
la  posizione  geografica  della  provincia  ,  i  barbari  percofi 
intraprendevano  piiì  facilmente^  persuasero  gì' iroperatar 
a    mantenere   stabili  eserciti  in  quei  luc^hi  come  i  p 
esposti. 
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INVASIONI  DB'BAEBàEI  —  EMlGRAZiONI  —  TRIBUNI. 

Notammo  nella  Corografia  storica  dei  Regno  Lombardo 
come  r  impero  romano ,  dopo  il  trasferimento  della  sede 
imperiale  a  Bisanzio^  rimanesse  aperto  alle  incursioni  bar^ 
hariche  ^  e  come  verso  V  anno  4oo  dell'era  volgare  i  Goti 
con  Alarico  e  Radagaiso  scendessero  in  Italia^  devastando 
nel  primo  impeto  le  provincie  della  Venezia  e  della  Li- 
guria* La  ritirata  di  Alarico ,  il  ritorno  di  Radagaiso  e  la 
morte  di  lui ,  la  nuova  discesa  di  Alarico  a  cui  succedette 
AtaulFo  e  la  di  costui  ritirata  sonosi  da  noi  egualmente 
narrate.  Ma  ciò  che  concerne  più  particolarmente  i  Ve- 
neti è  che  la  prolungata  occupazione  della  Venezia^  prima 
sempre  ad  essere  invasa  ed  ultima  a  restar  libera ,  pose 
negli  abitanti  ragionevol  timore  di  nuova  discesa.  In  tale 
sospetto  pensarono  essi  a  procurarsi  luogo  di  scampo  su 
quelle  isolette  che  rammentammo  descrivendo  la  Laguna 
di  Venezia^  abitate  in  allora^ com'è  credibile^  da  poveri 
pescatori.  Rialto  era  una  di  queste ,  che  probabilmente 
fornita  di  alcun  piccolo  stabilimento  già  serviva  al  com- 
mercio di  Padova;  e  in  essa  grintimoriti  Veneti  si  trasporta- 
rono insieme  colle  famiglie  e  le  cose  loro  migliori.  Non 
è  però  da  credere  che  quella  fosse  una  stabile  emigra* 
ziooe;  la  memoria  delle  terre  abbandonate  doveva  mante- 
nersi viva  nei  rifuggiti  ;  e  tosto  che  quelle  erano  libere 
della  presenza  de'  barbari^  gli  esuli  vi  tornavano  a  racco- 
gliere ciò  che  fosse  sfuggito  alla  rapina  straniera.  Rimasta 
non  di  meno  alquanta  popolazione  in  Rialto,  fu  sentito 
il  bisogno  di  fabbricare  ;  e  si  erano  già  costruite  parecchie 
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abìlazioni ,  quando  un  incendio  ne  incenerì  veiìtìqualtra 
Le  gravi  sventure  per  lo  più  volgono  al  cielo  la  meotedc 
tribolati  j  si  fece  a  San  Giacomo  un  voto  che  fa  sdolb 
nel  4^1  y  con  erigere  colà  una  chiesa  a  lui  dedicaU.  la 
gruppo  di  case  e  uà  edifizio  sacro  sono  ordlaariamente^L 
esord)  delle  più  illustri  città;  per  tal  modo  dagli  doùL 
abituri  che  V  infortunio  fece  sorgere  allora  ia  Rialto, 
ebbe  principio  la  raaravigliosa  Venezia.  Sopra^onseni 
a  funestare  V  Italia  le  orde  degli  Unni  coodoUe  da  At- 
tila ,  e  il  refugio  dei  sottrattisi  a  quel  disastro  da  A^ 
leja  ;  da  Concordia ,  da  Padova  ^  da  Oderso ,  da  Allìoo 
fu  in  Rialto,  o  sulle  spiagge  di  Grado,  di  Caorle,ilì 
Malamocco  ,  di  Palestrina.  Molli  abitanti  le  città  di  terra 
ferma,  preso  a  fastidio  il  troppo  replicato  fuggire,  pefe 
rirono  al  continente  le  isole,  vi  si  stabilirono  e  ne  accrrtv 
bero  più  o  meno  la  popolazione.  Per  queir  aumento  ctt- 
venne  adottare  una  norma  di  viver  civile;  e  siccome  mei 
tra  i  profughi  erano  o  uomini  di  considerabili  C)rtaM' 
sc^getti  ragguardevoli  per  nascita  e  per  altre  qualità  p 
sonali  y  quel  novello  popolo  indipendente  in  qaanto  a  t 
fu  regolato  dai  più  cospicui  cittadini,  nella  classedeiqD^' 
venne  scelto  un  Tribuno  per  ciascuna  isola.  Pare  cl^ 
più  tardi  Eraclea  fosse  il  luogo  ove  quei  niagislrati  ^ 
venivano  a  trattare  i  pubblici  affari;  ma  non  è  qui  ^^ 
esporremo  l'ordinamento  politico  dato  alla  naaceoUi^ 
pubblica.  Intanto  avvertiamo  T equivoco  in  cui  ([^^^ 
storico  sembra  esser  caduto ,  ritenendo  che  dopo  U  in"" 
sione  de' Goti  la  nuova  colonia  dipendesse  dalbrorel^ 
dorico ,  perchè  Cassiodoro  di  lui  ministro  la  richiese 
tragittare  per  acqua  dall'Istria  in  Ravenna  sale  ed  m^ 
lettera  di  Cassiodoro ,  riportata  testualmente  nei  diaconi 
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del  Conte  Domenico  Tìepolo  sulla  Storia  Veneta  del  G)nte 

Daru  j  non  contiene  tali  ordini  quali  si  darebbero  da  si- 
gnore ai  proprj  sudditi  ;  e  se  alcune  espressioni  di  quella 
pajono  imperative ,  appartengono  piuttosto  allo  stile  del 
ministro,  che  non  si  peritava  usarne  di  simili  anche  seri* 
vendo  a  monarchi  e  ad  altri  2»u  cui  Teodorico  arn^ar non 
potevasi  alcuna  supremazia. 

Ma  lasciando  questo  proposito  e  seguendo  Tandamento 
delle  cose  venete,  ci  si  presenta  il  primo  saggio  delle  loro 
forze  che  gì'  isolani  fecero  contro  gli  Schiavoni ,  i  quali 
stanziavano  lungo  le  coste  dell' Adriatico  e  corseggiando 
recavano  molestia  ai  vicini.  Quella  guerra  non  fu  che  ina 
prova  ;  ma  servi  ad  assuefare  i  Veneti  a  quel  genere  d'im- 
prese ,  nelle  quali  poterono  in  s^uito  tener  fronte  a  più 
pericolosi  nemici  ed  acquistare  in  progresso  fama  europea. 
Frattanto  cominciarono  a  sentire  la  gelosia  del  commercio, 
per  cui  vietarono  di  navigare  nelle  lagune  agli  abitatori 
del  continente  vicino; onde  vedesi  che  quei  profughi  ave- 
vano portate  seco  idee  mercantili,  le  quali ,  attesa  la  po- 
chissima fertilità  di  quel  suolo,  furono  obbligati  a  svi- 
luppare col  traffico  del  pesce  e  del  sale,  unici  oggetti 
che  allora  potevano  dare  in  cambio  de'molti  ond' erano 
difettivi  e  che  tragittavano  alle  foci  de*  fiumi  confluenti 
nel  l'Adriatico.  Più  avanti,  i  porti  di  Grado  e  di  Concor- 
dia ,  poi  quelli  d'Eraclea,  di  Caorle  e  di  Malamocco,  ed 
alla  fine  il  porto  di  Rialto  divennero  l'emporio  delle  merci 
che  pei  fiumi  italiani  s' introducevano  nel  golfo.  Queste 
sorgenti  di  prosperità  s'ingrandivano  col  crescere  della 
popolazione,  e  con  essa  aumentavasi  la  industre  operosità  : 
i  Veneti  si  prestavano  coi  loro  navigli  ad  approv  visionare 
Ravenna,  divenuta  in  que' tempi  il  principale    mercato 


94^ 

d'Italia:  essi  face?ano  esclusivamente  il  trasporto  di  tolte 
le  cose;  che  gli  abitanti  della  Veneta  terra-ferma  trae?anio 
d'oltre  mare;  e  eoa  ciò  prendevano  a  conoscerei  porti 
del  Levante  ;  onde  poi  loro  offerivasi  Topportanità  di  mo- 
strare agl'imperatori  d'Oriente  queiraflfezioae,  la qoile, 
ispirata  bensì  dal  timore  che  loro  davano  i  conquistatori 
d' Italia ,  produsse  in  tempi  posteriori  il  frutto  di  tante 
concessioni  a  favore  del  traffico  veneziano.  Pocoonulb 
di  connessione  ha  colla  repubblica  veneta  la  guerra  ode 
i  Goti  furono  cacciati  dalla  Penisola  ;  se  non  che  esseoiio 
occorso  a  Narsete  di  trasferire  per  acqua  il  suo  esercito  da 
A(](liileja  a  Ravenna,  richiese  le  navi  de' Veneti  i  qo^ii 
alacremente  prestaronsì  alla  domanda.  Allora  Narsete  passi 
per  Rialto ,  e  mentre  vi  si  tratteneva ,  i  Padovani  ìd<Iì- 
spettiti  sempre  pei  divieto  di  navigare  nelle  lagune, [ur- 
tarono a  quel  generale  le  loro  querele  ;  ma  egli  ai  asteoue 
dal  giudicarne  e  limitossi  a  dare  cousigli  amichevoli,  pff- 
suaso  probabilmente  non  essere  di  sua  competenza  iU^ 
cidere  una  quistione  nata  da  rivalità  di  commercio  e  m 
tente  fra  estranei  alla  giurisdizione  imperiale. 

Al  dominio  degl'imperatori  d'Oriente  sulla  Vem^ 
succedette  V  invasione  dei  Longobardi  :  a  proposito  dell» 
quale,  senza  ripetere  i  mali  che  questa  produsse  allecitt^ 
delia  Venezia  venute  in  potere  di  Alboino,  avvertirciR' 
che  quei  disastri  diedero  motivo  ad  altre  emigratioQÌ,oixi^ 
viepiù  popolosa  divenne  la  nuova  Repubblica;  giscck^ 
gli  abitanti  di  Oderso  si  ricoverarono  a  Jesulo  e  fabbri 
rono  Eraclea;  quelli  di  Aitino  cercarono  rifugio  a  Tortel- 
lo ;  quei  di  Concordia  a  Caorle^e  i  Padovani  a  Malamocci) 
e  Rialto:  ne  questa  emigrazione  fu  temporauea^percbè'^' 
stabilirsi  dei  Longobardi  nel  paese  occupato,  tolse  ai  p 
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fughi  la  speranza  di  ripatriare.  Cosi  anche  le  isole  circo- 
stanti  a  Rialto  ai  popolarono^  ed  in  quelle  traslocarono 
la  sede  alcuni  Vescovi  cattolici  mal  sofferenti  Tarianismo 
dei  Longobardi ,  o  mal  sofferti  da  loro.  Tra  quei  prelati 
notasi  il  Patriarca  di  Aquileja^  che  recato  erasi  a  Grado; 
ma  i  Longobardi  vollero  che  un  Patriarca  risiedesse  aitresi 
in  Aquileja ,  ed  ecco  nascere  fra  i  due  sacerdoti  tale  riva- 
lità^ che  divenne  aspra  guerra  ;  onde  rAquilejese  venuto  a 
Grado,  fece  man  bassa  sopra  gli  oppositori  e  tornò  alla 
propria  sede  carico  di  bottino,  ma  non  soddisfatto,  per- 
chè queir  odio  fra  i  due  Patriarchi  continuò  ancora 
per  oltre  sei  secoli.  La  niuna  attitudine  de'  Longobardi 
alla  navigazione  e  al  commercio  doveva  necessariamente 
produrre  nei  Veneti  una  specie  di  superiorità  ;  ciò  av- 
venne per  modo ,  che  a  questo  riguardo  que'  barbari 
dir  sì  potevano  dipendenti  della  Repubblica.  Lo  stesso 
accadde  qualche  secolo  dopo,  allorché  spento  il  regno  dei 
Longobardi ,  V  Italia  fu  occupata  dai  Franchi  ;  nella  qual 
circostanza  ad  Eginardo  storico  contemporaneo  piacque 
notare  come  indizio  di  superiorità  i  rozzi  vestimenti  di 
Carlo  Magno  e  della  corte  di  lui ,  paragonandoli  ai  serici 
drappi  e  gli  altri  ornamenti  che  i  mercanti  veneti  reca- 
vano dalle  acque  della  Siria,  dell'Arcipelago  e  del  Mar 
Nero. 


S-4- 


CREAZIONE  DBl  DOGI  -**  PAOLO  LUCIO  ANAFESTO. 

L' accennare  le  cose  anzidette  non  ci  ha  portati  più 
oltre  che  al  declinare  del  secolo  VII  dell'Era  volgare; 
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perchè  se  nella  fine  del  precedente  paragrafo  abbiamoli* 
cordato  per  incidenza  Carlo  Magno  ed  i  Francbi^dobbiaiDo 
avvertire  che  all'epoca  della  loro  discesa  in  Italia,  qo» 
da  un  secolo  i  Veneti  avevano  stabilita  fra  loro  la  magi- 
stratura Ducale.  L'aumento  della  popolazione  progredii 
per  quasi  tre  secoli^  le  relazioni  con  altri  popoli  dìvenole 
di  maggiore  importanza ,  la  gelosia  con  che  alcuni  àì(pt- 
sti  e  specialmente  i  Longobardi  guardavano  la  cresceni? 
Repubblica ,  forse  le  discordie  interne  ed  il  malcunleii^ 
sulla  fino  allora  tenuta  maniera  di  re«;gersi ,  sembra  clie 
non  permetleòsero  più  il  continuare  nel  primo  goveroatm 
sistema  della  podestà  tribunizia,  sebbene  a  qualche ib^ 
derazione  talvolta  la  sottoponessero!  tribuni  roedfóiS' 
nelle  concioni  da  loro  all'opportunità  convocate. Si Unr^- 
quindi  nel  697  una  concione  generale  in  Er«iclea,edn: 
a  proposizione  di  Cristoforo  Patriarca  di  Grado  si  a(iolto>i 
partito  di  concentrare  il  potere  in  un  capo  unico  a  cui  n 
darebbe  il  titolo  di  Duca  ,  convertito  poscia  in  quello ^ 
Doge.  Per  mandare  ad  effetto  tale  deliberazione,  i  ta 
degli  elettori  si  unirono  a  favore  di  Paolo  Lucio  0  Lua^ 
Anafestoàì  Eraclea;  gli  storici  ci  hanno  trasmessi  i  noo; 
degli  elettori  a  cui  pare  che  fosse  domandata  la  scelti 
e  noi  ne  additiamo  i  cognomi,  perchè  molte  di  quelle  y^- 
glie  ebbero  in  seguito  grandissima  rinomanza;  farono^" 
Contar  ini,  Morosi,  Badoaro,  Ti  epolo,  Mi  chicli,  S^^^' 
to ,  Gradenigo ,  Memmo^  Fai i ero ,  Dandolo ,  PoUni^ 
Barozzi.  Diamo  anche  qui  un  cenno  dall'autorità  di^"' 
venne  allora  investito  quel  magistrato  supremo  Ja  qo^''^ 
secondo  che  scrisse  Andrea  Dandolo  consisteva  nelle  a^^^'' 
buzionì  seguenti:  presiedere  al  governo  egli  solo  con  eqQ^ 
moderazione  ;  convocare  la  concione  generale  nei  pubblio' 
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affari  ;  coslituìre  tribuni  e  giudici  per  decidere  le  cause 
private  cosi  di  chierici  come  di  laici  ^  salva  Tappellazione 
a  lui  stesso;  ordinare  )a  convenzione  del  clero  e  del  po- 
polo per  la  scelta  de' prelati ^  e  dare  a  questi  Tinvestilura 
della  ottenuta  dignità.  11  nuovo  Doge  corrispose  alla  fidu- 
cia degli  elettori^  volgendo  T animo  alla  salvezza  della 
Repubblica:  cominciò  dal  comporre  o  frenare  i  dissidj; 
pose  in  buon  ordine  la  marina  per  allontanare  i  pirati  ;  e 
all'oggetto  di  sicurezza  dalla  parte  del  continente^  non  solo 
edificò  fortezze  alla  foce  de'fiumi  che  sboccano  nelle  lagune, 
ma  conchiuse  eziandio  un  trattato  col  re  dei  Longobardi , 
pel  quale,  oltre  alcune  clausole  favorevoli  al  commercio 
veneto,  fu  riconosciuta  appartenere  alla  Repubblica  la  co- 
sta cbe  estendesi  fra  la  grande  e  la  piccola  Piave.  Visse 
onorato  ;  regnò  felicemente  vent'  anni. 


§.  5. 


MARCELLO  TEGALIANO. 

Eraclea  fu  pure  la  patria  di  questo  secondo  Doge,  che 
nel  717  venne  eletto  successore  airAnafesto.  Non  accadde, 
durante  il  quieto  suo  regno  di  nove  anni,  alcuna  cosa  che 
meriti  particolare  menzione  :  si  conosce  soltanto  che 
come  nella  dignità  cosi  nella  prudenza  tenne  lodevolmente 
il  luogo  del  suo  predecessore. 
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OASO  IPATO. 

Procelloso  regno  ebbe  Orso  Ipato  :  succedette  i 
Marcello  nel  ^a6,  e  fu  seguito  da  tragico  fine.  lotrapra- 
dente  e  bellicoso  di  carattere  »  volse  T  animo  de'cìtU' 
dini  alla  gloria  militare  e  gli  addestrò  nell'esercizio  dd- 
l'armi:  non  gli  mancò  T  occasione  di  metterli  alia  prora 
e  la  colse.  Dicemmo  nella  Corografia  storica  della  Los* 
bardia  che  il  re  dei  Longobardi  Liutpraodo  assediòeprtie 
Ravenna,  sede  in  quel  tempo  del  greco  Esarca  che  riparasi 
fra  i  Veneti.  Il  Papa  Gregorio  III  infesto  ai  Loogokd 
s' interessò  per  V  Esarca  e  scrisse  al  Doge  ^  o  al  Patriana 
di  Grado  secondo  alcuni,  o  ad  amendue  se  si  vuole, p 
gandocbe  la  Repubblica  volesse  aderire  al  profugo  e  resti- 
tuire Ravenna  alla  condizione  primiera.  La  lettera  ponti- 
ficia fu  letta  nella  conzione:  l'opportunità  era  propizia, 
giacché  Luitprando  occupato  altrove  avea  lasciato  »» 
nipote  Ildebrando  a  governare  Ravenna:  T Esarca  mede- 
simo presentavasi  all'assemblea  implorando  aoccoRo; 
quindi  fu  apparecchiata  la  marittima  spedizione  la  qo^l^ 
sorprese  per  mare  i  Longobardi,  mentre  alcuni  soldali  ri- 
colti dall'Esarca  gli  assalivano  per  terra.  Nella  breve m- 
schia  un  capitano  longobardo  perì:  l'altro  eh' era  forse 
lo  stesso  Ildebrando ,  rimase  prigione  e  la  città  fu  rimessa 
in  potere  dell'Esarca.  È  probabile  che  per  questo  fat^i^ 
Doge  ricevesse  dall'imperatore  d'Oriente  il  titolo  d'//»*'' 
nuli' altro  importante  in  allora  che  una  semplice  oDorii>' 
ceoza  di  nome.  Ma  il  Doge  per  questa  prima  vittoria  ^^ 
Longobardi  sali  a  tale  superbia^  che  il  minuto  popolo»?"' 


94? 
disgustato.  Eraclea  si  divise  in  fazioai  che  l' agitarono  per 
due  anni  :  alla  fine  prevalse  il  furor  popolare  ,  che  assali 
il  palazzo  e  trucidò  il  Doge.  U  odio  personale  contro  di 
Orso  si  rivolse  al  di  lui  figlio  Teodato  che  fu  cacciato  in  esi- 
lio, e  alla  carica  che  venne  abolita.  All'ufficio  Ducale,  ch'era 
a  vita,  sostituirono  V  annuale  di  Maestro  dei  militi  ossia 
tribuno  militare  ,  ed  in  questo  ufficio  si  succedettero  l'uno 
dopo  r altro  Domenico  Leo,  Felice  - Cornicula  ,  Orso 
Teodato  che  richiamarono  dall'esilio;  quindi  Giuliano 
Cepario  e  Fabrizio  Ziani ,  altrimenti  detto  Giovanni 
Fabbri  ciazio  che  poi  fu  acciecato  e  bandito. 


§7- 


TEODATO  IPATO. 

Durava  tuttavia  in  Eraclea  T effervescenza  di  parte, 
e  però  la  concione  tennesi  in  Malamucco,  forse  per  para- 
lizzare r  influenza  dei  favorevoli  a  Teodato  ;  nondimeno 
questi  riuscirono  a  ristabilire  la  dignità  Ducale,  di  cui 
Teodato  medesimo  fu  investito  nell'  anno  'j^%.  La  sede 
del  Governo  9  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  rimase  allora 
in  Malamocco  ;  il  Doge  rinnovò  il  precedente  trattato  coi 
Longobardi,  che  un'altra  volta  impadroniti  si  erano  di  Ra- 
venna, senza  ch'egli  se  ne  dasse  pensiero.  Correva  il  dodice- 
simo anno  di  governo  nella  pace  e  nel  silenzio  delle  fazioni , 
quando  per  alcune  fortificazioni  che  Teodato  aveva  cre- 
dulo utile  di  far  costruire  alla  foce  dell'Adige  e  nell'isola 
di  Brondolo,  nacque  o  si  fece  nascere  dai  faziosi  il  so- 
spello,  che  scopo  di  quei  munimenti  fosse  l'oppressione j 
del  po[>olo.  Ujio  di  coloro  chiamato  Gaulo  Galla. si  pose 
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alla  testa  di  un  ammutinamento ,  pel  quale  Teodato  re* 
duce  dal  visitare  quei  lavori  venne  assalilo  dalla  pick- 
glia  armata ,  e  trattigli  gli  occhi  lo  ricacciò  ia  esìlio. 

GAULO  GALLA  —  MMBNICO  HOUBGAUO. 

Galla  capo  dei  sediziosi  ^  il  quale  verosimilmeoteper 
conto  proprio  avea  ordita  fomentata  e  fatta  esplodere Tin- 
surreziune,  vedutosi  forte  de' suoi  partigiani ,  volle  sedere 
sul  trono  ducale  e  con  la  violenza  V  ottenne;  ma  abiuanlj 
dell'usurpato  potere  si  fece  odiare  ben  presto,  eilpop)lj 
ribellalosegli  neiranno  medesimo  ch'era  il^SS^lolritt^ 
come  aveva  trattato  il  di  lui  predecessore.  Fu  allora  cr^ 
duto  necessario  di  temperare  alquanto  T  autorità  del Df 
coir  aggiungergli  due  tribuni ,  senza  de'  quali  non  potes.^ 
intraprendere  cosa  veruna.  Tolto  di  mezzo  il  Galla^  ddt 
la  scelta  sopra  Domenico  Monetario,  uomo  ferocemeutt 
invasato  dell'assolutismo.  Adontatosi  dei  limiti  posti  all'ar- 
bitrio ,  disprq[iatore  perciò  delle  autorità  destinate  a  fr^ 
naroe  i  capricci ,  oppresse  i  sudditi  per  otto  anni  con  u 
più  strana  tirannide  ;  q;lino  stanchi  alla  fine  si  rivoli)* 
rono,  e  gli  fecero  subire  il  destino  di  Galla. 

S-9- 

MAURIZIO  GALB\IO  —  GIOVANNI  SUO  FIGLIO^  ASSOCIATO. 

Di  carattere  tutto  diverso  dal  Mouegario  era  M^^^^' 
ZIO  Galbaio,  a  lui  succeduto  nel  'jG^,  Pieuo  di  iOtìi^^' 
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zione  y  soave  Qe'costami,  prudente  nel  governare^  godè  per 

ventitré  anui  F amore  e  le  beaedizìoni  de'proprj  sudditi: 
ma  dopo  di  avere  regnato  egli  solo  per  quattordici  anni , 
desiderò  di  avere  socio  nella  dignità  il  suo  figliuolo  Gio^ 
vanni y  giovinetto  di  belle  speranze  ma  perverso  e  simula- 
lorej  al  che  i  Veneti  condiscesero.  Aveva  già  Maurizio,  men- 
tre regnava  solo,  coachiuso  uu  trattato  con  Pipino  e  con 
l'imperatore  d'Oriente,  in  forza  di  cui  erasi  riconosciuta 
r  indipendenza  dei  Veneti  ;  e  si  pretende  ancora  da  alcuno 
scrittore  che  le  loro  navi  prendessero  parte  pei  Franchi 
contro  i  Longobardi  nell'  assedio  posto  a  Pavia.  Giovanni 
continuò  per  nove  anni  ad  ingannare  con  T  ipocrisia  il 
padre  ed  i  sudditi,  ma  rimasto  libero  di  se  per  la  morte 
di  Maurizio  avvenuta  nel  787,  depose  ogni  riserva  ed  ap- 
parve qual  era,  rotto  ad  ogni  dissolutezza. 

§.  10. 

GIOVANNI    GALBVIO  —  MAURIZIO   SUO    FIGLIO,  ASSOCIATO. 

Aveva  Giovanni  un  figliuolo  chiamato  Maurizio  y 
non  dissimile  da  lui  ne'vizj  e  nella  simulazione.  Con 
questo  egli  potè  ottenere  dai  troppo  facili  sudditi,  che  ad 
esempio  del  precedente  Maurizio  gli  fo^se  concesso  divi- 
dere i'  autorità  suprema  ;  ma  i  Veneti  non  lardarono  a 
pentirsi  di  avere  annuito  alle  brame  del  Doge;  e  gli  ec- 
celsi d*  ogni  maniera  onde  il  padre  ed  il  figlio  a  gara  ves- 
savano i  cittadini,  li  fecero  accorti  del  grave  fallo  poli- 
tico a  cui  eransi  lasciati  condurre,  rendendo  in  ([uella 
famiglia  ereditario  il  Dogado.  In  quel  tempo  i  Veneti 
avevano  un  Vescovo  loro  proprio,  che  sotto  il  titolo  di 


Olivoleose  sedeva  in  Rialto.  ReiKlutaat  vacante  ia  sede, 
GìojvaaDÌ  scelse  ad  occuparla  il  greco  Cristoforu  Damiano. 
L' intrusione  di  quello  straniero  dispiacque  altamente  al 
clero  veneziano ,  e  il  Patriarpii  di  Grado  si  ricusò  a  con« 
sacrarlo.  Giovanni  allora  incaricò  il  Ggliuol  suo  dì  pu- 
nire il  renitente  prelato.  Maurizio  recatosi  a  Grado  fece 
precipitar  da  una  torre  il  Patriarca^  e  gli  sostituì  Fortu- 
nato nipote  all'ucciso.  Tale  delitto  Tu  atroce  e  impolitico, 
perchè  irritò  fieramente  il  popolo  e  lasciò  acceso  net 
sostituito  il  desiderio  di  vendicare  lo  zio.  Questi  disonli- 
ni  vennero  sciaguratamente  accompagnali  da  pubblica 
calamità  :  mentre  V  escrescenze  de'  fiumi  miuacciavano 
sommersione  alle  lagune^  Eraclea  ed  Equilo,  citta  vicine 
fra  loro,  vennero  a  guerra  civile.  Di  quelle  infauste  cir 
costanze  profittò  Fortunato,  per  recare  ad  efiettuilpeo- 
biero  della  vendetta;  inteso  con  Obelerio  Àuteooreo  cit- 
tadino di  Malamocco  e  appartenente  a  famiglia  tribuni- 
zia^ con  Demetrio  Marmano  e  con  Giorgio  Foscaro,orli 
una  cospirazione  contro  Giovanni  e  Maurizio;  mai  cospi- 
ratori furono  scoperti  e  scamparono.  Obelerio  rifuggilo  a 
Treviso ,  di  là  corrispondeva  coi  malcontenti.  Fortuoatu 
andò  presso  Carlo  Magno^  per  ingelosirlo  coulro  il  governo 
della  Repubblica.  Secondato  in  ciò  dai  nemici  che  essa 
aveva  in  quella  corte  ^  riuscì  a  determinare  quel  monarca 
ad  espellere  da  Ravenna  i  Veneti  stanziati  colà  :  il  F^P^ 
Adriano  che  per  suoi  fiui  blandiva  sempre  quel  principe, 
li  espulse  dal  territorio  ecclesiastico  ;  e  coi»ì  la  RcpuI) 
blica  videsi  minacciata  da  tutte  le  forze  dell' occideulale 
impero  dominatrici. 
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OBfiLERIO  AEITBNOR£0. 


Mentre  Obelerio  Antenoreo  corrispondeva  coi  mal- 
contenti Veneti  e  conteniporaneamenie  con  Fortunato  y 
sì  formò  una  nuova  congiura  e  i  suoi  fautori  lo  procla- 
marono Doge;  il  che  avvenne  nelFanno  8o4*  Sollevatosi 
il  popolo  y  Giovanni  e  Maurizio  si  diedero  a  fuga  più  che 
Sollecita  e  ripararono  in  Mantova.  Obelerio  richiamato 
assunse  le  redini  del  governo ,  ma  impaziente  egli  pure 
di  stabilire  la  dignità  nella  propria  famiglia  ,  volle  colle- 
ghi i  fratelli  suoi  Beato  e  Valentino.  Fu  scritto  da  al- 
cuni^ che  a  regnare  tranquillo  Obelerio  rendesse  la  Re- 
pubblica tributaria  a  Carlo  Magno:  ma  questo  fatto  non 
é  ammesso  dai  critici ,  i  quali  non  trovano  caratteri  di 
credibilità  negli  autografi  che  ne  parlano;  vero  è  bensì 
che  allora  il  Ducato  veneziano  riconosciuto  indipendente 
conteneva  sette  città  vescovili,  vale  a  dire  Grado, 
Caorle  9  Equilo,  Eraclea,  Torcetto ,  Rialto  e  Malamoc- 
co.  Ma  le  mene  di  Fortunato  avevano  già  fatto  pren- 
der le  armi  a  Pipino  fino  da  quando  regnavano  i  Galbai 
Egli,  dopo  la  di  loro  cacciata,  dec^ideroso  di  padroneggiare 
la  Dalmazia,  richiese  la  cooperazione  dei  Veneti;  e  Obelerio 
avrebbe  voluto  secondarlo,  ma  non  potè  determinare  a  ciò  i 
suoi,  giustamente  persuasi  di  non  agevolare  l'impossessarsi 
della  parie  orientale  del  golfo  ad  un  conquistatore  che  già 
occupava  T  occidentale.  Di  ciò  adontatosi  Pipino  trattò  i 
Veneti  da  nemici;  assalì  ed  incendiò  Eraclea  ed  Equilo: 
i  Veneti  mormorarono  contro  il  Doge, che  si  adoperò  con 
successo  a  far  ritirare  Pipino;  ma  avendo  egli  prima  do- 


manrlato  soccorsi  all'  imperatore  di  Costantinopoli,  questi 
uvea  spedito  una  flotta  nell'Adriatico,  alla  quale,  malgrado 
il  Doge^si  unirono  le  navi  de' Veneti;  quelle  forze  combi- 
nate tentarono  un  colpo  sopra  Coniaccliio:  il  colpo  non 
riuscì^  ma  Pipino  ne  fu  irritato  e  preparò  in  Ravenna  una 
spedizione.  I  Veneti  intimoriti  sospettarono  un  traditore 
nel  Doge,  per  aver* egli  occasionata  quella  procella:  lo 
cacciarono,  e  per  impedirgli  di  nuocer  loro  presso  Pipino, 
lui  condussero  a  Costantinopoli  e  ne  relegarono  a  Zara  i 
fratelli. 

ANGELO  PARTICIPAZIO. 

In  così  fatto  pericolo  la  Repubblica  de^Veneti  trova- 
vasi  senza  capo ,  e  Pipino  già  padrone  del  forte  di  Bron- 
dolo ,  di  Chiozza  ,  di  Palestrina  e  di  Albiola ,  minacciava 
da  presso  Malamocco ,  sede  del  governo  che  un  solo  e 
stretto  canale  separava  da  lui.  Allora  Angelo  Participazio 
che  fu  il  ceppo  della  casa  Badoaro ,  consigliò  agli  abitanti 
di  emigrare  a  Rialto^  ove  un  più  ampio  braccio  di  mare 
dava  loro  sicurezza  maggiore  e  miglior  comodo  alla  difesa. 
Ciò  eseguito  ,  Pipino  entrò  in  Malamocco  e  l^  trovò  de 
serta.  Non  arrischiando  assaltare  Rialto^  gì' intimò  di  ar- 
rendersi :  i  Veneti  prTsisterono,  e  Pipino  con  le  sue  navi 
mollo  più  grandi  delle  nemiche  mosse  a  forzare  il  p* 
saggio.  Vittore  di  Eraclea  ammiraglio  de'  Veneti  si  avvi- 
cinò più  alla  terra  ;  i  vascelli  dei  Longobardi  io  inseguì 
rono  ,  ma  sorpresi  dalla  bassa  marca  non  conispoudevaiw 
alle  manovre  e  molli  rimasero  immobili.  Allora  Vitturecoi 
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suoi  legni  sottili  attaccò  vantaggitisameatequei  dei  nemici^ 
e  a  diversi  appiccò  il  fuoco  :  il  vento  in  buon  punto  levatoci 
dilatava  l'incendio  ed  accresceva  lo  scompiglio^  e  per 
quanto  le  acque  restarono  basse,  Toste  nemica  fu  bersa- 
glio indifeso  agli  attacchi  de' Veneti.  Finalmente  si  alzò 
la  marcacele  navi  longobardiche  risparmiate  dal  fuoco  si 
rifuggirono  a  Malaraocco.  Cosi  andò  a  vuoto  questa  impresa 
di  Pipino^  di  cui  demmo  un  semplice  cenno  nella  Corogra- 
Ca  Storica  del  Regno  Lombardo  :  egli  dovè  starsi  con- 
lento a  saccheggiare  le  poche  isole  venete  che  teneva,  e 
poi  ritirarsi  con  le  sue  forze  sul  continente.  11  luogo  di 
quella  sconfitta,  accaduta  nelTSog  o  nelTanuo  appresso, 
fu  allora  denominato  e  conserva  tuttavia  il  nome  di  Canal 
Orfano.  Angelo  Participazio  riconosciuto  avere  ben  meri- 
tato della  Repubblica  ebbe  la  dignità  Ducale,  da  cui  Obe- 
lerio  fu  escluso  per  sempre.  Cade  qui  in  acconcio  il  far 
parola  di  alcuni  storici,  che  non  solo  negano  la  disfatta  di 
Pipino ,  ma  aggiungono  che  egli  sottomise  Venezia ,  ri- 
cevè la  dedizione  dei  Dogi  e  mandò  la  sua  flotta  a  deva- 
star la  Dalmazia.  Il  passo  di  S.  Berlino  recato  dal  Duche- 
sne  a  questo  proposito  contiene  errori  manifesti ,  giacché 
in  quel  tempo  non  eravi  uè  isola  uè  città  che  avesse  nome 
Venezia,  nome  che  indicava  tutto  generalmente  il  terri- 
torio dei  Veneti  :  non  v'  erano  Dogi  ,  perchè  Obelerio 
e  i  suoi  due  fratelli  erano  stati  espulsi.  Sarà  forse  vero 
che  Obelerio  ricorse  a  Carlo  Magno,  e  gli  si  umiliò 
acciò  pigliasse  a  proteggerlo ,  ma  queste  sarebbero  state 
umiliazioni  personali  e  non  dei  Dogi.  11  Muratori,  che  con 
erudizione  e  sagacità  ha  esaminato  anche  questo  fatto,  con- 
chiude  che  forse  Pipino  allora  divenne  padrone  di  qual- 
che isola  componente  la  provincia  marittima  denominata 
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Venezia ,  ma  non  della  città  che  poi  ebbe  tal  iioroe;  la 

quale  occupava  probabilmente  tutta  Pisola  di  Rialto,  e  non 
appartenne  giammai  al  regno  Lombardo.  Tornamlu  ora 
sul  proposito  del  nuovo  Doge,  avvertiamo  ch'egli  era 
della  Famiglia  Badoaro  e  originario  di  Eraclea.  Quella  città 
era  stata  più  volte  distrutta:  Malamocco  usciva  oppressa 
dalle  mani  dei  Longobardi:  Rialto  aveva  mostrato  migliore 
e  più  sicura  posizione;  fu  adunque  stabilito  di  porre  io 
questa  la  sede  governativa.  Le  sessanta  o  più  isolelle  cir- 
costanti a  Rialto  vennero  unite  da  ponti  e  con  ripari  fortifi- 
cate: cosi  venne  fuori  dalle  paludi  la  città  che  prese  esclu- 
sivamente il  nome  della  provincia  e  ne  divenne  la  capitale. 
Partecipazio  Fece  edificare  la  chiesa  cattedrale  in  Olinolo, 
e  pose  le  fondamenta  del  palazzo  Ducale  nel  luogo  stesso 
ove  anche  di  presente  si  trova.  Fece  restaurare  Malamocco, 
Palestrina  e  Cliiozza^  e  intieramente  riedificare  Eraclea. 
Il  regno  tranquillo  di  Angolo  Partecipazio  non  ebbe  che 
due  turbamenti:  il  primo  dal  Patriarca  di  Eraclea,  il 
quale  con  alcuni  nobili  friulani  fece  una  scorreria  a  Grado 
a  danno  di  quel  Patriarca,  ma  l'armata  veneta  si  poseor- 
dine^  battè  i  friulani  e  il  loro  littorale  diede  al  fuoco  ed 
al  ferro;  l'altro  disturbo  fu  una  congiura  tramata  contro 
di  lui  da  Giovanni  larolico  y  Bon  Bragadino  e  Moneterio: 
fu  questa  scoperta  e  punita  colla  morte  di  soli  due  capi, 
perchè  il  terzo  si  salvò  con  la  fuga. 


S-  '3. 
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GIUSTINIANO   PARTIGIPAZfO. 

L'  ambizione  di  perp^'luare  il  potere  nella  sua  fami- 
glia invase  anche  il  buon  Doge  di  cui  abbiamo  favellato. 
Due  figliuoli  egli  aveva,  Gm5t//i£a/io  e  G/Wa/z/iì;  mandato 
avendo  il  primo  all'imperatore  di  Costantinopoli^  volle 
fiirsi  collega  il  minore.  Ma  Giustiniano  di  colà  ritornato  si 
adontò  di  essere  escluso,  e  per  la  pace  domestica  il  padre 
lo  associò  alla  carica,  avendo  persuaso  l'altro  a  volontaria 
rinunzia.  Nel  S-j'j  Giustiniano  succedette  al  padre,  e  ri- 
chiamò Giovanni  a  collega.  Regnò  per  un  biennio  e  in 
questo  tempo ,  essendo  richiesto  da  Michele  imperatore 
iJi  Costantinopoli,  fece  una  spedizione  navale  in  Sicilia 
contro  i  Saraceni  ma  senza  veruno  effetto.  Accadde  altresì 
in  queir  epoca  il  trasferimento  in  Venezia  del  corpo  del- 
l'ex angelista  S.  Marco  da  Alessandria  d'Egitto.  Il  racconto 
di  quel  fatto  offre  da  osservare,  che  allora  dieci  vascelli 
de' Veneziani  stanziavano  in  Alessandria  e  quindi  appa- 
risce importante  il  loro  commercio  in  Levante.  Notano 
gli  storici  civili  discordie  insorte  già  prima  fra  Grado, 
Malamocco  e  Torcello,  poi  prolungate  per  lunga  serie  di 
anni,  benché  la  necessità  di  doversi  difendere  contro  Pi- 
pino le  tenesse  per  alcun  tempo  sopite. 
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GIOVANNI  PABTICtfAZIO. 


Rimasto  Giovanni  unico  possessore  del  trono  Ducale 
per  la  morte  di  Giustiniano  avvenuta  nelI'SSo^  ebbe  che 
fare  con  Obelerio,  il  quale  sbarcato  nell'isola  di  Veglia, 
mirava  a  riacquistare  la  perduta  dignità  ;  ma  coslui  nel 
tentativo  trovò  la  propria  rovina,  perchè  Giovanni  lo 
sconfisse ,  lo  fece  prigione  e  lo  diede  in  mano  al  carnefice. 
Ciò  non  pertanto  Giovanni  fu  poi  sorpreso  da  una  torma  di 
cospiratori,  guidati  da  un  Carossio  che  si  recò  io  mano  le 
redini  dello  stato  ;  ma  si  congiurò  ben  presto  anche  con- 
tro di  lui^  il  quale  fu  preso,  acciecato  e  bandito.  Tornato 
Giovanni  all'esercizio  del  supremo  potere,  fece  de' mal- 
coutenti  :  questi  lo  assalirono  nella  cattedrale ,  lo  depo- 
sero, e  rasagli  la  barba  e  i  capegli ,  lo  confinarono  a  Grado 
in  un  monastero,  correndo  allora  V  anno  836. 

PIETRO   TRADEN160. 

La  nuova  elezione  del  Doge  cadde  su  Pietro  Trait- 
nigo  oriundo  di  Fola.  Si  associò  egli  ancora  il  suo  figlio^l^^ 
Giovanni ,  e  lo  spedi  contro  i  pirati  Narentini  ma  senza 
profitto.  Gli  scrittori  delle  cose  venete  parlano  di  un  sus- 
sidio di  forze  dato  dai  Veneti  ai  Veronesi  che  erano  m 
guerra  cogli  abitanti  del  Lago  di  Garda ,  e  dicono  che  in 
ricompensa  di  questo  favore  i  prigionieri  di  guerra  furono 
ceduti  ai  Veneti,  i  quali  se  ne  servirono  per  popolare  la 
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disabitata  isola  di  Poveglia.  In  quell'epoca  i  Saraceni  stan- 
ziatisi nella  Sicilia  infestavano  le  coste  italiane ,  ed  una 
|)iccola  flotta  mandata  dall'  iinperator  greco  a  reprimerli 
non  bastava  all'  intento.  Vi  si  unirono  i  Veneziani  con 
6*0  navi  comandate  in  persona  dal  Doge  Tradenìgo,  il  che 
fruttò  ad  esso  il  tìtolo  di  Protospatario  concedutogli  dal- 
r  imperatore.  Le  due  flotte  sconiraronsi  coi  Saraceni  nel 
golfo  di  Taranto,  ma  con  sorte  ai  veneti  nemica.  I  pochi 
avanzi  di  quell'armata  furono  inseguiti  dai  Saraceni,  e  Ve- 
nezia era  minacciata.  Sollevatisi  nuovamente  allora  anche 
i  Narentinì^ furono  respinti;  ma  si  riaccesero  le  fazioni  in 
Venezia  e  il  doge  ne  fu  la  vittima.  I  faziosi  lo  massacra- 
rono: nacque  una  reazione  e  i  capi  de' ribelli  furono  in 
parte  uccisi  in  parte  banditi. 

ORSO    PAKTICIPAZIO. 

Volgeva  l'anno  764,  allorché  venne  al  trono  Ducale 
Orso  Participazio.  Degno  successore  al  primo  Doge  di 
questo  nome ,  fece  con  buon  esito  la  terza  guerra  contro 
i  Narentini  e  riusci  a  spegnere  le  discordie  interne  ;  indi 
collegatosi  con  Carlo  il  Calvo  contro  i  Saraceni  che  asse- 
diavano Grado,  fece  uscire  la  flotta  sotto  gli  ordini  del  suo 
figliuolo  Giovanni.  I  barbari  ricusarono  la  pugna  e  si 
ritirarono  ;  Grado  rimase  libera,  e  Giovanni  ebbe  il  com- 
penso di  essere  fatto  collega  al  padre.  Durò  il  prospero 
regno  di  questo  Doge  per  diciassette  anni. 
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GIOVANNI    PARTICIPAZIO  li. 

Assunto  al  trono  neirSSi  il  figliaolo  e  collega  di 
Orso  y  cercò  di  estendere  il  dominio  a  vantaggio  di  sua 
iamiglia  ;  chiedendo  al  Papa  T  investitura  di  Comaccbio 
pel  fratello  suo  Badoaru  ;  e  mentre  colà  recavasi  a  concer- 
tare l'opportuno  maneggio,  il  conte  Marino  possessore  di 
quel  fondo  gli  fu  addosso  e  lo  feri  mortai mentcln ven- 
detta di  ciò  i  Veneti  posero  in  mare  una  spedizione,  e  il 
territorio  Comaccbiese  fu  devastato.  Giovanni  iiiiermo 
e  malcontento  del  cattivo  esito  de'  suoi  precetti  volle 
abdicare,  poi  consegnò  egli  stesso  le  insegne  ducali  a  Pie- 
tro Candìano  elettogli  in  successore  nell'  887. 

S   18, 

PIETRO    CANDIANO. 

Era  il  novello  Doge  nel  vigore  della  età  sua,e;ù 
illustre  per  eminenti  prerogative  ;  ma  dopo  cinque  loeai; 
volendo  distruggere  i  pirati  Narentini,si  pose  alla  lesta d» 
una  squadra;  e  li  aveva  con  molto  vantaggio  altaccaU, 
({uando  una  mortale  ferita  da  luì  riportala  sparse  il  disor- 
dine nell'armata  che  retrocesse  ^  fu  inseguita  ed  in  parie 
distrutta,  il  resto  si  riparò  a  Grado ,  ove  il  Doge  molila 
confusione  prodotta  da  queir  infortunio  non  permise  é^ 
si  devenisse  tosto  a  nuova  elezione,  e  Giovanni  Parlecip» 
zio  fu  pregato  di  riassumere  il  governo:  egli  contiiscesf 
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mal  volenlieri  ;  iufalti  dopo  soì  mesi  di  nuovo  abdicò. 
Pensarono  allora  i  Veneti  a  dnrsi  un  capo. 

S-  '9- 

PIETRO   TRIBUNO. 

Trovandosi  afflitto  lo  stato  dai  sofferti  disastri^  ane- 
lava ad  un  governo  pacifico  ed  aveva  insieme  bisogno  di 
chi  rimettesse  in  onore  le  venete  armi.  Di  questa  doppia 
riuscita  ebbe  il  merito  Pietro  Tribuno  Scelto  egli  Doge? 
iieir  888  y  anno  che  vide  cominciarsi  la  famosa  torre  di 
S.  Marco,  regnò  oltre  20  anni ,  i  primi  dodici  0  quindici 
dei  quali  furono  tranquilli.  Abile  amministratore  delle 
cose  interne,  risarciva  la  marina,  riordinava  il  commer- 
cio, faceva  sorgere  fortificazioni,  sbarrava  il  porto  di 
grosse  catene  e  dava  il  nome  di  Castello,  che  tuttora  con- 
serva,al  quartiere  diOlivolo  divenuto  quasi  una  cittadel- 
la. L'Italia  allora  travagliata  da  nuove  guerre  si  vedeva 
inondare  dagli  Unglieri,  chiamati  come  altrove  notammo 
da  re  Berengario,  e  che  la  sete  del  bottino  faceva  discen- 
dere sulle  sponde  deirAdriatico.  Città  nuova  (l'antica  Era- 
clea )  ,  Equilo,  Capo  d' Arzere  e  Chiozza  funmo  soggette 
alle  loro  rapine:  invasero  altresì  quella  catena  d'isole  che 
tocca  con  le  sue  estremità  il  continente,  talché  Venezia  era 
nello  scompiglio:  il  Doge  armò  il  suo  navilio  e  lo  con- 
dusse al  nemico;  i  barbari  forniti  di  legni  presi  a  caso  e  mal 
pratici  del  navigare  dovevano  essere  e  furono  sbaragliati. 
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ORSO  PARTICIPAZIO  11. 

A  Pietro  Tribuno  succedette  nel  9 1 2  Orso  Partici- 
pazio  ;  secondo  Doge  di  questo  nome  e  settimo  di  quella 
l'amiglia  ,  conosciuto  anche  meglio  sotto  il  nome  di  Ba- 
doaro.  Governò  per  venti  anni  con  dolcezza  e  pietà  ;qou 
ebbe  il  regno  di  Orso  alcun  memorabile  avvenimeulo, 
ma  egli  merita  l'elogio  di  non  aver  pensato  d' associai-e il 
Gglio  alla  sua  dignità  y  come  praticarono  quasi  tutti  i  suoi 
predecessori.  Abdicò  volontariamente  nel  QS^jtermiDÙ 
la  sua  vita  nella  pace  del  chiosti'o. 

PIETRO  CANDIAMO  U. 

Nasceva  questo  successore  di  Orso  dalV  altro  Piflr>5 
Candiano^  che  dicemmo  morto  nella  guerra  contro  i^»• 
routini.  Recuperò  le  barche  venete  tolte  dai  Coraaccliieii 
e  si  segnalò  contro  gì'  Istriani  (  ora  Triestini  )  cbe  corse: 
giando  avevano  rapite  alquante  venete  donzelle  conw 
loro  doti  ^  mentre  stavano  maritandosi  nella  chiesa  duV 
Pietro  in  Castello  il  di  della  Purificazione.  Griusejui 
subito  il  Doge,  li  raggiunse,  ritolse  loro  la  preda, e» 
paese  de'  rapitori  sottopose  a  un  tributo.  Una  cererooim 
sacra  che  annualmente  si  pratica  ancora  in  Venezia  w^ 
ricorrenza  della  Purificazione,  ricbiama  la  memoria diq"^ 
sto  avvenimento. 
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PIETRO  PARTICIPAZIO^  ALTEIMBRTI  BADOARO. 

Dopo  sette  anni  di  regno  mancò  ai  vivi  il  Candiano, 
e  la  dignità  Ducale  fu  data  nel  939  a  Pietro  Badoaro 
figliuolo  di  Orso  Participazio.  Egli  mori  nel  94^:  durante 
il  breve  suo  regno,  scrivuno  alcuni  storici  che  per  un  trat- 
tato col  re  d' Italia  fu  conceduto  ai  Veneziani  di  entrare 
nei  fiumi  del  regno  mediante  il  pagamento  di  un  diritto, 
obbligandosi  quel  sovrano  di  negare  il  passo  a  qualunque 
esercito  fosse  per  muovere  contro  della  Repubblica.  Parlano 
ancora  del  diritto  concesso  o  riconosciuto  dal  re  d' Italia 
al  governo  veneto  di  coniare  moneta;  ma  il  Muratori  sem- 
bra  persuaso  che  i  Veneziani  ne  coniassero  fino  dall'epoca 
del  regno  gotico  in  Italia:  e  può  credersi,  che  se  atto 
diplomatico  intervenne  fra  il  re  d' Italia  ed  il  Doge  re- 
lativamente a  monete ,  avesse  per  oggetto  la  circolazione 
delle  venete  nel  regno  italico. 

§.    23. 
PIETRO  CANOIANO   HI. 

Il  terzogenito  di  Pietro  Caudiano  II,  elevato  al  seggio 
Ducale  dopo  la  morte  del  Badoaro,  si  distinse  dapprima 
contro  i  Narentini,  che  alla  fine  vennero  a  patti ,  restitui- 
rono le  prede  e  si  assoggettarono  ad  un  tributo.  Si  fece  poi 
collega  il  secondo de'fig li  suoi  che  pure  chiamavasi  Piero, 
giovane  il  quale  spiegò  la  peggiore  condotta.  Voleva  il  pa- 
dre reprimerlo,  ma  egli  fattosi  forte  d'una  mano  di  dis- 
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6uluti^  resistelte  airautotilà  paterna  e  alla  pubblica  pode- 
6là  ;  riuJìguazioue  perciò  divenne  generale  :  quel  faduori^ 
fu  arrestato ,  sottoposto  a  giuilizio  e  dannato  nel  Ciipo  ;  e  il 
giudizio  avrebbe  avuto  il  suo  effetto ,  se  un  riguardo  pel 
padre  non  ave.sse  fatto  commutare  la  pena  di  morte  io 
perpetuo  bando.  Il  condannato  si  ridusse  a  Ravenna  ove  si 
diede  alla  pirateria^  e  il  padre  ne  mori  di  crepacuore  nel 
95 a.  Cbi  avrebbe  creduto  che  sul  ribaldo  pirata  fossen) 
caduti  i  voti  della  nuova  elezione  7  Trecento  barche  an- 
darono a  levarlo  in  Baveuna^  ed  egli  fu  portato  in  Venezia 
con  iscandaloso  trionfo.  L'imperatore  Ottone  reguava  allora 
in  Ilalid  ;  il  novello  Doge  rinnovò  i  trattati  con  essoecol- 
l'imperatore  d'Oriente^  al  quale  ubbligossi  impedire cki 
Veneziani  provvedessero  gl'infedeli  d  alcuna  cosa.  La  sua 
iiìteriia  amministrazione  fu  pessima;  ripudiò  la  moglte; 
rilegò  il  Aglio  in  un  monastero  ;  si  rimaritò  con  una  uipuU 
di  U-;o  di  Provenza  cbe  fu  re  d'Italia;  e  avendo  prelese 
sopra  alcune  città  italiane ,  si  fece  a  sostenerle  culle  arioi 
Il  pupoio  acerbamente  disgustato  assali  il  palazzo ^  vi miìe 
il  fuoco;  e  il  Doge  invano  cbiedente  pietà  con  iubracao 
un  bambino  avuto  dalla  seconda  moglie^  venne faltuui 
brani  ed  unitamente  a  quello  fu  gettato  nei  luoglii  imiuon- 
di.  Tale  ebbe  fine  il  quarto  Candiano  nell'anno  976- 

PIETRO  OASEOLO. 

Insigne  per  la  pietà  e  per  animo  generoso  era/'iV^^ 
Or Jeo/o  chiamato  al  trono  dopo  il  Candiano.  Feceiitv- 
slruire  a  sue  .'jpese  la  chiesa  di  S.  Marco  e  il  |jalazwcofl- 
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sunti  (lall'uìticno  iiicentlio.  Soccorse  i  Pugliesi  infestati  dai 
Saraceni  e  riportò  sopra  questi  uaa  luminosa  vittoria;  ma 
poi  indotto  nel  978  da  uu  monaco  francese ,  abbandonò 
la  famiglia  eie  cure  dello  stato  per  farsi  monaco  in  un'Ab- 
bazia prossima  a  Perpignano.  11  più  antico  documento  onde 
appare  l'esistenza  di  una  imposta  sui  beni^  si  riferisce  ai 
tempi  di  questo  Doge;  e  sembra  cbe  la  tassa  consistesse 
nella  decima  della  rendita  risultante  dalla  dicliiarazione 
giurata  del  proprietario,  ma  uiuno  dubita  che  essa  si 
pagasse  anche  prima;  e  non  solo  quella  decima^  ma  altri 
prodotti  formavano  la  rendita  della  Repubblica. 

§.25. 
VITALE    CANDIAMO. 

Questo  figlio  deir  ucciso  Pietro  Candiano  succedetti^ 
air Orseolo;  argomento  chea  quella  famiglia  non  manca- 
vano favoreggiatori,  malgrado  l'acerba  ricordanza  lasciala 
dal  padre.  Preso  da  grave  morbo  dopo  un  anno  di  regno, 
fece  voto,  se  ne  guariva, di  abbracciare  la  vita  monastica  ; 
risanatosi  lo  adempì. 

TRIBUNO    MEMiaO. 

In  quel  tempo  due  prìncipaU  famiglie ,  la  Caloprini 
(^  la  Morosi  ni  protetta  dail  imperatore  di  Costantinopoli  di- 
rigevano due  opposte  fazioni  onde  Venezia  era  sconvolta. 
Tribuno  Mcmrno  ricchissimo  imbecille  venne  inalzalo  al 
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seggio  ducale  nel  979^  ma  nei  dodici  anni  dell' iufausto suo 
regno  non  seppe  trovare  alcuno  espediente  a  riparo  delle 
scissure  intestine.  Intanto  la  vita  sua  era  minacciata  ;  un 
Morosini  veniva  assassinato  dagli  antagonisti;  T impe- 
ratore Ottone  II  scendeva  in  Italia  con  un  esercito^  ed  acco- 
glie va  con  orgoglio  l'ambasciata  speditagli  dalla  Repubblica 
per  domandare  la  coufernia  dei  trattati  esìstenti.  liDogecbe 
dapprima  erasi  mostrato  favorevole  ai  Caloprini ,  mutò 
pensiero:  ì  Caloprini  decaddero  e  ricorsero  all'imperatore 
clie  gli  accoUe  e  interdisse  la  reciproca  comunicaziooe  tn 
i  suoi  sud  Jiti  e  i  Veneziani  ;  così  Venezia  e  lo  Stalo  per 
tal  modo  bloccati  furono  presto  alle  strette.  La  sopra\v^ 
nuta  morte  di  Ottone  pose  lennine  a  quelle  anguslie^ei 
Caloprini  rientrarono  supplichevoli;  poco  dopo  tre  di  loro 
furono  assassinati  dai  Morosini.  Il  popolo  commosso  per 
quei  disordini  j^rpetuati  dalla  debolezza  del  Doge,  si  am- 
mutinò e  chiese  che  Meuiiiio  scendesse  dal  sogho:  allun 
egli  abilicò  ^  e  si  rinchiuse  in  un  monastero. 

PIETRO    ORSEOLO  11. 

L'avvenimento  di  Pietro  Orseolo  II  al  trono  Du- 
cale nel  99 1  facendo  cessare  lo  spirito  fazioso  che  couluf* 
bdva  Venezia,  v'introdusse  in  quella  vece  lo  spiril'^^^ 
conquista.  Prima  diede  opera  alla  prosperità  del  coniflitir' 
ciò,  acquistò  piccoli  porti  sulla  Lìvenzu  sulla  Piave  e  su' 
Sile,  ottenne  dall'imperatore  di  Costantinopoli  duvecaeu- 
zii»niedove  ribassi  di  gabelle,  ed  aperse  relazioni  amid»'^ 
voli  coi  Siillaai  d'Egitto  e  di  Siria.  Poi  sollevò  i  uwrcanl» 
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veneti  dalle  preslazioui  che  privatamente  e  pel  quielo  vivere 
davano  ai  pirati  Narentini  :  ed  allestito  un  armamento  j 
entrò  in  mare  nella  primavera  del  997^  dicendo  di  voler 
liberare  dalle  piraterie  diversi  popoli  stanziati  lungo  TA- 
driatico^  ma  probabilmente  con  disegno  di  assoggettarli.  Il 
primo  effetto  di  quella  impresa  fu  la  dedizione  di  Paren- 
zu,  di  Pola^  Capo  d'Istria  ,  Pirano^  Isola,  Enione^  Ro- 
vigno  ed  Usnago,  alle  quali  città  alcuni  aggiungono  anche 
Trieste.  Dopo  recossi  in  Zara  ove  fu  accolto  come  signore 
non  solo  da  quel  popolo^  ma  eziandio  dai  vescovi  di  Coritto 
e  di  Arbo.  Il  re  della  vicina  Croazia  mandò  ad  offerirgli 
ajuti  ed  a  chiedergli  amistà;  quell'ambasciata  fu  coronata 
dalle  nozze  della  figliuola  del  Doge  col  figlio  del  principe 
Croato.  Frattanto  una  squadra  veneta  occupava  l'isola  di 
Cama  e  riceveva  V  omaggio  di  Belgrado  ,  Traù  ,  Spalato, 
Saluna  ,  Sebenico,  None,  Coronata,  Pago,  Ossero  e  IÌ2»sa. 
Curzola  e  Lesina  ricusando  di  assoggettarsi  furono  prese , 
la  prima  senza  difficoltà  e  l'altra,  ben  fortificata  e  priucipal 
nido  dei  Narentini,  fu  tolta  d'assalto: ivi  Orseolo  ricevette 
anche  la  dedizione  de^  Ragusei.  Sottomessa  cosi  la  Dalma- 
zia, il  Doge  mosse  verso  il  golfo  di  Narenta  e  vi  sbarcò  ; 
quella  terra  fu  abbandonata  al  furore  de' soldati  cbe  la 
disertarono,  ponendo  cosi  termine  alla  diuturna  lutta  tra 
i  Veneziani  ed  i  Narentini-  Orseolo  reduce  a  Venezia  fu 
salutato  col  titolo  di  Duca  della  Dalmazia  che  aggiunse 
all'altro  di  Doge  veneto,  e  nella  città  sottomessa  fu  spedito 
un  Podestà  a  governarla.  Ottone  III  imperatore  portossi  a 
Venezia ,  volle  essere  padrino  ad  un  figlio  del  Doge,  fece 
alla  Repubblica  nuove  concessioni,  indi  rinunciò  all'annua 
prestazione  di  un  pallio  d'oro,  che  davasi  ai  re  d'Italia  iu 
compenso  delle  immunità  stipulate  in  addietro  a  favoro 


966 

dei  Yeueziaui.  GÌ'  imperatori  d*  Orieiile  altresì  coDferma- 
rono  i  privilegi  conceduti  alla  Repubblica  per  Tavaali: 
nell'ozio  della  pace  il  Doge  fece  riedificare  la  città  di 
Grado,  ed  ebbe  una  prova  della  stima  in  cui  lo  avevano i 
Veneziani  nel  solenne  loro  decreto  cbe  gli  coocedevaa 
collega  il  figliuolo ,  ammogliatosi  da  poco  tempo  ad  uua 
nipote  degl'imperatori  di  Costantinopoli.  Questi  sposi  però 
premorirono  al  Doge,  il  quale  avendo  dati  alla  plria 
nuovi  argomenti  di  affetto  nella  pestilenza  e  nella  carestia 
che  poi  travagliarono  Venezia ,  chiuse  i  suoi  giorni  l^odo 
allo  Stato  due  terzi  della  ricchissima  sua  facoltà. 

§.  28. 
OTTjNE  orseolo. 

Dei  tre  figliuoli  superstiti  a  Pietro  Orseolo ,  il  nug- 
giore  era  Ottone,  e  benché  giovanissimo,  il  solo  suo 
nome  bastò  a  consentirgli  di  succedere  al  padre  nel  1009. 
Vivo  durando  il  rispetto  alla  rinomaua^a  di  Pietro >  U 
re  degli  Ungheri  cercò  l'amicizia  del  nuovo  Doge  e  gli 
diede  una  sua  figlia  in  consorte.  La  prima  impresa  uella 
quale  Ottone  Orseolo  si  mostrò  erede  del  paterno  valore) 
fu  la  repressione  degli  Àdriesi^  i  quali  con  la  forza  deiranni 
costrinse  a  desistere  dalle  loro  pretensioni  sul  territorio  d' 
Lorcdo  che  avevano  invaso.  Mentre  occupavasi  ilDojem 
questa  contesa  ,  il  di  lui  cognato  Murcimiro  re  de'  Croati 
pose  campo  sotto  Zara  con  intendimento  d'impdroairse- 
ne:  vi  accorse  però  il  Doge^  attaccò  i  Croati ,  li  ruppe  ed 
obbligò  il  cognato  a  domandare  la  pace.  Dopo  ciò  ^orse 
varie  isole  Dalmate  ;  tornato  in  Venezia  fu  scopo  di  no^^ 
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meritata  cospirazione  ordita  da  Domenico  Flabenigo.  Sor- 

preso  nel  palazzo ,  venne  bandito  e  ritirossi  a  Costanti  no- 
duli: ma  per  allora  il  sedizioso  Flabanigo  non  colse  il  frutto 
del  suo  delitto,  perchè  i  voti  degli  elettori  ciùaraarono  al 
governo  Pietro  Centranigo  di  casa  Barbolani. 

PIBTAO    CENTRANIGO. 

La  famiglia  de'Barbolani  era  tra  quelle  faziose  che 
in  conseguenza  dell'assassinio  del  Doge  Pietro  Tradenigo 
erano  state  espulse  :  fu  quindi  creduto  che  Pietro  Ceri' 
tranigOy  come  appartenente  alla  sunnominata  famiglia, 
non  fosse  estraneo  al  movimento  rivoltoso  in  seguito  del 
quale  gli  venne  conferita  l'autorità  Ducale.  Qu(*sta  idea 
gì'  impedi  di  potersi  conciliare  la  benevolenza  de' Veneti, 
malgrado  il  di  lui  prudente  e  fermo  governare.  Fu  an- 
ch'egli  scopo  di  una  congiura,  di  cui  era  capo  il  Patriarca 
di  Grado  uno  tra  i  fratelli  del  bandito  Ottone.  Riuscito 
il  Patriarca  a  suscitare  una  sedizione,  il  Centranigo  fu 
deposto  e  forzato  alla  vita  monastica.  Allora  si  rivolle  Ot- 
tone ,  ed  intanto  afliJavasi  provvisoriamente  al  Patriarca 
il  supremo  potere:  ma  Ottone  aveva  cessato  di  vivere  in 
Costantinopoli  e  il  Patriarca  rinunciò  al  governo.  Profittò 
di  tale  opportunità  Domenico Orseolo  altro  di  queTratelli, 
e  eoa  questo  titolo  usurpò  il  Dogado,  ma  non  lo  tenne 
che  un  giorno  solo.  Assalito  nel  male  occupato  palazzo ,  a 
gran  pena  potè  scampare  e  andò  fuggitivo  a  morirsi  più 
tardi  in  Ka\enna. 
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S-  3o. 

DOMENICO  FLIBENIGO. 

Se  costui  falli  ne'  suoi  ambiziosi  progetti 
cospirava  contro  di  Ottone  Orseolo^  ottenne  Tiatento 
poiché  fu  deposto  il  Centranigo.  Radunò  il  popolo,  lo 
accese  maggiormente  contro  gli  Orseoli ,  propose  ed  ot- 
tenne che  i  superstiti  di  quella  famiglia  fossero  posti  a 
perpetuo  bando:  quindi  si  fece  proclamar  Doge,  e  io  quella 
circostanza  fu  adottata  a  sua  richiesta  la  legge,  che  vietava 
potersi  concedere  la  designazione  del  successore  a  veruD 
Doge  vivente.  Questo  solo  atto  rimane  del  decenne  goveruo 
di  Domenico  Flabenigo,  che  usci  di  vita  nel  io4*. 

§.  3i- 

DOMENICO  CONTARINI. 

Per  anni  ventotto  resse  lo  stato  in  qualità  dì  %^ 
Domenico  Contarini,  uomo  d'illustre  famiglia  e  dinuii 
comune  saviezza.  Le  pretensioni  del  Patriarca  Aquilejei^ 
che  mai  non  restava  di  molestare  quello  di  Grado  aocbe 
coirarmi  alla  mano,  obbligarono  questo  Doge  a  richiedere 
l'intervento  del  Papa.  Leone  IX  si  portò  in  Venezia: ma 
la  morte  del  turbolento  prelato  tagliò  la  radice  della  cuu 
tesa.  Affare  molto  più  serio  fu  la  ribellione  dei  Zaratiiu,i 
quali  vedendo  commossa  la  repubblica  dalle  discordie  civili* 
volevano  darsi  al  re  dei  Croati.  Il  Doge  parti  quella  vultJ 
con  poderoso  uavilio^  assediò  Zara  ,  la  costrinse  ad  arreo 
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dcrsi  ed  usò  moderatamente  della  vittoria.  Si  vedrà  in  se- 
guito clie  ciò  non  fu  sufficiente?  a  contenere  i  ribelli^  i  cjuali 
più  vuke  tentaruTio  sollrarsi  al  dominio  veneto. 

§.33. 

DOMENICO  SILVIO, 

Nel  10G9  Domenico  Silicio  fu  eletto  successore  del 
Conlarim.  I  Normandi  che  durante  il  regno  del  Silvio 
Inalisi  tulli  padroni  delT  Italia  meridionale  j  sostenevano 
guerra  contro  Alessio  Comncno  imperatore  d'Oriente  e 
Tenevano  assediata  Durazzo*  I  Veneziani  richiesti  dalTim- 
peratoi'e  mossero  con  una  flotta  sotto  quella  città j  prescn- 
raruno  la  baltagtia  ai  Normanni  j  li  vinsero  e  liberarono 
la  piazza,  liubcrto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  tornò  all'  im- 
presa, e  con  migliore  fortuna  sbaragliò  i  Veneti,  che  attri- 
Iju enfio  al  Doge  quella  disfatta  il  deposrro» 

§.  33. 

VITALE  KALIERO 

Conhnuuva  però  la  guerra  contro  i  Normanni  sotto 
fattale  Faliero  succeduto  al  deposto  Sii  v  io  nelTanno  1  o84; 
e  tuttoché  le  armi  della  repubblica  non  fossero  piii  fortu- 
nate,  non  di  meno  gli  ajuti  sommirìislrati  <Ial  Di^gealTim- 
peralure  Alessia  riuscirono  tanto  graditi  ,  che  quel  mo- 
narca condiscese  in  via  di  compenso  ad  abbandonare 
qualunque  pretesa  sulla  Dalmazia  e  ad  altre  concessioni  in 
(avore  del  commercio  venetu.  A  circa  quest'epoca  si  ri- 


97^ 

porta  lo  stabilimento  delle  FierCy  fatto  dai  Veneti  per  agc 

volare  gli  scainbj  mercantili. 

S.34. 

VITALE  MICHIELI. 

Gii  avveoimenti  ci  hanno  ora  condotto  all'epoca  delle 
Crociate.  Il  movimento  generale  impresso  in  tutta  Europa 
da  quella  sacra  intrapresa  teneva  in  inquietudine  la  corte  di 
Costantinopoli^  che  invitò  la  Repubblica  a  non  associarvisi: 
e  i  Veneziani  ai  quali  i  favori  conceduti  al  loro  cooimer 
ciò  da  quella  Corte  imponevano  dei  riguardi ,  furooo  ;li 
ultimi  a  prendervi  parte:  ma  ve  la  presero  in  modo  ana- 
logo al  sistema  che  avevano  adottato^  di  non  separarsi  aiaì 
dalla  flotta  se  non  per  devastare  il  littorale  del  nemico  e 
bloccarne  i  porti.  Con  queste  vedute^  il  primo  armamenti} 
della  Repubblica  ebbe  luogo  nel  1098,  regnante  il  Doge  ^i- 
tale  Michieli  eletto  due  anni  prima ,  e  la  flotta  consisieTain 
aoo  legni  parte  da  guerra  parte  da  trasporto.  Mosse  questa 
verso  Rodi  sotto  il  comando  del  Doge  :  in  quelle  acque  1 
Veneziani  ebbero  un  contrasto  coi  Pisani  pel  corpo  di  i- 
Niccolò ,  tolsero  ad  essi  una  ventina  dì  galere  e  fecero, 
dicesi ,  qualche  migliajo  di  prigionieri.  Dopo  ciò  apprw»- 
rono  a  Smirne  e  la  posero  a  ruba:  poi  andarono  a  bloccare  il 
porto  di  JaiFa  e ^  caduta  quella  piazza  in  potere  de'CrociaU? 
si  restituirono  a  Venezia  con  le  conquistate  reliquie  dfl 
Santo  Arcivescovo.  Nell'anno  1 100  cooperarono  ad  ^'^' 
diare  Ascaloua  e  Cai  fa  :  questa  si  arrese ,  ma  poi  i  Cro- 
ciati si  ritirarono.  Allora  fu  decisa  una  spedizione  contro 
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Dii razzo  posseduto  da  Normanni  j  ma  l'esito  si  reslriiise 

itila  devastazione  drihi  Cal<ibrìa. 

ORDELAFO   FALlEltO. 

Era  morto  fnìttanto  il  Doge  Miclneli,  che  nel    !  ioa 

fblje  per  succes^^ore  Ordelnfo  Faliero.  Egli  armò  pel  ser- 
vizio della  Crociala  una  flotta  di  loo  vele^  e  cuucopse  alle 
opcryzioni  militari  contro  Tolemaide  Sidone  e  Ber  ito.  I 
privilegi  accordali  da  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ai  Ve- 
neti ai  Genovesi  e  ai  Pisani^clie  ne  avevano  otlenuti  anche 
dair  imperatore  d' Oriente  j  produssero  fra  le  Ire  ropub- 
hliclie  una  rivalità  che  presto  divento  inimicizia.  I  Pado- 
vani aUresl,  ingelositi  della  prosperila  di  Venezia^  nelTa^- 
senza  di  quella  Qtjlta  occuparono  il  litlorale  veneto  col 
pretesto  di  violalo  confine,  ma  furono  sconfitti  e  perdettero 
seicento  prigioni.  Ricorsero  allora  alla  mediazione  delTini- 
peratore  Arrigo  V,  il  quale  interpostosi  fece  rimettere  i 
confini  nello  stalo  primiero  e  renderei  prigionieri;  rivolle 
bensì  il  pallio  d'oro  condonato  da  Ottone  IIL  Non  multo 
dopo,  due  successivi  incendj  distrussero  pressoché  intiera- 
menle  Venezia^  e  un  altro  quasi  contemporaneo  desolò 
Malamocco  che  fu  poscia  sommersa  dalle  aeque  prodigio- 
samente gonfiate.  Nel  1 1 15  il  re  d'Ungheria  invase  Z^ra; 
i  Vcju'ti  r assediarono  e  venuti  a  seunlro  cogli  Ungheri 
li  sbaragliarono;  Zara  fu  ripresa  e  il  Doge  aggiunse  ai  suoi 
titoli  quello  dì  Duca  della  Croazia.  Dneantii  dopo  uscirono 
gli  Unghcri  nuovamente  in  campo:  i  Veneti  li  attaccarono, 
ma  il  Doge  resto  ferito  e  la  battaglia  insieme  con  T  eser- 
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cito  furono  perduti*  Seguì  allora  fra  ì  belligeranti  un  armi- 

•tizio  per  anni  cinque. 

S- 36. 

DOMENICO  MICHIELI. 

Cessato  di  vivere  alcun  tempo  dopo  quel  disastro  il 
Faliero,  sali  al  dogado  Domenico  Michieli,  che  eccitato  dal 
Papa  nel  i  ia3  si  pose  alla  testa  di  una  poderosa  flotta  per 
Terra  Santa  :  accadde  lo  scontro  coi  Saraceni  avanti  al 
porto  di  Jaffa;  la  (lotta  turca  fu  sbaragliata  e  il  IV 
portossi  a  Gerusalemme.  Stabilite  nuove  e  più  importanti 
concessioni  a  favore  della  Repubblica ,  si  pose  l'oste  da- 
vanti a  Tiro  stringendola  i  crociati  per  terra  e  i  Veneziani 
per  mare.  Dopo  lungo  assedio  Tiro  si  arrese ,  e  di  là  si  andò 
a  campo  sotto  Ascalona  che  presto  fu  presa.  L'imperalor 
greco,  ingelosito  pei  progressi  dei  Crociati,  ordinò  ai  sooi 
navigli  di  attaccare  ogni  legno  mercantile  di  Veneti  in  cui 
B*  imbattessero  ;  il  Doge  per  giusta  rappresaglia  devasto 
Rodi  e  varie  isole  dell' Arcipelago,  prese  Modone  nella 
Morea,  gastigò  nel  ritorno  le  città  Dalnaate  di  fede  dubbiai 
poi  rientrò  in  Venezia  dove  nel  i  i3o  mori. 

s.  37. 

PIETRO   POLANI. 

Sotto  questo  Doge  fu  repressa  la  rivolta  dell' isob"^ 
Curzola  che  aveva  seguito  il  mal  esempio  dei  Dalmati/ 
fu  presa  l' ìsola  di  Cefalonia  che  apparteneva  all'  impo*- 
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tore  di  Costantiuopoli.  Ricominciarono  le  ostililà  fra  i  Ve- 
neti ed  i  Pisani ,  ma  cessarono  ad  interposizione  del  Papa. 
La  Repubblica  diede  soccorsi  ai  Fauesi  che  guerreggiavano 
coi  Ravennati  e  coi  Pesaresi ,  e  trasse  dai  primi  in  com- 
penso un'annua  prestazione  dì  mille  libbre  d^olio.  I  Pado- 
vani tentarono  deviare  le  acque  della  Brenta  a  danno  dei 
Veneti ,  ma  alcune  truppe  spedite  dal  Doge  rimisero  le 
cose  nello  stato  di  prima.  Trovandosi  l'imperatore  di  Co- 
stantinopoli in  guerra  con  Ruggero  re  di  Sicilia^  nuove 
concessioni  a  favore  dei  Veneti  ristabilirono  la  buona  in- 
telligenza fra  la  Repubblica  e  l'imperatore;  a  richiesta 
di  questo  i  Veneti  tolsero  prima  al  re  di  Sicilia  Tisola  di 
Corfù  ,  quindi  si  portarono  a  devastare  la  Sicilia  che  mal- 
menarono aceri)amente. 

S.38. 

DOMENICO    MOEOSINI. 

Il  re  di  Sicilia  volendo  sbrigarsi  dalle  venete  ostilità , 
propose  alla  Repubblica  un  vantaggiosissimo  trattato  di 
commercio  y  che  fu  combinato  coli' opera  di  Domenico 
Morosinì  succeduto  al  Polani  nel  i  i48.'Questo  Doge  punì 
severamente  alcuni  corsari  d'Ancona  e  la  ribellione  di 
varie  città  Istriane.  Fece  erigere  in  arcivescovado  la  sede 
episcopale  di  Zara^  sotto  però  la  dipendenza  del  Patriarca 
di  Grado.  Il  governo  del  Morosini  non  durò  che  otto  anni. 
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§39. 

VITALE  MICHIBLI  II. 

II  regno  di  aitale  Michieli,  eletto  successore  al  Md 
rosini  nel  i  i5G^  Tu  segnalato  per  gravissime  avversità.  Queste 
ebbero  origine  dalla  doppiezza  di  Emmanuele  Gomiìeno 
imperatoredi  Costantinopoli^  che  non  a  vendo  potuto  indurre 
Ruggero  re  di  Sicilia  a  muover  guerra  alla  Repubblica, 
inutilmente  procurò  trarre  questa  a  combattere  il  re  sici- 
liano. La  Repubblica  temendo  triste  conseguenze  da  qael 
suo  rifiuto^  ordinò  che  si  ritraessero  le  sue  navi  e  i  suoi  sud- 
diti dai  porti  deir impero:  il  Comneno  in  ricatto  feceoccQ 
pre  alcune  città  della  Dalmazia;  nacque  da  ciò  la  necessità 
di  spiegarsi:  i  Veneti  si  lasciarono  persuadere  a  rimet- 
tere le  rose  nel  pristino  stato,  e  appena  tornati  ueirimpero 
i  negozianti  Veneti  con  le  loro  navi,  queste  furono  seque- 
strate da  Emmanuele  e  quelli  arrestati.  In  poco  temp3 
fu  mandata  una  spedizione  a  vendicare  la  perfidia:  centi) 
individui  della  illustre  famiglia  Giustiniani,  ad  esempi*' 
dei  Fabii ,  si  dedicarono  a  queir  impresa.  Mentre  il  di^« 
era  sul  punto  dMmpadronirsi  di  Negroponte,  nuove  trai 
tative  si  apersero  e  Tarmata  fu  condotta  a  Scio:  roailgrec* 
die  volea  solamente  andare  per  le  lunghe,  tanto  lerji 
versò,  che  Tarmata  veneta  fu  quasi  intieramente  ester- 
minata dal  contagio  ;  di  oltre  cento  vele  che  erano, 
appena  diecisette  poterono  tornare  in  Venezia.  Quivi  i« 
contagio  si  sparse  negli  abitanti,  che  a  migliaja  periroQ^' 
L'  odio  pubblico  si  ritorse  ,  coni'  è  solito,  contro  il  D<^?' 
il  quale  cadJe  sotto  un  pugnale,  vittima  del  popolo  am- 
mutinato. 
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Dopo  la  Iragicii  morte  dtl  Di>ge  Micliit^li  che  in  venur 
uri  I  iy2 ,  eLbe  lungo  una  modificazione  ii'l  sislefiia  go- 
verriaUvo,  ili  die  a  Imigo  più  aceouciu  faremo  parola.  E^is- 
tpi'à  jjer  om  il  siìpvit^j  cÌìc  Seb^i  sii  fi  no  Ziani  fu  cliiamatu 
al  hV'^i;\u  Ducale  dal  loto  uiìanime  drglj  elcUori  ed  ebbi* 
non  ylui'ioiii  i  pi'incipj  del  suo  regnare.  ìlfjreco  impei'alon? 
imbaldanziLu  pel  rovtvscio  suirerto  dalla  R^  [^ubl/lit-a^  aveva 
Putto  abbacinar  j^li  occhi  al   veneto  anibasciature  Airiyo 
Daiulolo;  di  che  la  Repubblica  non  pensò  a  clncJere  sud 
diifaziouej  contentandosi  che  ^i  resLÌLuisscro  i  beni  &t:'|ue- 
*slrati  e  di  rannodar  T amicizia  col  re  di  Sicilia.  Procurò 
j]  Doge  fai  si  ben  volere  con  largizioni  a  S.  Marco  :  allora 
rufiìcio  di^'yi/Z^ir/cfert  della  chiesa  ducab^  divenne  iinpor- 
LaiitCj  ci  es^i  furono  denoininati  Pjoruratori  di  S  Marco: 
il  loro  numero  si  portò  a  nove;  e  in  appresso j,  allorché 
queir  uniciu  fu  rij/uardato  come  una  dignità  ^  Ì  Procuratori 
che  uomitKirnnsi  oltre  i  nove.  Furono  delti  suplam^mer.^rj 
Il  Ziani   foijdò  il  Monastero  delle  Vergini   pt-r  a^ilo  alle 
fanciulle  fli  antiche  decatlnte  famiglie:  fece  trc^spottare  in 
Venezia  ed  inalzure  sulla  pirizza  di  S.  Marco  le  due  smisu- 
rate colonne  grauiliche  che  tiiLt^^ra  vi  esistono.  Ma  ravve- 
nìmento  acraihjto  sotto  questo  Doge,  e  che  si  collega  alla 
coritcmpoiajiea  storia  d'Italia^  e  Taccoglicnza  da  esso  fatta 

ài  praÌiii;o  Ponlifice  AlessLiniljo  HI,  il  generoso  rifiuto  di 
consegnarlo  al  prepcttcnlcriarha rossa  che  in  modo  imperioso 
lo  richiedeva,  poi  la  disfatta  che  la  di  costui  flotta  toccò  dallo 

navi  vende  comandate  dallo  stesso  Doge  ^  allorché  quel 
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monarca  tentò  vendicare  il  rifiuto.  Quella  vittoria  ebbe  prr 

conseguenza  il  riconoscimento  di  Alessandro  in  Papa legit 

timo^  la  di  lui  solenne  pacificazione  con  Federigo  e  gli 

onori  consentiti  dal  Papa  al  Doge^  uno  de' quali  sì  fu  la 

cerimonia  dello  sposalizio  del  mare  che  fino  airultimo  auno 

della  Repubblica  praticavasi  nel  giorno  deli'ÀsceusioDe. 

Il  Doge  accompagnò  il  Pontefice  a  Roma;  poco  dopu  il 

suo  ritorno^  che  fu  nel  1 178,  mori. 

S.41. 

ORIO   MALIPIERO. 

La  scelta  del  nuovo  Doge  cadde  allora  sulla  persona 
di  Orio  Malipiero.  Il  primo  avvenimento  delreguosuo 
iu  una  spedizione  contro  Zara  ribellatasi  nuovamente, 
ina  questa  volta  restò  inefficace.  In  appresso  si  riacceselo 
zelo  per  la  crociata:  T  impero  d^  oriente  governato  da  Ao- 
dronico  aveva  renduti  a  Venezia  gli  stabilimenti  toltile 
dal  Comnenoe  i  due  governi  avevano  stabilita  unanuora 
alleanza  oflfcnsiva  e  difensiva.  La  Repubblica  prese  p<irte 
iiUa  nuova  crociata;  il  suo  navilio  recossi  all' assedio  di 
S.  Giovauni  d*Acri  y  prolungato  per  le  discordie  fra  alcuni 
(le'monarchi  crociati:  la  città  alla  fine  si  arrese  nel  1191* 
I  Veneti  ivi  riebbero  anche  gli  antichi  stabilimenti  e  la 
flotta  loro  ripatriò.  Il  Doge  sazio  o  stanco  di  governare 
abdicò  e  si  ritrasse  in  un  monastero. 
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ARRIGO  DANDOLO. 

Al  Malipiero  succedette  queìV  Jrrigo  Dandolo  che 
iiidicainnio  abbacinato ,  ma  hon  intieramente  acciecato  da 
Emmanuele  Comneno:  egli  aveva  allora  g4  anni,  non  sen- 
za vigorìa  di  carattere  e  attività  nell'amministrazione;  ne 
tardò  la  opportunità  di  mostrai  Tuna  e  l'altra.  I  Pisani  all' 
imprevista  sbarcali  sul  littorale  dell'Istria  occuparono  Pula  : 
una  squadra  veneta  andò  ad  assalirli  e  li  obbligò  a  sgombe- 
rare il  paese.  Rinnovatasi  la  Crociata,  i  Veneziani  intrapre- 
sero il  trasporto  delle  truppe  coi  loro  navigli  e  si  convenni.* 
nei  patti  i  oltre  di  che, s'impegnarono  a  far  servire  oc  delle 
lorogalerenelleoperazionimilitari,a  condizione  di  dividerne 
coi  Francesi  il  profitto.  Il  papa  approvandole  convenzioni , 
avea  proibito  ai  Cruciati  di  battersi  contro  Cristiani  ;  ma 
prima  cura  del  Doge  fu  di  recuperar  Zara:  egli  s'imbarcò 
qual  conduttore  della  spedizione,  pose  l'assedio  a  quella 
piazza  difesa  degli  Ungheri ,  e  malgrado  alcune  difficoltà 
per  parte  de'Crociati,  dopo  un  assalto  di  più  giorni,  Zara 
si  arrese,  salva  solo  la  vita  degli  abitanti.  Insorsero  qui- 
stioni  sul  ripartire  il  bottino  e  vi  fu  perdita  d'  uomini  da 
amendue  le  parti:  il  papa  entrò  di  mezzo:  il  vecchio  Doge 
sostenne  i  diritti  della  Repubblica  ,  ma  non  voile  imitare 
i  Francesi  nel  domandare  l'assoluzione  dalle  censure.  In- 
tanto per  r inoltrata  stagione,  l'armata  doveva  svernare  a 
Zara.  Furono  allora  richiesti  i  Crociati  di  soccorrere  Ales- 
sio figliuolo  d' Isacco  Angelo  imperatore  di  Costantinopoli , 
scacciato  dallo  zio  usurpatore  del  trono.  Non  ostanti  le  varie 
opinioni  allora  insorte  tra  i  Crociati,  fu  stabilito  di  aderire 


97» 

al  supplicante:  la  flotta  trovò  a  Corfu  il  giovaue  Alessio,  che 

nel  tragitto  venne  riconosciuto  dalle  isole  ove  approdava, 
poi  diede  fondo  avantiCostantinopoli.  Troppo luugo sarebbe 
il  narrare  la  varia  sorte  dell' armi  che  accompagnò  quella 
laboriosissima  oppugnazione;  basti  il  notare  che  i  primi  al- 
l'assalto  furono  i  Veneziani  con  alla  testa  il  vecchio  Doge: 
respinti  misero  fuoco  al  quartiere  invaso  e  intanto  il  p^^ 
tendente  abbandonava  V  impresa  fuggendo.  Isacco  Angelo 
per  effetto  di  un  interno  rivolgimento  usciva  della  sua  pri- 
gione^ indi  risaliva  sul  Ironoassociando  all'impero  ilfigliuolo, 
le  cui  promesse  fatte  ai  Cruciali  sanciva.  Ma  rìmbecillìià 
de'nuovi  imperanti^  che  il  popolo  accagionava  di  tulli  i  di- 
sordini inseparabili  dalla  violenta  occupazione  di  una  città, 
disgustò  gli  abitanti.  Una  contro -rivoluzione  ordita  daAles- 
sio  MurzufH  della  famiglia  dei  Ducas  portò  costui  al  Irouu 
imperiale:  Isacco  mori  di  crepacuore;  suo  figlio  Alessio  fu 
strangolato.  L'usurpatore  non  consentiva  cbe  a  parte  delle 
promesse  già  fatte  ai  Crociati  ;  dovendosi  perciò  venire 
alle  manici  Crociati  convennero  fra  di  loro  sulla  divisione 
della  futura  conquista  ed  assaltarono  la  città  :  se  Doaciiè 
nella  notte  MurzufH  disperando  di  sostenersi  fuggi.  Allora  i 
Greci  proclamarono  al  cadente  trono  imperiale  Teodoro 
Lascari^  cbe  nulla  potendo  operare^  prima  che  sorgesse  il 
nuovo  sole  s'era  dato  alla  fuga.  Quindi  il  saccb^gio^ 
ugni  maniera  di  orribili  scene  non  si  trattennero  più; ces- 
sato però  l'impeto  devastatore,  si  fece  deporre  iu  uucerlo 
luogo  il  bottino,  e  quello  che  fu  deposto  ammontava  a 
4oo  mila  marche  d'argento.  Si  devenne  al  riparlo, e  nella 
porzione  toccata  ai  Veneti  caddero  i  quattro  cavalli  di 
bronzo  dorato  che  ornavano  V  ippodromo,  e  che  portelli  a 
Venezia  furono  collocati  sulla  porta  maggiore  di  SMarco. 
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Un  mese  dopo  sì  deputarono  elettori  per  la  scelta  del  nuovo 

imperatore  di  Costa ntìuopoli ,  e  questa  cadde  su  Baldo- 
viuo  conte  di  Fiandra.  Giova  notare  che  fra  gli  elettori 
figurarono  i  seguenti  sei  veneti  personaggi^  Vitale  Dando- 
lo, Ottone  Quiriui ,  B(  rluzio  Coutariiii ,  Niccola  Navage- 
ro^  Pantaleone  Barbo  e  Giovanni  Belgio  o,  secondo  alcuni, 
Giovanni  Michìeli.  La  reparlizione  del  territorio  ebbe  luogo 
egualmente:  nelle  note  della  Cronaca  del  Dandolo,  lib.  io, 
cap.  3,part  33,  può  vedersi  la  lista  dei  possedimenti  alla 
Repubblica  aggiudicati.  Il  Doge  procacciò  dignitosamen^ 
te  l'assoluzione  dalle  censure,  colle  quali  il  papa  avea 
vincolati  anche  i  Veneti  pel  modo  dai  Crociati  tenuto  in 
quella  spedizione.  Il  Patriarcato  di  Costantinopoli  fu  dato 
al  veneto  Tommaso  Morosiui.  Ma  la  città  di  Andrinopoli 
toccata  ai  Veneti  si  ribellò:  il  vicino  rede'Bulgari  sostenne 
i  rivoltosi  e  la  guarnigione  della  Repubblica  dovè  ritirarsi. 
Baldovino  corse  con  poca  gente  al  riparo  ;  nello  stesso 
tempo  il  Doge  giunse  solto  la  piazza.  Si  attaccò  la  mischia 
che  fu  perduta  nell'Aprile  i2o5:  l'iraperator  Baldovino 
rimasto  prigione  morì  mutilato  delle  braccia  e  delle  gam- 
be: Dandolo  ricondusse  a  Costantinopoli  gli  avanzi  dello 
.sbaragliato  esercito  ed  ivi  precisamente  due  mesi  dopa 
quella  sconfitta  morì. 

S-  43. 

PIETRO  ZIANI. 

Air  irreprensibile  e  disinteressato  vegliardo  che  per 
i4  «filili  tenne  con  tanto  onore  il  seggio  Ducale,  fu  chiamato 
a  succedere  P/e^roZ/a/ii  figlio  dell'altro  Doge  della  stessa 
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ramìglia.  Fece  egli  pigliar  possesso  di  Corfù  senza  ostacolo, 
ebbe  Gaudia  dopo  lieve  resistenza^  mandò  colonie  neirona 
e  neir  altra  isola^  ma  quasi  subito  Candia  insorse  a  ribel- 
lione che  per  quella  volta  ben  presto  fu  spenta.  IGeuoTesi; 
fomentatori  della  rivolta^  postisi  ad  incrociare  all' im- 
boccatura dell'Adriatico ,  vennero  respinti  cou  perdita  e 
chiesero  pace.  La  Repubblica  entrò  in  una  nuova  crociata 
contro  r£gitto^  ma  quella  fini  col  dover  restituire  Damìala 
presa  in  principio  e  cou  un  armistizio.  Scoppiò  in  Candia 
una  seconda  rivolta^  che  sedata  col  mezzo  di  una  spedizio- 
ne si  riaccese  di  poi:  durò  qualche  tempo^  ma  pure >i 
fu  posto  modo  e  la  seguirono  due  anni  di  calma.  Coutmuò 
il  regno  dello  Ziaui  per  2^  anni:  nel  1338  egli  abdicò  e 
mori  dopo  un  mese. 

S-44. 

GIACOnO   TIEPOLO. 

Nella  vacanza  del  trono  Ducale  furono  istitdle  due 
magistrature ,  denominate  Y  una  dei  Correttori  della  pro- 
missione Ducale  e  V  altra  degl'  Inquisitori  sopra  il  Doge 
defunto  ;  ma  di  ameudue  sarà  detto  altrove.  Dello  Ziam 
fu  successore  Gios^anni  Tiepolo^  che  subito  dovè  occuparsi 
di  Candia^  insorta  nuovamente  ad  istigazione  e  conrajoto 
di  Giovanni  Vataccio  imperatore  di  Nicea  :  la  spedizione 
veneta  però  fece  ritirare  le  truppe  di  questo  nemico  della 
Bepubbhca.  Frattanto  i  latini  perdevano  il  debole  M 
impero  di  Soanni  in  Costantinopoli^  malgrado  Tassii^leM» 
che  poterono  ad  essi  prestare  le  galere  venete;  le  quali  id 
ultimo  non  servirono  che  a  trasporturc  a  salvamento iw^- 
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gìaschi.  Sopravvenne  in  Caudia  una  nuova  insurrezione  di- 
retta dai  fratelli  Cortazzi  ^  che  fu  calmata  ;  ma'  due  anni 
dopo,  Alessio  Calergi  ne  fece  esplodere  una  più  seria  che 
si  mutò  in  guerra^  sostenuta  per  18  anni  con  varia  sorte  e 
con  molto  danno  della  Repubblica  ;  si  compose  alla  fine 
anche  questa,  guadagnandone  il  capo  con  promesse  le  quali 
furongli  mantenute.  Quindi  maudossi  in  quell'isola  una 
nuova  Colonia,  che  quivi  fondò  la  città  di  Canea  sulle  ro- 
vine dell'  antica  Cidoné.  In  questo  frattempo  Fola  e  Zara 
aveano  cacciato  il  podestà  veneto,  invocando  la  protezione 
del  re  di  Ungheria  ;  ma  V  una  e  Y  altra  città  rientrarono 
poi  nel  dovere.  A  quest'epoca  riportansi  eziandio  le  con- 
tese tra  il  papa  e  Federigo  II  imperatore  e  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia;  nelle  quali  a  sollecitazione  del  pontefice  prese  parte 
la  Repubblica  veneta ,  prima  col  soccorrere  efficacemente 
il  Marchese  d' Este  nella  ricupera  di  Ferrara  toltagli  da 
Federigo  ;  poscia  armando  una  squadra ,  che  a  riserva  di 
qualche  guasto  sul  littorale  napoletano,  altro  non  fece.  Il 
figlio  del  Doge  che  la  comandava,  andò  poi  a  combattere 
Ezzelino:  costui  lo  vinse,  lo  imprigionò,  indi  fece  conse* 
gnarlo  a  Federigo  per  di  cui  ordine  venne  decapitato.  Questa 
sventura  oppresse  talmente  il  vecchio  Doge,  che  nel  i:a49 
depose  volontariamente  l'autorità  suprema.  Come  abile  giu- 
reconsulto, aveva  coordinate  le  leggi  civili  della  sua  patria 
e  dato  forma  al  Codice  veneto,  mercè  la  cooperazione  di 
altri  sapienti  veneziani. 


lìe^no  renelo   l^ol,  v.  63 


S-  45. 

MARINO   MOEOSmi. 

Breve  fu  il  regno  di  Marino  Morosini  succeduto  a 
Giacomo  Tiepolo^  né  trovasi  segnalato  da  alcuno  avveoi- 
mento  importante.  Egli  sopravvisse  soli  tre  anni  alla  sua 
elezione. 

REMIER    ZERO. 

L' imperio  di  Renier  Zeno  eletto  a  successore  del  Moro- 
sini segna  l'epoca  di  due  guerre,  quasi  contemporaneamente 
cominciate  dalla  Repubblica:  T  una  contro  Ezzelino,  nella 
quale  entrarono  i  Veneti  insieme  con  gli  altri  collaudai 
papa  y  e  di  questa ,  per  cui  il  tiranno  perde  Padora  la  li- 
bertà e  la  vita,  abbiamo  fatto  parola  in  antecedenza  :  Tal- 
ira  molto  più  seria  ebbe  principio  verso  il  i:a66  contro  la 
repubblica  Genovese.  Durò  molti  anni  fcon  sorte  talmeott 
varia,  che  più  volle  fa  in  perìcolo  V  esistenza  or  dell'ai») 
or  dell'altro  belligerante  governo.  Il  motivo  di  questa  guem 
fu  rivalità  di  commercio:  il  pretesto  fu  una  contesa  in  Acri> 
per  r  esclusivo  possedimento  dell'  unica  cliiesa  latina  ivi 
esistente.  È  rincrescevole  che  la  propostaci  brevità  00*° 
lasci  riferire  i  particolari  di  questa  lotta  diuturna  e  acca- 
nita, nella  quale  la  Repubblica  veneta  trasse  anche  iPisaoi^ 
coilegandoseli  per  dieci  anni  ad  offesa  e  difesa.  I  GeooTCSi 
eransi  dal  canto  loro  alleati  col  nuovo  imperatorgrcoo;* 
i'  animo  rifugge  dal  raccontare  le  atrocità  comoiesse  <b 
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questi  due  coll^ati  sui  prigionieri  veneti  che  cadevano  in 
loro  potere.  La  Morea^  la  Siria  ^  le  acque  dell'Arcipelago 
furono  più  volte  bruttate  di  sangue  :  e  se  un  armistizio 
sospese  le  ire  ,  allorché  Luigi  IX  volle  intraprendere  Tin- 
fausta  sua  spedizione  per  T Affrica,  le  interne  dissensioni 
continuarono  a  tenere  Genova  e  Venezia  in  acerbo  stato  di 
violenza:  in  quella  pugnava  il  popolo  per  liberarsi  dal* 
Taristocrazia  ;  in  questa  il  senato  comprimeva  i  clamori  del 
popolo,  e  le  antiche  famiglie  ponevansi  in  gara  con  quelle 
che  nobiltà  piiì  moderna  stimolava  a  nuove  ambizioni.  In 
mezzo  a  tanti  dissidj  Timperator  greco  Michele  Paleo* 
logo  cacciò  definitivamente  i  Veneti  da  Costantinopoli  ;  il 
Doge  RenierZeuo  venne  poi  a  morire  nel  iu68  ,  dopo  16 
anni  di  un  regno  procelloso. 

S-  47- 

LOREHZO    TIBPOLO. 

I  voti  degli  elettori  recarono  al  Dogado  Lorenzo  Tie- 
polacche  dieci  anni  prima  avea  trionfalo  tle'Genovesi  nelle 
acque  della  Siria:  tuttoché  tenesse  cogli  ottimali ,  i  ma- 
rina] lo  portarono  in  trionfo  sino  al  palazzo;  esempio  di- 
venuto poi  una  delle  ceremonie  nella  esaltazione  del  nuovo 
Doge,  a  cui  sulle  spalle  degli  arsenalotti  facevasi  fare  il 
giro  della  gran  piazza.  Fu  allora  creato  Timportante  ullicio 
di  CancelUer  Grande  della  Repubblica^  destinato  alla 
classe  de'semplici  cittadini.  Un'anno  dopo  Venezia  si  trovò 
in  difetto  grande  di  vettovaglie,  e  la  carestia  continuò  per 
tutto  quel  verno.  Si  trasse  però  da  quelle  strette ,  malgrado 
i  rifiuti  con  che  varj  stati  amici  aveano  corrisposto  alle 
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sue  richieste.  Per  puaiirneli^  stabilì  un  grosso  tributo  su  tutti 

i  legni  che  navigavano  T  Adriatico  a  tramontana^  dal 
capo  di  Ravenna  da  una  parte,  e  dal  golfo  di  Fiume dal- 
Taltra.  I  primi  a  lagnarsene  a  mano  armata  furono  i  Bol(h 
gnesi:  questi  dapprima  respinsero  le  galere  venete,  ma 
vìnti  dappoi,  furono  costretti  a  consentire  al  tributo.  An- 
cona interpose  la  mediazione  del  papa ,  ma  Venezia  fu 
irremovibile:  e  quando  più  tardi  gli  Anconitani  vollero 
sperimentare  le  arrai^  finirono  col  dovere  adattarsi  a  qoel 
peso.  Cosi  fu  sostenuto ,  conteso  e  finalmente  stabilito  per 
sempre  a  favore  dì  Venezia  il  diritto  di  navigazione sqI- 
l'Adriatico;  diritto  che  i  veneziani  appoggiavano  anche  con 
argomenti  politici  fatti  pubblicare  in  molte  opere  date 
espressamente  alla  luce ,  e  lo  estesero  fino  a  vietare  alle 
navi  straniere  da  guerra  l'ingresso  in  quel  golfo  di  cui  essi 
dicevansi  i  soli  difensori.  Mentre  ardevano  le  guerre  cagio- 
nate dal  diritto  di  navigazione ,  cessò  di  vivere  Lorenzo 
Tiepolo  nel  1374-  Egli  crasi  ammogliato  alla  figlia  di  uà 
principe  della  Servia^  avea  data  al  suo  primogenito  uua 
principessa  di  sangue  schiavone  e  una  ricca  erede  vioeD- 
tina  al  secondogenito  :  il  che  parve  non  avere  piaciuto 
troppo  al  Senato. 

§.  48. 

JACOPO    CONTARIIiK 

Gr  illustri  parentadi  stranieri  stabiliti  dal  Tiepolo  > 
come  poc'anzi  accennammo,  diedero  opportunità  al  so^' 
toso  Senato  di  far  uscire  una  legge  che  interdiceva  ai  Dop 
e  ai  loro  figli  le  nozze  con  donne  straniere.  Avremo  op* 
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portunità  di  vedere  in  appresso^  che  cautele  di  egual  natura 
furono  adoprate  dalla  Repubblica  anche  a  riguardo  di 
donzelle  semplicemente  patrizie.  Promulgata  tal  legge  ^  ai 
venne  alla  scelta  del  nuovo  Doge^  la  quale  cadde  sopra  Ja- 
copo Contarmi  uomo  ottuagenario^  di  cui  la  illustre 
famiglia  abbiam  veduta  1^3  anni  prima  essere  decorata 
del  corno  ducale.  La  guerra  d'Ancona  poc'anzi  ricordata  e 
una  ribellione  dell'Istria  occuparono  tutto  il  regno  di  que- 
sto Doge  che  fu  di  cinque  anni.  Dicemmo  come  terminò 
l'Anconitana  contesa  :  la  città  di  Capo  d'istria'unitamente 
a  Trieste ,  sostenute  amendue  dal  Patriarca  d' Aquileja  e 
dal  Conte  di  Gorizia,  resistettero  per  un  tempo ,  ma  furono 
per  allora  costrette  a  piegare.  Divennero  in  quell'epoca 
possedimenti  della  Repubblica  la  città  di  Almissa  in  Dal- 
mazia^ Montona  nell'Istria  e  Cervia  in  Romagna. 

S-49- 

GIOVANNI  DANDOLO. 

U  vecchio  Contarini  abdicò  e  gli  fu  surrogato  Gio- 
vanni Dandolo,  soggetto  molto  gradito  agli  anti-aristocra- 
tici. Non  avendo  la  Repubblica  voluto  prender  parte  in 
una  crociata  che  il  Papa  suscitava  contro  Carlo  d' Angiò 
re  di  Napoli^  il  legato  pontificio  lanciò  contro  i  Venezia- 
ni un  interdetto  che  non  ne  alterò  la  fermezza.  Il  nuovo 
Papa  lo  tolse  ^  ma  poi  la  corte  di  Roma  non  senza  stento 
riuscì  a  stabilire  in  Venezia  l'Inquisizione;  su  di  che  i  due 
governi  s'intesero  nel  28  Agosto  1289  in  un  concordato ^ 
che  a  varie  restrizioni  assoggettava  la  giurisdizione  de- 
gl'Inquisitori  e  il  modo  della  loro  procedura.  Riportasi 
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al  regno  di  questo  Doge  il  conio  de'  primi  zeccbiai  tc- 
neti  ;  e  benché  gli  storici  affermino  avere  per  ciò  la 
Repubblica  riportato  un  privilegio  dal  Papa  e  dall' Im- 
peratore ,  non  se  ne  deve  concludere  alcuna  dipendeuza 
di  Venezia  da  quei  due  principi ,  ma  soltanto  un  erroneo 
principio  di  diritto  pubblico,  sostenuto  dal  pregiudìzio 
dei  popoli;  al  quale  la  Repubblica  sacrificava ,  per  adat- 
tarsi in  ciò  alle  circostanze  de'  tempi.  Non  molto  dopo 
lo  stabilimento  del  concordato  anzidetto ,  Giovanni  Dan- 
dolo cessò  di  vivere:  intanto  erasi  riacceso  il  fuoco  della 
rivolta  neir  Istria  y  aizzato  sempre  dal  Patriarca  Aqai- 
lejese* 

§.  5o. 

PIETRO   GRADENIGO. 

La  elevazione  di  questo  Doge  ricorda  importantis- 
simi cangiamenti  nella  costituzione  governativa  e  il  com- 
pleto trionfo  dell'alta  aristocrazia;  ma  su  quest'argo- 
n>ento  ritorneremo  a  migliore  opportunità.  Dopo  la  morte 
di  Giovanni  Dandolo ,  il  popolo  tentò  ricuperare  la  prero- 
gativa di  scegliere  il  Doge  e  manifestò  con  clamori  di  soìett 
Giacomo  Tiepolo  ;  questi  però  consigliato  o  volontario  si 
allontanò,  e  gli  elettori  diedero  i  loro  voti  a  Pietrodf^ 
denigo.  Quando  ciò  avvenne  ,  il  nuovo  eletto  stava  gover- 
natore della  colonia  di  Capo  d'Istria:  il  Patriarca  di  Aq»^' 
leja^come  abbiamo  di  sopra  accennato, a vea  posta  a  soqqu^ 
dro  quella  regione  ed  erasi  avanzato  sino  %  Malamocco* 
gli  affari  di  Oriente  erano  in  pessima  condizione;  onde 
tutt'  altro  che  fausti  furono  i  principi  del  regno  del  G^aa^ 
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nigo.  Venne  di  poi  la  caduta  di  Tolemaide  a  rovinare  per 

sempre  le  cose  de'  Cristiani  nella  Siria ,  e  i  principali  di 
quei  profughi  giunti  a  Venezia  furono  ascritti  al  maggior 
consiglio.  Non  tardò  molto  a  finire  la  tregua  con  Genova , 
e  i  Veneziani  cominciarono  le  ostilità  attaccando  Pera  di 
Costantinopoli  ove  i  Genovesi  erano  stabiliti, ma  non  for^ 
tificati:  questi  ebbero  la  peggio,  e  i  Veneziani  dopo  avere 
incendiato  il  sobborgo ,  andarono  a  devastare  altri  stabili- 
menti di  Genova  sul  mar  Nero.  Sorpresi  poi  dalFin verno  in 
quel  mare,  a  stento  ne  trassero  poca  parte  deirequipaggio. 
Dopo  questi  fatti  i  Genovesi  mossero  contro  Venezia  con  for- 
ze imponenti:  le  due  armate  vennero  alle  mani  nelle  acque 
di  Curzola  ;  la  peggio  allora  fu  per  i  Veneti,  che  fra  i  molti 
prigioni  vi  lasciarono  Marco  Polo  e  il  loro  ammiraglio 
Andrea  Dandolo  il  quale  disperato  si  uccise.  Fu  proceduto 
in  Venezia  contro  gli  ufficiali  rimasti  incolumi  in  quella 
rotta,  ma  dubbio  è  l'esito  del  processo.  La  seguente  cam* 
pagna  del  1294  riusci  pure  contraria  a  Venezia:  Tarn- 
miraglio  Marco  Baleio  fu  sconfitto  a  Gallipoli,  e  i  vinci- 
tori discesi  in  Candia  saccheggiarono  nuovamente  Canea. 
Non  di  meno  gli  armatori  veneti  infestavano  il  commercio 
di  Genova  e  ne  insultavano  il  littorale  ;  ambedue  le  città 
rivali  erano  lacerate  dalle  fazioni ,  e  in  queste  circostanze 
a  mediazione  di  Matteo  Visconti  si  combinò  una  tregua,  o 
a  dir  meglio  un  simulacro  di  pace.  Allora  i  Veneti  la  pre- 
sero coir  imperator  greco  Andronico  Paleologo,  debitore 
verso  la  Repubblica  di  ragguardevoli  somme;  Belletto 
Giustiniani,  comandante  Tarmata  veneta, dopo  multe  atro- 
cità commesse  sul  territorio  sulle  navi  e  sugli  equipaggi 
de'Grecj,  ritornò  in  Venezia  con  le  somme  dovute  da  quel- 
la imperatore. 
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I  cambiamenti  politici  eh'  ebbero  luogo  a  Venezia  io 
quest'epoca,  diedero  luogo  alla  congiura  di  Marino Bocco- 
nio  ,  specialmente  diretta  contro  la  persona  del  Doge:  fo 
però  sscoperta  e  punita  in  poche  ore  con  la  morte  dfi'prìod- 
pali  cospiratori.  Accadde  poi  Toccupazione  di  Ferrara  per 
parte  della  Repubblica,  la  quale  avendo  preso  a  sostenere 
le  pretese  elevate  sulla  signoria  di  quella  città  da  Prisco 
figliuolo  bastardo  di  Azi^  da  Este  in  pregiudizio  di  Fran- 
cesco fratello  al  defunto ,  ed  essendo  riuscita  ueir  intento 
per  forza  d' armi ,  se  ne  fece  padrona ,  poiché  Prisco  fen- 
dutosi odioso  dovette  fuggirsene.  Questa  occupazione  fu 
causa  di  molta  varietà  d' opinioni  in  Venezia  y  sottopose 
la  Repubblica  alle  censure  ecclesiastiche  e  ad  una  guerra 
crociatByChe  produsse  la  perdita  della  male  occupata  città 
e  danni  moltissimi  ai  privati  veneti  ne' paesi  stranieri.  Di 
questo  complesso  di  cose  ebbe  origine  un'altra  coo^un 
ordita  da  Bujamoute  Tiepolo  da  un  Querini  e  da  un  &* 
doaro^  che  aveano  complici  molti  altri  distinti  Veoeli 
e  Padovani.  Il  Doge  aveva  però  tolte  le  sue  misure,  e  nel 
giorno  destinato  alla  esplosione,  le  forze  de'congiarati  tre- 
varensi  a  fronte  con  quelle  della  Repubblica:  si  veooe 
alle  prese  sulla  piazza  di  S.  Marco  ;  ma  mentre  i  soccom- 
benti faziosi  si  ritiravano  a  Rialto  col  Tiepolo, una  doona 
scagliò  contro  di  questo  da  una  finestra  una  grossa  pietra 
la  quale  colpì  il  di  lui  paggio  :  egli  arrivato  al  ponte  lo 
fece  rompere  ,  prese  le  barche ,  si  fortificò  in  una  casi 
sull'altra  riva:  poi  credè  m^lio  salvarsi  fuori  delte^ 
ritorio  della  Repubblica.  Gli  ausiliarj  de'  congiurati  ft- 
rono  dispersi ,  i  capi  e  ì  popolari  presi  colle  anni  al» 
mano  vennero  dati  al  carnefice  :  allora  fu  istituito  il  ter- 
ribile consìglio  dei  Dieci  y  di  che  più  avanti  terremo  prò- 
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posilo.  Due  mesi  dopo  questo  trionfo^  il  Gradeiiigo  morì^ 
Don  senza  sospetto  di  propinato  veleno. 

S.5i. 

MARINO  XOaZI  —  610TARHI  80&ARZ0. 

Le  censure  ecclesiastiche  di  cui  ora  si  è  parlato^  eb- 
bero  per  appendice  lo  scioglimento  de'  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà:  e  i  Zaratini  profittando  di  tal  circo- 
stanza replicarono  la  rivolta.  Marino  Zorzi  succeduto  al 
Gradeoìgo  nel  i3ii  yisse  pochi  mesi;  sotto  di  lui  si  ef- 
fettuò una  spedizione  coid;ro  i  ribelli  y  la  quale  non  diede 
alcun  risultato.  Sostituito  poi  allo  Zorzi  Giwanni  SoranzOj 
questi  riuscì  a  calmare  i  Zaratini  con  la  persuasione;  quindi 
negoziò  col  Pontefice ,  ottenne  la  revoca  delle  censure  ed 
ebbe  un  regno  che  fu  pacifico  per  dodici  anni.  Ma  nel  1834 
vi  fu  un  disturbo  coi  Genovesi ,  per  cui  si  fece  una  spe- 
dizione a  Pera,  e  una  vittoria  ne  fece  pagar  le  spese  ai  ne- 
gozianti di  Genova  colà  stanziati.  Intanto  si  riaccese  in 
Caudia  nuova  ribellione  che  fu  compressa;  Leone  Ca- 
lergi  capo  coperto  di  quella,  e  denunziato  al  governatore 
dai  sollevati  medesimi  perchè  erasi  mostrato  in  apparenza 
fautore  della  Repubblica  mentre  li  fomentava  alla  sedizione, 
fu  convinto  della  sua  doppiezza  e  venne  annegato.  Mori 
Giovanni  Soranzo  nel  1327. 
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FRANCESCO  DANDOLO. 

Allora  fu  inalzato  al  seggio  ducale  Francesco-Dandrlo^ 
che  fu  il  negoziatore  incaricato  di  ottenere  Tanzidetta  ricun- 
ciliazione  del  Papa  con  la  Repubblica.  I  Genovesi  irritati 
pel  fatto  accaduto  in  Pera  che  si  accennò  nel  §•  antecedente, 
incontrarono  una  squadra  veneta  e  le  presero  due  galere: 
a  vendicare  T  insulto  furono  spedito  otto  navi,  dandone  il 
comando  a  Tommaso  Viari  ;  ma  egli,  benché  saperioie  di 
numero ,  si  lasciò  battere  e  tornato  in  Venezia  termlQÒ  i 
suoi  giorni  in  prigione.  Essendosi  poi  pubblicata  unanooTa 
crociata  contro  gl'infedeli,  la  Repubblica  teneva  pronto 
un  numeroso  navilio  per  trasportare  nella  Palestina  le  trop- 
pe del  re  di  Francia  ;  avendo  però  quel  re  rivolte  le  arisi 
contro  Inghilterra  ,  le  navi  venete  uscirono  a  dare  i)  pa- 
sto al  commercio  de' Turchi  e  rientrarono  eoo  nggo^r- 
devole  bottino  ,  senza  avere  avuta  opportmiilà  di  com- 
battere. Durante  il  regno  del  Dandolo  ebbe  lu(^o  la  prima 
guerra  veneta  contro  gli  Scaligeri.  A  questa  fu  motivo 
la  costruzione  di  un  castello  a  Bovoleuta  fatta  da  Hastiuo 
della  Scala  signore  di  Verona  per  istabilire  in  quel  luogo 
la  fabbricazione  del  sale ,  e  ciò  ad  insidiosa  insinuazione, 
dicesi  y  di  Marsilio  da  Carrara.  Fece  inoltre  lo  Scaligero 
chiudere  il  Po  au  Ostiglia,  forzando  a  pagare  un  diritto 
tutte  le  navi  che  salivano  il  fiume.  Da  ciò  irritati  i  Vene- 
ziani ,  si  collegarouo  con  molti  principi  italiani  e  intra- 
presero le  ostilità.  In  quattro  campagne  lo  Sculigeru,  lur* 
zato  da  tutte  le  parti  e  tradito  inoltre  dal  Carrara  che 
facilitò  ai  veneti  Tiugreòsu  in  Padova  ,  perde  successiva- 
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mente  le  sue  piazze  principali  e  fu  cosirelto  a  un  trattato 

con  quelle  condizioni  che  dalla  Repubblica  gli  furono  im- 
poste. In  conseguenza  il  dominio  veneto  si  accrebbe  sul 
vicino  continente  con  le  città  di  Treviso  e  Bassano:  Feltre 
e  Belluno  furono  date  al  figliuolo  del  re  di  Boemia  alleato 
della  Repubblica  :  i  Fiorentini  ebbero  quattro  città  del 
Lucchese  ;  Parma  venne  in  mano  ai  De  Rossi  ;  Brescia  e 
Bergamo  ai  Visconti  signori  di  Milano  ;  Padova  fu  ridata 
al  Carrara.  Continuò  il  Dandolo  nel  Dogado  per  circa  anni 
dodici ,  avendo  cessato  di  vivere  nel  i339. 

S.53. 

BARTOLOMMBO  GRADERIGO  —  ANDREA  DANDOLO. 

Breve  e  sterile  dì  notabili  avvenimenti  fu  il  regno  di 
Bartolommeo  GradenigOj  al  quale  nel  i34a  fu  sostituito 
Andrea  Dandolo.  Nell'anno  appresso  avendo  il  papa  Gle* 
mente  VI  pubblicata  una  nuova  impresa  contro  gF infe- 
deli^ la  Repubblica  vi  si  unì,  stando  la  squadra  crociata 
sotto  gh  ordini  deir  ammiraglio  Zeno.  Declinante  il 
i344>ì  Crociati  assediarono  Smirne  per  mare  e  per  terra, 
e  nel  a8  Ottobre  la  espugnarono  facendovi-  orribile  stra- 
ge. In  seguito  cireondati  dalle  truppe  dell' Emir  di  Jonia, 
sostennero  tre  mesi  di  assedio  :  nei  Gennajo  del  i345  fe- 
cero una  sortita  e  dispersero  gli  assedianti  ;  ma  poco  dopo, 
avviluppati  dagl' infedeli,  dovettero  ritirarsi  in  città  con 
grandissima  perdita  ,  onde  s^ui  un  armistizio.  Frattanto 
Zara  eccitata  dal  re  d' Ungheria  tornava  alla  ribellione,  e 
Marco  Giustiniani  andava  con  un  esercito  a  porvi  Tasse- 
dio.  Giunto  in  soccorso  de'rìbelli  il  re  d'Ungheria,  attaccò 
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i  Veneti  con  forte  esercito ,  ma  più  voke  respinto  si  ri- 
tirò. I  Veneti  allora  ripresero  l'assedio;  dopo  sei  mesi 
Zara  dovette  arrendersi.  Giacomo  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, che  aveva  sovvenuto  di  alcun  ajuto  la  Repubblica  io 
quella  occasione,  ebbe  la  cittadinanza  veneta  per  sé  e  sqoì 
discendenti.  Dopo  queste  cose  Venezia  fu  assai  tFavsgliaU 
da  un  orribile  terremoto, e  da  quella  peste  che  il  Boccaccio 
scrisse  aver  desolata  Firenze.  Si  ravvivò  di  poi  tra  Gè* 
nova  e  Venezia  la  gebsia  di  commercio ,  la  quale  inaspriti 
sul  cadere  del  i348  dalla  cattura  di  alcune  navi  venete, 
riaccese  neiranno  seguente  la  guerra  fra  le  due  repubbli- 
che. Una  spedizione  di  35  galere  venete  battè  la  squadra 
genovese  nelle  acque  di  Caristo ,  distruggendone  eoo T  in- 
cendio 5  vascelli  ;  ma  in  appresso  la  campagna  fu  molto 
più  ardua.  Mentre  nel  i35o  Venezia  stringeva  alleanxa 
coir  imperator  greco  e  col  re  d' Arragona ,  i  GeaoYesi  in- 
cendiavano Negroponte:  nel  i35i  usci  la  squadra  veneta 
comandata  da  Niccolò  Pisani^  e  congiuntasi  coirarrago- 
nese  mosse  verso  Costantinopoli  ,  ebbe  traversia  nel- 
r  Arcipelago  e  andò  per  ripararsi  a  Modone;  i  Genovesi 
frattanto  tentarono  impadronirsi  definitivamente  di  M^ 
groponte,  ma  vi  corse  il  Pisani  e  costrinse  gli  assalitoriad 
imbarcarsi  con  perdita.  Nel  febbrajo  del  iSSa  le  «qw^rc 
nemiche  si  attaccarono  verso  sera:  il combattimeatoduro 
per  tutta  quella  oscura  e  procellosa  notte^  e  il  giorno  soprav- 
venuto mostrò  la  luttuosa  vittoria  de'Genoveà  cheriiuci- 
rono  quindi  a  staccare  il  greco  monarca  dall' anzidetta a^' 
leanza.  L'ammiraglio  di  Genova  ricondusse  la  sua  amuta 
in  quel  porto ,  in  faccia  al  quale  i  Veneti  non  lardarono 
ad  attaccarla  e  n'  ebbero  completa  ma  aanguiuoaa  yìU^' 
bruttata  da  molte  atrocità.  Genova  desolata  si  diede  allori 
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a  Giovanni  Visconti ,  come  accennammo  parlando  delle 
cose  di  Lombardia  durante  V  impero  di  Carlo  lY.  Il  Vi- 
sconti offerse  la  pace  ^  ma  i  Veneti  non  accolsero  le 
proposizioni  del  negoziatore  Petrarca  e  dichiararono  la 
guerra  al  biscione.  Comparvero  i  Genovesi  nel  golfo ,  e 
frattanto  moriva  Andrea  Dandolo  nel  7  settembre  i354  9 
lasciando  onorata  memoria  di  sé  e  una  raccolta  di  leggi 
che  porta  il  suo  nome. 

S.54 

MARINO  FALIERO. 

La  fortuna  de' Veneti  era  per  subire  una  crisi.  Pi- 
sani e  Doria  correvano  il  mare  ne  potevansi  affrontare:  il 
primo ^  Tolenda'ri{>arare  i  vascelli  e  dare  gualche  riposo 
alle  ciurme  y  gettò  le  ancore  nel  pòrto  della  Sapienza  di 
faccia  alla  Morea;  a  Giovanni  Doria  nipote  e  luogotenente 
deir  ammiraglio  v^iné  fatto  di  penetrarvi  malgrado  le 
precauzioni' del  Pisani  9  e  la  sorpresa  gli  rendè  facile  la 
vittoria  T  quattro  mila  uomini  deir  equipaggiò  veneto  vi 
perirono;  il  résto^tirrese^  e  tra  i  prigionieri  venne  con- 
dotto a  Genova  anche  il  Pisani.  Quel  disastro  e  il  loro  na- 
vilio  ridotto  a  sole  quattro  galere  armate  in  fretta  a  spese 
private^  rivolsero  gli  animi  deVenezrani  alle  negoziazioni 
di  pace  che  poco  prima  avevano  rigettate  :  nel  5  Gennajo 
i355  fu  sottoscritta  una  tregua  di  quattro  mesi^  che  nel 
Maggio  seguente  si  convertì  in  pace  onerosa  a  Venezia. 
Mentre  queste  cose  accadevano^  era  stato  eletto  a  Dc^e 
Marino  Fallerò,  cui  V  intolleranza  di  una  privata  ingiuria 
trasse  a  cospirare  col  capo  degli  arsenalotti  contro  T  aristo- 
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crazia  veneta ,  ond'  egli  n'ebbe  mozzato  il  capo. I partico* 
lari  di  quella  congiura  e  della  tragica  fine  del  Doge  sodo 
da  molto  tempo  il  soggetto  di  rappresentazioni  teatrali, ed 
è  perciò  superfluo  l' occuparne  i  lettori  di  queste  pagine. 
Noteremo  soltanto  che  il  pellicciaro  Beltrame,  imprudente 
denunziatore  della  cospirazione,  ebbe  una  pensioae  aimua 
di  mille  ducati,  a  cui  aggiungono  alcuni  l'onore  del  patri- 
ziato. Questa  seconda  ricompensa  non  è  ammessa  da  tatti 
gli  storici  ;  però  non  contento  il  Beltrame  della  datagli  ri- 
munerazione ,  fu  ril^ato  a  Ragusi. 

S.55. 

GlOYAimi  OaADBHlGO  —  dOVANNl  DELFINO. 

Nel  a3  Aprile  dell'anno  i355  il  trono  ducale  fu  oc- 
cupato da  Giwanni  GradenigOy  sotto  di  cui  la  Repubblica 
si  trovò  ben  presto  in  guerra  col  re  d'  Ungheria.  NoQ  es- 
sendo state  accettabili  le  troppo  indiscrete  oondiaiooi  pro- 
poste da  quel  monarca  per  istabilire  seco  Idi  una  pace  de- 
finitiva ,  egli  mosse  contro  Trau ,  Spalato ,  Zara  e  alcune 
altre  piazze  marittime  della  Dalmasia:  ed  alleatosi  col 
Duca  d' Austria ,  col  Patriarca  d*  Aquileja  e  coli'  ingrato 
Carrara  signore  di  Padova,  si  disponeva  ad  occupare  il 
Trevigiano  con  un  esercito.  L'occupò  di  Fatti i  ed  aveo(io 
già  in  suo  potere  Conegliano  assediava  Treviso  i  quau^io 
venuto  a  morte  il  Gradenigo ,  fu  scelto  in  luogo  di  quello 
Gioifauni  Delfino,  che  slà^à  allora  in  Treviso  cooaaadaote 
di  quella  guarnigione  e  che  potè  con  rischio  condursi  a  \^ 
nezia  ad  assumere  la  suprema  dignità.  Spirava  il  termine 
del  servigio  militare  assegnato  ai  nobili  ungaresi:  e  laBe- 
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pubblica  a  mediazione  del  Papa  concbìuse  col  re  un  ar- 
mistizio di  quattro  mesi  i  in  conseguenza  di  che  rivolse  lo 
sciano  contro  il  Carrara  devastandone  i  possedimenti. 
Terminato  l'armistizio ,  ricominciò  la  campagna  cogli  un- 
garesi^  ai  quali  si  arresero  quasi  tutte  le  piazze  dalla  Dalma- 
zia. Si  apersero  trattative  di  pacete  malgrado  la  coatrarietà 
delle  opinioni,  i  Veneti  le  sottoscrissero  nel  18  Febbrajo 
j  358  :  ne  furono  onerose  le  condizioni ,  perchè  contene- 
vano in  sostanza  la  perdita  della  Dalmazia  ,  assai  più  im- 
portante che  il  ricupero  delle  altre  terre  occupate  dal  re. 
Narrasi  che  allora  i  Veneziani,  onde  assicurarsi  il  possesso 
della  Marca  Trevigiana  che  avevano  acquistata  per  un  trat- 
tato dallo  Scaligero,  mandarono  all'imperatore  onde  averne 
rinvestitura  la  quale  fu  a  loro  ricusata,  e  che  gli  amba- 
sciatori veneti  furono  imprigionati  in  quella  circostanza 
dal  Duca  d'Austria.  Un  tal  fatto  è  contradetto  dal  Tiepolo  : 
e  noi  senza  volerne  decidere  rimettiamo  il  lettore  a  quanto 
ne  dice  il  Sanuto  là  dove  parla  di  Giovanni  Delfino.  Alla 
sventura  prodotta  daUa  guerra  ungaresesi  aggiunse  il  ritor- 
no della  pestilenza,  benché  non  cosi  fiera  come  nel  i348« 
Il  Doge  Delfino^  accorato  dai  disastri  che  segnalarono  il 
regno  suo,  mori  nell'  11  Luglio  del  i36i. 

§.  56. 

LORENZO   CELSi. 

I  voti  d^li  elettori  si  riunirono  nella  persona  di  Lo* 
renzo  Gelsi  capitano  del  golfo.  Verso  quel  tempo  notano 
gli  storici  il  donativo  fatto  dall'illustre  Petrarca  della  pro- 
pria biblioteca  alia  Repubblica  veneta,  oud'ebbe  principio 


996 

la  biblioteca  ducale  di  San  Marco.  Portossi  allora  cod 
numerodo  corteggio  in  Yenesìa  il  Duca  d'  Austria  per 
rannodare  Y  amicizia  con  la  Repubblica ,  e  vi  ricondosse 
onorevolmente  gli  ambasciadori  di  cui  si  è  parlato  od 
fine  del  precedente  paragrafo.  Menomata  al  di  fuori  per 
gli  ultimi  avvenimenti  la  stima  verso  la  Repubblica,  i 
candiotti  sperarono  poterne  più  facilmente  scuotere  il 
giogo  ,  e  colto  il  pretesto  di  una  nuova  gabella ,  Teooero 
a  rivolta  non  tanto  gP  indigeni  quanto  i  nobili  Yeneli 
colà  stanziati ,  indispettiti  questi  di  vedersi  ridotti  alla 
condizione  di  sudditi  e  desiderosi  forse  d' insignorirà  dd- 
r  isola.  Si  fecero  un  nuovo  governatore  nella  persona  di 
Marco  Gradenigo,  indi  si  separarono  dalla  comuuioDe^^ 
ligiosa  della  madre  patria  abbracciando  lo  scisma  greca 
Due  volte  la  Repubblica  mandò  in  quell'isola  uomini  auto- 
revoli I  affinchè  colla  persuasione  vi  ristabilissero  la  tran- 
quillità,  ma  non  essendo  riusciti  i  mezzi  coDciliatiyijà 
ebbe  ricorso  ad  una  spedizione^  cbe  sbarcata  oolà  nel] 
Maggio  i364 ,  in  tre  giorni  ridusse  Tiaola  all' antica  obk- 
dienza  ^  di  cui  vedremo  fra  poco  la  breve  durata. 

s.  57. 

MARCO  CORKARO. 

Dopo  il  successo  che  abbiamo  narrato ,  mori  nel  io 
Luglio  a 365  Lorenzo  Gelsi,  e  fu  eletto  a  sedere  sol  trono 
ducale  il  vecchio  e  poco  influente  Marco  Cornaro*  K» 
corto  regno  di  questo  Doge  la  Repubblica  s'impegno  un- 
prudentemente  in  una  crociata  contro  il  Soldaoo  d'Efi^^' 
a  favore  del  re  di  Cipro  Pietro  di  Lusignano  :  spedì  s(ii^ 
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Alessandria  un*  armata  che  dopo  il  primo  assalto  saccheg- 
giò la  città  e  si  ritrasse  senz'altro  fare.  Ne  venne  dì  con* 
st'guenza  il  sequestro  delle  mercanzie  venete  nell'Egitto^  e 
il  bisogno  di  anunausare  il  sultano  con  ricchissimi  donati* 
vi.  Prima  che  scadesse  Tanno  i365  si  riaccese  la  rivolta 
di  Candia^  la  quale  occasionò  nell'anno  seguente  una  pe- 
nosa guerra  alla  spicciolata,  che  terminò  dopo  molto  spar- 
gimento dì  sangue^  prima  nei  parziali  combattimenti  e  poi 
bili  patiboli  ove  quasi  tutti  i  turbolenti  lasciarono  la  testa. 
Con  questo  spirò  la  libertà  dei  candiotti  che  avevano  lot- 
tato per  160  anni  contro  Venezia  ;  fini  ancora  la  vita  del 
Doge  Coruaro^  che  morì  nel  i3  Giugno  iZG'j. 

$.  58. 

\  ANDREA  CONTARim. 

Convien  credere  che  poca  0  niuna  attrattiva  fosse  ri- 
masta alla  dignità  Ducale^  giacché  jindrea  Contarini 
scelto  in  luogo  del  defunto  Cornaro  ricusò  quell'onore  e 
SI  ritirò  nel  Padovano;  costretto  poi  dalle  minacce  del  sena- 
to y  dovette  assumerlo  suo  malgrado.  Subito  che  fu  spenta 
la  insurrezione  di  Candia,  un'altra  prese  fuoco  in  Trieste, 
uè  la  repubblica  potè  farla  cessare  che  con  una  guerra  di 
due  anni  in  cui  prese  parte  altresì  il  Duca  d'Austria,  seb- 
bene poi  se  ne  ritraesse.  Un'  altra  dissensione  ebbe  luogo 
con  Francesco  Carrara  signore  di  Padova  per  vera  o  pre- 
tesa usurpazione  di  territorio  :  la  guerra  imminente  fu  so- 
spesa con  un  armistizio,  all'ombra  del  quale  egli  ordì 
dentro  la  stessa  Venezia  una  congiura  contro  la  Repubbli- 
ca, ma  il  Consiglio  de' Dieci  la  scoperse  e  la  rese  vana. 

Regno  Veneto  f^ol.  r.'  64 
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111  quello  mezzo  nacque  un'  allro  liligio  lr<i  il  Vescovo 

e  la  Repubblica  per  alcune  pretese  del  primo  sulle  m- 
dita  tesiate;  anche  questa^  dopo  inutili  sforzi  del  Ve 
6C0V0  presso  la  corte  di  Roma ,  ebbe  fine  colla  riuuuzia 
del  prelato  alla  dignità  episcopale.  Nel  maggio  però  del 
iS^a  scoppiò  la  guerra  contro  Francesco  Carrara,  &pal 
loggiato  da  un  esercito  del  re  d' Ungheria  :  questa  [iure 
dopo  un  '  alternativa  di  rovesci  fini  con  una  pace  cuti 
chiusa  il  31  Settembre  iSyS  onerosissima  al  Carrarese, cLe 
dopo  qualche  anno  istigò  contro  i  Veneti  il  Duca  d'Au:itrì<i 
I  Veneti  poco  tardarono  ad  accordarsi  con  ({ae8lo;rDJ 
appena  sottoscritta  la  pace  col  Duca  ,  egli  stesso  si  cullo 
col  Carrarese  ^  coi  Genovesi  e  con  altri  prìncipi.  La  guerra 
che  questa  lega  dichiaro  alla  repubblica  nel  137S,  Tuia 
famosa  detta  di  Cbiozza  la  quale  durò  fino  al  i38i:eiRl><; 
diverse  vicende  di  quella  i  Veneziani  mostrarono  ijuaiiiu 
possa  anche  in  mezzo  alle  più  desolanti  estremità  il  ^aUj 
volere  e  la  virtù  di  alcuni  cittadini.  Neil' 8  Agosto  del 
i38i  fu  sottoscritto  il  trattato  che  la  fece  cessare; efrale 
conseguenze  della  medesima  si  annoverarono  la  cessione 
della  Marca  Trivigiana  al  Duca  d^Austria^il  deposito  iii 
mano  del  conte  di  Savoja  dellMsola  di  Tenedo  ai  Veoel 
contrastata  9  e  il  grado  del  patriziato  largito  a  trenta  citta 
diui  riconosciuti  benemeriti  della  Repubblica  io  qu^^^^ 
guerra.  Vittore  Pisani  e  Carlo  Zeno  vi  fecero  prodigi  ui 
valore;  il  Doge  Conta rini  vi  mostrò  eroica  feruiews.*' 
primo ^  disgraziato  a  Fola  dove  fu  rotto  dai  Genovesi,!^ 
poi  distintosi  singolarmente  a  Brondolo^  mori  sulla  51& 
galera  capitana  nel  i3  Agosto  i38o;  il  CouUiriui  soprav- 
visse alla  pce  fino  al  5  Giugno  i38j. 
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MICHELE  MOROSINI  —  ANTONIO  VENIERO. 

Nella  vacanza  del  trono  ducale  la  voce  pubblica  si 
luanifetitava  per  Carlo  Zcno^  clxe  ben  erasi  meritalo  l'onore 
della  scelta  :  ma  pure  questa  cadde  sopra  Michele  Moro- 
siili  y  il  quale  nella  terribile  lotta  allora  appunto  terminala 
aveva  triplicate  le  sqe  riccbezze  con  inìque  speculazioni 
sulle  pubbliche  calamità.  Quattro  soli  mesi  egli  regnò  y  e 
neir  Ottobre  del  i382  era  di  nuovo  vacante  il  seggio  su- 
premo^ che  venne  occupato  da  Antonio  Feniero  vice* 
governatore  di  Gandia.  La  Repubblica  malcontenta  di 
avere  perduto  il  Trivigìano,  e  mollo  più  che  Francesco 
Carrara  lo  avesse  comperato  dal  Duca  d'Austria^  vide  con 
piacere  che  anche  ad  Antonio  Scaligero  spiacesse  l'ingran- 
dimenlo  di  quel  comune  vicina  Accese  quindi  il  fuoco 
della  guerra  tra  quei  due  con  maneggi  e  denaro,  stipo* 
landò  però  collo  Scaligero  la  restituziune  del  Trivigiano. 
Nel  corso  di  quella  guerra  sfavorevole  allo  Scaligero,  il  Car- 
rara temendo  de' Veneziani  si  colle^ò  col  Visconti,  da  cui 
non  trasse  che  inganno;ailorail  Visconti  scioltosi  dal  Car« 
rara  si  messe  in  accordo  con  Venezia  :  ricominciate  le  osti- 
lità, Padova  aperse  le  porte  ai  Milanesi,  che  tolto  seco  il 
giovane  Carrara  corsero  sotto  Treviso,  ov' erasi  ridotto  a 
difenderla  Francesco  Carrara.  La  piazza  facilmente  cedette 
e  l'ebbero  i  Veneti,  Padova  rimanendo  al  Visconti. Circa 
quel  tempo  la  Repubblica  aveva  pure  acquistato  Corfù , 
Durazzo,  Alessio,  Scutari  e  Nauplia  di  Romania;  ma  il 
giovane  Carrara,  certificatosi  che  i  Veneziani  poco  soddi- 
sfatti di  avere  prossimo  il  Visconti ,  non  sì  opjx}rrebbero 
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alla  sua  ripristinazione  iu  Padova  ,  sì  sottrasse  ai  Milanesi 
e  di  sorpresa  rientrò  in  Padova  ove  fu  riconosciuto  signore 
In  quell'  epoca  la  preponderanza  che  in  levante  preode- 
vano  gli  Ottomani  governati  da  Bajazette,  fece  nascere 
una  lega  tra  alcuni  potentati  fra  i  quali  il  re  di  Fraocii 
come  possessore  di  Genova ,  e  i  Veneziani.  Disposta  da 
questi  un'  armata  per  agire  di  conserva ,  nacquero  alcune 
rivalità  fra  il  maresciallo  di  Boucicault  e  Carlo  Zeno  co- 
mandanti r  uno  della  squadra  veneta ,  T  altro  della  geno- 
vese; le  rivalità  furono  seguite  da  uno  sbarco  del  Buucìcauit 
a  Berito ,  ove  nel  saccheggio  della  città  furono  comprese 
eziandio  le  riccchezze  che  i  Veneti  vi  tenevano;  qaìsdi 
le  due  squadre  trovatesi  nelle  acque  della  Morea  si  azzaf- 
farono^  ma  il  Francese  ebbe  la  peggio  perdendo  tre  galee  e 
molti  prigionieri.  Era  imminente  perciò  una  nuova  guerra 
tra  Genova  e  Venezia,  quando  i  due  popoli  si  ricoociliarooo. 
Intorno  a  quest'epoca  si  riporta  la  dedizione  d^li  abilaoti 
di  Parga  alla  repubblica  veneta.  Ruppeai  ancora  unagnerra 
tra  il  signore  di  Milano  e  il  marchese  di  Mantova  allealos 
coi  Fiorentini  I  col  marchese  di  Ferrara  ,  col  signore  d 
Padova  e  coi  Veneziani  ;  dopo  la  battaglia  però  di  Gofer 
nolo,  combattuta  sul  finire  di  Agosto  1397,  ^"  coochiusa 
la  pace.  Nel  a3  Novembre  1400  terminò  i  suoi  giorni  il 
Doge  Antonio  Veniero. 

S  60. 

MICHELE  STENO. 

Nei  primi  anni  del  regno  di  questo  Doge  la  morte  d« 
Galeazzo  Visconti  mise  in  pericolo  la  signoria  di  quelu 
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casa.  La  Ducbe&sa  vedova  ricorse  nel  i4o4  per  assistenza 
ai  Veneziani  offrendo  la  cessione  di  Feltre  e  di  Belluno  y 
delle  quali  città  la  Repubblica  fece  prender  possesso.  Con- 
temporaneamente  Vicenza^  allora  osteggiata  dal  Carrarese, 
si  diede  a  Venezia,  cbe  nel  39  Aprile  dell'anno  stesso  vi 
fece  inalberare  lo  slemma  di  S.  Marco.  Ne  veiuie  perciò 
guerra  contro  il  signore  di  Padova^  nella  quale  compren- 
devansi   anche   il    marchese  di  Mantova  e  il  marchese 
d'  Este  signore  di  Ferrara.  Carlo  Malatesta  e  lo  Zeno  co- 
mandavano Tarmata  veneta  che  assaliva  Verona, disertava 
il  Polesine  di  Rovigo,  pigliava  Comacchio  e  tentava  impa- 
dronirsi di  Padova.  L'Estense  cedette  il  Polesine  di  Ro- 
vigo con  patto  di  ricupera  a  prezzo  stabilito,  e  fece  la  pace 
nel  Febbrajo  i4o5.  In  appresso  Verona  si  arrese;  Giaco- 
mo Carrara  che  la  difendeva  andò  prigioniero  in  Venezia. 
Padova  stretta  vieppiù  dai  nemici  e  afflitta  da  malattia 
contagiosa ,  non  potendo  ornai  sostenersi ,  aperse  le  porte 
ai  Veneziani    nel  19  Novembre.    Francesco    Carrara   fu 
condotto   a   Venezia    con    un  altro  suo  figlio  ;    ivi  tutti 
tre  imprigionati  e  sottoposti  a  un  processo  cessarono  di 
vivere.  Carlo  Zeno  illustre  benemerito  della  Repubblica 
partecipò    anch' egli    alla    sventura    dei   Carraresi,  per- 
chè trovatasi  fra  le  carte  di  un  Carrara  la  prova  di  uno 
sborso  fatto  dal  medesimo    allo   Zeno ,   questi   fu   spo- 
gliato de' suoi  ufficj  e  condannato  a  due  anni  di  carcere, 
senza  che  gli  giovasse  allegare  quello  sborso  come  resti- 
tuzione di  un  prestito  di  cui  aveva  sovvenuto  il  Carrara 
prigioniero  e  bisognoso  in  Milano.  Circa  quel  tempo,  An- 
gelo Cornaro    cardinale  veneziano  fu  assunto  al  papato 
col  nome  di  Gregorio  XII  ;  egli  fu  deposto  dal  concilio 
di    Pisa    e    poscia    abdicò.  Malgrado   il   dispendio  della 
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guerra  sopraindicata,  Venezia  si  abbellì  di  opere  pubbli- 
che, poi  acquistò  Lepanto,  e  Patrasso  nella  Moreaied 
avendo  repressa  una  rivolla  accesasi  a  Scutarìdi  Albania, 
comperò  da  Ladislao  re  dì  Napoli  e  pretendente  alla  co- 
rona d'Ungheria  ogni  diritto  di  lui  sopra  Zara  e  sulla 
Dalmazia.  Prese  dipoi  Sebenico  colla  forza  delle  armi; 
assunse  la  tutela  del  gio\ane  marchese  di  Mantova  in  \ irto 
del  testamento  del  defunto  Francesco  Gonzaga,  e couc^ 
dette  un  patrizio  per  consigliere  ad  Obizzo  da  Polenta 
signore  di  Ravenna.  Ebbe  ancora  Guastalla  ,  Brescello  e 
Casalmaggiore  sul  Po  per  via  di  un  trattato  col  marchese 
d' Este  signore  di  Ferrara.  Molti  spiacevoli  eventi  se^s 
larono  Tanno  i4 io,  giacché  fu  congiuralo  in  Padova f 
in  Verona  iu  favore  degli  eredi  de' Carraresi  edegliSfl- 
ligeri ,  ma  Puna  e  T altra  congiura  riuscirono  a  Tuolo;i 
Tartari  sorpresero  la  città  di  Tana  e  vi  uccisero  oltre 5oo 
Veneti,  saccheggiandone  i  ricchissimi  averi  ;  un  ora^aoo 
terribile  minacciò  di  sommergere  Venezia,  con  rovina  Ji 
molte  case  e  delle  navi  colà  stanziate.  Venne  poscia  1^ 
guerra  con  Sigismondo  re  d'Ungheria  ,  cagionata  dal  so- 
pra ricordato  acquisto  di  Zara  ;  quella  guerra  combatlnU 
con  varia  sorte  fu  sospesa  da  un  armistizio,  per  cinque 
xmni  stabilito  nel  i8  Aprile  i4«3.  Due  mesi  dopo  tonu 
in  Venezia  la  peste:  nell'anno  seguente  mancò  ai  virenti 
il  Doge  Michele  Steno. 


ioo3 
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tOMMASO  MOCENIGO. 

Fu  surrogato  allo  Steno  i'ambasciator  Veneto  presso 
Sigismondo  imperatore  e  re  d' Ungheria.  Era  questo  Dc^e 
Tommaso  Mocenigo:  nei  primordj  del  suo  governo  la 
Repubblica  ricusò  la  offertale  dedizione  degli  Anconitani^ 
assumendo  invece  la  qualità  di  mediatrice  nelle  vertenze 
ch'eran  fra  loro  ed  il  signore  di  Pesaro.  Poco  dopo>  una  rottu- 
ra insorta  cogli  Ottomani  richiese  la  spedizione  di  quindici 
galere  nelle  acque  di  Costantinopoli  ;  ebbe  luogo  uno  scon- 
tro, e  dichiaratasi  pei  Veneti  la  vittoria  fu  ristabilita  la 
pace,  per  cui  molto  crebbe  la  Repubblica  in  estimazione  e 
ricchezza.  Cinque  anni  appresso  il  principe  della  Morea 
cede  ai  Veneziani  Corinto;  ma  prima  aveva  cessato  di  vi- 
vere r  illustre  Carlo  Zeno  e  stava  spirando  V  armistizio 
col  re  d'Ungheria:  era  inoltre  probabilissimo  che  avesse 
a  rompersi  l'apparente  amicizia  col  Duca  di  Milano  Fi- 
lippo Maria  Visconti ,  perchè  mentre  egli  stava  neutrale 
fra  la  Repubblica  e  Sigismondo ,  non  trascurava  opportu- 
nità di  avvantaggiarsi,  al  qual' effetto  erasi  fatto  padrone 
di  Lodi  e  di  Bergamo.  Procurò  la  Repubblica  che  la  guerra 
divenuta  omai  inevitabile  si  facesse  nel  Friuli,  provincia 
addetta  al  Patriarca  di  Aquileja  partitante  di  Sigismondo 
ed  unito  al  conte  di  Gorizia:  colà  perciò  discorreva  l'eser- 
cito veneto,  che  avendo  battuto  l'Aquilejese  il  Gori- 
ziano e  un  sopravvenuto  rinforzo  di  Ungheri  ,  s'impa- 
dreni  di  Belluno^  di  Cadore,  di  Feltre  e  delle  circostanti 
castella.  Altre  conquiste  dei  Veneti  ridussero  il  Patriarca 
in  Udine  che  ne  fu  discacciato;  laonde  egli  e  il  conte  di 
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Gorizia  dovettero  piegare  alla  legge  del  vincitore.  lu  Dal- 
mazia però  le  cose  venete  procedevano  meno  prospere: 
ma  un  ajuto  dato  alla  Repubblica  dagli  OttomaDich'erdoo 
ìu  guerra  con  Sigismondo,  fece  guadagnare  ai  Veneziani 
Almissa ,  Brazza  ,  Lesina,  Curzola^Traù,  Spalato  e  Catlaro 
cbe  volontariamente  si  sottomise.  Per  tal  modo  quella 
guerra  fu  bea  proficua  alla  Repubblica ,  la  di  cui  capitale 
allora  contava  190  mila  abitanti,  35  mUa  mariDaìimp 
gati  sopra  3ooo  legni  mercantili^eundici  mila  uomini  sopra 
45  galere  armate  in  guerra.  In  tale  situazione  poteroQo  i 
Veneti  badar  meglio  all'ambizione  del  yiscoiiti^laqoak 
minacciando  d'appresso  i  Fiorentini^  determinò  questi  a 
domandare  V  alleanza  della  Repubblica  ;  fu  lungamenU 
discusso  se  dovevasi  o  nò  consentire  alla  richiesta  sost^ 
nuta  da  Francesco  Foscari  e  contraddetta  dal  Doge^n) 
ai  legati  di  Firenze  venne  consigliata  la  pace;  nciraono 
seguente  1^22  i  Fiorcutinì  replicarono  le  istanze; il Di);^ 
riaperse  la  discussione,  ma  poco  dopo  compi  i suoi  giorni 
avanti  che  si  fosse  presa  una  decisione. 

§.62. 
FRiNCESCO    FOSCARI. 

Eletto  Doge  quello  stesso  che  aveva  sostenuta  b  in- 
chiesta de'  Fiorentini  >  ^lino  rinnovarono  TambsciaU 
con  migliore  speranza  di  riuscita;  inutilmente  però, e oofl 
tanto  pei  trattati  che  allora  vincolavano  la  Repubblica ^^ 
Visconti  y  quanto  per  la  calamità  della  peste  cbe  di  ^^ 
tempo  infieriva  nuovamente  in  Venezia  e  fece  pens«« 
alla  costruzione  di  un  lazzaretto.  Notasi  in  quell'^F^ 
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alla  Repubblica^  che  incontrò  per  questo  varj  disgusti  col 
turco ^  composti  di  poi;  ma  Salonicco  fu  ripresa  e  sac- 
cheggiata dagli  Ottomani.  Pendente  questa  briga  »  Filippo 
Maria  Visconti  oltraggiava  il  suo  capitano  Conte  dì  Carma- 
gnola ridottosi  perciò  a  servizio  della  Repubblica  ;  indi  i 
Fiorentini  ridomandavano  con  nuova  ambasciata  Talleauza 
de'  Veneziani  che  questa  volta  fu  loro  accordata.  Quindi 
dichiarata  nel  Gennajo  1436  al  Visconti  la  guerra^  che  si 
accennò  nella  Corografia  storica  di  Lombardia  ^  le  ostilità 
cominciarono  nel  Marzo  seguente  con  la  spedizione  del  Car« 
magnola  contro  Brescia ,  il  che  avvertimmo  nelle  Notizie 
Generali  su  quella  Provincia,  ove  pure  fu  detto  come  la 
occupassero  le  truppe  venete  le  quali  nel  Novembre  si 
rendettero  padrone  anche  della  cittadella*  Riferimmo  al- 
trove che  nel  giorno  3o  del  successivo  Dicembre  un  trat- 
tato col  Visconti  confermò  quell'  acquisto  e  vi  aggiunse 
tutto  il  Bresciano^  la  Valcamonica  e  una  parte  del  Cre- 
monese ;  né  taceremo  che  il  patriziato  fu  allora  il  guider- 
done del  Carmagnola.  Si  disse  ancora  in  altro  luogo  che 
quella  pace,  mal  gradita  ai  Milanesi  repugnanti  alla  signoria 
Veneta,  fu  di  breve  durata.  Il  rifiuto  del  Visconti  di  con- 
segnare alcune  piazze  promesse  riaccese  la  guerra  nella 
primavera  del  14^7-  I  Milanesi  occuparono  una  parte  del 
Mantovano,  terra  alleata  de' Veneti;  questi  vi  mandarono 
il  Carmagnola  per  discacciameli  ;  ma  i  Milanesi ,  impa- 
dronitisi senza  alcuna  fatica  di  Torricello  sul  Mincio,  as- 
sediarono e  presero  Casalmaggiore,  non  soccorsa  dal  forse 
troppo  tardi  invocato  Carmagnola  che  coir  esercito  trova- 
vasi  in  Mantova.  Vollero  poscia  i  ducali  avere  Brescello, 
ma  disfatti  sotto  quella  piazza ,  perdettero  poi  anche  Ca- 
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salraaggion*  ^  che  assediala  nel  6  Luglio  si  arrese.  Si 
avanzarono  i  Veneti  «ul  Cremonese  colle  forze  terrestri  e 
marillirae;  queste  ultime  (littferero  il  navìlio  nemico,  ma 
il  tentativo  del  Carmagn^fa  sopra  Cremona  fu  inutile  irgli 
cadde  in  una  imboscata  tesagli  dal  comaudante  di  Cala- 
IfMigo  che  credeva  aver  sedotto,  e  vi  perde  i5oo  soldati. 
Accampatosi  tre  leghe  distante  da  Cremona, fu  attaccatodai 
ducali  nel  1 3  Luglio  ;  quel  combattimento  però  uod  diede 
alcun  risultato  di  conseguenza  e  il  Carmagnola  pose  il 
campo  presso  Maclodio.  Abbiamo  altrove  mentovalo  il 
fatto  ch'ebbe  luogo  in  quella  posizione ,  per  cui  il  Ma- 
latesta  che  comandava  l'esercito  rimase  prigioniero coiì 
otto  o  dieci  mila  de' suoi.  Nella,  sera  però  trovandosi  totlì 
insieme  i  vinti  coi  vincitori,  questi  rimandarono  liberi  i 
prigionieri  :  del  che  non  è  a  dire  quanto  il  governo  veneto 
rimanesse  scontento  ;  non  di  meno  quella  campagna  del 
14^7  finì  con  la  presa  di  Montechiaro,  Orzi  e  Ponlogliu 
e  con  la  occupazione  della  Valcamonica.  Nell'annose 
guente  si  apersero  trattative  di  pace  :  fu  questa  concbiusa  in 
Aprile,  restando  Cremona  al  Visconti ,  e  alla  Bepabblica 
Bergamo  con  quanto  ella  avea  conquistato  nel  Creoione^e; 
cosi  la  Repubblìca*da  quella  guerra  uscì  po3sedilrire dì 
nove  Provincie  neiralta  Italia.  Avvertiremo  qui,  che 
nel  3  Marzo  i43i  fu  inalzato  al  soglio  papale  il  veneta 
Gabriele  Condulmer^  e  che  la  Repubblica  divenne  tatriceai 
figliodel  signore  di  Ravenna  a  cui  tempo  prima  aveva  jia 
data  l'assistenza  di  un  conòigliere,  e  che  doveva  erediurR 
altresì  la  signoria  di  quella  città^  se  il  fanciullo  fosse  morto 
senza  successione.  Ma  non  ripeteremo  come  la  pace  tr« 
Venezia  e  il  Visconti  fosse  rotta  di  nuovo  in  quell'anno, 
ne  il  colpo  mancato  al  Carmagnola  sopra  Soncino  sm^ 


I007 
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una  insidia  per  poco  non  rimase  prigione:  e  così  pure  ci 
dispenseremo  dal  riferire  nuovamente  la  rotta  navale  sof- 
feria  dalla  Repubblica  nella  spedizione  che  allora  fece  per 
il  Po  verso  Cremona.  I  capi  di  quella  flotta  avevano  chie- 
.slo  al  Carmagnola  un  rinforzo  d'uomini^  ma  egli  aveva 
risposto  che  sul  punto  di  essere  assalito  non  voleva  dimi- 
nuire la  sua  gente  ;  eglino  furono  condannati  all'esilio^  ma 
al  Carmagnola  sovrastava  una  sorte  molto  più  acerba. 

Pare  che  in  quel  capitano  si  sviluppasse  uua  certa 
inerzia  ^  prodotta  forse  da  soverchia  cautela  o  da  stan- 
chezza o  da  altro  qualsiasi  motivo.  Avvertito  della  mala 
guardia  che  ì  ducali  facevano  in  Cremona  ^  non  volle  as- 
salirla^ sebbene  mandato  a  respingere  alcune  bande  un- 
garesi  nel  Friuli  vi  riuscì  molto  bene.  Maturavasi  intanto 
il  suo  destino;  chiamato  a  Venezia  per  conferire  sulle  cose 
di  quella  campagna  e  giuntovi  neirS  Aprile  ^4^^,  fu  ri- 
cevuto onorevolmente,  ma  poi  dal  palazzo  ducale  lo  si 
fece  passare  in  un  carcere  :  la  notte  deir  1 1  fu  interrogato 
dai  capi  dei  elicct:  tormentato  non  confessò ,  ma  non  re- 
sistè alla  forza  del  fuoco  applicatogli  ai  piedi:  nella  sera  del 
sS  Maggio  fu  condotto  al  supplizio  con  una  sbarra  In  bocca; 
il  suo  capo  cadde  sotto  la  mannaja  e  i  suoi  beni  restarono 
confiscati  :  la  vedova  fu  pensionata  e  si  assegnò  alle  di  lui 
figlie  una  dote.  V'èchi  vuole  giustificare  il  governo  ve- 
neto su  questo  proposito;  ma  il  silenzio  tenuto  sui  capi 
d^  accusa,  i  mezzi  di  prova  contro  di  lui  ristretti  alla  sola 
tortura ,  1'  esaere  condotto  al  patibolo  colla  bocca  sbar- 
rata non  dimostrano  certamente  la  giustizia  di  quella  con« 
danna.  La  guerra  col  Visconti  continuò  sotto  il  comando 
di  Francesco  Gunza2:a  Marchese  di  Mantova  succeduto  al 
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Qarmagnula  ,  ma  per  tutto  queir  anno  non  diede  avveni 
nienti  di  molla  importanza;  ansi  ncll'S  Aprile  1 433 ebbe 
luogo  fra  i  belligeranti  una  pace  che  durò  appena  tre  aoni. 
In  questo  mezzo  il  Doge  Foscari  volle  abdicare, ma  nou 
gli  fu  consentito. 

La  nuova  guerra  ebbe  origine  dalla  scoperla  dì  ma- 
neggi del  Visconti^  per  ristabilire  in  Padova  Marsilio  Car 
rara:  questi  arrestato  e  condotto  a  Venezia  non  sopravvisse. 
Il  primo  scontro  del  Gonzaga  col  Piccinino  fu  sfavorevole 
ai  Veneti:  questi  chiesero  l'intervento  dei  Fioreutioi , ma 
il  Visconti  si  pacificò  separatamente  con  loro,  poi  staccò  dai 
Veneti  anche  il  Gonzaga  che  si  fece  rappresentare  dal 
Gattamelata.  I  Veneti,  per  non  perdere  ancora  T Estense, 
gli  rendettero  il  Polesine  di  Rovigo;  frattanto  il  Piccinioo 
stringeva  Casalmaggiore  che  resistè  fiaccamente  ^  toglieva 
lilla  Repubblica  quanto  possedeva  tra  TOglio  e  il  Po,  ìndi 
jmssava  rOglio  su  ponti  fatti  gettare  dal  Gonzaga.  Ripie- 
gandosi i  Veneti  alla  volta  di  Brescia  e  sempre  insegai 
dal  Piccinino ,  è  memorabile  la  bella  ritirata  cfae  fece 
allora  il  Gattamelata^  il  quale  piombò  stille  terre  del  Gon- 
z:iga  e  le  manomise  inoltrandosi  fino  sul  Po;  ma  perchè 
erano  stati  tagliati  gli  argini ,  non  potè  unire  le  sue  forae 
come  avrebbe  voluto  alle  navali  del  Loredano  il  <{^^ 
indi  a  poco  mori.  Segui  allora  l'assedio  di  Brescia, ed 
principiare  d'Ottobre  1 438  i  ducali  cominciarono  a  boni- 
bardarla  :  gli  assediati  vigorosamente  si  difendevano  eoo 
replicate  sortite  molto  dannose  ai  ducali ,  quando  accorsi) 
il  Gattamelata  a  sostenere  vieppiù  gli  assediati ,  il  P'^^^' 
nino  gli  andò  incontro,  e  senza  combattere  lo  coslriosea 
ritirarsi  verso  Padova ,  onde  il  Vicentino  e  il  Verauese 
rimasero   esposti   ai   taglieggiamenti    dell'  inimico:  cosi 
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finiva  la  campagna  del  1 4^^'  Nell'anno  seguente  lo  Sforza 
accettò  roflfertogli  cooaando  dell'esercito  veneto,  non 
repugnante  a  ciò  il  Gattamelata  :  nuova  lega  si  fece  tra 
Venezia,  il  Papa,  Genova  sottrattasi  al  Visconti  e  Firenze, 
per  fare  la  guerra  a  quest'  ultimo  j  nella  lega  entrò  pure 
lo  Sforza  come  signore  della  Marca  d'Ancona.  Nella  lotta 
che  seguì  si  vide  quanta  fosse  Tarte  strategica  de'due  emuli 
capitani:  ma  non  è  dato  alla  concisione  di  questo  scritto  il 
riferirne  tutte  le  particolarità  ,  e  perciò  ne  accenneremo 
soltanto  le  principali. 

Mentre  i  due  generali  facevano  prova  della  loro  peri- 
zia in  moltiplici  e  bene  intesi  movimenti,  Brescia  abban- 
donata a  se  stessa  troyavasi  in  pessime  condizioni;  onde 
soccorrerla  più  facilmente  pel  lago  di  Garda,  furono  recate 
per  terra  le  barche  ma  inutilmente,  perchè  il  Piccinino 
accorsovi  in  tempo  le  distrusse  quasi  del  tutto.  La  condì 
zione  di  Brescia  peggiorando  per  ciò ,  il  Senato  ordinò 
allo  Sforza  di  recarvisi.  Piccinino  gli  corse  incontro  e  fu 
rotto:  ma  avendo  riordinato  il  suo  esercito,  occupò  di  sor- 
presa Verona  ;  non  la  tenne  però  che  quattro  giorni,  giac- 
ché nella  notte  del  quarto  cederla  dovette  allo  Sforza  comò 
in  altra  circostanza  accennammo ,  e  riordinare  a  Mantova 
le  disperse  sue  truppe.  Allora  lo  Sforza  provvide  Brescia 
di  viveri  ;  e  per  la  sopravvenuta  invernale  stagione  amen- 
due  gli  eserciti  si  acquartierarono  T  uno  ai  confini  del  mi  - 
lanese  e  V  altro  intorno  a  Verona. 

Nella  campagna  del  144^  volle  il  Duca  di  Milano  fare 
una  diversione  ai  Veneti  attaccando  i  Fiorentini,  acciocché 
questi  richiamassero  a  se  lo  Sforza:  ma  i  Veneti  non  lu 
lasciarono  andare  e  spedirono  colà  alcuni  rinforzi  che 
batterono  in  diversi  siti  i  ducali ,  liberarono  Brescia  epe- 
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iietraroiiu  nel  Bergamasco.  Il  Piccinino  frattanto  poco  Te* 
lice  nella  sua  spedizione  fu  richiamato  in  Lombardia,  ove 
giunse  con  l'esercito  diminuito  di  molto.  Procurò  (l'in- 
grossarlo anche  colla  violenza  :  ma  il  Duca  a  cui  i  suoi 
capitani  cominciavano  a  chieJei*e  di  essere  riconìpensaii 
colia  concessione  di  signorie,  mani  Testò  pensieri  di  com- 
ponimento alio  Sforza;  il  quale  entrato  in  conferenza,  cou- 
venne  in  un  arni  isli  zio  eJ  in  alcuni  preliminari  di  pace 
Questi  furono  sanzionati  dal  Senato  e  ne  venne  la  pace 
defluiti  va,  che  fu  sottoscritta  il  i3  Dicembre  i44*'  ^ 
ciò  la  Repubblica  ripi-jliò  gli  antichi  possediiueuli,  eJac- 
(|ui.stù  Lunato  o  Veleggio,  oltre  Peschiera  ceduta  dal  mar- 
chese di  Mantova. 

Si  risovveunero  i  Veneziani  che Perede del signoredi 
Uav»*nna,da  essi  tutelato  nella  di  lui  minore  eia,  aveap 
loggiato  pel  Duca  Visconti.  Per  gastigarnelo,  la  Repubblica 
occupò  Ravenna  militarmente,  assegnò  una  provvisiouea 
quel  principe,elui  la  moglie  e  un  figliuolo  deporlarouo io 
Ciuidia  ov' ebbero  cortissima  vita.  Tale  acquieto  sul  cooli- 
nentefu  contrabbilanciato  da  una  perdita  oltre  mare, per 
che  il  Snidano  d'Egitto  volendo  fare  egli  solo  il  comfflercij 
del  pe[)e,  confiscò  quel  genere  presso  i  Veneti  esistente,  p^t 
li  cacciò  tutti  da  Alessandria ,  Tripoli,  Damasco  e  Berita 
Esponendo  nella  Corc^rafia  storica  della  Lombardia  k 
cose  avvenute  nel  tempo  di  Federigo  III  imperatore  e  re 
de' Romani,  narrammo  le  nozze  dello  Sforza  culla  fisw 
del  Duca  Visconti ,  i  dissapori  rinnovatisi  poscia  tra  il 
suocero  e  il  genero,  la  parte  che  vi  presero  i  Veueluvo* 
tro  il  Duca,  il  nuovo  vacillare  e  finalmente  la  morie «' 
lui  accaduta  nel  i3  Agosto  i447-  I"  quelle  slesse  pg'"* 
l'u  dato  baste  voi  cenno  <legli  avvenimenti  che  recarono  1^^ 
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Sforza  ai  Irouu  Ducale  in  Milano^  delle  vicende  che  in  quel- 
la occa^iuue  iucouirò  la  Repubblica  veneta ,  delle  otitiliià 
che  nacquero  successivamente  per  alleanza  formata  dai  Ve- 
neziani contro  lo  Sforza^  come  pure  della  pace  che  nel  1 454 
uè  venne  dipoi.  Ora  proseguendo  accenniamo  il  trattato 
di  libero  commercio  convenuto  tra  la  Repubblica  veneta 
e  Timperadore  degli  Ottomani  Maometto  11^  ed  aggiun- 
giamo che  nello  stesso  anno  14^4  ^i  composero  le  antiche 
vertenze  col  Patriarca  di  Aquileja  ^  il  quale  riservandosi 
r  esercizio  della  giurisdizione  spirituale  sul  Friuh^  cedeva 
([uella  provincia  contro  un'annua  rendita  di  5ooo  ducali 
d'oro  e  il  limitato  dominio  de' castelli  di  S.  Vito  e  S.  Da 
nielc.  La  sede  patriarcale  di  Grado  venne  allora  trasferita 
a  Venezia  ;  Lorenzo  Giustiniani  luminare  di  santità  e  di 
dottrina  fu  il  primo  che  la  occupò. 

Chiuderemo  questo  lungo  paragrafo  col  riferire  i 
dispiaceri  che  l'avversa  fortuna  serbò  al  Doge  Francesco 
Foscari  ne' suoi  ultimi  anni.  Correva  il  i^^5  quande  Ja- 
copo Foscari  figliuol  del  Doge  venne  accusato  di  aver  ri- 
cevuto regali  da  alcuni  princìpi  e  massimamente  dall'  ul- 
timo Visconti.  Su  quest'  accusa  Jacopo  sostenne  avanti  il 
consiglio  de'  Dieci  interrogatorio ,  tortura  e  condanna 
d'esìlio  a  Napoli  di  Romania,  commutatagli  poscia  nella 
relegazione  a  Treviso.  Meutr'  egli  stava  colà  y  un  capo  dei 
Dieci  fu  assassinato  in  Venezia  :  Jacopo  cadde  in  sospetto; 
un  nuovo  processo ,  nuove  torture  e  nuova  sentenza  lo 
fecero  esiliato  in  Canea.  Di  colà  scrìsse  una  lettera  al 
Visconti  perchè  s'interessasse  a  suo  favore:  quella  lette 
ra  fu  scritta  a  disegjio,  alBnchè  capitasse  in  mano  ai  Dieci 
e  cosi  egli  fosse  ricondotto  in  Venezia  dove  avea  moglie 
e  figliuoli.  Lo  sconsigliato  intendim(*nto  riuscì  ;  ma  un 
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terzo  processo  con  torture  orrìbili  i^ragtoneTollneDte^ip^ 
Iute  sopra  di  lui ,  giacche  la  prova  del  fatto  stava  nella 
lettera  ch'ei  non  negava ,  pro<l  ussero  la  conferma  dell' esi- 
lio in  Canea  dove  fu  ricondotto  ;  ed  era  poi  colà  morto 
nella  sua  prigione ,  quando  si  venne  a  scoprire  T  autore 
dell'  assassinio  imputatogli. 

In  quanto  al  padre  >  ^li  aveva  già  potenti  nemici  fra 
i  quali  contavansi  i  Loredani.  Jacopo  Loredaoo  veoulo 
ad  essere  dei  Dieci ,  propose  che  si  deponesse  il  decre 
pito  Doge,  come  incapace  di  amministrare  la  Repubblia 
Accolta  la  proposizione ,  venne  ingiunto  al  vecchio  di 
abdicare;  ma  ^li  che  per  ben  due  volte  avendo  abdi- 
cato in  addietro  n'era  stato  respinto  ,  allora  si  ricusò; fi 
quindi  deposto^  e  fatto  uscir  di  palazzo  con  una  penaone 
Nel  3o  Ottobre  1 457  gli  fu  eletto  il  successore  y  ed  egli 
udendo  la  campana  di  S.  Marco  che  annunziaxa  la  oqow 
elezione,  fu  preso  da  tale  angoscia  che  all'  indomani  era 
uscito  di  vita. 

S.63. 

PASQUALE  91 ALIPIBEO  —  CRISTOFORO  MORO. 

Il  dogaJo  di  Pasquale  Malipiero^  che  occupò  ils^J^ 
del  Foscari,  non  presenta  cosa  importante,  eccetto  un tritr 
tato  di  commercio  tra  la  Repubblica  e  il  Soldaoo d'Egitto? 
che  timoroso  degli  Ottomani  procurava  di  stringersi  co- 
gli occidentah.  Nel  5  Maggio  1463  il  Malipiero  nonen 
più  ;  Cristoforo  Moro  originario  di  Gandia  gli  fu  succes- 
sore. La  cacciata  dei  Veneti  da  Argo  per  uu  arbitrio  ud 
I^ascià  di  Morea^  eccitato  da  un  perfido  raggiro  di  Giro- 
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lamo  Valaresso  gentiluonno  yenesiano  fece  scoppiare  di 
nuovo  la  guerra  coi  turchi  nel  i463  ;  il  primo  scontro  ac- 
cadde verso  Nauplia  di  Romania^  ove  i  Turchi  respinti  per- 
dettero^ dicesi,  cinque  mila  uomini  e  forse  più.  Maometto 
incollerito  contro  il  Valaresso  che  presso  di  lui  era  rifu- 
giato, lo  fece  consegnare  agli  avamposti  dell'esercito  ve- 
neto; la  Repubblica  ne  prese  la  dovuta  vendetta.  Quel 
rovescio  dei  Turchi  fu  cagione  che  il  Papa  pubblicò  mia 
crociata,  alla  quale  prese  parte,  sebbene  di  mala  voglia, 
anche  il  Doge  ;  ma  giunta  la  squadra  in  Ancona  luogo  del 
convegno,  la  sopravvenuta  morte  del  pontefice  fece  svanire 
l'impresa  e  recò  al  soglio  di  Roma  il  veneto  cardinal  Barbo 
che  fecesi  nominare  Paolo  II.  Le  galere  repubblicane  par- 
tite da  Ancona  si  portarono  a  Rodi,  dove  que'cavalieri  ave- 
vano condotti  due  vascelli  veneziani  da  loro  predati; alla 
vista  delle  prime  devastazioni  dei  veneti  sul  loro  littorale 
li  restituirono.  Intanto  la  Repubblica  riceveva  gli  ambascia- 
tori del  re  di  Persia  e  del  prìncipe  di  Caramaniacoi  quali 
allea  vasi  contro  Maometto,  con  intendimento  non  di  cac- 
ciarlo d'Europa,  ma  di  ampliare  ed  assicurare  il  suo  com- 
mercio. Preferiva  perciò  le  vie  amichevoli  alle  bellicose  : 
le  prime  non  riuscirono;  continuò  quindi  a  combattere 
per  la  Morea  e  per  l'Albania.  Frattanto  i  Veneti  presero 
Atene  che  poi  riperdettero;  e  in  Albania  acquistarono  Croja 
ceduta  loro  dallo  Scanderbeg  che  pure  era  in  rotta  coi  tur- 
chi. Fino  al  1470  Id  guerra  di  Grecia  non  fu  che  una  vi- 
cendevole devastazione  senza  profitto;  ma  nella  prima- 
vera di  quell'anno  i  Turchi  assediarono  Negroponte,  che 
fu  espugnata  nel  Luglio  a  costo  di  molto  sangue  ;  allora  fu 
che  il  prode  Paolo  Erizzo  perdette  la  vita.  Crescendo  il 
timore  pei  progredimenti  degli  Ottomani,  si  collegarono 
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eoa  la  Repubblica  il  Papa  ,  il  Re  di  Napoli  i  i  Duchi  di 
Milano  e  di  Modena,  le  Repubbliche  di  Locca,  Siena  e 
Firenze.  Tra  i  primi  risultati  di  questa  lega  si  anuoven 
la  sorpresa  di  Smirne,  cbe  fu  aacch^giata  e  incendiala. 
Nell'anno  1471  terminarono  i  giorni  e  il  dogado  di  Cri- 
stoforo Moro. 

S-64. 

NICCOLÒ  TRON  —  NICCOLO  BfAECELLO. 

Gmtinuando  la  guerra  contro  Maometto ,  fa  assoolo 
al  dogado  il  ricco  e  quasi  ottuagenario  A^icco2ò  Tro/z, sodo 
di  cui  vennero  tentate  dall'Ottomano  alcune  pratiche  perla 
pace,  trovate  inammissibili  dal  consiglio  dei  Dieci  I  Per- 
siani avevano  allora  fatta  una  gran  diversione  aHaumello, 
ma  questa  poro  giovò  alla  Repubblica^  perchè  quelli  dopo 
alcune  battaglie  dovettero  ripassare  V  Eufrate.  Morirà  in- 
tanto il  Doge  nel  1478  ;  in  luogo  suo  prendeva  le  reim 
del  governo  Niccolò  Marcello  ,  durante  il  cui  repw  ap^ 
pena  di  un  anno ,  Antonio  Loredano  posto  a  guardia  i\ 
Scutari  nell'Albania,  seppe  con  meno  di  3ooo  oomioi 
difenderla  in  modo  che  60  mila  Turchi  non  riuscirono  ai 
espugnarla.  Uscito  poi  a  campo  il  re  d' Ungheria ,  gli  Ot- 
tomani dovettero  abbandonare  l'Albania  e  portarsi  in  riva 
al  Danubio. 
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PIETRO  HOCENIGO  —  ÀHDREA  YEMDRAMIN. 

Una  infermità  contralta  nell'  ultima  guerra  da  Pie* 
tra  Mocenigo,  eletto  nel  i^TÌ  successore  al  Marcello, 
rendè  presto  vacuo  il  seggio  ducale  che  nel  5  Marzo 
1476  fu  occupato  da  Andrea  f^endramìn  ,  primo  Doge 
di  nobiltà  recente.  È  notabile  quest'  epoca  per  la  morte 
di  Bartolommeo  Colleone  generale  de' Veneziani,  che 
lasciò  alla  Repubblica  316  mila  ducati  con  patto  die 
gli  si  erigesse  una  statua  equestre.  Ebbe  la  guerra  un 
momento  di  tregua  per  la  riapertura  di  nuove  pacifiche 
pratiche ,  ma  si  tornò  ben  tosto  alle  armi.  Venezia  riunì 
un'armata  di  100 galere  comandate  da  Antonio  Loredano, 
che  infaticabile  si  trovava  dovunque  si  presentassero  i 
Turchi.  Rendè  egli  inutile  l'assedio  di  Lepanto  in  Mo- 
rea,  e  liberò  Croja  nell' Albania.  Nell'Ottobre  dell'anno 
appresso  il  Pascià  della  Bosnia  passò  l' Isonzo ,  battè  i 
Veneti  presso  Gradisca  ed  avanzavasi  fino  al  Tagliamen- 
to  e  alla  Piave  :  tutto  il  popolo  delle  provincie  insorto 
obbligò  i  Turchi  a  precipitosa  ritirata;  abbandonarono 
essi  il  fatto  bottino,  ma  vi  lasciarono  anche  la  peste  che 
fece  uno  spaventoso  esterminio.  Fu  noto  allora  essersi  il 
re  d'Ungheria  separatamente  pacificato  con  Maometto; 
per  questa  defezione  la  Repubblica  spinse  con  maggior  forza 
proposizioni  pacifiche;  le  circostanze  però  favorivano 
Maometto,  il  quale  condusse  un  esercito  in  Albania  e  Croja 
fu  presa.  Scutari  resistette;  come  tenne  forte  anche  il 
Friuli,  ad  una  nuova  invasione  ottomana.  Moriva  frattanto 
il  Doge  Vendramin^  lasciando  al  suo  successore  la  Repub- 
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blica  tuttavia  Dello  stato  di  guerra  e  tribolata  dalla  peste 

recata  dai  Turchi  in  Italia. 

$.66. 

GIOVAMI  MOCSNIGO  —  MARCO  BAHBARIGO 

Con  sinistri  auspicj  ascese  il  soglio  Ducale  nel  \\'ji 
Giwanni  Mocenigo ,  giacché  la  Repubblica  afflitta  dal 
contagio  a  cui  si  aggiunse  la  fame ,  trovavasi  impegnata 
non  solo  nelle  vertenze  cogli  Ottomani,  ma  io  quelle ck 
insorsero  allora  a  turbare  l'Italia.  La  guerra  ottomana  ter- 
minò nel  1479  <^on  una  pace  che  tolse  alla  Repabblio 
N^roponte ,  Croja ,  Scutari  e  Tenaro  :  alla  qual  perdita 
trovò  poi  qualche  risarcimento  nel  1 480  con  l'acquisto  di 
Yegja  sulla  costa  dalmatina  e  di  Zante,  sebbene  per  questi 
pagasse  un  tributo.  Ma  le  cose  d'Italia  s'intorbidarooo,perdiè 
cessati  in  Firenze  i  tumulti  civili  per  effetto  deirautoritàre 
cata  in  mano  de^  Medici^  questi  a  garantirsi  contro  il  pap> 
Sisto  IV  e  Ferdinando  re  di  Napoli,  strinsero  1^  con  Vene- 
zia^ Milano  e  Ferrara.  Per  quanto  durarono  gli  anni  i^;^' 
e  1479  le  cose  di  quella  lotta  stettero  in  equilibrio;  p 
Lorenzo  de' Medici  nuova  alleanza  fece  col  papa, coir; 
di  Napoli  y  con  Milano  e  con  Genova.  I  Veneti  esclusi  cofi 
da  quella  confederazione  cercarono  staccarne  il  papa )<^'' 
frendogli  di  sostenere  il  di  lui  nipote  Girolamo  Riariofl»^ 
non  contento  della  signoria  dimola  aveva  usurpata  qo^II^ 
di  Forlì,  purché  esso  papa  si  sciogliesse  dal  re  diSapoli^ 
con  Venezia  si  unisse.  Così  fu  fatto;  nel  16  Aprile  1480 
fu  conchiusa  quest'  alleanza  :  ma  la  Repubblica  volerà  su- 
scitare un  nemico  al  re  di  Napoli ,  e  qualche  storico  dice 
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die  fece  sollecitare  Maometto  II  ad  invadere  la  Puglia. 
Sia  ciò  vero  o  non  sìa  ,  fatto  è  che  la  flotta  turca  attaccò 
Otranto^  la  prese  e  pessimo  governo  ne  fece.  Invano  gri- 
dava il  re  di  Napoli  acciò  anche  la  Repubblica  accorresse 
ad  assisterlo  ;  i  Veneziani  stettero  neutrali  :  e  se  i  Turchi 
lasciarono  T Italia^  fu  perchè  le  armi  di  Maometto  dovet- 
tero rivolgersi  in  Persia  ed  egli  stesso  nel  7  Maggio  1481 
mori.  Frattanto  il  re  di  Napoli  eccitò  il  Duca  di  Ferrara 
sua  genero  contro  Venezia^  che  godeva  colà  alcuni  privilegj  : 
nacquero  disgusti  e  il  visdomino  o  console  veneto  parti 
di  Ferrara  ;  ne  venne  poi  aperta  rottura  e  le  ostilità  co- 
minciarono nel  Maggio  del  1482.  I  Veneziani  sostenuti 
dal  papa  navigavano  lungo  le  spiagge  di  Napoli  y  entra- 
vano nel  Po ,  occupavano  il  Polesine  di  Rovigo  :  i  Napo- 
letani muovevano  sulle   terre  pontificie^   minacciavano 
Roma  ed  erano  rotti  dai  Veneti;  quando  il  papa  mutò 
consiglio^  e  nel  19  Dicembre  si  collegò  coi  nemici  della 
Repubblica  i  quali  avevano  fatte  al  suo  «nipote  più  lar* 
glie  promesse  d'ingrandimento:  così  i  Veneziani  si  tro- 
varono in  guerra  con  tutta  l'Italia.  Scrisse  il  papa  alla 
Repubblica ,  la  esortò  a  cedere ,  si  offerse  mediatore  non 
senza  minacciare  le  censure  ad  un  rifiuto  ;  la  Repubbli- 
ca allora  richiamò  T ambasciatore  da  Roma,  e  il  papa 
nel  37  Maggio  i483  lanciò  la  scomunica  e  Tintenlelto.  11 
con:>iglio  dei  Dieci  stette  fermo  ;  V  interdetto  non  fu  osser- 
valo e  le  ostilità  continuarono: alla  fine,  malgrado  il  fuoco 
sempre  eccitato  dal  papa ,  si  riusci  a  fermare  la  pace  nel 
7  Agosto   1484.  Il  Duca  di  Ferrara  perde  il  Polesine;  il 
papa  mori  di  dispetto:    il  di  lui  successore    Innocenzio 
Vili  levò  le  censure,  benché  poscia  trovasse  brighe  colla 
Repubblica  per  la  collazione  del  vescovado  di  Padova  e 
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per  ia  prelesa  di  levare  una  decima  sulle  rendile  del  clero 
venelo.  Nel  cadere  deiraiiiio  i485  ebbero  fineilDugado 
e  i  giorni  di  Giovanni  Mocenigo^  a  cui  succedelle  Marco 
Barbari go  che  pochi  mesi  sopravvisse  alla  sua  elezione. 

AGOSTINO  BARBARICO. 

Nel  1 486  il  seggio  Ducale  era  occupato  da  Jgosiin' 
Barbari  go  fratello  dell'  ultimo  Doge  :  e  nei  primordjd: 
questo  regno  la  Repubblica  ebbe  a  sostenere  la  guerra 
conlro  il  Duca  d'Austria,  i  vescovi  di  Trento  e  di  Bri 
xeiìy  ai  quali  si  unirono  i  conti  Andrea  eOdericodAr- 
co  ;  il  pretesto  della  rottura  fu  una  vera  o  pretesa  TÌi>l> 
zione  di  confini  nel  territorio  di  Cadore:  madopoalc^ui 
fatti  di  non  grave  importanza  quella  breve  guerra  fio!  con 
un  trattato  di  pace.  Dopo  ciò  la  Repubblica  uul  definiti 
vainente  ai  suoi  dorainj  1* isola  di  Cipro:  iotoroo  a  cbe 
non  fia  dìscraro  al  lettore  che  alquanto  lo  iDlraUeniam-- 
Queirisola  in  seguito  di  alcuni  avveniiuenti  non  oece^sar 
a  qui  riferirsi ,  era  venuta  in  potere  de'  Lusigoaoi  che  i^ 
quasi  tre  secoli  continuavano  a  signoreggiarla  ;  e  dal  \fn^ 
Giovanni  Lusignano  era  nata  una  figlia  di  nomeCarto 
maritata  a  Giovanni  di  Portogallo  colà  stanziato,  d^ 
quale  rimase  poi  vedova.  Aveva  altresì  il  re  Giovanni  " 
figliuolo  naturale  di  nome  Giacomo^  destinato  aìUvui^'* 
arcivescovile,  ma  oltre  modo  ambizioso  del  regno.  Er^'^'' 
corte  di  Cipro  il  gentiluomo  veneto  Andrea  Coruaro  anii^' 
intrinseco  di  Giacomo  di  cui  fomentava  rarobiziou^i  "^ 
giorno  il  Cornaro  fece  vedere  all'amico  il  ritratto  ^^  ^^^^ 
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rlna  figlia  di  un  suo  fratello^  e  il  futuro  arcivescovo  se  ne 
iuvaghi.  Intanto,  nioi  tu  il  re  Giovanni  Lusignano,  Carlotta 
erede  legittima  del  trono  fu  maritata  a  Luigi  di  Savoja,  die 
venne  riconosciuto  qual  re  di  Cipro.  Giacomo  allora  ricorse 
al  solJano  d'Egitto  antico  signore  diretto  dell'isola^  e 
da  lui  ebbe  numerose  forze  ^  che  secondate  dai  Veneti 
cacciarono  Luigi  e  la  moglie:  per  lo  che  Giacomo  restò 
possessore  del  regno.  Si  maritò,  egli  è  vero,  con  una  prin* 
cipessa  di  Morea  :  ma  poiché  ne  fu  vedovo ,  il  Cornaro 
ravvivò  il  progetto  di  matrimonio  con  Caterina,  alla  quale 
noa  come  patrizia  privata,  ma  come  figlia  adottiva  della 
Repubblica  si  ammogliò  nel  1469.  Tre  anni  dopo  moriva 
Giacomo,  nel  cui  testamento  era  scritto  che  se  la  moglie, 
allora  incìnta,  avesse  dato  alla  luce  un  maschio,  quello 
fosse  r  erede  :  se  una  Gemipiua ,  il  regno  si  ripartisse  tra 
la  madre  e  la  figlia;  e  in  mancanza  di  figli  l^ittimi  suc- 
cedessero i  naturali  che  Giacomo  aveva  lasciati.    Morto 
il  re  e  non  curati  i  richiami   della  esulante  Carlotta, 
la  Cornaro  sgravossi  di  un  maschio:  insorsero  gravi  turbo- 
lenze nell'isola  ;  Andrea  Cornaro  e  due  altri  furono  assas- 
sinati ;  i  sediziosi  assalirono  il  palazzo  e  s'impossessarono 
della  madre  e  del  figlio.  In  questo  mezzo  una  squadra 
della  Repubblica  arrivò  a  Cipro;  i  ribelli  si  dispersero  e 
il  regno  fu  preso  in  custodia  dai  Veneti.  Nel  1475  mori  il 
fanciullo  di  Caterina  ;  i  figli  naturali  di  Giacomo  vennero 
trasportati  a  Venezia,  e  tre  anni  dopo  la  Repubblica,  impa- 
ziente di  aggiungere  ai  suoi  possedimenti  quell'isola,  usò 
ogni  mezzo  per  fare  che  Caterina  abdicasse.  L'abdicazione 
ebbe  luogo  nel  1488  con  tutte  le  apparenze  di  spontaneità; 
neir  anno  seguente  Caterina  fu  condotta  a  Venezia,  rice- 
vuta con  grandi  onori,  poi  mandata  ad  abitare  in  Asolo 
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dove  in  Torma  onorifica  teuevasi  ben  custodita.  Credetiero 
utile  i  Veneziani  ad  evitare  una  lunga  guerra  di  ottenere  dal 
Soldano  d' Egitto  l'investitura  del  regno^  la  quale  io  capo 
ad  un  anno  fu  conceduta  :  per  tal  modo  risola  di  Cipro 
divenne  proprietà  dei  Veneziani ,  libera  però  da  dimo- 
strazioni di  vassallaggio. 

In  tar  epoca  quella  Repubblica  era  il  più  forte  di  tulli 
gli  Stati  Italiani.  Ludovico  Sforza  che  allora  reggeia  Mi- 
lano ,  si  collegò  con  essa  e  col  papa  per  difendersi  dal  re 
di  Napoli  di  cui  temeva;  quel  trattato  fu  sottoscritto  ioRoioa 
nel  33  Aprile  1 493.  Allora^  come  altrove  accennamiBo, 
Lodovico  Sforza  eccitò  Carlo  Vili  di  Valois  a  calare  in 
Italia  per  impossessarsi  del  regno  di  Napoli^  nel  che  eoo- 
sentiva  anche  il  Pontefice  benché  poi  si  mutasse. La cabu 
di  Carlo  inquietava  i  Veneziani ,  ma  non  li  fece  muovere; 
veduto  però  che  lo  ebbero  padrone  di  Napoli  ^  si  strinsero 
cogli  altri  principi  italiani  nella  lega  già  da  noi  indicala, 
onde  segui  il  ritrarsi  di  Carlo  dopo  il  comballiroenlo  a 
Forno vo  di  cui  si  fece  menzione.  Gli  avvenimenti  de' Ve- 
neti ci  hanno  ora  condotto  all'anno  i499j  nel  quale  à 
riaccese  la  guerra  tra  la  Repubblica  e  V  imperatore  Otto- 
mano y  che  respinto  di  Gorfù  y  mandò  alcune  squadre  a 
turbare  la  Dalmazia  ed  il  Friuli.  Conseguenza  di  qu^l'^ 
guerra  furono  pei  Veneziani  la  perdita  di  Lepanto,  Modo 
ne,  Corone  e  Zonchio;  né  qui  dobbiamo  tacere  TeroKO 
fine  di  Andrea  Loredano,  che  trovatosi  in  uno  di  quegli 
scontri  e  appiccatosi  il  fuoco  al  naviglio  ov'^li  come- 
te va,  preferi  di  morire  nelle  fiamme  anziché  cadere  n^"' 
mani  delFinimico,  come  altri  avea  fatto  gettandosi  in  aq« 
Tolto  poi  dal  comando  della  flotta  veneta  Antonio  Ri- 
mani capitano  generale  di  quell'armata,  e  morto  beo  pf^ 
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Sto  il  successogli  Melchiorre  Trevisani,  la  supremazia  ntia- 
riltinia  fu  data  a  Benedetto  Pesaro  che  respìnse  i  Turchi 
e  conquistò  alla  Repubblica  Samo  con  Cefaionia.  Ebbero 
ancora  i  Veneti  Alessio  per  dedizione,  e  per  forza  d'armi 
r  isola  di  Santa  Maura.  Questa  poi  nella  pace  che  susseguì, 
tornò  al  Turco  che  cedette  Cefalonia.  In  quel  medesimo 
tempo  la  Repubblica  collegavasi  con  Lodovico  XII  succe- 
duto a  Carlo  Vili  nel  reame  di  Francia,  il  quale  aveva 
mandate  truppe  in  Italia  contro  lo  Sforza:  allora  i  Veneti 
ebbero  il  possesso  di  Cremona ,  della  Gera  d'Adda  e  di 
qualche  allro  luogo  nel  Milanese.  In  quel  tempo  mori  il 
Doge  Agostino  Baibarigo ,  il  di  cui  regno  fu  distinto  dalle 
accennate  vicende  e  da  altre  anch'esse  importanti. 

S.68. 

LEONAHDO  LOREDANO. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  venne  assunto  al  Do- 
gado  Leonardo  Loredano.  Non  vedeva  la  Repubblica 
senza  dispiacere  che  Luigi  XII  troppo  favorisse  T  ambi- 
zione di  Cesare  Borgia  in  Italia  e  ne  fece  lagnanze ,  ma 
inutili  perchè  quel  re  era  già  molto  raffreddato  nelle  sue 
relazioni  coi  Veneti.  Moriva  frattanto  Alessandro  VI,  9 
cui  succedette  Pio  III  e  poi  Giulio  II.  I  Francesi  sgom- 
bravano il  regno  di  Napoli  ;  il  re  Luigi ,  accagionando  di 
ciò  i  suoi  alleati ,  era  vieppiù  incollerito  coi  veneti.  Questi 
occupavano  Ravenna  ed  alcuni  altri  luoghi  della  Ro- 
magna abbandonati  dal  decaduto  Borgia:  ma  il  nuovo 
Papa  chiese  apertamente  che  desistessero,  e  domandò  in 
particolare  e  con  minacce  la  restituzione  di  Rimhii  e  di 
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Faenza.  Mentre  i  Veneziani  andavano  tergiversando,  il  re 
di  Francia^  V  imperatore  Massirniliano  ed  il  Papa  concer- 
tavano una  lega  diretta  niente  meno  chea  restringere  la 
Repubblica  nelle  sue  lagune:  ma  la  suss^uita  malailiadi 
Luigi  e  le  nozze  della  Gglia  di  lui  fissate  col  Duca  d'An- 
golemo  fecero  svanire  un  tale  progetto.  Dalla  rottura  tra 
il  re  di  Francia  e  l'imperatore  nacque  che  l'uno  eFaltro 
fecero  proporre  alla  Repubblica  di  entrare  in  lega  con  sé: 
ed  anzi  V  imperatore  chiedeva  il  passaggio  per  andare  cou 
un  esercito  a  Roma  a  prendervi  la  corona  imperiale.  Fu 
maturamente  discusso  queiraffare  in  senato;  la  Repubblica 
si  decise  di  attenersi  all'  amicizia  di  Luigi,  e  con  onestis- 
simi termini  ricusò  il  passaggio  alF  esercito  dell' impera- 
tore. Egli  mosse  allora  le  sue  truppe  verso  i  confini  del 
Friuli  :  si  venne  alle  mani  ;  gì' imperiali  soccombettero  io 
piò  di  un  fatto;  Massimiliano  chiese  una  sospensione  e  il 
re  la  voleva  estesa  anche  ad  altri  suoi  alleati  in  guerra 
coir  imperatore,  questi  ricusava  ed  allora  i  Veneti  la  eoa- 
elusero  separatamente  con  Massimiliano  per  aunitre;(lelb 
qual  cosa  il  re  Luigi  rimase  disgustatissimo,  coroeaccen 
nammo  là  dove  si  disse  della  lega  di  Cambraj  originata 
dalle  circostanze  qui  ripetute.  Di  questa  famosa  lega  tanto 
giustamente  rimproverata  a  Luigi  XII,  da  noi  si  fece  pa 
rola  nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo:  e seo^ 
ridire  le  cose  allora  esposte  suirargoraento,  ne  recapilol^' 
remo  gli  avvenimenti  relativi  a  Venezia  ,  accconandocoe 
in  conseguenza  delle  ostilità  incominciate  dal  re  di  Fraoo' 
nel  i5  Aprile  i5og  e  della  già  mentovata  battaglia  di  Aga> 
dello,  la  Repubblica  perde  quasi  tuUo  lo  stato  di  terrafera* 
Alcuni  mesi  dopo  ricuperò  Padova  e  Vicenza  con  ^ 
terre,  e  le  sue  truppe  avauzaronsi  fino  sotto  Verona .^^^ 
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due  aiiui  che  seguirono  Vicenza  fu  riperduta;  al  con- 
trario Brescia  riacquistata,  indi  perduta.  Nel  i5i3  gli 
Spagnuoli  occuparono  Brescia  ;  fu  allora  che  la  Repub- 
blica si  collegò  con  Luigi  XII.  Conseguenza  delY  assedio 
di  Padova  ritentato  invano  dagli  Spagnuoli  fu  la  battaglia 
detta  della  Motta  ,  perduta  dai  Veneziani  che  volevano  li- 
berare il  territorio  di  quella  città  dalle  iberiche  devasta- 
zioni.  Nel  i5i4  la  guerra  arse  nel  Friuli,  dove  un  prete 
diede  per  tradimento  Marano  agli  Austriaci  :  ma  i  Veneti 
riacquistarono  col  Polesine  anche  Rovigo.  Venuto  poi 
in  Italia  Francesco  I  successore  a  Luigi  ^  accadde  nel 
i5i5  quella  già  indicata  battaglia  di  Marignano,  nella 
quale  le  truppe  venete  sostennero  contro  gli  Svizzeri  i 
Francesi  che  si  ritiravano,  onde  il  re  Francesco  ebbe  fa- 
cile accesso  in  Milano.  Due  anni  appresso  il  generale  della 
Repubblica,  dopoa  vere  recuperata  Bergamo  e  mentre  strin- 
gè  va  Brescia,  (ini  i  suoi  giorni:  ma  anche  questa  città 
venne  in  poter  di  Venezia  insieme  a  Verona,  la  quale  fu 
consegnata  nel  i5  Gennajo  iSi^  per  eflfetto  del  trattato 
dì  Noyon  da  cui  la  lega  di  Cambray  fu  disciolta.  Si  pro- 
lungò per  poclii  anni  ancora  il  Dogado  di  Leonardo  Lo- 
redano,  che  nel  i5ai  passò  air  altra  vita. 

SC9- 

ANTONIO  GRIMANI  -^  ANDREA  GRITTI. 

La  perdita  di  Lepanto,  di  che  addebitavasi  l'inazione 
dello  in  allora  capitan  generale  marittimo  Antonio  Gri- 
maniy  non  impedi  al  medesimo,  rendutosi  poi  col  consiglio 
utile  alia  sua  patria,  di  essere  promosso  benché  assai  vec- 
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chio,  al  soglio  ducale.  La  vacanza  della  corona  imperiale 
aveva  eccitate  le  rivalità  di  Carlo  Y  e  di  Francesco  I 
col  quale  i  Veneti  erano  già  in  alleanza;  perciò  un  corpo 
di  loro  truppe  comandato  da  Teodoro  Tri  vulziu  fu  posto 
sotto  gli  ordini  del  Lautrec^  che  pel  re  Francesco  gover- 
nava Milano.  Scoppiate  fra  i  due  emuli  le  o&tilità  nel  i53i 
i  Veneti  furono  respinti  ad  una  porta  di  Milano;  il  Trivul- 
zio  restò  prigione  ;  Lautrec  coi  Francesi  e  Andrea  Gritli 
provveditor  veneto  col  restante  de'suoi  ripararono  a  G>roo. 
Ncir Aprile  dell'anno  seguente  accaJde  il  già    da  noi 
riferito  combattimento  delia  Bicocca^  dove  Francesi  Sviz- 
zeri e  Veneti  uniti  ebbero  anche  la  peggio.  Allora  perdala 
essendo  pel  re  Francesco  quasi  tutta  la  Lombardia,  la  Re- 
pubblica ricusò  di  rinnovare  l'alleanza  con  lui  e  la  strinse 
con  Carlo  V  nel  38  Giugno  i5a3.In  questo  mezzo  era  morto 
il  Doge  Grimani,  al  quale  succedette  Andrea  G ritti  no- 
minato di  sopra.  Scesero  allora  di  nuovo  i  Francesi  condotti 
dal  Bonnivet^  che  presto  si  ritirò  come  altrove  fu  detto:  in 
quella  circostanza  i  Veneziani  si  collegarono  di  nuovo  col 
le^  ma  poco  stante  ei  perdette  la  famosa  battaglia  di  Pavia 
e  la  sua  libertà.  Accennammo  a  suo  luogo  la  lega  che  poi 
si  conchiuse  nel  15^6  contro  V  imperatore  nella  quale  en- 
trarono i  Veneziani,  e  parlammo  degli  eflfetti  di  quella  fino 
alla  pace  stabilita  in  Bologna  sul  finire  del  iSage  pubbli- 
cata nel  cominciare  dell'anno  seguente  .-conche  la  Repub 
blica  usciva  dalla  lotta  conservando  gli  antichi  suoi  domiaj 
e  vedendo  signore  del  milanese  lo  Sforza,  principe  cl»e 
da  vale  assai  minore  ombra  di  quella  che  data  le  avrebbero 
il  re   di  Francia  o  l' imperatore.  Mentre  la  Repubblica 
aveva  gran  cura  di  conservare  la  pace,  e  si  adoperava  con 
Solimano  per  mantenersi  il  commercio  in  Egitto,  Carlo 
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ritornava  in   Italia:    indi  a  poco  la  morte  dello  Sforza 
diede  occasione  a  nuova  rottura  fra  Carlo  e  Francesco:  in 
questa  i  Veneziani  tennero  la  neutralità  armata;  due  squa- 
dre della  Repubblica  ^  comandate  V  una  da  Girolamo  Pe- 
saro^ l'altra  da  Giovanni  Yitturi  incrociavano  nelle  acque 
di  Corfù  e  sul  littorale  della  Dalmazia.  Era  comparsa  frat- 
tanto una  grossa  squadra  ottomana  ^  che  dai  paraggi  di 
Zaute  andava  a  stazionare  nel  golfo  di    Taranto;  dalla 
prossimità  delie  due  armate  navali  nacquero  incontri  e  ma- 
lintesi^ i  quali  non  potutisi  schiarire  abbastanza  produssero 
alcuni  fatti  parziali  che  rendettero  imminente  una  gene- 
rale rottura.  Nondimeno  s*  intavolarono  discorsi  di  com- 
ponimento: ebbero  luogo  serie  discussioni  in  Senato  e  in 
mezzo  a  molta  disparità  di  opinioni  prevalse  quella  di 
stabilire  una  lega  col  Papa  e  coir  imperatore  contro  gli 
ottomani;  compresovi  Ferdinando  d'Austria  Rede'Roraani. 
Ciò  accadeva  nel  i538:  Andrea  Doria  era  il  generalissimo 
di  quella  guerra  nelle  cose  marittime  j  ma  le  di  costui  esi- 
tazioni in  alcune  opportunissime  circostanze  posero  in  so 
fjpetto  il  Senato ,  che  fece  riprendere  in  Costantinopoli  le 
trattati ve^  in  forza  delle  quali  un  armistizio  dapprima  sta- 
bilito terminò  con  la  pace  conchiusa  nel  Maggio   i54o 
per  ordine  segretissimo  del  consiglio  dei  Dieci  ^  cedendo 
la  Repubblica  alcune  terre  conquistate,  varie  isole  dell'ar- 
cipelago prese  dai  Turchi,  Malvasia,  Nauplia  di  Romania 
e  sborsando  inoltre  3oo  mila  ducati.  Alcuni  mesi  prima 
che  quella  pace  si  conchiudesae,  l'età  decrepita  aveva  tolto 
dai  vivi  il  Doge  Gritti. 
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5-70. 


PIETRO    LANDÒ. 


Sotto  questo  Dog€^  die  avea  sanzionata  la  pace  di  cui 
ora  parlammo ,  accadde  il  riacquisto  della  fortezza  di  Ma- 
rano nei  Friuli,  perduta  dalla  Repubblica  al  tempo  della 
Lega  di  Cambra  j.  Quella  fortezza  era  stata  couquistata  per 
Francesco  I  da  Piero  Strozzi  che  serviva  quel  re;  maooa 
jiotendo  difenderla  contro  1*  Arciduca  d' Austria  che  volea 
ripigliarla  9  era  disposto  di  darla  ai  Turchi.  La  Repubblica, 
affinchè  ciò  non  accadesse,  la  romperò  dallo  Strozzi,  e  due 
anni  dopo^cioè  nel  1544»  vennea  trattativa  coir  Arciduca 
per  effettuare  il  pagamento  di  quella  compera  e  peralcooe 
vertenze  sui  confini  dell'Istria  e  del  Friuli.  Nell'aDDo  ap 
presso  Pietro  Landò  era  uscito  di  vita. 

FRANCESCO  DONATO  —  MARCANTONIO   TREVISANI  —FRANCESCO 
TENIERO  ^  LORENZa  FRIULI  —  GIROI«AH0  P&IULI. 

Cinque  Dogi  comprendiamo  in  questo  breve  para- 
grafo ,  per  le  poche  cose  che  accaddero  nella  Repabblie 
sotto  ciascuno  di  loro.  Nel  r^nodi  Francesco  Donato àt 
fu  di  otto  anni,  fiorirono  in  Venezia  le  belle  arti  evi  »f' 
sero  var)  ragguardevoli  edifizj.  Al  Donato  morto  neli5d3 
successe  Marcantonio  Tres^isani;  a  lui  tenue  dietro  od 
seguente  anno  Francesco  Feniero  :  questi  'non  ebbe  cw 
uu  biennio  di  regno ,  e  dopo  di  lui  sedette  sul  soglio  v^ 
cale  Lorenzo  Friuli ,  che  mancalo  nel  iSSg,  ebbeiU** 
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figusto  di  vedere  nell'intervallo  lo  slato  afflitto  dalla  pesti- 
lenza e  dalla  carestia^  onde  nacquero  ordinamenti  sulla  col- 
tivazione delle  terre  in  parte  allagate  dalla  passata  neces- 
sità dì  difendere  il  paese^  indi  abbandonate  per  mancanza 
di  agricoltori. In  quello  stesso  anno  Girolamo  Friuli  venne 
al  Dogado:  nella  pace  in  che  allora  riposava  T  Europa  » 
mentre  le  arti  abbellivano  la  capitale^  si  pensò  ad  interni 
ordinamenti, e  a  fortificare  le  piazze  di  confine  tra  le  quali 
Urline  e  Bergamo.  Un  leggero  dissapore  con  la  corte  di 
Roma  ebbe  luogo,  ma  non  portò  conseguenza.  Il  Papa 
aveva  nominato  Vescovo  di  Verona  Marcantonio  Amulio, 
ambasciatore  di  Venezia  a  Roma.  Egli  fu  richiamato , 
e  non  si  lasciò  libero  se  non  dopo  che  ebbe  ricusata 
quella  dignità.  Poco  dopo  lo  stesso  Amulio  fatto  cardinale 
accettò;  ma  la  Repubblica  gli  tolse  T ambasceria,  vietò 
che  si  facessero  feste  pubbliche  per  tale  avvenimento  e; 
negò  ai  parenti  di  lui  Fuso  della  veste  purpurea  in  dimo- 
strazione di  gioja.  Accadde  di  quel  tempo  uno  spaventoso 
terremoto  che  rovinò  intieramente  Cattaro  nell'Albania; 
ma  l'attività  del  governo  fece  presto  risorgere  quella  terra. 
Girolamo  Priuli  ebbe  troncati  i  suoi  giorni  nel  i56^. 

S  7^- 

PIETRO  LOREDANO  —  ALVIS&  MOGENIGO 
SEBASTIANO   TENIERO. 

La  famigerata  Bolla  pontificia  cosi  detta  in  Coena 
Domini  cagionò  anche  in  Venezia,  sotto  il  regno  di  Pietro 
Loredano  succeduto  al  Priuli,  molte  brighe  al  Senato;  ma 
niun  disturbo  importante  ne  venne,  perchè  la  Repubblica 
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seppe  in  modo  coadursi^che  né  diede  a  quella  Bolla  il  suo 
assenso  né  vi  fece  aperta  opposizione^  continuando  a  gover- 
narsi come  aveva  fatto  in  addietro.  Chi  amasse  d'inter- 
narsi in  tale  faccenda ,  può  vedere  T Estratto  degli  auDalì 
delle  cose  della  Repubblica  di  Venezia  (MS.)  riportalo 
nelle  illustrazioni  alla  storia  veneta  del  coate  Daru.  Altro 
ben  più  serio  disturbo  sovrastava  a  Venezia  j  Aaoteéè 
Selim  II  j  successore  di  Solimano  al  trono  di  GosUnti- 
nopoU  y  scontento  di  vedere  l'isola  di  Cipro  in  n|^oo  dei 
cristiani ,  si  preparava  ad  impossessarsene.  La  Repab 
blica,  accortasi  in  prima  delle  di  lui  intenzioni  e  poi  £itU- 
ne  certa  dalla  formale  domanda  della  cessione  dell'isola, 
si  dispose  essa  pure  alla  guerra ,  correndo  allora  TaiuM 
1570:  era  essa  ajutata  da  due  galere  del  Papa  ^  da  tre  di 
Malta ,  da  qualche  legno  del  Duca  di  Savoja  e  da  (p* 
rantacinque  galere  spaguuole^al  che  si  aggiungevanotruppe 
fiorentine  e  urbinati.  Nel  Maggio  le  ostilità  comiociarooo 
e  fini  la  vita  del  Doge^to  luogo  di  cui  venne  posto  M^ 
Mocenigo,  1  Turclù  furono  i  primi  ad  assalire  la  Daiisazifl 
per  terra  :  e  la  loro  flotta  nel  1 .°  di  Luglio  era  a  ?ista  ai 
Cipro  dove  sbarcò  un  esercito  secondo  alcuni  di  do  ,  se- 
condo altri,  di  80  mila  fanti.  Era  T  isola  assai  dcbolm€Dl« 
guarnitale  quelle  poche  forze  si  restrinsero  a  presidiai 
Nicosia  e  Famagosta ,  le  sole  due  piazze  che  potessero  <t 
fendersi;  perciò  fu  assai  facile  agli  Ottomani  riDvas*»« 
deirisola.  L'armata  veneta  che  stanziava  in  Zara,  per  van« 
circostanze  non  potè  riunirsi  colle  altre  forze  se  non 
finire  d'Agosto:  di  tutta  quella  flotta  aveva  preso  \\(^ 
mando  Andrea  Doria.  Intanto  i  Turchi  nel  Giugno  asJ^ 
diavauo  Nicosia,  che  cedette  nel  9  Settembre  dopoqn»l^f^ 
sanguinosi  assalti,  col  patto  di  salvare  la  viuagli  abiU*. 
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ma  noi  mantennero;  e  frattanto  la  flotta  combinata  occu- 
pavasi  di  consigli  in  Gandia  di  dove  usci  nel  1 8  Settembre. 
Giunta  sulle  coste  deir  Asia  minore  e  saputa  la  caduta  di 
Nicosia  y  il  Doria  volle  distaccarsene  e  navigò  verso  Sici* 
Ila  colle  4^  galere  spagnuole  :  allora  Y  ammiraglio  veneto 
Girolamo  Zani,  vedendosi  troppo  al  di  sotto  di  forze,  ri- 
parò a  Candia.  Neir  inverno  seguente  i  Turchi  assalirono 
Famago^ta  che  virilmente  resistette,  e  frattanto  strinsero 
lega  contro  la  Porta,  il  Papa,  Spagna  e  Venezia.  Bragadino 
che  per  la  Repubblica  difendeva  la  piazza  ,  dopo  aver 
faao  ogni  suo  potere  capitolò  :  ma  i  Turchi  ruppero  la 
data  fede,  e  a  cruda  morte  dannarono  lui  ed  altri  principali 
della  guarnigione  menandone  poscia  infame  trionfo.  L'  ar- 
mata degli  alleati  andò  ad  assalire  la  turchesca  nel  golfo 
dell'Arta;  ne  segui  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  che 
sconfisse  V  armata  ottomana  :  ma  niun  altro  buono  effetto 
produsse,  perchè  gli  alleati  avendo  afferrato  il  porto  diCorfù 
si  divisero,  poi  si  trassero  ognuno  alle  loro  stazioni.  L'anno 
seguente  continuava  lo  stato  di  guerra ,  ma  non  furono  che 
mostre  e  niun  fatto  di  qualche  importanza  ebbe  luogo.  Al- 
lora si  trattò  della  pace,  che  ccmchiusa  nel  i5  Marzo  1573, 
restitui  alla  Repubblica  i  privilegi  commerciali  e  le  costò 
oltre  Cipro,  la  perdita  di  una  piazza  nell'Albania.  Quella 
pace  durò  trent'anni;  ne'  primi  che  la  seguirono  Venezia 
fu  travagliata  dalla  pestilenza,  che  fra  i  moltissimi  i  quali 
ne  furouo  vittima  tolse  dal  mondo  il  celebre  pittore  Tiziano. 
Morto  nel  i586  il  Doge  Mocenigo,  gli  fu  dato  a  successore 
il  vincitore  di  Lepdinto  Sebastiano  f^enieroj  ma  egli  pure 
mori  nel  Marzo  del  iSyS. 


fÌe,Hno   yeiielo   Ao/.  y,  ((> 
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S.73. 

NICCOLÒ  DA  PONTE. 

Nìuno  affare  di  grande  ìntere^ae  per  la  Repubblica 
accadde  durante  il  regno  di  Nicooth  dà  Ponte  succeduto 
al  Veniero  :  notanai  solamente  Tarie  imprese  coalra  le 
piraterie  degli  Uscocchi  ;  alcuni  ordinamenti  interm  sulla 
procedura  e  aulV  annona  ;  la  ricostruzione  del  Poute  dì 
Rialto  come  ora  si  vede;  la  fabbrica  della  chiesa  del  Be 
dentore;  il  restauro  del  palazzo  Ducale;  la  fortificazioiiei 
Corfu  e  r  inalzamento  della  fortezza  di  Palma  Nuora  sai 
confini  del  Friuli.  Quel  decrepito  Doge  morì  oel  1% 
nella  tranquillità  della  pace. 

§•74- 

'  NICCOLÒ  CICOGNA. 

Procellosa  anzi  che  nò  si  fu  la  elezione  che  coodus» 
al  seggio  Ducale  Niccolò  Cicogna,  uomo  di  DobilUnoD 
antica  ma  di  specchiata  virtù.  Accaddero  verso  quel  lemp 
le  mal  augurate  nozze  di  Bianca  Cappello  patrizia  Teoeti 
con  Francesco  de'  Medici.  Le  scandalose  vicende  di  ^ 
matrimonio  e  la  tragica  fine  de' due  conjugi  diffnsajDeflt' 
narrate  dal  Galluzzi ,  sono  abbastanza  note  ;  il  Botla  od» 
continuazione  della  Storia  d'Italia  ne  ha  dato  un  Aofp^ 
compendio.  In  quel  tempo  la  Repubblica  riconobbe» 
dignità  regia  di  Francia  in  Enrico  IV ,  il  quale  aliorck 
sposò  Maria  de' Medici  volle  essere  inscritto  sul  libroni 
oro  :  d' allora  in  poi  i  re  di  Francia  furono  sempre  auflo* 
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verati  fra  i  nobili  veneti.  Il  regno  del  Cicogna  ebbe  fine 
insieme  colla  vita  di  lui  nel  iSgS  :  Marino  Grimani  gli 
fu  successore. 

$.  75. 

MARINO    GAIHANI. 

Notabile  è  il  princìpio  del  regno  di  Marina  Grìmani, 
per  r  onore  della  incoronazione  conceduto  alla  di  Iqi  mo- 
glie ed  accompagnato  da  pompa  straordinaria.  Sursero  due 
anni  dopo  alcuni  disturbi  per  la  successione  al  Ducato  di 
Ferrara^  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Alfonso  II  da 
Este.  Cesare  di  lui  nipote  era  contrariato  dal  Papa  e  soste- 
nuto dai  Veneziani  :  ma  la  desistenza  volontaria  di  Cesare 
che  si  contentò  di  Modena  e  Reggio^  fece  cessare  il  pericolo 
di  una  rottura.  La  cura  di  Venezia  per  conservare  la  pace 
anche  coi  Turchi  si  manifestava  del  pari  con  atti  di  con- 
discendenza che  non  sempre  erano  corrisposti  con  eguale 
misura ,  perchè  la  Repubblica  camminava  verso  il  deca- 
dimento :  e  se  il  commercio  fioriva^  ciò  era  a  benefizio 
ile'  privati  e  non  dello  stato.  In  progresso  la  Repubblica 
ebbe  non  lievi  brighe  colla  corte  di  Roma ,  poiché  nel 
i6o5  fu  assunto  al  papato  Paolo  V  Boi^hese.  Ma  giacché 
]  dissapori  cominciarono  neirultimo  periodo  del  regno  di 
Marino  Grimani  che  nel  26  Dicembre  1606  aveva  cessato 
di  vivere,  perciò  ne  daremo  cenno  nel  seguente  paragi*afo 
parlando  del  di  lui  successore. 
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LEONARDO  DONATO. 

Aveva  creduto  bene  la  Repubblica  nel  i6o3  e  nel  i6o5 
di  vietare  la  fabbricazione  arbitraria  di  nuove  chiese  omooa- 
fiteri^  e  la  donazione  o  alienazione  di  beni  alle  mani  morte: 
inoltre  eraai  dato  principio  ad  un  processo  contro  due 
ecclesiastici  in  materia  criminale.  Paolo  V  scrisse  al  Doge 
due  separati  Brevi  nel  io  Dicembre  i6o5,  affinchè  quelle 
leggi  fossero  revocate  e  gli  ecclesiastici  processati  venissero 
rimessi  alla  giurisdizione  del  Nunzio  Apostolico.  Frùna 
che  i  Brevi  fossero  consegnati  y  era  morto  il  Doge  Grìmaoi 
ed  era  stato  eletto  a  succedergli  Leonardo  Z>onalo. Questi 
rispose  al  Papa ,  adducendo  le  ragioni  che  la  Bepubblìci 
aveva  di  tener  fermo ,  e  diresse  altresì  una  relativa  encicb 
ai  rettori  delle  provincie  e  di  tutte  le  chiese.  In  seguito  ai 
quei  fatti  il  Papa  lanciò  contro  la  Repubblica  dapprìi» 
un  monitorio ,  poi  la  scomunica  e  V  interdetto.  Dietro  un 
consulto  di  fra  Paolo  Sarpi^  la  Repubblica  appellò  al  (atoro 
concilio  e  l'interdetto  non  venne  osservato rforooo richia- 
mati gli  ambasciadori  dall'una  parte  e  dall'altra;  naquei^ 
violentissime  controversie  nelle  quali  s'interpose  il  redi 
Francia  qual  poediatore^  e  coli' opera  del  francese  cauli- 
naie  di  Giojosa  le  censure  furono  tolte  in  modo  chere^to 
salva  la  convenienza  della  Repubblica.  Terminata  ({^ 
contesa  ^  Leonardo  Donato^  che  mori  nel  161  a 9  lascio li^ 
stato  in  profondissima  quiete. 
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MAaCANTONIO    MEMMO. 

Leomirdo  Donato  ebbe  per  successore  Marcnutonio  ^ 

MemmOj  noi  di  cui  dogudu  furono  cagione  di  guerra  le  pira- 
terie degli  Uscoccbi.  Costoro  iu  origine  profughi  dalla  Croa- 
zia tlalla  Dalmazia  e  dalT  Albania^  accolti  prima  in  CI  issa 
dell*  Ungheria ,  poi  da  Ferdinando  d' Austria  nella  terra  di  j 

Segna  posta  in  fondo  al  Quarnero,  molestavano  le  terre  j 

ottomane  e  predavano  più  che  altri ,  i  navigli  de'Turchip 
Dietro  le  querele  tlel  governo  ottomano^  la  Repubblica, 
impegnata  a  difenderne  il  commercio  ne' suoi  dominii  s'iil- 
'      dirizzò  all'Austria  die  proteggeva  que' pìrùti  ^  onde  eoo- 
f      jierasse  alla  repressione  tlelle  ruberie:  ma  non  era  dubbio 
I      die  i  caste  Ila  ut  di  Segna  e  dei  piccoli  porti   vicini  parte- 
i      cipassero    al    prodotto  ih  quelle  prede.    Accadeva  beusi 
talvolta  che  alcuno    mal    arrivato    pirata   fosse  dato    al 
i      i'arnelice;  poi  il  disordine  ricominciava.  Ciò  veduto,  la 
I      llepubblica  cr^e  piccoli  forti  sulle  imboccature  dei  Qiiar- 
I      nero, onde  rimanesse  ai  pirati  se  non  impossibile  almeno  più 
difficile  r  uscita  tlal  guUb.  Allora  l'Austria  pensò  a  gasti- 
I      gare  gli  Uscocchi  che  pel  momento   furono  repressi  j  ma 
.      dopo  iì  1C013  i  corseggiamenti  ricominciarono  e  i  Veneziani 
bloccarono  Segna:  nacquero  allora  controversie  tra  T Au- 
si ria  e  Venezia^  rapine  vicendevoli  di  bestiame  ,  saccheggi , 
,      incenJj  di  villai;gij  rappresaglie  e  GnaImcnLe   la  guerra 
decisa  non  solo  cogli  Uscocchi   ma  anche  colF  arciduca 
d'  Austria*  Erano  a  questo  punto  le  cose^  quando  mancato 
di  vita  il  Memmo  nel  iGi5,  venne  al  soglio  ducale  Gio- 
vanni Bembo, 
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GIOVAKNI  BBHK)  0^  NICOOLÒ  DONATO. 

Allorché  Giovanni  Bembo  fu  eletto  Doge,  laBepob- 
hlica  nou  solamente  trovavaai  impegnata  nella  guerra  an- 
zidetta y  ma  aveva  garantito  fesecuzione  del  trattato  d'AAi) 
che  nel  ai  Giugno  i6i5  die  fine  alla  guerra  tra  la  Casa 
^';  di  Savoja  e  quella  di  Mantova  sul  possedimento  del  Mon- 
ferrato. Nel  Febbrajo  del  1616  posero  i  Veneti  V  assedio 
r  Oradi&ca  ;  un  mese  e  mezzo  dipoi  y  e  mentre  eglino  vi 
avevano  già  aperta  una  breccia  y  il  Papa ,  la  Francia  e  la 
Spagna  s'interposero  per  una  sospensione  d'anni:  Tassedio 
fu  levato,  ma  non  riuscendo  le  trattative  a  stabilire  oa 
accordo  definitivo  »  ripigliaronsi  le  ostilità  nel  Friuli  contro 
gli  Austriaci  mentre  ardeva  la  guerra  cogli  Uscocdu 
sulla  costa  orientale  dell' Adriatico ,  e  la  Repabblicià 
alleò  con  gli  Olandesi ,  un  corpo  de'  quali  comaodato  (U 
conte  di  Nassau  fece  sbarcare  in  Venezia.  Contemporanea- 
mente si  riaccese  la  guerra  del  Monferrato,  ^  la  RepobUica 
come  garante  del  trattato  d'Asti  dovè  prendervi  parte, aju- 
tando  il  duca  di  Savoja  con  pecuniario  sussidio  e  man- 
dando  truppe  sulle  frontiere  del  milanese:  nou  lasciavano 
perciò  i  Veneziani  dal  pros^uire  la  guerra  nel  Friuli  edj 
stringere  più  da  vicino  Gradisca  ;  era  questa  sul  ^ 
di  arrendersi^  allorché  si  rinnovarono  le  proposizioni  £ 
pace  che  dopo  molto  contrastare  venne  finalmente  pu- 
lita. Con  un  solo  trattato  sottoscritto  in  Parigi  il  6  e  rati- 
ficato in  Madrid  il  a6  Settembre  1617  terminarono  amen- 
due  le  guerre  di  cui  si  è  parlato  :  e  in  quanto  a  Veoeiir 
fu  conchiuso  che  l'Austria  avrebbe ' posto  guarnigioue i^ 
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Segna ,  nido  principale  dei  pirati  i  quali  di  comune  ac- 
cordo ai  sarebbero  confinati  entro  terra;  dopo  di  che  ver- 
rebbero restituite  air  Austria  le  conquiste  fatte  dai  Ve- 
neti sulla  medesima.  Neil'  anno  seguente  fu  eletto  in  luogo 
del  Bembo  Niccolò  Donato,  che  sedette  Doge  per  un  solo 
mese.  A  lui  successe  Antonio  Friuli,  sotto  il  quale  accadde 
la  congiura  del  1618  che  imprendiamo  a  compendiosamen- 
te accennare. 

S-  79- 

ANTONIO  FRIULI. 

Nel  dare  ai  nostri  lettori  il  sunto  della  Storia  Veneta 
ci  hanno  servito,  di  scorta  il  coute  Daru  e  le  relative  os- 
servazioni del  conte  Tiepola  Ma  giunti  air  epoca  dell'ac- 
cennata congiura  ,  il  traduttore  dello  storico  francese  ci 
ha  persuasi  di  attenerci  ad  altra  guida  su  questo  partico- 
lare,  dimostrando  che  la  narrazione  del  Daru  è  appoggiata 
a  supposti  meramente  ideali  e  di  tale  natura,  da  far  cre- 
dere non  la  Spagna  aver  cospirato  contro  Venezia  ma 
Venezia  a  danno  di  Spagna.  Perciò  questa  parte  del  nostro 
lavoro  avrà  per  norma  la  Storia  critica  della  congiura 
contro  Venezia  nel  1618,  tratta  da  documenti  originali  e 
pubblicata  da  Leopoldo  Banke  di  Berlino.  Questo  dilìgente 
ed  imparziale  scrittore  comincia  dallo  esporre  le  prime 
notizie  che  nel  Maggio  161 8  si  sparsero  su  questa  con- 
giura f  scopo  della  quale  dicevasi  massacrare  il  Se- 
nato  y  saccheggiare  Venezia  ,  incendiarne  la  flotta  e 
impadronirsi  delle  principali  piazze  di  terra  ferma  ; 
intesi  di  questa  trama  tenevasi  essere  siali  D.  Pietro  Oiron 
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(l'Ossuiia  viceré  di  Napoli ,  D.  Pietro  di  Toledo  goyerna- 
tore  di  Milano  e^  D.  Alfonso  della  Queva  marchese  di 
Bedniar  ambasciadore  a  Venezia,  tutti  tre  al  servino  dì 
Spagna  :  esecutori  poi  del  progetto  ebbero  voce  di  dover 
essere  soldati  francesi  perchè  meno  sospetti.  Esamina  il 
Ranke  le  notizie  date  sull'argomento  dal  Nani,  che  sotto 
r  ispezione  della  pubblica  autorità  scrìveva  la  storia  Ve- 
neta y  e  trova  che  questi  conferma  V  esistenza  della  coo- 
giura  ma  con  alcune  restrizioni,  notando  però  raniioo 
ostile  verso  la  Repubblica  manifestato  in  Napoli  dall'Os- 
suna  e  in  Milano  dal  Toledo,  quando  trattavasi  di  es^re 
il  trattato  di  pace  da  noi  mentovato  nel  precedeole  p- 
ragrafo.  Rigetta  T  opinione  di  Saint-Real ,  moAraiido  ck 
questo  scrittore  non  ha  attinto  a  l^ittime  fonti  :  coiifob 
r  ipotesi  di  Chambrter  che  vuole  la  congiura  essere  stau 
una  invenzione  dei  Veneti,  per  distruggere  col  suppliiioJi 
alcuni  individui  il  sospetto  della  Porta  Ottomana  soilWe- 
sione  della  Repubblica  ad  una  crociata  :  finalofiente  impo- 
gna  il  sistema  del  Dani  che  ha  supposto  intelligenze  pi^ 
redenti  tra  la  Repubblica  e  TOssuna,  per  togliere  alla  Sp 
gna  e  porre  sul  capo  di  quello  la  corona  di  Napoli.  D(^ 
tuttociò  lo  storìco  prussiano  ,  sul  fondamento  delle  carte 
appartenute  al  Consiglio  dei  Dieci  e  delle  notizie  trasmesse 
dai  residenti  Veneti  in  Milano  ed  in  Napoli,  stabili- 
sce come  fatti  certi  Tavrersione  personale  del  TuleJtJ^ 
deirOssuna  ai  Veneziani;  le  millanterie,  i  sarcasmi  e  i 
preparamenti  ostili  di  quest'ultimo  contro  Venetìas^ 
rifiuto  di  lui  a  restituire,  malgrado  gli  ordini  della sn^ 
corttf ,  due  galere  venete  ch'egli  aveva  predate  e  le  1hhso« 
accoglienze  eh'  egli  andava  facendo  in  Napoli  a  qna"^ 
si  presentavano  fuoi*usciti    veneti  o  corciresi.  Poi)  ^' 
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cogliendo  le  circostanze  della  cospirazione  con  quelle 
particolarità  le  quali  qui  non  possiamo  esprìmere  singo- 
larmente^ concbiude  che  un  corsaro  normanno  chiamato 
Giacomo  Pierre  e  passato  dal  servizio  del  Ducad'Ossuna 
a  quello  della  Repubblica,  di  concerto  col  suo  primo  pa- 
drone  e  coll*arobasciadore  spagnuolo  a  Venezia ,  ed  inteso 
colTambasciadore  di  Francia  e  con  altri  Francesi  nella 
maggior  parte  soldati  di  ventura  ^  stabilì  di  dare  la  città 
in  mano  a  quel  Duca^  ed  altresì  la  fortezza  di  Crema  in 
potere  del  Toledo  governatore  di  Milano,  cercando  di 
subornare  a  questo  secondo  effetto  il  capitano  Baldassarre 
Giuven  il  quale  teneva  una  sua  compagnia  di  guarnigione 
in  quella  piazza.  Il  Giuven  spaventato  della  cosa,  rivelò  al 
governo  la  trama  e  indusse  Moncassin  altro  de'  cospira- 
tori ad  essergli  socio  nella  rivelazione  :  a  confermare  la 
quale  offerse  di  procurar  l'occasione  opportuna,  onde  ascol- 
tare da  luogo  occulto  i  discorsi  dei  congiurati.  Frattanto 
Giacomo  Pierre  e  un  suo  compagno  avevano  avuto  ordine 
di  recarsi  sulla  flotta,  cosa  che  interrompeva  Tandamento 
dei  loro  progetti.  Il  discorso  che  tennero  i  congiurati  su 
questo  emergente  fu  appunto  quello  che  venne  ascoltato 
dal  confidente  del  governo,  il  quale  potè  certificarsi  di 
quanto  operar  volevano  i  cospiratori.  Si  venne  allora  agli 
arresti  di  alcuni  :  Giacomo  Pierre  e  due  de' suoi  ch'erano 
suir  armata  furono  tolti  di  vita  segretamente:  tre  altri 
furono  presi  a  Chioggia ,  mentre  partivano  per  Napoli  ; 
si  rinvennero  presso  di  loro  certe  lettere  in  cifra  che  poi 
spiegarono ,  dalle  quali  appariva  l' intelligenza  dell'  Os- 
suna  e  del  De  Queva  nella  congiura ,  e  quindi  furono 
dati  al  carnefice.  Riguardo  a  Crema  ,  un  Berard  luogote- 
nente del  Giuven  e  vecchio  amico  di  Pierre  trattava  col 
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Toledo  di  dargli  quella  terra  ^  e  il  measaggero  tra  Milano 
e  Crema  era  uu  norninato  Fornier  :  ambidue  arrestati  e 
confessi  subirono  auck' essi  P  ultimo  supplizio.  Soffocala 
per  tal  modo  quella  congiura,  restava  alla  Repabblica 
Timpedire  che  si  rinnovasse;  a  ciò  ella  diede  opera  col 
sob  mezzo  veramente  efficace^  il  quale  fu  il  richiamo  deìre 
ministri  SpagnuoU  che  le  riusci  di  ottenere,  DeQuevafo 
mandato  in  Fiandra ,  al  Toledo  venne  sostituito  il  Duca 
di  Feria  ,  il  Duca  d'Ossuna  principal  fomite  del  diaordiue 
ebbe  per  successore  il  cardinal  Borgia ,  e  come  ambascia- 
tore spagnoolo  andò  a  Venezia  D.  Luis  Bravo. 

Un  altro  avvenimento  si  sviluppò  mentre  Antonio 
Friuli  teneva  il  seggio  Ducale,  e  fu  la  guerra  della  Valld* 
lina  ;  ma  di  questa  abbiamo  dato  bastante  cenno  nella  Co- 
rografia Storica  della  Lombardia ,  rammentando  le  cote 
accadute  durante  i  regni  dell'imperatore  Ferdioaodo 0 
e  del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  ove  si  è  indicato  allresi 
l'intervento  de' Veneziani  ;  se  non  che^  al  rinnovini  (kB> 
ivi  indicata  ìe^a  di  Francia  Savoja  e  Venezia  oootro  la 
Spagna  e  T  Austria  il  Friuli  morì,  e  la  decisione  di  qnelb 
contesa  ebbe  luogo  mentre  sedeva  Giovanni  Cornarodi 
cui  siamo  per  favellare.  Al  tempo  in  cui  il  Friuli  regg«v* 
lo  stato>  riportasi  il  caso  tragico  dell'ultimo  supplino^a^^ 
fu  condannato  circa  l' anno  i6a3  il  senatore  Antonio  Fo- 
scarini  accusato  di  corrispondenza  con  T  ambasaatore 
spagnuolo. 
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rUAllCBfiCO  CONTAIMM  —  GIO.  CORNAAO, 

Nel  162Z  fu  inalzato  al  trono  ducBÌe  Francesco  Con- 
iarini,  sul  di  cui  biennale  governo  nulla  possiamo  riferire 
d'interessante:  egli  cessò  di  vivere  nel  iGaS  lasciando  il 
seggio  a  Giovanni  Cornaro,  il  quale  sperimentò  nel  pro- 
prio figliuolo  la  inflessibilità  delle  leggi  venete.  La  fami- 
glia Zeno  mostravasi  particolarmente  infesta  ai  Cornaro^e 
Renier  Zeno  uno  fra  i  capi  dei  Dieci,  non  contento  di  aver 
contrastata  a  Federigo  Cornaro  Taccettazìone  della  dignità 
cardinalizia  y  fece  escludere  dal  Senato  Gioi|[ìo  Cornaro 
ch'era  il  più  giovane  figliuolo  del  Doge.  L'escluso  assali 
di  sera  il  Zeno  e  av^dolo  ferito  a  morte,  fu  capitalmente 
condannato  in  contumacia  e  realmente  ucciso  in  Ferrara 
dov'  erasi  rifuggito  :  ma  lo  spirito  turbolento  dello  Zeno 
spiegatosi  in  altre  occasioni  gli  procacciò  finalmente  1*  esi- 
lio; se  non  che  la  sentenza  del  bando  fu  poi  revocata 
nella  circostanza  che  si  proposero  riforme  al  potere  dei 
Dieci.  Verso  lo  stesso  tempo  accadde  anche  alcun  dis- 
sapore con  la  Corte  di  Roma  in  proposito  di  benefiz) 
ecclesiastici  ;  per  lo  che  il  vescovado  di  Padova  rimase 
per  varj  anni  vacante  e  il  vescovo  di  Sebenico  ebbe  il 
bando.  Durante  il  dogado  di  Giovanni  Cornaro  la  pace 
d'Italia  venne  turbata  da  quella  guerra,  che  si  accese  nel 
i6a8  per  la  successione  al  Ducato  di  Mantova  apertasi 
colla  morte  di  Vincenzo  Gonzaga.  Anche  di  questi  avvenir 
menti  abbiamo  parlato  nel  luogo  opportuno:  solamente  qui 
la  rammentiamo,  perchè  i  Veneziani  furono  in  quella  cir- 
costanza collegati  con  Carlo  Gonzaga,  al  quale  però  quel- 
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l'alleanza  non  fu  dì  alcun  gioTamento.  Continuò  nel  do- 
gado  il  Coroaro  fino  al  i63o^ ultimo  tempo  del  viversao: 
allora  la  pestilenza  desolaya  già.  un'altra  volta  T  Italia  e 
fece  perire ,  Mcondo  il  Nani  y  nello  stato  della  RepabUica 
pressoché  il  quarto  della  popolazione. 

FRANCESCO   ERIZZO. 

I  primi  anni  del  regno  di  questo  successore  al  Coroaro 
ricordano  avvenimenti  di  non  grave  importanza: in  priiDo 
luogo  il  non  riconoscimento  del  titolo  di  Eminenza  con- 
ferito ai  cardinali  da  Urbano  Vili;  poi  una  disputa  di 
precedenza  in  Roma  fra  l'ambasciador  veneto  ed  oua  delle 
principali  magistrature  di  quella  Capitale,  che  fini  eoo 
una  riparazione  per  parte  della  corte  romana;  TeDoem 
seguito  una  contesa  col  Duca  di  Savoja  che  aveva  assonlo 
il  titolo  di  re  di  Cipro ,  per  non  usare  coi  cardinali  il  titolo 
di  eminenza.  La  Repubblica  che  avea  possedutox{uel  re- 
gno se  ne  dolse  :  ma  siccome  niuno  de' due  cootendeDU  lo 
possedeva  di  fatto,  la  frivola  quistione  rimase  agli  oziosi 
e  non  portò  conseguenze.  Più  seria  fu  un' altra  elevatasi 
col  Gran  Signore,  allorché  essendo  in  guerra  colla  Persu 
facevasi  assistere  dai  corsari  barbareschi.  La  RcpubW«3 
era  autorizzata  a  perseguitare  costoro  uelF Adriatico, e u 
capitano  del  golfo  ne  insegui  alcuni  fino  alla  bocca  del 
porto  turco  della  Vallona,  ove  li  tempestò  di  cannonale: 
il  forte  corrispose ,  e  i  Veneti  entrati  nel  porlo  predarono 
sedici  di  que'  legni.  In  seguito  di  ciò  il  Bailo  di  VeaeiB 
fu  chiuso  nelle  sette  torri,  e  si  dovè  negoziare  per  ristabuire 
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la  concordia.  lu  mezzo  a  lulti  questi  avvenimenti  Venezia 
accolse  sotto  la  sua  protezione  due  piccole  repubbliche 
situate  nella  costa  orientale  del  golfo  y  quella  cioè  di  Ma- 
carska  e  V  altra  di  Poglissa  che  si  tolsero  dal  dominio  ot- 
tomano. Breve  però  fu  la  durata  della  concordia  fra  la 
Porta  e  Venezia  ;  giacché  nel  i644ìl  Gran  Signore  preten- 
dendo che  la  Francia,  T Inghilterra ,  Venezia  e  le  Pro- 
vincie unite  dovessero  rispondere  della  preda  d' un  va- 
scello ottomano  fatta  dai  cavalieri  di  Malta  y  e  adducendo 
che  dopo  la  presa  le  galere  maltesi  eransi  riparate  nei  porti 
di  Gandia,  compose  una  grossa  armata  navale:  e  benché 
in  apparenza  fosse  diretta  contro  Malta  y  fece  lo  sbarco 
di  5o  mila  uomini  presso  Ganea ,  ed  in  questo  frattempo 
il  Bailo  veneto  fu  nuovamente  arrestato.  Grandi  prepa- 
rativi a  difesa  si  fecero  allora  dalla  Repubblica  :  la  Fran- 
cia dava  in  segretezza  un  sussidio  pecuniario  :  il  papa  y  la 
Toscana,  Malta ^  e  la  Spagna  somministrarono  tutt' insieme 
venti  galere  ;  ma  intanto  Ganea  era  già  caduta  in  mano 
dei  Turchi.  Niun  mezzo  fu  trascurato  in  Venezia  onde  pro- 
curarsi danaro  ;  si  addotto  per  fino  V  ammissione  di  cin- 
que case  cittadine  al  patriziato  per  60  e  70  mila  ducati. 
Allestita  un'  armata  imponente ,  se  n'  era  dato  il  comando 
supremo  a  Girolamo  Morosi  ni ,  ma  si  credette  convenir 
meglio  alle  circostanze  di  riunire  il  supremo  imperio  civile 
€  militare  nel  Doge  Francesco  E  rizzo  y  che  mentre  si 
facevano  gli  apparecchi  y  cessò  di  vivere  nel  1646. 


■*—  ar-V.J 


•^-^ 
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FaiHoesco  molixo 

Il  nuovo  eletto  al  Dogado  non  riauiva  in  sé  le  qua- 
lità eminenti  deirErixzo  ,  perciò  il  comando  delle  forze 
marittime  rimase  a  Girolamo  Morosini  ^  nomo  non  Uoto 
attivo  quanto  era  d' uopo  ;  quindi  la  campagna  del  16^6 
non  portò  alcun  fatto  decisivo.  Se  non  che  Fraocia  spedì 
nove  vascelli  ausiliar) ,  e  sul  Gnire  di  Novembre  i  torchi 
presero  la  città  di  Rettimo,  per  la  qual  cosaalMoroómn* 
chiamato  e  punito  succedette  nel  comando  BaltisUGriimi 
Questo  nuovo  comandante  apri  la  campagna  con  od  s^ 
gnalato  combattimento ,  che  ritolse  ai  turchi  nn  viacello 
veneto  e  distrusse  quattro  delle  loro  galere ,  con  la  Deci- 
sione del  capitano  pascià  ;  insegui  i  turchi  dovQaqoe  si  ri- 
paravano perfino  sotto  ai  Dardanelli  ed  in  questo  predi- 
vane  var)  legni.  Ebbero  in  queir  anno  1647  ^  ^ 
venete  qualche  favore  anche  in  Dalmazia^  ove  la  presa  di 
varie  castella  e  della  fortezza  di  Glissa  cagionò  la  ribel* 
lione  de'  Morlacchi ,  che  sottrattisi  ai  turchi  diveDoero 
ausiliarj  a  Venezia.  Notasi  anche  in  quell'anno  la  eoo- 
chiosione  del  trattato  di  Munster  ^  in  cui  la  Bepnbblìo 
ebbe  parte  di  mediatrice  e  vi  fu  riconosciuta  l' indipen- 
denza olandese.  Ma  nell'  anno  seguente  1648  nn  ^^^^ 
di  mare  distrusse  la  maggior  parte  deir  armala  veneta  e 
con  essa  la  nave  ammiraglia  ;  Bernardo  Morosini  nerìuoi 
gli  avanzi  e  coi  l^ni  che  potevano  reggere  al  mare  si  pi^ 
sento  ai  Dardanelli ,  affrontò  ì  turchi  che  uscivano  eliob' 
bli^à  a  dare  indietro.  Ciò  non  pertanto ,  sosliluito  cbe  b 
al  Grimani  Luigi  Leonardo  Moc^nigo,  i  Turchi  cornino*- 
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roDo  r assedio  di  Candia  eoo  sommo  vigore.  L' alacrità  dei 
'  difensori  non  cedeva  all'attività  degli  assedianti,  die  più 
volte  ributtati  ebbero  morti  in  sei  mesi  oltre  venti  mila 
dei  loro.  Si  pensò  non  di  meno  in  Venezia  a  proposizioni 
di  pace;  vi  fu  alcuno  del  consiglio  ducale  cbe  propose 
di  cedere  r  isola.  I  mutamenti  politici  accaduti  in  queU 
Tepoca  a  Costantinopoli^  che  vide  allora  un  sultano  di  sei 
anni  sul  trono ,  fecero  rigettare  la  proposta:  si  stabili  però 
mandare  un'  ambasciata  di  congratulazione  al  nuovo  sul- 
tano, ma  il  gran  visir  non  volle  riceverla  senza  la  ces- 
sione di  Candia  e  la  restituzione  di  Glissa.  Quindi  le  ostilità 
continuarono  e  nel  1649  ^  Veneziani  si  vendicarono  del 
rifiuto  colla  vittoria  di  Focbies  o  Foschia  (T  antica 
Focea)  riportata  dall'ammiraglio  veneto  Giacomo  Riva  , 
la  quale  costò  ai  turchi  settemila  uomini  e  quindici 
galere  con  lievissima  perdila  de'  veneziani.  Ma  i  turchi 
non  chiusi  dal  Riva  in  Foschia  ne  uscirono,  e  riunitisi  ad 
una  squadra  di  barbareschi  condussero  truppe  che  sbar- 
cate a  Canea  ripigliarono  l'asseilio.  Il  1600  passò  in  ope- 
razioni all'una  parte  ed  all'altra  dannose  ma  non  risolu- 
tive; neir  anno  seguente  però  la  flotta  turca  potè  uscir 
dallo  stretto  :  Mocenigo  andò  ad  affrontarla  e  la  sconfisse 
nelle  acque  di  Paros ,  ma  la  vittoria  costò  la  vita  a  Tom- 
maso e  molte  ferite  a  Lazzaro  Mocenigo  che  comandavano 
due  galeazze  dell' antiguardia.  Seguendo  l'antico  costume 
di  non  tenere  il  comando  supremo  nella  stessa  persona  , 
la  Repubblica  a  Luigi  Leonardo  Mocenigo  sostituì  Leo- 
nardo Foscolo,  il  di  cui  primo  atto  fu  il  reprimere  una  se- 
dizione insorta  nel  presidio  di  Candia.  L'anno  i65a  non 
produsse  avvenimenti  di  conseguenza:  Vambasciador  fran- 
cese ed  il  bailo  Giovanni  Cappello  intavolarono  nel  i653 
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negoziazioni  di  pace  ;  queste  riuscirono  vane  per  tma  im- 
prudenza del  bailo ,  che  fu  licenziato  dal  gran  visir  e  poi  « 
messo  io  carcere^  ove  dopo  lungo  soffrire  morì.  Sul  finire  di 
quell'anno  il  Mocenìgo  fu  rimandato  al  comando;  nel  se- 
guente anno  i654  impegnassi  al  passo  dei  Dardanelli  ia 
un  combattimento  nel  quale  la  maggior  parte  de'saoi  le- 
gni deviò  dallo  stretto  i  ed  egli^  dopo  aver  fatti  prodigi  di 
valore  per  raggiungere  il  restante  della  sua  squadra  alloo- 
tanata  dai  venti  contrarj ,  vide  il  nemico  rientrare  aei 
Dardanelli  e  ne  mori  di  cordoglio.  Notasi  nel  tempo  di 
questa  guerra  la  riammissione  de' gesuiti,  a  cui  la  Repub- 
blica consenti  sotto  alcune  condizioni ,  per  riguardi  al 
Pontefice  di  cui  aveva  bisogno  ond'essere  autorizzata  a  l^ 
var  tasse  sugli  ecclesiastici.  Intanto  si  accenna  la  mort» 
del  Doge  Molino  accaduta  nel  i665^  nel  di  cui  luogo  fs 
scelto  Carlo  Gontarini. 

S.85. 

CARLO  CONTIRIRI  —  FRANCISCO  COMiHO 
BERTUCCIO  VALIERO. 

Poco  o  Dftlla  ci  occuperemo  di  Carlo  Contarmi  ^ 
non  giunse  ad  un  anno  di  regno;  così  pure  del  sacc^^ 
tc^li  Francesco  Comare^  che  appena  venti  giorni  tea»^" 
seggio  ducale.  E  tornando  a  ragionare  sulla  guerra  di 
Candia  osserveremo^  che  per  la  morte  di  LeooardoMoce* 
nigo  il  governo  dell'armata  era  stato  provvisoriamente 
assunto  da  Francesco  Morosini,  il  quale  continuante 
queir  incarico  ,  giaochè  Girolamo  Foseariui  eletto  dal  Se- 
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nato  a  tale  ufficio  giunse  infermo  alla  sua  destinazione  e 
in  pochi  giorni  morì.  Poiché  adunque  il  Morosini  ebbe 
danneggiato  i  turchi  in  varie  maniere  ed  osteggiata  Mal- 
vasia sulla  costa  orientale  di  Morea ,  a  Lorenzo  Mocenigo 
fu  comandato  di  chiudere  con  4o  legni  l'uscita  dei  Dar- 
danelli. I  turchi  si  affacciarono  e  rimasero  sbaragliati  :  il 
capitan  pascià  cercò  altrove  rifugio  col  resto  delle  sue 
galere:  il  Morosini  aveva  lasciato  Malvasia  per  recarsi  a 
Candiate  Lazzaro  Mocenigo  colla  testa  fasciata  recò  a  Ve- 
nezia la  nuova  di  quella  vittoria  riportata  nel  26  Giugno 
i656  e  del  tumulto  ond'era  agitata  Costantinopoli^  mentre 
si  festeggiava  la  scelta  del  nuovo  Doge  nella  persona  di 
Bertuccio  piallerò.  Lazzaro  Mocenigo  tornato  col  grado  di 
capitan  generale^  trovò  tre  isole  del  l'arcipelago  conqui- 
state dai  Turchi^  e  udì  nuovi  e  forti  preparamenti  di  questi. 
Nel  17  Luglio  Veneti  e  Ottomani  erano  a  fronte:  s'inv 
pegno  la  battaglia  che  ben  presto  fece  perdere  ai  Turchi 
Trenti  vascelli  ;  ma  nella  notte  le  correnti  separarono  le 
due  armate^  e  la  sopraggiunta  burrasca  che  continuò  per 
due  giorni  loro  impedì  di  riaccostarsi  :  mentre  a  questo 
intendevano  i  Veneti,  afse  il  legno  del  MocenigO;  che  restò 
morto  da  un'antenna  piombatagli  sulla  testa.  Allora  il  ri- 
manente della  squadra  ripassò  lo  stretto ,  perde  il  frutto 
della  vittoria  e  abbandonato  dagli  alleati  si  ritrasse  in 
disordine.  Malgrado  ciò,  il  nuovo  gran  visir  fece  proporre 
la  pace  alla  sola  condizione  di  avere  Candia  e  il  di  lei  ter- 
ritorio, lasciando  tutto  il  resto  dell'isola  ai  Veneziani.  Si 
trattò  di  questo  in  Senato  :  il  Procuratore  Giovanni  Pe- 
saro parlò  con  molto  calore,  e  fece  rigettare  la  proposizione 
paciGca.  Egli  fu  eletto  Doge  in  luogo  del  Bertuccio,  clie 
nel  1657  avea  finiti  i  suoi  giorni  ^  e  a)  morto  Lazzaro  Mo- 

Resno  rendo   f^ol.  r.  d'i 
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ceoigo  venne  sosiilutlo  come  capìiano  generale  FraDceico 

MorosinL  v 

S-84. 


GIOVANNI  PESARO  ..  DOMBNICO  CO/ITARINI  —  HICCOLO 
SAGREDO  —  LUIGI  CONTAAINI 

Non  durò  per  tre  anni  sul  trono  ducale  il  oeroicoalpr- 
iito della  pace  Giovanni  Pesaro,ed  ebbe  a  successore /)o- 
mentcoCoiifari/i/.  La  guerra  proseguiva  frattantoeconpoco 
propizia  fortuna ,  non  ostante  qualche  soccorso  di  troppe 
dato  dalla  Francia.  Il  Morosini^  uomo  assai  rigido,  impalò 
la  non  buona  riuscita  delle  operazioni  al  provveditoreio- 
tonio  Barbaro,  poi  lo  condannò  capitalmente.  11  ricorso  del 
Barbaro,  che  fu  assolto,  fece  richiamareFrancesooHurosioi; 
a  cui  venne  sostituito  il  di  lui  congiunto  Giorgio  Uon) 
sini:  ebbe  questi  qualche  successo  contro  il  navilio  olio- 
mano,  ma  nulla  di  decisivo  accadde  fino  a  tutto  il  i06\- 
1  rovesci  dei  Turchi  nella  contemporanea  loro  gnerra 
neir  Ungheria  li  fecero  discendere  a  nuove  proposte  ai 
pace,  chiedendo  però  la  metà  occidentale  dell'isola  eoo 
trastata  :  il  Senato  rigettò  la  proposizione  ;  ma  poiché  si 
seppe  la  pace  del  Sultano  coli*  imperatore ,  si  ripresero  le 
trattative  che  poi  andarono  a  vuoto.  In  acuito  ricoociliat»» 
la  Repubblica  col  Duca  di  Savoja ,  questi  raaodò  a  Wi^ 
soccorsi  di  truppe  comandate  dal  Marchese  Villa.  Altre 
truppe  mandò  altresì  la  Repubblica  nell'Ottobre  del  i6&; 
contemporaneamente  anche  Y  esercito  Ottomano  iogros- 
sa va  :  un  tentativo  ebbe  luogo  sopra  Canea ,  ma  iofrultoo»* 
Neir  anno  seguente  niun  vantaggio  per  le  aruù  della  R^ 
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pubblica:  le  galere  di  Malta  ^  per  puntiglio  di  precedeuxa 
fieir ordine  di  battagliarsi  ritirarono.  Nel  1667  il  gran 
visir  che  aveva  assunto  in  persona  la  direzione  della  guerra^ 
prima  di  cominciar  la  campagna  ripetè  proposizioni  paci- 
fiche y  ma  a  condizioni  più  dure.  Intanto  la  Repubblica 
aveva  restituito  il  comando  a  Francesco  Morosini^  e  mentre 
si  negoziava  con  poca  o  niuua  speranza  dì  buon  successo  ^ 
erano  incamminali  verso  Candia  due  mila  Turchi:  l'in- 
crociatore Alessandro  Molina  li  attacca  ;  incendiatasi  Li 
capitana  turca,  il  resto  del  convoglio  disperdesi  :  frattanto 
giungono  altri  rinforzi  all' armata  ottomana.  Le  operazioni 
dell'assedio  e  della  difesa  di  Candia  furono  vivacissime, 
non  ostante  la  sopraggiunta  stagione  invernale.  Se  nuovi  e 
ripetuti  soccorsi  giunsero  agli  Ottomani  ^  il  re  di  Francia 
e  l'imperatore  fornirono  sussidj,  il  primo  con  denari  e 
col  permettere  nel  suo  slato  leve  di  soldati ,  V  altro  col 
dare  un  corpo  di  truppe  sue  proprie  :  alcuni  legni  Maltesi 
pure  tornarono  al  cimento.  Queste  forze  ausiliarie  e  parti- 
colarmente i  Francesi  vollero  nel  dicembre  del  1668  fare 
una  sortita ,  nel  che  il  Morosini  non  consentiva  per  non 
commettere  il  tutto  ad  una  sola  battaglia.  I  sortiti  respin- 
sero nel  primo  impeto  gli  Ottomani ,  ma  poi  dovettero 
ritirarsi.  Nell'anno  seguente  il  re  di  Francia  concedette 
un  soccorso  di  sei  mila  uomini,  che  a  serbare  l'apparenza 
della  neutralità,  inalberava  la  bandiera  del  Papa.  Non  è  qui 
da  tacersi  la  generosità  delCornaro  e  del  Morosini,  i  quali  si 
spogliarono  di  quanto  avevano  per  dare  un  acconto  di  paga 
ai  soldati  della  guarnigione,  già  considerabilmente  scemata 
di  braccia  a  forza  di  resistere  al  continuo  battere  degli 
Ottomani.  Verso  la  metà  di  Giugno  iCOg  arrivò  parte  del 
soccorso  di  Francia  col  Duca  di  Navailles,che  malgrado  i 
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consigli  del  Morosini  di  operare  verso  Canea^  volle  tentare 
una  sortita.  Questa  per  varj  accidenti  riusci  male;  yì  rima- 
sero perduti  5oo  uomini  :  quattro  giorni  dopo  giunse  altra 
squadra  di  soldati  Francesi  verso  Standià^  per  cannoneg- 
giare da  quel  porto  gli  alloggiamenti  de'  turchi  ;  ma  per- 
chè un  vascello  francese  prese  fuoco  e  saltò  in  aria,  il  Duca 
di  Navailles  si  dispose  a  partire  colle  sue  truppe  e  s'im- 
barcò nel  ili  Agosto  senza  che  ninno  valesse  a  piparlo; 
lui  partito^  anche  gli  altri  alleati  abbandonarono  l'isola. 
In  uno  stato  di  cose  tanto  deplorabile  il  Morosini  lasciato 
solo,  dopo  avere  respinto  un  nuovo  assalto  degli  Ottomani, 
arbitrò  di  mandare  nel  28  Agosto  un  n^oziatore  al  grao 
visir,  per  trattare  definitivamente  la  pace  ;  la  ottenne  infatti 
nel  6  Settembre  a  condizioni  abbastanza  onorevoli: queste 
furono;  la  cessione  dell'  isola  da  evacuarsi  a  tempo  oppor- 
tuno per  r  imbarco  ,  restando  però  alla  Repubblica  i  tre 
porti  di  Grabusa  (Garabusa)  Spinalonga^  e  Suda  colici^ 
lette  che  ne  dipendono  ;  il  lasciare  sui  bastioni  di  Caodia 
la  sola  quantità  di  artiglieria  che  vi  era  prima  dell'assedio; 
la  facoltà  agli  abitanti  di  partire  col  presidio  e  di  recar 
seco  le  cose  loro  ;  la  conservazione  alla  Repubblica  delle 
conquiste  fatte  ai  confini  della  Dalmazia  e  della  Bosoia 
compresavi  la  fortezza  di  Glissa  ;  in  fine  il  rislabilimeoto 
delle  relazioni  amichevoli  e  commerciali  fra  i  dae  Stati. 
Gosi  terminò  la  diuturna  e  sanguinosa  guerra  di  Gaudia: 
se  non  che  il  Morosini  venne  poi  imputato  di  arbitrio  nel'** 
trattativa^  di  codardia  e  di  malaversazione.  Obbligato  a 
costituirsi  in  prigione  fu  acremente  accusato ,  raa  valida- 
mente difeso  dalla  voce  di  Giovanni  Sagredo  e  dai  fatti  che 
parlavano  chiaro:  noi  lo  vedremo  ben  presto  al  coniando 
supremo  deir  armata   veneta.    Alla  guerra  che  abbiamo 
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riferita  tenne  dietro  una  lunga  pace  e  non  turbata  prima 
del  1684.  Intanto,  correndo  il  1674 j  Niccolò  Sagre- 
do  era  succeduto  al  Contarini  ;  due  anni  dopo  venne  cil 
seggio  ducale  Luigi  Contari nL  Questi  tenne  il  governo 
fino  al  i683 ,  nel  qual  anno  in  dt  lui  vece  fu  eletto  Mar- 
cantonio Giustiniani. 
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MARCANTONIO   GIUSTINIANI. 

Sedeva  da  circa  un  anno  Doge  della  Repubblica  Afar- 
cantonio  Giustiniani  ,  quando  la  Porta  che  trovavasi  in 
guerra  coli' Austria ,  ebbe  una  rotta  solenne  in  Ungheria. 
Vuoisi  qui  rammentare,  che  mentre  Bertuccio  Yaliero 
teneva  il  Dogado ,  i  Morlacchi ,  spezzato  il  giogo  turche- 
SCO,  si  diedero  alla  protezione  della  Repubblica.  Costoro, 
sempre  infensi  agli  antichi  loro  padroni,  saputo  ch'ebbero 
la  disfatta  degli  Ottomani  in  Ungheria ,  fecero  man  bassa 
fiuUe  persone  e  cose  di  quei  loro  vicini.  Il  senato  pensò 
che  se  l'imperatore  si  fosse  pacificato  colla  Porla ,  questa 
per  vendicarsi  de' Morlacchi ,  volgerebbe  le  armi  contro 
la  Repubblica.  Collegatosi  quindi  con  l'Austria  ,  la  Polo- 
nia e  la  Moscovìa,  si  pose  in  guerra  col  Turco;  il  comando 
supremo  dell'armata  fu  dato  a  Francesco  Morosini ,  che 
unite  le  sue  forze  con  alcune  galere  del  papa  di  Malta  e 
della  Toscana ,  s' impadronì  di  Santa  Maura  nel  6  Agosto 
1684  •  "cl  successivo  Settembre  si  arrese  anche  Prevesa 
alle  armi  venete.  Poco  stante,  il  Morosini  che  aveva  sbarcali 
ottomila  uomini  sotto  Corone  nella  Morea ,  battè  quel  Pa- 
scià che  erasi  mosso  per  discacciarlo,  e  prese  la  piazza.  Le 
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armi  oUomane  avevano  il  disotto  aoclie  altrove,  ed  erano 
respinte  dagli  alleati  fino  in  Moldavia:  allora  il  Morosini 
disegnando  la  conquista  della  intiera  penisola,  diresse  le 
sue  operazioni  sulla  provincia  di  Maina^  e  secoDdalo dao|i 
abitanti  ne  divenne  padrone  nel  i685.  Nel  seguente  ven- 
nero in  potere  della  Repubblica  Navarino  ,Modone, Argo 
e  Napoli  di  Romania  capitale  della  penisola.  Patrasso^ 
Castel  Nuovo  ^  i  castelli  di  Morea  edi  Romelia  coiiLepnlo 
furono  occupati  nel  1687;  di  modo  cbe  in  quell'annosi 
compi  la  conquista  della  Moiea^  meno  Napoli  di  Malvasia. 
Per  togliere  poi  al  nemico  nelle  vicinanze  ilroododiaJQ- 
nar  forze  a  danno  della  fatta  conquista^  il  Morosiai  prese 
Atene;  e  mentre  con  una  squadra  assediava  Napoli  dì  Mal- 
vasia, mosse  col  restante  dell'armata  contro Negroponlc 
Lo  splendore  di  tali  successi  gli  procacciò  dal  Senato 
l'onore  di  un  busto  colla  iscrizione:  jÌ  Francesco  Moro- 
sini Peloponnesiaco ,  i^ii^nte.  Non  molto  dopo  il  I^« 
Giustiniani  mancò  di  vi:a. 

S.  86. 

FRANCESCO   MOROSINI. 

La  morte  del  Giustiniani  offerse  alla  Repubblica  ii 
modo  di  manifestare  luminosamente  a  Francesco MorQsini 
la  riconoscenza  nazionale.  Acclamato  Doge  ^  ^li  p^rt' ^^^ 
Egina  nel  Luglio  del  1688  ,  andò  ad  osteggiar  Negroponte 
ove  sbarcò  i5  mila  uomini^  e  rinforzato  dalle  truppe d^' 
conte  di  Koenigsmark  generale  al  soldo  veneto,  uè  intra- 
prese r  assedio.  La  peste  manifestatasi  nel  campo  deg» 
assedianti  animò  il  Seraschiere  dell' ìsola  ad  una  sortiu: 
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ribattuto^  tornò  alt'atlacco^  e  se  ne  fu  pure  respinto^  ciò 
avvenne  con  molta  fulica  e  con  grave  perdita  degli  oppu- 
gnatori. Nel  ao  Agosto ,  giunto  da  Venezia  un  soccorso  di 
uomini ,  il  Morosini  ordinò  un  assalto  ^  che  produsse  la 
espugnazione  delle  trincee   esteriori    validamente  difese 
e  la  decimazione  deli'  esercito.  Si  continuò  non  di  meno 
per  sei  settimane  a  battere  la  piazza  :  si  aperse  anche  una 
breccia  y  ma  lo  sforzo  riusci  vano  e  per  allora  convenne 
desistere  ed  imbarcare  le  truppe.  Indirizzatosi  il  Morosini 
a  Napoli  di  Malvasia  vi   pose  l'assedio;  ma  preso  da  ma- 
lattia recossi  a  Venezia ,  lasciando  a  Girolamo  Cornaro  la 
direzione  della  campagna.  In  questo^  Napoli  di  Malvasia 
capitolò,  e  cosi  la  Repubblica  si  vide  intieramente  in  pos- 
sesso della  Morea.  Una  flotta  turca  veniva  frattanto,  ma 
troppo  tardi  y  in  soccorso  di  quella  piazza  :  Cornaro  le  si 
fece  incontro  e  la  battè  ;  poi  voltosi  ai  lidi  occidentali 
della  Grecia,  tolse  agli  Ottomani  nell'Albania  la  piazza 
della  Vallona  di  cui  smantellò  le  fortiGcazioni  ^  ma  questa 
impresa  costogli  la  vita.  Frattanto  i  Turchi  rotti  nell* Un- 
gheria e  nella  Grecia^  si  volsero  ai  tre  luoghi  che  dicem- 
mo serbati  alla  Repubblica  nel  trattato  di  Candia.  Quello 
di  Carabusa  ebbero  per  connivenza  di  un  ufficiale  napole- 
tano; e  anche  degli  altri  due,  Suda  cioè  e  Spinalonga, 
tentarono  insignorirsi  allo  stesso  modo ,  ma  i  Veneti  po- 
terono a  tempo  scoprire  il  tradimento  e  sventarlo.  Queste 
farono  le  operazioni  degli  anni  1689  e  1690;  nel  primo 
de' quali  si  nota  l'elezione  del  veneto  Cardinale  Pietro 
Ottoboni  al  sommo  pontificato  col  nome  di  Alessandro 
Vili ,  la  cui  politica  allontanando  la  pace  che  la  Porta  e 
r  imperatore  desideravano,  animò  la  Repubblica  a  conti- 
nuar nella  guerra.  Intanto  Domenico  Mocenigo  sostituito 
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nel  comando  al  Cornaro^  ebbe  notizie  che  i  Turchi  si  ap- 
parecchiavano a  calare  in  Morea  ;  e  contro  il  parere  de\uui 
uiEciali,  che  preferivano  sorprendere  la  Canea  di  cui  erasi 
già  cominciato  V  assedio ,  condusse  Y  armata  in  Horea 
ove  disperse  facilmente  un  piccol  corpo  ottomano  avvi- 
cinatosi a  Lepanto:  ma  T  occasione  di  riacquistare  la  Ca- 
nea era  sfuggita.  A  motivo  di  ciò,  il  Moceoigo  fa  tolto  da 
quel  comando  e  mandato  capitano  a  Vicenza  :  al  Doge 
Morosini  venne  di  nuovo  affidato  il  comando  supremo, ed 
egli  nel  24  Maggio  1693  partì  con  la  flotta  per  rArcipe* 
lago.  In  quel  mare  occupò  Salamina  con  altre  isole; ma 
non  avendo  mai  avuta  occasione  di  segnalarsi  con  alciuia 
squadra  nemica^  andò  a  dar  fondo  in  NapoU  di  Roon- 
nia,  ove  dovette  soccombere  nel  1694  al  peso  degli  anni 
e  alle  prolungate  fatiche  dell'  ultima  campagna. 

S.87. 

isiLVESTRO  VALISRO  —  ALVISE  MOCERIGO. 

Il  seggio  ducale  tanto  onorevolmente  occopato  dal 
Morosini  passò  a  Sihestro  Vallerò ,  ma  il  coroaudo  ge- 
nerale dell'armata  fu  conferito  ad  Antonio  Zeno.  Io  <1"^'' 
Tanno  le  armi  della  Repubblica  furono  avventurose  aoclie 
in  Dalmazia  ,  dove  il  provveditor  generale  GiovannilW- 
fino  prese  varie  fortezze;  non  riusci  però  sotto  duìpp^ì 
sebbene  per  tre  volte  respingesse  i  Turchi  venuti  a  soc- 
correrla. 

L'armata  navale  nel  Settembre  di  queir  anno  voW 
le  prore  contro  Scio,  vi  sbarcò  circa  novemila  uamiWjC 
coadiuvata  dai  cristiani  dell'isola  la  costrinse  a  capilolar^i 
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alcuni  giorni  appresso  lo  Zeno  non  volle  attaccare  certi 
vascelli  turchi^  che  ritirandosi  da  Scio  erano  stati  sorpresi 
dalla  bonaccia  ;  quelli  poterono  quindi  entrare  ne)  porto 
di  Smirne^  dove  lo  stesso  Zeno  in  vece  di  agire  coli' arti- 
glieria^ cedendo  alle  sollecitazioni  di  alcuni  consoli  ^  prese 
il  largo.  In  seguito  i  Turchi  uscirono  dai  Dardanelli  per 
recuperare  la  perduta  Scio:  ebbe  luogo  un  combattimento^ 
e  sembra  che  il  vantaggio  della  pugna  non  rimanesse  ai 
Veneti  ^  percliè  lo   Zeno  dopo  restaurati  i  suoi  legni  di- 
strusse le  fortificazioni  e  abbandonò  Tisola.  Perciò  egli  coi 
provveditori  Querinì  e  Pisani  fu  imprigionato  e  morì-  in 
carcere:  agli  altri  due  vennero  tolti  gli  ulficj  loro.  Ciò  ac- 
cadeva nel  1696^1  due  anni  che  seguirono  furono  con- 
trassegnati da  una    vittoria    sopra    un    corpo   di    Turchi 
penetrati  uell'  Argolide  per  sollevar  la  Morea  y  e  da  tre 
battaglie    navali  sanguinosissime  combattute  nell'  arcipe- 
lago^ avventurose  pei   Veneziani    ma  non   decisive.    In 
Ungheria  pure  i  Turchi  perdettero   in  quel   medesimo 
tempo  assai  gente;  ma  nel  1699  l'ambizione  di  Luigi  XI V^ 
che  ml(;ava  di  stabilire  un  ramo  della  sua  casii  sul  trono 
di  Spagna^  decise  l'imperatore  a  togliersi  l'impaccio  della 
guerra  ottomana:  l'Inghilterra  e  T Olanda  si  fecero  me- 
diatrici, e  Venezia  a  cui  non  conveniva  rimaner  sola  in 
quella  lotta  y  accedette  al  trattato  che  si  conchiuse  a  Car- 
lowitz.  Quella  pace  lasciò  alla  Repubblica  tutta  la  Morea, 
le  isole  di  Egiua  e  di  Santa  Maura,  Castelnuovo  alle  boc- 
che di  Cattaro  con  Risano  e  Sing  ,  Knin  con  Ciclut  nelle 
fortezze  nella  Dalmazia.  I  Turchi   riebbero  Atene  colle 
città  a  tramontana  di  quel  golfo  e  del  golfo  di  Lepanto: 
le  fortiGcazioni  di  Lepanto,  di  Romelia  e  di  Prevesa  do- 
vettero essere  smantellate,  e  Carabusa  presso  Candid  rimase 
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ai  Turchi.  Il   Doge  Vallerò  sopravvisse  un  aono  a  qufi 

trattato  di  pace.  Gli  succedette  Alvise  Afocen/go ,  il  di 

cui  regno  novenne  non  presenta  avvenimenti  di  rìroaroo. 

Vacato  quindi  il  seggio  ducale  nel  1709^  vi  salì  Giovaoui 

Cornaro. 

S.  88. 

GIOVAICKI    CORMARa 

•  I  primi  tredici  anni  del  secolo  XVIII  furono  sel- 
lati dalla  guerra,  che  anse  fra  le  case  d'Austria  e  di  fior- 
hone  per  la  successione  alla  corona  di  Spagna  resa  ?acaotf 
|ier  la  morte  di  Carlo  11^  come  più  sopra  accennamo». 
Nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo  si  diede  da 
noi  il  sunto  degli  avvenimenti  di  questa  guerra  toocaoti 
quelle  provincie;  e  perciò  ora  avvertiamo  soliaotocke 
Li  Repubblica  veneta  più  volte  richiesta  della  sua aJleaoaa 
da  ciascuno  de'due  belligeranti,  osservò  sempre  neotraliti, 
la  quale ,  non  esseiKÌo  sostenuta  da  rispettabile  arma 
mento,  in  diversi  incontri  fu  violata  ora  dall'uno  ora 
dair  altro  de'  contendenti.  Narra  il  Daru  varj  speciali 
aneddoti  di  tali  violaziotii,  ma  noi  nuu  crediamo  necessa- 
rio ingrossare  queste  pagine  col  riferirli,  rìteonlo  eziandio 
che  alcuni  sono  tratti  dalla  Chiave  del  gabinetto  dcp^' 
cipi ,  opera  non  meritevole  di  essere  consultata  da  ono 
storico  imparztarle.  Dicemmo  egualmente  che  rana»*" 
guerra  terminò  con  la  pace  trattata  nei  congressi  di  Ulrec^i 
e  di  R0!>ladt;  non  possiamo  però  consentire  al  Darucbcdiff 
r  influenza  della  Repubblica  intervenuta  a  quelle  negw» 
zioni  non  essere  stata  neppure  bastevole  a  farsi  agg^^^ 
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dicare  un  compenso  pei  danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
giacché  se  la  Repubblica  non  ottenne  per  così  Fatto  titolo 
indenizzazioni  territoriali  ^  afferma  lo  storico  Giacomo 
Diedo^  che  dalla  Francia  ebbe  aSo  mila  franchi ,  che  in 
egual  proporzione  pagarono  il  duca  di  Savoja  e  il  re  di 
Spagna^  e  che  2000  angari  diede  l'imperatore,  promet- 
tendo pagarne  altrettanti  appena  potesse  disporre  di  cotal 
somma.  Mentre  però  cessava  la  guerra  in  Europa,  paria- 
vasi  di  un'attività  militare  straordinaria  in  Costantinopoli, 
il  di  cui  effetto  videsi  essere  l'aggressione  di  una  podero- 
sissima armala  sulla  Morea^  e  l'avanzamento  d'un  corpo 
di  truppe  ottomane  verso  la  Dalmazia.  Giovanni  Delfìno 
provveditore  in  Morea,  e  nominato  allora  capitan-generale, 
aveva  colà  otto  mila  uomini  di  truppe  e  un  naviglio  non 
dispregevole;  ma  con  queste  forze  non  poteva  che  cercar 
di  difendere  le  piazze  principali.  I  Turchi  nel  loro  pas- 
saggio per  l'arcipelago  presero  facilmente  l'isola  di  Tine, 
(he  il  provveditur  Barbaro  non  volle  difendere,  di  che 
fu  poi  condannato  a  perpetuo  carcere.  La  flotta  ottomana 
affacciatasi  a  Corinto  nel  20  Giugno  1  ^  1 4  >  se  ne  impadroni 
in  cinque  giorni:  Egina  ed  Argo  cedettero  senza  resistere; 
Napoli  di  Romania  fu  presa  per  iscalata  notturna  ;  il  cii- 
slello  di  Morea  non  potè  tener  fermo  che  cinquir  giorni.  La 
guarnigione  di  Modone  non  volle  difendersi  ,  malgrado  le 
calde  istanze  del  rettore  Marco  Reniero  e  del  provveditore 
Vincenzo  Pasta  :  Federigo  Badoaro  finalmente  rese  senza 
contrasto  Malvasia ,  l'unica  piazza  rimasta  alla  Repubblica 
nella  penìsola.  II  capitan  generale  si  lasciò  ancora  prendere 
sotto  gli  occhi  risola  di  Cerigo;  e  dopo  aver  fatto  saltare 
in  aria  le  fortificazioni  di  Santa  Maura  che  non  potéo  non 
volle  difendere,  si  ritrasse  colla  flotta  in  Corfù.  Nell'anno 
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seguente  la  Repubblica  perde  Suda  e  Spinalonga  che  capi- 
tolarono. Giovanili  Delfino  fu  richiamatole  il  comaodo 
dell' armata  venne  dato  ad  Andrea  Pisani.  La  Dalmazia, 
meno  sfortunata^  era  stata  validamente  difesa  da  Angelo 
Emo;  così  pure  da  Giorgio  fialbi  la  fortezza  di Sing. Al- 
lora ebbe  luogo  una  lega  della  Repubblica  coirimperatore 
e  col  papa.  L'imperatore  mandai  a  perciò  il  principe  Eu- 
genio ad  asfaltare  i  Turchi  per  terra  :  la  flotta  ultofflaoa 
dirigevasi  contro  Corfù^  e  la  Repubblica  inviava  a  Corfu 
sotto  il  comando  del  conte  di  Schullemburg  alcuni  reg- 
gimenti assoLlati  in  Germania.  Era  il  5  Luglio  del  i]i() 
quando  l'armata  turca  si  presentò  davanti  a  quelFis^b' 
Eseguito  lo  sbarco  y  si  diressero  gli  Ottomaui  sulla  città, 
e  il  primo  esperimento  dell'armi  non  li  favori.  Ma  impa- 
dronitisi poscia  del  forte  Abramo  e  dell'altura  di  S.  Sal- 
vatore, cominciarono  a  battere  la  città.  L'oppugnaiione 
ottomana  era  delle  più  ostinate  :  ai  replicati  assalti  Scliul- 
lemburg  opponeva  validissima  resistenza.  Alla  fioegliOi- 
(omani  respinti  in  una  sortita,  tentarono  un  assalto  gene- 
rale nella  notte  del  17  al  18  Agosto.  Mentre  la  gnaraigioDe 
e  gli  abitanti  tutti  respingevano  con  vigore  il  nemico, 
Schullemburg  usci  da  una  porta  con  un  corpo  di  troppe) 
prese  i  Turchi  di  fianco,  li  sbaragliò  e  li  costrinse  a  fuja 
precipitosa.  Sopraggiunta  una  fiera  burrasca  che  dispera 
le  tende  degli  Ottomani  e  faceva  pericolare  le  loro  w"j 
i  soldati  avviliti  gridavano  volersi  imbarcare:  nel  giorno 
appresso  erano  tutti  partiti  ;  rifugiaronsi  prima  a  Corone, 
poi  ai  Dardanelli.  Alla  liberazione  diCorfù  tenue  dietro  1^ 
ricupera  di  Butrinto  e  di  Santa  Maura.  Schulleinbai|ocbbe 
l'onore  di  una  statua,  che  tuttora  sorge  sulla  spiaoaucor 
cirese.  L'anno  1617  fu  anche  benigno  per  la  RcputW'O? 
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perchè  nel  Giugno  e  nel  Luglio  i  due  ammiragli  Flangini 
e  Pisani  sgominarono  la  flotta  ottomanna^  e  nelF Ottobre 
Pisani  e  ScliuUemburg  assaltarono  Prevesa ,  che  fu  sgom- 
berata.  Air  acquisto  di  Prevesa  tenne  dietro  quello  di 
Vonizza,:  in  Dalmazia  i  Veneti  ampliarono  i  loro  confini 
e  s'impadronirono  del  castello  d'Imoschi.  Ma  accesasi  la 
guerra  nell'anno  seguente  tra  la  Spagna  e  l'imperatore, 
questi  trattò  della  pace  cui  Turco.  Si  tenne  un  congresso 
a  Passarovitz  colla  mediazione  dell'Olanda  e  deiriiiglùl- 
terra;   ivi  fu  stabilito  nel  ai   Luglio   1718  in  concorso 
anche  della  Repubblica  veneta^  che  questa  rinunciasse  la 
M urea  alla  Porta  e  ricevesse  Cerigo  ed  alcuni  luoghi  forti- 
ficati sulle  coste  delia  Dalmazia  con  Bulrinto^  Parga  e 
Prevesa  dell'Albania:  fu  indotto  al  tre  per  cento  il  diritto 
di    dogana  da  pagarsi  alla  Porta;    in   quanto    alla    sicu- 
rezza della  navigazione,  si  convenne  che  la  Porta  garanti- 
rebbe la  bandiera  veneta  dai  pirati  di  Berberia,  in  una 
linea  che  da  trenta  leghe  al  di  sopra  delle  Sapienze  esten- 
devasi  fino  ad  Alessandria  d'Egitto,  comprendendo  tutto 
l'Arcipelago,  Candia,  Rodi ,  Cipro,  Beiruth  e  Tripoli  di 
Soria  :  non  fu  però  interdetto  ai  Veneziani  il  dare  la  cac- 
cia ai  pirati,  benché  si  convenisse  che  i  corsari  presi  vi\i 
si  consegnassero  alla  Porta  per  essere  da  lei  gastigati.  Dopo 
questa  pace,  la  designazione  de'confini  venne  affidata  a  Se- 
bastiano Mocenigo,  già  distintosi  nella  guerra  precedente  ; 
nella  quale   incombenza   egli  impiegò  due  anni  con  ta!o 
soddisfazione  della   Repubblica,  che  dopo   la  morte  d(d 
Doge  Cornaro,  accaduta  nel  1722,  fu  egli  stesso  assunto 
alla  ducale  dignità. 
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SEBASTIANO  HOCENIGO  -—  CARLO  RUZZIRl 
ALVISE  PISANI. 

Prima  di  continuare  il  sunto  dì  questa  sturìa,uoa 
sarà  inutil  cosa  T  avere  un  cenno  sulla  estensione  dei do- 
inin)  che  la  pace  di  Passarovitz  lasciò  alla  Repubblbve' 
neta.  Curaprendevansi  in  quelli  il  Dogado,  le  proTÌncie 
di  Padova  ,  Vicenza,  Verona,  Brescia ,  Bergamo  eCrai», 
il  Polesine  di  Uovigo  e  la  Marca  Trivigiana  cou  Fellre, 
Belluno  e  Cadore;  a  tramontana  del  golfo,  ilFriulieri- 
stria  ;  a  levante ,  la  Dalmazia  veneta  con  le  isole  dipeo- 
denti ,  una  parte  dell'  Albania ,  vale  a  dire,  il  terrìtarìo 
di  Cattaro,  Butrìnto,  Parga  ,  Preveda  e  Vouizza;  final 
mente  nel  mare  Ionio  le  ìsole  di  Corfù ,  Paxò,  Santa  Matira, 
Cefalonia ,  Itaca  ,  Zante ,  Asso ,  le  Strofadi  e  Cerilo;  il 
che  dava  nel  pieno  una  popolazione  di  quattro  milìoùe 
mezzo.  Tali  erano  i  poilsedimenti  della  Repubblica,  allor- 
ché Sebastiano  Mocenigo  pervenne  al  soglio  ducale; 
proseguendo  ora  nella  esposizione  delle  cose  \eDele,  ac- 
cenneremo che  nella  guerra  da  noi  indicata  là  dove  m 
trattò  dell'imperatore  Carlo  VI  e  originato  dall'impe- 
gno del  re  di  Francia  per  ristabilire  sul  trono  diPolow^ 
Stanislao  Lecziuski ,  e  cosi  pure  nelle  contese  insorte  per 
la  successione  al  Ducato  di  Parma  verificatasi  poi  ^^^ 
1731  a  favore  dell'  infante  D.  Carlo,  i  Veneziani  uoo tol- 
lero prendere  alcuna  parte  e  si  mantennero  sempre  neu- 
trali ;  così  che  il  Doge  Mocenigo  che  fini  i  suoi  giorni  nel 
J-Sa,  lasciò  la  Repubblica  in  perfetta  pace.  A  lui  succe- 
tietle  Carlo  Ruzzini^che  molto  erasi  adoperato  nelle  n^ 


IO09 
goziazioni  di  Carlowilz  poc^anzì  indicate*  Neil' anno  ap* 
presso   si    ruppe  in  Italia  la   guerra   tra    V  Austria ,   la 
Spagna^  la  Francia  e  il  re  di  Sardegna  di  cui  parlammo 
nel  luogo  citato ,  ed  in  questa  pure  la  Repubblica  fu  neu- 
trale. Nel  1735,  anno  in  cui  seguì  la  pace,  moriva  il  Ruz* 
zini  esuccedevagli  nel  Dogado  /4hise  Pisani,  sotto  \ì  quale 
nell'anno  seguente  fu  stabilito  il  porto-franco  in  Venezia 
e  si  sanzionarono  alcuni  regolamenti  relativi  al  commer- 
cio. Anche  allora  l'imperatore,  alleatosi  con  la  Russia  con 
tro  la  Porta,  richiese  i  Veneziani  di  unirsi  con  esso  lui 
ma  non  li  potè  rimovere  dall'adottato  sistema  neutrale 
benché  ponessero  ogni  cura  a  difendersi  dai  pirati  affri 
cani  e  a  scansare  le  questioni  fra  i  loro  sudditi  e  quei  delUi 
Porta:  nondimeno  nel  l'j^i  ebbero  che  fare  con  quel  go 
verno  pei  danni  che  i  Dulcignotti  avevano  inferiti  ai  sud 
diti  della  Repubblica  ;  in  questa  bisogna  però  si  condus 
sero  in  modo,  che  non  solo  ottennero  in  risarcimento  di 
quei  danni  lo  sborso  di  4S<^o  piastre ,  ma  eziandio  uu 
firmano  con  cui  dichiaravasi  che  il  soldo  destinato  dal 
Sultano  per  pagare  le  milizie  Dulcignotte  tenute  a  guarui* 
gione  della  piazza ,  servir  dovesse  a  ristorare  i  danni  che 
da  quella  inquieta  popolazione  inferiti  venissero  ai  sudditi 
della  Repubblica.  Morì  di  quell'  anno  Alvise  Pisani  ;  al 
seggio  ducale  venne  allora  inalzato  Pietro  Grimani. 
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PIETRO  GRIMANl. 


Anche  nella  guerra  che  dopo  la  morte  di  Carlo  VI 
si  accese  per  la  successione  di  Maria  Teresa  figlia  di  quel 
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sovrano^  e  dei  quali  torbibi  parlammo  a  laogo opportuno, 
la  Repubblica  veneta  rimase  neutrale  ^  coulenUodosi  di 
ottenere  in  vie  amichevoli  la  riparazione  del  Jaimo cagio- 
nato dalla  inondazione  che  produsse  la  rottura  di  uDadi^ 
costrutta  sopra  un  fiume  dello  stato  veneto,  e  di  spedire 
sulle  frontiere  occidentali  un  corpo  di  osservazione. Quella 
guerra  Gnì  poi,  come  si  disse,  con  la  pace  concbiusa  in 
Aquisgrana  il  3o  Aprile  174^;  ma  dopo  si  elevòanacoo- 
tesa  fra  quella  imperatrice  e  il  senato  veneto  sulla  nomina 
alla  sede  Patriarcale  di  Aquileja,  la  cui  giurisdiiìooe ec- 
clesiastica esteudevasi  sopra  ambedue  le  parti  del  Friuli, 
una  delle  quali  all' impero  e  T  altra  alia  Kepubblica  ap- 
parteneva. Era  stato  anticamente  convenuto  che  alterna 
ti  va  fosse  la  nomina  del  Patriarca  ;  ma  giacché  il  prelato 
che  occupava  allora  la  sede  era  veneto^  e  con  appruvasione 
del  senato  erasi  eletto  un  coadjutore  fra  i  suoi,  oe  veiioe 
che  i  successori  avendo  fatto  lo  stesso,  l'Austria  non  potè 
mai  esercitare  il  diritto  di  nomina.  La  quistioue  fu  tì- 
messa  all'arbitramento  di  Benedetto  XIV.  Quel  Papa  de- 
cise che  si  ripartisse  la  giurisdizione,  lasciando iu Udine 
il  Patriarca  e  ponendo  un  vicario  apostolico  in  Àqad^p' 
Ciò  non  piacque  al  senato,  che  richiamò  da  Roma  Tamba- 
sciatore  e  licenziò  da  Venezia  il  nunzio  del  Papa.  La  Fran- 
cia s' interpose  ,  e  il  resultato  della  mediazione  fn  la  sop- 
pressione del  Patriarcato  Aquilejese  e  lo  stabilimento  ai 
due  arcivescovi,  uno  in  Udine  l'altro  in  Gorizia,  ftp* 
prima  il  Senato  non  fu  contento;  ma  poiché  neli]S9 
venne  eletto  al  Poulificato  il  veneto  Carlo  Rezzonicocol 
nome  di  Clemente  XIII ,  alle  isUnze  di  luisiacquietòaOa 
decisione  del  LambcTtini.  Sette  anni  prima  dell' avvenn 
mento  del  Rczzonico  al  trono  pontificio  vacava  il  ducale 
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per  la  morte  del  Doge  Grimani  ^  a  cui  nel  ì'j52  fu  dato 
successore  Francesco  Loredauo. 

S-9'- 

FRàNCESCO  LOREDANO  —-  MARCO  FOSCARINI 
ALVISE  UOCENIGO  11. 

Il  regno  decenne  di  questo  Doge  non  è  rimarchevole 
per  avvenimenti  d' importanza ,  perchè  il  Senato ,  sempre 
fedele  al  suo  sistema  di  neutralità,  non  volle  mai  immì* 
schiarsì  nelle  guerre  europee  di  quel  tempo.  La  Repub- 
blica attese  alle  cure  del  suo  commercio;  e  se  in  Cattaro 
furono  alcune  turbolenze  a  motivo  di  una  tassa  stabilita 
nel  1753  a  profitto  dei  nobili,  vennero  presto  sedate  e  non 
ebbero  altra  conseguenza  fuorché  la  emigrazione  di  \arie 
famiglie  sul  territorio  Ottomano.  Nel  periodo  di  tempo  in 
cui  sedettero  i  Dogi  Foscarini  e  Mocenigo ,  il  governo  ac* 
colse  la  proposta  di  alcuni  regolamenti  diretti  ad  aumen- 
tare l'influenza  del  Doge:  un  vescovo  greco  fu  stabilito  in 
Dalmazia  pei  non  cattolici  :  varie  mozioni  ebbero  luogo  per 
restringere  l' autorità  del  consiglio  dei  Dieci  e  degl'Inqui- 
sitori di  stato  y  ma  non  furono  accolte  ed  anzi  alcuni  dei 
proponenti  furono  sottoposti  a  gastigo:  si  sanzionarono 
nuovamente  le  leggi  restrittive  degli  acquisti  riguardo  al 
clero  :  il  consiglio  dei  Dieci  avocò  a  se  le  cause  sulla  sepa- 
razione del  foro  conjugale ,  lasciando  al  foro  ecclesiastico 
il  pronunziare  su  quelle  istanze  ch'esso  consiglio  non  avesse 
rigettate:  fu  aperto  il  libro  d'oro  anche  a  favore  dei  nobili 
di  terra  ferma  meritevoli  d'esservi  iscritti.  Ài  Loredana 

Jiegno  Veneto  yol.  r.  68 


io68 

succedette  nel  1762  Marco  Fosca  ri  ni  y  die  illustrò  la  sua 
patria  coli'  opera  sulla  letteratura  veneziana  U  quale  di 
già  notammo:  ^li  sedette  Doge  appena  un  annOi  enei 
1^63  fu  a  lui  sostituito  Alvise  Mocenigo^  secondo  di 
questo  nome.  Fino  dal  1^06  la  Repubblica  Teneta  aveva 
contratta  per  un  tempo  determinato  una  lega  con  i  Grì- 
gioni^in  forza  della  quale  essi  godevano  privila  UdIo 
estesi  che  furono  poi  argomento  di  giusti  reclami  per 
parte  de' naturali;  perciò  scadendo  quella  l^a  coH'aoDo 
1766,  il  senato  dichiarò  formalmente  ai  capi  delle  Tre 
Leghe  che  non  intendeva  di  rinnovarla.  Intorno  a  qoel 
tempo  le  continue  molestie  recate  al  commercio  dai  conari 
barbareschi^  e  segnatamente  dai  Tripolini,  rendeUero 
necessario  V  intervento  della  Repubblica^  che  dopo  arer 
fatto  uscire  una  spedizione,  quietò  le  cose  naedianle  oua 
convenzione  stabilita  coi  pirati  due  anni  appresso  io 
termini  onorifici  pel  governo  veneto ,  sebbene  il  Darò pre* 
tenda  altrimenti.  La  rottura  de' trattati  per  parte  de'Tu- 
nisini  obbligò  la  Repubblica  nel  1774  &  prendere  di  nuovo 
le  armi:  Angelo  Emo  che  comandava  la  squadra  Teneta, 
bombardò  Susa^Biserta  e  la  Goletta;  la  guerra  non  fa  breve, 
ma  un  nuovo  trattato  la  fece  cessare.  Mancato  ai  vivi  il 
Mocenigo  nel  1779,  i  voti  degli  elettori  portarono  al  trono 
ducale  Paolo  Renier. 
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PAOLO  RENIBR  — «LODOTICO  BIAMN« 

Sotto  il  Dogado  di  Paolo  Renier  Venezia  ebbe  la 
visita  di  Pio  VI  e  dei  Sovrani  di  Russia  nel  1782  :  avve- 
nimento di  maggiore  entità  fu  la  rinnovazione  delle  osti- 
lità coi  Tunisini^  sospese  poi  da  una  tregua  latta  nel  1787. 
Neir  anno  seguente  lo  scettro  della  Repubblica  venne 
nelle  mani  di  Lodos^ico  Manin  j  cbe  fu  V  ultimo  Doge. 
Lasceremo  da  parte  il  grave  incendio  scoppiato  in  Vene* 
zia  nel  primo  anno  di 'questo  dogado^  come  pure  i  preli« 
minar!  di  pace  fra  la  Repubblica  e  la  reggenza  di  Tunisi 
stabilita  nel  1792^  per  narrare  compendiosamente  nel 
seguente  paragrafo  la  caduta  della  veneta  aristocrazia. 

s-  93. 

CADUTA  DELLA  REPUBBLICA  VENETA 

Nel  riferire  questo  gravissimo  avvenimento  non  se- 
guiremo il  Daru  servitoci  finora  di  scorta ,  percbè  troppo 
è  manifesta  T ostilità  con  la  quale  lo  ba  trattato,  con  Io 
scopo  evidente  di  rendere  dispregevole  quel  governo  e  di 
scemare  r  odiosità  de' modi  con  cui  fu  spento;  ma  piut« 
tosto,  restando  per  quanto  è  possibile  nei  limiti  della 
])ropostaci  concisione ,  accenneremo  i  fatti  sulle  tracce  del 
Coppi,  che  ne' suoi  annali  d'Italia  mostrasi  alieno  del 
parteggiare.  Non  può  negarsi  che  alla  irresolutezza,  e  di- 
remo anche  imbecillità  di  coloro  a  cui  erano  confidate 
le  redini  dello  stato  ^  sia  in  gran  parte  imputabile  Io  scio- 
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glimeiilo  di  quella  Repubblica^  già  da  tempo  in ìstato di 
decadenza  ;  ma  è  incoutrafltabile  cbe  i  mezzi  a  ciò  ado- 
perati da  chi  allora  potentemeote  influiva  ralle  cox 
d' Italia  non  meritarono  lode  di  probità.  È  noto  che  alla 
coalizione  europea  fatta  contro  la  Francia  nel  1793  la  Re- 
pubblica veneta  non  volle  mai  associarsi,  e  che  ricuso  più 
tardi  perfino  di  accedere  ad  una  lega  semplicemente  di- 
fensiva propostale  dai  re  di  Napoli  e  di  Sardegna.  Il  Senato 
vedeva  il  suo  palladio  nella  neutralità  dìsarmata^iaaioqDel 
la  trovò  in  vece  la  propria  rovina.  Vero  è  che  ii^osando 
e  avvicinandosi  la  procella ,  decretò  armarsi  nella  prion- 
vera  del  1784  e  guarnire  le  fortezze  ;  ma  insorsero  subilo 
gravi  lagnanze  e  tanto  crebbero  le  opposizioni,  cheli 
decreto  fu  revocato.  Si  ripristinò  Tambasciatore  a  Pariji, 
poi  si  accolse  in  Venezia  il  Lallement  col  carattere  di  mini- 
stro. D'altronde  al  fratello  di  Luigi  XVI  si  pernùse  la  di- 
mora in  Verona,  perchè  i  Borboni  erano  scritti  sai  libro 
d  oro,  ma  nel  Marzo  del  1796,  a  richiesta  della  Fraocii) 
venne  obbligato  a  partire ,  anche  prima  che  sor;^esse  ti- 
mor d*  invasione.  Poco  appresso  i  tedeschi  nel  riùrarsi 
sorpresero  Peschiera  :  e  benché  subito  dopo  vi  entrassero 
i  Francesi ,  Bonaparte  ne  mostrò  sdegno  e  fece  occupare 
Verona  ,  estendendo  le  forze  sue  lungo  T  Adige.  DaeSavii 
spediti  allora  dal  peritoso  senato  al  generale  francese  pff 
ìscuoprirne  ì  sentimenti ,  intesero  da  lui  fra  molte  rìì 
parole,  che  conveniva  fornire  la  sussistenza  alle  di^^' 
truppe:  ed  intanto  egli  scriveva  al  Direttorio  di  aver  pro- 
curata quella  specie  di  rottura,  per  dargli  motivo  di  eslor- 
cere  da  Venezia  alcuni  milioni ,  e  domandava  come  io  ^ 
guito  regolarsi.  Le  istruzioni  furono,  che  per  l'austriaca 
occupazione  di  Peschiera,  chiedesse  la  consegna  de'capit^ 
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e  navigli  spettanti  alle  potenze  in  guerra  con  la  Francia 
e  un  prestito  dì  cinque  milioni^  ma  non  venisse  a  rot- 
tura. Al  senato  poi  il  Direttorio  dava  eccitamenti  perchè 
uscisse  dMnerzia  e  si  alleasse  con  lui^  facendogli  sperare 
accrescimento  e  consolidazione  di  dominio:  al  che  il  se- 
nato die  una  risposta  evasiva.  La  Prussia  all'  incontro 
proponeva  anch'essa  al  Senato  la  sua  alleanza ,  ed  ebbe 
replica  consimile.  Intanto  la  Repubblica  vide  necessarie 
alcun  precauzioni ,  ma  le  restrinite  alla  capitale^  mentre 
le  armate  belligeranti  insanguinavano  il  territorio  veneto 
e  i  francesi  si  facevano  somministrare  i  viveri  gratuita- 
mente ^  occupando  per  soprappiiì  la  maggior  parte  delle 
fortezze  e  con  esse  il  castello  di  Beliamo. 

Tralasciamo  di  mentovare  i  vantaggi  riportati  dalle 
truppe  francesi  sulle  austriache  neir  inverno  del  1797  > 
per  dare  un  cenno  sulla  sospensione  d' armi  che  ne  segui 
il  7  Aprile,  e  sulle  prime  trattative  d'accomodamento 
fatte  in  Leoben  nel  18;  ove  fra  le  altre  cose  fu  stabilito 
di  dare  all'Austria  la  terra  ferma  con  la  Dalmazia  e  l'I- 
stria veneta  ,  contro  il  compenso  delle  Legazioni  ;  il  che 
notiamo  per  indicare,  che  6n  da  quel  tempo  gli  stati  ve- 
neti riguardavansi  dalla  Francia  come  destinati  a  sistemare 
ì  suoi  proprj  affari.  Quelle  convenzioni  non  ebbero  allora 
effetto  ;  ma  lo  ebbe  di  poi  il  successivo  trattato  di  Campo- 
forni  io  concbiuso  nel  17  Ottobre,  a>l  quale  la  Francia  to- 
gliendo per  se  le  isole  Ionie  e  tutti  gli  stabilimenti  veneti 
al  di  sotto  del  golfo  di  Lodriiia,  cedeva  all'Imperatore 
l'Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  venete  dell'Adriatico,  le 
bocche  di  Cattaro,  Venezia  con  le  lagune  e  le  regioni  com- 
prese fra  gli  stati  ereditar),  l'Adriatico,  l'Adige,  il  Tar- 
taro, il  canale  della  Polesella  ed  il  Po;  e  tali  convenzioni 
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stipulavansi  da  quel  medesimo  Bonaparle  che,  nelifi 
Maggio  dell' anno  stesso^  aveva  stabilita  ioMilanocoi 
deputati  del  senato  veneto  la  mutazione  del  governo  io 
un  modo  cosi  equivoco  ed  insidioso^cheglimerilòlecoQ- 
gratulazioni  del  Tallejrand ,  perchè  con  tanta  destrezza 
avesse  saputo  mettersi  in  caso  di  compiere  Tìmpoitaoie 
negoziato  con  V  Àuslrìa.  Né  quel  cambiamento  di  fonne 
governative  fu  dono;  cbè  il  Bonaparte  volle compreDdere 
nel  trattato  una  contribuzione  di  tre  milioni  ia  denaro  e 
in  munizioni  navali ,  la  cessione  di  tre  vascelli  eoo  tre 
fregate  armate  ed  equipaggiate  ^  oltre  la  consta  diooo 
pochi  oggetti  di  belle  arti. 

La  pare  di  Gampoformio  segnò  la  morte  della  Re- 
pubblica veneta;  ma  giova  retrocedere  alquanto  e  dare  on 
breve  ragguaglio  sui  modi  tenuti  dal  generale franccsej code 
preparare  l'esecuzione  del  preconcetto  disegno. Le prowo- 
eie  di  Bergamo  e  Brescia  erano  di  già  invase: io (jufiU^ 
cominciarono  a  svilupparsi  le  fomentate  effervescenze  dò 
novatori.  Il  veneto  governatore  di  Bergamo  armò  600  uo- 
mini per  mantenere  la  quiete  ;  il  comandante  fraDceseroise 
anch'  egli  sotto  le  armi  i  soldati  suoi  :  in  quella  commo- 
zione, i  democratici  che  vedevansi  appoggiati  da  ione 
maggiori^  proclamarono  la  libertà  e  i  veneti  abbassarono  le 
armi.  La  scintilla  si  propagò  da  Bergamo  a  Brescia:  ipro^ 
Teditori  Moceuigo  e  Battaglia  non  osarono  adoperare!^ 
forza,  per  non  compromettere  la  neutralità  dclloroji^^" 
no;  ivi  accadde  lo  stesso  che  a  Bergamo,  e  cosi  Crema 
con  tutti  i  paesi  veneti  alla  destra  del  Mincio  si  ribcllatooi^ 
alla  Repubblica.  Il  senato  mandò  al  Bonaparte  iSaviiFrafl 
Cesco  Pesaro  e  Giambattista  Cornaro  per  implorare  un 
riparo.  Trovarono  essi  il  generale  a  Gorizia ,  dove  la  P^"^ 


più  concludente  della  dì  lui  risposta  fu  clie  l'armala  fran- 
cese doveva  essere  manlenula  dalla  Repubblica  veneta  con 
prestazioni  fino  al  valore  di  un  milione  di  franchi  al  niese^ 
salva  la  liquidazione  da  farsi  alla  pace.  Usci  allora  alquanto 
il  senato  dall'  antica  inerzia  ^  e  munita  validamente  la  ca- 
pitale^ sollevò  i  montanari  del  Bergamasco^ del  Bresciano 
e  del  Veronese  già  mal  disposti  verso  i  francesi^  li  ordinò 
in  milizie  e  ne  armò  diverse  migliaja.  Questi  si  avanzarono 
sotto  Bergamo  e  Brescia y  fu  sparso  del  sangue^  ebbero 
lungo  saccheggi,  ma  alla  fine  gì' insorti  vennero  dispersi. 
L'Austria  prendendo  occasione  da  quei  disordini,  eccitava 
il  senato  a  ridurre  i  francesi  a  tal  condizione,  che  fossero 
costretti  ad  una  pace  ragionevole,  Bonaparte  conoscendo 
allora  il  rischio  della  sua  posizione  nella  Carintia  coi  ve- 
neti sollevati  alle  spalle^  fece  con  l'Austria  l'armistizio 
anzidetto  indi  spedi  minacciose  lagnanze  al  senato,  che  gì' 
inviò  FrancescoDouatoeLorenzoGiustiniaui  per  conciliare 
le  cose.  Frattanto  un  maggiore  sconcerto  ebbe  luogo  in 
Verona  nel  ij  di  Aprile,  ove  gran  numero  di  francesi  fu 
spento  dal  popolo  inferocito;  cinque  giorni  durò  Verona 
in  deplorabile  stato,  perchè  i  castelli  fulminavano  la  città. 
Il  senato  avea  risoluto  di  assistere  i  veronesi;  ma  saputosi 
nel  aa  essere  cessate  le  ostilità  tra  l'Austria  e  la  Francia , 
i  provveditori  veneti  chiesero  gli  accordi:  vista  però  la 
durezza  delle  condizioni  fuggirono  a  Padova,   lasciando 
esposti  gli  ostaggi  già  dati.  Nel  giorno  seguente  i  princi- 
pali cittadini  riassunsero  le  trattative,  il  cui  risultato  fu  una 
grossa  contribuzione  pecuniaria ,  una  forte  somministra- 
zione di  vestiario,  la  consegna  dei  pegni  più  ricchi  che  si 
trovarono  nel  Monte  di  Pietà ,  di  tutti  i  cavalli  e  di  tutti 
gli  oggetti  di  belle  arti  ;  fu  inoltre  stabilita  una  commis* 


1074 

8Ìoiie  militare  che  giudicando  i  capi  della  rivolta  ne  eoo- 
dantiò  alcuni  nel  capo.  A  quel  disastro  nella  proviuciasi 
aggiunsero  turbazioui  nella  capitale.  Ad  un  naviglio  fno- 
cese  avvicinatosi  al  porto  fu  intimato  di  allontanarsi) 
stante  la  legge  che  ne  vietava  l'ingresso  ad  ogni  legooda 
guerra  straniero  :  Laugier  capitano  del  naviglio  rispose 
con  alterigia;  gli  artiglieri  veneti  fecero  fuoco  e  il  navìglio 
vi  corrispose;  crebbe  la  mischia  ed  in  quella  alcuni  sol- 
dati Albanesi  saliti  a  bordo  uccisero  il  capitano ,  fenrooo 
otto  marinari  e  derubarono  quanto  era  nel  legDo.11  go?eroo 
lodò  la  condotta  del  comandante  il  porto  ^  disapproTÒ gli 
eccessi  degli  albanesi  e  ordinò  la  restituzione  delle  cose 
rapite. 

Erano  le  cose  in  questo  stato ,  quando  Bonaparte 
recatosi  a  Gratz  dopo  la  sottoscrizione  de' preliminari  di 
Leoben  incontrò  i  deputati  Donato  e  Giustiniani ,  ip»- 
^ando  tuttora  la  uccisione  del  Laugier.  Ai  loro  discorsi 
diede  aspre  risposte  e  fortemente  minacciose,  chiedendo 
abolita  l'inquisizione  di  stato ,  libertà  ai  detenuti  per  cause 
politiche,  punizione  di  chi  aveva  oltraggiato i Francesi , 
non  più  senato  »  partecipazione  dei  nobili  di  terra^feroa 
alle  cariche  pubbliche;  conchiuse  ^  cfie  il  governo  era 
vecchio  e  doveva  per  conseguenza  cadere.  Alle  minacce 
seguirono  i  fatti:  occupò  militarmente  tutta  la  terrafer- 
ma y  cacciò  i  veneti  magistrali  sostituendo  a  quelli  àm- 
craticbe  municipalità  ,  sequestrò  i  beni  de' nobili  e  i^ 
circondare  la  capitale.  Nel  3o  Aprile  pervenne  al  senato 
la  notizia  dei  discorsi  tenuti  a  Gratz:  in  quelle  scabrose 
circostanze ,  data  ai  due  deputati  anzidetti  e  aJ  un  terzo 
aggiunto  la  facoltà  di  trattare  e  convenire  anche  so  cose 
riserbate  alla  cognizione  del  maggior  consiglio  ^  qu«  ^^ 


ritornarono  a  Bouaparte,  presso  cui  tentarono  eziandio 
far  valere  la  forza  deir  oro.  Ma  egli  che  aveva  saputa  la 
morte  del  Laugier ,  dichiarò  che  non  li  ascolterebbe  se 
prima  non  si  punissero  i  tre  inquisitori  come  istigatori 
delle  uccisioni  de'  Francesi  y  e  non  si  gastigasse  il  co- 
mandante di  marina  che  aveva  ordinato  far  fuoco  sul 
naviglio  francese:  disse  che  il  senato  si  decidesse  alla 
pace  o  alla  guerra  j  al  che  fare  concedeva  termine  (ino 
al  7  di  Maggio.  Ai  4  i^  Senato  ordinò  la  liberazione  dei 
detenuti  polìtici ,  gl'inquisitori  Barbarigo,  Cornare  e  Ga- 
brielli unilameute  al  comandante  di  marina  Pizzamauo  si 
costituiron  prigioni  ^  e  ai  deputati  vennero  conferite  le  fa* 
colta  di  trattare  e  cedere  eziandio  sopra  oggetti  di  costitu* 
zione  governativa.  Dopo  questi  atti  di  vile,  ma  allora 
necessaria ,  condiscendenza  si  cercò  riaprire  le  trattative  ; 
ma  il  generale  ncll'  8  Maggio  fece  pubblicare  un  manifesto 
del  tutto  ostile,  con  cui  fra  le  altre  cose  ordinava  al  ministro 
francese  di  abbandonare  Venezia^  mentre  il  Direttorio 
cacciava  da  Parigi  quello  della  Repubblica.  Raggiunto  però 
a  Milano  dai  deputati  Veneti ,  e  saputo  essergli  state  date 
le  da  lui  chieste  preliminari  soddisfazioni,  prorogò  l'ar- 
mistizio per  altri  8  giorni  e  mostrò  animo  alquanto  più 
mite  :  intavolò  le  negoziazioni  sul  modo  di  riformare  il 
governo,  e  v'introdusse  T accennato  progetto  di  sostituire 
le  legazioni  alle  provincie  di  terraferma.  Intanto  cresce- 
va in  Venezia  la  costernazione,  a  cui  si  unì  il  timore  che 
fosse  pronta  a  scoppiare  una  forte  congiura  di  democra- 
tici. Il  Doge  radunò  la  consulta  straordinaria,  che  trovan- 
do insufficienti  i  mezzi  di  difendere  la  capitale,  licenziò 
gli  schiavoni ,  e  dopo  molto  titubare,  spedì  nuovamente  a 
Bonaparte  Pietro  Donato  e  Francesco  Battaglia  ;  ma  il  gè- 
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uerale  stette  fermo  nel  suo  proposito  di  riforma ,  conce- 
dendo ancora  quattro  giorni  air  esecuzione  Io  breve,  nel 
12  Maggio  il  maijgior  cousigliu  adottò  la  proposU  riforiuii, 
e  affidò  il  governo  ad  ujia  municipalità  provvisoria.  Ai  i(i 
di  detto  mese  Venezia^  vergine  di  soldatesche  uemidiefioa 
dalla  sua  fondazione ,  fu  occupata  dalle  truppe  franosi; 
contemporaneamente  Bonaparte^senza  curare  la  già  esejuka 
mutazione  j  imponeva  in  Milano  ai  deputati  Veneti  quel- 
r  insidioso  trattalo  di  cui  si  è  fatta  menzione.  Sego!  dì  poi 
in  Venezia  la  conGsca  di  tutti  gli  effetti  appartenenti a«ria- 
glesi ,  ai  Russi  ,  ai  Poriogliesi  e  al  Duca  di  Modena;  fuipo- 
gliato  l'arsenale^  e  colla  stessa  squadra  veneta  si  occupa- 
rono le  isule  Jonie.  I  tre  milioni  in  denaro  conTeuult 
nel  trattato  di  Milano  divennero  cinque,  e  vi  sappliruoojli 
argenti  delle  chiese  e  i  pegni  del  Monte  di  Pietà  :  i  beoi 
sequestrati  ai  patrizj  di  terra  ferma  furono  reòlituili;  lua 
dopo  raccolta  la  maggiur  parte  de'  frutti:  gl'inquisitori  di 
stato  furono  liberi^  multati  però  nella  metà  deloro  areri, 
liquidata  in  5o  mila  ducati.  La  municipalità  pro?risoria 
trovossi  ben  presto  in  collisione  cogli  altri  corpi  maoicipalì 
di  terra  ferma  ;  ciò  produsse  massima  confusione  oel  go- 
verno e  le  conseguenze  di  essa.  Oli  Austriaci  occaparouo 
ristria  e  la  Dalmazia,  secondo  i  preliminari  diLeobeoVen 
ne  di  poi  l'esecuzione  del  trattato  di  Campoformionei  ter- 
mini più  sopra  indicati;  cosi  le  Isole  Jonie  appartenoeri) 
definitivamente  alla  Francia  ,  gli  stati  Veneti  sulla  de^ra 
dell'Adige  vennero  incorporati  alla  Repubblica  Cisaipu^? 
e  Venezia  con  tutto  il  restante  fu  posseduto  dairAusiriak 
cui  truppe  occuparono  la  città  nel  18  Genoajo  1^90*  ^1^ 
forza  di  tante  insidie  terminò  la  Repubblica  Veneta,  dopo 
tredici  secoli  di  esistenza.  Non  diremo  la  coslernaiio»* 


J077 
de' Veneziani  dopo  quella  catastrofe;  ma  non  taceremo 
r  insulto  che  piacque  a  Bonaparte  di  aggiungervi ,  quando 
nei  rispondere  alle  giuste  loro  lagnanze  manifestate  all' a- 
gente  della  legazione  Francese^  fece  sentire  che  i  Vene- 
ziani erano  corrotti  ^  effeminati^  codardi^  ipocriti  e  non 
atti  alla  libertà:  indi  conchi udendo >  che  quelli  fra  loro  a 
cui  fosse  piaciuto^  potevano  ricoverarsi  nella  Repubblica 
cisalpina  ove  avrebbero  goduto  il  diritto  di  cittadini ,  ter- 
minò la  lettera  colle  seguenti  fiere  espressioni  «  Ma  vedo 
che  sono  codardi  :  ebbene  !  fuggano  ;  non  ho  bisogno  di 
loro  !  » 

Neil'  anno  1799  Venezia  sotto  il  nuovo  sovrano-  of- 
ferse F avvenimento  del  conclave  per  l'elezione  del  Papa, 
attesala  morte  di  Pio  VI  accaduta  in  Valenza  nel  2Q  Agosto. 
Il  conclave  ebbe  luogo  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore 
dove  nel  giorno  i.*^  Dicembre  entrarono  34  cardinali^ 
aumentati  poi  di  uno  dal  sopravvenuto  Hertzan:  i  con- 
gregati nel  14  Marzo  del  1800  posero  la  tiara  pontificia  sul 
capo  del  cardinale  Chiaramonti»  che  assunse  il  nome  di 
Pio  VII;  nel  9  Giugno  egli  s'imbarcò  per  gli  stati  ecclesia- 
stici. Nel  i8o3  poi,  gli  stati  Veneti  posseduti  dall'Austria 
si  repartirono  in  7  provincie ,  di  cui  furono  città  capitali 
Venezia ,  Treviso ,  Udine ,  Padova ,  Vicenza ,  Verona  , 
e  Bassano.  Ad  ognuna  di  esse  fu  destinato  un  capo  con 
titolo  di  Regio  Capitano  Generale,  e  con  l'attribuzione  di 
invigilare  all' amministrazione  ed  alla  polizia.  Si  ordina 
rono  altresì  tribunali  temporanei ,  fino  al  compimento  dei 
nuovi  codici  legislativi. 

Il  sunto  storico  relativo  agli  anni  seguenti  essendo 
comune  a  quello  che  in  ordine  cronologico  esponemmo 
alla  fine  della  Corografia  storica  del  Regno  Lombardo,  si 
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reu<le  superfluo  il  farne  qui  la  ripetizione.  Noteremo 
fioUanlo ,  che  le  Isole  Ionie  passale  in  potere  dei  Ro&ì 
per  le  vicende  delle  guerre  precedenti ,  e  restiluite  poi 
alla  Francia  nel  1807  ^"  ^orzà  del  trattato  di  Tìl&ii, 
vennero  occupate  nel  1809  dagl'Inglesi^  meoo  CurFu; 
e  poscia  tutte  sette  con  le  loro  dipendenze ,  pel  inUalD 
fatto  in  Parigi  nel  5  novembre  1 8 iS^  furono  dichiarale 
essere  un  solo  stato  lìbero  e  indipendente ,  e  in  Ul  qua- 
lità poste  sotto  r  immediata  ed  esclusiva  protezione  del- 
l'Inghilterra  (i). 


NOTA  ALLA  SEZIONE  DI  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Sebbene.  8Ìa  abbastanza  noto  cbe  lo  Storiografo  francese 
Darà  sia  caduto  in  yarj  e  non  Heyi  errori ,  pur  nondimeno  è 
giustamente  reputato  qua!  valente  autore  della  più  completa 
Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  e  deducesi  da  IP  esame  di 
essa  cbe  dovè  fare  uno  studio  assai  laborioso  y  e  svolgere  non 
pocbl  libri  e  documenti  per  tesserla.  Per  tal  ragione  reputammo 
conveniente  di  tenerlo  a  guida  nei  nostri  Cenni  Storici j  valen- 
doci bensì  della  traduzione  italiana ,  nella  quale  furono  faggia- 
mente  compendiate  le  correzioni  fatte  al  Daru  dal  Conte  Domenico 
Tiepolo. 
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